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GEOGRAFIA ENCICLOPEDICA 

RISPONDENTE 

AL BISOGNO DEGL'ITALIANI 

ordinata ali'nTieticnmenle : 

I, 

ESPONENTE GLI ULTIMI RISULTATI DELLA GEOGRAFIA FISICA IJ POLITICA, ANTICA E MODERNA; 
DELLA GEOLOGIA, DELL’ARCHEOLOGIA PREISTORICA ED ISTORICA; 

DELLA STORIA POLITICA, LEGISLATIVA, ECONOMICA, LETTERARIA, E RELIGIOSA; 

E DELLA FILOSOFIA APPLICATA. 

OPERA. ORIGINALE ITALIANA 

AD USO 

delle Biblioteche, degli Uffici, delle Scuole classiche e tecniche, degli Insegnanti d' ogni materia, dei Militari, 
dei Viaggiatori, delle case mercantili ed industriali, e di ogni famiglia civile 

NELLA QUALE 

si fanno conoscere miriadi di luoghi dimenticati nei precedenti Lessici Universali Italiani ; 
si deline* la produzione agraria, manifatturiera, commerciale d* ogni Stato, Provincia e Comune 
si tratta di ogni stazione delle ferrovie aperte ed in costruzione di qualsiasi paese , 
e d' ogni linea d’ acqua percorsa a vapore : si indica la pronuncia di tutti i nomi geografici stranieri, eco., eco. 




DIREZIONE 


NRICO 



APORALI 


Prof, di Storia e Geografia 



«imo 

Tipografia editrice Dante Allighieri 
ri 

KNKKA) l’OI.ITTI 

;.8T3. 
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étCC SccefùnliMiiuo Scuote 


.t p ommend. CRISTOFORO NEGRI 

Fondatore della SOCIETÀ’ GEOGRAFICA ITALIANA 
ed illustre viaggiatore 



A Voi , che ridestaste nei cuore delia patria di C. Plinio , di Marco Polo e di 
Cristoforo Colombo 1' amore per la geografia , a Voi che con le veneri dell’ elo- 
quio pingeste alia nostra generazione la grandezza dei nostri antenati, e rischia- 
raste di un raggio antico il segreto per riacquistarla, a Voi che affratellaste in 
emporio intellettuale gli studiosi della Terra : a Voi , con animo grato e riverente 
si rivolge la mia prima parola. 

Dell’ invito che dirigeste ai dotti onde mi favoriscano del loro concprso : 
dell’ annuncio , per me lusinghiero , che di questo lavoro faceste nel vostro Geo- 
grafico Bollettino; ma sopratutlo dell’alto onore che mi largiste, concedendomi di 
dedicarlo a Voi, di onorarlo del vostro splendidissimo nome, io vi rendo col cuore 
più che colla penna pubbliche grazie. 

Voglia Iddio serbarvi robusto ed alacre, ad aumento della Scienza ed a gloria 
d’ Italia, fino alla più tarda età. 

Milano, novembre 1872. 


ENRICO CAPORALI 
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Bisogno d' un' Enciclopedia geografica che sia all'altezza del tempo. 

Per chiunque non isdegni quella cerchia In cui natura lo pose, la Terra è la madre donde succhiò 
il latte e in cui Ugge le sue radici il primo affetto; è il giardino in cui lo imparadisa l'amore; ò 
l'arena dove, giovine bollente, mostra il suo ardimento e, maturo d'anni e sereno, mette a frutto 
destramente la sua forza; ò la tomba in cui le affaticale membra riposeranno; e miseria 6 l'igno- 
rarla. affidamento di prosperità il conoscerla. 

Secondo l'espressione ornai passata in proverbio, lo storico, il politico, l'economista senza geo- 
grafia, mancano di un occhio; il poeta, il letterato, l'artista senza geografia, hanno poche corde in 
sulla cetra, pochi colori sulla tavolozza, s’aggirano nella cerchia tradizionale, seni' allargarla con 
concetti originali ; il filosofo senza geografia non ba solidi marmi pel suo sistematico edificio , non 
ha fecondi esompi da albergarvi ; il militare senza geografia conduce ad inutile massacro le vite pih 
ale,' ri j piti balde, prepara alla nazione che difende lo spavento e la ruina di nemiche invasioni; il 

lurionarìo senza geografia ò bimbo od invalido, perchò non tocca le società sparse sulla Terra 
th> cospirano al suo medesimo scopo, ricevendone, come Anteo, sempre nuova gagliardia ad abbat- 
z-e : culea mole delle consuetudini e delle tradizioni; il sacerdote senza geografia non conosce 

n 1 -- 'ui parla, non intende i fatti dei suoi fedeli e non pud giudicarli; non sa dove si trovi 
f umana compagnia nello stadio del suo civile progresso, nè quale delle sue facoltà morali prevalga 
sulle altre: e lo circonda l'incredulità dove ('accoglierebbe il rispetto; il negoziante, l'industriale, 
l'uom d'affari senza geografia, ignorano l'acquisto migliore delle materie prime, e lo spaccio pib 
facile dei loro prodotti , e le vie pib brevi ed economiche a tenersi per viaggiare e trasportare le 
merci, e le misure e le moneta e gli usi commerciali e giuridici, e lascian dormirò senz' avvertirle 
le pib vistose sorridenti imprese, che quelle son sempre vergini di concorrenza. 

E la donna, e il giovanetto, e il popolo senza geografia, o si fanno del cosmo un concetto tutto 
imaginario, nel farraginoso apparato delle teologie, metafisiche, e delle letterature eunuche; o studiando 
unicamente le scienze naturali, si abituano, in quel deserto della natura inanimata, a non veder che 
materia , immergendo la mente nella contemplazione di alcune formole , che rinnegano e soffocano 
l'aspirazione dell'anima verso Dio. 
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Ma se, non contenti ili scendere nei penetrali dell' Iside misteriosa o di spiarne gli acquattati 
tenuissimi canali, dove serpeggiano le sue linfe ed il suo sangue, e d’inviscerarsi nella sue cellule 
glandulari, dove i succhi si emungono con occulto lavorio; se, non paghi della Natura inconscia, 
osservassero di continuo l'opera delle forze conscio dell'uomo, che lentamente trasformano la faccia 
della Terra, sostituiscono alle piante selvatiche le utili, moltiplicano gli animali domestici, soppri- 
mendo le specie infeste; se mirassero il vapore spingere col 9uo elaterio i cilindri, attoreigliare, 
intagliare e torcere gli ornamenti al pudore dello vergini, o alla canizie dei padri, o alla grazia 
vivace dei bimbi; rischiare sulla maglia di rotuje che coprono la verde faccia della Terra in sbuf- 
fante locomotiva, che vi trasporta come un Pegaso; o radere come a volo le sptechianti onde dei 
laghi, dei fiumi, dei mari; e i parenti antipodi abboccarsi nei profondi abissi degli Oceani conta 
spartana favella dei telegrafi; e la materia essere dall’Arte coatta ad esprimere giustizia, verità, 
bellezza; e la paiola o la figura levare poco a poco il velo di quell'idea archetipa che fu nella mente 
creatrice ; oh , non negherebbero pili, allo spettacolo di si poderoso intreccio di predestinazione , di 
previdenza, di causalità, nò la libertà, nè lo spirito, nè l'uomo, nè Dio! 

L'umano spirto non è, no. un ente immutabile, elio possa dalla sua cumera oscura trarre il cosmi* 
razionale; ma è un ente istorico, che diventa e si perfeziona, dall'età dcllu pietra traverso quella del 
bronzo e del ferro, sino a quella del vapore e dell'elettrico; che procede con la maniera indicala un secolo 
prima di Bacone dal nostro Da Vinci : esperienza c rugionaraento; colla sensazione peicepire la 
moltiplicità , e colla ragione ridurla all'unità; epperò ogniqualvolta l'umana mente ts’irrenJa in 
un individuo, a'intenda in una società, ed anello in un popolo intero elio vizi il suo sistema pedago- 
gico), ogniqualvolta l’umana mento interroghi costantemente un solo genere di fatti, materialio spi- 
rituali , acquista male la coscienza dei medesimi, producendo una filosofia falsa; e di piti diruta 
debole in altre osservazioni, proclive all’errore, e può solo a fatica correggersi. V’hanno fatti spiri- 
tuali non meno certi dei materiali, ma che alcuni non avvertono, perchè le scienzo naturali offerì» 
come primo pasto agl’ intelletti , trascurano affatto la libertà umana e le sue opere e le sue lo^to' 
lacuna immensa! — L’uomo ha forsef dapertutto identiche facoltà possibili, ma non ha mai iden- 
tiche facoltà reali; e perchè mai? (parlo dell’ uomo sano, nel cui cervello non vi sieno protubera nro 
straordinarie). Perchè s’imbeve, s'impregna, fino dai primi studi, del sistema cosmico o barlume 5 d 
sistema che l'educazione forzata o volontaria gli somministra (1), e non già di quello che risu. ri! 
dalla propria individuale investigazione (altrimenti ogni uomo dovrebbe rifure tutte le esperienze 
millesccolari dal selvaggio della falcetta di pietra fino a suo padre) t2). 

Il temperamento, se così si può dire, della sua intelligenza, dipende insoraraa dalla qualità delio- 
idee generali che si assimila e dai metodi di osservazioni ai quali si abitua. 

Ci sembra dunque essere interesse nazionale che la gcografiiyli venga il substrato deU’istruzioae, 
cosi nelle scuole come nelle famiglie, non solo por futilità diretta delle nozioni di che è composta, 
ma pili ancora perchè è la scienza enciclopedica per eccellenza, nella sua base come nei suoi rami; 
perchè, rimanendo sempre positiva (come la Seria pedagogia il richiede), volgesi così alla natura 
inconscia come alla sociale, tanto ai paesi quanto ai popoli, tanto ul moto suddito quanto al pen- 
siero sovrano ed al nesso che li lega ed accorda; e fornisce cosi quella retta coordinazione dai fatti 
•Iella materia 0 delle opere dello spirito, elio è base indispensabile alla piena razionalità e condizione 
primaria della nativa perfezione e dell'armonica bellezza intellettuale. 

Per qualsiasi uomo educato poi, la geografia forma il campo piti consolante e piti delizióso a 
percorrersi; perchè gli fa toccar con mano il progresso deH'uniauità in ogni gente che non sia cor- 
riva alle seduzioni e non s'adagi sugli allori raccolti; perchè mette le sue idee in attrito cou quelle 
di tutti i popoli, gli fa partecipare ai lumi che splendono piti lontani, concentra in lui come in uno 
specchio i raggi piti divergenti; e, per fai ti tesi colle idee emanate da altri cervelli, posti in condi- 


ti) La linguistica, Ju quale è pure «ina scienza positiva, che osserva insieme lo svolgimento della materia e quei! 
dello spirito (sebbene in campo più ristretto della geografia, e sebbene es§a studi l' intelligenza nell’ infanzia e noi* 
nella sua matura virilità, che trasforma la Terra e spiega l'Universo), dà ai suoi cultori un'educazione armonica, «J 
ingenera le stesse convinzioni della geografia. Cosi Max Miiller . inaugurando nel inaggio 1S72 la catte-ira di Stra- 
sburgo . dicea che la lingivistica conduce allo spiritualismo e che essa opporrà un termine decisivo alla teoria Ielle 
evoluzioni darwiniane, segnando preciso il limite che separa la bestia senza' coscienza, dallo spirito che logicamente 
(òrma le lingue, le arti. le scienze. 

(2) Ancora meno dipende 1* umano incivilimento dal clima e dalle fisiche circostanze, le quali determinano so Ir 
tanto la flora e la fauna. L’uomo pensante travalica simili contini. E infatti, notava Carlo Cattaneo che nella muggh i 
parte dei puesi dove esistono porli, non si trovano genti floride e navigatrici: che nelle pianure centrali degli Stati- 
Uniti dovrebb'csserci uno Stnto monarchico; che sulle pendici delle Alpi miriche e marittime dovrebbero a inkliir*» 
vivaci repubbliche, come in Svizzera; che gl’inglesi non avrebbero tonto tardato ad utilizzare i tesori indurvi 1» 
che nascondeva il l .ro territorio, che i Greci non avrebbero imbarbarito, ecc , eec. 

CAPORALI. — Enciclopedia Geografica. Voi. I. Disp. I. 
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zioni molto diverse, lo induce a piti profonde analisi, lo fa approdare a sintesi meno fluttuanti; e 
corregge, riforma, ristaura, rinfranca di continuo, indirettamente o direttamente, quel die hftv vi di 
storto, di confuso, di malfermo nella sua credenza lilosoflca. 

Quindi voi vedrete i popoli che giungono a civiltà piti matura, pigliar poco a poco amore alla 
geografia, voler assistere a questo spettacolo interminabile che esagita e scalda attori o giudici, e 
nella prisca Orecia, e nell’antica Roma, e nella medio-evale Italia, c piti che mai nella moderna In- 
ghilterra, l’erede della romana potenza, dove ogni persona civile studia il mondo quasi come la sua 
città nativa, e potendo lo viaggia. — Né dimentichiamo che la geografica Società promossa nel 1863 
in Firenze dal dottissimo comm. Negri, e qualche effemeride, testificano esservi anco fra noi centi- 
naja di > 016 ( 1 } che provano una passione simile. 

Ma, crescendo i traffici, diffondendosi la coltura, il desiderio ne pungo miriadi d'ingegni non 
famigliari con le lingue straniere o che non possono esborsare centinaja di lire in opero geografiche 
recenti d’oltr' alpe. 

Per le ricordate ragioni e per tante altre di cui non intratteremo il cortese lettore, é a deplo- 
rarsi che manchi un'Enciclopedia alfabeticamente ordinata, che sia all'altezza del tempo, che dia a 
conoscere, nella nostra lingua, la patria ed il mondo come sono oggidì, non restringendosi ad aride 
notizie (1), come il Dizionario del Kitter, ma intendendo la scienza così largamente come fu stabi- 
lito nel Congresso Internazionale pel progresso delle scienze geografiche cosmografiche e commer- 
ciali, tenuto l'agosto 1871 in Anversa; delineando il carattere di ciascun Stato, Provincia e Comune; 
precisandone ogui elemento fisico, economico e sociale, in guisa che si colguno le analogie e le dif- 
ferenze fnel Ritter e anche nel Bescherelle i Comuni che non sono grandi città si somigliano quasi 
tutti, meno la diversità del nome o della posizione); sicché l’uomo politico, il militare, il giurecon- 
sulto, l’impiegato, il sindaco, il negoziante, trovino tosto le nozioni pratiche che li movono a con- 
sultarla, non meno dello studente e della madre di famiglia che vi ricorrono per istruzione e diletto. 

E questo bisogno lo sentouo ormai non solo i viaggiatori, le Biblioteche e gli Uffizi governativi 
e comunali, ma lo Camere di commercio, i Comizi agrari, lo Scuole liceali, ginnasiali e tecniche, 
gl’insegnanti d’ogni materia, o gli ufficiali dell'esercito o della flotta, e le Caso industriali, ed i gio- 
vani studiosi, e tutte le famiglie che amano coltivarsi; perché non è questione di teoria soltanto che 
attragga gli spiriti elevati, ma é questiono molto piti di pratica utilità pel* chiunquo non sia tffetto 
da medievale letargo. 

Senza ricordare l’Impresa delle Messaggerie Italiane, che unirà l’Italia all’Asia ed all’ America 
con regolari comunicazioni settimanali, e che sorge ora in> Milano, Torino e Genova, basterebbe un 


(1) Se il nudo e spolpalo Riiter, mero catalogo di nomi, di longitudini, di latitudini come una carta geografica, 
sebbene di recente Milione, accresciuta dallo Slark nel 180-1, non può servir bene nemmeno ai pochi che san l’ale- 
ma ono , il Bescherelle (edito 1855 a 1853 . ristampato senza cangiamenti nel 1803 , con supplemento nel 1870) non è 
consigliabile ai molti che sanno la lingua francese; l.° perché trascura ciò che non <1 Francia: p. es. t dell’ Egitto 
antico e moderno insieme si sbriga in tre pagine e mezza, delle quali una sola per la storia; della Germania narra 
in un terzo di pagina le guerre del 1864 e 180(5, come se fossero nella China; dell’Italia poi fa pochissimo conto; 
mentre ai perde nell’ enumerare ogni casale spagmmlo da 20 o 30 abitanti , del nostro paese tralascia borgate capi- 
luoghi di distretto; si sbriga delle provincia con poche linee (dei tre Abruzzi insieme, p. es., con un sesto di pa- 
gina); occupa coll’articolo Italia appena due pagine, di cui un terzo alla storia del popolo che più operò e più visse; 
2. u perché non è in giorno: p. es., dà in tntto il Dizionario le notizie dal 1820 al 1850; nel supplemento poi del 
1870, dell Australia dove lutto cangiò negli ultimi anni, la maggior novità che ammanisce é il censimento della 
popolazione, coi dati del 1854 ; 3.° perché contiene rilevanti inesattezze ; o basti citare la conclusione dell* orticolo 
su Milano. Enumerati alcuni uomini illustri che nella città nostra videro la luce, dimentica Parini, Appiani; scrive 
Alcia invece di AlcSati, e fa di Manzoni uoa Jonna {et la fameuse M Monsoni, qui s’illustra dans la poesie). 

Eppure il Ritter ed il Bescherelh» sono i due migliori Dizionari geografici che noi troviamo presso i librai dei 
gran plessi dell'italica civiltà e nelle Biblioteche universitarie delle più colte fra le nostre cento città. Nelle Biblio- 
teche comunali, liceali o ginnasiali (so ve ne sono), si contentano di Dizionari ancor più brevi e più vecchi (come 
il Marmocchi del 1854, con supplemento del 1862; il Mazzi de! 1857; il De Castro del 1857). Negli Uffici poi. nelle 
Case commerciali, nelle Scuole primarie, si istruiscono con libri pieni d’errori, qual é, p. es., il Dizionario dell’e li- 
tore Antonelli di Venezia (1820 a 1833 , ristampato 1815 a 1851 , impoverendolo, da Falconetti) , il più completo ira 
gli universali che si pubblicarono in Italia. 

Dunque la geografia estera si conosce poco e male: e pur troppo, per cui altra ragione, cosi avviene della geo- 
grafia patria. A dir vero, rispetto a questa, l’illustre prof Amati e il benemerito editore Vallarli fecero un’opera 
monumentale. Ma il loro Dizionario corografico, uscito nel 1863, non è adattato al gran numero dei lettori , cod 
j»el suo costo di varie centinaja di lire, come perchè dà con molto dettaglio e con poco ordine notizie anche di secon- 
daria importanza del movimento della popolazione, trascurando le altre, statistiche, commerciali e letterarie, olieua- 
t*rewwno più vivamente; ragione per cui quattro quinti delle molte Biblioteche italiane ne sono prive, non sol^ pri- 
vate, ma perfino pubbliche municipali, cominciando da quella di Torino. 
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semplice confronto delle lettore die si spedivano daU'Italia all'estero nel 1860 con quelle spedite nel 
1871 ,‘per convincere i piti inveterati nei pregiudizi e nell'inerzia, che una nuova èra di partecipa- 
zione dell'Italia alla vita dei popoli esteri si sta iniziando; che miriadi d'italiani hanno ormai seri 
interessi fuor del loro paese, e che di nuovi se ne vanno creando in geometrica proporziono. 

Sinora, per l'ignoranza nostra, sono piuttosto gli esteri che fanno ricerca di noi e piti ci guada- 
gnano : ma ove a questa lacuna si ponga rimedio, non 6 egli probabile che. col pratico ingegno 
che caratterizza i Latini, le parti vengano invertite, o che l 'espansione all’estero sia per noi (come 
lo fu negli ultimi due secoli por gl'inglesi) la molla pib efficace della nazionale ricchezza! 

Chi piti sa, pih può: e se, fino ad oggi, l'Italia, occupata nel conquistare l'indipendenza c nel 
darsi leggi unificatrici, fu distrutta da quegli studi che pih son necessari alla sua economica prospe- 
rità, ora con tanto maggior desiderio, quanto pih a lungo ne fu digiuna, si volgerà a coltivarla. 

Queste considerazioni ci mossero ad assumere il grave lavoro, che oggi fidenti inauguriamo. 

II 

Ciò che distinguerà il nostro tini precedenti Dizionari geografici universali. 

Mirando noi a riuscire pili utili praticamente nella vita dei precedenti Dizionari, cosi pel lette- 
rato studioso dei classici e degli scrittori stranieri moderni, come pel commerciente, pel viaggiatore, 
pel banchiere, peli' industriale , che stringono ogni giorno nuovi interessi colle pih lontane regioni 
del mondo, sia peli' uomo politico e pel giornalista che bramano una ricca base di fatti recenti pei 
loro ragionamenti, abbiamo dovuto fissare a principi di compilazione i seguenti: 

1. ” Quasi tutti gli articoli relativi a nomi geografici già contenuti nei Dizionari italiani prece- 
denti, saranno redatti in modo diverso (1), sia per dare lo notizie statistiche pih recenti, sia per 
indicare lo innumerevoli strade ferrate già aperte od in costruzione, vere arterie della civiltà con- 
temporanea; sia per precisare la qualità geologica del suolo (che la scienza considera oggi come un 
elemento di prima importanza fra quelli che determinano la produzione), o per definire i sistemi 
oro-idrografici giusta gli ultimi lavori geodetici e cartografici ; sia per sostituire alle ipotesi e con- 
getture sulle lingue e sull' etnografia le verità di fresco accertate , e questo sopratutto per i paesi 
fuori d'Europa; sia per caratterizzare senza minuzie, ma nello spirito e nelle linee essenziali, la 
storia, che spiega il presente o lascia presagire il futuro; sia per indicare le opere speciali allo quali 
devono ricorrere coloro cui interessa di conoscere in ogni dettaglio una data popolazione, regione 

0 città. 

2. ° Tratteremo un numero di nomi geografici senza confronto maggiore dei nomi contenuti 
nel Dizionario universale italiano pih completo (2) (l'Antonellianoi, e lo si vedrà fin dai primi fasci- 
coli, sebbene la ricchezza sia in altre lettere alfabetiche e non nell'A. — P. es., tratteremo 6 Abaco 
c non I; 3 Abano e non I; 7 Aberdeen 0 non 2; 5 Aio e non 1; 28 Achter e non 2; fra Aòloc ed 
Abocace 16 luoghi e non 7; fra Aberdalgie ed Aberkuh 50 invece di 17; fra Acoutane ed Aequisgruna 
206 luoghi o non 31; fra Abascus ed Ab bey lei. T 177 e non 47, ecc. ; sarà il nostro insomma ricco 
pih d' ogni altro Lessico. 

3. “ Porremo in risalto la letteratura e la coltura scientifica d'ogni popolo, comparandola alla 
nostra, e studiando il pensiero umano ed il suo svolgimento storico nei vari luoghi e tempi. 

4. “ Fondandoci sulle opere di Uckert, Mannert, Forbiger, e persuasi che le belle lettere avranno 
sempre a succhiare II latte dai classici greci e latini , porremo cura particolare alla geografia 
antica , precisando le pih dettagliato nozioni coll'indicazione delle fonti, e lo si vedrà fino dai primi 
articoli, come A chea. Aborigena Acragas, Acropolis, Acacnania, eco. 

5. “ Notomizzeremo in ogni paese la produzione agricola, industriale e commerciale, non solo 
per l'utilità pubblica, ma anche porchò il modo migliore d'inviscerarsi nel cuore delle genti straniere 
si ò quello di studiare gli sforzi quotidiani che fanno per assicurarsi la sussistenza o, per dir meglio, 

1 modi coi quali applicano la loro ragione alla trasformazione della natura. 


(1) Dal grandioso Dizionario corografico del prof. Amati si distinguerà il nostro per la diversità dello scopo, 
che importa diverso modo di scegliere ed esporre le notizie. Tratteremo più largamente le provincia italiane, i cir- 
condari, i comuni, le grandi città, i grandi fiumi ; non tralusceremo almo luogo contenuto nel Vallardi-Amati, e ve 
ne aggiungeremo aleune centinaja , portando in generale le notizie più avanti di un decennio (deceonio nel quale si 
ottennero molte informazioni preziose) 

(2) Non getteremo lo spazio prezioso, come il Bescherelle fa per la Spagna, nel ricordare villaggi esteri inferiori 
ai 150 abitanti, ma tratteremo invece curie miglinja di luoghi importanti che il Bescherelle e il Ritter obliterarono ; 
la Francia stessa più largamele del Bescherelle, e le altre nssioui in proporzione. 


XI 


8.° Il criterio direttivo generale sarà questo: di considerare la Terra intiera come campo di 
produzione per gl' Italiani , e specialmente t paesi fuori d'Europa, che non vennero ancora appro- 
priati da civili potenze, e dove, oltre al vantaggio commerciale, è lecito sperarne anche uno poli- 
tico c militare, appartenendo noi alla scuola dell’ illustre Cristoforo Negri (1). 

7. ° Indicheremo la pronuncia d’ ogni nome geografico estero. 

8. ° Ogni articolo principale verrà illustrato da valenti artisti o accompagnato da buone carte 
geografiche. 


HI 

Difficoltà che incontriamo. 


L'arduità dell'impresa che iniziamo, sta principalmente nella difficoltà di raccogliere i materiali 
scientifici. Se noi ci limitassimo a tradurre i Dizionari speciali che ormai si possedono d'ogni paese 
civile, anzi quasi d'ogni provincia, e ad estrarre dalle carte che pubblicarono «sulla scala 1: 2,500 a 
1 : 10,500 nell'Inghilterra, e su scale poco maggiori negli altri Stati ( — 1 : 420,000 pella Russia — ) i 
vari stati-maggiori d'eserciti, tutti i nomi che contengono, potremmo fare agevolmente un'opera 
assai voluminosa, trattando oltre un milione di luoghi, ma poco utile ai nostri concittadini e di cui 
nessun popolo, nemmeno il piti commerciale del mondo, che ha dovunque colonie, ha mai sentito 
bisogno. Ma siccome intendiamo di far conoscere le cause della prosperità o decadenza degli Stati , 
delle Provincie e dei Comuni, e di misurarne la potenzialità economica e la coltura e i vari ele- 
menti fisiologici, cosi invece di appoggiarci ai geograd soltanto, dobbiamo attingere piuttosto nel- 
l’ampio tesoro delle recenti manifestazioni economiche, statistiche, letterarie e sociali. — I.e opere 
meramente geografiche che vedono la luco nei vari paesi ogni anno superano il migliaio; e scegliere 
in una delle, cinquo o sei Biblioteche ben fornite (2) dalle 25,U00 opere degli ultimi trent'anni le mi- 
gliori, e consultarle anche fuggevolmente quanto basti per estrarne, come ape industre, il succo che 
abbisogni per ogni articolo, è serio lavoro; volendo aggiungervi le opere statistiche e storiche, il 
prezioso cumulo quasi spaventa. 

Nè meno grave torna il compito di servir di schiarimento alla nazionale politica. 

X,o sviluppo raggiunto duo ad oggi dai novemila comuni e dalle patrie provincia o quello pos- 
sibile; l'espansione dei cittadini intraprendenti in ogni estero paese (per la quale l'evidenza in molti 
casi, l'itinerario dei rivali, o i rapporti dei nostri e di stranieri consoli, e le confessioni dei viaggia- 
tori, ci serviranno di guida;, vanno delineati al lume dei nazionali interessi, faro che tutto unifica e 
che non fu ancora bene acceso. 

Quanto poi sia malagevole subordinare ogni notizia al piano dell’opera, serbare la prospettiva, 
se cosi si può dire, metterò insieme un armonico corpus geographirv, lasciando nella penombra grado 
grado quello che men vitalmente ci tocca, e adattando allo stato di coltura attuale delle famiglie 
civili d'Italia ed ai loro bisogni ogni linea ed ogni parola, lo si comprenderà di leggieri. 

Fra tante difficoltà scientifiche, politiche cd estetiche, ci valga a sprone la fiducia che le imper- 
fezioni di questo lavoro sieno per ottenere indulgenza, o che la ricchezza o l'utilità dei materiali rac- 
colti le faccia impallidire. 

11 nostro premio possa essere la coscienza di dilfondcrc negli Italiani 1' amore alla geografica 
scienza, che tanto mancò alla Francia e tanto giovò ai popoli germanici ed anglo-sassoni. 

Possa la conoscenza del mondo infondere coraggio ad emulare i popoli piti prosperi: elevare a 
saggia ed operosa economia la nazione ; stringerla tutta in tenacissimo vincolo , e far della nuova 
generazione un popolo forte e felice ! 

Monaco , nell 1 autunno 1872. 


11 Direttore 
^Enrico JEaporali. 


(1) La grandezza italiana, Torino 1864. 

(2) Di Londra, Parigi, Monaco, Berlino, Gotha, Pietroburgo, dove noi raccoglieremo i materiali irreperibili in 
Italia. Gli scrini periodici del dottissimo A. doti. Petermann, che hanno un valore scientifico ignoto prima di lui, e 
che faranno epoca nella storia della nostra scienza, ci servono di guida nel labirinto. 
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YVERTENZE 


Avendo esposto nella Prefazione l nostri intendimenti . risparmieremo al Lettore il 
Discorso sui principi della Seimila usato dai nostri predecessori ; astrazione non consultata 
e non compresa che dovasi in sulle prime pagine pei • lasciare poi il corpo del Dizionario 
quasi inorganico e cosa morta. Perchè passi in sangue del Lettore il pensiero della scienza 
contemporanea, è necessario che ogni articolo abbia vita dalla medesima e ne sia l'incarna- 
zione. Ancor meno ci occuperemo di redigere un' Introduzione elementare, raccomandando 
agli ignari del linguaggio tecnico i manuali del Branca, del Pozzi, dello Schiapparelli, del- 
V Hugues. ecc. 

Quanto alla storia della scienza, non crediamo bene di riassumerla in pochi fatti, ornai 
notissimi . come si fece troppe volle: ma rileniamo più utile di occuparcene nella storia 
della coltura d'ogni gran popolo civile, o nella storia della scoperta dei singoli paesi; perchè 
cosi si può discendere ai dettagli, senza perder di vista il nesso generale (1). 

Entriamo dunque tosto in materia, indicando brevemente l'adottato metodo di scrit- 
tura e di misura. 

Daremo le distanze attuali in miglia italiane e marittime inglesi, ossia in minuti geo- 
grafici all'equatore, della lunghezza di metri 1852 (2) ; le altezze in piedi (3) o in metri, le 
superficie in ettari. 


(1) Preziosa storia della vostra scienza { quella di 0. Pischei, Gescliìchto der Erdkunde bis auf 
Hnrabolt and Ritter Ui'snchen. 1809. Fa parie della Storia delle Scienze in Germania, pubblicata dal- 
l’Accademia di Monaco. 

(2) La riduzione del miglio italiano da 1,852 metri in miglia d' alivi paesi , si fa coi dati se- 
guenti: le cifre esprimono la lunjhezza in metri: 

Amburgo 7,538; Arabia miglio 1.964, stazioni di carovane 37,292; Austria lega postale 7,586; Bra- 
bante lega 5,556 China pa 4,452. il antico 577; Danimarca 7,538; Francia lega comune 4,442, lega 
marina 5,550; Germania lega geografica 7,408, lega imperiale 7,500; Inghilterra e Stati-Uniti miglio 
terrestre 1,609, miglio marino 1,852; Norvegia 11,299; Olanda «re 5,563; Persia parasango 5,001; 
Piemonte 2,466; Polonia vecchio 5,556. nuo'o 8.534; Portogallo 6,173; Prussia 7.533; Russia icersia 1,067; 
Svezia 10,088; Svizzera ora 4,808, lega 8,369; Spagna miglio 1,250, lega di 5,000 ritrae 4,177; Tur- 
chia berri 1,476, agac 5,001; Ungheria 7,586. 

(3) Parigini od inglesi, fra i quali la differenza è questa: il feci, o piede inglese ed americano , 
vale in metri 0, 30479; il piede francese co risponde a feet 1, 0792 ; il piede inglese vale in piede 
francete 0,9383. 
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Indicheremo le distanze della geografia antica come le forniscono gli autori classici 
(riservandoci di paragonarle e correggerle con le reali giusta le odierne misure) . cioè Ut 
stadj greci da 185 metri e 2 decimetri (1), o in millia romane da 1811 '/» metri, delle quali 
5 corrispondono a 1 italiane, e 75 formano un grado all' equatore. Dieci stadj greci fanno 
un miglio italiano; olio un miglio romano antico; quaranta una lega geografica tedesca 
da 15 al grado. 

Non troviamo ragione plausibile per romperla coll’ abitudine invalsa da Tolomeo in 
poi di contare t gradi di longitudini dalle antiche isole Felici, e precisamente dal meri- 
diano del Ferro. Eviteremo la babcle delle longitudini che sorgereblje se ogni nazione 
contasse da un altro meridiano, tanto piu -che la boria di numerare da Noma non ci con- 
viene, essendo cosi piccolo ancora il mondo italiano , in confronto del vasto dominio della 
stirpe anglo-sassone (2). 

Quanto al metodo di scritturar ci vorrebbe un lungo trattalo per approfondire l'argomento. 

Coloro che studiano di rendere italiani i nomi propri stranieri, recano una confusione 
grandissima. 

Certo che pegll Siali, per le grandi città di cui i classici e l' uso già modificarono l'ap- 
pellazione; p. es. Inghilterra, Svezia, Danimarca, Parigi, Pietroburgo, Amburgo, il Tamigi, 
il Reno, ecc., sarebbe pedanteria il voler chiamarli altrimenti. 

ila per le miriadi di nomi geografici del quali non si parla tutti i giorni e dapertutto, 
sarebbe temerario e ridicolo il tentativo di mascherarli italianamente. 

Però, volendo riprodurli come sono pronunciati e scruti sul posto, sorgono gravi dif- 
ficoltà ; sia perchè nelle altre Ungila la scrittura è quasi sempre diversa dalla pronuncia , 
sia perché la, lingua italiana, la più armonica dell' umanità, non possedè che una piccola 
parte dei suoni che, su tutte le infinite imaginabllt modulazioni . ingenerò, in un mtgliajo 
di lingue scritte (3) la diversa conformazione delle tonane laringi e la varia abitudine ed edu- 
cazione meccanica del legamenti della glottide. 

Le Ungtie slave, a caglon d'esempio, offrono nel Dizionario geografico della Boemia di 
Palachy, in tre sole pagine ben 100 nomi che non si possono affatto esprimere nelle lingue 
d' occidente. Si richiederebbero a tal uopo 25 o almeno 21 nuovi segni (ossia un’addop- 
ptamento dell' italico alfabeto) come dimostrò fino dal 1860 il chiarissimo prof. A. 0. Zeii- 
hamtner. 

Se alle slave aggiungonst le semitiche, le africane, le monosillabiche, le dravUliane, ecc.. 
la complicazione centuplica ed opprime. 

Per quanto semplificala sembri la proposta Miniscalchi di un alfabeto latino soltanto 
raddoppiato o triplicato in guisa da poter esprimere le lettere di tutte le principali lingue 
europee ed orientaU approvala dal senatore Amari e pubblicata nel 3.° fascicolo del Bol- 
lettino della Società geografica italiana ( settembre 180(9 (-1). ci vuole a porla In atto il concorso 
e il buon volere dei geografi di tutti i popoli che adoperano l'alfabeto latino: un tenta- 
tivo isolato sarebbe un' utopia sopratutto in Dalia : tocca alle vai'ie società geografiche il 
porsi d‘ accordo e cominciar esse medesime nelle toro effemeridi a dare il buon esempio. 


(1) Conchiuscro gli archeologi , dopo lunga polemica sulla lunghezza dello studio, che se non 
viene indicato espressamente il contrario , debba ritenersi V olimpico di 185 metri e due decimetri, 
il solo adottato da tutti gli Elicvi. 

(2) Per chi voglia ridurre le longitudini del Ferro in longitudini del meridiano di Greenwich, 
avvertiamo che, dato che Parigi sia sul 20", la differenza non è, come c redevasi, di 17°, 39' 3T' 30'", 
ma di 17”, 39’, 51”. Il telegrafo elettrico permise di accertarla con la massima precisione. 

(3) Veggasi la bell’opera di Guglielmo de Humboldt: Ùber die Verschiedenheit dea roeusehli- 
chen spractifaues und ibr Einllusa auf die gelstige Eutwickelung dea Meuschengeschleclits Berlin 1836, 
un v gl. in i.°. 

(4) Prima dell’illustre senatore Miniscalchi , ne trattarono parecchi dotti s ranieri, e larga- 
mente e profondamente sopratutto: A. A. E. Schleiermacuer , nell'opera tedesca uscita a Darm- 
stadt nel 1864 in 4.°, col titolo: L'alfabeto armonico universale, per trascrivere nelfe Ietterò latine 
ogni lingua. 
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Per trarsi d' impiccio la più semplice strada per noi sarebbe quella di adottare il me- 
todo di scrittura inglese del Pronouncing Gazzetteer. 

Ma esso è così differente dal nostro che sarebbe impossibile di renderlo popolare in 
Italia , per cui dobbiamo rinunciare al vantaggio di seguire il popolo geografo per ec- 
cellenza. 

Ancora più riprovevole ci sembra il partito preso dal nostri predecessori di adoperare 
il modo francese o tedesco. 

Che ragione abbiam noi di dire Herzogenbusch come i Tedeschi, o Bois-le-Duc come i 
Francesi, quando in Olanda si scrive e si pronuncia Hertogenbosch ? Se noi volessimo ren- 
dere la parola italiana , scriveremmo B iscoreale ; ma allora . con tal metodo . dove an- 
dremmo t 

Se invece scriveremo Hertogenbosch, avremo insieme lesaltezza e l'imparzialità, giacché 
ormai , per la grazia di Dio e per le nostre armi, slamo indipendenti tanto dall' Austria 
quanto dalla Francia. 

Spiegheremo ancor meglio il nostro concetto con vari esempi : Perchè Kalonga come i 
Francesi, quando l Russi scrioon Kalugal Perché Nieper come gl’inglesi, o Dnieper come 
i Tedeschi, quando i Russi scrivono e pronunciano Daiepr ? 

Perchè Acbarpour come i Francesi, quando il popolo che domina nell' Dulia scrive 
Acbarpoor ? 

E per qual motivo diremo Turgovio come i Francesi, o Thurgow come gl'inglesi, quando 
gii Svizzeri scrivono Thurgau; o Minho come gl Inglesi. Tedeschi. Francesi, quando gii Spa- 
gnuoll scrivono Mino e pronunciano Migno ? o Luttich come i Germani , quando i Belgi 
scrivono Lièges , o Mecheln, quando i Belgi dicono Malines? e perchè in Alsazia diremmo 
coi Francesi AlberstrofF, barbara corruzione del tedesco Albersdorf? 

Ormai speriamo che il lettore ci avrà compresi ed approvali. Noi non dobbiamo de- 
generare e guastare i nomi geografici stranieri a traverso altre lingue, ma dobbiamo in- 
vece risalire alla sorgente. 

Dunque il nostro metodo, fondalo sopra la ragione delle cose , e che non fu pur troppo 
mai adottato In Italia, sarà questo: 

Di scrivere come nel paese che si studia, e di farne conoscere la pronuncia italiana nel 
modo più semplice. A tal uopo abbiamo stabilite te seguenti cinque regole : 

I. ° Riportare ogni nome geografico contemporaneo, come lo scrive il popolo civile 
dominante, eccettuandone i pochissimi già resi italiani dall' uso. 

II. " Scrivere come si pronunciano in italiano (in quanto V alfabeto lo permetta , e 
senza semplificazioni non necessarie) (1); i nomi del paesi dove non dominano Europei, 
p. e. quelli del Turco Impero, della Tartaria, del Giappone, della China, dell' Alfaganisian, 
della Persia, ecc. 

Ili ” Presentare l nomi della geografia antica nella lingua generale del romano im- 
pero. perchè così si evitano vari equivoci e si ottiene la precisione. Se voi udite, p. es.. gli 
Acarnani, la Rezia, Abido di Misia, potreste suppor re-che In latino si scrivessero: Acarnani, 
Retia, Abidum Mista; ; mentre Invece chiamavansl Acarnanes, Rhetia, Abydus, Mysia?, ecc. 

IV.* Scrivere colle lettere dell alfabeto Italiano, che meno le mascherano e corrompono 
quelle parole delle lingue estere che contengono suoni non esattamente esprimibili colle nostre 
lettere. 

Per es. il tchie russo, il cz polacco, viene Iradotto tch dai Francesi, tscli dal Tedeschi, 
tsh dagl' Inglesi ; e noi diremo invece tei dinanzi ad a, o, u, e tc dinanzi ad e, i, facendo 
p. es. Tceki, Tciudi, Kamtciatka. 


(1) Per semplicasioni superflue e dannose intendiamo quelle che ci allontanerebbero senso giusta 
ragione dai popoli civili d'olir' alpe: p. es , non muteremo in C le K iniziali perché la pronuncia 
ì eguale e la mutazione obbligherebbe a cercare in C tutti i nomi che concordi gli Europei scri- 
vono col K; non muteremo in \ la W iniziale, ecc, ecc. Sarebbe inutile scriver Taca, Cuca, Casan, 
Cbiev, invece di Taka, Kuka, Kasan e Kiev. 
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II j russo , z delle altre lingue slave , lo scriveremo g dinanzi ad e, i; e gì dinanzi 
ad a, o, u. 

Lo scia russo, zs polacco, lo scriveremo sci, dinanzi ad a, o, u; e se dinanzi ad e, i. 

Finalmente lo sciatcia russo, che Tedeschi e Francesi allungano tanto da far spavento, 
esprimendolo per sclitsch, noi lo ridurremo a stc dinanzi ad e, i. e stei dinanzi ad a. o, u. 

Quanto al x russo e greco , lo daremo come Francesi . Tedeschi . Inglesi , e Spa- 
gnuoll, scrivendo eh: essendo grave errore il tradurla per lviva, Karkoff, Kerson, mentre 
si pronuncia quasi Sci va, Sciarcov, Scerson. 

Insomma il metodo scelto da noi si è quello che . rendendo meno malagevole la pro- 
nuncia agl' Italiani , rassomiglia quanto pia si possa, al modo di scrivere i nomi geogra- 
fici delle nazioni d" oltralpe. 

V.° V ultima regola non riguarda che il modo di indicare la pronuncia fra paren- 
tesi; ciò che sarà necessario non solo pel maggior numero delle voci inglesi, francesi, olan- 
desi, ma anche per molle danesi, svedesi, spagnuole, greche, tedesche, portoghesi, a fin pel- 
le slave, ad onta della semplificazione introdotta, giacché restano le leltei'e x (eli). 

Sarà il modo più semplice possibile ; ma per quanto poco esigenti si voglia essere ci 
sono due suoni pei quali ci abbisognano segni appositi: l.° fu lombardo e francese, che non va 
pronunciato né come u. nò come i, ma con un suono misto e che scriveremo ii alla tedesca: 
2.° feu lombardo o francese ; che va pronunciato con un suono fral'e e V o; noi lo espri- 
meremo come fanno gli Alemanni scrivendo 5. Riuniamo in un esempio queste due lettere 
nuove di cut d serviremo sovente fra parentesi per suggerire la reità pronuncia. 

Chérir una fleur gracieuse (proli. Scérir ùu flSr grasiós). Quei molti lettori che sanno il 
francese, ci avi-anno sjiei-iamo compreso a meraviglia, e troveranno tutto facile, come lo è 
davvero, il modo di indicar la pronuncia delle voci Sogni lingua straniera che iter rendere 
più complete e più esatte le cognizioni geografiche abbiam dovuto adottare. 

Dorremmo cercare un altro segno pel tita greco e th inglese almeno, e pel eh russo, greco, 
tedesco, francese; ma ci contenteremo di questi. Tutte le altre modulazioni le esprimeremo 
con lettere italiane, altrimenti la semplicità indispensabile ad un Dizionario , che deve andar 
per le mani del popolo, ignaro di lingue straniere, sarebbe perduta. 

Nè così facendo saremo indietro di mollo ai popoli che più coltivano la geografia, i 
quali risolvono pure in pratica la difficile questione così alla grossa. Il g del nostro Adige. 
il ci di Acireale, non lo sanno pronunciar bene nè Russi, nè Tedeschi, nè Francesi (1). / 
Russi dove trovano h, pongono allegramente un g, e dicono Goraburg, Gamburg, Gannover. 
Se per altre lettere mancanti al nostro alfabeto , gl’ Italiani faranno quello che i Russi 
fanno per T h, non sarà gran male, perchè questi cast saranno pochi. 

Finalmente, per facilitare Vtntelligenza, faremo conoscere, man inano che si presente- 
ranno, i significati delle parole radicali che entrano nella composizione di molli nomi geo- 
grafici, p. es.. acqua, fiume, monti, città, e lo si vedrà fino dai primi fascicoli in Aa, Aargau, 
Aber, Aben, Acliter, Acbarpoor, ecc. 


(1) Anche nel Completa Pronouneing Gazzettcer of thè World di .!. Thomas e T. Baldwin ( rh i- 
ladelphia I855i, la pronunzia di questi e d’ altri molti nomi ita iani, per tacer degli stranieri, è 
indicata alla buona come vicn v ene. 

CAPORALI. — EscicLorraiA OeoorAFici, Vói, J. Oisp, i. 


^igrtized^by^GoO^t 



Digitized by Google 



pUROPA. 


Digitized by Google 




fiumicello francese, nel di- 
partimento Loire et Cher, 
in quella piana e sterile 
Sologne che trovasi nel cen- 
tro del territorio di Fran- 
cia. Deve il nome alla orma della linea 
che segue, simile ad A. Nasce nello stagno 
Perrets; corre 8 miglia facendo muovere al- 
cuni molini e si perde nel bosco di Cham- 
bord. 

aa, nome che significava piccola corrente 
d* acqua ; e rimase a parécchi flumicelli , le 
cui rive erano e sono ancora abitate da po- 
polazioni germaniche (') — e non celtiche, come 
dice il Marmocchi — vale a dire : 

I. Nella punta settentrionale di Francia, 
fra i dipartimenti del Passo di Calais e del 


(I) Nell'odierna lingua danese e norvega, Aa 
significa ancora piccolo fiume. Nell'odierna lingua 
tedesca A «e ba il medesimo significato, che venne 
esteso anche ai boschetti o prati lungo le sponde 
dei fiumi. 

Noi nomi geografici Indiani Atti vuol dire cor- 
rente d'acqua ; a cagion d' esempio Perjaub • il 
paese delle cinque correnti • 


Nord. Scorre per 50 .miglia, delle quali 17 
navigabili da S. Omer alla sua foce nella 
Manica, e precisamente nelle fosse che cin- 
gono il forte di Gravelines. Le sue rive abi- 
tate da industri fiamminghi, sono irrigate in 
parte e fra le meglio coltivate del mondo ; per- 
fezionate da secolari ingrassi. 

II. In Qermania, cinque flumicelli di scar- 
• sissima importanza, uno in Sassonia, e quattro 

in Westfalia, dei quali il maggiore è un pic- 
colo tributario del Yssel, e quindi manda le 
sue acque all’ Olanda. Comincia 5 miglia est 
da Ramsdorf, va verso ponente bagnando Bo- 
cholt, piccola città, e dopo un corso di 24 mi- 
glia, delle quali 2 in Olanda, si scarica nell’Ys- 
sel a destra. 

III. In Olanda (pronuncia A) si potrebbe 
chiamarlo la sposa del Dommel. Infatti questi 
due fiumi di eguale lunghezza, (30 miglia) 
scorrono dal sud al nord quasi paralelli la 
provincia del Brabante settentrionale, arri- 
vando a mescere le proprie acque sotto le 
mura del capoluogo della provincia, Hertogen- 
bosch, dove maritate assumono il nome di 
Dieze, e corrono ancora tre miglia fino alla; 
Mosj. 
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Fra l'uno e l’altro (però piu vicino all’Aa, 
di cui interseca due volte il corso) trovasi 
il lungo Canale Guglielmo , che tributa le 
sue acque io mezzo ai due, ad Hertogen- 
bosch. 

II paese che irrigano non è alluvionale, come 
in quasi tutta 1’ Olanda , ma diluvionale , e 
molto ben coltivato. Nella Dommel entra a 
sinistra un altro flumicello Aa, che nasce nel 
Belgio a mezzodì di Tilburg. 

IV. In Qianda (pronuncia .4) nella pro- 
vincia di Groninga. Corre per 30 miglia di- 
retto da sud a nord , terminando in quella 
baja formata nel 1277 da una terribile innon- 
dazione e non più riconquistata all'agricol- 
tura, che appellasi Dollart; nelle ultime due 
miglia serve di contine con la Prussia anno- 
v arese, circolo di Emden. 

L’Aa di Groninga serve più al commercio 
che all’agricoltura. 

V. In Russia, nella Curlandia abitata da 
Tedeschi. È lungo 77 miglia e, dopo aver ba- 
gnato un paese piano e sabbioso, influisce a 
manca nella Diina. 

VI. In Russia nella Livonia. Piglia ori- 
gine al Vecchio Pébalg, scorre prima verso 
nord; un po’ sotto Valk forma un gomito per 
dirigersi verso sud-ovest ; finisce nel golfo di 
Riga, alquanti chilometri a nord dalla Duna, 
dopo la quale è il primo fiume di Livonia , 
misurando 115 miglia. 

Quantunque il suolo sia sabbioso e il clima 
rigido, pure i contadini estoniani e lituani 
diretti da capitalisti tedeschi riescono a col- 
tivarne le sponde a sufficienza pei bisogni del 
paese, a patate, segale ed orzo. Molto estesi, 
sono i boschi lungo le due rive. In primavera 
è navigabile. 

VII. Cinque piccolissimi fiumi della Sviz- 
zera tedesca; il maggiore cessa d' esser tor- 
rente a Stanz nell’Unterwald , e sbocca nel 
lago de' quattro Cantoni presso Buochs, dopo 
un corso di 19 miglia; in Buochs fa movere 
una filanda. Il secondo sbocca nel medesimo 
lago più ad occidente presso Alpnach , dopo 
avere alimentato e attraversato il lago di 
Sarmen; il terzo è un influente dell’Aar a 
Lenzburg; il quarto della Reuss a Wildegg; 
l'ultimo forma una deliziosa vallata nella 
parte meridionale del cantone di Zurigo, sulla 
strada da Bauma a Wezikon, e precisamente 
nel tratto da Ivempten a AVezikon, sboccando 
in un laghetto. 


Vi si può aggiungere Aa-bach, piccolissimo 
tributario dell'Aar nel Bernese. 

AABAa.LiXG, vili, del Jutland in Dani- 
marca. 

AAll E XliAUE, vedi Apenrade. 

aach (pron. Ah), piccola città badese, a 
10 miglia nord dalla estremità occidentale del 
lago di Costanza , sopra un flumicello d' e- 
gual nome che tributa le sue acque al lago, 
dopo aver mosso i molini e alcune officine 
della città. Trovasi a 4 miglia ovest dalla 
stazione ferroviaria di Stochach , sulla linea 
Ulna-Radolfzell, e ad eguale distanza est 
dalla stazione ferroviaria Engen, della linea 
Singen-Rottweil. 

La città edificata sopra un colle ripido è 
molto irregolare. I dintorni han prati e boschi 
amenissimi. 

aach, flumicello tedesco nel Baden, lungo 
17 miglia, che dà nome alla città or descritta, 
e si scarica nel Bodensee. 

aach (pron. Ah), borgata bavarese nel cir- 
colo del Basso Danubio sul flumicello d'egual 
nome influente del Danubio. 

aach, vili, prussiano nella prov. renana, 
circolo di Treviri, con cave di pietra ; 400 
abitanti. 

aach, vili, tedesco nel Wiirtemberg, cir- 
colo della Selvanera, sul Glatt, influente del 
Neckar; 600 abitanti. 
aachgn, vedi Acquibgrana. 
aae>. deserto arabo. Vedi Alahaf. 
aada va, vili, spaguuolo in Biscaglia a 
52 miglia da Fontarabia. 

aadenach, misera borgata sira, 20 mi- 
glia nord da Aleppo. 

aadiwuvas, borgata dell' Armenia 
turca. 

a adorf, vili, svizzero sul confine del 
Thurgau coll’Appenzetl , e sulla ferrovia da 
S. Gallo a Zurigo: paese collinoso, fertile iu 
cereali e foraggi. Ha 2,000 abitanti, tedeschi 
protestanti, che si occupano pure in manifat- 
ture casalinghe. 

AAGi-DAGir, monte sulla strada da 
Ispahan alla Turchia Asiatica presso ai con- 
fini dei due Stati, nel Curdistan. 

aagison, fiume che si scarica nel lago 
Rumi, 34 miglia da Tauris, nella Transcau- 
casia. 

aaggar, vastissimo altipiano nel de- 
serto di Sahara, fra i gradi 22° e 25° di lat. 
nord e 22° e 25 di long. est. 
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Ha a sud-ovest la città di Aderar, a sud 
quella di Agadez , a nord quella di Ideles, 
tutte tre congiunte mediante le strade delle 
carovane che traversano questo paese. 

Forma un altipiano di notevole elevazione 
sul mare e sul deserto sabbioso, nel quale i 
pascoli occupano vasta superficie. 

Vedi il libro del prof. E. Desor. Die Sahara. 
Base! 1871. 

aagivma, città d’Africa in Guinea al 
principio del delta del gran fiume Niger o 
Quorra, sulla sinistra del medesimo, a 50 mi- 
glia dal mare. L'abitano Negri semi-barbari , 
benché dediti al commercio. 

aah^us, pìccola città prussiana, 7 '/, mi- 
glia sud-est dalla ferrovia in costruzione fra 
Miinster di Westfalia ed Almelo di Olanda. È 
-capoluogo d'un distretto, con 48,000 abitanti. 

La stazione più vicina è Glanerbriick, e il 
tratto da Almelo a Glanerbriick, tutto nell'o- 
landese prov. di Overyssa, è già in attività dì 
servizio mentre scriviamo (autunno 1872). In- 
vece il tratto da Miinster a Glanerbriich, tutto 
in Prussia, è appena sul principio della costru- 
zione. Ha 2,000 abitanti che si dedicano con 
passione all’agricoltura, e poco alle manifat- 
ture (tele e tabacchi). 

aaiiof, villaggio russo in Livonia 35 mi- 
glia est da Wenden e 51 sud-ovest da Ple- 
skov in fertile pianura. La popolazione è com- 
posta di indigeni lettoni , di russi e di te- 
deschi. 

■AAi>i-sci.A.itiN, vili, della Palestina a 
3 '/« miglia da Gerusalemme dove nacque S. G. 
Battista. 

aaix.el-ginum, antica città or de- 
caduta nel Marocco, prov. di Fez. 

aaix-mariam, fontana della Palestina 
presso il serbatojo di Siloé. 

aain-togiar, vili, siro sul pendio 
orientale del Monte Tabor. 

aakibck , borgata danese nell’ isola 
Bornholm , la più orientale ed avanzata nel 
Baltico della Danimarca, 80 miglia da Co- 
penaga, ha SOO.abit. 

aal, vili, tedesco nella Prussia, ex ducato 
di Nassau, sul fiume Lalin, a 3 miglia da Ems. 

aalbach, flumicello tedesco in Pome- 
rania influente della Roga. 

aalbeck, frequentato stabilimento di 
bagni di mare, sulla costa settentrionale del- 
l'isola Kiigen in Germania, regno di Prussia, 
prov. di Pomerania. 


Dal vicino promontorio detto Granitzer Ort, 
alto 200 piedi, si gode amena veduta sulle 
colline Prora, sul laghetto Schmachter e sul 
Baltico. 

Nella vicina città di Putbu3 la moda e il 
lusso fanno sfoggio; ma i modesti bagnanti 
preferiscono Aalbeck. 

aalborg ('), ufficio amministrativo set- 
tentrionale della danese penisola. 

SOMMARIO, a I. Territorio — li. Produzione Agraria 
ed industriale — III. Commercio e strade — IV. Po- 
polazione e religione — V. Vegetazione e popolazione 
preistorica — VI. Storia. 

I. Territorio. Confina a sud cogli altri uffici 
del Jutland. È diviso in due parti dal Liimfjord, 
dopoché questo da mera catena di laghetti e 
lagune che era prima del secolo nostro divenne 
un vero stretto di mare, lungo da est a ovest 
80 miglia, quando nell'anno 1825 l’istmo oc- 
cidentale che separava dal mare del Nord, 
fu invaso dalle acque del mare sollevate e 
spinte da forti venti di occidente. Da quel 
giorno la parte maggiore e settentrionale della 
provincia forma una grande isola. Il Liim- 
fjord in certi punti è stretto canale, e allora 
assai profondo: in molti altri si allarga tanto 
che stando in mezzo a piccola barca non 
si vede terra da alcun lato. La maggior iso- 
letta che contiene è quella di Mors estesa et- 
tari 35,072, sulla quale è fabbricata la città 
Ninkióbing. 

Nella parte continentale dell’Aalborg e in 
quella a nord del Liimfjord la pianura domina, 
specialmente dal lato occidentale. Nel centro 
fino al capo Skagen è leggermente ondulata 
da colline. Il resto è diluvionale od alluvio- 
nale. La superficie totale è di ettari 289,570. 

Il clima è meno freddo che nelle provincia 
russe di egual latitudine, ma più che in Olanda, 
ed è cosi umido come in quest' ultima; ciò 
nullameno è salubre, dopoché si bonificarono 
le paludi. 

II. i*z'odur.io«ie.^ Scarsissimi sono i boschi 
in tutto il territorio. Anche sulle coste del 
Liimfjord e nelle sue isole, meno quelle pic- 


(1) Aa non è dittongo in danese, bensi una vo- 
cale semplice lunga: perciò quei danesi che se- 
guono il sistema Itaskiano, scrivono da qualche 
anno 1' aa con d, giacché oberi sponde allo sve- 
dese d; e si pronuncia con un suono fra Vo e 
l’o, piò 0 chea, dicendo: Okirch , Olborg 
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cole di Beland e di Livoe, non si vedono 
quasi mai alberi. 

Gran parte del paese è fertile più o meno, 
e la porzione sterile viene utilizzata per 
pascolo. 

Si produce sopratutto segala, orzo, avena; 
poi canape e frutta da sidro. 

I prati sono bellissimi , e il bestiame cor- 
nuto, le pecore sopratutto, i cavalli sono di 
razza distinta, e perfezionata con artificiali 
incrociamenti. 

L'agricoltura del Jutland è regolare e mo- 
notona, e il contadino in generale ò bene 
istruito non solo nel leggere e scrivere ma 
anche nella conoscenza elementare della com- 
posizione chimica del suo terreno e delle leggi 
con cui si svolgono le piante da coltivarsi. 

Si distingue con vantaggio dai contadini 
degli altri paesi baltici , sebbene sia molto 
meno avanzato che nelle isole danesi orientali. 

Un semplice sguardo agli edifici rurali lo 
mostra. 

Nell’ Olstein la casa rurale contien tutto , 
uomini, bestie, strumenti e messi. 

Nel Jutland invece ogni podere ha 4 edi- 
fici separati che sovente stanno ai 4 lati di 
un cortile: quello di facciata sulla strada 
ha un gran portone e serve di rimessa e di 
aja, quelli ai due lati sono la stalla e il gra- 
najo; nel fondo sta la casa d’abitazione con 
cucina separata e 3 o 4 stanze con gran stufa 
e forno. L’ordine regna dapertutto, e, checché 
ne dicano i tedeschi dell' Olstein, non sono i 
danesi vìllici meno puliti di loro, sebbene va- 
dano in zoccoli e non in scarpe. Nel mezzo 
del cortile si alza il mucchio del letame, che 
è tenuto così bene coperto, che sul suo pen- 
dio si fa asciugare il bucato. 

Dietro la casa coltivasi un giardino a fiori, 
frutta ed ortaggi. La donna lavora pochis- 
simo fuori di casa. Quasi ogni famiglia agri- 
cola ha un’industria casalinga accoppiandola 
sopratutto nei mesi invernali alla coltivazione 
del suolo. Chi tesse, chi intaglia, chi cucisce, 
chi fabbrica birra, sidro , utensili diversi , 
carri, strumenti, ecc., e molti che abitano 
lungo le coste del Liimljord o dei due mari 
baltico e germanico si dedicano alla pesca 
con un’ingegnosa divisione del lavoro, senza 
riunirsi in fabbriche e subire gli svantaggi 
della grande industria ; se ne ripartiscono i 
salari fra le virtuose e modeste famiglie 
agricole. 


Con tal mezzo la provincia non ha bisogno 
che di poche manifatture straniere e fa espor- 
tazione di alcune delle proprie. 

La pesca è abbondante e si esportano molte 
aringhe. 

III. commercio. Quanto al commercio si 
può dire che come provincia agricola è una 
della più commercianti d’Europa, e quasi 
come in Grecia si vedono arditi naviganti su 
piccole navi partire dalle coste del mare o 
da quelle interne del Liirafjord, e andare ad 
Amburgo o in Norvegia o in Svezia e nelle 
isole danesi. 

Le strade comuni sono buone e molte. La po- 
sta può servire di modello. I telegrafi riuniscono 
tutte le città fra loro e col resto d’Europa. 

Da Aalhorg , capoluogo , partono più volte 
al giorno piroscafi che fanno passare il Liim- 
fjord in mezz’ora, sbarcando a Norre Sun- 
dby. Altri piroscafi partono più volte al mese 
da Fredrikshaven sul Cattegat, che ivi è largo 
40 miglia , per la svedese Gothenburgo , che 
trovasi in comunicazione ferroviaria con tutte 
le città principali della Svezia. 

Le ferrovie della provincia sono due : quella 
da Fredrickshaven a Norze Sundby nella parte 
a nord del Liimfjord lunga 44 miglia: e quella 
da Aalborg fino a Fridericia, lunga poche le- 
ghe nella provincia e in tutto miglia ita- 
liane 133. 

I conti si fanno ad Aalborg in talleri di 
banco detti rigsbankdaler, ciascuno dei quali 
è diviso in 6 marchi; e sempre in denaro 
sonante; non si ama neppure la carta mone- 
tata danese. 

II rigsbankdaler vale franchi 2 e cent. 84; 
il mark vale 47 ‘/a centesimi. 

Il credito agrario e l’industriale sono ben 
sviluppati , e il sistema delle banche giova 
molto all’onesto ma povero operajo. 

IV. i-»opoin7.iono. Non vi sono, nel 1872, 
neppure '.>0,000 abitanti. Nel 1870 erano 87,000. 
Son notevoli per l’energia fisica e morale, e 
per l’istruzione, mancando gli analfabeti. La 
stirpe è danese pura, dei Juti. 

La religione è luterana: il vescovo risiede 
in Aalborg. 

Gli abitanti di questa prov. furono degli 
ultimi a convertirsi al cristianesimo: tarda- 
rono quasi un secolo dopo i loro fratelli del 
vicino Aarhuus. Il loro vescovo creato nel 
1005 risiedette prima in Aggersborg donde 
fu poi trasferito in Aalborg. 
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V. Vegetazione o popolazione prelato- 

rie». Molto interessanti sono per noi gli avanzi 
dell'epoca preistorica che dopo il 1840 furono 
scoperti in questa provincia e che contribui- 
rono a schiarire varj dubbj della dottrina 
antropologica. (Vedi Abbeville § VI). 

Già fino dal 1845 i dotti Worsaae, Forch- 
liammer archeologi, ed il botanico e zoologo 
Steenrup di Copenhagen avean studiato e 
pubblicate dal 1850 al 1850 una serie di 
scritti (') sopra scoperte che nel resto d’Eu- 
ropa erano accolte con una certa incredu- 
lità quasi stranezze. Esponevano come sulle 
rive del Liimfjord nei terreni paludosi si 
fossero trovati resti di capanne dei primi 
abitatori del paese, con preziosi rifiuti di 
cucina di quei lontani antenati dell’uomo sto- 
rico. Le loro convinzioni non passarono nel- 
l’Europa restante che dopo il 1854 il 1859 e 
1800 , quando le scoperte fatte sul lago di 
Zurigo, in Abbeville, nella contea di SuffolK 
e a Dusseldorf condussero 1 dotti Svizzeri 
francesi, inglesi e tedeschi a risultati consi- 
mili. 

Ma il vero merito d’avere aperto la ricca 
vena dell'archeologia preistorica spetterà sem- 
pre ai danesi. 

I rifiuti delle cucine preistoriche del Liim- 
fjord svelarono molti misteri. 

Questi mucchi alti fino a tre metri, detti 
KjòkkenmOdder, che vuol dire marciume degli 
avanzi cibarj (in tedesco Kùchenmoder) son 
posti dietro le capanne a palizzate e conten- 
gono ossa del Bos primigenius , di cinghiali, 
di pescicani, di volpi, di lontre, di cervi, di 
cani, di lupi, commisti ad utensili di pietra 
focaja coi quali venivano uccisi questi animali. 

Mancano affatto le ossa del cavallo, della 
pecora, della capra, del porco , del gatto do- 
mestico e del lepre. 

Gli utensili che più sovente si incontrano 
sono scuri, mannaje, coltelli diritti, ronche, 
martelli, scalpelli, lancie, pugnali; tutti di 
pietra silice e aventi il manico di legno. 
Inoltre coni ed ami pure di silice; non man- 
cano perle ed ornamenti di ambra e di ossa, 
nè vasi di argilla con grossolani disegni. 

La vegetazione che mostrano questi ter- 
reni paludosi la cui profondità giunge fino a 


(1) Rapporti all'Accademia delle Scienze in Co- 
penaghen. 


10 metri, spetta a tre epoche: nella prima 
regnavano i pini, sotto i quali correvano cervi 
e cinghiali e svolazzavano urogalli; nella se- 
conda regnavano le quercie, epoca che Sten- 
strup calcola abbia durato 40 secoli; la terza 
fu quella delle fittissime selve di faggi. 

Gli scheletri umani che si trovarono in varie 
tombe preistoriche di questa e di altre pro- 
vincia della Danimarca, sono assai piccoli 
secondo le misure di Retzius: il che concorda 
con quelle prese da Nillson sugli scheletri 
della Svezia- 

Somigliano all'ossatura dei viventi Lapponi, 
i quali sono probabilmente gli ultimi avanzi 
di una stirpe umana che abitò prima delle 
immigrazioni celtiche la Gran Brettagna, la 
Francia, la Scandinavia, e la Germania set- 
tentrionale. (Veggansi le opere di Worsaae, 
di Retzius, di Steenrup e d'altri recenti in- 
dagatori — riassunte da A. Morlot, Études 
geologico-archéologtques en Danemarh et en 
Suisse, Lausanne 1800; e dopo di lui da molti 
altri). 

VI. storia. Nei tempi più antichi di cui 
parli l’umana storia venne questa provincia 
abitata dai Cimbri, sicché il capo Skagen si 
disse Promontorium Cimbrorum e tutto il 
Jutland Chersonesus Cimbrica. 

I Cimbri in stretto senso non abitavano che 
le odierne provincie di Aalborg e di Wi- 
borg. I classici più antichi li confusero coi 
Cimmerii di Omero: Strabono , Mela , Pli- 
nio e Tacito assegnarono loro il Jutland 
odierno intero: ma Tolomeo più preciso li 
ridusse alla parte che oggi forma le due sud- 
dette provincie. 

È dalle rive dell’attuale Liimfjord che partì 
quella spedizione che fece tremare i Romani, 
e fini colla vittoria di Mario. 

Erano di stirpe celtica, ed Adelung (La più 
antica storia dei Tedeschi, pag. 243) deriva 

11 loro nome dal gaelico Cymer, che significa 
abitanti. Lo si desume più che dal nome dai 
loro costumi, dalle loro armi più perfezionate 
di quelle dei Germani, dalle loro sacerdotesse 
e profetesse, dallo slancio con cui correvano 
alla guerra, e da molti altri indizj. (Schiera, 
De Cimbrorum origine et mlgratlonibus, Ha- 
vniae 1842, un grosso voi. in-8). Vedi Cimbri. 
Dopo la distruzione della loro forza princi- 
pale ottenuta da Mario; non si trovarono 
più che avanzi di loro in questo paese, che 
venne occupato da popoli di stirpe germa- 
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nica scandinava, antenati degli abitatori at- 
tuali, cioè dai Juti. 

I Juti anticbi furono intrepidi guerrieri e 

temerarj pirati fuor del terrirorio conqui- 
stato; placidi pastori e cacciatori indefessi 
nel paese che presero ad amare come la lor 
patria definitiva. Si distinsero ben tosto fra 
le popolazioni scandinave come una delle più 
commerciali. , 

Della loro mitologia discorreremo negli ar- 
ticoli sui Germani e sugli Scandinavi. 

Le loro imprese vennero cantate da Scaldi 
che ogni principe o re del mare conduceva 
seco. Tali poesie furono conservate e raccolte 
nel 1591 da A. Wedel Soffrens , T amico del 
grande astronomo Tycobrahe e pubblicati nel 
1812-1814 da Abramson, Nyerup o Rahbeck. 
Grimm ne trasse una raccolta tedesca nel 
1811, Alldiinisclie heldenlieder, Balladen und 
Màrchen. 

Contribuirono con gli Angli che stavano 
nell' odierno Sleswig a far la spedizione di 
Britannia e a dare il substrato al popolo in- 
glese. 

Continuarono così vari secoli finché nell’un- 
decimo si convertirono al Cristianesimo col 
re Canuto il Santo ed assunsero colla religione 
di Roma anche molta parte della sua civiltà. 

II latino venne studiato nelle scuole; la 
letteratura cangiò indirizzo, tutto il pensiero 
del popolo si modificò e divenne più civile 
ed umano. Presero parte poco a poco alle vi- 
cende della monarchia danese e alle guerre 
della Svezia coi Tedeschi. Nel decennio 1523 
a 1538 come gli altri popoli danesi anche 
questo, dopo varie lotte di partito, sposò la ri- 
forma luterana , e aiutò il Governo nell’ in- 
cameramento dei beni ecclesiastici, ecc. Vedi 
Jutland e Danimarca. 

Gli Svedesi s'impadronirono di questa pro- 
vincia nel 1057 , anno nel quale , meno la 
fortezza Fridericia, tutta la Danimarca fu 
occupata dai soldati di Carlo Gustavo; l’in- 
verno seguente il generale svedese Wrangel 
prese anche Fridericia, e il re Carlo Gustavo 
condusse arditamente sugli addiacciati piccolo 
e gran Belt un buon nerbo di truppe fino a 
8 miglia dalla capitale Copenhagen , dove si 
fece la pace di Roeskild (febb. 1058), in forza 
della quale la provincia di Aalborgo col resto 
del Jutland fu restituita alla Danimarca. 

Da quel giorno lo Stift di Aalborg rimase 
provincia danese. 


AAUioKO, città capoluogo della prov. 
d'egual nome, sulla riva meridionale del Liim- 
Qord, 12 miglia a ponente dal Cattegat, rim- 
petto a Norre Sundby. 

Ha buone scuole, una Borsa, una Banca e 
varie società anonime, che danno impulso alla 
circolazione e all’ industria della provincia. 

I dintorni sono egregiamente coltivati ad 
ortaggi, frutti, e cereali, ed hanno bellissimo 
bestiame e sopratutto cavalli e vacche assai 
pregiate. 

Ha cantieri e fabbriche diverse di stoffe, 
sapone, oli, distillerie, ecc. 

La popolazione di 12,000 abitanti (esatta- 
mente 11,721 nel 1870); è distinta per col- 
tura e moralità nel ceto medio ; per abilità 
marinaresca nel basso ceto. 

La ferrovia che viene da Frederikshaven ri- 
piglia a Norre Sundby, e fra quest’ ultima ed 
Aalborgo, piroscafi appositi mantengono pronta 
comunicazione ad ogni arrivo e partenza dei 
treni. Il porto è frequentato da navi d’ ogni 
specie. La città è costruita lungo la sponda 
e possiede una cattedrale, un palazzo di città, 
un ospedale, che son edilizi di bell’aspetto. Si 
divide in 4 quartieri : è cinta di mura. La Bi- 
blioteca è ricca di opere recenti e frequen- 
tata; il Gabinetto di lettura ha tutti i gior- 
nali danesi e molti svedesi e tedeschi. 

Si pubblicano 2 giornali. 

Vedi Aaluorq, provincia, per le notizie ge- 
nerali. 

a. .vr., muro, borgata olandese presso la 
riva sinistra della Mosa, non lontana ornai 
dalla sua foce , nel baliaggio di Heusden a 
nord-ovest di Hertogenbosch nel Nord Bra- 
bant. 

II terreno è alluvionale e molto ben colti- 
vato, a ortaggi e frutta, segale, avena e 
gran saraceno; in grado minore a frumento, 
orzo e patate. 

Ha molti e belli cavalli e bovini; non tanto 
numerose sono invece le pecore , almeno in 
confronto delle tre provincie dell’Olanda che 
ne vanno straricche (Groninga , Drenthe e 
Olanda del Nord). 

Il commercio non è molto fiorente. 

Vi sono manifatture in stoffe e tele. 

La popolazione è per 8 decimi protestante, 
il rimanente è cattolico. Per scuole non è fra 
i primi villaggi dell' Olanda (che son .quelli 
dell' Overyssel), ma però in confronto all’Ita- 
lia può dirsene ben fornita. 


CAPORALI. — Gkcojiapia Ekci:loiedica Voi. I. 


Diari. 3. 
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La ferrovia più vicina è quella che con- 
duce da Hertogenbosch ad Utrecht. 

AAUiccH, altipiano tedesco nel Wur- 
temberg , sulle rive della Breuz , fra Aalen, 
Heidenheim e Weissenstein , fiancheggiato 
dalla ferrovia che unisce le 2 prime. 

distretto deli’ Irak persiano a 
nord est dell' antica Kcbatana ora Ilamadan. 

È montuoso all'est ed all’ovest; piano e 
aperto verso mezzodi; sta fra i monti Elvend 
e Alin. 

Oli asini sono numerosi e della lor pelle 
/ si fa in Hamadan un zigrino pregiatissimo. 
Si adoperano però meno dei muli e dei cam- 
melli pel trasporto delle merci. 

Le strade non son carreggiabili. Le poste 
mancano. 

L’agricoltura non è trascurata nel territo- 
rio e in vicinanza ai luoghi abitati vi son 
bei giardini ed orti. Oli abitanti sono di stirpe 
e lingua persiana, musulmani di setta scita; 
fanno commercio con Teheran. 

aaubn, piccola città tedesca nella West- 
falia, con 4,200 abitanti: territorio ben col- 
tivato a cereali , qualche filatoio di lino e 
commercio florido. 

aalen, città tedesca nel Wùrtemberg, 
circolo del Jagst sul fiumicello Kochee, 144 
metri sul livello del mare. 

Il distretto confina a nord con quello di 
Ellwangen, all'est con quello di Neresheim, a 
sud con quelli di Heidenheim e Gmùnd, all'o- 
vest con quello di Gaildorf. È montuoso e bo- 
scoso al sud, ha una superficie di 22,400 ettari. 

Produce più vino e frutta che cereali. 

I prati e pascoli sono ben tenuti e il be- 
stiame abbonda. 

L’ industria manifatturiera è fiorente spe- 
cialmente nel capoluogo, cosi in stoffe di co- 
tone e tele come in altri rami diversi. 

V’ hanno miniere di ferro assai ricche. 

La città capoluogo è legata verso ovest con 
Stoccarda mediante una ferrovia lunga 41 
miglia: con Heidenheim verso sud l’unisce 
altra ferrovia di 12 miglia; con Crailsheim 
verso nord la congiunge una terza ferrovia 
di 20 miglia che la mette in comunicazione 
colle ferrovie bavaresi, mediante due rami che 
vanno ad Ingolstadt ed a Norimberga. 

La popolazione di 30,000 nel distretto e di 
5,600 (esattamente nel 1871 era di 5552) nella 
città, è luterana, di stirpe germanica pura, di 
dialetto avevo- 


Le scuole son ottime e l’istruzione gene- 
rale assai avanzata; anche la coltura scien- 
tifica è diffusa abbastanza perchè havvi nei 
contadini stessi abitudine di leggere giornali 
ed opuscoli o libri popolari più che nel vi- 
cino Baden. Vide la luce in questo paese il 
celebre J. G. Palli. 

La città è regolare e pittoresca per i bei 
viali d’alberi e le alte torri del Medio Evo; 
consta di un piccolo nucleo e tre sobborghi. 

Il distretto appartenne in parte ai baroni 
Fugger di Nordendorf. La città era colonia 
romana detta Aquileja. Nel Medio Evo rice- 
vette il titolo di città imperiale : fu una 
delle prime che abbracciarono la riforma, nel 
1575. Valentin Andrea vi fece la prima pre- 
dica protestante. Fu distrutta nella guerra dei 
trent' anni. 

aalesuxd, borgata norvega sulla co- 
sta occidentale, e precisamente sullo stretto 
che separa l’isola Norvoe da quella d'Aspoe, 
con buon porto di mare assai frequentato 
dal cabotaggio. Spetta al distretto di Bomsdal 
fpron. Olesund). 

A.VLHOLM fpron. Olholm ) , piccolo di- 
stretto nell' isola danese di Laaland. 

aals fpron. Ols), piccola città norvega 
nello stift di Aggerhuus , nella parte setten- 
trionale del territorio dell’ufficio di Iìuskerud 
a sud-ovest da Torpe, a nord-est da Hoel, 
presso ad un laghetto ed al fiume Hallingdal, 
che manda poi per mezzo del Drontheim le 
sue acque nel golfo di Cristiania. 

Una cattiva strada vi conduce da questa 
capitale. 

I monti vicini son alti 5000 piedi e sempre 
coperti di neve , nel resto rocciosi e coperti 
di boschi d’abeti. L’ inverno dura 9 mesi. 

È una povera città, ma che possedè bei be- 
stiami e dove la proprietà è mal ripartita, 
gli abitanti sono lenti ma perseveranti. Hanno 
istruzione e sensi liberali; conoscono bene la 
letteratura danese e anche la svedese: molti 
sanno il tedesco. 

AALSVU3EU fpron. Alsmer), ricca bor- 
gata olandese IO miglia sud-ovest da Amster- 
dam , presso la riva dei laghi ora in parte 
asciugati che stanno a sud di quella metro- 
poli, quasi egualmente distante da Amsterdam, 
da Haarlem e da Leijdn e quindi dalla ferro- 
via che unisce questi tre grandi plessi di ci- 
viltà. 

II terreno è alluvionale e fra i meglio col- 
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tivati dei Paesi Bassi, elle è dir molto. Il fru- 
mento è coltivato più della segale : l’avena e 
l’orzo più del saraceno e delle patate. 

Molti ortaggi e molta buona frutta si pro- 
duce per approvvigionare la capitale : fragole, 
uva spina, pera, ecc. 

Il bestiame bovino ed equino è abbondante 
e distinto per la pulitezza con cui si mantiene 
nelle bellissime stalle. 

Varie manifatture fioriscono nel centro del 
villaggio sopra tutto in cotonerie , carta, ecc. 

Oltre metà della popolazione è protestante: 
il resto cattolica, alcuni ebrei. Non si tro- 
vano quasi analfabeti; e lo spirito d’ordine e 
di risparmio è tale che potrebbe questo borgo 
servir di modello a gran parte d' Europa. 
aalst, vedi Alost, città belga. 
a alten (pron. Alien ) , comune olan- 
dese, 7 miglia a sud da Groenlo e poco più di 
1 V, nord dai confini di Germania, nella prov. 
Gelderland. 

Il suolo come in tutta la porzione orientale 
della provincia è diluvionaleed e levato , in 
qualche luogo ondulato verso ovest; terziario 
e collinoso verso est. La ferrovia meno lon- 
tana è quella da Arnhem a Wesel (IO miglia). 

Poco orzo e poca avena produce, ma invece 
molto frumento, segale e patate. 

Il commercio non è florido relativamente 
alla media dell’Olanda; l’industria relativa- 
mente è scarsa e ridotta a qualche tessitura 
di cotone. 

I)i cavalli e di vacche è ben provvisto, di 
porci e pecore non tanto. 

La popolazione di 5,400 abit. è per oltre 
metà protestante, e l’ istruzione ben diffusa. 

AAMAiiA, antica città della Nubia nel 
paese di Sukkot sul Nilo che vi forma due 
rami, un tempo capoluogo di distretto. Ha 
belle rovine d’un tempio magnifico. 

aamara, cattivo porto nella costa del 
Tripoli Barca, 50 miglia sud-est daTabarca. 

a a aia it ah, vili, sulla costa di Tripoli 
d’Africa, nel deserto di Barca. 

aasathoth, città dell’ antica Pale- 
stina nel territorio della tribù di Beniamino, 
a 15 miglia nord-est da Gerusalemme. Vi 
nacque Geremia, il profeta delle sventure. 

aandijk , vili, olandese nella prov. 
Olanda settentrionale, a 3 miglia est da Me- 
demblik sullo Zuiderzee con 2,000 abit. 

aaa’ta o Ahanta, provincia del regno di 
Asclianti, nella Costa d’Oro di Guinea. 


È piana sulla costa, montuosa all’ interno. 
Il clima è piovoso dalla metà di maggio all’ot- 
tobre: e asciutto nel resto deU'anno. Il mese 
più caldo è il gennaio: gli Europei ci soffrono 
molto. 

I prodotti principali sono riso , mais , cas- 
sava. piselli, fave, agrumi, ananas, tamarindi, 
banani, ecc. Cotone, zucchero, indaco, caffè, 
pepe in quantità vengono coltivati ed espor- 
tati. 

Gli abitanti son negri e quasi tutti pagani. 
Nel 1083 i prussiani vi fondarono una colonia, 
ma ebbero a lottare colle incursioni degli in- 
digeni eccitati dagli olandesi, finché la piccola 
fortezza Frederiksburg da essi costruita fu 
distrutta. 

Nel 1718 il governo Prussiano vendette 
Aanta alla Compagnia Olandese delle Indie 
Orientali. 

L’Olanda ancora pochi mesi fa ci teneva un 
possedimento che le era passivo. Questa come 
le altre colonie olandesi nella Guinea ven- 
nero quindi volentieri cedute all’Inghilterra 
per 24,000 sterline nel 25 febbrajo 1871, col 
trattato dell’Aja, pubblicato con legge 20 gen- 
najo 1872, di cui ci giunse il testo pochi 
giorni fa. 

aab, fiume tedesco nella Prussia, ex du- 
cato di Nassau, influente della Lahn a Diez 
dopo un corso di 0 miglia verso nord. Esso 
piglia origine presso Wehen , sul versante 
settentrionale del Taunus. 

aak, fiume della Svizzera. 

SOMMARIO. = I. Importanza — II. Origine e primo 
corso — III. Se;ootlo corso — IV. Terzo corso — 
V. Complesso. 

I. importanza. Sebbene non sia così lungo 
e grosso come il Reno, che è piuttosto un 
fiume di confine per la Svizzera , T Aar puù 
dirsene l’ arteria aorta , o piuttosto la vena 
cava; 

Infatti riunisce gii emissari dei suoi laghi, 
s'innalza per le pioggie del maggior numero 
deile sue valli, e si agita sotto il romore della 
sua capitale. 

IL Origine o primo curio (torrente). Sul 
pendio settentrionale del Grimsel, che segna 
il confine fra Bernese e Vallese , presso la 
cima del granitico colosso, havviil ghiacciaio 
che ne assume il nome, celebre perchè riu- 
nisce in piccolo spazio tutti i fenomeni dei 
ghiacciai; e perchè illustri naturalisti come 
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Hugi, Agassiz, ecc., ne fecero oggetto di pro- 
fondi studi. 

Ivi lia scolo un ruscello o torrentello che 
di balza in balza rallegra colle sue spumo la 
valle liàssli e 4 ore di cammino più basso 
arriva vicino all’ ospizio del passo del Grira- 
sel. Altre 2 ore di scesa e l’Aar forma la 
magnifica cascata di Ilandeck alta 200 piedi 
e che incrociata per aria con quella del fiu- 
micello Aerlenback, dà origine ad uno spruzzo 
bellissimo e ad un delizioso spettacolo di ri- 
frazione della luce. 

III. Svcomlo dir- n fi timo non navigabile. 

Là finiscono le nude rocce e cominciano i 
boschi a coprire la stretta e scoscesa vallata. 
Un’ ora e mezza dopo la cascata di Handeck 
l’Aar bagna il primo villaggio, che è Guttan- 
nen. Dal quale, quasi scontento d’incontrarsi ' 
con l’umana famiglia, piega verso nord-ovest 
abbandonando la direzione da sud a nord. E 
cosi continua fino al lago Brienz che attra- 
versa e ne sorte per entrare poco miglia dopo 
nel lago di Thun assai maggiore. 

li. Terzo copio, fiume navigabile. Da 

Thun alla foce, l'Aar è un largo fiume navi- 
gabile, die viene ingrossato progressivamente 
da numerosi ed importanti influenti; e che 
irriga le più belle campagne svizzere. 

I più grossi tributari di sinistra sono la 
Saane o fiume di Friburgo, che mesce le sue 
acque coll’Aar poche leghe dopo Berna; la 
Zihl (in francese Thièlc) che gli arriva po- 
che leghe dopo Aarberg e gli reca le acque* 
dei laghi di Neufchàtel e Biel (in francese 
Bienne). 

Più voluminosi ancora sono i suoi tribu- 
tari di destra, cioè tre principali: l'Emmen , 
pochi chilometri dopo Solothum (in fran- 
cese Soleure ); la Reuss poco sotto Brugg, 
gonfia delle acque del lago dei 4 cantoni e 
del lago minore di Zug ; e li presso la Lira- 
mal. turgida delle cristalline onde del non 
meno idillico lago di Zurigo. 

In questo terzo corso ha la direzione verso 
cord-est, dopo Aarberg. 

Berna è fabbricata 13 miglia nord-nord- 
ovest da Thun sopra una penisola dell’Aar. 

V. compiego. La lunghezza totale è di 
144 miglia. La superficie del bacino irrigato 
dall’ Aar è di 2,255,600 ettari. La massa 
d’acqua media nel punto cui entra nell’Aar- 
gau è di 34,000 piedi cubici al secondo. Il nu- 
mero totale degli influenti dell’Aar supera 150. 


La locomotiva a vapore accompagna tutto 
il secondo e terzo corso, cioè sulla riva destra 
da Thun a Berna; dalla qual città se ne va 
per altra via ad Aarberg e a Biel: ma da 
Biel a Solothurn ritorna a seguirne la riva 
sinistra: da Solothurn ad Aarburg ad Olten, 
a Brugg e lino alla foce, di nuovo la riva de- 
stra. 

Un bel ponte sul Reno fra Coblenz e l'op- 
posta città badese di Waldshut permette al 
viaggiatore in ferrovia di vedere le bocche per 
le quali, ad occidente del ponte, l’Aar si affra- 
tella al Reno, quasi a mostrare che la Sviz- 
zera è l'antesignana della Germania; oche la 
nutre colle sue tradizioni e col suo esempio 
di libertà e di virtù. 

aar, flumicello tedesco nel principato di 
Waldeck, che nasce presso Usseln e si getta 
nell’ Eder, 4 miglia nord da Frankentwrg. 
dopo un corso di 17 miglia verso sud-est. 

aar o Aren. flumicello tedesco che na- 
sce ad Arolsen capoluogo del principato di 
Waldeok s’ unisce alla Diemel presso Mar- 
burg nell’Assia elettorale del 1866, e si sca- 
rica nella Twreste a 1 '/, miglio est-nord-est 
da Arolsen dopo un corso di 4 ’/i miglia. 

aar, piccola città arabica a 27 miglia sud 
da Medina presso la costa del Mar Rosso. 

a ar arax, borgata della Turchia Asia- 
tica a 16 miglia sud-est da Ras-ellim e 7 da 
Diarbekir, nei pascialicato di Racca. 

a arar, villaggio della Tessaglia non in- 
dipendente, a 7 miglia da Satalia, l’antica 
Pharsala, o Narthasium. 

aarassus, antica città della Pisidia 
sulle coste del Mediterraneo, ora Aarasso, pic- 
colo villaggio. 

aarau, città svizzera distinta per col- 
tura. 

SOMMARIO, => I. Posiziono — II. Produzione — III. Po- 
polazione e coltura — IV. Costruzione — V. Storia. 

I. x»o>iztonc. Stà ai piedi del Jura che 
separa il suo cantone da quello di Solothurn, 
ed obbliga la locomotiva che va da Olten a 
Basilea ad inoltrarsi per l’aere oscuro di non 
breve tunnel. Il vicino Gisliflnh è alto 2990 
piedi sul mare e 1850 sopra Aarau. 

L’Aar ne bagna la parte settentrionale. 
L’altezza sul livello del mare è di 1140 
piedi parigini. 

Ci vogliono 50 chilometri di ferrovia per an- 
dare verso est a Zurigo e 52 verso nord-ovest 
per giungere a Basilea 
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II. Produzione. L' agricoltura forma la 
prediletta occupazione degli abitanti die rag- 
giunsero un punto elevato nella medesima. 
Vedi Aargao. 

Nell'industria si fanno stoffe di lana e di 
cotone, nastri di seta, coltelli, utensili vari di 
metallo; oltre alle fonderie, stamperie, ecc. 

Un miglio a nord a lvuttiglien havvi mi- 
niera di ferro ; più vicino alla città altre di 
rarbon fossile. 

Il commercio è vivace. Oltre alle comuni- 
razioni ferroviarie, vi son diligenze quasi gior- 
naliere con una mezza dozzina di borgate cir- 
convicine ; con Aarburg 3 •/• ore svizzere da 
metri 48(18: con Bremgarten 5 ’/,. con Frick 
3 */*; 0°®- Gisikon 11 ; con Lenzburg 2 %; con 
Menzikon 4 */» ; Muri 6 ’/«! con Schòft- 
tland 2 '/«• 

Arrogi il trasporto a buon mercato delle 
merci più pesanti per mezzo di barche sul- 
l’Aar. 

III. Popolazione, coltura, storia contem- 
poranea. Gli abitanti sono appena 5,000 (nel 
1871 erano 5449), ma come quelli di alcune 
antiche repubbliche greche valgono per mi- 
riadi per le loro tradizioni, per la loro ener- 
gia morale e per la soda coltura e sopratutto 
per uno spirito patrio d’associazione e d’ini- 
ziativa politica. Son in parte cattolici e in 
maggior numero protestanti. 

Nel principio del secolo decimonono trova- 
rono fra essi cordiale ospitalità il tedesco ra- 
zionalista Enrico Zschokke, e l’ illustre Sa- 
verio Iironner. 

Nel 1798 Aarau fu centro del movimento 
rivoluzionario che rovesciò il crollante edifi- 
cio dell’ antica Confederazione, creando l’ El- 
vetica Repubblica, della quale Aarau divenne 
appunto la sede. 

I)a Aarau partì il progetto della gran festa 
del tiro nazionale che commove il forestiero 
che vi assiste e che contribuì potentemente 
a rassodare il fascio dei 22 cantoni; imitata 
poi meschinamente da altri popoli. 

In Aarau ebbe origine la sistematica istru- 
zione militare della gioventù, che venne poi 
assunta dallo Stato confederato e condotta al 
perfezionamento negli ultimi anni. 

L’ ordinamento delle scuole pubbliche di 
questa città è insuperabile pel modo con cui 
senza le ciarlatenerie solite dei paesi dove si 
adula, viene sposata alla teoria la pratica. 

Molti opuscoli ed opere serie e 3 giornali 


politici quotidiani vengono stampati nelle sue 
mura. 

IV. Contrazione. Il nuovo palazzo di città 
occupa il posto dell'antico Castello dei conti 
di Rohr. Il palazzo della scuola Cantonale, 
il Casino, e Gabinetto di Lettura, la Loggia 
Massonica, sono modesti ma forniti di tutto 
ciò che occorre per gli usi cui vennero de- 
stinati. Ben scelte son le opere nella biblio- 
teca, ricca è la collezione di storia naturale; 
e la novella caserma è la più vasta e bella 
della Svizzera. I bassorilievi di Rodolfo Ma- 
yer sono ammirevoli. 

V. Storia medievale. Nel principio del 
medio-evo questa città era un villaggio domi- 
nato dai conti di Rohr, famiglia antichissima 
che si trasferì poscia in Austria ed Ungheria; 
Rodolfo di Altenburg lo distrusse, e se ne im- 
padronirono i conti d' Habsburg divenuti poi 
duchi d’Austria ed Imperatori. 

Nel 1415 si diede ai Bernesi, nel 1528 ab- 
bracciò la riforma; nel 1712 vi si firmò la 
pace che terminava la guerra civile. 

jLA-XMERd, città del cantone di Berna, 
stazione della ferrovia da Berna a Biel (fran- 
cese Bienne ) (pron. Bll e Bien) e quindi le- 
gato da due parti col sistema delle strade 
ferrate svizzere. Sta 459 metri sul livello del 
mare. A poche miglia sud-ovest stendevasi su 
9700 ettari la palude di Aarberg, ora in parte 
bonificata. 

La cittù però non ha mai sofferto d'aria 
cattiva, perché edificata sopra una roccia cinta 
dall’Aar con una sola contrada larghissima. 

Il territorio è fertile in cereali e foraggi. 

Si tengon varie fiere di bestiame e di merci 
diverse. Vi sono alcune manifatture. 

La città è fabbricata a fianco d’un antico 
castello comitale venduto nel 1531 ai Bernesi. 

È un punto strategico di qualche importanza 
[tór il ponte fortificato nel 1830. 

Gli abitanti sono 1500. 

aariiodex, valle svizzera nel Bernese 
dall'ospizio del Grìmsel al ghiacciaio inferiore 
dell’Aar, lunga 3, larga 1 miglio, estrema- 
mente pittoresca e di grande altezza. Vedi Aar 
fiume. 

AAiciiUuo, 1' unica fortezza svizzera e 
la prima città dell'Argovia dopo il capoluogo 
Aarau sopra descritto. 

Giace a 5 chilom. di ferrovia sud da 01 ten, 
a 17 sud-ovest da Aarau come questa sulla 
destra dell' Aar 
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Ci vogliono 46 cliilometri di ferrovia nord- 
ovest per Basilea, 50 sud-est per Lucerna, 65 
sud-ovest per Berna 67 verso oriente per 
giungere a Zurigo. 

Dotata di tante ferrovie e di facili comuni- 
cazioni per acqua, grazie al fiume navigabile, 
è naturale che Aarburg faccia un fiorente 
commercio. Lo si esercita sopratutto in vini 
e nei prodotti delle manifatture vicine; fer- 
riere e filatoi. 

Il territorio vicino è ferace in vini, cereali 
e foraggi ed ha bestiame in abbondanza. 

La città è tutta nuova, essendosi fabbricata 
nel 1840, dopo un terribile incendio che la- 
sciò in piedi poche case. 

La chiesa parocchiale torreggia sopra una 
scoscesa rupe, alla quale conducono 150 gra- 
dini; al castello fortificato che è ancora più 
alto si giunge per 384 gradini. 

11 fiume Wigger entra nell'Aar e vien pas- 
sato sopra un ponte di ferro lungo 270 piedi. 

Nel Medio Evo il castello di Aarburg era 
la sede del Land Vogt di Berna : dopo il 1798 
ossia dopo l’ istituzione della Elvetica Repub- 
blica serve d' arsenale alla confederazione, e 
anche di carcere per le donne. 

Gli abitanti son circa 2,000. 

aaiidal, borgata norvega nel Nedenaes 
35 miglia nord da Chrithansund, sulla riva 
orientale del lago che forma il fiume Torris- 
dal, in paese montuoso, di scarsa fertilità e 
di rigido clima. 

aardalpioehd, golfo formato dal 
Mar Germanico nella costa del Bergenhuus in 
Norvegia. 

jtAiiiJErs'BXJKci, città olandese nella 
Zelanda, sulla Eede, 2 '/, miglia nord-est dal 
confine belga, con 2,600 abitanti. La stazione 
ferroviaria più vicina è a cinque miglia sud, 
la belga Maldegem sulla linea Euloo a Bruges. 
Territorio alluvionale basso, che sarebbe co- 
perto dal mare se non ci fossero gli argini. 
Fertilissimo in cereali e canape. Molti cavalli 
e bestie cornute. Oltre metà della popolazione 
ù protestante. Qualche industria tessile. 

AAnmcH, fiumicelio rumeno fraSilistria 
e il forte Toturkon dove nel 1854 ebbe luogo 
il primo scontro fra Omer Pascià ed i Russi: 
si getta nel Danubio. 

AAHEXSDUBQ, bòrgata della Pensyl- 
vania 127 miglia ovest-nord-ovest da Phiia- 
delphia e 31 ponente da Lewisburg. 


aajrgau, cantone svizzero. 

SOMMARIO. = Territorio, oroMrografla, area— II. Pro- 
duzione agraria — III. Produzione minerale ed indu- 
striale — IV. Commercio e strade — V. Governo — VI. Po- 
polazione, stirpe, lingua, religione — VII. Coltura ed 
uomini illustri — Vili. Storia antica, media e moderna. 

I. Territorio. Situato fra il 47° 10 e il 
47» 37’ 30" dì latit. sett., e il 25° 22* e 26» T 
di long, est, è poco ondulato nella parte orien- 
tale , alta 500 metri sul livello del mare e 
montuoso nell’ occidentale cosi pel Jura eli? 
supera mille metri come pel Gislifiuh che gii 
è poco inferiore (2990 piedi secondo alcuni. 
2400 secondo altri). Lo traversa intieramente 
il maggiore fra i fiumi esclusivamente sviz- 
zero, e da lui riceve il nome [g au in tedesca 
significa paese, regione, contrada. 

Nell’ Aar entrano in questo Cantone la 
Reuss e la Liramat, ambo navigabili fino ai 
due laghi di cui sono emissari. 

La superficie è di ettari 140,544, 

II. i*ro,inziono agrari.. In generalo può 
dirsi (fra i vasti) il cantone meglio coltivato 
della Svizzera. 

Il prodotto principale consiste in cereali e 
vini e neU'allevamento del bestiame. La fab- 
bricazione di formaggi ò molto inferiore a 
quella dei cantoni più meridionali della Sviz- 
zera tedesca. 

In parecchie tenute si trovano praterie ir- 
rigate assai produttive: fra prati e pascolisi 
coprono 113,000 arpenti. 

I boschi son pochi, ma confinati a dovere 
essi coprono 75,000 arpenti. I campi arativi 
sono estesi 120,000 arpenti, le vigne 4,600. 

La proprietà fondiaria è ben sminuzzata 
(34,000 possidenti). 

III. Produzione induotrinio. La grande in- 
dustria ha per centro la parte centrale ed orien- 
tale del cantone; essa consiste in cotonerie, 
nastri di seta, paglia, laterizj, ecc. 

La piccola si esercita anche nel rimanente. 
Le miniere di metalli e di carbon fossile sono 
varie ed alcune ben ricche. Nei distretti di 
Muri e di Baden si scava della torba. 

Vi sono acque minerali salse ad Oberliofen, 
ad Erlinsbach, a Beutvm. 

Le sorgenti solforose di Baden vengono molto 
frequentate, essendo utilissime per guarire la 
gotta, i reumatismi . le scrofole. Hanno bei 
stabilimenti, anche gratuiti pei poveri del 
paese. La temperatura è di 33* a 43» Reaumur. 
Quelle di Schinznach, situate 2 '/, miglia da 
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Brugg, più forti ma meno calde (25°) sono 
utilizzate in un elegante stabilimento che ri- 
covera 400 persone ad un tempo. 

Meno frequentate sono quelle di Leerau fra 
Sursee e Schoftland. 

IV. Commercio. È vivissimo con Basilea 
e Zurigo specialmente. Pochi cantoni hanno 
tante case commerciali, quando se ne eccettui 
Basilea, Ginevra, Berna e Zurigo. 

Di strade comuni e telegrafi non v'ha man- 
canza alcuna. 

Le ferrovie hanno per centro Brugg, donde 
vanno al Reno, a Zurigo, ad Aarau ed Aar- 
burg, ed a Basilea per Rheinfelden; quest’ul- 
tima nel 1872 in costruzione inoltrata, le altre 
in esercizio. 

Quando la ferrovia del Gottardo da Milano 
a Schwitz sarà compita, passerà fra i laghi 
di Lucerna e di Zug, procedendo diritta sino 
al tunnel dell’Ilauenstein, che sta dietro Olten. 

L’Argovia sarà il primo paese ricco che 
troverà l’Italiano dopo passato il gran tunnel 
del S. Gottardo, del quale il tunnel dell’Hau- 
enstein non è che un precursore. 

V. Governo. Il Gran Consiglio si riunisce 
due volte all'anno e nomina il Piccolo Con- 
siglio o potere esecutivo. È eleggibile ogni 
cittadino maggiorenne. 

Il vescovo cattolico di Basilea , per mezzo 
del priore della collegiale di Rheinfelden, am- 
ministra i suoi fedeli in questo cantone. 

Le rendite cantonali superano un milione 
e mezzo. Provengono in gran parte dal De- 
manio. 

VI. r»opoinziono. Supera i 200,000 abi- 
tanti, quasi tutti di origine germanica. Nel 
1871 erano 198,873. 

Parlano uno dei dialetti tedeschi meno cor- 
rotti della Svizzera (l’alemanno occidentale). 

La parte occidentale e centrale ò abitata 
da protestanti; la parte orientale da cattolici 
(94,000). 

Sonvi poi nelle città alcuni ebrei, in tutto 

1 , 020 . 

Questa popolazione è ripartita in 246 co- 
muni, che formano quasi 1,200 villaggi e ca- 
sali, oltre le 13 città o borgate. 

VII. Coltura. Lo si chiama in Svizzera il 
Kulturlianton per dileggio da alcuni, sul serio 
da altri. Certo che, se v'hanno nelle maggiori 
città della Svizzera atenei ed università illu- 
stri , non v’ha che nell’Argovia un popolo 
dove le classi povere sieno così progressiste 

CAPORALI. — CZOORATIA EsclCLOrEDICA, Voi. I. 


e s’occupino con vantaggio dei problemi di 
Stato, come nelle antiche repubbliche greche, 
onorando gli uomini illustri. 

Senza gli Argoviensi, Pestalozzi non avrebbe 
messo in atto su vasta scala il suo nuovo mi- 
rabile sistema di educazione; egli operò fra 
§rugg e Baden, ai piedi del castello Bruneck. 

In Aarau visse, mori e fu sepolto l’inno- 
vatore tedesco Enrico Zschokke. 

In pochi paesi ci son tante e si buone scuole, 
tante associazioni popolari per ogni nobile 
scopo, sia morale che intellettuale od econo- 
mico. 

Vili, storia. L'Argovia ha una Società sto- 
rica che dal 1861 in poi pubblica un annuario, 
pieno di notizie preziose, diretto dal dott. Roch- 
holz, intitolato Jahresschrift der histoì'ischen 
Gesellschaft des kantoiis Aargau. 

Era anticamente la sede degli Elvetii di 
Gallia; ed i Romani aveano costruito a sud 
di Brugg il forte Vindonissa, sulla strada che, 
passando il Reno poco lungi dal ponte at- 
tuale della ferrovia surricordata, li conduceva 
in Germania. 

Tacito (4, 70) narra che le legioni undecima 
Claudia e ventesimaprima Rapa* soggiorna- 
rono lungo tempo in Vindonissa. Si vedono 
le rovine di questa fortezza nell'attuale vil- 
laggio Windisch (noto al commercio per il 
gran filatojo Kunz, e posto poco lungi da 
Brugg, sulla strada da Aarau a Brugg, alla 
foce della Reuss nell’Aar). Consistono in un 
acquedotto, un anfiteatro e una gran mura- 
glia, giacché, sotto Vespasiano e Trajano, Vin- 
donissa divenne una città d’importanza. 

Nell’anno 303 fu distrutta dai Barbari, e 
nel secolo seguente ci si stabilirono gli Ale- 
manni, antenati dei presenti abitatori. 

Gli Alemanni, alcuni secoli dopo il loro sta- 
bilimento, furono assoggettati dai Borgognoni 
e dai Franchi, e caduta la dinastia carolingia 
vennero sottomessi dagli imperatori germanici. 

Allora i conti d’ Habsburg ne divennero i 
primi feudatari. 

Salita la casa d’Absburgo al trono impe- 
riale, alzò il capo a prepotente superbia; sic- 
ché il duca Leopoldo d'Austria, sapendo che 
la confederazione dei montanari dei 4 can- 
toni sparlava dei feudatari suoi amici, riuni 
nell'avito patrimonio di Absburgo, nel centro 
dell'Argovia, un buon nerbo di feudatari e 
assalì i confederati. 

Fu ucciso con 050 nobili dagli el velici eroi 

L'isp. 4. 
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nella battaglia di Sempach, prima ferita nel 
cuore di casa d'Austria; seguita dalle sviz- 
zere vittorie di Riifels e del 1404; per cui non 
appena nel 1415 il Concilio di Costanza pro- 
nunciò contro Federico austriaco il bando dal- 
l’impero, gli Svizzeri s’impossessarono dei 
suoi domini nell'Argovia; la quale da allora 
in poi, fino allo scioglimento dell’elvetica con- 
federazione nel 1798, fu governata: 

dai Bsrnesi nella parte meridionale; 

da Berna con Zurigo e Glarus in altri di- 
stretti; 

da 8 antichi borghi o da singole città nel 
rimanente territorio. 

La sola valle di Frik rimase all'Austria 
fino alla pace di Luneville. 

Nel 1803 per la pace di Luneville il can- 
tone acquistò finalmente l’ indipendenza di 
fatto. Essa venne nel 1815 solennemente ri- 
conosciuta dal viennese Congresso. 

Nel secolo nostro giovò pure l’Argovia, co- 
m'avea dato nel medio-evo una spinta al pro- 
gresso della Svizzera tutta quanta. 

Nel 1834 i più illuminati cittadini tennero 
in Baden (vedi sopra Aarac) un meeting o co- 
mizio, nel quale deliberarono di rendere laica 
e nazionale l’istruzione pubblica, di mettere 
la Chiesa sotto la sorveglianza dello Stato, di 
abolire gli ordini religiosi. 

Il governo di Argovia assunse l'ammini- 
strazione dei beni dei conventi. 

I cattolici del cantone si prepararono a 
ribellarsi. Ma il Governo fece bentosto occu- 
pare dai soldati gli 8 conventi, fra i quali 
il ricco Muri, fondazione della casa d’Abshurgo, 
e vi collocò scuole ed istituti pii, non badando 
punto nè alle proteste dei cantoni cattolici , 
nè a quelle dell' Austria, allora potentissima 
in Europa. 

Da quel giorno gli Svizzeri tutti parteggia- 
rono per l’uno o per l’altro dei contendenti, 
ed i cantoni cattolici formarono il Sonderbund, 
ossia Lega particolare, vinta dai cantoni ra- 
dicali con le armi. 

I gesuiti furono allora espulsi dalla Sviz- 
zera, e la costituzione federale venne sagace- 
mente riformata; si accentrarono i poteri pub- 
blici, si riorganizzarono le milizie cittadine, 
si introdusse il sistema decimale e si fe- 
cero altre importanti riforme. Vedi Svizzera 
storia. 


AARiiurs ('), ufficio amministrativo da- 
nese. 

SOMMARIO. t= I. Territorio — II. Produzione — HI. Po- 
polazione — IV. Storia. 

I. Territorio. Occupa la parte sud-est della 
penisola Jutland , frastagliata da golfi e da 
Fjorden o laghi comunicanti col mare, e resa 
amena da colline terziarie. Buona parte è al- 
luvionale e diluvionale, con terre ora argil- 
lose, ora silicee. 

Il Gudenaa, che è il maggior fiume del Jut- 
land, vi forma la baja di Randesflord. 

I laghi principali sono il Kolind, il Mossoe 
ed il Juelsoe. 

La superficie totale è di 289,576 ettari. 

Il clima è rigido ed umido, ma salubre. 

II. froduziono. La segale, l'avena, l’orzo, 
le patate, il luppolo, i frutti a sidro, sono i 
principali prodotti delle terre coltivate; scar- 
seggiano i boschi. 

11 bestiame è di razza distinta. I cavalli 
servono molto all’agricoltura e non v’ha, po- 
dere che no sia privo. Le bestie bovine sono 
adoperate pel latte più che pel lavoro. 

Le pecore hanno fina lana, ma son molti- 
plicate anche per la loro carne. 

Gli edifici rurali sono come nell'Aalborg. 

In termine medio la terra vale il doppio che 
nell’Aalborg. 

La pesca e la caccia sono assai produttive. 

L’industria è in molti borghi e nelle città 
assai fiorente, ed anche nei villaggi viene ap- 
pajata all’ agricoltura, occupandosi le conta- 
dine ed i contadini stessi nell'inverno di qual- 
che manifattura casalinga. 

Per strade è forse la provincia meglio prov- 
vista del Jutland. 

Il capoluogo Aarhuus comunica, mediante 
regolari corse di piroscafi, con Korsor nell'i- 
sola Seeland, e con Fridericia, colla qual’ul- 
tima è pure unita per ferrovia lungo la costa. 

Da questa ferrovia parte un ramo verso 
ponente e precisamente dalla stazione di Skan- 
derborg (12 miglia sud da Aarhuus), e va a 
Silkeborg nell’ interno del paese , ramo che 
s'impiega 2 ore a percorrere in locomotiva, 
e traversa la parte più industriosa e ben col- 
tivata di questa provincia, dove la verzura 
è cosi fresca e le praterie cosi pingui e la 
gente così ben fatta, robusta ed alacre al la- 
voro. 


I (1) Vedi Aalborg per la pronuncia. 
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III. ì^opoiaziouo. Nel 1870 erano 125,323 
abitanti, tutti danesi Juti e tutti protestanti. 

L'istruzione primaria è organizzata meglio 
die in altri paesi d'Europa, sicché mancano 
gli analfabeti. 

La coltura scientifica è abbastanza diffusa. 

Si pubblicano parecchi giornali, fra i quali 
uno è quotidiano e politico. 

Il ginnasio e la scuola tecnica del capo- 
luogo sono distinti. 

In Aarhuus nacque nel 10-11 uno dei più 
celebri astronomi del mondo, Olao Ròmer. 

IV. sst oriu. Questa provincia era prima 
dell’umana storia abitata da popoli di razza 
simile alla lapponica odierna, che non cono- 
sceva i metalli, ma si serviva d’utensili di 
pietra. Vedi Aalborq. 

In seguito nell’età del bronzo fu popolata 
da genti celtiche affini ai Cimbri, che stavano 
nella provincia più settentrionale di Aalborg. 

Erano questi i Charudes (Svktonio ('), IT, 
pag. 357 dell’edizione Wolf), il cui nome sem- 
bra essersi conservato in quello di Aarhuus 
al nord della provincia, Phundusi nel sud 
della stessa, ed i Chali vicino a loro (Tolo- 
meo, 2, 12). Si ritiene che gli Harudes ed i 
Sedusii menzionati da .Cesare come facenti 
parte dell’esercito d’Ariovisto, fossero appunto 
i Charudes e Phundusi dell’Aarliuus odierno 
(Bello®, 1, 31, 37, 51). 

I Charudes e Phundus presero parte coi 
Cimbri alla spedizione da Mario mandata a 
vuoto, e rimasero troppo deboli in paese per po- 
ter opporsi all’invasione di genti germaniche, 
cioè dei Juti, da cui derivano gli attuali abitanti 
che li soggiogarono. I Juti dell'Aarhuus furono 
la prima popolazione del Jutland che si conver- 
tisse al cristianesimo; il loro vescovato venne 
fondato sullo scorcio del decimo secolo dal- 
l’arcivescovo di Amburgo e di Brema , Adel- 
dag. santo uomo, il quale favorito dai prin- 
cipi Sassoni , s’ adoperò indefessamente per 
estendere la morale del Vangelo tra i Danesi 
e gli Svedesi, nello stesso tempo in cui il ve- 


li) Avvertiamo una volta per tutte che, nel ci- 
tare gli antichi autori, quando le loro opere non 
sieno divise in libri , capitoli o paragrafi , indi- 
chiamo il numero dello pagine secondo l'edizione 
di Pinedo. Amsterdam 1678, per Stefano Bizan- 
tino; secondo l’edizione di Casaubono per Stra- 
bene ; secondo l'edizione Wolf per Svetonio, eco. 
Cosi risparmieremo d'ora innanzi l'indicazione 
delle edizioni. 


scovo di Oldemburgo operava la conversione 
degli Obotriti e delle altre stirpi Vendiche 
delle baltiche rive. La storia posteriore somi- 
glia a quella del rimanente Jutland. Vedi 
Aalborg, Jutland, Danimarca , Scandinavi. 

AAiiHTJUSi, città danese. Fabbricata 
sulle rive del Cattegat in una pianura, sulla 
ferrovia da Fridericia ad Aalborg, 58 miglia 
nord dalla prima e 74 sud dalla .seconda. 

Un lago le sta dietro e per breve emissario 
manda le acque al mare attraverso la città. 

I dintorni son coltivati ad ortaggi e fera- 
cissimi. 

Vi son manifatture di panni, tele , concie, 
distillerie, raffinerie, cantieri. 

II commercio è fiorente. Quasi tutti i pro- 
dotti del Jutland che si vogliono esportare 
vengono a caricarsi in questo porto. 

Si estende non solo alle isole danesi e alla 
Svezia e Russia, ma anche ai paesi occiden- 
tali d’ Europa e all’America. 

La città è forse la più bella del Jutland. La 
cattedrale è degna di nota per la sua altezza 
ed è un bell' edificio di stile gotico. Il palazzo 
di città è pure un massiccio fabbricato. 

La popolazione è data alle mode e ai pia- 
ceri più che in altre città del Jutland e 
quasi come nelle isole danesi, e si distingue 
molto dalle popolazioni rurali del Jutland. E 
di 10,000 abitanti, esattamente nel 1870 era 
di 15.025 = quasi il triplo di quella che era 
nel 1830. 

È bene istruita; le scuole secondarie e pri- 
marie sono assai commendevoli; si pubblicano 
vari periodici, di cui uno quotidiano. Ha vari 
istituti di beneficenza fra i quali primeggia 
l’ Ospedale. 

Aarhuus fu il centro dal quale, dopo la fon- 
dazione del suo vescovato verso l'anno mille 
partirono i missionari che convertirono i Juti 
al Cristianesimo, fu pure una delle prime ad 
abbracciare la riforma protestante. 

AARL-AN-DEB-VEEN (prOn. Ai'lOìl- 
derfen), vili, olandese 9 miglia ovest da Ley- 
den e 2 nord dal Vecchio Reno. Trovasi a 
sette miglia est dalla ferrovia dell’Aja ad 
Amsterdam, nel centro della provincia dell' fi- 
landa del sud. 

li terreno è alluvionale, e fra i meglio 
coltivati dell’Olanda; frumento, avena, orzo e 
foraggi primeggiano fra i prodotti del mede- 
simo: i cavalli son più numerosi che in altre 
provincie dell’Olanda. 
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Le industrie tessili vengono secondarie, dopo 
l'agricoltura e l'allevamento del bestiame. 

La popolazione è più protestante che cat- 
tolica. 

aaule, vili, olandese nel Brabante set- 
tentrionale sulla strada per Ilelmont, 2 mi- 
glia e mezzo sud da Hertogenboscl» , presso 
il canale Guglielmo. 

Suolo alluvionale al nord , diluvionale a 
poca distanza al sud. Gran produzione di se- 
gale e di gran saraceno. Molta frutta; indi 
avena e foraggi, frumento, orzo e patate: 
qualche manifattura di tele e stoffe. Bestiame 
abbondante. 

Sopra 100 abitanti, 00 sono cattolici e 10 
protestanti. Scuole eccellenti. 

Vicinissima la ferrovia da Hertogenboscli a 
Boxtei; dove giunta si divide in tre rami, a 
ponente per Breda, a sud per Ilasselt, tutte 
in esercizio; e ad est per Gock di Germa- 
nia, in costruzione mentre scriviamo (1872 
autunno). 

Pronuncia Arie. 

aauoe, (pron. Ani) isoletta larga 1500 
lunga 3000 metri ad occidente della grande 
isola danese Fionia, rimpetto ad Assens. 

È coltivata a patate , cereali , ortaggi in 
piccola parte, nel resto a prato. I pochi abi- 
tanti s’ occupano anche della pesca. 

aaron (S.) (pron. Sentaron) villaggio 
francese nel dipartimento delle Coste del nord, 
circondario di Saint-Brieux (pron. Senbrlò) 
nel cantone di Lamballe (pronun. Lambal ) 
14 miglia est da Saint-Brieux, al principio 
della bella piana penisola che s’ avanza nel 
mare fra Saint-Brieux e S. Malo. 

Ha molti cavalli e bovini della razza del 
Morbihan, e, come in generale nella Bretta- 
gna, piccolo è il suo debito ipotecario, e dopo 
il 1850 meglio ripartita la proprietà. Gli abi- 
tanti sono 1200. 

aakoxsbubg (pron. Arònsburg ) pic- 
cola città della Pensylvania, 12 miglia est 
da Bellefont. 

Trovasi in paese montuoso.alle falde orien- 
tali degli Alleghany, nel bacino della Susque- 
hannah. 

La catena del Blue Ridge s’innalza maestosa 
sull'orizzonte. La città sta oltre 000 piedi sul 
livello del mare. 

Quantunque sia ad unat latitudine più me- 
ridionale di Firenze, l’inverno dura dalla fine 
d'ottobre fino alla fine di marzo e le acque del 


fiume sono per 4 mesi completamente gelate in 
modo da passarvi sopra. 

Il territorio è fertile, e contiene alcune mi- 
niere di metalli. ' 

È uno fra i meglio coltivati degli Stati Uniti. 
Vi si fa' molto uso di macchine agricole. Il 
numero dei cavalli che servono all'agricoltura 
è maggiore che in ogni altro Stato. Anche le 
vacche da latte le pecore ed i porci sono 
allevati in abbondanza; si fa molto burro e 
cacio. Il frumento, il mais, l’ avena, le pa- 
tate sono i principali prodotti della terra 
arativa: la canape, il vino e la frutta ven- 
gono in secóndo luogo. Non si vedono pianta 
di cotone. 

L' industria consiste in macine da grano, 
distillerie, fabbriche di stoffe e di oggetti me- 
tallici. 

La popolazione è quasi tutta bianca e parte 
inglese e americana, parte tedesca ed irlandese. 

Non è lontana la ferrovia che va ad Harri- 
sburg. 

Le strade comuni sono eccellenti. 

Aaronsburg forma un municipio o townskip 
indipendente. 

a.aizs, piccolo comune del Jutland in Da- 
nimarca. La popolazione è dedita all’agricol- 
tura e all'allevamento dei bestiami. Vedi Aal- 
borg. (Pron. Orsi. 

AAHSCHOT, borgata belga nel Brabante 
Meridionale, a 9 miglia da Louvain sul fiume 
Demer, in paese quasi piano, fertilissimo, e 
coltivato a perfezione. Una parte dei 4700 
abitanti si dedica all’ industria delle distillerie, 
birrerie, ecc. Trovasi sulla ferrovia da Bruxel- 
les ad Hertogenboscli e su quella da Maastricht 
ad Anversa. 

aahseo, vili, alla foce del fiume Miria 
in Algeria. 

aar-siierred (pron. Arserred), co- 
mune danese nel circondario di Aalbo'rg. 

AARsutAit o Aritstad, villaggio nel Ber- 
genhuus di Norvegia (pron. Orst/zdt ). 

aaru, gruppo di 4 isole principali e 
e vari isolotti dipendenti dalla Nuova Guinea 
in Oceania. 

Sta fra il 5“ e 7° lat. sud e fra il 152” e 15° 
3° di long. est. Sono collinose, boscose, fertili. 

La popolazione è malese e non ancor con- 
vertita al cristianesimo: coltiva bene il ter- 
reno. 

I nomi delle 4 isole precipue sono: Valiam, 
Kobesoat, Manker, e Traman. 
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Il commercio trovasi nelle mani degli Olan- 
desi. 

aakup (pron. Orup ) , città danese nel- 
l’ isola Fionia e stazione dell’ unica ferrovia 
che traversa dal nord-ovest al sud-est, cioè 
da Strip a Nyborg, quest' isola e che fa parte 
della gran linea da Amburgo a Copenhagen, 
interrotta dal mare due volte, dal piccolo 
Belt fra Fridericia e Strip (tragitto mezz’ora) 
e dal gran Belt fra Nyborg e Kórsòr (tragitto 
quasi 2 ore sui piroscafi.) 

Il territorio è coperto di belle praterie che 
nutrono bestiame , e di campagne ben coltivate 
a segale ed orzo. 

Le manifatture sono poche ma non trascu- 
rate. 

Si fa un vivace traffico con Odensee posta 
13 miglia a ponente sulla ferrovia, e più an- 
cora con Nyborg; inoltre diligenze quotidiane 
e numerosi carri tengono in comunicazione i 
passeggeri e le merci colle borgate di Assens 
e di Bogensee. 

La popolazione di quasi 2,000 abitanti è lu- 
terana, e parla il dialetto che più s’avvicina 
alla lingua pura danese. 

aahwanc.ex, villaggio nel cantone di 
Berna, parte settentrionale, a nord-est dalla 
città di Solothurn. 

Ha bei pascoli e campi a viti e cereali. Il 
Gallengrab è oggetto di molti pellegrinaggi 
dei devoti. 

Era nel Medio Evo un feudo dei baroni di 
Grùnenberg, dai quali nel 1432 fu venduto ai 
Bernesi. 

aas, villaggio norvego a 70 miglia nord- 
est da Bergen, in alta valle cinta da monta- 
gne dirupate e poco abitate, con cattiva stpada 
unito a Bergen. Abitanti più pastori che agri- 
coltori. (Pron. Os.) 

a a.», villaggio francese nel dipartimento 
dei Bassi Pirenei, circondario di Larunz, a 13 
miglia da Oléron. 

Il territorio non è molto fertile, coltivasi a 
miglio ed avena. Il bestiame è numeroso, ma 
di forme Inediocri e non dà che poco latte. 

Vi sono miniere di ferro e piombo , una 
cava di lavagna, e le celebri fonti minerali 
dette les Eaux Bonnes (/"* oboli). 

aas, isoletta nel fiume S. Lorenzo del 
Canadà, boscosa e ben coltivata. 

aasa, porto fortificato alla bocca del 
fiume Leudals sulla costa dell'Aggerhuus di 
Norvegia. 


aasbiìttel, villaggio tedesco nella 
Prussia, provincia novella dell'Holstein, presso 
Itzehoe, fabbricato in mezzo a fertili terreni 
coltivati a cereali e patate. 

a asex, villaggio tedesco nel Baden, cir- 
colo del Lago, distretto di Huflngen, in un 
paese ameno e fertile, con 800 abitanti. 

AAStiAAHDSTBAXD, città norvega 

sul golfo di Christiania, che in Italia si di- 
rebbe meschino villaggio, di 600 abitanti, con 
piccolo porto che serve al trasporto dei legnami. 

Trovasi 3 miglia da Holmstrand, nel di- 
stretto di Jarlsherg Lauwig. 

aassi, fiume della Siria che nasce sul 
Libano e corre verso nord-ovest fin al Mediter- 
raneo a ponente di Antakia. 
aasi, vedi Assi ed Oronte. 
aast, villaggio francese nel cantone e 
comune di Montaner, a 13 miglia da Tau, nel 
dipartimento dei Bassi Pirenei, in paese mon- 
tuoso. Ha 230 abitanti. 

AA8TUU1’, comune danese nello Stift 
di Aalborg, abitato da agricoltori ed alleva- 
tori di bestiami. 

aatii, grossa borgata belga, vedi Ath. 
aathal, villaggio svizzero a u miglia 
est da Grùningen, nel cantone di Zurigo, presso 
a Bachtel. 

aaiil, villaggio siro nella provincia di 
Damasco, 40 miglia est dal lago di Tiberiade, 
sul 32° 15 di lat nord e sul 54 l> 13 di longi- 
tudine est. 

Ha 300 abitanti Drusi. In vicinanza trovansi 
rovine notevoli. 

aawancen, villaggio svizzero nel can- 
tone di Appenzell. 

aazai , piccola città arabica nel paese 
di Baharem. 

ah a, antica città di Grecia presso al fiume 
Cephisus, celebre pel suo tempio d’Apollo con 
oracolo. 

a i3 a , antica città greca nella Messenia. 
aba, rovine d’ un villaggio o borgata di 
Spagna nel comune di Iruraiz , provincia 
d'Alava. ■> 

aba, antica borgata britannica, dove nel 
1012 si tenne il Concilium Abanense, cui as- 
sistette il re Etelredo. 

aba, piccola città giapponese , nell’ isola 
lesso o leddo, sulla costa meridionale, 20 mi- 
glia a mezzogiorno del monte Siribets, che, se- 
condo le ultime misure americane, è aito 6335 
piedi inglesi sul livello del mare. 
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ABAl borgata ungherese nel comitato di 
Stuhhveissemburg con 3 mila abitanti, ma- 
giari e tedeschi, paese alluvionale, piano, 
fertilissimo in grani. 

a baa, fiume dell'antica Thessalia , forse 
il Peneo. Picevasi anche Ababa. 
ababas, vedi Abacaris. 
ababua, villaggio spagnuolo a 20 mi- 
glia da Temei, con 400 abitanti. 

abaca isoletta dell'arcipelago delle Fi- 
lippine nell’estrema Asia di poca importanza 
e popolazione scarsa. 

abaca, vili. rum. nei Princip. Danubiani. 
abacakxuji, città dell’antica Sicilia, 
fondata dai Siculi, dominatrice di vasto ter- 
ritorio, posta a 427 stadj sud dalla marittima 
Tyndaris ai piedi settentrionali della catena 
montuosa che traversa la Sicilia da est ad 
ovest, dov’è l’odierno Tripo o Tripi, 

Secondo altri sarebbe a cercarsi presso Pace. 
Ne parlano Tolomeo 3, 4. 12, e Diodoro 14, 
19, 22, 25, 65, 90, 110. 

ABACARA, Vedi ARBCCaLE. 

abacaris, popolazione indiana del Bra- 
sile nella provincia ili Mattogrosso, sulle rive 
del Jayna (intluente del Tapajos) pressi» le 
montagne della Cordillera Geral. 

Va diminuendo per le colonizzazioni dei 
Bianchi. 

abaoaxis, fiume brasiliano lungo 210 
miglia che si scarica nel Tupinamballanas 
che è un ramo del Rio delle Amazzoni. Nel 
1868 venne visitato a vapore dal sig. W. Chan- 
dless che vi giunse dal Rio delle Amazzoni. 
Le sue rive sono ancora selvaggio. 

abach (pron. Abali) piccola città tede- 
sca nella Baviera, 10 miglia sud-ovest da 
Ratisbona , presso la ferrovia in costruzione 
(neU'autuuno 1872) fra Ratisbona ed Ingol- 
stadt , per la riva destra del Danubio. 

Il territorio è pingue ed alluvionale, viene 
coltivato a cereali più che altro. Il bestiame 
è ben tenuto. 

C'è qualche boschetto e una fonte minerale. 
. La città è pulita e allegra: ha un antico 
castello ed una chiesa bene ornata. 

I mille abitanti sono istruiti da tre scuole 
pubbliche e varie private : sono concittadini 
dell' imperatore Enrico IL 
aiiach, flumicello AVestfalico nel di- 
stretto di Wied, che muove varie fabbriche. 
A.MA.etA.cufe! , antico villaggio della 
Gallia. Vedi Avkzk odierno suo nome. 


abacwjdsaua, villaggio russo in 
Bessarabia, 38 miglia sud da Kisceoew, 18 
est dal confine con la Turchia fissato nella 
pace di Parigi il 30 marzo 1850. 

La popolazione è russa secondo le più re- 
centi notizie della distribuzione etnografica. 

Il terreno è piano e fertile, irrigato dal 
fiume Kagilin, che sbocca nel Lago Kunduk, 
presso al mare, a nord delle foci del Danubio, 
senza comunicare col mare , ma fermandosi 
in una laguna interna. 

La ferrovia meno lontana è quella da 
Odessa a Jassy, la quale passa per Kiscenew. 

abaco ( Oreai ') una delle isole Lucaje 
nell’America centrale. Occupa la parte orien- 
tale del piccolo banco di Bakama, all'est del- 
l'isola Bahama. È lunga 66 miglia da sud a 
nord-ovest e larga al più 16. — Suolo basso, 
terreni poqp fertili, alcune saline. — Cotone, 
caffè, zucchero, frumento, legumi , patate, 
agrumi e frutti diversi, ecco i prodotti agri- 
coli. Alcuni boschi e molto bestiame. 

La pesca è abbondante. Fa commercio con 
gli Stati Uniti e con Nassau. — La popola- 
zione di poche migliaia di Negri e di Inglesi 
elegge deputati per la Camera che risiede in 
Nassau, capoluogo delle isole Lucaje nell’i- 
sola Provvidenza Nuova, posta 40 miglia sud- 
ovest da tìreat Abaco. Nessun centro popolato 
di quest' ultima supera i mille abitanti. 

abaco ( Little ) una delle isole Lucaje 
posta nel piccolo banco di sabbia di Bahama, 
lunga 26, larga 3 miglia, diretta da sud-est 
a nord-ovest. La sua estremità orientale è 
vicinissima alla Great Abaco alla quale so- 
miglia sotto ogni rapporto; la sua punta ovest 
dista 110 miglia dalla Florida (Stati Uniti) e 
precisamente dal forte Jupiter. 

abaco di Casalecchio, villaggio Ital. nel 
Bolognese nel com. di Casalecchio sul fiume 
Reno. 

abaco di Quinto, villaggio italiano nel 
Veronese, 2 '/, miglia nord-est da Verona, 6 
est dall'Abaco di Parona; è frazione del co- 
mune di Quinto; dicesi anche Abbaco. 

araco di Parona, villaggio italiano, nel 
Veronese, frazione del comune di Parona, da 
cui dista 5 miglia nord. Poco più lontana 
trovasi la riva sinistra del fiume Adige sulla 
quale sta la ferrovia Verona a Trento. 

abaco di Symmacampagna, villaggio 
italiano nel Veronese circondario di Villa- 
franca, comune a 3 miglia est da Sommacam- 
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pagna, presso la ferrovia da Peschiera a Ve- 
rona. 

abacovke. monte d’Arabia, 20 miglia 
nord da Aden. 

auacqUa, villaggio del Rio della Piata, 
sulla foce del Parane nel Paraguay all’oriente 
della città e stazione ferroviaria di Corrientes. 

Aiucc, promontorio dell’isola d’ Haiti, 
10 miglia sud-ovest da Cayes, sulla costa sud- 
ovest della grande isola. 

ahad (et), tribù beduina che abita sul 
monte Betra in Siria, governata da uno sceicco 
che si riconosce dipendente dal pascià di Da- 
masco. 

▲Hata, la più bella villeggiatura dello 
Scià di Persia presso Ispahan, sulle rive del 
Zenderhud. 

Magnifica residenza cosi per l’ harem di 
Heftdifè, come per gli altri eleganti edi- 
fici, i giardini, i canali, ecc. ecc. F viaggia- 
tori francesi la chiamarono la Versaglia 
persiana. 

adad ( VUlar d'), casale del comune di 
Roi's nella provincia di Coruna in Spagna. 

ABAD ( Don Slasco), villaggio spagnuolo 
rovinato della providcia di Segovia nel co- 
mune di Santovenia. 

abau ( Santiago de), villaggio spagnuolo 
del comune di Moache, provincia, e 40 miglia 
da Coruna. 

a.hajd, borgata dell’ Indostan , nel paese 
dei Maratti, nella provincia d’Aurungabac. La 
lingua e stirpe degli abitanti è ariana; la re- 
ligione musulmana ha pochi seguaci la gran 
maggioranza segue i hramini. 

auada, borgata della Mesopotamia, a 14 
miglia da Bassora, sulle rive del fiume Tigri, 
in fertilissimo territorio alquanto trascurato. 

abada, città o grossa borgata del medio 
Egitto, a 62 miglia sud dal Cairo, sulla riva 
sinistra del Nilo. Il territorio, quasi tutto fer- 
tili ed esposto alle innondazioni e in parte 
alle irrigazioni perenni del Nilo, è fertile as- 
sai, in cereali , cotone ed altri prodotti del 
medio Egitto. 

La popolazione è arabica in gran parte e 
quasi tutta musulmana non essendovi Cofti 
stabili. Essa chiama la borgata Sceick-Abadeh. 

& fabbricata sulle rovine dell’ antica Besa, 
detta in seguito Antinoe dal nome d’ un fa- 
vorito dell’imperatore Adriano (vedi yEovPTDS, 
cap. IX). 

AMAX>mir, città persiana nel Farsistan, 

CAPORALI. _ Gwor.AFU Enciclopedica. Voi. I. 


83 miglia est-sud-est da Ispahan, 100 nord da 
Sciraz. 

I dintorni immediati sono fra i più fertili 
della Persia e gli abitanti sono quasi tutti 
orticultori, che alimentano Sciraz di frutta 
stimate. 

Dimorano in parte nel castello o fortezza 
quadrata antica che è un edificio di colossali 
dimensioni ; non ha oggi che 0,000 abitanti, 
ma un secolo la, prima delle guerre che de- 
solarono la Persia, era una città importante. 

abadejos, casale spagnuolo nel co- 
mune di Torredondo , a 1 miglio e mezzo 
dalla città e stazione ferroviaria di Segovia 
e quindi nella sua provincia. 

aiiadenoo (et), villaggio spagnuolo 
nella comunità di Garrafe , a 7 miglia dalla 
città e stazione ferroviaria di Leon, con 320 
abitanti. 

amades, borgata e comune spagnuolo, 
nella provincia di Segovia, 8 miglia ovest-sud- 
ovest da questa città, sul iiendio delle colline 
che si diramano a nord-ovest dalla Sierra 
Guadaratna. 

II paese non è molto fertile, produce cereali 
e vini, ha bestiame grosso. 

La popolazione di 1200 abitanti , 6 tutta 
cattolica e poco istruita. 

abades (San Payo), villaggio spagnuolo 
nel comune di Lesnia, 25 miglia dalla città 
di Oreuse e nella provincia di questa, sul 
fiume Salas, con 340 abitanti. 

abades (Santa Marta d.). villaggio spa- 
gnuolo nel comune di Chapa Galice, 21 miglia 
da Pontevedra e nella provincia di questa. 
Vien bagnato dal fiume Ella. 

I 400 abitanti son dediti all’ agricoltura e 
ad allevare il bestiame. 

_A.MA.iJiu.sA.si (S. Juan de Las), borgata 
spagnuola nella provincia e 37 miglia da 
Girona, 17 da Barcellona, sulla riva sinistra 
del Ter, in paese montuoso ed ameno. 

La campagna è fertile in vini e frumento, 
frutti, ecc., il bestiame abbonda; ma la ric- 
chezza principale sta nelle miniere di carbon 
fossile che sou scavate nei colli di Surroea e 
d’Agassa, certo fra le più ricche d’ Europa, e 
una delle cause della prosperità industriale 
di Barcellona. 

Distano 7 miglia dal centro della borgata. 

Una ferrovia va da questo alle miniere, 
un’ altra al porto di Rosas passando per Olot 
Besalu, Figneras e Castello d’Ampurias. Que- 

Di«p 5. 
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ste ferrovie sono congiunte alia linea del li- 
torale Mediterraneo, in esercizio da Valenza 
a Gerona e in costruzione (nell'ottobre 18 J, 2) 
daGerona a Port Vendres sul confine francese. 

Altra sorgente di benessere è un’acqua mi- 
nerale frequentata per curare le affezioni cu- 
tanee. 

La popolazione è svegliata e liberale quasi 
come gli operai di Barcellona. 

abadessa, villaggio italiano in Dal- 
mazia, nel distretto e poche miglia nord da 
Spalatro, presso al canale di questa città. 

Il terreno è coltivato a viti, frutti e grani : 
ha sufficiente bestiame. Gli olivi e i pascoli 
coprono una buona parte del territorio. 

Gli abitanti sono italiani , di dialetto ve- 
neto; più all' interno qualche miglio la po- 
polazione diventa slava. 

Son tutti cattolici con parrocchia propria. 
abadia, villaggio spagnuolo nella pro- 
vincia e 08 miglia Caceres, sul fiume Ambroz, 
capoluogo d' un piccolo e povero .Comune. 

abadia (la) villaggio spagnuolo nel co- 
mune di Savinao, prov. di Lugo. 

ABADIA DIO RUEDA, VÌU. Spagnuolo 
nel comune di Siguenza, 44 miglia da Burgos, 
e nella provincia di questa. 

abadiaxo, borgata spagnnola nella 
prov. e 10 miglia da S. Sebastiano, sulla 
strada da questa città a Bilbao. 

Il paese è molto montuoso e pittoresco. 
La pastorizia predomina sull'agricoltura. 
Una fonte minerale vicina attrae qualche 
centinajo di forestieri. 

La popolazione, di 1,300 abitanti, conserva 
ancora i liberi costumi del tempo in cui Aba- 
diano colle suo frazioni formava una piccola 
repubblica, fino a pochi lustri fa. 

abadieh, popolo abitante fra l’Egitto, 
la Nubia ed 11 Mar Rosso ed i Bisciarin che 
gli stanno a mezzodì. Immigrò dall'Arabia. Se 
ne vedono alcuni individui in Suakim, posto 
sul mar Rosso e in Kosseir. 

Ha un carattere mite ed onesto, l’opposto 
lei bellicosi e selvaggi Bisciarini. 

Venne studiato a fondo dal dott. G. Schwein- 
urth nel 18G4. Vedi il suo bel libro. 

ahadin (S. Maria), vili, spagnuolo, capo- 
uogo di comune nella Galicia, prov. di Lugo, 
s 20 miglia da questa città, 37 da Coruna, sul 
tiacli e sull’Ambo, influente del Mino (pron. 
(Ugno), sulla strada di Ferrol. 

Trovasi a sud di montagne alte dai 1400 ai 


1500 piedi sul livello del mare, che fan parte 
della sierra della Carba. Gli abitanti sono 
4,400 in tutto il comune. 

amadiotti , popolazione dell’ isola di 
Candia, che vive a sud del monte Ida in vari 
villaggi e discende dai Saraceni che conqui- 
starono l’isola nell’ 823. Son cinti dai Greci 
delle coste e dai Turchi del centro, e malvisti 
anche da questi ultimi perchè inclini al bri- 
gantaggio. Hanno perduto T uso della lingua 
turca , e parlano greco come i loro nemici. 
Nell’ insurrezione del 1809 commisero molti 
orrori per fanatismo musulmano. 

AnADSciA, vili, della Transcancasia rus- 
sa, in Giorgia, sul 42° 21’ di lat. nord e sul 
59° 54’ dr long, est, e sulla riva destra della 
Tcieniska. 

La posizione è vantaggiosa per l’agricoltura, 
grazie al bel clima e al buon terreno; la po- 
polazione è russa cristiana, colonizzata negli 
ultimi lustri. 

amd att rj, vili, alle bocche deU’Eufrate, 
fra Bassora ed il golfo Persico. 

a bad v . promontorio della Guinea fra 
Aboage Ghama, in paese dominato un dì dagli 
Olandesi. 

abae , castello dell’ antica Etruria , sul 
fiume Albinia, fra le città di Vulci e di Sa- 
turnia. 

am ae, città dell’antica Phocis, sui confini 
della Beothia, divisa dalla Locris a nord per 
mezzo del monte Carmis. 

Ne parlano Erodoto 8, 27 , 33, 134, Stra- 
bone 9, 423, 445, Pausania 1. 2, 10, 35. 

abaoa, vili, dell’ isola Luzon nelle Fi- 
lippine, prov. di Albay, diocesi di Nueva Ca- 
ceres , giurisdizione di Malinao , sulla costa 
orientale dell’isola, presso Tabaco. Lat. 13®, 
12’ 30", long, est 147°, 22’ 40". Popolazione 
mista spagnuola e meticcia. 

adagaitewesui, vili, russo nel go- 
verno di Irkutsk , un tempo posto militare 
sulla frontiera cinese, ora che questa indie- 
treggiò colonia russa. 

ABAii Al, tribù mongola che vaga ed ac- 
campa al 44° di lat. nord e al 133° di long, 
est nell'Asia centrale. 

A BAH AI-TUJEVSKI-C ARACI,, po- 
sto militare della Siberia a 125 miglia sud-est 
da Nerciusk suU’Argun. 

abahaxak, tribù mongola a 43° 30’ di 
lat. nord e 134° 10’ di long. est. 
amai, borgata sulla costa dell’isola Bor- 
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neo, a 6° 20' lat. nord e 131° 8‘ di long. e3t, 
con comodo porto di mare, 
p abaigar, vili, spagnuolo nel comune di 
Ega, sul fiume di questo nome, nella pro- 
vincia di Pamplona, con 200 abitanti. 

ahaixville (pron. Abenvtt), vili, fran- 
cese nel dipart. della Mosa, circond. di Corn- 
iti e rey, cantone di Gondrecourt-Chateau, a 20 
miglia sud-est da Bar, sul fiume ’Arnain. Le 
fucine anglo-francesi di Muel-Doublat produ- 
cono ogni anno 1 milioni di chilogrammi di 
ferro e fanno anche qualche macchina. 

Ben coltivati e ameni per villeggiature di 
agiate famiglie sono i dintorni. Gli abitanti 
son circa 700. 

Buone strade l’uniscono alle stazioni ferro- 
viarie più vicine, che sono Neufchateau all'est 
e Joinville all' ovest, distanti circa 15 miglia. 
Fu occupato dai Prussiani dal 1870 al 1873. 
aiuiuala, vili, siro all’est del Gior- 
dano, fra Edessa e Cirrhas. 

AiuiTE, piccolo fiume del Brasile, nella 
prov. Minas Geraes, influente del San Fran- 
cisco (nel suo corso superiore) : scorre in paese 
incolto, mal popolato, ma molto atto all'agri- 
coltura e attraente pel mite e salubre suo 
clima, benché sotto la zona torrida. 

abaiz, vili, della valle e comune d’Aibar, 
nella prov. spagnuola di Pamplona, 20 miglia 
sud-sud-est da questa città, sopra un piccolo 
influente del fiume Aragon, in mezzo ad alte 
e sterili montagne. 

abajas. comune spagnuolo nella prov. 
' di Burgos, sul Mino, a 18 miglia dal capo- 
luogo, in paese montuoso, con bei pascoli. Gli 
abitanti sono 200 soltanto. 

auajo , vili, spagnuolo nel comune di 
Cospeito, prov. di Lugo. 

AiiA.io , vili, spagnuolo nel comune dì 
Morcin, prov. di Oviedo. 

abakas, fiume del gov. di Tomsk in 
Siberia, formato in una vallata dei monti Aitai 
e che dopo 172 miglia di corso entra a sini- 
stra nel Jennissei. 

abakaxsk, forte eretto per ordine di 
Pietro il Grande sulla riva destra del fiume 
Jennissei in Siberia, con un centinajo e mezzo 
di case rurali intorno. Trovasi 125 miglia sud- 
sud-ovest da lvrasnojark, in paese di clima 
tanto mito che vi si coltivano melloni , ta- 
bacco e tutti i prodotti dell' Italia. 

Nel vicino monte Isik si estrae del carbon 
fossile. La ferrovia elle si progettò di costrurre 


da Nisninovogorod fino al ricco bacino del- 
l’Amur, di recente conquistato, non passerà 
probabilmente molto lontano da questo paese, 
che gode il clima più temperato della Siberia, 
grazie a certe particolari disposizioni del ter- 
reno più che alla latitudine. 

au ak ax8komcah aul , borgata 
sul fiume Abakan, a 205 miglia sud-sud-ovest 
da Krasnojark in Siberia, con 1,200 abitanti 
pastori o cacciatori di zibellini e d’altri ani- 
mali, delle cui pelliccio si fa commercia 
abala. Plinio parla di una città di questo 
nome in Acthiopia, senza determinarne la po- 
sizione. 

abai.a ì»ort crs, città dell’Italia an- 
tica nel paese dei-Brutii, fra il Scylacius Sinus 
ed il capo Cocinthum. 

aisai.au a , borgata 10 miglia est da 
Tobolsk in Siberia, sul fiume Irtis, nella quale 
havvi un santuario della Madonna assai vi- 
sitato dai devoti. La sacra immagine viene 
ogni anno, portata in processione a Tobolsk 
dall' 8 al 22 luglio. Gli abitanti, circa 2,200, 
vivono in parte a spese dei devoti, come nella 
nostra Loreto. 

ABALLABA 0 AVALLARIA, antica 
città della Uritannia, sulla strada da Catara- 
ctorum a Luguvallium; secondo ogni probabi- 
litàél'odiernaAppleby.capoluogo del Westmo- 
reland d’ Inghilterra. 

Cosi almeno, fondandosi anche sopra un’i- 
scrizione del medio-evo, pretende Camden nella 
sua Brltannia Romana , colla quale accom- 
pagnò l'edizione inglese del Gibbon. 
abalak, vedi Ahai.aba. 
aiiai.ah, vili, della Tartaria. Lat. 53°, 
30', long. 03°, 30'. 

abaleisexeta, borgata spagnuola, 
capoluogo di comune, in Biseaglia, prov. di 
Pamplona, a 1 1 miglia sud-sud-ovest da S. Se- 
bastiano, non lungi dalla ferrovia da questa 
città a Pamplona. Il territorio è fertile in ce- 
reali e frutta , e nutre bel bestiame , ma le 
fabbriche di oggetti di rame, nel secolo pas- 
sato ancor floride, son decadute. 

GII abitanti son circa 900. 
aballo, città della Gallia antica, l’o- 
dierna Avallon, nel dipartimento della Yonne, 
sulla strada da Augustodunum a Durocata- 
lannum. (Vedi Hérissont, Nouvelles recher- 
ei ics sur les vllles de France , tomo I, pag. 41.) 
Si vedono presso Saulieu, cli9 è l'antico Si- 
doleneus, non lungi da Avallon, alcune rovine 
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della strada romana che da quest’ultima par- 
tiva. 

Anaj.Lox, penisola orientale dellaTerra 
Nova o New Found-Land nell’America in- 
glese. Vedi Avallon, che è il suo vero nome. 

A.KA. 1.0 (Ronquillo de), promontorio del- 
l’isola Ganera nelle Canarie, giurisdizione di 
S. Cruz. 

AJ 1 M.O (San Mamed <1'), vili, spagnuolo 
nel comune di Cateira, prov. di Pontevedra, 
con 000 abitanti. 

aiiai.os, comune spagnuolo a 17 miglia 
da Logrono, 47 da Burgos, al piè dei monti 
d'Osluna, sulla sinistra dell’Ebro. Ha molini, 
fabbriche d’acquavite e si occupa con attività 
nell’allevamento del bestiame e nella produ- 
zione di cereali. Ha 600 abitanti. 

.abalusì, isola del mar Baltico, che i 
romani scrittori poco conoscevano e deve es- 
sere l'odierna Oebel in Danimarca. 

ahama, costa del sud-ovest sull’ isola 
TenerifTa delle Canarie. 

ABAJinBEs, vili, portoghese nel comune 
di Villa de Mirandola, prov. di Tras os Montes. 

aiiamia (S. Enlalia), vili, spagnuolo nella 
diocesi di Oviedo. Il territorio è fertile in 
grano, orzo, legumi, canape e frutti. Ha be- 
stiame a sufficienza. Vi sono 1,200 abitanti, 
che vantano antica origine del loro paesello: 
infatti vi fu sepolto re Pelagio prima della 
sua traslazione a Conadongo. 

aban o abun , vili, arabo 20 miglia 
nord-est da Aden sulla costa marittima. 

AJtANAUKis (S. Carlo (V ) , vili, spa- 
gnuolo nella diocesi di Burgos, prov. di Pa- 
lencia. 

aba:v.a.h, fiume antico della Syria , che 
bagnava la gran città Damascus. Oggi di- 
cesi Barada. Chiamavasi anche Clirysorrhoas. 

abaNASTae, antico popolo indiano , 
che abitava non lontano da Aknur , a nord 
dell’ Acesines (odierno Tshenab) influente di 
sinistra del fiume Indo: in un paese che gli 
Inglesi conquistarono nel 1849. 

Ne parla Arriano (6. 15). Poco distava dal 
regno di Sopithes, dove la gioventù pubere 
veniva maritata ed onorata unicamente a se- 
conda del grado della sua bellezza fisica. 

abaxbo, fiume della prov. Selemte in 
Abissinia, che influisce nel Tacazze, ora chia- 
mato Ataba e che Plinio, Strabone e Tolomeo 
dicevano Assupus. 

abaxcay, cessata prov. del Perù che 


era separata al nord-est dalla prov. dì Cal- 
caylares da una catena elevata, a cime sem- 
pre nevose, e avea al sud le provincia di Co- 
talamba e di Aimaraez: comprendea 17 centri 
popolosi. 

abaxcav, città peruviana sul fiume 
omonimo, 69 miglia nord-ovest da Cuzco, in 
gran vallata fertile in grano, canape, canna 
da zucchero, e fornita di molto bestiame. Nel 
colle Jalcanta ci son miniere d’ argento. 

Gli abitanti son 3,000 incirca, tutti cattolici, 
e in parte indiani. Ha un bel ponte sul fiume. 

auaxco, vili, spagnuolo nella prov. di 
Soria, diocesi di Liguenza. Ha 200 abitanti. 

abaxcoubt, (pron. Abancur ) borgata 
francese nel dipart. del Nord, tre miglia a set- 
tentrione daCambray, non lungi dalla Schelda 
e da un gran canale e presso la ferrovia da 
Cambray a Douai. 

Ha un migliaio di abitanti , che coltivano 
egregiamente i buoni terreni circostanti, fa- 
voriti dalla gran regolarità delle stagioni e 
dalla profondità del soprasuolo arabile. Ten- 
gono buon numero di grandi cavalli da tiro 
e di vacche da latte. Tutto il bestiame è di 
proporzioni colossali e assai numeroso rela- 
tivamente all' estensione del paese. 

Sta su quel tratto da Cambray a Valen- . 
ciennes che desta l’ammirazione degli agro- 
nomi esteri. 

Nel 1533 nelle guerre con gl’ inglesi il vil- 
laggio fu incendiato, ma risorse ben presto 
per l’ attività della sua popolazione fiam- 
minga. 

abancourt, ( pron. Abancur;) vili, 
francese, nel dip. dell’ Oise, 7 miglia da Grand- 
villers, presso alla Piccardia, e alla Norman- 
dia, in suolo naturalmente mediocre, ma in- 
grassato e coltivato con industria perfetta, 
parte con macchine e parte con cavalli. 

Belle vacche e molti merinos provenienti 
dalla bergerie nallonale di Rambouillet, fon- 
data nel 1786. 

Rara è la piccola proprietà : da per tutto 
vi son latifondi. Le strade son buone e molte, 
è la Lombardia della Francia. 

abancouiìt-ex-ubav. vili, fran- 
cese nel comune di Saumons-la-Poterie , di- 
partirò. della Senna inferiore, con 300 abit. 

abaxcoubt.warfcsee, piccolo 
villaggio francese nel dip. della Somma, cir- 
condario di Amiens, a 10 miglia da questa 
città. 
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ahandamkn. vili, spagnuolo, nel co- 
mune di Pellamera, prov. d' Oviedo. 

amando, comune spagnuolo fra Bilbao 
e Burgos, composto di 8 villaggi nella diocesi 
di Calahovra, sulla sinistra riva del Nervion. 
La popolazione di 10,000 abitanti è dedita 
alla pastorizia ed ali' agricoltura. 

abando, porto spagnuolo del canal ma- 
rittimo di Bilbao, a 1 miglio da Portugalete. 

abandc, città di Guinea nell’Ascianti, 
a 20 miglia da Mansur e dal Capo Corso. 
ABANKS, vedi Abanos. 
adandabon, promontorio della costa 
orientale dell'isola Mindoro delle Filippine. 
Lat. 12“ 48- 30", lon. 145» 10’ 30". 

ahancìUV, borgo del Paraguay sul 
fiume Tarjuani, in mezzo a pascoli, paese ric- 
chissimo di bestiami abitato da indiani, Gua- 
rani e da bianchi. 

aiianchus, fiume dell’antico yEgyp- 
tus, uno degli influenti del Nilo. 

a.iia.xii.ljv , (pron. Abantglia ), borgata 
spagnuola, 0 miglia nord dal fiume Segura e 
altrettante est dalla ferrovia da Cartagena a 
Madrid, 15 miglia nord da Murcia. 

Il territorio è assai ben coltivato ad avena, 
a legumi, a vini, a frutti diversi. Vi son 2000 
pecore e bestiame cornuto in proporzione. 

La popolazione di 5,000 abitanti tutta cat- 
tolica, si occupa pure di qualche manifattura 
e del commercio dei villaggi vicini montuosi 
con le grandi città cui mette capo la sud- 
detta ferrovia. 

abanilas, vili, della Spagna, nel co- 
mune Val de S. Vicente , prov. e diocesi di 
Santander. Bellissimi pascoli sui quali vagano 
mandre di bestiame. 

jA.i3A.N><A.in , popoli della Mauretania an- 
tica, che vennero sottomessi da Teodosio con- 
sole, padre dell’ imperatore di egual nome. 

aiiano, (pron. Abagno ) vili, spagnuolo 
nel comune di S. Vincente de la Barquera , 
prov. e diocesi di Santander con 165 abitanti. 

amano, vili, spagnuolo 22 miglia po- 
nente dalla città di Leon , in montuosa re- 
gione presso la ferrovia da Leon ad Orense, 
nel comune di Fueros, diocesi di Asterga. 
abano, comune italiano. 

SOMMARIO. = I. Territorio — li. Produzione— >111. Le 
Terme — IV. Storia — V. Uomini illustri. 

I. Territorio. Abano sta sul 45° 20’ di 
latit. settentrionale e sul 20° 40’ di longit. 
orientale dall’isola del Ferro. 


Il Canale di Battaglia mette questo comune 
in comunicazione per barca coi maggiori fiumi 
veneti e con le lagune di Venezia; inoltre è 
prima stazione della ferrovia da Padova a 
Bologna per Rovigo e Ferrara, a dieci chilo- 
metri da Padova. 

Il centro popoloso d’ Abano trovasi due chi- 
lometri dalla stazione ferroviaria, all'estre- 
mità orientale dei colli Euganei e quasi alle 
falde del Monterone dove vi son le terme. 
Altre terme trovansi a Monte Ortona, due 
chilometri più lungi ancora. La maggior parte 
del territorio è piana e fertilissima. Il clima 
è dolce, e regolare il corso delle stagioni; 
nessun brusco cangiamento di temperatura 
nè dominio di venti. 

II. PiNHiuriono. La proprietà non è molto 
divisa, per la qual causa su una popolazione 
di 3.300 abitanti , non vi sono che 120 elet- 
tori amministrativi e neppur venti politici. 

I 2,100 ettari del territorio comunale sono 
coltivati egregiamente come nella pianura 
padovana è costume. 

Però buona parte degli abitanti campa ren- 
dendo servigio ai forestieri che vengono a 
far uso delle terme. 

Ci sono a tal uopo sedici stabilimenti, nel 
1872, con 115 vasche da bagno e 4 locali per 
bagni a vapore. 

Questi sedici stabilimenti danno insieme 546 
camere pei forestieri, oltre le sale, i caffè, i 
giardini. 

L' abilità dell' ispettore e dei medici , la 
ospitale cortesia degli abitanti rendono pia- 
cevole il soggiorno e contribuiscono alla gua- 
rigione degli infermi ajutando l'efficacia delle 
acque e dei fanghi termali. 

III. Lo termo. Sotto il nome di Acqua : 
apomti i Romani comprendevano tutte quelle 
che oggi si chiamauo Terme Euganee ossia 
oltre quelle d’ Abano anche quelle di Monte- 
grotto, S. Pietro Montagnon e Battaglia, delle 
quali noi qui non parleremo. 

Le sorgenti di Montìrone le più vicine allo 
borgata di Abano han la temperatura di 05° 
Reaumur e contengono gran quantità di azoto 
e gas acido carbonico: han 0'/« parti fisse 
sopra 1000. Ne fece un’ accurata analisi il 
prof. Bizio nell’ ottobre 1868. 

II fango termale è un terreno vegetale le- 
vato dai fossi dove scorrono le acque ter- 
mali e trasportato e custodito in alcune sor- 
genti calde perchè venga penetrato e riscal- 
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dito fra i 35 ed i CO" Reauraur. Risalta cosi 
un impasto molle saponaceo e mille parti , 
ipogliate delle bucce dei turbinetti e dai pic- 
coli frantumi di pietra, si compongono per 
310 d’ acqua per 240 di carbonato di calce 
di magnesio e di protossido di ferro , e per 
420 parti di cloruro di jodio di calcio, di ma- 
gnesia, di solfato di calce, allumina, sabbia 
silicea e materie organiche. 

La secchia di fango eguale a litri 10 e cen- 
tilitri 85 costa lire 1, 10. 

Il mastello d'acqua delle sorgenti eguale 
a 70 litri costa mezza lira. 

Se ne esportano 24,600 litri di fanghi e 
126,000 litri dì acque minerali perchè molti 
ammalati delle prov. Venete che dimorano in 
luoghi forniti di stazione ferroviaria fanno la 
cura in casa ricevendo caldi si i fanghi e sì 
te acque. 

Grazie alla generosità del fu Dondi Oro- 
logio, (In dal 1780 Abano ha una specie d'o- 
spedale termale che distribuisce oltre 2,000 
lire annue per curare gl’ infermi del comune 
e della vicina Padova. 

Sommando insieme tutti gli infermi curati 
negli ospizj termali a pagamento e gratuiti 
di Abano, dal 1812 al 1872, formano un com- 
plesso di 8055 ammalati dei quali 763 gua- 
rirono, 5903 migliorarono, 1204 rimasero sta- 
zionari, 86 peggiorarono e 7 morirono. L’ ar- 
trite, le nevralgie son ie malattie per le 
quali riuscirono più giovevoli. 

Durante i tre mesi di cura vengono ogni 
anno circa mille visitatori. Si usano per bagni 
ie 4 caldissime sorgenti salso jodiche di Mon- 
tirone e di Monte Ortone. 

Si usano per bevanda la sorgente solforosa 
a 20 gradi che dà 10,000 litri al giorno e 
quella salso jodica della Vergine a 26° gradi. 

Giovano oltre le artrite e le nevralgie, 
anche nelle dermatosi, nelle affezioni del tes- 
suto cellulare sottocutaneo , nelle affezioni 
del sistema muscolare e delle membrane mu- 
cose, nelle scrofole e sopratutto nei reuma- 
tismi. 

IV. storia. Quale fosse la condizione di 
Abano nell' antichità si può leggere con pro- 
fitto e diletto nella dotta Monografia del pro- 
fessore padovano Dalla Vedova intitolata: 
Gli Idolatri ai J lai/ ni il' Abano 1867. 

Nel decimo secolo Abano era un grosso 
castello, di cui l’ imperatore Ottone II inve- 
stiva lngelfredo dei Conti. Nel 12Ò51a repub- 


blica di Padova vi creava un pretore. Pelle 
sue condizioni nel secolo scorso e presente, 
trattò a fondo Salvatore Mandruzzato, 1790 
a 1802 Trattato dei bagni d' Abano , in tre 
parti. Pelle sue condizioni presenti vedasi la 
Guida dell'erudito ispettore I. dott. Fosoarini. 
1872, edizione seconda. 

V. Uomini illustri. Gli uomini illustri 
di Abano furono: Tito Livio principe degli 
storici latini, Valerio Fiacco, Arrunzio Stella 
console e poeta , e nel medio evo Pietro 
d'Abano, letterato e medico insigne (1250). 

abanos, tribù indiana della Nuova 
Granata che sta nella parto meridionale a 
60 miglia nord dal confine colla repubblica 
dell’Equatore, a nord-est dei Zenzeguajes, a 
ponente dei Civitenes. 

Le origini del fiume Negro sono nel suo 
territorio. 

Negli ultimi anni si è fusa coi meticci e 
perdette molto terreno. 

abauta, città dell’antica Grecia presso 
le falde del monte Parnassus. 

Aii.v rs'i'i, popolo che Omero colloca nel- 
l’ Euboea e Strabone nell’ Epirus , facendolo 
discendere dai Traci stabiliti nella Pliocis 
ad Abae. 

abanto, villaggio spagnuolo nella pro- 
viucia di Zaragoza, diocesi di Taragona, sulla 
destra dei fiume Ortiz. Il territorio è fertile 
in grani , legumi , frutta. Ha qualche bosco 
e pascoli con molte pecore. 

Gli abitanti son circa 300. 

abanto de suso, vili, spagnuolo. 
Vedi Cuatro Concejos. 

aban to i>e vuko, vili, spagnuolo. 
Vedi Cuatro Concejos. 

abantko, vili, spagnuolo nella pror. 
di Oviedo, sulla riva destra del fiume Nalon. 
Ha 300 abitanti. 

abanus, vedi Abas e Alazan, fiume 
dell’antic& Albania nella regione del Caucasus. 

ABAUwn’AR, vedi Ubaujwar, comi- 
tato ungherese. 

ABANv, vedi Abony, comune ungherese. 

ababaga, antica città della Syria, po- 
sta fra Edesse e Cirra. 

AHAii, villaggio spagnuolo nella provin- 
cia e diocesi di Burgos. 

ABAu, vili, persiano del monte F.lbruz. 
Vedi Elbruz. 

abaran, borgata spagnuola, 19 miglia 
nord-ovest da Murcia, sulla riva sinistra del 
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fiume Segura. È stazione della ferrovia da 
Cart&gena a Madrid , sta alle falde meridio- 
nali della Sierra Salinas nella ralle di Ricote 
in un territorio dei più fertili se bene irri- 
gato e Io è in gran parte. 

Produce olio e vino in quantità, gelsi e seta 
di buona qualità e per un valore conside- 
revole. 

La canape, i cereali , sono prodotti secon- 
dari in confronto dei suddetti. 

11 bestiame cornuto è scarso e cosi i cavalli, 
le pecore. Invece asini, muli e porci sono 
numerosi. 

Il clima è caldo più che in altri siti della 
Spagna , non piove quasi mai , i terremoti 
sono rari, quello del 1821) fu terribile. 

Gli abitanti son vivaci, industriosi e uti- 
lizzano alcune cave e miniere non molto lon- 
tane : nè mancano officino e manifatture. 

Il commercio di transito è vivissimo e va 
rapidamente aumentando come aumenta an- 
che la popolazione ora di 2,000 abitanti. Spetta 
alla diocesi di Cartagena. 

adaran o bas.aiiara.\, borgata 
della Transcaucasia russa, 00 miglia nord-est 
da Eriwan, abitata da Armeni e da Russi ve- 
nutivi dopo il 1830 e da pochi indigeni mu- 
sulmani un giorno sudditi della Persia. 

Trovasi 1900 metri sul mare e alle falde 
orientali del monte Alages che arriva a 4200 
metri. 

Dal 1500 ha un convento di frati domeni- 
cani cattolici che son retti da un prelato detto 
vescovo di Nacscivan. 

AiiAHAX, fiume della Transcaucasia che 
nasce presso la città omonima e sbocca nel- 
l'Arasse a sinistra dopo 40 miglia. 

aoaruix, città dell’antica Ilyrcania, se- 
cando Tolomeo, che la mette sul 40° 10’ di 
lat. e 97° long. 

a barca o abakoas, borgata spa- 
gnuola, 12 miglia ovest da Palencia presso il 
caoale di Castiglia e la ferrovia da Leon a 
Palencia, non lungi dal lago Xava, sull'alti- 
piano di Los Cabezos. 

Il clima è temperato ed uno dei meno caldi 
della Spagna d’ estate; tuttavia il paese è 
troppo diboscato. 

Il territorio produce molti grani e legumi, 
canai* e poco vino di inferiore qualità. Il 
bestiame cornuto ed ovino non è scarso come 
in altri paesi della Spagna. 

La borgata è fabbricata regolarmente con 
OAPORAU — Geografia Erciclofkiuca. Voi. I. 


vie larghe e belle case basse, ha alcune ma- 
nifatture. 

La popolazione è abbastanza istruita es- 
sendo la scuola ben sorvegliata e frequentata. 

Dacché fu aperta la ferrovia da Madrid a 
Parigi fu innondata di prodotti francesi. 

abarcal, borgata portoghese nella 
provincia Minho (prori. Miyno) presso al Due- 
ro, 10 miglia nord-ovest da Lamego presso 
la strada nazionale da Oporto a Villa Reale, 
nel bacino del Taraega, influente di destra 
del Duero, in bella vallata, fertile di cereali, 
lino, legumi e vini, al sud di montagne co- 
perti di castagneti ed altri boschi. 

Il clima è delizioso, molto meno caldo che 
nella Spagna. 

Dal vino che si esporta col . nome di vino 
di Oporto si trae molto profitto. 

Della canape, del lino finissimo che la terra 
produce si fan tele nella borgata medesima 
e nei vicini villaggi. Son numerosi e belle 
le pecore. 

Il commercio che si fa coll’ America del 
sud per Oporto è poco inferiore a quel che si 
fa collTnghilterra e con altri stati d’Europa. 

Le merci fino ad Oporto si trasportano in 
buona parte per acqua sul Duero. 

abaaibs, vedi Anaees, popolo barbaro 
dell'antichità. 

aualizet, fiumicello dell’isola S. Domingo 
od Haiti delle grandi Antille. 

ABAHETZ, Vedi ABBARETZ. 

abaie] i ,v ,i a., villaggio siberiano sul 51” 
10 di lat. e 70” 35’ long. 

ABAKICCM 0 AVARICUM, l'antiCO 
nome di Bourges. Veggasi Bouuoes. 

abarim, montagna della Palaestina 
sulla riva orientale del Giordano, rimpetto a 
Gerico. Sulla sua cima Mosè esalò lo spirito. 
Vi appartenevano i monti Nebo e Peor. Dalla 
sua vetta scorgevasi tutto l'Asphaltites Lacus 
o Mare Morto. Se ne fa cenno nei Numeri 
ai Capi 21, 27 e 33 ed in Giuseppe Ebreo 4, S. 

ABAR1NU8 0 P1LUS MESSAMA. 

cus, città dell'antica Messenia poche miglia 
dalla costa del mare. 

abaris, città dell’antico HDgyptus detta 
anche Helusium, oggi villaggio Belkeck a 13 
miglia da Damista. 

ABAuiTH, borgata di Galilea i ,di cui 
abitanti si resero formidabili nelle guerre dei 
Giudei contro i Romani. 

- abarnos, promontorio, antica città e 

Disp 0. 
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regione circostante della medesima, dapprima 
chiamata Aparnis da una parola greca che 
vuol dire rinnegare, perchè quivi Venere 
Afrodite depose e sconobbe l' infame frutto 
del suo ventre. 

Trovavasi nella Afasia , sulle rive dell’o- 
dierno Mare di Marmara, allora Propontis . 
non lungi da Lampsacus. 

Ne parla Senofonte 1, 2, 29, e ne fanno cenno 
Ecateo, Tlieofrasto e Stefano di Bisanzio. 

abahc.m, an- 
tica borgata della 
Syria sul Libanor. 

AHAUZKAJA, 
borgata siberica, 100 
miglia a est da To- 
ta olsk. 

ABAKZU7.A , 
comune spagn. della 
Navarra, diocesi di 
Pamplona nella val- 
lata di Jurri, assai 
pittoresca pergli alti 
boscosi monti. Ha 
700 abit. 

ajias , antico 
fiume d’Armenia che 
sboccava nell’Arasse 
col suo mezzo man- 
dava al Mare Cas- 
pium le acque. 

Chiamavasi anche 
Alazonius, donde l’o- 
dierno nome di Ala- 
zan, il maggiore in- 
fluente di sinistra 
del Kur. 

Divenne celebre 
dacché Pompeo di- 
sfece gli Albaniensi sulle sue rive. ( Vedi 
AlazaN). 

AUASAUAl), vedi Abbasabad. 

abasa , borgata 10 miglia sud-est da 
Adrianopoli presso la ferrovia, che una so- 
cietà prima estera ed ora turca costruisce da 
questa città a Costantinopoli. La popolazione 
è cristiana bulgara. 

In vicinanza si son colonizzati dei Circassi 
e degli Abasci dopo il 1865 , tutti musul- 
mani emigrati o piuttosto cacciati dal Cau- 
caso. 

abascha, villaggio dello Transcauca- 
sia russa. Vedi Abadscia. 


auascia, regione del Caucaso occiden- 
tale. 

SOMMARIO. e= I. Territorio e Divisione Amministra- 
ti va — II. Orografia, produzione agraria a minerale — 
III. Gii Indigeni — IV. L’ espulsione — V, La popo- 
lazione attuale — VI. Commercio, governo e progresso. 

I. Territorio. Occupava i d-ue versanti 
del Caucaso occidentale, chiamandosi Piccola 
Abascia quella a nord , e Grande quella a 
mezzodi dell’ enorme catena. 

Attualmente quella 
a nord ne è stac- 
cata e spetta alla 
Ciscaucasia. Quella 
a sud o maggiore 
forma per la divi- 
sione politicc-ammi- 
flistrativa del 1869 
( entrata in vigore 
nello stesso anno , 
per tutte le regioni 
delia Caucasia ) un 
distretto militare 
chiamato Slcuu.m- 
kisch dal suo capo- 
1 ungo che è Such um- 
caie , piccolo porto 
di maro fortificato 
nella parte meridio- 
nale della costa sul 
Mar Nero lunga 220 
niigl. Questo nuovo 
distretto Suchum- 
liisch confina ad o- 
riente col nuovo Go- 
verno di Kutais o 
Mingrelia, a ponente 
col nuovo distretto 
militare del Mar Ne- 
ro (Cernomor.-koi Okbug) ed a nord con la Ci- 
scau casia. La sua totale superficie è di 731, 100 
ettari. Col l.° gennajo 1871, venne ripartito in 
comuni, iniziando sotto il comando del gover- 
natore militare un’amministrazione degl’in- 
teressi locali abbastanza indipendente. 

Chi sa la lingua russa può prenderne cogni- 
zione leggendo l’Annuario primo dello Sbomih 
del Cawaso, che stampasi in Tiflis, uscito nel 
1872; nel quale trovasi pure una dettagliata 
statistica delle nuove strade costruite e da 
costruirsi nell' Abascia e nelle altre regioni 
caucaiee, accompagnata da una carta del si- 
gnor Gersew ar.ow. 



Con lati il. i Russi sulle aj onde del tiume Aa. 

3). 
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II. Orogrutln e produzioni) agrario e mi. 

nernie. È tutto montuoso, meno circa 401) mi- 
glia italiane quadrate nell'angolo meridionale. 
Cominciando a sud il Kador, il Scbue, il Sot- 
ciet, lo Sciako e molti minori fiumi scendono 
al mare. Nella stupende romantiche vallate 
che s'innalzano fino verso la cima della ca- 
tena di confine pelle molte perpendicolari 
alla catena-madre, si trovano immense foreste 
primitive e vergini , cosi fìtte da impedire 
d’ inoltrarsi al cacciatore. Per un quarto sono 
composte da una specie d’ albero assai pre- 
ziosa, cioè dal Negnoja o Palma caucasea, il 
cui legno si vende a tre o quattro rubli d'ar- 
gento al pud, cioè 12 '/» a 16 '/, franchi al putì. 
il che corrisponde a quasi mezzo franco la 
libbra. Colossali castagni e noci, i quali dalle 
radici sino alla cima sono inghirlandati di 
viti, coprono intiere vallate, mentre nelle re- 
gioni più alte ciliegi selvatici e quercia pi- 
gliano il loro posto. Più in su cominciano i 
pini ed abeti, alti e diritti, che aspettino di 
diventare alberi di nave; in mezzo ai boschi 
di pini stendonsi pascoli assai vasti , dove 
d'estate crescono erbe cosi succose, che il be- 
stiame ne diventa grasso in modo straordi- 
nario per colui che venisse dalle Alpi sviz- 
zere. Questa regione è d’ inverno coperta di 
neve e confina col limite delle nevi perpetue 
che coprono la cresta della catena; vi si scopri- 
rono miniere di metalli , che si pretendono 
doviziose , ma che non furono fino al 1871 
esplorate a dovere. Numerose sorgenti mine- 
rali non ancora analizzate scaturiscono in 
vari punti. 

IH. gii in<ii K «ui. Oli indigeni Ahasci o 
Abasi o Adighé , completamente sottomessi 
dalla Russia nel 1864, ora non ci sono più. 

Belligeri , ma indolenti , forse per la reli- 
gione musulmana fatalista, stimavano poco la 
donna, a differenza delie altre stirpi ariane, 
vendendo le ragazze a mercatanti stranieri 
fin dal tempo di Erodoto (3 97). Formavano 
un popolo a dir vero localizzato ed ignorante, 
privo di nazionalità e di idee generali , ma 
che apparteneva tutto alla medesima stirpe 
circassa e parlava tutto la lingua medesima 
da Sjogren ascritta alla classe delle tschude 
o finniche. Imparavano con facilità il dialetto 
turco-tartaro per parlarlo coi forestieri; non 
così il russo. Avevano una nobiltà altera e 
cortese, cui i minori possidenti erano legati 
in vassallaggio militare non dissimile dal feu- 


dalismo che nove secoli fa regnava in Europa. 
Il basso popolo era democratico in mezza 
anarchia. Coltivavano poco o nulla il ferti- 
lissimo paese, vivendo per lo più di carni e 
latte delle maiidre, dei facili prodotti della 
caccia, di frutti spontanei della terca. Non 
aveano città nè borgate ; nessun villaggio 
superava i 2,000 abitanti; viveano sparsi in 
mezzo alle campagne ed alle foreste , unen- 
dosi solo per qualche festa o per combattere 
i Russi. (Cosi Kock, Viaggi nel Caucaso, 1850, 
utilizzato da Bergliaus per la sua Carta geo- 
grafica del Caucaso, ed anche Wagner, Rcise 
in Kaukasus, 1851.) 

Chi volesse vedere l'agonia di questo po- 
polo. che nel 1850 stimavasi a 140,000 anime, 
non ha che a leggere A. Petzholdt, Dee Kau- 
kasus, eine naturhislorlsche , soteie laudici)' l- 
schaftliche Studie, 1800, Lipsia, 2 voi. in-8. Nel 
secondo si esaminano le condizioni economiche 
del 1863 e 64. 

IV. r.* «spulatone. Nel 14 aprile 1864 in 
Sotscha il governatore del Caucaso, granduca 
Michele, dichiarò ai capi dei vinti Adighè ed 
Abasci che non si perdonerebbe a sesso od 
età , e chi non fosse partito entro un mese 
sarebbe considerato come prigioniero di guer- 
ra. La Sublime Porta , pentita di avere nel 
1812 ceduto alla Russia ogni diritto sulle 
coste orientali del Mar Nero, mise a disposi- 
zione dei suoi correligionari tre fregate di 
guerra disarmate e due vapori; la Russia al- 
cuni vapori ; eppure non bastarono ancora. 
Molte famiglie abasiche si affidarono alle loro 
miserabili barche e perirono in gran parte 
nelle onde del Mar Nero; metà di quelli che 
coi vapori turchi e russi furono trasportati in 
Trebisonda , in Samsun e in altri porti del 
Mar Nero, mori pure, causa l'incuria del go- 
verno turco , che nessuna adeguata disposi- 
zione seppe dare per provvedere a coloniz- 
zarli o a farli arrivare col voluto nutrimento 
e coi capitali indispensabili al territorio loro 
destinato nell'Asia Minore. Il rimanente vive 
ora sparso qua e là nel turco impero. 

V. 1 .a popolazione attuale. Già prima 

della completa sottomissione , tedeschi e co- 
sacchi erano arrivati in questa terra pro- 
messa, che dà tanti prodotti con pochissimo 
lavoro, ed è tra le più salubri ed incantevoli 
del mondo. Dopo il 1864 , la Russia vi tra- 
sportò a centinaja cosacchi e russi da ogni 
parte, i quali s' impossessarono di tutto il be- 


Digitized by Googl 



A I* ASCIA 


- 15 - 


AUATEMARCO 


stiame abbandonato per necessità dagli indi- 
geni. Di questi non ne restano che pochissimi. 
Di turco-tartari, di armeni havvene pure non 
molti. I tedeschi e sopratutto gli slavi for- 
mano ormai la maggioranza delia popolazione. 
Vedi Fr. Matthai, Die deutschen Ansiede- 
lungen in Russland, Lipsia 1807. Quei rari 
Abciasi che rimangono sono in parte ricchi o 
colti, educati alla civiltà moderna. Fra essi 
noteremo Schora-Bekmursin, il quale raccolse 
le leggende e le canzoni dei Circassi, e spe- 
cialmente degli Adighè ed Abciasi e della sua 
famìglia Kabardina. Furono tradotti in tedesco 
con note molto stimabili sui costumi, le tra- 
dizioni, le leggi di questo popolo, dal signor 
A. Berqé (Lipsia 1866), il qiiale è presidente 
della Commissione archeografica del Caucaso. 

Immigranti italiani sarebbero ben visti e 
potrebbero con profitto commerciare. Se nel 
medio-evo i Genovesi sulle rive del Mar Nero 
prosperarono, era effetto di ardita intrapren- 
denza; con mezzi molto più semplici oggi si 
svilupperebbero nelle caucasee regioni come 
le colonie tedesche. 

VI. Commercio, governo e progrcooo. I 

coloni sono liberi di piantarsi dove vogliono. 
Sembra uno Stato americano in formazione: 
nascono i villaggi e sorgono le chiese , le 
scuole; si fanno strade; si dispongono i tele- 
grafi. Il regime è militare, diretto dal gover- 
natore, che risiede in Suchumcalé, fino ad ora 
il centro più popoloso. Da questa partono re- 
golarmente vapori per Taganrog, estremo 
punto meridionale delle ferrovie russo-orien- 
tali , e per Trebisonda in Asia Minore. Da 
Taganrog a Suchumqplé non corre maggior 
distanza di quella che fra Genova e Napoli; 
ciò che per la Russia è un' inezia , essendo 
abituati i commessi viaggiatori russi a rni- 
gliaja di werste; quindi non si considera come 
paese estero e lontano, ma si pensa farne una 
provincia russa di gran bell’ avvenire. 

Secondo le statistiche ufficiali russe del 
1871, la popolazione di questo distretto mili- 
tare è di abitanti 60,468. 

AitASCAS, nome antico dell'odierno Ter- 
meh, fiume sulla costa del Mar Nero. Secondo 
Arri* no ( Peripl ., pag. 18 e seg.) era nella Sar- 
matia asiatica, a stadi 500 dalla città Temi- 
scyra. posta alle foci del Thermodon e celebre 
perchè creò la leggenda delle Amazzoni. 

Siccome Themiscyra fu distrutta da Lucullo 
nella mitridatica guerra, e che al tempo di 


Strabono, ossia sul finire del primo secolo di 
nostra èra, non se ne trovavano più tracce, 
così la leggenda delle Amazzoni venne facil- 
mente dai greci poeti applicata ai paesi din- 
torno. 

abakeivi, popolo dell'antica Arabia, vi- 
cino agli Abramiti, che, come nemico del Co- 
rano, fu distrutto nel VII secolo. 

ahasoua, piccolo comune messicano 
nel distretto del Centro, dello Stato Tamau- 
lipas, con 700 abitanti (1). 

a basolo, grosso comune messicano nel 
distretto di Salina Victoria dello Stato Nuevo 
Leon, con 2,300 abitanti. 

abassia o iiAiiAEL, arcipelago sulla 
costa del Mar Rosso, fra 13° e 14° di lat. nord 
e 61° 23' 61° 35 di long. est. Componesi di 
10 isolette poco abitate dagli Arabi. 

abastaman, vili, della Transcaucasia 
russa, colonizzato dai Russi, posto 12 miglia 
nord-ovest da Achalzik, cui somiglia sotto 
vari rapporti. Ha una fonte minerale. Vedi 
Achalzik. 

ahastas, borgata spagnuola 10 miglia 
ovest da Carrion e quindi dalla ferrovia che 
unisce Leon a Palencia, in paese ondulato e 
ben coltivato, sul fiume Villalumbroso, 260 abi- 
tanti. , 

abastii.las (pron. Abastiglias ), pic- 
colo vili, spagnuolo nella prov. di Palencia, 
diocesi di Leon. 

aiia't , vili, ungherese fra Erlau 1 e De- 
breczin, egualmente distante dalle due città, 
sulla sinistra della Theiss, in pianura alluvio- 
nale paludosa, abitato da magiari puri. 

abate, vili, italiano in Sicilia, sulla via 
da Palermo nell’interno dell’ isola, 2 miglia 
nord da Misilmeri e 7 sud-ovest da Palermo. 
600 abitanti, dediti sopratutto alla coltura 
delle viti. 

abate (dell'), laghetto della prov. Basi- 
licata, senza emissari, della circonferenza di 
2 soli chilometri. 

abatemarco, vili, italiano del Prin- 
cipato Citeriore, circond. di Vallo, mand. di 
Laurito, 57 miglia da Salerno, in luogo d’ aria 
malsana. Ha 600 abitanti, che coltivano ce- 
reali e viti. 


(I) Per la Repubblica Messicana seguivamo la 
statistica semiufficiale, pubblicata a Messico nel 
1858-1859, da don Garcia y Cuba autore del grande 
Atlante del Messico. 
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Appartenne successivamente ai Lauria, ai 
Monteleone e da ultimo ai Farao. 

auatemarco, vii), italiano nella Ca- 
labria Citeriore, 48 miglia da Cosenza, 17 nord 
da Paola, nel circondario di questa. 

La collina su cui è fabbricato è fertile e dì 
clima salubre, ma le falde sono esposte alle 
frequenti devastazioni del torrente Beto. Ha 
mezzo migliajo d'abitanti. 

Un tempo era florida borgata, ora decaduta. 
ABATE CASTELNOVO, Vedi CASTEL- 
novo dell’Abate. 

A DATE GEUoI Vedi GELLO DELL'ABATE. 

abate lutiate, vedi Lurate Abate, 
abate vico, vedi Vico l’Abate, 
abatiiura. città importante dell’an- 
tica Marmarica sui limiti della Cyrenaica, 
all'est delle paludi Paliurae, posta da Tolomeo 
al 30“ lat., 51° long. 

abatites sixus , golfo del mare 
Arabicum. 

ab atos, isola dell’Egitto sul lagoMoeris, 
celebre per la tomba di Osiride- Vi crescono 
i papiri. 

abatscio, città dell’Africa in Guinea, 
a sud-est da Fanda, sul 20° di long, est e sul- 
l'8° di lat. nord. 

Paese fertile. Abitanti negri feticisti e mu- 
sulmani. 

abatz , vili, ungherese nel comitato di 
Pest, sulla ferrovia da Hatvan a Paztò e 
quasi a metà strada fra queste due’ borgate 
e anche da Erlau e da Pest, in colline di ter- 
reno eocenico, fertili ed assai ben coltivate. 
La popolazione è tedesca, ma, toltone il mez- 
zogiorno, confina da ogni lato con genti ma- 
giare. 

abauj, comitato ungherese. Vedi Ubau- 

JWAR. 

abaccouht (pron. Abocur), vili, fran- 
cese nel dipart. della Meurthe e Mosella, cir- 
cond. di Nancy , cantone di Nomeny sulla 
Seille, al confine col novello germanico im- 
pero. Ha 800 abitanti, che son abili agricol- 
tori e coltivatori di bestiame. 

abaucobbt, vili, francese nel dipart. 
della Mosa , circond. di Verdun , cantone di 
Etain, 7 '/« miglia est da Verdun. Sarà sta- 
zione della ferrovia in costruzione (nel 1872 
autunno) fra Verdun e Metz. 

a-baurrea, vili, spagnuolo nel comune 
di Aezcoa e quindi nella bella vallata di questa 
li Navarra. Ha 500 abitanti. 


ABAURREA BAJA , vili. SpagHUOlO 
nel comune d’Aezcoa in Navarra , vicino ad 
Abaurrea. ■ 

auatasto, vili, piemontese nella prov. 
di Cuneo , circond. di Mondovi , comune di 
Bene Vagienna. 

abavides, vili, spagnuolo, a 5 miglia 
est dal lago Beon, detto anche la laguna An- 
tela, sul 10° di long, est e 42°, 51 lat. nord; 
prov. e diocesi d'Orense, comune di Trasmiras 
in Galicia. Ha 380 abitanti. 

aiiaaas, borgata spagnuola, 12 miglia 
nord-nord-est da Burgos, poche miglia dalla 
ferrovia da Burgos alla Francia , che passa 
per Vittoria e S. Sebastiano. Sta alle falde 
del mante Oka, in paese ameno e ben colti- 
vato in quelle parti dove la sterilità noi vieta. 

abaz, vili, piemontese nella prov. di To- 
rino, circond. di Aosta, comune di Challant 
S. Victor. 

a bay , vili, spagnuolo nella prov. di 
Iluesca, diocesi di Jucà, fra i fiumi Aragon 
e Subiorra. Ha 200 abitanti. 

abayte, fiume brasiliano nella prov. 
Minas Geraes. 

Ha un corso di 109 miglia, e bagna il vil- 
laggio omonimo. Influisce nel fiume S. Fran- 
cisco. Vi si trovò un grosso diamante. 

abayte, vili, brasiliano a 45 miglia 
sud-est da Paracatu, sul fiume Abayte. 

abb, città dell’Arabia Felice, 6 miglia 
nord-est da Diobla, presso il monte Baadan, 
il quale fornisce le acque alla città mediante 
acquedotto. 

I 0,000 abit. arabi fanno commercio e col- 
tivano i fertili dintorni 
abb a, città dell'antica Africa, presso Car- 
tagine, secondo Plinio e Polibio. 

a bba , vili, italiano nella prov. d’ Ales- 
sandria, circond. di Acqui, comune di S. Giorgio 
Scarampi, presso Rocca verano. 

A uba brenta, vedi Correzzola. 

A UBA CORTE, Vedi MEDUSA. 

A BBA ISOLA, Vedi POLVERARA. 
ABBA CON BOCCA DOHSARO, Vili. 

italiano nella prov. di Padova, distretto di 
Piove, comune di Legnaro. 

ABBACO BOLOGNESE, Vedi AlUCO. 
ABBACO VERONESE, Vedi ABACO. 
abbaia e (S. M. d’), vili, portoghese nel 
comune Villa de Barcellos, prov. Entre I)ouro 
e Minilo, diocesi di Braga. Ha 600 abitanti 
incirca. 
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adua de baunoSi fonte minerale 
acidulo- lerruginosa nella Sardegna, circond. 
d'Algliero, comune di Siligo. 

abbadia, fiume portoghese nell’Estre- 
madura, che irriga le terre presso Leiria, in- 
fluente del Liz. 

abbadia, piccola città brasiliana, prov. 
di Bahia, sul fiume Ariquitiba, 12 miglia dal 
mare . dove ha buon porto . non lungi dalla 
ferrovia da Bahia a Rio Janeiro. Il territorio 
produce zucchero, cotone, manioc, tabacco. 

abbadia, frazione del comune d’Acqua- 
lunga Badona, prov. cremonese, mand. di So- 
resina. 

abbadia, frazione del comune di Bruz- 
zolo, prov. di Torino, circond. di Susa. 
abbadia , frazione del comune di Ca- 
stelnovo Berardengo, prov. e circond. di Siena. 

addadia, frazione del comune di Fe- 
rentillo, prov. Umbria, circond. di Spoleto. 

addadia, frazione del comune d'isola 
Dovarese, prov. e circond. di Cremona. 

addadia, frazione del comune di Mon- 
tepulciano, nel Senese. 

addadia, frazione del comune d'Osimo, 
nell’Anconetano. 

avuadia, frazione del comune di Poz- 
zolengo, nel Bresciano, mand. di Lonato. 

addadia, frazione del comune di S. Se- 
verino, prov. e circ. di Macerata. 

addadia, frazione del comune di S. Ve- 
nanzio, nel circond. d’Orvieto in Umbria. 

addadia, frazione del comune di Stra- 
della. circond. di Voghera nel Pavese. 

ADDADIA O I.A DADI A, Vili, dell’i- 

sola di Curzola in Dalmazia, con bel convento 
di Francescani, che fu saccheggiato nel 1571 
e nel 10(10 dai Turchi. 

addadia a isoi-,v p frazione del co- 
mune di Monteriggioni nella prov. e circond. 
di Siena. 

addadia alpina, comune italiano 
nella prov. di Torino, circond. di Pinerolo. 

Posizione amena fra i torrenti Lemina e 
Chisone, 2 cbil. ovest da Pinerolo; clima sa- 
lubre. 

Dei 723 ettari che formano il territorio del 
comune , una parte è a boschi e pascoli , il 
resto ben coltivato a grani e viti, essendo la 
proprietà molto suddivisa e la popolazione 
dotata di spirito d'associazione, come lo prova 
l’avere istituito fin dal 1802 un asilo infan- 
tile rurale, che ha oggi un centinajo d’alunni. 


Sopra una popolazione di 1,700 abitanti, vi 
sono 50 elettori politici (collegio* di Pinerolo) 
e 140 amministrativi. ' 

La chiesa, edificata da Vittorio Amedeo II 
nel 1722 in soddisfacimento d'un suo voto per 
la liberazione di Torino dall'assedio dei Fran- 
cesi, è di bell'architettura. 

Varie case private son pure di civile aspetto. 

L'abbadia cui deve il nome, fondata nel 1004 
per i benedettini e passata nel 1607 ai cister- 
censi , fu soppressa nel 1748. Il nome ante- 
riore alla fondazione dell' abbazia era Borgo 
di S. Verano. 

addadia ai{decìxa , frazione del 
comune di Montalcino, nella prov. e circond. 
di Siena, deleg. di Montalcino. 

addadia a BOFENo, frazione del 
comune di Asciano, prov. e circond. senesi, 
deleg. di Asciano. 

addadia a siFiAN’o, frazione del 
comune di Massa S. Martino, prov. e circond. 
senesi, deleg. di Siena. 

ADDADIA DEL. CERRBDO, Comune 
italiano nella prov. milanese, circond. di Lodi, 
5 miglia scarse ad est di Lodi, al confluente 
del Ticino nell’Adda. 

T suoi 561 ettari son coltivati a riso, prati 
irrigui, e di grande produzione; nutrono bel 
bestiame. 

Ad onta di ciò i contadini son quasi tutti 
poverissimi. 

Fra i 540 abitanti non vi sono che 34 elet- 
tori amministrativi e 5 politici. 

ADDADIA DBLL'AKUENOHESIA, 

fraz. del comune di Campagnatico , prov. e 
circond. di Grosseto. 

addadia di ai.eioi.o, frazione del 
comune di Gubbio, circond. di Perugia in 
Umbria. 

addadia di PIASTRA, frazione del 
comune di Tolentino, prov. e circond. di Ma- 
cerata. 

addadia di petroja , fraz. del 
comune Città di Castello, circond. di Perugia 
nell’Umbria. 

Addadia di s. chistofobo, fra- 
zione del comune Castiglione del Lago , cir- 
cond. di Perugia. 

a ddadia di ». vbnanzo, frazione 
del comune di Fabriano , prov. e circond. di 
Ancona. 

addadia dt stura, frazione del 
comune di Torino. 


Digitized by Google 



A BADI A D'ALBA 


ABBADIA «opra ADDA 


abhadia d’alba , frazione del co- 
mune d’Alba, circond. di Savona nel Geno- 
vese, mand. di Sassello. 

,ABBADIA GRANGE, Vedi VILLA DEL 

Conte. 

abbadia paolozzi , frazione del 
comune di Montepulciano nel Senese. 

abbadia PA 80 TF.LLI, frazione del 
comune di Bozzolo, prov. cremonese, circond. 
di Casalmaggiore, mand. di Bozzolo. 

abbadia san Nicola., frazione del 
comune di Ficulle, sulla ferrovia da Siena a 
Roma, circond. d’Orvieto in Umbria. 

ABBADIA SAN SALVATORE, hor- 

go murato o città nel Senese, circond. di Mon- 
tepulciano, a 33 chil. da Chiusi e 63 da Siena, 
sopra un altipiano che sta 850 metri sul li- 
vello del mare, fra le sorgenti del fiume Pa- 
glia e del torrente Albineto, sul monte Amiata, 
che va quasi 900 metri pio alto, tutto com- 
posto di trachiti e di rocce vulcaniche. 

La cresta degli Apennini lo separa dalla 
ferrovia da Siena a Roma, che passa per Orte 
e Chiusi. 

È un comune molto esteso , avendo 8,922 
ettari, dei quali però buona parte è incolta. 
Ciò nullameno il prodotto in grani é suffi- 
ciente. 

Fra i 5,200 abitanti non mancano intelli- 
genti e colti cittadini. Vi sono tre scuole e vi 
risiede una Pretura, compresa nel circondario 
della Corte d'Appello di Firenze. 

La proprietà fondiaria è abbastanza divisa 
e vi sono oltre 70 elettori politici e 205 ammi- 
nistrativi. 

Il Consiglio comunale, composto di 20 mem- 
bri, progetta alcuni utili pubblici lavori. 

E ben a ragione, giacché son molti i visi- 
tatori delle fonti vicine, e nessuna città d’I-, 
talia centrale ha una posizione così salubre, 
in clima così fresco d’estate e cosi deliziose 
vedute. 

Fabbricata pittorescamente, con vie alquanto 
strette, in mezzo ad un bosco di castagni gi- 
ganteschi, e ricinto da verdissimi prati, offre 
belle passeggiate, nelle quali la vista spazia 
sul lago di Bolsena fino a Viterbo. 

Le fonti minerali, dette i Bagni di S. Fi- 
lippo , offrono due sorgenti solforose ed una 
acidula a 44-60 gradi, usate per bagni nelle 
paralisi, nelle affezioni reumatiche ed in altre 
malattie; ed una acidulo-ferruginosa a 19° che 
si adopera per bevanda con eguale vantaggio. 


L'acqua della Puzzola ha forte odore d’uova 
putride: è solforosa, fredda e sviluppa grande 
quantità di acido solfidrico ( Analisi di Giuli, 
tomo II, pag. 97). 

Queste sorgenti alle virtù terapeutiche ag- 
giungono quella di formare incrostazioni pronta 
e bellissime nello stagno in cui vanno a ver- 
sarsi; sicché l’acqua, scorrendo poco a poco 
sopra un medaglione , un sigillo , un corpo 
qualunque, ne riproduce esattamente le forme : 
e servono in tal guisa ad un'industria proficua. 

Il travertino di S. Filippo è un masso di 
granito di 9 metri di spessore, depositato da 
queste acque ed assai stimato pei lavori ar- 
chitettonici, grazie alla sua omogeneità ed alla 
gran durezza che acquista. 

Abbadia San Salvatore deve il suo nome ad 
una celebre abbazia fondata da Rachis re dei 
Longobardi nel 745, che appartenne ai Cassi- 
nensi fino al 1229, e in seguito ai Cistercensi. 
Gli abati governavano la comunità vicina, ne 
eleggevano i podestà, ne sanzionavano gli sta- 
tuti. Ma nel 1260 Siena se ne impadroni. 
Gliela tolse il conte Aldobrandini di S. Fiora 
nel 1347 , i cui discendenti la tennero fin al 
1558, quando tutta Toscana fu resa provincia 
dei Medici. « 

ABBADIA SOPRA ADDA , COmUDe 

italiano nella prov. comasca, circond. di Lecco, 
sulla strada nazionale da Lecco alla Valtel- 
lina e allo Spinga, 5 miglia nord-nord-ovest 
da Lecco. 

Trovandosi sulla riva orientale del lago di 
Lecco , gode una delle più felici situazioni. 
Buone strade conducono alle case sparse sul 
pendio dei monti triassici e giuresi, che scen- 
dono gradatamente a specchiarsi nelle onde. 

Dei 644 ettari che formano il territorio co- 
munale, tutto quel che si poteva è coltivato: 
il clima é temperato, sicché abbondano le viti 
e gli olivi accanto ai pascoli; trovasi 210 metri * 
sul livello del mare la casa più bassa. 

I 780 abitanti, d’indole industre e svegliata, 
potrebbero migliorare la loro condizione se si 
associassero a vari scopi d’utilità comune, 
p. es., l’escavo del piombo dal monte vicino. 

Molti sono poveri : 10 son gli elettori po- 
litici, 60 gli amministrativi. 

Parecchi comunisti trovano impiego nell’in- 
traprendente città di Lecco, altri s’occupano 
nella pesca. 

Vi sono alcune opere pie istituite per lasciti 
privati. 
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ABBADIA SCOGLIO 
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AHHASAMA 


Abbadia sopra Adda era nel medio-evo una 
abbazia di benedettini, cangiata più tardi in 
un convento dei Servi. 

Nel 1029 il generale Collalto la fece sac- 
cheggiare dalle sue truppe che recavansi ad 
assediar Mantova. 

abhadia scoglio, isoletta rocciosa 
di formazione cretacea nell'arcipelago e a 
sud di Curzola iti Dalmazia. Ha un convento 
con alcune capanne. 

abhadia fsiMXJ'.i'A, fraz. del com. di 
Sartrano nel Senese circond. di Montepul- 
ciano, delegaz. di Chiusi. 

abhadia vecchia, flumicello nel- 
l’Abruzzo ulteriore secondo, nel circ. di- 
vezzano, nel comune di Scurcola. 

abuadim, vili, portoghese nel comune 
di Grimaraes prov. Eutre Douro e Minilo al 
piede del monte Arrochado, nella diocesi di 
Braga. Ha 600 abitanti. 

aiiuadiola, fraz. del cbm. di Mar- 
sciano, prov. Umbria, circond. di Perugia. 

abdaja o Rio di Bannanuro, flumicello 
o ruscello che ai scarica a sinistra nel tor- 
rente Sarucco, e quindi manda le acque al 
fiume Terno in Sardegna. Lunghezza 5 miglia. 

abbameiga de mare, fonte mine- 
rale sarda nel circond. di Nuoro, comune 
Dorgali. É salso-jodica-ferrosa. 

aiibandonata, fraz. del comune di 
Arcidosso nella prov. e circond. di Grosseto. 

abiiajìs (dessus et dessous), due villaggi 
francesi nella Franca Contea, dip. del Doubs, 
circond. di Besanzone, cantone di Boussière, 
a 10 miglia sud-ovest da Besanzone, 1 '/« da 
Quingey presso la ferrovia da Besanzone a 
Lons le Saulnier. 

auba pa.ntalkox , celebre mona- 
stero abissino presso Axum, con obelisco greco. 

abbaretz, vili, francese, nel dip. della 
Loire infer. circond. di Chateaubriand, can- 
tone di Nosay (pron. Sctatobriaii, Nosè) 16 
miglia sud-ovest da Chdteaubriand, altret- 
tanto lontana a sud-est da Rezon p assai 
meno nord-est dal canale navigabile che uni- 
sce Brest a Nantes. 

Occupa una bella pianura ondulata legger- 
mente. 

1 1260 abitanti son bravi coltivatori di ce- 
reali, possedono grosso bestiame, bei cavalli, 
molti montoni ed alveari. Le viti prosperano 
nei terreni men fertili, essendo il clima più mite 
che in Italia alta: il gelo quasi non si conosce. 


Vi sono vaste brughiere nelle vicinanze, 
ma non nel territorio del comune. 

AniiAHi, vili, del Marocco nella prov. 
di Sceragna, 40 miglia nord-est da Marocco 
in valle montuosa. 

abbakuja de BAoxos, fonte mi- 
nerale sarda nel circond. D’ Alghero, comune 
di Tresi; è ferruginosa. 

abbas. vili, francese nel dip. dell’Avey- 
ron, circond. e cantone di Rhodez, 10 miglia 
ovest-nonl-ovest da Rhodez, i di cui abitanti 
sono seguaci in gran parte degli antichi me- 
todi d’agricoltura. 

Essendo ai piedi occidentali delle Cevenne 
il suolo sarebbe fertile come tutta la pianura 
fra l’Aveyron ed il Lot nella quale si trova, 
ma il comune ad onta di ciò è povero. Col- 
tiva cereali, viti, alleva bachi da seta, grosso 
e robusto bestiame bovino, che si adopera 
esclusivamente nei lavori agrarj. 

Vi passa poco lungi la ferrovia di Rhodeza 
Perigueux. che viene oggi continuata verso 
sud-est fino ai porti del Mediterraneo. * 

abbasaiiad , vili, della Persia nel 
grande altipiano dell’ Iran, a metà via fra 
Mesced ed Asterabad, nella prov. Corassan, 
sul 36* 22' lat. nord e 71“ 4' 24'' long-est a 
2777 piedi sul livello del mare. 

Ha 1 .500 abit. che si dedicano all'agricol- 
tura, tutti musulmani di setta scita, incolti. 

A.HitAos^vBA.D, vili, ad ovest dalla città 
Nascitscevan sulla sinistra del fiume Arasse, 
presso al confine russo persiano, nella Tran- 
scaucasia russa abitato da musulmani più 
che da coloni cristiani. 

ABBASADAii, vili, della Transcaucasia 
russa, sul fiume Arasse, abitato da armeni e 
russi. 

aiibasanta, com italiano nella prov. 
di Cagliari, circ. di Oristano, 17 ,/* miglia a 
nord-est da quest’ ultima e quindi dalla fer- 
rovia che va a Cagliari, e molto meno lontano 
da quella in costruzione da Oristano a Sassari. 

Sta nella bella fertile vallata del Tirsi, 5 
miglia dalla destra del fiume. 

Dei 4028 ettari, parte è incolta, parte colti- 
vata a grano, orzo, fave, lino. Il bestiame non 
è scarso. 

Il Monte frumentario spende 2,000 lire all’an- 
no in beneficenza. 

A 2 miglia trovasi la Regia Tanca, stabi- 
limento militare per i cavalli stalloni con 50 
abitanti che fan parte dei 1400 del comune. 
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AUIIASIN 


- to- 


AUUATUNAS 


Vi son 45 elettori politici (Collegio di Ma- 
comer) e 00 amministrativi. 

Il terreno trachitico su cui è fabbricato il 
villaggio è sortito dalle roccie siluriane, che 
formano i monti vicini. (Cosi Auìbkto Lamar- 
mora nell’ultima edizione del suo Itinerario 
di Sardegna. (Cap. VII pag. 128.) 

Nel territorio del comune si trovano 16 
nuraghe: monumenti che descriveremo par- 
lando della provincia di Cagliari. 

auuasix , fiume lungo 60 miglia che 
nasce nel Tibet e si scarica nell' Indo sui 
confini Afgani a 2 miglia da Singlee. 


Auiu rEGGio, comune italiano nella 
provincia d'Abruzzo citeriore, circond. e 18 
miglia sud da Chieti, presso al fiume Lavino. 

Sopra un’area di 1397 ettari, non nutre 
che 872 abitanti, i quali non accennano ad 
aumento. Di questi 3 soli pagano sufficienti 
tasse per godere dei diritti politici colla legge 
vigente, 30 soli per avere i diritti di elet- 
tori amministrativi. 

La parte irrigata dal Lavino è fertile, nel 
resto sono molte quercie e faggi. I bachi da 
seta ed il bestiame non si trascurano ad onta 
dell’ incuria in cui i latifondi si lasciano so- 


Donne o ragazze 

abbassi, borgata dell’ Arabia Felice 12 
miglia ovest da Beitelfakin. 

AmiAssuitA, vili. ital. frazione del 
comune di Celle di Macra, nella prov. e cir- 
condario di Cuneo. 

ajuuate, vili. ital. fraz. del comune di 
Cossato, nella prov. di Novara, ciré, di Biella. 

abbate, fraz. del comune di Barberino 
di Val d’ Elsa, nella prov. e circond. di Fi- 
renze, delegai, di S. Casciano coll'ufficio po- 
stale a Tavernelle. 

abbate, frazione del comune di Agnana, 
nel circond. di Gerace in Calabria ulteriore 
prima. 

abbate, di Villa vedi Villabats. 

abbate, (Castelnuovo dell') vedi Ca- 
STELNCOVO DEU.’ABATE. 


VVùrtemberghesi. 

( Vedi articolo Aalen Pag. 11). 

litamente. Non passerà lontana la ferrovia, 
in costruzione (nell’ autunno 1872) da Pe- 
scara a Solmona. 

Sonvi alcune opere pie di culto colla ren- 
dita di 700 lire, e un piccolo Monte frumen- 
tario che spende 360 annue lire. 

Abbateggio nel medio-evo appartenne alle 
famiglie Balzo, Trogisio, Ursinis, FragiU, Far- 
nese. Morendo Elisabetta Farnese, venne ere- 
ditato dal Borbone Carlo III. 

abbatesco, fiume italiano nella Cor- 
sica , lungo 20 miglia che sbocca in mare 
sulla costa orientale; passa vicino alle acque 
solforose di Pietrapaola presso Prunelli, nel 
circondario di Corte. 

abdatunas, tribù cafra al sud dei- 
fiume Mafumbo nell'Africa meridionale. 

DÌBp. 7. 
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AUBAUDDI 


- <1 - 


Alili A ZI A CANONICA 


abbavddi, fonte minerale nel circon- 
dario di Sassari, 2 chil. da Ploaglie. 

a ii u Air zu richnau, vili, tedesco 
nella Prussia, reggenza di Marienwerder, cir- 
colo di Thorn, presso Koivalewo, con 300 abi- 
tanti. 

abbayb, frazione del comune di Oulx 
nel circondario di Susa, provincia di Torino. 

aiìbay o àlvay , vulcano presso 
Manilla (pron. Maniglia ) nelle Filippine. 

Alili A VE, vil- 
laggio francese nel 
dipart. del Loiret, 
cant. di Pithiviers 
con 200 abit. (Pron. 

Abel). 

a ni t ahi :, vili, 
francese nel com. di 
Benvraing , dipart. 
della Somma con 
260 abitanti. 

AHI1AVE, vili. 

francese nel dipart. 
della Cliarentc, cir- 
condario di Angou- 
ième, con 300 abit. 
occupati oltre all'a- 
gricoltura in una 
fabbrica di carta. 

AIIBAVE, vili. 

del Canton Valdo in 
Svizzera, sulla riva 
orientale del Lago 
di Joux , 7 miglia 
nord-est da Le Sen- 
tier , 9 sud - ovest 
dalla ferrovia che 
unisce Losanna a 
Pontarlier, ai piedi 
del monte Tendre alto piedi 5,172 sul livello 
del mare , che s’ impiega un' ora e mezza a 
salire, e dalla cui vetta godesi uno dei meno 
conosciuti , ma dei più incantevoli panorami 
delle Alpi e del Jura. 

Ricevette il suo nome da un’ abbazia fon- 
data nel 1400. 

(Pronuncia Abei). 

abbaye b lanche, villaggio fran- 
cese nel comune di Mortain dipartimento della 
Manica. Ha un convento di Bernardini in ro- 
vina ed un piccolo seminario del vescovo di 
Coutances. 


ABDAYK (£,’) DAMPAIHS, Villaggio 
francese nel cantone di Lòie, presso alle fer- 
rovie che partono da Dole (vedi Dòu:) in 
amenissima situazione. 

I 700 abitanti preferiscono la coltivazione 
delle viti a quella dei cereali. Il suolo è cal- 
careo-argilloso. 

ABBAYB, de Bellivaux, casale francese 
nel comune di Cirey, dipartimento dell'Alta 
Saona. 


ABBAYE DB 
I. A CI IAK1TÈ , 

villag. francese nel 
comune di Xeuville 
la Ciiarité, dipart. 
deH’Alta Saona, con 
100 abitanti. 

A B li A. Y E 
XOU VELE E, 

villag. francese nel 
comune di Léobard ; 
dipartimeli, del Lot. 
con 290 abitanti. 

ABBAYE 
S. LAMBERT , 
villag. belga presso 
Lièges, con gran fab- 
brica di cristalli e 
vetri che mette in 
commercio prodotti 
del valore di circa 
600,000 franchi al- 
l’ anno. 

ABBAYE 
JSOITS l’LANC'Y 

(pron. Abeisuplansi ) 
Contadini (lei WArlamherghe**. piccolo vili, frane. 

(Vedi Auleti. Pag U). nel dipartim. del- 
l' Aube, circondario 
di Arcis sur-Aube, cantone di Méry-sur-Seine : 
8 '/» miglia da Arcis-sur-Aube , con 300 abit. 
presso al fiume Aube e alla ferrovia in co- 
struzione (nell' autunno 1872) da Troyes a 
Chalons. 

abbazia, frazione del comune di Zi- 
bido al Lambro . provincia , circondario e 
mandamento di Pavia. 

abbazia, frazione del comune di Cam- 
pagnola prov. Reggio d’Emilia, circond. Gua- 
stalla, mandam, ed ufficio postale di Novel- 
lai. 

abbazia canonica , frazione del 
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ABBAZIA del VALLOM11ROSANI - li - 


A11HEXANH 


comune di Frassinoro, prov. Modenese circ. 
di Pavullo nel Frignano, mand. di Monte- 
fiorino. 

AHHA/.IA UBI VALLOMDUOSA. 

Ni, frazione del comune di Barberino di Val 
d'Elsa. Vedi Vallombrosa. 

abbazia del furlo, frazione del 
comune di Acqualagna nel circond. d'Urbino, 
mandamento di Cagli. 

ABBAZIA DELI ..V niIllAUDE.N. 

cì a, frazione del comune di Castelnovo Be- 
rardenga , provincia , circondario e delega- 
zione di Siena. 

AHItAZIA DIMONTEMAOGIORID, 

fraziono del comune Città di Castello, provin- 
cia Umbria, circond. Perugia, mandara. Città 
di Castello. 

abbazia di s. uexedetto, fra- 
zione del circondario di Castel Planio, nella 
prov. e circond. di Ancona, mand. di Monte 
Carotto. 

abbazia di sethia , frazione del 
comune di Pascelupo, prov. Umbria, circon- 
dario Perugia, mand. Gubbio, ufficio postale 
a Scheggia. 

-vhua-zia. msASA, vedi Abbazia S. 
Eufemia. 

abbazia s. Bartolomeo, fraz. 
del comune di Novara. 

abbazia is. emiliano, frazione del 
comune di Pascelupo, vedi Abbazia di Setria. 

abbazia s. eufemia, frazione del 
comune Villa del Conte, prov. Padovana , di- 
stretto di Camposampiero. 

abbazia, vili, italiano nell'Istria, di- 
stretto di Pisino, fra amene colline. Ha 000 
abitanti. 

abbazia s. eutizio , frazione del 
comune di Preci nel circond. Spoleto, mand. 
Norcia, in Umbria. 

abbazia trevisana, frazione del 
comune di Mirano, prov. Padovana, distretto 
di Mirano. 

a i mixoUHT (pron. Abbecur) villaggio 
francese nel dipart. dell’Oise, circond. di Beau- 
vais, cantone di Noailles, a 6 '/* miglia sud- 
sud-est da Beauvais, poco lungi dalla ferro- 
via che unisce questa città a Parigi. 

Fertilissimo è il territorio, coltivato con arte 
perfetta a cereali, legumi, frutti da sidro, ecc. 
Il bestiame è molto e hello; sopratutto i mon- 
toni di razza Rambouillet. 

L’agricoltura vi è un'industria, i flttajoli son 


ricchi e i contadini meri operai dipendenti. 
Abitanti OSO. 

abbecourt, villaggio francese nel 
dipart. deH'Aisne, circondario di Laon, can- 
tone di Chauny , presso alla ferrovia da 
Chauny alla manifatturiera Sanit-Gobain, ed 
a quella da S. Quentin a Parigi, li fiume 
Oise non è lontano e rende assai produttivo 
il terreno, assai fertile anche per la sua com- 
posizione. 

Ha 750 abitanti distinti pell'alacrità. 

a bbbcourt, castello e villaggio fran- 
cese nel dipartimento Senna ed Oise, comune 
di Poissy in valle collinosa con abbazia fon- 
data nel 1080 la cui chiesa e convento ancor 
visibile, sono fabbricati in modo da parer di 
fuori un magnifico castello. 

abbadim, villaggio portoghese presso 
Valenca, nella diocesi di Braga, prov. Minilo. 

La parrocchia è composta di 7 casali ed ha 
1,000 abitanti. 

AnnitE. villaggio francese nel comune 
di Craches, cantone di Dourdan, circondario 
di Rambouillet, dipart. della Senna ed Oise, 
con 145 abitanti. 

a iiheiiausen , comune tedesco nel 
Granducato di Oldemburgo, 7 miglia nord- 
nord-est da Ovelgonne in terreno paludoso , 
alla sinistra del Weser, navigato continua- 
mente dai vapori del Lloyd tedesco del nord 
che fanno due volte al giorno la corsa da 
Bremerhafen ai porti dell' Oldemburgo. — 
Inoltre dalla borgata di Nordenham , posta 
verso il termine della penisola fra il Weser 
e la Jadhe si sta costruendo una ferrovia la 
quale per Brake e Bude farà giungere la lo- 
comotiva a vapore in meno di due ore tanto 
a Brema che ad Oldenburgo. I terreni di 
Abbehausen guadagneranno molto dalla vi- 
cinanza di tale importante ferrovia. Ha 400 
abitanti. 

abbefiort, piccolo porto di mare in 
Norvegia, neU'Aggerbuus. 

ABiiEKEiiH, vili, olandese nell'Olanda 
settentrionale, ricchissimo di bel bestiame, 
con 1,200 abitanti. 

abbenans, villaggio francese nel di- 
partimento del Doubs, circond. di Beaume-les- 
Dames, cantone di Rougeraont a 10 miglia 
nord-nord-est da Beaume. presso l'Oignon, le 
cui rive furono rese celebri dai combattimenti 
dei prussiani e dei garibaldini nel 1870 e 1871; 
non è lontano dalla ferrovia in costruzione da 
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A BBERFOHTH 


Vesoul a Besanzone e da quella in esercizio che 
coDduce da Besanzone all’Alsazia passando 
per l'eroica Belfort- Ha nn migliaio di abi- 
tanti che coltivano i terreni parte con cavalli 
e parte con buoi i quali sono robusti e grandi, 
ma vennero durante 1’ ultima guerra quasi 
tutti sagrificati. Si coltivano pure molte pa- 
tate, barbabietole e frutti: fra cui la vite oc- 
cupa un buon posto. Vi sono dei boschi che 
contribuiscono a rendere più delizioso il pit- 
toresco contorno delle montagne vicine, e molti 
prati e pascoli, che per le irrigazioni riescono 
benissimo. I)a molti lustri si fa in questo 
villaggio il formaggio per associazione , vale 
a dire ogni contadino piccolo proprietario di 
una vacca o due, contribuisce il suo latte e 
ricava una parte del profitto della fabbrica- 
zione. Bell’ esempio degno d’ imitazione in 
Italia. Quasi tutti i contadini sono proprie- 
tari e sembra di essere nella vicina Svizzera 
per l' industria della popolazione. Si utilizza 
una vicina miniera di carbon fossile. I ra- 
gazzi si mandano tutti a scuola , le strade 
sono eccellenti. 

abbenbal, borgo inglese , 10 miglia 
dalla città di Gloce3ter, con sorgente mine- 
rale, non lungi dalle ferrovie che si dirigono 
a Bristol e al Galles meridionale , in paese 
collinoso, coltivato a perfezione. 

aubcnbrobk, vili, olandese nell'O- 
landa meridionale, con 800 abitanti. 

abhenixìhf, vili, tedesco in Prussia, 
reggenza di Postdam, circolo dì Westpriegnitz, 
presso Willsnack, 400 abitanti. 

abbexdorp, vili, tedesco in Prussia, 
reggenza di Magdeburgo, circolo di Salzwedel, 
500 abitanti. 

abbendorp, vili, tedesco nella Prus- 
sia annovarese, circolo di Stade, distretto di 
Rotenburg, 200 abitanti. 

ABBENDonF, villaggio tedesco nella 
Slesia prussiana , poche miglia da Breslavia. 
Nella chiesa possiede una reliquia che attira 
molti visitatori devoti. 

aubkxfleth, vili, tedesco nella Prus- 
sia annovarese, circolo di Stade, distretto di 
Freiburg, presso al fiume Elba, con 325 abi- 
tanti. 

.a.be*£::kha.tj&e::k , vili, tedesco nella 
Prussia annovarese, circolo d'Annover, di- 
stretto di Freudenberg, con 710 abitanti. 

abiiemìode , borgata tedesca nella 
Sassonia prussiana, 5 miglia sud-ovest da 


Osterwich, nel distretto di questa; circolo di 
Magdeburg. 

Terreni fertili in segale, avena, frutti. Fab- 
briche di carta, chincaglie, panni. 

Ha 2100 abitanti per lo più protestanti e 
a sufficienza istruiti. 

abrfnrode, danese, vedi Apenrode. 

abbensen, vili, tedesco nella Prussia 
annoverese, poche miglia da Lùneburg, di- 
stretto di Burgwedel, con 320 abitanti. 

abbensex, vili, tedesco nella Prussia 
annovarese, circolo di Lùneburg, distretto di 
Celle, con 800 abitanti. 

abbexstei.n, montagna nella Prussia 
Annoverese nel centro dell’ Harz, a un miglio 
ponente dal monte Brocken dal quale la di- 
vide profonda valle. 

ARUEOKUTA, Vedi ABEOCUTA. 

abberbury o aldelbcry , 
parocchia inglese, nella contea di Salop, 7 mi- 
glia a ponente da Shrewsbury (pron. Srós- 
bórt) con 400 abitanti. Ha una chiesa molto 
antica. 

arrerford, borgata inglese, 10 mi- 
glia sud-ovest da York sul (lumicello Cook, 
presso la ferrovia da York a Leeds. Quell’ i- 
taliano che potesse recarcisi a volo senza pas- 
sare per la graduata trafila delle campagne 
renane , belghe, dell’ Inghilterra meridionale 
e centrale, resterebbe meravigliato della ric- 
chezza del capitale con cui qui si esercita 
T agricoltura , della bellezza e grandezza del 
bestiame, del numero di questo, della vastità 
delle praterie irrigate, della produttività del 
terreno in cereali , della estensione del cre- 
dito agrario e della facilità con cui le mac- 
chine agrarie e le più costose vengono date 
a nolo a tutti i coltivatori , sicché ogni po- 
dere ha il beneficio della grande cultura. Que- 
sto è veramente il centro dell’ highfm'tning, 
e ricchi e poveri si mostrano appassionati 
per l’ agricoltura. Il paese sembra un parco, 
gli abitanti lutti civilmente vestiti , sani e 
robusti, le case han l’aspetto dell’agiatezza 
relativa alla professione e alla classe di chi 
vi dimora. Tutto però si spiega quando si dice 
che in termine medio il capitale di coltiva- 
z'one d’ogni ettaro, è di franchi settecento. 
Vi sono pure alcune industrie manifatturiere. 

Gli abitanti sono 1400. 

abberforth, l’antica Callaria, vil- 
laggio inglese al sud di York, presso questa 
città. 
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AiìHEKi.EY, villaggio inglese nella con- 
tea di Worchester, cantone di Doddingtree a 
0 miglia sud-ovest da Bawdley, con 070 abit. 
Vi nacque Guglielmo Walse, critico e poeta, 
amico di Pope e di Dryden. 

aiìberode, piccolo villaggio tedesco 
nella Sassonia prussiana, reggenza di Marse- 
burgo, distretto di Mansfeld, con 340 abit. 

aubichton, vili, inglese nella contea 
<T Essex , cantone di Winstree , 4 miglia da 
Colcliester, con 250 abitanti. 

abbehton, piccolissimo villaggio in- 
inglese nella contea di Worcester, con fonte 
minerale, 7 miglia da Pershore con 102 abit 
ahhehwick , comune inglese nella 
contea del Northumberland , parrocchia di 
Edlingham. Ha 140 abitanti. 

abuss, villaggio d'Algeria nella provin- 
cia d’Orano, alcune leghe a ponente da Ma- 
scara e sulla strada da questa città a Tlemcen. 

abuesbùttbl , vili, tedesco nella 
Prussia annovarese, circolo di Liineburg, di- 
stretto di Gifhorn, 300 abitanti. 

abbetito, frazione del comune ita- 
liano di Montegallo, provincia e circondario 
d'Ascoli Piceno, mandamento Acquata. 

abbetone, (colle d') monte alto 3,300 
braccia fiorentine sul livello del mare, detto 
volgarmente Libro aperto, cavalcato dalla 
strada da Pistoia a Modena per S. Marcello 
e Cutigìiano in Toscana, e per Montecucullo 
e Formigine nel Modenese, strada cattiva, 
che traversa varie catene dell'Apennino ed 
olire stupendi punti di veduta e deliziosa va- 
rietà di paesaggi pittoreschi. 

Non è molto lontano dalla strada ferrata 
che si progetta di costruire fra Lucca e 
Modena. 

E abitato da 580 abitanti che spettano al 
comune di Cutigìiano. 

abbetot, villaggio francese nel co- 
mune di Cerlangue, dipart. Senna inferiore, 
cantone di S. Romain. Ha 300 abit 
ABHUVEKATO.IO, frazione del co- 
mune italiano di Barra : provincia e circon- 
dario di Napoli. 

abbeville, (pron. Abbcit) villaggio 
francese nel dipartimento del Calvados, cir- 
condario di Lisieux, cantone di S. Pierre-sur- 
Dives, presso Croissanville a 19 miglia sud- 
ovest da Lisieux, poche miglia ad oriente da 
Falaise e presso la ferrovia da Falaise a Li- 
sieux. 


Non ha che 320 ahitanti che, in mezzo ai 
lor verdi prati e pingui bestiami , fanno del 
buon burro e si occupano anche di alcuni 
lavori industriali che possono eseguire re- 
stando nel loro villaggio e nelle loro case 
rurali. 

-Arma) ville, villaggio francese nel di- 
partimento della Mosella, sui confini col do- 
minio germanico della Lorena tedesca, 0 '/, 
miglia sud-ovest da Briey, presso Conflans, ed 
ai fiumi Orne ed Iron influenti di sinistra 
della Mosella. Non è lontano dalla ferrovia 
in costruzione da Metz a Verdun e dai campi 
di battaglia di Gorze e di Mars-la-Tour d'in- 
fausta memoria, dove il flore della gioventù 
tedesca e francese nel 18 agosto 1870 si scannò 
e mitragliò a vicenda come se si fossero riu- 
diti i rimbombi delle sanguigne caldaie drui- 
diclie che venticinque secoli prima chiama- 
vano alla lotta. 

I 700 abitanti non coltivano male le loro 
terre; ma non possedono molto bestiame. 
Hanno in compenso una straordinaria quan- 
tità di porci: si fa un eccellente e rinomato 
prosciutto, del quale gli eserciti tedeschi fe- 
cero gran consumo. 

abbévilt.e, villaggio francese nel di- 
partirti. di Senna ed Oise circondario di Étam- 
pes, cantone di Méreville, a 12 miglia sud da 
Étampes. cantone di Méreville, a 12 miglia 
sud da Étampes, presso la ferrovia da Pithi- 
viers a Malesherbes che per Corbeil conduce 
a Parigi. 

Ha 500 abitanti che se han poco bestiame 
cornuto possedono in compenso una gran 
quantità di bei montoni e dei buoni cavalli 
coi quali si lavora esclusivamente la terra, 
che si affitta termine medio a 70 franchi l’et- 
taro. Pochi coltivatori sono proprietari, molti 
sono i latifondi. 

abbeville (pron. Abolì ) città francese 
nel dipart. della Somma, capoluogo di circon- 
dario in Picardia. 

SOMMARIO, «ra I. Territorio — II. Produzione agra- 
ria — III. Produzione industriale e commerciale — 
IV. Popolazione, religione, coltura — V. Uomini illu- 
stri — VI. Costruzione — VII. Storia Vili. Archeo- 
logia preistorica. 

I. Territorio. Trovasi sulla riva destra 
della Somma a 12 miglia sud-est dalla sua 
foce nella Manica, in una valle larga due 
miglia. È stazione della ferrovia da Parigi per 
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Amiens a Boulogne sur mer, a 40 chil. nord- 
ovest d’Amiens, 80 sud da Boulogne. 

Il circondario uno dei 5 del dipartimento, 
si divide in il cantoni e 170 comuni. 

Il clima è umido e fresco, come nel Belgio 
occidentale, il suolo argilloso. 

II. i vo, turione oKruriii. L* agricoltura 
trae tutto il possibile partito dal terreno che 
per sè non sarebbe fertile. Alla line del se- 
colo scorso era incomparabilmente più arre- 
trata della Fiandra francese vicina, usava 
tenere ogni tre anni i terreni a maggese. Dal 
tempo della rivoluzione francese cominciò la 
sua novella vita; pigliando ad esempio l’ In- 
ghilterra, i nobili Picardi fecero grandi mi- 
gliorie , alzarono gli argini sabbiosi verso il 
mare e bonificarono molto terreno quasi pa- 
ludoso. Da quel giorno tino ad oggi il valor 
delle terre quadruplicò ; adesso (dopo il dip. 
del Nord) è il paese meglio coltivato di 
Francia. 

Fa molto uso di macchine agricole, con- 
sacra alla barbabietola gran parte dei poderi 
affine di poter nudrire molto bestiame e cosi 
ingrassare sempre più i campi : tiene vasti 
prati artificiali come nel milanese, coltiva in 
abbondanza lino , cereali . canape , frutti da 
-sidro, ortaggi ; nutre innumerevoli pecore di 
fina lana e di carne eccellente avendone per- 
fezionata la razza con cura particolare ; tiene 
molte api , coltiva con cavalli addestrati ; fa 
sovente esposizioni agrarie incoraggiate da alti 
premi governativi , pubblica un buon gior- 
nale di agraria, e approfitta del deposito di 
cavalli stalloni dello Stato stabilito in Abbé* 
ville. 

Non coltiva nè viti, nè gelsi, nè patate. 

Le strade vicinali sono così buone e tante 
quanto nel resto della Piccardia e poco meno 
che nel dip. del Passo di Calais. 

La proprietà è abbastanza sminuzzata spe- 
cialmente nei 10 comuni del Cantone d' Ab- 
béville. I poderi non coltivati dai proprietari 
non sono mai a mezzeria ma sempre affittati : 
i salar) dei contadini operaj non sono cosi 
alti come in Normandia, ma superano quelli 
della Fiandra. I flttajuoli hanno capitali ba- 
stanti a tutti i progressi richiesti dalla nuova 
agronomia e li spendono con sagacia. 

In complesso il circondario d' Abbé ville, so- 
pra un’ area di ettari 158,554 ne ha 158,572 
sia produttivi, sia occupati da fabbricati pa- 
ganti imposte dirette. Il valore della pro- 


prietà stabile sta fra i 370 ed i 400 milioni 
di franchi, e non avea prima della guerra 
tedesca che 17,329 iscrizioni ipotecarie per 
35 milioni. 

Ili. l-*rod urlone Induatrialo u commerciale. 

Le torbiere che cominciano ad Abbéville e con- 
tinuano fino ad Amiens sono le più ricche 
della Francia e forniscono il combustibile ne- 
cessario alle fabbriche di molti circondari. 

Abbéville ed i dintorni possedono vari sta- 
bilimenti di manifatture in grande. Filatoi, 
fabbriche premiate di tappeti, di panni, tele, 
cotonarie, carta, concia, raffinerie. 

Il cantone ha 70 officine diverse, compren- 
dendo 23 molini a vento, 10 ad acqua, 9 tin- 
torie, 7 fornaci, 4 fllatoj di lino, ecc. 

La produzione industriale della sola città 
capoluogo supera un valore annuale di 16 
milioni di franchi , occupando circa 16,000 
operai. 

Gli operai sono legati in società di mutuo 
soccorso e fanno quasi tutti parte di società 
segrete come l' internazionale. Sono tutti più 
o meno socialisti come ad Amiens ed a Lilla. 

Il commercio è rappresentato dalla Camera 
di Commercio del capoluogo. 

Delle ferrovie e strade vicinali si è detto - 
sopra. 

Le vie dipartimentali sono eccellenti. Dili- 
genze giornaliere o quasi giornaliere tengono 
il capoluogo del circondario in comunicazione 
regolare con Poix, posta 42 chi), a sud, con 
Doulens posta 41 chil. ad est , e con Hesdin 
collocata 37 chil. nord-est. 

La Somma è navigabile in tutto il circon- 
dario , con barche capaci di 100 a 150 ton- 
nellate: il canale d’Angoulóme l’unisce al 
canal? di S. Quentin ed è ancor meglio na- 
vigabile. Il riflusso del mare alza la Somma 
fino ad Abbéville per quasi due metri. Entrano 
ogni anno nel porto di questa città quasi 400 
navi nazionali, belghe od inglesi. 

L'acqua minerale ferruginosa fredda presso 
Abbéville attira alcuni forestieri in estate. 

IV. Popolazlono , rvllsloue , coltura. Il 

circondario nutre quasi 150,000 abitanti dei 
quali un sesto sta nel capoluogo. 

Prima della rivoluzione francese erano de- 
voti e superstiziosi, dominati facilmente dal 
clero. Corse poco più d’ un secolo dal sup- 
plizio del Labarre , giovane condannato ad 
aver tronca la mano destra e poi alla deca- 
pitazione, per aver cantato delle odi oscene 
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e per non essersi scoperto il capo dinanzi ad 
nna processione nel 1706. 

Oggi gli operai manifatturieri in generale 
sono anticlericali e avversi ad ogni religione 
positiva, quanto i borghesi liberali più avanzati. 
Ciò nullameno vengono classificati nelle stati- 
stiche come cattolici tutti gli abitanti di questo 
circondario, meno i pochissimi protestanti. 

Il ginnasio e collegio , le scuole tecniche, 
sono i maggiori istituti d’istruzione pubblica; 
l’ accademia universitaria di Amiens serve 
anche per questo circondario. 

Le scuole primarie urbane e rurali sono 
buone e non trascurate. Abbéville ha scuola 
di disegno e pubb. biblioteca di 20,000 vo- 
lumi, e una Società per l'emulazione delle 
scienze e lettere. 

V. Uomini Illustri. Dal 1100 in cui Ab- 
béville fu uno dei centri del movimento d’e- 
mancipazione dei comuni , la libertà e l’ at- 
trito cogli inglesi e francesi produssero uno 
sviluppo intellettuale distinto in questo cir- . 
condario ; e fra i suoi illustri citeremo; il pa- 
triarca di Costantinopoli, Giovanni Alegrin nel 
1235, il gran maestro della francese arti- 
glieria, J. d' Estrie , morto nel 1567 ; il geo- 
grafo Pietro Duval nato 1651, il medico Fi- 
lippo Huquet* nato 1651, morto nel 1737, l’ in- 
ventore dell’ incisione « d' nn seul trait > 
Claudio Mellan, nato 1001 , l’ incisore Fran- 
cesco Poilly nato 1022 ; suo fratello ed i suoi 
due nipoti, bravi incisori della sua scuola ; 
il matematico Nicola Sanson geografo del re 
Luigi XIV; Pietro dellaValle, Filippo Briet.ec. 
Il celebre musico Lesueur soggiornò a lungo 
in Abbéville e nacque in un vicino villaggio: 
gli fu eretto pochi anni fa un monumento 
nella città. Fra i contemporanei notiamo il 
poeta Millevoie morto nel 1818. il professore di 
legislazione comparata E. Lerminier, eco. 

VI. cootruxiono. Regolare ma non beila 
è la città. 

I suoi principali edificj sono : una chiesa 
gotica con tre torri , detta di S. Vulfrano , 
eretta nel 1111, ha una facciata e bellissimo 
portone eleganti; lo stabilimento dei bagni 
con acqua minerale, lo spedale, il teatro, le 
caserme, il palazzo di città, il tribunale di 
I. a istanza e di commercio. Meno le 4 o 5 
contrade principali , le altre sono strette e 
mai selciate. 

Vauban la rese una fortezza regolare non 
lasciando che 5 porte. 


Havvi un bel passeggio lungo la Somma, 
e sopra i bastioni che cingono la città e for- 
tezza. 

VII. storia. Le storie più antiche danno 
per abitanti di questo paese il popolo celtico- 
belgico degli Ambiani, che aveano per capo- 
luogo Samarobriva, 1’ odierna Amiens, e che 
misero in campo contro Cesare 10,000 mi- 
liti (Cesare, De Bello Gallico, 2, 4). I Romani 
lo compresero nella secunda Belgica. Clo- 
dione re franco lo conquistò e risiedette in 
Amiens. Abbéville fino allo; a non esisteva. 
Nel 900 P abbate di S. Riquier vi fabbricò 
una villeggiatura che fu il primo nucleo del- 
l’odierna città. Ugo Capeto la fece fortificare : 
Nei secoli di mezzo divenne capoluogo dei 
conti di Ponthieu ; Carlo VII dopo aver cac- 
ciati gl' Inglesi abbandonò Abbéville al duca 
di Borgogna; Luigi XI la ricomperò per 400,000 
scudi d’oro col trattato di Arras dell' anno 
1463; ma poco dopo ricadde sotto il duca di 
Borgogna, che ne fece una fortezza, distrutta 
dagli abitanti nel 1587. quando il duca d’Au- 
male, partigiano della Ligue , comandava la 
piazza. Fu in Abbéville che Luigi XII sposò 
la sorella d’ Enrico Vili re d’Inghilterra nel 
9 ottobre 1514. Durante l’ assedio di Hesdin, 
nel 1637, re Luigi XIII, trovandosi in Abbé- 
ville , consacrò il suo regno alla Madonna, 
in presenza del cardinale Richelieu. 

La carta del comune di Abbéville fu con- 
cessa nel 1130 e venne confermata nel 1184. 

Vili. -Archeologia prciatorlcu. Nel tempo 

nostro Abbéville divenne celebre per aver 
molto contribuito alle fondamenta della nuova 
scienza preistorica dell’uomo. Nel 1846 Bou- 
cheron de Perthes scoprì alcuni utensili di 
pietra che illustrò senza venir ascoltato dai 
dotti. 

Nel settembre 1859 A. Gaudry rese noto 
che , facendo seguito agli scavi di Bouclier 
de Perthes, egli aveva scoperto nei dintorni 
di Abbéville ascie e mannaie di pietra focaja 
in un terreno dlluvionale, assieme a resti di 
ippopotami, rinoceronti, elefanti e cervi di 
specie ora estinte. 

Il celebre geologo inglese Lyell andò sul 
posto e in S. Acheuil presso Amiens; con- 
fermò le opinioni di Gaudry e si convinse che 
molti secoli prima dell’età del ferro, vi fu- 
rono uomini contemporanei del Rhinoceros 
trichornis e del Mammut!). 

I geologi G. Pouchet e Prestwich nella 
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contea inglese di SufTolK, fecero pochi mesi 
dopo analoglie scoperte ; sulle quali i princi- 
pali geologi inglesi Evaas, Murchison, Flower, 
ilylne, assieme ai sullodati , fecero splendere 
la face del raziocinio. 

Li coadiuvarono i 17 scheletri umani tro- 
vati presso Aurignac nel dipartimento dell'Al- 
ta Garonna nel 1860, i crani scavati nel sotto 
suolo di Parigi presso Engis , e più ancora 
cella caverna Meandro presso Dusseldorf. 

Allora le rivelazioni delia siccità 1833-1854 
sulle rive del lago di Zurigo, illustrate dal 
prof. Kaller nel 185 1 pigliarono vaste propor- 
zioni per l’ investigazione indefessa cui ven- 
nero sottoposti moltissimi villaggi preistorici 
a palizzate sui laghi svizzeri, tedeschi, scan- 
dinavi ed italiani. In ogni punto del mondo 
civile centinaia di naturalisti lavorarono con- 
cordi e fiduciosi; la novella dottrina ingiganti, 
«d oggi eli' ha verità di elevata importanza 
bene accertate e che prima non si sospetta- 
vano, e un metodo sicuro che serve a rischia- 
rare il problema dell’origine dell'uomo. 

<Vedi Aalboro. § V.) 

auiseville, contea degli Stati Uniti, 
cella Carolina meridionale presso al mare ed 
ai confini con la Georgia, 08 miglia sud-sud- 
est da Columbia. 

Territorio. È piano e basso, con fiumi 
men navigabili verso la loro foce che nel 
medio loro corso e con coste senza buoni 
.porti, fuorché pel cabotaggio; cui stanno vi- 
cine varie isole. 

11 clima è quasi tropicale. La neve non 
dura d'inverno, l’estate è caldissimo e insa- 
lubre anche per la soverchia umidità. 

Produzioni. La canna da zucchero ed 
il cotone primeggiano nell'agricoltura di que- 
sta contea ; seguono il riso e la canape , 
l'indaco e i cereali. Nelle paludi havvi sem- 
pre, se coltivate, una porzione di terreno ste- 
rile con qualche pino (pine-barren) nella quale 
per motivi igienici son fabbricate le case dei 
piantatori e si trovano gli edilizi rurali. Il 
bestiame abbonda. 

I terreni non coltivati son coperti di pini 
da pece, di palme, di quercia. Presso ai cen- 
tri popolosi gli agrumi e i fiori lussureggiano. 

L' industria è scarsa ed il commercio si li- 
mita ai bisogni locali. 

XI. Popolazione. Tre quarti dei 43,000 
abitanti sono negri, già schiavi ed ora poveri 
ancora sebbene liberi. Ma se nella costitu- 


zione han diritti eguali ai bianchi sono da 
queste tenuti in molto maggior dispregio di 
quello che in altre parti degli Stati Uniti e 
non si stringono matrimoni con loro. 

Poche scuole vi sono nei villaggi. Abbeville 
capoluogo della contea ne ha parecchie. I figli 
dei ricchi vanno ad istruirsi nella vicina 
Charlestown od in Columbia. 

Scene di sangue ebbero luogo nel 1862 al 
1864 durante la guerra civile, gli schiavi si 
armarono contro i loro padroni. 

La maggioranza della popolazione appar- 
tiene alle varie sètte protestanti: presbiteriani, 
battisti, luterani, ecc., la minoranza al cat- 
tolicismo. Il capoluogo della contea non ha 
che 620 abitanti. 

ahheveli.e , piccolo comune degli Stati 
Uniti nell’Alabama orientale. 

AiniEVii.LE s. hjcjibn, (pron. Ab- 
vUsenliisién), vili, francese nel dipart. del- 
1’ Oise, circond. di Clermont, cantone di Frois- 
say, 5 miglia di Deauvais, e 20 nord-ovest 
da Clermont. 

La stazione ferroviaria meno lontana è 
quella di Deauvais, cui .1' unisce eccellente 
strada. 

I 500 abitanti possednno molti montoni 
che alimentano il macello di Parigi. L'agri- 
coltura è fiorente come nei villaggi di tutto 
il dipartimento. 

auiievilligrs, (pron. Abbigliò) vili, 
francese nel dip. del Doubs. circond. di Mont- 
bèliard, cantone di Audincourt, a 7 miglia 
sud-est da Montbéliard, presso al fiume Doubs, 
e al canale dal Doubs al Reno. 

È pure in prossimità alla ferrovia che va 
a Delle ed a Porrentruy in Svizzera (nel 
Bernese settentrionale di lingua francese), fer- 
rovia che divenne celebre funestamente nel- 
l’ inverno 1871 per la fuga degli eserciti fran- 
cesi in mezzo alla neve ed ai ghiacci. 

Sebbene il bestiame sia stato rovinato nel- 
l'ultima guerra; essendo quasi ogni coltiva- 
tore proprietario, la ricchezza di questo paese 
va rapidamente rialzandosi. 

ABiiEY-noYi.E, (pron. Eblboit) bor- 
gata irlandese nella contea ed a 10 miglia nord 
da Roscommon , nel Connaught; è stazione 
della ferrovia che va dal porto settentrio- 
nale di Sligo a Longford e Dublino. 

La posizione è oltremodo amena per i la- 
ghetti vicini, per le belle piantagioni d'alberi 
e i terreni ben coltivati. I contadini in gene- 
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rale son proletari. La popolazione è di 3,200 
abitanti. 

abbby craig (pron. Eblereg), vili, 
scozzese non lungi dalla città di Sterling , fra 
bei prati e magnifici farms. 
adueyccmiiib, vili, inglese nel Wa- 


mento a Roberto signore di Ewias Harold. 
I.a popolazione arriva a circa 800 abitanti: per 
lo più agricoltori ed operai. 

ADHEYFE.ILG, vili. Irlandese a 21 '/« 
miglia da I.imerick in amena posizione, fer- 
tile in cereali e con bei prati, 1,000 abitanti. 



les, contea di Radnor, con 722 abitanti, fra 
alti monti. 

abueydoke, parrocchia inglese alla 
contea di Hereford, cantone di Webtree 12 
miglia da Hereford. Ha un' antica abbazia 
la cui chiesa ha vetri istoriati e un monu- 


AnHEYMEi.r», vili, inglese nel Che- 
shire, cantone di Northwich, parrocchia 'di 
Sandbach con antica abbazia. 

auuev green, vili, scozzese a 2 mi- 
glia da Lanark in ridente fertile posizione, 
con 020 abitanti. 



CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 
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abbey-holme, (pron. Ebiholm ) bor- 
gata inglese a 12 miglia ovest da Carlisle (pron. 
Cariai l), in una fertile regione quasi piana; 


incrociandosi presso Abbeyholme vanno ai 
porti Lee Scar e Maryport. 

L'agricoltura e la pastorizia son giunte al 


Aalborg. — Archeologia preistorica: Utensili di silice nell’ età della pietra in Europa. {Pag. 21). 



Diverse foggio di coltelli. 


presso la riva del golfo Solway Fritli che 
separa dalla Scozia, fra le ferrovie che ven- 
gono da Carlisle e dalla scozzese Annan ed 



Punte di lande. 



Coltello esqui- 
mese. 


più alto grado di perfezione; l'industria ma- 
nifatturiera è puie fiorente in varj rami. 
.uibey leix (pion, Ebilixì , borgata 
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Irlandese, nel Leinster nella Queenscounty. 
(pron. Kinscòunli )) o contea della Regina; 
presso al confine con la contea lvilkenny 
sul fiume Nore, influente del Barrow 4 miglia 
sud da MaryborougU (pron. Meribòrro ) stazione 
della ferrovia che va a Kilkenny, e quindi a 
■\Vaterford da una parte ed a Dublino dal- 
l’altra, in uno dei più deliziosi luoghi di col- 
line che la natura così prodiga, abbia donato 
all'lrlanda. 

E lo compresero bene i doviziosi delle vi- 
cine città, che vi innalzarono superbe villeg- 
giature, come vedonsi nelle tenute di Knapton 
di Noreville, di Bellevue, di Springmount, di 
Shanahoe , di Annegrove-Abbey. Fra tutte 
queste distinguesi per vastità e magnificenza, 
quella nel bel dominio del conte Vesci, che 
ha giardini e chiesa degni di qualsiasi pala- 
gio principesco. 

abbey-milton (pron. Ebimiltoii ), 
villaggio inglese nella contea di Dorset sul 
versante che scende alla Manica in fertile 
terreno. Deve l’origine al pentimento del par- 
ricida Athelston, che vi fondò un’ abbazia. 

AUBija.iS'v, borgata della Guinea nella 
Costa d’Oro. 

AllIlIATKGHASSO. 

SOMMARIO = I. Posizione — II. Commercio, industria. 

Agricoltura — III. Statistiche diverse — IV. Cenni 

storici. 

I. Posiziono. Grossa e ricca borgata 
Italiana che oltralpe si chiamerebbe città 
importante, capoluogo di uno dei più fertili 
circondar de' 1 " provincia di Milano, quarta 
stazione della ferrovia da Milano a Genova 
per Alessandria, a chilometri 29 da Milano 
S. C. e a 23 da Mortara. 

11 gran naviglio, che deriva dal fiume Ti- 
cino, dividasi ad Abbiategrasso in due rami, 
uno dei quali va a Bereguardo col nome di 
Canale di Bereguardo e mette quindi Abbia- 
tegrasso in comunicazione col Po e col mare 
per mezzo del Ticino. 

II. Commercio, Industria, agricoltupa. Ab* 

biategrasso è centro di un commercio molto 
florido in granaglie sopratutto. Vi sono filatoi 
e varie manifatture, ma l'occupazione domi- 
nante dei suoi 9300 abitanti è l’ agricoltura, 
nella quale non sono superati da alcun po- 
polo del mondo. 

I -1071 ettari del comune dì Abbiategrasso 
sono coltivati in parte con avvicendamento 


di nove anni, alternando di triennio in trien- 
nio, sullo stesso campo il riso, il prato irri- 
gato e i cereali comuni coll’ Europa setten- 
trionale, cioè frumento, segale, avena ecc. Si 
fa un enorme produzione di eccellente burro 
e formaggio di grana detto impropriamente 
parmigiano. Molti prati sono a marcite cioè 
ad acqua perenne anche d'inverno; tutto quasi 
il territorio del comune s’avvantaggia qualche 
mese dell'anno delle acque irrigatorie deri- 
vate sia dal Ticino a sinistra, sia dai canali 
navigabili sopra nominati e le quali hanno il 
pregio di provenire dalle ghiacciaje delle Alpi 
centrali e di essere state riscaldate nel bacino 
naturale del lago Maggiore. 

Il bestiame è più numeroso relativamente 
che in qualunque altra parte d’ Italia e di 
bella razza indigena e svizzera, per cui i ter- 
reni vengono ingrassati a perfezione e cre- 
scono continuamente la loro potenza produt- 
tiva. Il capitale di coltivazione per ogni et- 
taro, fornito quasi esclusivamente dalla classe 
dei fittajoli e dai possidenti di medio ceto, è 
superiore alla media delle provincie renane, 
del Belgio, dell'Inghilterra. Gli agronomi del 
resto d’Italia dovrebbero venir qui a vedere 
che profitto recano le terre anche leggere 
mediocremente profonde, quando il capitale 
intellettuale e il materiale ci vengono spesi 
largamente e con senno. 

Parecchi poderi hanno oltre 100 ettari; ciò 
nullameno la classe dei fittajoli, degli agiati, 
negozianti e dei professionisti liberali e pos- 
sidenti coltivatori, è cosi numerosa che il co- 
mune di Abbiategrasso ha circa 230 elettori 
politici e 400 amministrativi. 

Il ceto dei contadini però non è in condi- 
zione da invidiarsi e sta peggio che nei paesi 
di grande coltura dellTnghilterra e del Belgio, 
sopratutto per quanto riguarda gli alloggi. 

Molti giornalieri vivono in vera miseria 
ad onta di una vita onesta e laboriosa e 
questo mostra la piaga sociale di cui il nostro 
sistema di legislazione è incangrenito. Tut- 
tavia ci sono i luoghi pii di S. Clara per gli 
incurabili. 

IH. ist-atintietie ciivorwo. Abbiategrasso è 
ben fabbricato, ha vane case di bell'aspetto. 

È sede di una giudicatura il cui territorio 
giurisdizionale abbraccia quasi 39,000 abitanti. 
È centro di un collegio Elettorale politico 
che abbraccia ettari 29,704 e quasi 00,000 abi- 
tanti, ripartiti in 43 comuni, che si aggrup- 
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pano in tre sezioni, oltre quella del capoluogo 
Abbiategrasso. Oli elettori politici del collegio 
erano nel 1807,915. 

Il Circondario di Abbiategrasso ha una 
superficie di ettari 55,762 la di cui agricol- 
tura somiglia a quella del comune capoluogo; 
per scemare la miseria della classe dei gior- 
nalieri esistono varie opere pie col capitale 
di due milioni e un quarto di lire italiane, 
che hanno una rendita di 150,000 liree spen- 
dono quasi 70,000 annue lire in beneficenza: 
di queste 5 spettano al comune capoluogo. 

La cassa di risparmio istituita nel 1863 è 
molto prospera. 

Le scuole primarie del Circondario sono 
due centinaja, metà maschili e metà femmi- 
nili; quasi nessun comune ne è sprovvisto. 

I settantaquattro comuni del circondario 
hanno insieme quasi 110,000 abitanti, di stirpe 
celtico-lombarda, di dialetto milanese-pavese, 
per lo più robusti e sani sebbene soggetti a 
varie febbri. — I matrimoni nel 1869 furono 
1030 — i nati 4186 i morti 2,000 l'aumento 
annuo medio 1200. 

II comune capoluogo ha 20 consiglieri co- 
munali e così alcuni altri : il maggior numero 
dei comuni 15 soli. In tutto il circondario 
gli elettori politici nel 1869 erano 1409 e gli 
amministrativi 5014; quattro anni prima erano 
353 di più. Oltre al diritto di eleggere i con- 
siglieri dei comuni dove sono domiciliati que- 
sti 5014 cittadini, hanno quello di mandare 
sette consiglieri provinciali a Milano. 

IV. Cenni eterici. Abbiategrasso ebbe nel 
medio evo una parte onorevole. Saccheggiato 
da Federico Barbarossa nel 1167 poi da Fe- 
derico II, nel 1245 risorse prestamente, ma fu 
poi dato in dote alla madre dei Visconti ch’era 
di Casa Savoja. Indi appartenne alla mensa 
dell’arcivescovo milanese che vi fece ospitare 
il papa Gregorio X e dieci cardinali fra i 
quali S. Bonaventura, quando si recarono al 
Coucilio di Lione. Vi si rifugiò anche Filippo 
Maria Visconti nel 1424: nel 1524 vi si for- 
tificarono i francesi e vi mori Bajardo il più 
prode cavaliere di Francia: indi a poco subì 
il saccheggio degli imperiali. Nelle guerre 
d’ indipendenza dal 1818 al 1867 diede buon 
numero di volontari e di gloriose vittime. 
Veggonsi ancora i ruderi del suo antico ca- 
stello. 

Prima del 1860 il circondario di Abbiate- 
grasso faceva parte della prov. di Pavia. 


abhiateguazzonk, comune Ita- 
liano della prov. di Como, circondario di Ar- 
rese, 4 miglia e mezza ad" oriente dalla fer- 
rovia da Milano a A r arese, un miglia e mezzo 
sud-est da Tradate, sulla bella strada da Tra- 
date a Milano, tre miglia ad est dal fiume 
Olona, in bella pianura colle Alpi vicine all’o- 
rizzonte settentrionale: esteso 1004 ettari con 
1350 abitanti, dei quali venti elettori politici 
e 116 elettori amministrativi. Era anticamente 
un castello forte che i Milanesi distrussero 
nell’ anno 1071. 

Si coltivano sopratutto: frumento , grano 
turco, trifoglio, viti, legumi e gelsi. I mag- 
giori prodotti sono il frumento, le uve ed i 
bozzoli. 

Il contratto agrario più in uso è l’ affitto 
a grano, per cui il povero coltivatore ha per 
sé tutti i prodotti del suolo, pagandone una 
quota fissa e molto alta al proprietario col 
quale divide poi a metà o per terzo i pro- 
dotti delle piantagioni e specialmente i boz- 
zoli e le uve. 

Pochi poderi oltrepassano i 40 ettari e in 
molti inferiori a 4 ettari , il contadino è il 
proprietario : e là la vanga fa miracoli. 

L'antico suo castello fu rovinato dai Mila- 
nesi nel 1071, quando si accingevano all’as- 
sedio di Castiglione d’Olona. 

AiiurranEc, vedi Abitibbec. 

abbinqdon, vili, inglese, capoluogo di 
comune nella contea di Derby: non ha che 
700 abitanti tutto il comune. 

AHHiNonoN, comune degli Stati-Uniti 
nella Massaciusezia , contea di Plymouth , in 
fertile paese, coltivato a cereali, legumi e pa- 
tate, con molto bestiame. 

I 2,000 abitanti sono in gran parte di ori- 
gine anglo-sassone e protestanti. 

abbixgtun, comune degli Stati-Uniti 
nella Pensylvania , contea di Montgomery, a 
8 miglia da Philadelphia, in mezzo a montagne 
e colline amenissime. Vi son manifatture di- 
verse. Ha 3,000 abitanti. 

abbixgtox, comune degli Stati-Uniti 
nella Pensylvania, contea di Luzerne, a 12 mi- 
glia da AVilkesbarre e 97 nord-est dal capo- 
luogo Harrisburg in mezzo ad alti monti. Ha 
2,000 abitanti agricoltori, allevatori di bestiami 
ed operai. 

Anno , borgata dell’Abissinia , nel paese 
di Amhara, sull' 11° 30° lat. e 54“ 20 long., 
negli altipiani meglio coltivati degli Etiopi 


Digitized by Googl 





auboxdanza 


— 51 — 


A BBOTS-CASTLE 


cristiani , circa 40 miglia est dal gran lago 
Zana o Tana. * 

ahhondanza , frazione del comune 
italiano di Carbonato nel circond. e prov. di 
Conio. 

aiibondio, vedi S. Abbondio. 

abbot, monte e baja d’Australia, sulla 
costa settentrionale del Queensland , presso 
Fort Denison. 

aubots, vili, degli Stati-Uniti in Cali- 
fornia, nella sierra Nevada, sulla strada da 
Sacramento al lago Goose. 

a bbobfors (Storti ) , isoletta finnica 
nel golfo di Finlandia, presso la costa, fra le 
boccile del fiume Kimen e la città e porto di 
Lovisa. Gli abitanti son di lingua finnica e 
russa e per lo più s'occupan della pesca. 

a ubots-aun. vili, inglese nella contea 
di Hamp , cantone di Andover. Non lia che 
340 abitanti, ma è degno di menzione per la 
magnifica villeggiatura di lord Barwick. 

a i inoTs-jiiciii.NGToN, vili, inglese 
nella contea di Devon, cantone di Black Tor- 
rington, a 8 miglia sud-est da quest'ultima. 

ABBOTS-BBOMI.KV (pron. Abbiits- 
bromle), vili, inglese a 8 miglia est da Staf- 
ford e nella contea di questa, al piede di ame- 
nissime colline, coperte di bei poderi e solcate 
da strade in ogni senso , presso le due fer- 
rovie che conducono da Stafford a Derby , 
nella valle del Trent, non lungi da uno dei 
centri manifatturieri d’Albione. Ha 3,000 abi- 
tanti. 

AiinoTs-Bunv (pron. Abbòlsbdri), bor- 
gata inglese 7 '/« miglia ovest-sud-ovest da 
Dorchester, nella contea di Dorset, cantone di 
Uggscombe, presso il mare e 4 miglia ponente 
dalla stazione Weymouth della ferrovia per 
Dorchester e quindi per Bristol da un lato e 
per Londra dall’ altro. Da Weymouth havvi 
pure regolare comunicazione con le isole nor- 
manne Guernescy e Jersey , spettanti al do- 
minio inglese e rifugio del celebre rivoluzio- 
nario e poeta VittorHugo. Abbots-bury è sta- 
zione principale dei guardiani della costa me- 
ridionale deiringliilterra per le navi di com- 
mercio. 

Abbots-bury trae il nome da un’abbazia fon- 
data nel 1036 da Orcus, maggiordomo del re 
Canuto. 

La cappella di S. Caterina , fabbricata su 
colle vicino, si vede da lungi in mare e serve 
di guida ai naviganti. A un miglio e mezzo 


sorge fra amene colline un antico castello. Gli 
abitanti son 1,200. 

a bboth-ca sti .e, castello inglese nella 
contea di Stafford, presso il mare del Nord. 

ahuots-foud (pron. Abbdts-fórd), vil- 
leggiatura dello scrittore più popolare della 
Gran Brettagna , nella contea di Roxburgh , 
sulla ferrovia da Edimburgo ad Hawick ed a 
Carlisle, nel centro della Scozia meridionale, 
in quella bella valle della Tweed, clic è col- 
tivata come un giardino, a 3 '/, miglia sud da 
Melrose e quindi dalla Tweed e dalla ferrovia. 

É un edificio lungo 45 metri, fiancheggiato 
da torri ineguali, decorato di nicchie, di merli, 
di divise, di armi, di parapetti, di balconi, con 
gusto gotico alquanto bizzarro, circondato da 
boschi, fra i quali serpenteggiano viali dalle 
più svariate o deliziose prospettive. 

Questo castello, rimodernato da Walter Scott, 
che ne fu il proprietario e vi scrisse parecchi 
de' suoi più bei romanzi, è un santuario che 
ogni buon inglese visita con un senso di ve- 
nerazione e di pietà, e che interessa qualsiasi 
uomo civile, appartenendo il genio di Walter 
Scott più all’umanità che alla Gran Brettagna. 

Lo studi/ di Walter Scott è alto 0 metri ed 
ha un’area di 8 metri quadrati: una sola fine- 
stra lo illumina, dinanzi la quale trovasi 
ancora lo scrittojo e la poltrona di cuojo 
nero che quel grande adoperò negli ultimi 
anni di sua vita. Gli ultimi vestiti che, portò 
sono mostrati sotto un vetro nel gabinetto 
attiguo allo studi/. Una porta di questo con- 
duce nella hall, bella sala alta e larga 6 metri, 
lunga 13, le cui pareti sono adorne degli scudi 
blasonati delle più nobili famiglie scozzesi e 
d'armi antiche. Intorno corre una galleria, 
dalla quale per una porta nascosta si giunge 
nella stanza da letto, che noi non profane- 
remo. 

Il draicbiy room è una ricca sala: la tap- 
pezzeria chinese è dono del papa: le sedie di 
ebano sono un regalo di Giorgio IV, e l'urna 
d’ argento piena di ossa raccolte nel Pireo , 
porta l’iscrizione: Given by G. Gordon Lord 
Byron to sir Walter Scott Baronet. 

Il dintng room è una camera gotica, con 
molti ritratti di marchesi e conti scozzesi, e 
il breah-fast par tour contiene acquerelli dei 
celebri pittori Thomson e Turner. L’arsenale 
è ben fornito di armi curiose e la biblioteca 
novera 20,000 volumi. 

Si credette un momento, quando cicè Walter 
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Scott lasciò erede il suo primogenito, con l’ob- 
bligo di dare 125,000 franchi a' suoi nipoti, 
che l’erede sarebbe obbligato di veudere questa 
biblioteca, l’arsenale e qualcos'altro ancora; 
ma la sottoscrizione aperta a Londra a favore 
di Walter Scott e generosamente accolta, pro- 
dusse al di là del bisogno. 

Morto il Aglio erede, Abbots-ford passò alla 
Aglia di questo, che si maritò in sir Hope, il 
quale dal 1852, ossia da quando venne in pos- 
sesso della magnifica villeggiatura, permette 
rolontieri ai viaggiatori di soddisfare la loro 
legittima curiosità. 

auhots-hall, vili, scozzese nella con- 
tea di Fife, 9 miglia da Inverkeithing, presso 
la ferrovia da Edimburgo a Glasgow, nella 
regione manifatturiera di tele e cotonerie. 

I latifondi predominano e sui vasti prati si 
vede un bestiame bellissimo. Si fa commercio 
con Forth e con Edimburgo per ferrovia e per 
mare. Ha 7,000 abitanti. 

ABiiOTS-HAJi, vili, inglese nella contea 
di Levon, cantone di Shebbar, 2 miglia nord 
da Bideford. Ha 430 abitanti. 

abji3ts-i,anolby (pron. Abbóls- 
leitffle) , vili, inglese 16 '/, miglia nord da 
Londra a Liucoln, fra piccole e fertili colline, 
assai ben coltivate con macchine. Ci nacque 
il solo papa inglese, Nicolò Brakespeare, detto 
Adriano IV, morto nel 1159. Fa parte del 
cantone di Casino, contea di Ilertford. 

tv hiiotm-leioh, vili. inglese nella con- 
tea di Somerset, cantone di Portbury, a 3 mi- 
glia nord-ovest da Bristol. Ha 400 abitanti e 
un piccolo museo nella Leigh Court. 

AnnoTS-LEY, vili, inglese nella contea 
di Huntingdon, cantone di Toseland, 4 miglia 
sud-est da N'eots. Ha 50») abitanti. 

A DUOTS-MOHTON e STONG-MOH- 

tox, vili, inglese nella contea di Worclie- 
ster , cant. di Blachenrurst , 8 miglia nord 
da Evesham. Ha 300 abitanti. 

Aiiiio rsi-i [ onk, rettorato inglese nella 
contea di Havits. 

aiiuotsside, vili, inglese nella contea 
di York, north riding; con 1,000 abitanti. 

awiotstown, com. degli Stati-Uniti, 
nella Pensylvania, in paese collinoso, colti- 
vato egregiamente, con varie fabbriche. La 
popolazione di 6,000 abitanti è in gran parte 
tedesca. 

AniìoTs-woo», vili, inglese nella con- 
tea di Worchester, cantone di Pershore, 3 mi- 


glia da questa borgata. Fu proprietà del dott. 
Hash, storico della contea. 

AUIIOTS-WOLTON, vili, inglese nella 
contea di Dorset. 

ABUorrA-ruBO, laghetto della Cala- 
bria citeriore , formato dal Coscile , antico 
Sybaris. 

ABBOTTOWEB, Vedi EVESHAM. 

abiiotti’eaks, gran montagna nel- 
l’America settentrionale, Stati Uniti, territorio 
dell'Oregono a 100 miglia dall’Oceano Pacifico, 
sul 103° 55 long, ovest e 41 J 30’ lat. (Pron. 
Abbìtpies). 

abbbadia, piccola città nella Guinea, 
Ascianti, Costa d'Oro, abitata da negri agri- 
coltori. 

AimsurisA.ij, (pron. Abslied) promonto- 
rio scozzese a sud della foce del fiume Forth 
e della baia di questo nome nella contea di 
Bervrick. È coronato da un bel faro. 

abhtexau, villaggio tedesco nel Sali- 
sburghese, vedi Abtenac. 

Aimr, villaggio della Mesopotamia, sulla 
destra del Tigri, 25 miglia nord-ovest da 
lvorne, ossia dal confluente del Tigri nell’Eu- 
frate , abitato da ignoranti musulmani che 
lasciano isterilire terreni un giorno feracis- 
simi. 

abhb, borgata abissina nel paese dei 
Gallas , sul contine sud-est dell'Abissinia, e 
sulle rive del laghetto Ivella, dove nasce un 
piccolo influente del fiume Havas. 

Lat. nord 8* 42', long, est 58". 

abbul, fiume russo in Livonia, lungo 
24 miglia ed influente dell'Aa a 2 ‘/i miglia 
nord-est da Yolmar. 

AuniisuBAH, tribù arabica del deserto 
di Sahara, nella parte occidentale di questo, 
ricca di cammelli e dedita al traffico fra Tom- 
buctù e ii Fezzan. 

Il celebre Jackson avea proposto di istituire 
una Compaijnia di commercio del Sudan la 
quale avrebbe avuto per stromento d’opera- 
zioni questa abile tribù. 

jvucjASsiA., vedi Abascia. 

abchyhix, fiume persiano nella prov. 
del Farsistan, lungo 00 miglia dall’est all’o- 
vest e sboccante presso Bender Reyk nel 
golfo Persico ("40 miglia sud-est da Abuscir.) 

Le sue rive quasi incolte e disabitate por- 
tano molte palme : sono esposte ai venti in- 
focati che vengono dagli arabi deserti. 

Gli abitanti delle medesime semi-nudi e im- 
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provincia Duchalla a Salè e Rabatt, grandi 
porti nel nord del regno. 

Di telegrafi, di poste, nessun concetto. 

Il commercio in grande si fa per carovane 
con la capitale Marocco. 

III. Popolazione. I Negri sono pochissimi 
e tutti schiavi in questa provincia. Oli Europei 
mancano. Oli Ebrei non sono numerosi , ma 
nelle città fanno buoni affari. Oli Arabi puri 
dominano. 

Le tre stirpi principali sono l'Amazirga o 
Berbera, la Scelloca e la Maura. Gli ama- 
zirghi parlano la lingua antica camitica, ma 
se vogliono leggere e istruirsi fanno uso del- 
l' arabo , sebbene non manchino libri nella 
lingua amazirga. Il Corano è il succo di tutta 
la sapienza per quei letterati e magistrati; 
non c'è nemmeno stampa, ma soltanto co- 
pisti e manoscritti. Agli Ebrei è proibito di leg- 
gere e scrivere l’arabo. 

Gli Amazirghi sono in minoranza in que- 
sta provincia al contrario delle provincie ele- 
vate dell’Atlantica catena. 

Hanno non rado i capelli biondi. Son grossi 
e ben fatti, benché non alti di statura : hanno 
poca barba e sguardo feroce. Non portano al- 
tre vesti che la camicia ed i pantaloni : forse 
discendono dai Vandali d'Africa. 

Gli Scellochi son più bruni e più atti alle 
arti e all' agricoltura dei Berberi o Amazir- 
ghi. Parlano una lingua affatto diversa : si 
credono gli antichi Masselii della Mauritania 
Tingitana e non si legano in matrimoni coi 
Berberi. Son più vivaci e spiritosi e si ri- 
guardano come gli aborigeni o a dir meglio 
come discendenti dagli Ebrei , giacché i po- 
poli del Marocco han la boria e la supersti- 
zione di esser venuti dalla Palestina, come gli 
antichi Romani volean discendere dai Trojani. 

I Mauri detti impropriamente Arabi, hanno 
color cioccolatte e un carattere perfido, cor- 
rotto, formano la maggioranza della popola- 
zione. Son della stirpe più antica dell'Africa 
settentrionale. Han capelli nerissimi. I bam- 
bini e le donne tenute all'ombra conservano 
guance rosee. La donna è vecchia a 25 anni. 
Si stima se è grassa , si vende a peso. Fa 
tutti i lavori e l'uomo la batte sovente, deve 
star rinchiusa e baciar le mani ed i piedi 
al manto. 

II Mauro, come l'Amazirgo non ha altra am- 
bizione che di possedere alcune donne, un ca- 
vallo ed un archibugio. Non stima molto le 


ricchezze perchè non sono sicure e non le 
può cangiare come nei paesi civili d’Europa, 
in svariati piaceri. 

Oli Arabi finalmente, gli arabi puri che domi- 
nano, parlano il dialetto coreiscita, e mostransi 
più colti e dignitosi. Sono come nell'Arabia 
secchi e magri. Le donne prima dei 20 anni 
son belle e bianche. Conservano i loro costumi 
patriarcali. Vanno vestiti in modo diverso 
dagli altri tre popoli , possedono moltissimi 
armenti, e sono preferiti sempre per le ca- 
riche e gli onori quando non vi sieno parenti 
della dinastia. 

IV. nelijflonc o Governo. Tutti meno gli 
Ebrei sono musulmani, ma le moschee sono 
pochissime e soltanto nelle città; nel rima- 
nente del paese si vive pastoralmente. 

I rappresentanti dell' autorità e i giudici 
convertono le pene in multe e possono far 
bastonar di mille colpi senza dar garanzia e 
senza esame. Il dispotismo non potrebb'essere 
più penetrato nell’essenza dei costumi. Non 
v’ha nobiltà nè dignità. Il Sultano può fare 
d'un bifolco un governatore e d'un povero un 
ricco. La vera idea della proprietà manca af- 
fatto; v’è il possesso ma non altro. La po- 
lizia è fatta bene, non v’ ha il brigantaggio 
nè ladroneggi. La concentrazione del potere 
permette unità d’azione. 

I signori mandano i figli studiosi all’ uni- 
versità di Fez : ma in generale si contentano 
di educarli al tiro , alla corsa a cavallo , al 
giuoco degli scacchi e alla danza. Questa è 
tutta la high life di Meramer e di Saffi. 

Coloro che fanno il pellegrinaggio alla 
Mecca portano al ritorno il titolo di haggì 
e son venerati. 

I pazzi son ritenuti santi e si concede loro 
tutto — fin la moglie, dice un viaggiatore 
che soggiornò nel Marocco molti anni, il conte 
Oràberg di Ilemso (nobile svedese che visse 
pure lungo tempo a Firenze). I viaggiatori cri- 
stiani sono odiati, gli ebrei disprezzati. Nes- 
sun impiegato ha salario fisso, ma può gua- 
dagnare imponendo tasse e ricevendo regali. 
In generale il Sultano presceglie a coprire i 
vari posti di rappresentanti della sua persona 
coloro che sono imparentati con la sua fami- 
glia per mezzo delle centinaia di donne d'o- 
gni colore di cui dal 1(548 è fornito l' harem 
della sua dinastia. Si credono, 40,000 in tutto 
l'impero questi gaudenti, che si eleggono a 
sceriffi e son di stirpe mista. Del resto nè 
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ulemi in corpo, nè divano , nè ministri come 
nel turco impero danno gli ordini al gover- 
natore della provincia, ma soltanto il segre- 
tario del sultano o il sultano stesso. — L'am- 
ministrazione della giustizia si fa in prima 
istanza dai cadi municipali , in seconda dal 
governatore della provincia e in terza ed ul- 
tima dal Sultano che dà 1 udienze per setti- 
mana a tal uopo, e decide col suo arbitrio. 

Le peno sono orribili, si ammazza per ine- 
zie, la frusta gioca una gran parte, ogni vil- 
laggio ha una donna forte detta arica, il cui 
mestiere è di vergheggiare le cittadine di 
■questa deliziosa repubblica. Ogni usciere di 
giustizia porta uno staffile; è l’emblema della 
necessità morale per i Marocchini. 

Lo spergiuro è lievemente punito, per cui 
si trovano per pochi talleri quanti testimoni 
falsi si vogliono. 

Bastino questi cenni. Parlando dei singoli 
luoghi della provincia ne completeremo il 
quadro. 

Nel 1871 i dottori Noli e Grcnacher, sus- 
sidiati dalla Fondazione Riippel di Franco- 
forte sul Meno, e nel 1872 il botanico dott. 
Rein ed il zoologo Carlo Koch, visitarono ed 
esplorarono senz'incontrare gravi difficoltà la 
costa sud-ovest del Marocco. Le loro rela- 
zioni , non ancora arrivateci , accresceranno 
il nostro capitale geografico relativo a questa 
provincia. 

ABDALA, vedi AMBLADA. 

ahd.vl.vjis , catena di montagne in 
Spagna nella provincia e 17 miglia nord-ovest 
da Malaga , alle cui falde meridionali sta il 
povero villaggio di egual nome, mentre alle 
falde settentrionali, assai meno arse dal sole 
e più coltivate, sorge la ricca città d'Antequera. 

A nord e a ponente di questa catena di 
montagne , la cui cima supera 3,000 piedi , 
corre la ferrovia da Antequera a Malaga. 

ahu.vi.LuV, villaggio di Rumenia, sul 
confine (stabilito nella pace di Parigi 185*») 
colla Russia, ossia, 7 miglia ponente dalla de- 
stra del Jalpub, all’estremità settentrionale 
del lago lvugul, dove questo riceve il fiume 
omonimo, n alla sinistra del medesimo, 18 
miglia nord-est da Galacs, nel centro di quel 
paese che prima del 1830 apparteneva alla 
Russia. La popolazione è bulgara , di lingua 
slava bulgara. Il vero nome è Hadgi-Abdaila. 

Le ferrovie più vicine sono quelle da Ga- 
lacs a Yassy e quella da Uraila a Bucarest. 


abdall.v-uju.ali, villaggio della 
Mesopotamia, sulla sinistra del Tigri, poche 
leghe a nord dal suo confluente neU'Eufrate, 
abitato da poveri musulmani. 

ajjdalcuria, isola lunga e stretta, 
ad occidente di quella di Socotora, e al nord- 
est dal Capo Guardafui , estremità orientale 
dell’Africa, nel golfo di Aden, laddove tocca 
il mare indiano. 

È quasi disabitata. Appartiene all'Inghil- 
terra. 

abdalli, popolo afgano intorno alla 
città di Candahar. (Vedi Afgamistan). 

ahdalhooiì (pron. Abdalpur), borgata 
dell' Indostan , nel distretto di Calbergah, a 
47 miglia da Bedjapoor, sul 17° 22’ laL e 
04° 21 long. 

ahdaua, villaggio siro presso Aleppo. 
aijdatzk , borgata della Siberia sul fiu- 
me Icliim, a 48 miglia est-nord-est dalla città 
d'Ichim. Ila 2,(XK) abitanti, tutti dediti alla 
pastorizia, essendo il territorio una steppa 
inetta all’ agricoltura, e quasi tutti Kirghisi 
affini agli Abinzi, che descriveremo fra poco. 

abdisl(ikdiu, ìsol. egiziana nel Nilo 
a sud-est di Oirge. La sua lunghezza è di 5 mi- 
glia, ma è assai meno larga. Nutre una bella 
vegetazione e vien coltivata in gran parte. 

ahi >elkadeh, villaggio algerino nella 
provincia di Orano, sulla strada da Tlemcen 
a Mascara. 

audglmelek, villaggio tunisino, 47 
miglia a nord-est da Kairvoan. 

abdei.heua, villaggio tunisino presso 
i confini coll’Algeria 20 miglia est dai mede- 
simi 43 e sud dal Mediterraneo. 

abdbra, antica città della Baetica (Ut- 
spania >, 32 miglia sud-est da Granata, fon- 
data dai Fenici (Vedi Aura). 

adderà, città antica della Tracia, fon- 
data dai cittadini di Teo, che fuggivano din- 
nanzi a Ciro re di Persia, contemporaneamente 
alla fondazione di Elea nell'Italia meridionale 
e di Massilia nella Gallia del sud per opera 
dei Focej, i quali come i Teoi erano greci del- 
l’Asia Minore che emigrarono piuttosto di chi- 
nare il capo al despota persiano, come fecero 
i loro connazionali delle città vicine. 

Abdera fu patria del filosofo Democrito che 
ebbe il merito di elevare il riso a sistema; 
di Protagora ed Aristarco illustri seguaci di 
Democrito ; dello storico Ifecateo e del poeta 
Niceta. 

Disp. % 
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Ad onta di ciò gli Ateniesi ed altri popoli 
Ellenici avean costume di attribuire obesità 
di spirito agli Abderiti e di chiamarli pazzi 
perchè facevano quel che Voltaire diede poi 
come precetto della filosofia : « se moquer de 
la philosophie c’est vraiement philosopher. » 
audet, villaggio spagnuolo nella valle 
di Guadalest, prov. di Alicante con 240 abit. 

ahdi, villaggio russo nel governo di Ka- 
san, poche leghe ad occidente dalla città di 
Mamadiz , tra i gran fiumi Kama e Volga, 
che nella bella stagione trasportano giù i le- 
gnami e le granaglie prodotti ne’ suoi dintorni. 
Trovasi 48 miglia ad oriente dalla capitale 
Kasan. 

La popolazione è di stiri» tartarica, russi- 
ficata e convertita al cristianesimo: ma poche 


nella Nubia , territorio di Dar Sceiggi , sul 
Nilo. 

ABniTANB o arriana, antica città 
dell’ Africa propria che si ritiene fosso poco 
lontana da Cartagine. 
abdioti, vedi Abadioti. 

ABDOLLIi vedi Abdalli. 
ahdon, vili, inglese nella contea di Sa- 
lop, cantone di Munslow, a 9 miglia nord-est 
da Ludlow, con miniere di ferro e 36 case. 

abdu, isoletta nell Oceano Pacifico, 120 
miglia nord dalla estremità occidentale della 
costa della Nuova Guinea. É una delle tre 
isole Asia dell'arcipelago AjU. 

È piena di colline delle quali la più alta è 
di 70 metri. 

Ha una circonferenza di 3 miglia. Gli abi- 



AtascU — Tipo «Irgli abitami tifi Caucaso, (l’j'g* «73). 


miglia a nord comincia la popolazione sa- 
mojeda e precisamente quella del dialetto 
Sirieno. 

abdia, città d’Arcadia. Vedi Asba. 

abdiahda, città dell’ antica Albania, 
fra l’Albanus ed il Cyrus. 

abdia», monte dell’antica Palestina, di 
là del Giordano, con caverne dove la fami- 
glia Achab nutriva i profeti, detto perciò il 
monte dei profeti. 

audie, villaggio scozzese nella contea di 
Fife , 0 miglia da Cupar e quindi dalla fer- 
rovia che unisce quella città da un lato al 
porto di S. Andrews e dall' altro a Perth e 
ad Edimburgo, con 1,600 abitanti, che si oc- 
cupano con gran profitto nell’agricoltura e 
nell' estrarre granito dai vicini monti, che 
viene poi trasportato lontano per costruzioni 
e fino a Londra. 

abdim o abdum , borgata etiopica 


tanti son Papua negri quasi selvaggi ed ignudi. 
Bella vegetazione. 

abdu, borgata russa nel governo di 
Pskow o Pleskow. 

audl'keri.m, villaggio della Tarta- 
ria , un tempo tributaria della China, detta 
piccola Buccaria, sulla strada da Yarkand a 
Kunduz. 200 miglia nord-est da quest’ ultima, 
ai piedi della catena montuosa Bokor che tra- 
versano le carovane che da Kunduz vanno 
al Tibet. 

aiiduiìAhaud, vili. persiano nell'Irac. 
con acque termali. 

abdudazem, città persiana non lungi 
da Teheran e dalle rovine di Bey: vi soggiornò 
Alessandro Magno. 

ABDUL.KOOUY, isoletta dell'Oceano 
Indiano , vicino a quella di Socotora , a po- 
nente presso la costa africana, occupata come 
Socotora dagl' Inglesi. 
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abdulova, villaggio russo nel governo 
di Orenburgo, 70 migliq a nord-ovest da que- 
sta città, sul fiume Tok che iniluisce nel -Sa- 
mara, in paese collinoso, nel circolo di Bu- 
suluk. 

La popolazione di stirpe tartarica per lo 
più musulmana con moschea, dipendente dal 
muftì di tifa, e in parte russa cristiana dipen- 
dente dall’ eparchia di Orenburgo , coltiva 
cereali sopratutto, poi lino e canape, legumi 
e tabacco. 

Il clima è estremo , e di gennaio s’ hanno 
23 gradi It. sotto zero e d’estate 33 sopra. 

, piccola città persiana 
nella provincia del Mazanderam sul 30° 10 
di lat. nord. 

Trovasi 1201 piedi parigini sul livello del 
mare, in paese fertile, cinto da giardini. 

abeadh o Amisi), fiume dell’Alge- 
ria nella parte merid. delle prov. di Costan- 
tina, che finisce nell' Uagiddi o Dleddi a 11 
miglia sud-est da Biskra, 13 miglia prima che 
il Ilieddi si scarichi nella gran palude -Melgig, 
che divide la prov. di Costantina a sud dal 
deserto. 

ADEAXGOS (Sa» Salvador rt’J, vili, 
spagn. a 24 miglia da Coruna nella diocesi 
di Santiago. 

abuabbs, borgata dell'Arabia Felice, 
70 miglia nord da Saade. 

abecoub, Abbazia decaduta presso 
Chatres in Francia. 

abectop, vili, francese nel comune di 
Bailleul, circond. di Hazebruck, dipart. dei 
Nord, con 200 abit. 

ahedes (S. M. d'), vili, spagn. nella 
prov. e diocesi di Orense. Le vicine acque 
minerali di Susas sono utili contro il male 
della pietra ; ha 300 abit. Trovasi presso 
Verin , a 10 miglia nord dal confino porto- 
ghese e da monti alti 3,320 piedi. 

abisdul, vili, spagn. nella prov. d' O- 
viedo, comune di Pilogno, con 260 abit. 

aiieuy o AABioDYti, villaggio arabo 
presso Mecca. 

abée, vili, belga nel dipart. di Lièges, 
circond. di Huy, non molto distante dalla fer- 
rovia da Liegi a Narnur, con 7-10 abitanti. 

abeele, vili, francese, nel cantone di 
Bailleul, comune di Boeschèpe. Ha 000 abi- 
tanti. 

AUuooxDO, comune spagn. nella prov. 
di Coruna, diocesi di Santiago. Ricco terri- 


torio coltivato a maiz, frumento, legumi, viti, 
e alberi fruttiferi. La proprietà fondiaria ha 
un valore di 7 milioni di franchi. Il capoluogo 
del comune giace a 5 miglia da Coruna , e 
quindi dalla ferrovia in costruzione (nel gen- 
najo 1873) da quella città a Lugo. 

abeile , (lume tartaro che sbocca nel 
Caspio. Vedi Ili. 

abeiI/AX, vili, francese nel dipart. del- 
l’ Hérault, circond.. e 0 miglia nord-est da 
Béziers, cantone di Servian, presso la ferro- 
via che conduce a Béziers ed al porto di 
Agde sul Mediterraneo. 

La vite forma la principal ricchezza del paese. 
Si fa grande esportazione dell'eccellente vino. 

I cereali, gli olivi, i gelsi, i prati, gli alberi 
fruttiferi vengono in seconda linea. Gli abi- 
tanti son 1100. 

aisioin, fonte minerale francese, presso 
di Mont d' or , dipart. Puy de Liòme, circond. 
Clermont, cantone Rochefort. 

II villaggio ha 200 abitanti. 

abejah, villaggio spagnuolo, a 15 mi- 
glia ovest-nord-ovest da Soria, 4 miglia sud 
dalla destra del l)uero ancor piccino, in paese 
assai montuoso e pieno di pascoli, ma mal 
coltivato. Ha 700 abitanti. 

In vicinanza cominciano le gran foreste 
dette Pinares de Soria. La Sierra de Cabrejas, 
di cui le case di Abejar occupano le falde 
settentrionali , è alta 3,463 piedi sul livello 
del mare. 

abejuei.a, vili, a 35 miglia daTeruel, 
sul monte Jabalambrc nella estremità meri- 
dionale della prov. spagnuola di Teruel. Ha 
420 abitanti. 

auejuela, vili, spagnuolo nella prov. 
di Almeria, nel territorio di Huereal Orerà. 

abejuelas, vili, spagn. nella prov. 
di Albacete, coin. di Jeste, con 300 abit. 

a bel, villaggio russo nella Curlandia, a 
40 miglia nord-est da Vilkormir , 23 miglia 
ovest da Dùnaburgo e quindi dal fiume Diina 
e dalla ferrovia da Vilna a Pietroburgo e da 
Dùnaburgo a Riga. Gli abitanti son lettoni, 
russi e tedeschi. 

Il paese leggermente ondulato è fertile in 
cereali. 

abeudeth-ma aca , antica città 
giudea appartenente alla tribù di Neftali, 
40 miglia est da Tjrus (odierna Sur , nella 
prov. di S. Giovanni d’ Acri). 

abelcoukt, vili, francese nel dip. 
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dell’ Alta Saona circond. di Lure , cantone di 
Saulx, a 17 miglia nord-ovest da Lure. Ha 500 
abitanti che soffersero nell' ultima guerra e 
che coltivano viti e cereali ed hanno o piut- 
tosto aveano bestiame distinto. 

ahijlhoa (S. il/. d'), vili, spagli, a 15 
miglia da Urense , nel com. di Tejeira, fra i 
fiumi Castro e Calabar che muovono 8 ruolini, 
con 400 abitanti. 

AiiixkiUA (S. Pago de), vili, spagn. a 
24 */, miglia est da Orense, nel territorio di 
Puebla de Trìbes, nel comune di Castro Cal- 
delas, con 270 abitanti, 7 miglia sud dalla 
ferrovia da Leon ad Orense. 

A. limi . i: i > A (S. Tecla), vili, spagn. a 23 
miglia est da Orense, nel comune di Castro 
Caldelas, sul monto Follatedo, con 300 abit. 

aiuct.icda (S. Vincente d'), vili, spagn. 
nella prov. d’ Orense a 8 miglia sud-est da 
questa città, nel com. di Junquera de Ambia, 
con 600 abitanti, alle falde occidentali di un 
monte alto 2,617 piedi. 

ahklkxjo (S. M. d‘), vili. spag. 23 mig. 
da Lugo, nel comune di Abadin. 

ahi :i.i;xi)a i >a» l’ENAs, vili. epag. 
nel comune di Bande, prov. a 14 miglia da 
Orense con 500 abitanti. 

abi:i.iìN1)A i»e aiìiox, vili, spagn. 
capoluogo di comune con 780 abit. a 15 mig., 
nella prov. di Orense. 

AiiELGAis, vili, spagn. nel comune di 
Murias de l’aredes, prov. di Leon, 4 10 abit. 

AHEi.iiA, monte portoghese boscoso e 
dirupato presso Miranda, nella prov. Tras os 
Montes, presso il Uuero o il confine colla 
Spagna. 

aiiklueiua, monte portogli., presso 
Beja, nella prov. d'Alemtejo, e 14 vili, pic- 
colissimi nelle prov. di Beira e Entredouro. 

aiielimati o auellinati, po- 
polo dell'antica Italia fra la Campania e 1’ A- 
pulia, secondo Plinio. 

abelischken , vili, tedesco nella 
Prussia, reggenza di Gumbinnem, circolo di 
lnsterburg, con 400 abitanti. 

a li Ei.iisciiii r:x , vili, tedesco nella 
Prussia, reggenza di Konigsberg, circolo di 
Gerdaueu, con 200 abitanti. 

AUEL14IZKAMR4, antica città al nord- 
est del mare Mortuum in Syria. Apparteneva 
agli Ammoniti. 

Aiiici,L.A, celebre città dell’antica Italia. 
La (ondarono i Calcidesi sopra una borgata 


etrusca , la colonizzarono i Romani sotto 
Vespasiano. Credesi l'odierna Avella vecchia, 
vicina ad Acerra in Terra di Lavoro. 

Gli antichi autori decantavano gli alberi 
fruttiferi del suo territorio e sopratutto le 
nocciuole ( Aeellanae ), dalle quali ebbe nome: 
le mandorle eie melegranate, Virgilio, 7 740, 
Plinio, 16, 30 53: : 23, 8, 78. Strabone, 5, 219. 
Tolomeo, 3. 1. 08. Giustino, 20. 1. 

Celebre è P iscrizione in lingua osca che nel 
1755 vi scoprì il Kemondini elle tratta d’ una 
questiono di confini fra Abella e Nola. (Vedi 
Lepsius, Inscriptiones Umbriccv et Osne, 
Lipsia, 1841). 

aiiella, città dell’antica Giudea, nella 
tribù di Manasse, 12 miglia da Gadara. 

abella ni: la conca . borgata 
spagnuola, in Catalogna, 26 miglia nord-nord- 
est da Balaguer, in pittoresca vallata, fertile 
e ben coltivata, quanto più si abbassa, e va 
avvicinandosi a Figuerola. 

Tre miglia nord da Abella s'innalzano le 
vette della sierra de Boumort. 

aiiella (S. Esterar d ). vili, spagn. nel 
comune di Prades, 13 miglia da Santiago, nella 
prov. di Coruiìa con 470 abitanti. 

AHEI.I.ANOMAS PEL 1» ah amo, 
vili, spagn. a 11 miglia o nella prov. di Bur- 
gos, con 320 abitanti. 

abellab, vili, portoghese nella prov. 
Estremadura, territorio di Chas-de-Conce , 
con 7i)0 abitanti. 

abei.lim o ebellin, borgata di 
Siria 7 */« miglia est-sud-est da Acri, 14 
ovest da Tabariè. 

abei.lina, nome antico della valle fra 
il Libano e. l'Antilibano. 

ABELLINUM MAKHKILM , antica 
città della Lucania, ora Marsico Vetere in 
Basilicata. * 

Ai3fUi-i,iN ijm, antica città d'Italia me- 
ridionale, colonia prima di Abella e poi ro- 
mana alle fonti del Sabatus o Seheto, posta 
2 '/« miglia est dalla odierna Avellino. Vedi 
Avellino. Rugginitili delta città di Avellino. 
Trani 1G5G, in-4. Duelli, Numeri 1180 e 1181. 
Ne discorrono anche Tolomeo 3, 10, 71 e 
Plinio 3, 0, 9. 

AIIEI.LI'U o ABICL.IjAF», gruppo d'i- 
solette arabiche sul grado 20 di lati!, nord: 
a sud-ovest dalla Mecca nel Mar Rosso, con 
bella vegetazione: sarebbero utili agli Europei 
per la navigazione del Mar Rosso. 
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abel-mat.m, secondo alcuni scrittori, 
era un' antica città giudea spettante alla 
tribù di Nettali. 

AUBL.MKA O ABENNEA, villaggio 
giudaico antico, fra Bethsan e Sichem. 

AltEL-MElIOLA, vedi ABEL-MENULA. 

aiii;omem!la, secondo Eusebio, città 
ebrea, patria del profeta Elia, posta alla de- 
stra del fiume Giordano nel territorio della 
tribù di Jsaccar. 

AUEL-MizHAiM, borgata ebraica an- 
tica nelle vicinanze di Gerico. 

ahei.ova, villaggio ungherese nel co- 
mitato di Neograd 11 miglia nord-ovest da 
Losontz e IO '/, nord-est da Karplen, ai piedi 
del monte Olztroszky. Trovasi sulla ferrovia 
da Pestìi ad Altsohl che passa per Hatran, 
Paszto e Losontz, e la quale ora viene con- 
tinuata fino a Sillem al nord per incontrare 
quella che va alla Slesia. 

I monti che lo circondano e il terreno su 
cui è fabbricato è tutto di primitiva eruzione. 

Però a una lega ad oriente cominciano le 
roccie schistose che continuano poi CO miglia 
italiane nella direzione orientale ed egualmente 
alla piccola distanza di 2 a 4 miglia a mez- 
zodì cominciano i terreni eocenici e mioce- 
nici, ossia, molto più giovani e immediata- 
mente precedenti nella cronologia geologica 
il diluvio; e questi continuano pure nella 
direzione meridionale 05 miglia Italiane, cioè 
quasi fino a Pesti), dove cessano per dar luogo 
alla gran pianura alluvionale ungarica. 

A ponente e a nord invece per molte leghe 
tutto è composto di roccie porflriche, melafi- 
riche, serpentiniche, trachiti, basalti. 

* Perciò Abelova è un interessante luogo pel 
geologo e pel geografo, come lo è per l’ eco- 
nomista, grazie alle vicine miniere. 

Gli abitanti, oltre un migliajo, coltivano 
molto bene i cereali e le viti; sono di stirpe 
Scovacca, di lingua Slovacca di religione pro- 
testante. Intendono però più o meno bene il 
tedesco e il magiaro. 

abelsatim, luogo nella pianura di 
Moab, dove gli Israeliti fecero l' ultima sta- 
zione nel deserto. 

abelsittim, borgata ebrea antica, 
sulla riva sinistra del Giordano, 30 miglia 
nord del Mar Morto; nel territorio della tribù 
di Gad. 

aueltehium, antico borgo dell’His- 
pania, nel paese dei Lusitani nel distretto 


« ad VII Aras » — Credesi 1’ odierno Alter 
de Cliao. 

abemiiua , piccola città giapponese, 
sulla penisola settentrionale della grand'isola 
di Nifon , costa est , 24 miglia scirocco dal 
monte Ohobata, alto 3,200 piedi inglesi. 

Aiu:x , parola ebraica che significava 
pietra e come tale serviva di principio al 
nome di varie borgate giudaiche fra le quali 
noteremo : 

Abcnbohen, presso il Mar-Morto, nella tribù 
di Beniamino sulle frontiere con quella di 
Giuda. 

Aben Ezel, dove Davide attender dovea la 
risposta del suo amico Gionata figlio di Saule. 

Eben Ezer, nella tribù di Dan, dove i Fili- 
stei sbaragliarono gli Israeliti. 

Aben Zoheleth, monumento presso Gerusa- 
lemme, alla fontana di Rogel. 

abenaki. popolo indiano dell' America 
settentrionale negli Stati Uniti, ora quasi di- 
strutto. Parlava la lingua algonchina. 

ABENnBRG, borgata tedesca inBaviera, 
nella Mittelbranken, 1C miglia sud-est da No- 
rimberga, a poche miglia dalla ferrovia da 
Monaco ad Auspach e Francoforte sul Meno, 
e da Monaco a Norimberga, non lungi dal 
fiume Regnitz e dal canale da questo all'Alt- 
miibl , che per mezzo di questi due fiumi 
mette in comunicazione il Meno e quindi il 
Reno col Danubio; in bella pianura, poco fer- 
tile, ma provveduta ili belle praterie e varj 
boschi e in parte arativa. 

Ha 1200 abitanti di dialetto francone, molto 
gioviali e schietti, occupati in fabbriche d’aghi, 
di vetri, di specchi e di merletti neri e nel- 
l'agricoltura. Nel vicino castello di Marien- 
burg risiedettero i conti d'Abensberg. 

ahencehaoes, tribù potente a Gra- 
nata sotto i re Mori, nemica dei Zegris. 

abendberg), monte alto 1005 metri 
sul livello marino, lontano 2 ore svizzere 
(da 4808 metri cadauna) sud-ovest da Inter- 
laken nel l’Oberland Bernese, donde godesi 
d' incantevole prospettiva sui due laghi di 
Brienz e di Thun. 

Da qualche anno vi fu istituito uno stabi- 
limento per la cura degli idioti e dei cretini 
del Vallese ed altre parti della Svizzera. 

abendbehg, monte della Slesia prus- 
siana, presso Hirscliberg. 

abexdex, vili. ted. in Prussia, regg. di 
Acquisgrana, circ. di Diiren, con 300 abit. 
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abendonia, antica città della Bri- 
tannia ora Abington presso Oxford. 

AnKNK/.KR. villaggio degli Stati Uniti 
nella Carolina del sud, sui confini con la Geor- 
gia a poche miglia dal mare, sul fiume Sa- 
vannali, abitato da coloni austriaci protestanti. 

abksezuh, luogo dell’ antica Pale- 
stina, dove si trovava la tribù di Dan, che i 
Filistei batterono, togliendo agli Ebrei l’arca, 
che fu poi ripresa da Samuele. 

ajuexfioo, vili, spagnuolo nella prov. 
di Teruel a 02 miglia sud da Zaragoza. Ha 
300 abitanti. 

abekoihre, borgata spagnuola e co- 
mune della provincia di Murcia a 16 miglia 
da Albarcete. Territorio ben coltivato, con 
buone strade, e qualche manifattura. 

Gli abitanti son circa 1,100. 
ABBNUEDI, villaggio dell'Impero Ger- 
manico, nel Granducato di Assia, 4 '/, miglia 
nord-ovest da Worms presso la ferrovia da 
Worms a Bingen per Alzey , in terreni col- 
linosi che nutrono molto bestiame e producono 
cereali e vino in quantità. Ha 1450 abitanti. 

abenoja , piccolissimo influente del 
fiume Guadiana nel suo corso superiore in 
Spagna. Castiglia Nuova. 

a ì ieno-tau ('), borgata spagnuola 22 mi- 
glia sud-ovest da Cindad Reai, a’ piedi di col- 
line , IO miglia nord lungi dalla ferrovia da 
Manzanares per Cindad Reai a Badajoz e al 
Portogallo, 12 miglia ovest dalla borgata Corrai 
de Calatrava, che diede nomo al celebre ordine 
cavalleresco di questo nome fondato nel 1164, 
ed emulo di quello di S. Jago di Compostella 
e di quello di Alcantara, per l’ardire e il va- 
lore dei suoi membri nel pugnare contro gli 
Arabi. 

auenox, villaggio francese, dip. Calva- 
dos, circond. e 15 miglia ital. sud-est da Li- 
sieux presso la ferrovia da Eureux a Caen. 

aBENS, vili, tedesco nella Prussia anno- 
verese , circolo di Aurich , distretto di Wit- 
tmund, con 300 abitanti. 

La ferrovia più vicina è quella da Jever 
(0 miglia ad oriente) ad Oldemburg. 

abenw o AHENST , fiumicello di 22 
miglia, che influisce nel Danubio a sinistra 
presso Neustat in Baviera, circolo Isar Regen. 

ABEXSUERG 0 APENSBEBO, pic- 
cola città germanica in Baviera, 13 miglia 


fi) Pronuncia il j come consonante gutturale. 


sud-ovest da Ratisbona, presso la ferrovia da 
Ingolstadt a Ratisbona, in mezzo alla bella 
pianura a destra del Danubio, su terreni 
molto ben coltivati. È l’antica Abusina. 

Ha alcune fabbriche o scuole secondarie e 
primarie. Una fonte minerale vicina è poco 
frequentata. Il castello del medio-avo è degno 
di menzione. Gli abitanti sono 1570. 

Vi nacque lo storico Thurnmaier noto sotto 
il pseudonimo di Avellino Giovanni, morto nel 
1534. Ebbe conti propri fin al 1385, quando 
estinta la casa d’Abensberg se ne impadroni 
il duca Alberto di Baviera. Nel 20 aprile 
1809, Napoleone Magno vi riportò una delle 
cinque vittorie di quel mese, che precedettero 
come il lampo la folgore quelle decisive di 
Aspern 21 maggio e di ’Wagram 5 luglio. 

Napoleone ad Abensberg, con truppe fran- 
cesi e bavaresi sbaragliò gli austriaci cac- 
ciandoli oltre l’Inn. 

abexse (pron. Abans), vi sono in Francia 
nel dipart. dei Bassi Pirenei, circ. di MauléoD, 
due villaggi di questo nome, uno nel cantone 
di Tardets, con 400 abitanti, detto Aboliscile 
Haut, l'altro nel cantone di Mauléon, detto 
Abcnse de Bas , con 270 abitanti; ambo po- 
veri e con vasti pascoli e molti boschi , ma 
scarsi terreni arativi. 
abi3?4s;t, fiumicello bavarese, vedi Abess. 
abestiieceb, vili, tedesco nel gran- 
ducato di Oldemburgo, principato di Birken- 
feld, territorio fertile in cereali, fornito di mi- 
niere di ferro. Popolazione ben istruita e pro- 
testante di 340 abitanti. 

adexux , mont. spagnuola nella prov. 
di Albacete, nel com. di Tovarza, 
abeokuta, importante città dell’A- 
frica occidentale, capoluogo del regno di Y‘ar- 
riba o Joruba, i cui pacifici abitanti sono esposti 
alle frequenti scorrerie dei belligeri sudditi 
del re di Dahomey e d’altri nemici di po- 
nente. 

Perciò questa grande città è cinta da un 
muro del circuito di 24 chilometri. Le case 
son tutte d’ un sol piano, a quel che ci narra 
il genovese Scala, che visse otto anni laggiù 
fin al 1858. Trovasi in comunicazione con tutte 
le città principali del Sudan per mezzo di 
carovane. Gli abitanti, tutti Negri, sono in- 
dustriosi più che nel resto del Sudan, e com- 
merciano in tutti i prodotti del suolo: si 
calcolano a 80,000 dal capitano Burton, che 
soggiornò tra essi vario tempo e fece anche 


Digitized by Googl 


AKElì o I. A < i O .li S. WOLPANGO - 6* 


escursioni nelle vicine alte montagne di Ca- 
merun (vedi Riccardo Burton, Abeoliula finii 
au ej'ploratlon of thè Cameroon mountain s, 
1801, London). Invece il capitano Scala, con- 
solo sardo, stimava la popolazione a 120,000 
abitanti, calcolo esagerato. Egli presentò nel 
marzo 1801 a Cavour una Memoria di 200 pa- 
gine sopra Abeokuta e una collezione di pro- 
dotti del paese. Il grande uomo di Stato lo 
incoraggiò; ma intento a lare l’Italia, non 
ebbe poi tempo di proteggere come volevasi 

10 stabilimento commerciale elle il capitano 
Scala aveva preparato. 

Secondo il Geogr. Jahubuch, voi. II, p. 121, 
e secondo il missionario Steixemmann nelle 
Mìttheilungen della Società loop, di geografia 
austriaca 1863, la vera cifra della popolazione 
di Abeokuta sarebbe in mezzo allo due citate 
cifre, cioè di 100,000 abitanti. 

Abeokuta ha per porto Lagos, posto 05 mi- 
glia a sud. sul mare Atlantico, alla foce del 
fiume Lagos; molto frequentato da navi eu- 
ropee, e sopratutto inglesi ed americane. Es- 
sendo Abeokuta sul 21° 50’ di long, orientale 
dal Ferro, ha a sud-est il ricco paese di Benin 
ed il delta del fiume Quorra. 

A11IOH O LAGO IVI Si. VVOI.FAXGO, 

11 più meridionale del gruppo dei nove laghi 
austriaco- salisburghesi, ed essendo lungo dieci 
miglia, il maggiore di essi dopo l’Atter ed il 
Traun, clic gli stanno vicini, il primo separato 
soltanto dal Schafberg o monte delle Pecore, 
che è l'altura scelta a preferenza dai viaggia- 
tori per abbracciare in un sol colpo d’occhio 
tutto il pittoresco gruppo dei laghi o delle 
Alpi salisburghesi o dell'Austria sotto l'Ens. 

Lo Schafberg, che bagna le sue falde meri- 
dienali nel lago di S. Wolfango, è il Rigi della 
Germania; la sua vetta è il punto più bello 
delle Alpi tedesche. Esso si innalza 4,000 piedi 
sul livello del lago e o.G30 su quello del mare; 
s’impiegano tre ore a salirlo, ed offre sulla 
cima una piccola locanda. 

La vista estendesi sopra 15 laghi, cioè sopra 
i nove vicini e sopra altri sei di Baviera; e 
giunge fino alle vette nevose della Stiria e 
del Tirolo. 

S. Gilgen è il villaggio più grosso fabbri- 
cato sulle rive del lago Aber e sta alla estre- 
mità occidentale, 20 miglia est dalla stazione 
ferroviaria di Hallei'n; mentre Strobl, villaggio 
sulla estremità orientale del lago , trovasi 
a 10 miglia italiane ovest dalla città di 


aiii:h 


Ischi, dalla quale si farà una ferrovia Ano a 
Gmunden. 

Il villaggio di S. Wolfango è sulla riva set- 
tentrionale del lago , proprio alla base dello 
Schafberg, ed ha nel santuario un altare in- 
tagliato da Pàcher, alto 40 piedi, eseguito nel 
1481, cho è un vero capolavoro della scuola 
bavarese del medio-evo e il più bel prodotto 
di questa scuola d’intaglio in legno che si con- 
servi nello impero austro-ungarico, giacché 
nemmeno a Vienna havvi cosa che gli stia a 
pari. 

Notevoli per l'artista sono pure la fontana 
di bronzo nel cortile di S. Wolfango e il giar- 
dino e parco del signor Grohmann, i cui al- 
beri si specchiano nelle limpide onde. 

Il lago Aber si restringe ad occidente del 
villaggio di S. Wolfango, ed ivi, sulla riva sud, 
nel 1841 fu eretto un castello, il Seeschloss, 
con un faro , a spese del signor Grohmann , 
ricchissimo negoziante viennese, che possiede 
gran parte dei terreni vicini. Rimpetto al 
Seeschloss, sulla riva settentrionale, dove l'Au- 
stria confina col Salisburghese, s’eleva a per- 
pendicolo la roccia Falkenstein o Pietra del 
Falco, che dà allo voci una mirabile eco. Pochi 
siti della Svizzera ponno rivaleggiare con le 
rive del lago Aber: la natura e l’arte vi si 
diedero la mano per impressionare l’uomo 
educato al bello e scuoterlo, come gli antichi 
bardi faceano sulle corde dell’arpa, in melo- 
dioso fremito. 

aber (pron. Eber), parola celtica che si- 
gnifica sgorgamento, scalo, allagamento, e ri- 
mase quindi applicata a molte bocche di fiumi 
ed a molti laghetti degli Highlands o Paesi 
Alti. Il principale di questi è nella parte sud- 
ovest della Scozia e per un canale versa le 
sue acque nel Lochioil, golfo del mare d’ Ir- 
landa. Anche in francese questa parola con- 
servò come nella lingua inglese lo stesso an- 
tico significato. 

Aiiioit (pron. Eber), vili, inglese nel Galles 
settentrionale, presso il ponte sul mare della 
ferrovia che dal Galles conduce nell’ isola 
d’Anglesey, a 11 '/, miglia nord-est da Car- 
narvon. Ha una bella agricoltura e dei pas- 
seggi molto ameni , specialmente quello alla 
cascata che forma un flumicello il quale scende 
al mare sui fianchi delio Snowdon, monte la 
di cui cima, a 13 miglia sud da Aber, s' in- 
nalza 3,368 piedi inglesi sul livello dell’O- 
ceano. 
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La popolazione , di 900 abitanti , è molto 
bene istruita e protestante , di origine cel- 
tica. 

Chiamasi collo stesso nome un altro vil- 
laggio situato nell'isola d'Anglesey, rimpelto 
al sopra descritto. 

ambii a, città dell’Arabia deserta. secondo 
Tolomeo. 

aiiisraeuon, piccolo porto di mare 
in Gran Brettagna nel paese di Galles, alla 
lece del llumicello Aeron, incantevole per la 
pittoresca situazione, nella contea di Cardigan, 
sul canale di S. Giorgio, 17 '/» miglia nord-est 
dalla città di Cardigan. 

aheiui'o.n , città di Gran Brettagna 
nel principato di Galles, quattro miglia sud- 
est da NeatU, alla foce dell'Afon , contea di 
Gamorgan. Ha un clima dolcissimo senza in- 
verno, e una posizione invidiabile per i din- 
torni, abbelliti da rovine di antichi castelli. Vi 
spno considerevoli fonderie di rame. Abitanti 
4, OtiO (esattamente nel 1871 erano 3,390). Viene 
unita per ferrovia con Cardiff all'oriente, cou 
Swansea a ponente. Il porto di mare viene 
frequentato da navi di cabotaggio. 

AUBBBENOiT, vili, in Francia nel di- 
part del Finistère, presso la costa. 

ambii I1HOTIIOCK (pron. Ebvrbrasac), 
città scozzese 12 miglia nord-est da Dundea, 
cui è congiunta per ferrovia; ha un buon 
porto sul mare Germanico, varie fabbriche di 
panni, cotonerie e tele, e fa grande commercio 
coH'interno della Scozia, favorito da Banche 
e Istituti di credito, eh» nessun operaio o 
agricoltore lasciano senza il beneficio di un 
credito quasi illimitato. Ha un faro e un can- 
tiere. Gli abitanti sono 17,900; comprenden- 
dovi il borgo vicino di S. Vigeans, arrivano 
a 20,000. 

Nell'antica sua abbazia iu tenuto nel 1320 
un parlamento dai baroni scozzesi. 

In vicinanza sgorga un' acqua minerale e 
ammiransi alcune caverne. Dopo Dundeee Mon- 
trose è la prima città della ricca contea di 
Forfar. Chiamasi anche Arbroulli. 

ABi ui coNWAV (proli. Ebercouveì, pic- 
cola città inglese nel principato di Galles, 
20 miglia nord-est da Caruanron,, sulla fer- 
rovia che dall'isola d'Augtesey conduce a 
Chester ali' Inghilterra. 

È uno dei luoghi più frequentati pei bagni 
di mare, cosi per l'amenità dei dintorni, quauto 
per la bellezza e finezza delle sue sabbie, ben 


ricordate dalle membra gentili delle damigelle 
d'Albione. 

Ha vicina una roccia di forme bizzarre, 
chiamala Cefn-yr-ogo, nella quale sono sca- 
vate alcune caverpe. II castello antico Conway 
è ora una pittoresca rovina. 

Fa commercio dei ricchi prodotti delle mi- 
niere vicine, cioè di rame e di piombo. Si 
occupa assai anche delia pesca delle ar- 
ringhe. 

Ha belle case e vie diritte e pulite e 1.500 
abitanti. La gotica chiesa è molto bella e 
cosi il ponte sospeso sul Conway. Nel 1045 
le truppe di Cromwell se ne impadronirono 
e gettarono iu mare gli Irlandesi che vi si 
trovarono. 

auebcoiin (pron. Ebercoiit), borg. scoz- 
zese 10 miglia ponente da Edimburgo, presso 
la ferrovia che va a Glasgow, poco distante 
dal golfo di Partii. Territorio fertile e pingue. 
I 1,250 aiutanti allevano molto bestiame, e 
fa vivace trafilco de' suoi manufatti e di quelli 
dei vicini villaggi, anche pel canale dell’Union, 
lontano ap]iena 7 miglia. Fa parte della pic- 
cola contea di Linlithgow. 

AIIEHCOUN, borg. degli Stati-Uniti nella 
Georgia, 4 miglia da Abenezer, sul fiume Sa- 
vannali. 

Il territorio è piano, alluvionale e fertilis- 
simo. li clima caldo assai d’estate più che in 
Sicilia, ma freddo corno a Vienna d'inverno. 
Tuttavia produce in grande abbondanza co- 
tone, tabacco, frumento e mais, oltre a frutta 
squisite. 

L’ industria è scarsa. 

La popolazione negra liberata è numerosa, 

AUKRCKo>miB (pron. Ebercrihnbi ) , 
città nascente negli Stati-Uniti sul 4G°30di lat. 
nord, nel Dakota, al confine col Miunesota, sulla 
riva sinistra dei fiord R,od liiver. 

Il territorio è ancora a prati e pascoli, cou 
pochi poderi coltivati. Le scuole, i giornali, 
le chiese, mostrano ancora di essere appena 
fondati. 

Era fortificata per guarentirsi contro le scor- 
rerie delle Felli Bosso , ma da alcuni anni 
queste fortificazioni si lasciano in abbaudouo 
essendo ormai mutili. Si è aperta una fer- 
rovia che per Spelling e la Grosse va a Chi- 
cago, dove s’incontra con quella del Pacifico. 

Abercrombie va diventando una delio sta- 
zioni più importanti della gran strada com- 
merciale dagli Stati- Uniti Centrali al forte 
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Garry, ad Assiniboin e al gran lago Winnipeg 
deH'America settentrionale britannica. 

ahebcuc, città persiana 130 miglia sud- 
est da Ispahan, sul limite col Farsistan, con 
cattivo viottolo unita alla gran strada in ro- 
vine da Yezd a Sciraz. 

Alcuni begli edifici in decadenza e giardini 
a fiori e frutti saporiti, mostrano un avanzo 
di buon gusto. 

aiiercumbie, com. del Basso Canada 
nella prov. di Quebec, nella contea di Effin- 
gham , 31 miglia nord-ovest da Monréal , 
fra montuose vallate, di rigido clima. 

aiiiok uai.gie, vili, scozzese 2 '/i mi- 
glia sud-ovest da Pertli, presso la ferrovia che 
va ad Edimburgo. È quasi un sobborgo di 
quella grande florida città. La provvede di 
ortaggi e di grani. Ha 760 abit., molti dei quali 
si occupano nel trasporto dei salmoni a Perth. 

Nel 1322 Balliol vi disfece il reggente di 
Scozia conte Marr. 

A«Eiìr»A.itE , borg. inglese nel Galles, 
contea di Glamorgan, 4 miglia sud-ovest da 
Mertbyr Tydvil, nella bellissima vallata del 
Cynon, con ferrovia che va al porto di Car- 
diff. Ricco paese , specialmente per le mi- 
niere di ferro e di carbon fossile. La po- 
polazione, anche l'operaia, è in gran parte 
protestante , e supera i 15,000 abitanti , dei 
quali una metà venne dopo il 1840, quando 
si cominciò ad utilizzar bene le miniere. Le 
scuole sono molte. 

abebdaron, vili, inglese nel Galles, 
contea di Carnarvon , sulla costa rimpetto 
l'isola Bardsey, con 1,600 abitanti. 

aberdaw (TFesf), vili, inglese nel Gal- 
les, contea Glamorgan, sul canale di Bristol, 
a 4 '/> miglia sud-est da Cowbridge, e quindi 
dalla ferrovia che va da questa città a Cardiflf. 
Ha forni di calce e un porto sul mare. 

a.uiì:i{uke 374. vili, degli Stati-Uniti nel- 
l'Ohio, sul fiume di questo nome, nella contea 
di Brown, con 1,200 abitanti. 

città degli Stati-Uniti nel 
Mississipi, contea di Monroe, 23 miglia nord 
da Columbus , sulla destra del Tombigbee , 
nella parte nord-est dello Stato, in territorio 
piano e in parte leggermente collinoso, con 
rigido inverno ed estate caldo e asciutto: 
tuttavia fertile in cotone e cereali , tabacco 
e frutti. 

La popolazione di 8,000 abitanti è per metà 
composta di ex-schiavi negri. 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. VoL I. 


abbiidebn dell’Australia del Sud, borg. 
sul 33° 35 di lat. sud e sul 155" 52 di long, 
est, poche miglia a oriente dalla città di Koo- 
ringa. Vasti pascoli servono ad alimentare le 
sue innumerevoli pecore. L’agricoltura pro- 
gredisce a dissodar terreni. La principale 
ricchezza sta nelle vicine miniere di metalli 
di Burra-burra, dalle quali parte una fer- 
rovia che va fino ad Adelaide. 

A.M 13 RD 1 S 1 ÌEN DEL CAPO, COm. del 
Capo di Buona Speranza nella contea Victoria 
dell'Est, in montuosa valle. Ha 050 abitanti, 
di cui 400 europei, una dozzina di ottentotti, 
un’altra d’altri indigeni di varie stirpi, e 225 
caffri. Quest’ ultimi son servi, contadini e pa- 
stori , e vengono diretti da olandesi ed in- 
glesi, emigrati negli ultimi lustri dalla madre 
patria. 

aberdeion-mumcu*ality (pro- 
nuncia EborUin-Sliunisipéllli), com. della co- 
lonia del Capo di Buona Speranza nella contea 
Graaff Reinet, con 550 abitanti nel 1871. 

Di questi son bianchi 305, caffri 25, otten- 
totti 109 e di altre stirpi indigeni fra il bruno 
e il nero 50. 

auerdeen del Queensland, una delle 
trentasei contee in cui la colonia austraiiana 
detta Queensland o Paese della Regina (pron. 
Ktnsland ) è ripartita. 

Vien compresa fra i gradi 25° e 26° 20 di 
lat. sud e 106° 04’ a 100° 58’ di long. est. La 
superficie è di un milione di ettari. 

Il territorio è in gran parte montuoso. 

Nel confine nord-ovest nasce il fiume Daw- 
son, il principale del Queensland, che scorre 
l’ intiera contea, sortendone al limite sud-est 
per entrare nella contea di Labouchóre (pron. 
Labuscèr). 

Ad occidente della contea d’Aberdeeu sten- 
desi il quasi deserto Warrego Territory; a 
sud-est invece stanno le regioni più popolose 
e piene d'avvenire del Queensland, che ù una 
delle sei grandi colonie inglesi in cui viene 
attualmente diviso il continente. 

La produzione principale nel 1873 rimane 
ancora lo spoglio delle foreste, la caccia e la 
pastorizia. 

La popolazione è scarsissima, e non si trova 
che una sola borgata o villaggio, che è Hul- 
ton, nel centro della contea, oltre il villaggio 
di confine Gungarry, posto sul Dawson, lad- 
dove questo fiume abbandona la contea. 

auerdeem del Victoria-Land (una delle 

Disp. 10. 
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sei colonie inglesi in cui si divide il continente 
australiano nel 1872). 

Gran montagna delle Alpi australiane, ossia 
di quella catena che va da Melbourne (pron. 
MeWurn) verso nord-est, parallela alla costa 
meridionale della colonia Victoria, ed il cui 
culmine, il monte Hotham, è alto 2,100 metri 
sul livello del mare. 

Il monte Aberdeen trovasi nella parte occi- 
dentale della colossale catena e precisamente 
sul 30° 30’ lat. sud e sul 161° 8’ di long, orien- 
tale, nella contea di Murray. 


lingua, stirpe, religione — IV. Governo, libertà, istru- 
zione pubblica, coltura, università, scuole secondarie e 
primarie — V. Storia antica e media. 

I. posizione, uL'oidrogi'nliu o clima. Sta 

fra il 56° 52’ e il 57° 42’ di lat. nord ed il 
13" 51’ e 15° 50’ di long. est. Viene circondata 
al sud dalle contee di Perth, Forfar e Kin- 
kardiiie (pron. Kinkàrdin), al nord da quella 
di Banff, a ponente da quella d’ Invernees 
(pron. Inoemès), al nord-est dal mare. 

La parte occidentale è resa montuosa dai 
Grampians , che occupano un quinto della 



Aarhuus. — Monumento funebre degli 

È un monte assai dirupato o coperto di pa- 
scoli. Il fiume Orens King ne scende verso 
settentrione e va a gettarsi nel Murray o 
Goolwa. 

ABERDEEN, borgata della New South 
Wales, che è uno dei G Staterelli in cui nel 
1873 dividasi il continente australiano, quello 
che ha per capoluogo Sidney. Trovasi nella 
contea di Ourham, 0 miglia nord dalla città 
di Muswellbrook, sul fiume Hunter, in larga 
vallata cinta da colline e montagne. È sta- 
zione della ferrovia di recente costruzione , 
che unisce Murrurundi e le sue miniere al 
porto di mare Newcastle. 

Aberdeen (pron. Èbordin ) , contea 
scozzese. 

SOMMARIO, v» I. Posizione , dima, territorio , mom> . 
fiumi, laghi, canali — IL Produzione agraria, minerale, 
manifatturiera, commerciale ; strade — III. Popolazione, 


antichi abitatori del Judland. (Pag. 19). 

contea. La più alta cima è il Ben Macdui, che 
s'innalza a 4,031 piedi, appena 102 piedi meno 
del Ben Nevis, culmine di tutta la Gran Bret- 
tagna. 

La regione centrale è un altipiano in parte 
sterile e collinoso, o a terrazze e roccioso, in 
parte più o meno ferace, col declivio verso il 
mare. 

La parte orientale è quasi piana, ma non 
ben livellata, e cosi continua per quel tratto 
di costa settentrionale che è compreso fra 
Fraserburgh e Banff. 

Due sono le principali catene montuose della 
parte centrale, che in direzione da ovest ad 
est ed a nord-est si diramano dai Grampians 
e formano sul loro versante settentrionale i 
tre grandi bacini fluviali della contea, vale a 
dire quello della Dee (pron. Di) a sud, lunga 
72 miglia , che termina sotto le mura della 
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nuova Aberdeen ; quello della Don nel mezzo, 
lunga 52 miglia, parallela alla Dee, cioè di- 
retta da ponente verso oriente, alla distanza 
di 20 miglia dalla compagna maggiore, e ter- 
mina nella baja della vecchia città di Aber- 
deen; Analmente quello deU'Ythan parallelo 
al Don e 13 miglia a nord; mentre quello del 
Doveran a nord, diretto da sud-ovest a nord- 
est, lungo <13 miglia, che sbocca a Banfi - , capo- 
luogo della contea vicina, non è che un bacino 
di confine. 

11 Don, giunto presso Inverary, riceve alla 
sinistra l’Uric e manda ad Aberdeen un canale 
navigabile di 15 miglia, largo 23 piedi, pro- 
fondo quasi 4 piedi, che ha 17 chiuse e cate- 
ratte, cominciando 59 metri più alto del mare. 

La Dee percorre la valle più svariata e pit- 
toresca, Torma varie cascate, s’ingrossa colle 
acque di tre influenti di sinistra (Lui, Oairn, 
Coul) e due di destra (Clunia e Dye), per ta- 
cere di quelli senz’importanza. 

Alcuni piccoli laghi contribuiscono a diva- 
gare ed attirare lo sguardo del viaggiatore; 
fra questi arrivano alla lunghezza di 3 miglia 
il Muick ed il Kanders. 

11 clima è temperato nel stretto senso della 
parola. Sebbene sia più settentrionale di Mo- 
sca , pure ha una temperatura media annua 
di 3 gradi men fredda. La differenza è ancor 
maggiore e molto più favorevole se si fa il 
confronto mese per mese e stagione per sta- 
gione. La media estiva è di 6 gradi più calda 
a Mosca e la media invernale è di 12 gradi 
più calda ad Aberdeen. Confrontando con Mi- 
lano, che è settecento miglia più meridionale, 
Aberdeen ha una temperatura invernale un 
mezzo grado men fredda, e una temperatura 
estiva di 10 a 14 gradi men calda. Gode 
quindi di uno dei climi più salubri del mondo. 
Nella parte occidentale e montuosa natural- 
mente il clima è più fresco, ma sempre tem- 
perato; l’inverno è presa’ a poco quel della 
Valtellina bassa; l'estate è una deliziosa pri- 
mavera. 

La marea scende dal nord e va verso la 
foce del Tamigi. 

La miglior descrizione grafica della contèa 
è quella pubblicata dall 'Orinante Suroey del 
Regno-Unito, sulla scala 1:2500, in molti 
fogli, nel 1808, direttore il gen. James. 

II. Proti uziouc. Le miniere di ferro a 
5 miglia dal capoluogo, quelle di Fraserburg, 
quelle di carbon fossile e le cave di lavagna 


e di durissimo granito, che si trasporta a 
Londra, occupano buon numero di operai. Le 
montagne di Braemar contengono molti cri- 
stalli colorati e persino topazi. 

L'industria si esercita sopratutto in stoffe 
di lana e cotone , in oggetti di metallo e in 
carta, birra, ecc. 

I boschi son poco estesi ; si trovano nella 
parte montuosa; quasi tutti consistono in pini, 
frassini, larici, faggi e quercie. 

Un terzo del paese è coperto di boschi, di 
case, di lande o incolto. 

II resto è egregiamente coltivato, e sebbene 
naturalmente poco fertile , pure dà più pro- 
dotti di tanti paesi feraci dove la libertà e 
la civiltà non animano le forze dell' uomo 
come in questa fortunata regione. 

Avena, segale, orzo, legumi, patate, si al- 
ternano con navoni, rape, barbabietole, e con 
trifogli e altri foraggi 

Il bestiame, perfezionato col metodo di Ba- 
kewell ad impulso della Società d'agricoltura, 
è abbondante più che in altre contee scoz- 
zese e peli' alimento dei navoni divenne di 
forme colossali. 

La proprietà è concentrata in poche mani 
nelle parti alte, più ben ripartita al basso. 

I frutti a sidro occupano vasta estensione 
di terreno. 

La vera vita pastorale degli Highlands come 
nella contea vicina di Invernees, non si trova 
che per eccezione in questa. 

La superficie totale è di ettari 524,400. 

L’ industria della pesca si esercita cosi in 
distanti paesi settentrionali come sulla costa 
della Scozia ed anche nei fiumi, ed alimenta, 
varie centinaja di famiglie. 

Sebbene vi siano 4 grandi linee di ferrovia 
che traversano tutta la contea e ne uni- 
scono ogni borgata con Invernees e con Edin- 
burgo, pure il commercio che si fa per mare 
è ancor maggiore ; il porto principalissimo è 
quello del capoluogo, grande città che è anche 
il centro bancario. 

Le molte banche delle altre città e borgate 
sono tutte succursali di quelle di Aberdeen e 
fan penetrare il beneficio del credito sotto la 
capanna del contadino e nel solajo del mani- 
fattore, perchè in nessun paese come in questo, 
liavvi tanta buona fede e sincerità nelle altre 
transazioni d' affari. Le 4 linee ferroviarie 
partono tutte dalla città capoluogo Aberdeen 
(il cui nome significa alla foce della Dee) -, una 
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va a Fraserburgh sulla costa settentrionale, 
e manda un ramo verso est al porto di Pe- 
terhead; la seconda va a Banfi" con un ramo 
nel suo mezzo , verso est , ad Old Medrum ; 
la terza va ad Elgin staccandosi dalla seconda 
poco dopo Inverary; la quarta invece di di- 
rigersi come le tre suddette verso setten- 
trione, move verso ponente, risalendo il corso 
del fiume Dee fino a Ballater, posto alle falde 
di monti alti quasi 3,000 piedi sul livello del 
mare. Quest'ultima traversa il paese più pit- 
toresco. 

Ili. Popolazione e —un religione. Nel 

l.° gennajo 1872 era di 245,000 abitanti, vale 
a dire 45 per chil. quadrato. 

L’ origine sua è celtica mista a pochi Angli 
e Normanni. Un secolo fa nelle sue campagne 
non si parlava ancora che il celtico ormai 
quasi sparito anche nelle gole più remote 
del Ben More , del Cairn Celar e del Ben 
Macdui. 

La religione è protestante. I cattolici e gli 
ebrei sono rarissimi in questa contea. 

I protestanti sono : in piccola minoranza , 
della chiesa ufficiale anglicana, e in grandis- 
sima maggioranza , presbiteriani , cioè senza 
disuguaglianza di rango nei sacerdoti ; demo- 
crazia deila religione che poderosamente in- 
fluì per generare ed assodare la democrazia 
civile. 

IV. Coltura c Governo. Allo Sviluppo 

economico fu base e spinta la libertà. Non 
coscrizione militare, non imposte prediali gravi 
non restrizioni alla stampa. 

La libertà di cui si gode in questa parte 
della Scozia è forse maggiore che altrove; 
qui non v’ha la tirannia del capitale dell’In- 
ghilterra , ma le fortune son più livellate ; 
qui non minaccia la tirannia della plebe come 
in certe repubbliche , nè la corruzione del 
voto come a Glasgow dove gli operai cattolici 
Irlandesi son numerosi; nè le istituzioni sono 
inaridite dalla povertà ed ignoranza che re- 
gna nelle contee più occidentali e settentrio- 
nali della Scozia in certe classi della popo- 
lazione rurale. 

Qui ogni cittadino è indipendente e conscio 
dei suoi diritti e senza chiasso sa adoperarli 
e farli valere ; il clero non è separato dal 
popolo, nè retrogrado, è colto, operoso, senza 
le ricchezze e gli onori del clero anglicano e 
cattolico , senza alcun interesse contrario al 
popolare benessere; e questa contea gode il 


più prezioso bene sociale, quello d’una reli- 
gione progressista. 

L' università del capoluogo è una sorella 
minore di quella di Edinburgo ossia difendi- 
trice del senso comune e delle scienze econo- 
miche e naturali e del metodo positivo. Vi pro- 
fessarono l’insigne filosofo Tomaso Reid morto 
nel 1796, l’antiquario Guglielmo Hamilton 
morto nel 1803, T. Campbell ed altri illustri. 

Le scuole secondarie classiche e tecniche , 
di marina, di belle arti, di agronomia , sono, 
molte e buone. 

Le primarie non obbligatorie ma frequen- 
tate volontariamente, han quasi fatto sparire 
gli analfabeti. 

V. storia. Due mila anni fa erravano 
pochi cacciatori celtici in mezzo ad orsi nelle 
selve primitive di questo paese . (Dion Cas- 
sio 76, 12, 13. Mart. Spect. 7, 3). 

Si tatuavano e dipingevano il corpo semi- 
nudo e semicoperto di pelli d’animali ; avean 
comuni le femmine (Cesare B. G. 5, 14. Mela 
3, 6, 5). Nelle battaglie facean uso di carri 
falciati (Tacito Agr. 2) , eran retti da druidi 
sacerdoti. Secondo alcuni sarebbero persino 
stati antropofagi. (Hikronim. contra Jovian. 
1, 2. Camden, Britannia pag. 1415). Chiama- 
vansi Taezall, ed aveano per capoluogo De- 
vana fabbricata sulle rive del fiume Deva 
l’ odierna Dee , 25 miglia ovest dall’ attuale 
Aberdeen. I Romani non li sottomisero mai. 
Aveano a sud i Venicones, a ponente i Va- 
comagi, a nord i Caledonii in stretto senso; dai 
quali ebbe nome poi tutta la Brllannia bar- 
bara, cioè non conquistata dai nostri antenati 
dell’ eterna città. 

Respinsero nei primo medio-evo le inva- 
sioni dei Danesi, dei Sassoni; e nell’undecimo 
secolo quelle di Guglielmo il conquistatore. 
Nei due secoli seguenti i Sassoni ed i Nor- 
manni conquistarono feudi nella Scozia me- 
ridionale , ma in questa non penetrarono o 
non presero radice. Da qui partirono i soldati 
con cui Bruce nel 1314 vendicò Wallace e 
cacciò dalla Scozia meridionale gli invasori. 
Fu anche in seguito un baluardo dell’ indi- 
pendenza e della forza della piccola monar- 
chia Scozzese, (Ino a che poco a poco gli 
Stuarti, immischiandosi negli affari di Francia 
e del continente , tutta la Scozia si fuse , e 
nel 1567 il re Giacomo VI divenne il primo 
re d’ Inghilterra e Scozia insieme. Vedi Sco- 
zia, Aberdeen città, Gran Brettagna. 
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aberdeen , (new proo. NiuebdriUn) 
grande città Scozzese. 

SOMMARIO. = I. Posizione— II. Produzione industriale 
e commerciale — III. Popolazione e coltura — I\ . Din- 
torni — V. Costruzione e monumenti — VI. Storia. 

I. Posizione. Sta sul 57° 09’ di lat. nord 
e sul 15° 31' di lo.tg. est, alla foce del fiume 
Dee nel mare. 

Ci ha un huono e vasto porto. 

Trovasi a 100 miglia inglesi di ferrovia da 
1009 metri ciascuna, a nord da Edimburgo, e 
54 '/i sud-est da Invernees, coi quali porti 
ha inoltre giornaliere comunicazioni per pi- 
roscafi. 

È fabbricata lungo la riva nord della Dee, 
sopra un gruppo di colline, dallo quali si vede 
dall’ altra parte del golfo di mare la vecchia 
Aberdeen (old Aberdeen). 

II. Produzione industriale e comnicroinle. 

Aberdeen è una città manifatturiera di molta 
rilevanza in vari generi ; non citeremo che 
Bauner Mill, uno dei più vasti filatoi di co- 
tone della Gran Brettagna, e le fabbriche 
grandiose di tele, di carta, ed oggetti di ferro, 
di spiriti, di calze, di macchine, ecc. 

In vicinanza ci son cave di granito inesau- 
ribili e presso al porto cantieri di costruzione 
e grandi fucine. 

La pesca del sermone occupa molti marinai. 
Ma il maggior numero è dedicato al com- 
mercio di lungo corso e di cabotaggio. Le espor- 
tazioni ed importazioni di quasi tutta la Sco- 
zia settentrionale si fanno nel porto di Aber- 
deen, dove entrano 3000 navi da mezzo milione 
di tonnellate all’anno. 

Solidissime case commerciali vi prosperano. 
Oltre la Commercial Bank e T Aberdeen 
Bank, costituita nel 1767 poco dopo che Adamo 
Smith pubblicasse il suo libro Sulle cause 
della ricchezza delle nazioni, havvi la North 
of Scotland Banking Company che, come cuore 
dell'alta Scozia, ne dirige le imprese economi- 
che col prestarle i capitali a modico inte- 
resse, la Town Company Bank, ecc. 

III. Popolazione e coltura. Nel 1373 gli 

abitanti sono circa 80,000 quasi tutti scozzesi 
e protestanti presbiteriani o di altre sètte. La 
popolazione triplicò negli ultimi 50 anni. 

L’università fondata nel 1592 dal conte 
maresciallo di Scozia, Giorgio, ha 500 studenti. 

Il Marischal Collège e varie scuole speciali 
e secondarie vi prosperano. 


Le scuole primarie sono tante si pubbliche 
che private da non lasciar lacuna d’ analfa- 
beti. 

Tutte le classi sono più o meno educate e 
alacri allo studio ed al lavoro. 

Le eleganti Public Rooms (stanze pubbli- 
che), istituzione che indica la civiltà della 
popolazione, occupano un vasto edificio con 
sale riccamente decorate. Le sale di clinica 
della Medicai Hall sono utilissime agli stu- 
diosi della medicina. 

L’AthieniPum è un circolo accademico nel 
quale le scienze naturali fioriscono e prestan- 
mano all’industria e all' agricoltura, forzan- 
dole a mutar faccia al paese: ivi profonde e 
sode cognizioni, ivi forti e lunghi studi. 

Nacquero in Aberdeen il giureconsulto Gu- 
glielmo Barclay, nato 1543 morto 1604 e il 
missionario e sinologo Roberto Morrison, nato 
1782 morto 1834. 

Aberdeen è retta da un sindaco, 4 assessori 
e 14 consiglieri. 

IV. «intorni. Quando si giunge ad Aber- 
deen per mare, il vasto porto pieno di co- 
lonne a vapore, i magnifici quais o riviere 
di marmo ; la gettata che s'avanza 400 metri 
nel mare, le cupole e le grandi caserme e i 
bei monumenti che s' innalzano sulla massa 
delle case, offrono un panorama imponente. 
Le colline vicine offrono passeggi amenissimi. 
In una di queste si vede l'ospedale di Gordon, 
che per la grandiosità dei locali e per la per- 
fezione del servizio, può compararsi all’ospe- 
dale Heriot di Edimburgo, cinto come quello 
da un gran giardino che ricrea i convalescenti. 

V. costruzione e monumenti. Collochia- 
moci al centro di questo plesso di civiltà scoz- 
zese per comprenderne la disposizione. Siamo 
nella Castle Street (pron. Casllstril) strada 
del castello, che serve realmente qual Piazza 
del mercato. Ivi stendesi al nord la Town 
House (palazzo civico, pron. Tounhous) eretta 
nel 1730, dove trovasi il municipio e che è 
contigua al tribunale e alle belle e comode 
prigioni. È fiancheggiata da una torre qua- 
drata e da un elegante campanile alto 36 
metri. Ha sul dinnanzi una croce esagona del 
1686 ricostruita nel 1842, che mostra in bas- 
sorilievo i ritratti dei re scozzesi: e una sta- 
tua colossale in granito del duca di Gordon, 
opera del signor Campbell di Londra. Da al- 
tre parti della piazza, sorge il magnifico edi- 
ficio della compagnia bancaria della Scozia 
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settentrionale poc' anzi lodata, e rimpetto a 
questo il palazzo della banca di Aberdeen: 
Analmente all'ovest l'Atheneum. Dal mezzo 
del Castle Street si scoprono le due precipue 
arterie ài Aberdeen che si chiamano Union 
Street, contrada dell’ Unione, e King Street 
(via del re, pron. Klnstrtt), il cui aprimento 
nel 1808 costò 5 milioni di franchi. 

La King Street è fiancheggiata dalla Medi- 
cai Hall, dalla Nort Church (chiesa del nord, 
pron. norzsclòrdg ), dalla S. Andrews Chapel 
(cappella di Sant’Andrea), dalia Commercial 
Bank, e dal Record Oftire, tutti edifici di bel- 
l'architettura. 

L'Union Street è lunga un miglio ed offre 
al passaggero la chiesa di S. Nicolò divisa in 
due : l’East Church (pron. istsciordg) in stile 
italiano; la West-Church in stile gotico, sepa- 
rate dall’Ala di Drum, che serve di sepoltura 
all'antica famiglia di' questo nome. 

L’Union Street traversa uno scoscendimento 
profondo, sopra un ponte di granito di un 
solo arco, dell’apertura di 40 metri, largo 13, 
alto 15 metri, che costò un terzo di milione 
di franchi. 

A ponente del ponte si ammira la facciata 
delle Public Rooms (pron. póbUc-ruins) so- 
stenuta da belle colonne di granito. 

In contrade secondarie si trovano l’ Uni- 
versità, la Banca municipale (Town Bank 
Company), il Marischal College, ecc. 

In generale le case d’Aberdeen son co- 
struite in granito e di decentissimo aspetto. 
Le vie son larghe e benissimo lastricate ed 
illuminate. Il porto con faro è reso sicuro da 
una bella gettata di 650 metri. 

VI. storin. Aberdeen era borgata florida 
qnando Edimburgo non era ancora che un 
povero villaggio. Fu focolare d’indipendenza 
contro gli Anglo-Sassoni e nel principio del 
decimoquarto secolo la guarnigione inglese 
fu trucidata. Nel 1333 Edoardo III se ne 
vendicò coll’incendiare la città. Risorse più 
bella dalle ceneri e si arricchì coi traf- 
fici. Nel 1644 avendo preso parte all' inci- 
piente rivoluzione , che cinque anni dopo 
fini per decapitare il re Carlo I, ebbe molti 
cittadini uccisi in una scaramuccia col mar- 
chese di Montemar; soffri tre anni dopo le 
stragi della peste che fece il giro d’ Europa 
e le rapi 1600 abitanti e nel 1648-40 il con- 
traccolpo dell’anarchia che desolò l'Inghil- 
terra, ma riprese ancor lena e dopo il 1750, 


grazie al sistema di credito e alla libertà, di 
venne l’emporio della Scozia settentrionale. 

ahf.odebm (old ossia vecchia), città 
fabbricata rimpetto New Aberdeen nella Sco- 
zia settentrionale; dalla quale è separata per 
uno stretto di mare largo poche miglia. Ha 
anch'essa alcune fabbriche fra cui un gran 
filatoio di lino e vaste cave di granito; ed 
una posizione più pittoresca e variata della 
New Aberdeen. 

Degno di nota è il vecchio ponte del Bal- 
gownie eretto nel 1320 e cantato da Byron 
nel Don Juan, canto X, di un solo arco, del- 
l'apertura di 19 metri, alto 10. Sotto questo 
vecchio ponte se ne costrusse nel 1830 uno 
nuovo di 5 arcate. 

Il collegio del re (Ivings College), fondato 
nel 1494 è un belTedificio ristaurato nel 1850 
con ricca biblioteca e museo, e una torre 
quadrata alta 54 metri. La frequentano 260 
alunni. 

La vecchia cattedrale di S. Machar sarebbe 
rimarchevole se non fosse in parte rovinata. 

Dalle colline Stochet dietro Old Aberdeen 
godesi una vista complessiva di ambo le Aber- 
deen e dei loro porti e colli circostanti ; ivi 
deliziose sono le passeggiate e purissima l'a- 
ria per vicini boschetti. 

La popolazione supera 3000 abitanti. 

Le due Aberdeen insieme colla campagna 
hanno diritto di mandare un rappresentante 
alla Camera dei Comuni. 

È un collegio elettorale un po’ vasto, ma 
ve n’ ha in Gran Brettagna degli altri molto 
più vasti e popolosi. 

aberdour (pron. Ebórdòr) grossa 
borgata scozzese nella contea d 'Aberdeen, 
sulla costa settentrionale 6 '/» miglia ovest 
da Fraserburgh. 

Le vicine roccie hanno profonde caverne e 
11 presso si erge il castello di Dundarque che 
sostenne un lungo assedio nel 1336. 

Ha 2,200 abitanti. 

AnERDouR (pron. Ebordór), borgata 
scozzese nella contea di Fife, sul Forth, na- 
vigato a vapore da Stirling fino ad Edim- 
burgo, con stazione in Aberdour. 

& cinta da villeggiature magnifiche fra le 
quali spiccano quelle del conte di Morton e 
quella di Hillside. I farms dei dintorni sono 
dei più ben coltivati della Scozia, sembrano 
giardini. 

Questo borgo è molto frequentato nella 
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stagione estiva per i bagni marini. Presso la 
chiesa vedasi un obelisco. 

I 2000 abitanti utilizzano le vicine miniere 
di ferro e carbone. 

abkrixivby, vili, inglese nel Oalles, 
contea di Merioneth a 7 miglia nord da Abe- 
rystwith, con porto alla foce del fiume Dove}', 
e sulla ferrovia che segue la costa del mar 
d' Irlanda. 

abèrk (pron. Aber), vili, francese, nel 
dipart. dei Bassi Pirenei, circond. di Pau, can- 
tone di Morlans, a 10 miglia ital. nord est 
da Pau e quindi dalla ferrovia che va da 
Pau a Bajonna e di là alla Spagna od a Bor- 
deaux, secondo si gira. 

È uno dei villaggi a terre più fertili del 
dipartimento. 

I suoi 500 abitanti producono molti cereali 
e coltivano pure le viti, e il gelso. Allevano 
del grosso bestiame cornuto, dei buoni ca- 
valli e montoni. 

auekedow, vili, inglese nel Galles , 
contea Radnor a 3 miglia sud est da Builth, 
al confluente dell'Edw nel Wye, stazione delia 
ferrovia che va da Hereford d'Inghilterra ad 
Aberdovey, passando per Builth. 

abbkekth, vili, inglese nel Galles, 
contea di Carnarvon, con 2,000 abitanti. 

abekfei,dy (pron. Ebòrfeldi) , vili, 
scozzese a cinque miglia da Abercorn sul Tay, 
presso al Forth; in amenissimo sito, presso 
la cascata del Monass, alta 100 metri. Ha 
1,300 abitanti. 

abem'ohd, picc. città inglese 10 mi- 
glia sud-ovest da York, sulla ferrovia da Lon- 
dra a Newcastle, fra Doncaster e Wetherby. 

Fabbricata sopra un'eminenzacalcare presso 
le rovine di un antico castello, questa bor- 
gata è notevole per la bella e ricca coltiva- 
zione dei terreni vicini e per il nobile castello 
Vavassour (nobile famiglia che lo possiede fin 
dal tempo di Guglielmo il Conquistatore a 
quanto alcuni pretendono) e che presenta da 
alcune terrazze dei panorami deliziosi: final- 
mente per le sue fabbriche di spilli e di co- 
tonerie. 

Non ha che un migliaio d'abitanti. 

abeki oyi.e (pron. Ebbrboil) , vili, 
scozzese nella contea di Perth, 4 miglia nord 
dalla ferrovia dal lago Lomond alla città di 
Stirling, con 700 abitanti. 

Questo villaggio o piuttosto i suoi dintorni 
sono conosciuti in ogni pietra dagli inglesi, 


perchè Walter Scott, lo scrittore più popo- 
lare della nazione anglo-sassone, vi collocò i 
principali incidenti del suo romanzo Kob Boy, 
e le Avventure di Badie Nicol Jorvle. 

Dalla collina Alinan si gode estesa vista 
ad oriente sul lago Monteith, sul castello di 
Stirling, sugli Ochich Hills (colli Ochic); a 
ponente sulla vallata d’Aberfoyle bagnata dal 
Forth; a settentrione invece chiude la vista 
un monte nel quale si trova il passo di Aber- 
foyle; che avrebbe potuto difendersi da po- 
chi armati prima che fosse costruita la strada 
attuale, a piedi del Ben Lomond, alto 2,995 
piedi, e dove Graham di Duchray, alla testa 
dei contadini, sfidò un distaccamento dell'ar- 
mata di Cromwell. 

Sotto il villaggio di Aberfoyle, l'Avendhòc 
o Fiume nero, si riunisce alla Duchray Wa- 
ter (acqua Duchray) per formare il Forth: 
nel quale si specchierà ' poi il superbo sob- 
borgo di Edimburgo, Leith. 

L’Avendhic che forma una cascata alta 19 
metri è lo scolo del Loch Ard (lago Ard) che 
si vede all’ ovest, il quale è diviso in due 
parti ; il lago superiore più esteso e delizioso, 
anche per le sue isolette coperte delle ro- 
vine della fortezza del reggente di Scozia 
Murdoch, duca d’Albany; e il lago inferiore. 
Ad un’ estremità del lago superiore havvi la 
cascata dell’ Avendbic descritta da Walter 
Scott nel Rob Boy e nel Waverley mentre 
all’estremità opposta, l’eco ripete otto volte 
le domande indirizzatele dal passeggero me- 
ditabondo, sulle vicende dei personaggi del 
romanzo di Walter Scott e sulla ideale bel- 
lezza delle rive del lago, ammantate di verdi 
tappeti, inghirlandate dalle famiglie dei fiori, 
ombreggiate da annose piante sotto le quali 
è dolce il riposare. 

ABEHEHAN o ABEBFSAW, piCC. 

vili, inglese nel paese di Galles, isola di An- 
glesey all’imboccatura del flumicello Aver, 10 
miglia sud est da Holyhead; era un tempo 
città considerevole risiedendovi i principi di 
Galles. Trovasi sulla ferrovia da Holyhead a 
Bangor. Ha 1,450 abitanti. 

aberoaru (S. M. (V) vili, spagnuolo 
con 900 abitanti sul fiume Jares a 45 miglia 
da Orense, diocesi d’Astorga. 

abehgavenny, città inglese nel Gal- 
les, contea e a 1 1 miglia a ponente di Mon- 
mouth, in una valle presso il confluente del ru- 
scello Gavenny nel fiume Usk, sul quale vi è 
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nn i>el ponte di quindici arcate. È ben fabbri- 
cata sulla strada ferrata da Hereford a New- 
port. 

I 9,200 abitanti si occupano dell’ escava- 
rtene delle ricche miniere vicine di ferro e 
di carbon fossile, delle manifatture di panni 
e flanelle, e dell’agricoltura. 

Ha fortificazioni del medio evo; pittore- 
sche rovine ed ameni passeggi sul versante 
dei Pane di zucchero, montagna alta sul li- 
vello del mare 1852 piedi. 

ahergeley , piccola città inglese 
nella contea di Dembigh, principato di Galles 
9 miglia nord-est da Dembigh, sulla ferrovia 
da Bangor a Chester, frequentata per i bagni 
di mare, e popolata da scavatori delle miniere 
di piombo, con 3,700 abitanti. Trovasi appena 
22 miglia sud-ovest da Liverpool. 

abergement, vili, svizzero nel can- 
tone Vaud a 13 miglia da Losanna presso al 
monte Suche. 

abergement, vili, francese nel co- 
mune di Rozay, dipart. del Jura, con 200 abi- 
tanti. 

AnKHGEME>rr (pron. Aberdgman ) , 
villaggio francese nel dipart. dell’Ain , cir- 
condario di Nantua , cantone di Brenord sul 
Seran, 8 miglia sud-est da Nantua e 20 sud- 
est da Bourg. Ha 300 abitanti che molto gua- 
dagneranno dalla ferrovia in costruzione da 
Nantua a Bourg-en-Bresse. 

ABKBGEMBNT do CUIZERV (prOI). 

dcu(zert) , villaggio francese nel dipart. di 
Saona e Loira circondario di Louhans, can- 
tone di Guizéry, posta di Tournus, 15 miglia 
ital. sud-ovest da Louhans, sulla ferrovia di- 
retta in costruzione da Bourg a Chalons per 
Saone , che abbrevierà la strada da Parigi 
al Moncenisio. 

È un grosso villaggio di circa 1200 abitanti 
che traggono gran profitto dal fertilissimo 
terreno calcare, essendo quasi tutti proprie- 
tari, a differenza di quello che si verifica nella 
parte occidentale di questo dipartimento, dove 
la proprietà è pochissimo divisa. 

Producono sopratutto frumento , mais , ed 
eccellente vino. Hanno molto bestiame. La 
terra costa da 2 a 3,000 franchi l'ettaro. 

Non vi mancano manifatture. 

abergement .io variy ( pron. 
d- Varefì , vili, francese, dip. dell' Ain , cir- 
condario di Belley cantone di Ambérieux , 
29 miglia Ital. nord-ovest da Belley , presso 


la ferrovia che da Parigi conduce in Savoja. 
Ha 800 abitanti. 

AI1ERGEMENT Ut, MES8EY , vili. 

francese nel com. di Messey, dip. di Saona e 
Loira. 

abergembnt ciu navoy (pron. 
Dùnavoà ), piccolo villaggio francese nel dip. 
del Doubs, circondario di Besanzone, cantone 
di Anyyicey, posta di Ornans, a 19 miglia sud 
da Besanzone ai piedi del Jura che lo separa 
dalla Svizzera. Ha 3 IO abitanti che possedono 
bestiame cornuto di razza lourache e fab- 
bricano il formaggio de Gruyère in associa- 
zione tra loro. Coltivano inoltre cereali e 
viti e molte barbabietole. 

aburgement.ij'oigsey ( pron. 
Foagné ) , villaggio francese nel dipart. della 
Costa d’ Oro, circondario di Digione, cantone 
di Genlis a 10 miglia sud-est da Digione, non 
lungi dalla ferrovia diretta, recentemente 
costruita da Digione a Losanna per Auxonne, 
Dole, e Pontarlier. La ricchezza dei 400 abi- 
tanti sta nelle viti. che producono il più ri- 
nomato vino di Borgogna. Qui soggiornarono 
vittoriosi i Garibaldini nel 1871 , dopo aver 
difesa strenuamente la nobile e decaduta 
capitale della Borgogna — Digione. 

ARKRUKMBNT lu HONCE (pron. ld- 
rons ), villaggio francese nel dipart del Jura; 
circond. e cantone di Dòle, a 6 miglia sud- 
ovest da questa ultima, sulla ferrovia in co- 
struzione da Chalons sur Saone ad una sta- 
zione situata poco sopra Digione e prima di 
Auxonne : ferrovia che seguirà la valle del 
Doubs e metterà Chalons in diretta comuni- 
cazione colla Germania. I 410 abitanti per 
lo più proprietari del terreno che coltivano, 
fabbricano eccellente formaggio e producono 
buon vino. 

ABERGEMENT lo DUC (pron. lÓ<illC) 
villaggio francese, nel dipart. della costa d’Oro 
circondario di Beaune, cantone di Seurre, 
12 miglia ad oriente da Beaune, con 1500 a- 
bitanti. Ha vigneti di alta rinomanza , del 
cui prodotto si fa grande esportazione , bei 
cavalli, buoi del Morvan, montoni di razza 
scelta e molti alveari. Ritrae dal buon ter- 
reno anche cereali in abbondanza, legumi 
e canape. Vi sono però alcune brughiere. 

Il nome del villaggio proviene dall’ esser 
stato un luogo di riposo dei duchi di Borgo- 
gna, quando andavano alla caccia. 

ABERGEMENT lo GRAND, villaggio 
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francese nel dipartimento dell’ A in, circon- 
dario di Nantua, cantone Brenod, a 10 miglia 
da Nantua, con 1000 abitanti. 

AllEHGE.MENT le GUANI) (prOH. 16- 

gran), villaggio francese nel dipart. del Jura, 
circond. di Poligny, cantone di Arbois, a 0 
miglia nord da Poligny, sulla ferrovia da Bourg 
e da Lons le Saulnier a Besanzone ed alla 
Alsazia, con 360 abitanti, piccoli possidenti e 
attivi agricoltori e allevatori di bestiami. 

abeugemext io R-etit, vili, fran- 
cese, dipart. dell’Ain, nel circond. di Nantua, 
cantone di Brenod, 14 miglia da Nantua. Ha 
fertili terreni a cereali e prati e una sega 
idraulica di legnami. Gli abitanti sono circa 
mille. 

aiiergement lo petit, vili, fran- 
cese nel dipart. del Jura, circond. e cantone 
e 4 miglia da Poligny con 270 abitanti. 

ABEHGEMENT log AUXONNES . 

(pron. le so.ro») villaggio francese nel dipart. 
della Costa d’ Oro, circond. di Bigione , can- 
tone di Auxonne, a 18 miglia sud-est da Bi- 
gione, presso la ferrovia da Bigione a Bùie. 
Ha 600 abitanti dedicati alla coltura dei ce- 
reali, legumi, barbabietole, canape, e viti di- 
stinte. 

AIIERGEMENT le» MALA.NGI'Ni , 

(pron. le-malandg) villaggio francese nel dip. 
del Jura, circond. di Bùie, cantone di Gen- 
drey , 10 miglia nord-est da Bùie presso la 
ferrovia da Bòle a Besanzone e da La-Barre 
a Gray ed a Langres; non ha che 200 abi- 
tanti. 

ABERG EMENT lo MOLOIS ( pron. 

le-moloà), casale francese nel dip. Costa d’Oro, 
circond. di Bijon , cantone e ad 8 miglia da 
Is-sur-Tille e 15 miglia nord-ovest da Digione 
vicina al monte Tasselot, sotto il quale passa 
il gran tunnel di Blaizy della linea interna- 
zionale da Parigi a Roma. 

Questo tunnel aperto nel 1849 e che costò 
dieci milioni di franchi, è lungo metri 4100, 
largo 8 , alto 7 '/, ; viene arieggiato da 15 
pozzi o finestre dei quali due sono piu pro- 
fondi di 200 metri e 8 di 150 metri ; è più 
alto di 10 metri dalla parte di Bigione in 
confronto dell’uscita nella vallata della Loira, 
e sta sopra il livello del mare metri 405'/,; 
s’ impiegano 6 minuti ad attraversarlo a va- 
pore. 

Presso la stazione di Malain, prima d' en- 
trare nel tunnel, havvi un altro piccolo tunnel 
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lungo 328 metri , e fra questo ed il gran 
tunnel si passa il bel viadotto di Malain, 
lungo quasi 200 metri , alto 20 '/, , e soste- 
nuto da 15 arcate colossali. 

AUEi« ; emetxtio» seuriìks , vedi 
ABKItOEMENT LE Bue. 

ABERGEMENT le» TXI1CWV (prOO. fé- 
lesi), villaggio francese nel dipart. del Jura, 
circondario di Poligny, cantone di Saline , a 
15 miglia nord-est da Poligny, non lungi dalla 
ferrovia da Salins a Bòle e da Salins a Be- 
sanzone. Ha 320 abitanti per lo più proprie- 
tari dei loro terreni e bestiami. 

AIIERGEMENT ROSSO 'V (pron. )'OSOÙ) 

villaggio francese nel dipart. del dura, circond. 
di Lons le Saulnier , cantone di Cousance , 
a 12 miglia sud da Lons-le-Saulnier ; non 
ha che 180 abitanti. 

ABERGEMENT SSainte COLOMBE 

(pron. seutcolomb ) , vili, francese nel dipart. 
dell’ alta Saona, circond. di Chalons, cantone 
di S. Germain da Plain, a 8 miglia da Clia- 
lons presso due ferrovie. Ha 700 abitanti che 
possedono eccellenti terreni calcari e sab- 
biosi portante molto terriccio, e coltivati a 
cereali e vigneti. Grosso è il bestiame cor- 
nuto, belli i merinos, e prati e boschi oltre 
il bisogno. 

ABERGEMENT S. MARIE (pron. 
seni mari), vili, francese nel dip. del Boubs, 
circond. di Pontarlier, cantone di Moutlie, a 
8 miglia sud-sud-ovest da Pontarlier. Ha 700 
abitanti , esperti agricoltori e allevatori di 
bestiame, fabbricatori di formaggio eccellente 
e scavatori d’ una miniera di rame. 

Giace appena 5 miglia ad occidente della 
ferrovia Svizzera da Losanna a Pontarlier 
che passa il confine a Baulmes. È pure vi- 
cina alle amenissime sponde del lago, lungo 
5 miglia che stendasi da Iougne e Pontarlier. 

È un villaggio quasi svizzero, che da qual- 
che tempo prende pure parte alla fabbrica- 
zione degli orologi del Neufchàtel. Quasi tutte 
le famiglie hanno terreno proprio e casa pro- 
pria , e il benessere è generale , sebbene il 
paese non si presti molto alla produzione dei 
cereali. 11 bestiame, i pascoli, l’escavo di una 
miniera di rame e l’ industria , formano la 
principale ricchezza. 

abehgement s. .TB5AX, vili, fran- 
cese, dipart. del Jura circond. di Dole, can- 
tone di Chaussin, a 18 miglia da Bùie. 

AIIERGEMENT S. JEAN (pron. SOÌlt- 
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gioii), villaggio francese nel dip. del Doubs, 
circond. di Pontarlier , cantone di Mouthe , 
ad 11 miglia sud-ovest da Pontarlier, e 4 
miglia sud-ovest dal villaggio Abergement 
Santa Maria. Non ha che 250 abitanti. 

aiìf.ho Willy (pron. EbórguiUl ), vil- 
laggio di Gran Brettagna nel principato di 
Galles , contea di Caermarthen , sul Guilly 
che è un piccolo influente del Forry, 2 miglia 
est-nord-est da Caemarthen, e presso la fer- 
rovia da questa città al porto di Svansea e 
all' Inghilterra. Ha 3000 abitanti assai agiati. 

aberiluut, vili, francese, dipart. del 
Finistère, circond. Forest, cantone Ploudal- 
mezéan. comune di Porspoder. 

a.biì:rijc, vili, spagnuolo del comune di 
Estella prov. e 20 miglia sud-ovest da Pam- 
plona, con 200 abitanti. 

ABKiiKoiiNKiBK. villaggio scozzese 
tra Alloa ed Edimburgo, presso Charleston e 
la ferrovia per Forti), dove comincia la mu- 
raglia romana , molto ben fabbricato e pro- 
spero, in terreni coltivati a perfezione, ce- 
lebre per le vicine cascate di Moness cosi 
poeticamente cantate da Burns Roberto , da 
quel povero contadino dell’ Ayrshire che di- 
venne il lirico nazionale, della Scozia. 

Sono realmente tre cascate, una alta 15 
metri con un ponte dal quale si gode però 
meno bene che standone al fondo : e le altre 
due più piccole ; tutte e tre insieme superano 
l’ altezza di 30 metri. 

ADEHKUH o ABEHR, piccola Città 
persiana nel Farsistan , Od miglia sud-ovest 
da Sezd, 132 nord-est da Sciraz ; con bei 
giardini irrigati. Ha 2000 abitanti. 

auebladv (pron. Ebcirletlì ) , grosso 
villaggio scozzese , a 12 miglia est-nord-est 
da Edinburgo , 2 miglia nord dalla ferrovia 
da Edimburgo a Dunbar, presso al mare ; ha 
1070 abitanti. 

arerlemno, villaggio scozzese, a 5 
miglia nord-est da Forfar con 1000 abitanti. 
Vi si trovano due piccoli obelischi del decimo 
od undecimo secolo sui quali gli archeologi 
scrissero parecchie dispute. 

AUEiti,ouu (pron. Ebórlór ) , villaggio 
scozzese, Il miglia sud-ovest da Elgin e 12 
sud-est da Inverness, presso il flume Spey e 
la ferrovia centrale dell’ Alta Scozia che 
scende lino a Perth. Il flume Spey che non 
è lontano dal centro del villaggio che 1 mi- 
glio inglese da 1609 metri, si traversa sopra 


il bel ponte di ferro di Graigelachie. Ha 1400 
abitanti. 

abehmole, porto sulla costa di Ma- 
gellano, rirapetto alle isole Falkland. 

abernetiiv (pron. Ebùrnei!), piccola 
città scozzese a 32 '/, miglia ovest da Edim- 
burgo e 8 miglia sud-est da Perth . presso 
l’imboccatura dell’Earn e la ferrovia da Perth 
a Kirkcaldy. Trovasi fra le contee di Perth 
e di Fife. 

È l’ antica residenza dei re Pitti e sede 
primitiva dell'Arcivescovato trasferito più 
tardi a S. Andrews. 

I Culdees ci aveano stabilito un'Università. 

La sua torre rotonda alta 22 metri e simile 
in tutto a quelle che frequenti ineontmnsi 
nell’ Irlanda, fu soggetto di molte archeolo- 
giche disquizioni. Ha 2,000 abitanti, occupati 
in gran parte nella fabbricazione di tele. 

AHi.uNETirv (pron. Ebornezi), villag. 
scozzese sul confine fra le contee di Elgin e 
di Muerne9, alla qual ultima appartiene : 22 
miglia sud-est da Inverness, sulla ferrovia da 
Forres per la valle della Spey a Perth. Nel 
vicino monte Cairngorm, alto piedi 3,S-12, si 
trovarono delle pietre preziose. Ha 1,880 abi- 
tanti. Vi nacque il celebre medico Giovanni 
Abernethy. 

auernetkv, foresta scozzese, che è 
un prolungamento di quella di Mar. Sta sul 
confine occidentale della contea di Aberdeen 
e su quello meridionale delle contee di Elgin 
e di BaalT, non lungi dal villaggio del mede- 
simo nome. 

areurortii, vili, inglese nel Galles, 
nella contea e 6 miglia nord-est da Cardigan 
e quindi dalla ferrovia; con porto di mare e 
600 abitanti. 

AUERSEE 0 LAGO ABER, vedi 

Aber. 

aberseed, vilL della Baviera, bassa 
Franconia, distretto di Schweinfurth, con 370 
abitanti. 

abert o ai.beht, lago degli Stati- 
Uniti, nel mezzogiorno dello Stato del Pacifico, 
recentemente costituito col nome di Oregono. 
sul 42° 45’ di lat settentrionale e sul 102“ 30' 
di long, occidentale dal Ferro. È un lago 
molto profondo e ricco di pesce , lungo dal 
sud al nord miglia italiane 20, largo 8 a 4. 
le cui rive sono poco abitate e montuose. 

abeutamm, piccola città boema 1 1 mi- 
glia nord-nord -est da Elnbogeu, con ricchis- 
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sime miniere di argento, stagno e cobalto, al 
piede meridionale degli Erzgebirge o Monti 
Metalliferi, a 10 miglia nord dalla ferrovia 
da Eger a Carlsbad. Si alleva del bel bestiame 
essendovi estesi pascoli e bei boschi. 

Il terreno non è cretaceo come nella valle 
dell’ Eger ad Elbogen a Carlsbad; ma tutto 
di scliisti cristallini, ossia di un’epoca incom- 
parabilmente più antica e primitiva. 

La popolazione è tutta di stirpe e lingua 
tedesca; parla il dialetto di frauconia; su- 
pera i 2300 abitanti. 

abehtiiax, vili, inglese nel Galles. 

abektuka, vili, spagn. nella prov. e 
32 miglia da Caceres diocesi di Plasencia, di- 
stretto di Logrono, con 1,300 abitanti. 

ABEnUTirwEX , vili, scozzese nella 
contea di Perth, con 600 abitanti. 

auerviUjG (pron. Ebòrvil ), piccola 
città degli Stati Uniti, nella Carolina del sud, 
a 12 miglia ponente da Cambridge, al piede 
degli Alleghany e presso al confine con la 
Georgia. Ha 3000 abitanti di cui buona parte 
sono negri. 

auekwrach, vili. fran. (Vedi La- 
Bevrac). 

a BBRYBTiiuui, vili, inglese nel Gal- 
les, contea di Monmoutli, con un migliajo di 
abitanti. 

AlIjioiì vMTwrm ( pron. Ebóristrii ) , 
città di Gran Brettagna nel Galles, contea 
e 29 miglia nord-est da Cardigan sul fiume 
Rheidiol, presso al suo coniluente coll’ Yst- 
with, dove questo si getta nel mare (Canal 
di S. Giorgio). Aberystwith vi ha un porto 
molto frequentato che fa esportazione dei 
ricchi prodotti minerali del Galles. Ha fab- 
briche di stoffe, miniere di piombo e cantieri 
di costruzione. È luogo di bagni di mare, pre- 
diletto per la bella romantica posizione. Tro- 
vasi sulla lunga ferrovia da Bangor a Cardigan. 

Ha 7,000 abitanti di stirpe gaelica e di dia- 
letto più gaelico , che inglese (esattamente 
nel 1872 erano 6,898). Fu difesa un tempo 
da un forte castello erettovi da Edoardo I , 
nel 1277, del quale mostra ancor le rovine. 

AiiERYsi'wrrn, borg. inglese nel Gal- 
les, contea Monmouth, 7 miglia sud-ovest da 
Abergavènny, sull’ Ebow , appiedi del monte 
Kelian, su ferrovia che va nel porto di New- 
port; fa gran commercio di prodotti delle vi- 
cine miniere. Ha 6,000 abitanti superbi della 
loro bella chiesa. 


abes , antica città della Palestina , ap- 
partenente alla tribù Isacar. 

A.uiajsA.>njs, borgata antica d’Arabia 
Felice nel paese degli Omaus. 
abesch e HABESCH, vedi Abissina, 
adeskun, isola persiana del Mar Ca- 
spio che contiene un fiumicello ed una bor- 
gata dello stesso nome e trovasi rimpetto al 
porto di Asterabad, donde ogni 15 giorni ar- 
riva il piroscafo da Astrakan, che fa tutto il 
giro del Caspio; quindi in luogo di transito 
frequentato. 

abesoeks, villaggio portoghese nella 
provincia Entre Douro e Minho, diocesi d’O- 
porto, comune di Porto Carreiro, sul fiumi- 
cello Torre; appena 100 abitanti. 

abesse, villaggio francese nel diparti- 
mento delle Lande, comune S. Paul les Box 
con 150 abitanti. 

abebte, città antica deH’Arachosia, os- 
sia del paese a nord-ovest del corso supe- 
riore dell’Indo ; gli archeologi inglesi la cre- 
dono l’odierna Baest o Bost, al confluente del 
fiume Urgbundab coU’Hilmond. 

abette, frazione del comune italiano di 
Preci, nell’ Umbria, circondario di Spoleto, 
mandamento di Norcia. 

abetemozzo, villaggio italiano nel- 
l’Abruzzo ulteriore primo, nel circondario e 
5 miglia ponente da Teramo , con 400 abit., 
fa parte del comune di Valle S. Giovanni 
nel mandamento di Montorio. 

abetina, vili, italiano nel Principato 
Citeriore , 10 miglia sud da Campagna , con 
500 abitanti, in fertile e salubre regione. 

abetito, frazione del comune italiano 
di Montegallo, provincia Ascolana, manda- 
mento Arquata del Tronto. 

Am-rro (les), villaggio francese nel di- 
partimento della Charente, comune di Ligniè- 
res, con 170 abitanti. 

Amaro, casale toscano posto 6 miglia 
nord-est da Marradi del cui comune fa parte 
sulla via dalla Toscana a Faenza, fra il La- 
mone e il monte Budrialto nel circondario di 
Firenze. 

ABETONE O BOSCOLUJiGO, fraZ. 

del comune italiano di Cutigliano nel circond. 
di Pistoia, sul monte Libro Aperto, nella de- 
legazione di S. Marcello. 

abetone, frazione del comune italiano 
di Fiumicello, prov. modenese , circond. di 
Pavullo Frignano, mand. Pievepelago. 
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abeviuas, comune francese nel 
cant. d’Audincourt, dipart del I)oubs , con 
600 ahit protestanti dediti all’ allevamento 
delle vacche, all'agricoltura e alla fabbrica- 
zione del formaggio. 

abevcoib, borgata degli Stati Uniti 
nella Georgia, 300 miglia nord-est dalla New- 
Orleans e G3 nord-nord-est da Alibama, con 
ricche piantagioni di cotone ed oltre 2000 abit 
dei quali la maggior parte è negra o di san- 
gue misto. 

abeza, fiume d’Algeria meridionale che 
nasce nel monte Atlante e sbocca nel gran 
lago Melgig. 

abkzameb, villaggio spagnuolo nella 
provincia di Zamqra, 40 miglia da Valladolid 
(pron. Vagliadolid) con 520 abit. 

abezudt», vili, portoghese nella prov. 
Entre Douro e Minilo diocesi di Cidade Porto, 
eom. di Bayao (pron. Baianho). 

abfaltersbach (pron. Abfallers- 
bali ) , vili, tirolese nel Pusterthal, e stazione 
della ferrovia da Marburg di Stiria a Fran- 
zensfeste di Tirolo, a 156 miglia italiane dalla 
prima città che sta sulla linea del Semmering 
ed a 44 dalla seconda ohe è su quella del 
Brenner, formando cosi una linea di comuni- 
cazione fra le due grandi ferrovie internazio- 
nali che valicano le Alpi Noriche. 

Questo villaggio trovasi in terreni terziari 
della più remota (eocenici) e della meno re- 
mota antichità e contenenti quindi avanzi or- 
ganici analoghi alle specie ora viventi (mio- 
cenici); cinti a poca distanza da roccia cri- 
stalline. 

È abitato esclusivamente da Tedeschi , di 
dialetto austriaco , i quali possedono molto 
bestiame, e suppliscono alla rigidezza del verno 
con qualche industria. 

abgabes, piccola antica città del Pon- 
tus, 40 stadi da Athenà (da non confondersi 
coll’Atene d’Attica; questa non era un pic- 
colo porto fortificato sulla costa del Mar Nero), 
90 stadi ovest dai fiume Pyxites , e 240 da 
Asparo. Amano e Tolomeo che ci danno que- 
ste notizie aggiungono che era detta anche 
Xilòli dall’aver le case di legno. 

abgabris, isole scoperte dalla nave 
francese Abgarris dal 1820 al 1825, basse e 
piane, poste fra il 3° 5’ e il 3° 33’ di lat. sud., 
e il 172* 2’ e il 172° 25’ di long, orientale 
dal Ferro. Trovansi all’estremità nord-ovest 
dell’arcipelago di Salomone nella Melanesia. 


La loro vegetazione è ricca di palme cocos, 
di moscato selvatico, di flcaje , d’alberi del 
pane, e d’ogni arbusto dei vicini arcipelaghi. 

Gli abitanti della razza Papua, negri, alti, 
ben fatti e quasi nudi, navigano destramente 
su piccole piroghe. 

abgesciiùtz , monte svizzero nelle 
Alpi bernesi, alto 7850 piedi sul livello del 
mare. 

abgiiem, borgata persiana, 127 miglia 
est-nord-est da Ispahan. 

abua, piccola città d’Abissinia sul Tigri 
e sulla via da Massua ad Ascsum, a 36 miglia 
nord-est da Ascsum, molto commerciale per 
quanto può esserlo una città abissina. 

abkensen, villaggio tedesco a nord 
degli Euzzebirge nella Sassonia. 

abher, città persiana sulla strada da 
Icheran all’Armenia, 37 miglia ovest da Caz- 
bin, con 7000 abit. 

Ben fabbricata , con campagne ubertose, a 
piedi dell'antico castello di Dara. Essendo 
alta 5000 piedi sul mare , e vicina ad alta 
catena di ponente, il clima è temperato. 

Abiiiha, antico paese alle bocche del- 
l’Indo, in cui naviganti fenici, al tempo dei 
Veda, venivano a prendere oro, avorio, scim- 
mie, pietre preziose, ecc., e nel quale, verso 
il trentesimo secolo avanti Cristo, giunse scen- 
dendo dal settentrione la civiltà ariana. 

Non eravi allora divisione in caste: tutto 
era semplice e patriarcale. Perciò la civiltà 
ariana già sviluppata, come lo mostra la lin- 
gua dei Veda, non trovò gran difficoltà a 
stabilirsi iu questo paese, assoggettando gli 
indigeni che avean bruna la pelle e selvag- 
gio il costume. Chiamavasi Ophir nella lingua 
sanscrita. 

Soltanto dopo un soggiorno di dodici a 
quindici secoli nel paese d'Ophir giunse la 
civiltà ariana poco a poco ad imporsi a tutta 
l'India, fin oltre le bocche del Gange, proce- 
dendo al modo degli americani del sud verso 
il baiino del Rio delie Amazzoni. 

abhudesah , borgata dell’ Indostan 
nella presidenza di Bombay, 18 miglia nord- 
ovest da Sciandur o Tshandore, alle faide 
orientali d'una catena di montagne che la se- 
para dalla pianura di Surat ed è 1’ ultimo 
anello dei Gatesi occidentali (Westghats). Tro- 
vasi nella provincia del Chamdesch, che venne 
acquistata dagli Inglesi nell'anno 1818, ed è 
scorsa nella sua pianura settentrionale dal 
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fiume Puma e Tapty che sbocca a Surat 
nell'Oceano imiiano. Trovandosi quasi 15 mi- 
glia ovest dalla grande ferrovia da Bombay 
a Calcutta, fa Abhudenah da qualche anno 
molto commercio. 

I 3:>i)0 abitanti son tutti di stirpe Ariana 
CMqhratti), di lingua konkana o maltratta, 
che è una figlia del sancrito. 

La maggioranza è di religione bramista, 
oltre un decimo è musulmano: nè mattca una 
missione protestante. 

Questa popolazione è molto abile nell'agri- 
coltura . e utilizza bene il fertilissimo terri- 
torio. Non prese parte alla rivoluzione del 
185T ; passò senza scosse dal dominio della 
Compagnia a quello dellaCorona d'Inghilterra. 

abhosagook (pron. Ebosegur), bor- 
gata nei monti Himalaya, ai confini coll’In- 
dia inglese, abitata da qualche centinaio di 
pastori e agricoltori, in altissima valle, a nord 
della provincia Garwal e ad est dello Spit Pin. 

Commercia di transito fra il piccolo Tibet 
e l' Indostan. 

ahia, villaggio spagnuolo nella provincia 
e li miglia da Barcellona, con 500 abitanti. 

ahi a» ant. città ellenica sulla costa della 
Messenia presso al confine della Laconica. 

Ne parlarono Omero nell' Iliade 9, 150 — 
Pacsania 4. 30 Polibio 25, 1. 2. Tolomeo 
3. 16. 8. 

auia, fiumicello spagnuolo che nasco sul 
monte Suido , nel limite occidentale della 
prov. d’Orense sbocca presso Ribadavia nel 
Mino dopo un corso di 17 miglia. Pron. Ada. 

AniAD, gran fiume d’Africa, vedi Baiir- 
EL-Aiiiad e Nilo Bianco. 

ahi a uic las-ioiìhes, borgata spa- 
gnuola, 23 miglia nord da Palencia poche 
miglia ovest dalla nuova ferrovia che da Pa- 
lencia conduce ad Alar del Rey ed a San- 
tander, ha 640 abitanti. 

AHI ADEN E, vedi AWABENE. 
a hi ai >. villaggio sulla costa abissina, 
150 miglia a settentrione da Suakim. . 

auial, borgata portoghese nella pro- 
vincia Beira con 1700 abit. 

auiatback. fiume persiano che shocca 
nel Caspio, 48 miglia nord da Asterabad, dopo 
100 miglia di rapido corso fra burroni. 

AHI A seco» vedi Biasca. 
abiciian, laghi siherici di poca impor- 
tanza fra Tomsk e Tobolsk. 

Auicuon, villaggio, della Piccola Buc- 


caria, 210 miglia est-nord-est da lvundaz. La 
popolazione è tartarica. 

ahicuren, fiumicello persiano non 
lungi da Ispahan. 

abio, horg. d’Arabia Felice. 10 miglia sud. 
da Doran, nella valle deU'Uadi Rema, fertile 
in cafTè, con molto bestiame e 3000 abitanti. 

auide, catena montuosa nella Colombia, 
provincia di Cartagena fino a quella di Clioco, 
larga circa 50 miglia e non molto elevata 
con ricchi pascoli e boschi. 

arido, vedi Abydus, eGQYPTi e Abydus 
Mysiae. 

ahiuos, villaggio francese nel diparti- 
mento dei Bassi Pirenei, circondario di Or- 
thez, cantone di Lagor, 10 .miglia sud-sst da 
Orthez, 0 miglia sud dalla ferrovia da Pau a 
Bajonna, in terreno poco fertile, ma ben col- 
tivato. Ha 335 abitanti. 

a hi eoo, villaggio spagnuolo nella pro- 
vincia Huesca, distretto di Barbastro, poche 
miglia a nord , dalla ferrovia da Lerida a 
Saragozza, con 800 abitanti. 

abien, villaggio francese nel dipartim. 
Puv de Dòme con acque minerali. 

aiiieutas, villaggio spagnuolo a 60 
miglia da Madrid , nella provincia e diocesi 
di Toledo , 33 miglia a ponente da questa 
città, 9 a sud del Bago, su un colle, con 700 
abitanti. Il suo nome completo è Sai i Bai'lo- 
lomó (le las Abiertas. 

ahièta, antica città della Dacia, nel 
paese dei Jazyges Metanastae ossia dei Sa- 
zigi occidentali, die il Danubio separava dalla 
Moesia e dalla Pannonia. Ne discorrono tanto 
Tolomeo , Ammano e Dion Cassio in molti 
luoghi, quanto Tacito Annali. 12. 29 e Pli- 
nio. 4. 12. 25.: 

Era senza dubbio l’attuale Hont, posta fra 
le città di Gran e di Erlau in Ungheria. 

aiiiqahm, borgata tartara nel Turke- 
stan sul Waska influente dell’ Arun-darja. 

arici am, nome antico d’uu fiume della 
Mauritania che scendeva dall’Aiisius , mon- 
tagna dell'atlantica catena. 

abioverm, vili, del piccolo Tibet sulla 
strada da Yarcand alla Tartaria, presso alla 
gola dei monti Cara Curum, 270 miglia nord 
est da Feyx Abad o Kunduz. 

ahii scythae, popolo che Tolomeo 
collocava nel Tibet odierno, ossia al di là 
della Sogdiana (o attuale Tartaria), ad oriente 
dei monti Imaos che separavano Sakae dagli 
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Scythae extra Itnaum, e che oggi dividono 
il Kunduz dal Tibet. Tolomeo fa degli Abii un 
popolo vagante all’ estremità settentrionale 
della catena delt'Imao, e mangiatore di ca- 
valli : costume conservato anche oggi da varie 
popolazioni mongoliche. 

Ain.iRÀs, tribù selvaggia indigena va- 
gante nella repubblica della Colombia nell’Ame- 
rica meridionale a nord del (lume delle Amaz- 
zoni a sud del Rio Napo e del Curasayello, 
in quelle foreste primitive. È assai poco nu- 
merosa e in via di estinguersi. 

AHiKiiAt’E, vili, tedesco nella Prussia, 
prov. annovarese circ. di Aurich . distr. di 
Wittmund. Il suolo è piano e basso, ma ben 
coltivato. 

La ferrovia più vicina è quella da Jever 
ad Oldenburgo. 

Ami. a. ant. castello della Cadesyria fra 
Heliopolis e Ilamaseus, 38 milita romane dalla 
prima e 18 dalla seconda. 

Prima del dominio di Erode Agrippa, que- 
sto castello serviva di residenza al tetrarca 
del paese montagnoso che comprendeva tutto 
il Libano, fino a Tripoli, e la regione setten- 
trionale della Palestina, alla sinistra del fiu- 
me Giordano, fino al lago di Galilea, oltre la 
Batanea e la Trachonitis, vale a dire il pic- 
colo distretto a sud e sud-est di Ilamaseus, 
La tetrarchia di Abila era dunque molto estesa. 

Giuseppe Ebreo la chiama Abella. 

Bisogna distinguerla da un altra Abita 
dell'Arabia Petrea, che i geografi antichi no- 
minano senza precisarne la situazione. 

abii.a, una delle colonne d’Èrcole, rim- 
petto all’europea detta anticamente Calpe ed 
oggi Gibilterra. Era un promontorio e città 
della Mauritania sull' attuale stretto di Gi- 
bilterra. 

Ami.», piccola città svedese nella prov. 
di Ballami, 17 miglia nord da Helmstadt. 

ahii.ene, il distretto o tetrarchia mon- 
tuosa della Coèlesyria di cui era càpoluogo il 
castello di Abila. 

ahileh , vili, spagnuolo nella provincia 
Murcia, distretto e 17 miglia nord' da Lorca, 
in una gola della Sierra de Espuna , sulla 
cattiva strada da Lorca a Bullas e Caravaca. 

abili, ruscello sardo che corre 5 miglia 
dal piano d’Anglona verso nord fino al mare. 

Amu.v (pron. Abiylt), villaggio francese 
nel dipartimento d’Indre-et-Loire, nel circon- 
dario di Loches, cantone e posta di La Ilaye 


des Cartes, a 23 miglia sud-ovest da Loches, 
qualche miglio ad oriente dalla ferrovia che 
unisce Poitiers a Tours. Possiede una fonderia 
di ferro. 

Ha 1,900 abitanti di cui molti proprietari; 
i terreni sono di straordinaria fertilità, cosi 
in granaglie, come in uve, ma la gran divi- 
sione della proprietà fa si che vi son pochi 
ricchi: quei pochi che ci sono conducono una 
vita brillante nelle loro villeggiature. 

aiiUjIjV.suii-claise, villaggio fran- 
cese nel dipartimento, circondario e cant. me- 
desimi di Abilly e a poca distanza da que- 
st? ultima, con 1000 abitanti. 

abbrunii»!, città dell’antica Germania, 
nel paese dei Boemi celtici, che avevano a 
sud-est i Quadi, col limite segnato dalla Luna 
Silva; a sud-ovest i Narisci ed llermunduri 
col confine della Gabreta Silva, a nord i Che- 
ruschi, separati per mezzo del Monti Sudeti; 
al sud finalmente il Danubio od Istro. 

Abiluntim spettava alla gente dei Marco- 
manni e trovavasi vicina all’odierna Budweiss, 
che allora chiamavasi Marobudum. 

auimes , Hes) (pron. Lesabim ) comune, 
capoluogo di cantone dell’ isola Guadalupa 
sulla costa sud-est della Grande Terre presso 
al canale che la separa dalla Basse Terre 
detto Fiume Salato, nel circondario La Pointe 
à Pitres, a 13 miglia sud-ovest da Moule. La 
popolazione bianca francese dominante, vi è 
ridotta a poche famiglie. La popolazione to- 
tale è di 5.000 abitanti. 

abin, villaggio nel distretto militare oc- 
cidentale della Ciscaucasia russa qualche lega 
sud dal Ivuban ai piedi della catena Caucasea. 

Qualche carta cattiva la nota come Albinsk, 
ma è realmente Abin. 

abin, piccola citlà fortificata nell'Arabia 
Felice 53 miglia nord-est da Aden. 

Cosi chiamasi anche un castello all'ovest di 
Aden nella stessa provincia, a 30 miglia dal 
mare 

abixa, fiume nell’ isola di Madagascar 
dell’Africa sud-est 

amino a, castello antico nella Phrygia. 
abixodon, città inglese, 0 miglia ita- 
liane sud da Oxford, 50 miglia ovest-nord- 
ovest da Londra, sui confluenti dell’Ock e 
dell’Hie, e sulla ferrovia da Birmingham a 
Londra, che passa per Oxford e Reading. Per 
un brevissimo canale comunica col Tamigi. 
Ha grandiose fabbriche di tele da vele e 


Digitized by Oooglc 





auinodon 


— 78 — 


AMINO 


stoffe diverse ed una popolazione di 6000 
abitanti (esattamente 5,805 nel censimento 
31 dicembre 1872). 

Molto pulita e regolare, si distingue per gli 
istituti di beneficenza e le scuole primarie e 
secondarie. Bello è il Mercato coperto per i 
cereali, dei quali fa un commercio grandioso; 
e ammirabili le sue vecchie chiese gotiche. 

Essendo città, che fin dal medio evo avea 
importanza, da lungo tempo ha il diritto di 
mandare un rappresentante alla Camera dei 
Comuni, formando un collegio elettorale che 
comprende la sola città coi sobborghi vicini. 

Prese parte alla rivoluzione dal 1040 al 
1649 durante la quale la guarnigione impic- 
cava tutti i soldati irlandesi. 

abinqoon della Polinesia, vedi Abin- 
gton. 

abincìdox, (pron. Eblngdon ) città de- 
gli Stati Uniti nel Maryland, contea di liar- 
fort, sul Bush, 17 miglia ital. nord-est da 
Baltimora. 

Ha 3000 abitanti e un buon collegio meto- 
dista dove s’insegnano le lingue antiche clas- 
siche e le scienze storiche e naturali, fondato 
nel 1785. 

Un’ altra Ablngdon è nella Virginia, contea 
di Washington, miglia 255 italiane sud-ovest 
da Washington e 225 da Richmond, sul con- 
fine col Tennessee, con 2,200 abitanti. 

AniNGEit, vili, inglese nella contea 
Surrev, cant. di Wolton, 3 '/, miglia sud-ovest 
da Dorking, con 1000 abitanti. 

abinoer (pron. Ebingòr ), una delle con- 
tee del Gippsland settentrionale nel Victoria 
Land in Australia, lontano 130 miglia ad est 
da Melbourne, senza strade e quasi dimenti- 
cata. 

Però essendo la colonia di Vittoria la più 
importante del continente Australiano e il 
Gippsland, ossia la regione tra il mare e le 
Alpi Australiane una delle più fertili della 
Victoria, questa contea ha per la Gran Bret- 
tagna un’ importanza di avvenire non pic- 
cola. 

Fino ad ora è poco popolata ma produce 
però gran quantità di lana. È lunga 50 mi- 
glia dal mare fino alle Alpi (il cui culmine 
in questa contea elevasi a 2,374 piedi); e 
larga 30; il maggior fiume è il Thompson o 
Tambe, ed alla sua foce nel lago King, che 
comunica col mare, sorge Tambo, la sola bor- 
gata della contea. 


abinghalc, vili, inglese contea di 
Glocester, cant. di S. Briovels, 1 miglio sud 
da Mitchell Dean , e quindi 6 '/, nord dalla 
foce della Saverna, 3 ponente dalla ferrovia 
che unisce Hereford a Clepstow e Newport. 

abington (pron. Ebinyln), piccola isola 
del gruppo delle Gallapagos sul 0° 50’ di la- 
titudine settentrionale e lunga una dozzina 
di miglia italiane da oriente a ponente, dal 
72 50' di longitudine ovest dal Ferro al 73°. 
Molto rocciosa e sterile, ha poca vegetazione, 
sebbene il clima non sia soffocante, e non è 
quasi abitata. . 

abington, vili. ingl. nellacontea di Nort- 
hampton, 2 miglia nord-est da questa città. 
Vi nacque Leonardo Welsted poeta ed ramraa- 
turgo nel 1688; non ha che 300 abitanti. Sta 
sulla ferrovia N orth am pton -Le iees ter. 

ahington (, jreat), vili, inglese nella 
contea di Cambridge, cant. di Chilford, a 2 
miglia nord-ovest da Linton, con 520 abi- 
tanti. Sta sulla ferrovia Cambridge-Colcester. 

abington in Tina clay o pi- 
gotto, vili, inglese contea di Cambridge, 
cant. di Harmingford, a 4 miglia da Royston, 
con 360 abitanti. Sta sulla ferrovia Cambridge 
a Hetfield. 

abington, vili, irlandese nella contea 
di Limerick, con gran convento di Cistercensi. 

abington, com. degli Stati-Uniti nella 
Pensylvania, contea di Luzerna, parte nord- 
est, con 4,000 abitanti. 

abington, com. degli Stati-Uniti nella 
Pensylvania, contea di Montgomery, 9 miglia 
ponente da Philadelphia, con 4,000 abitanti. 

abington, com. degli Stati-Uniti nel 
Massachusetts , contea di Plymouth , 16 mi- 
glia sud da Boston, con 8,000 abitanti, pic- 
cola città manifatturiera, fra amene colline. 
L’agricoltura de! territorio è fra le più pro- 
gredite del mondo: tutto vi si fa a macchina; 
ogni anno vi sono esposizioni distrettuali con 
premi e concorsi. È studiata da tutti i diret- 
tori di poderi come una scienza. Le fabbriche 
principali sono quelle di panni e di carta. 
Havvi una Banca principale e varie secon- 
darie. Il gelo invernate dura tre mesi. 

abington, com. degli Stati-Uniti nel- 
l'Indiana, contea di Wayne, con 1,200 abit. 

asino, fiumicello dell'alto Canadà, nella 
contea di Lincoln, che si scàrica nel lago 
Eriè presso la città Gainsborougli. 

asino, penisoletta lunga 300 metri, 17 
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miglia sud-ovest dalla cascata del Niagara 
nel lago Eriè, contea di Lincoln del Canada, 
formando ai due lati due porti naturali. 

ABiNT/i o barabinzi, popolo del- 
l’Asia russa centrale. 

SOMMARIO, cs I Paese. — II Clima. — III Prodazione. 
— IV Popolazione. 

I. p«o«. Il loro paese è posto nella parte 
sud-ovest del governo di Omsk o Akmollinsk 
e nella parte nord del governo di Semipala- 
timsk , Ira i (lumi Irtis ed Obi. £ alto 250 
metri sul mare in termine medio e forma 
una vasta steppa quasi piana. 

Oltre i due (lumi di confine è inafOato da 
vari influenti dell' Obi. Ha al nord il lago 
Tciami lungo e largo circa 70 miglia. Tutto 
il paese è lungo 600 largo 300 chilometri. 

II. cuma. In giugno e luglio la tempe- 
ratura, anche per la lunga durata del giorno, 
è calda. 

l>a ottobre ad aprile la terra è gelata fino 
a un metro almeno di profondità e per 7 
mesi la neve s'accumula; regna il vento set- 
tentrionale che ogni mese imperversa in tur- 
bini nevosi. 

La temperatura media è di 1° a 10* sotto 
zero, e in vari giorni di dicembre a febbraio 
scende ai 30° Reaumur sotto zero. 

Nei giorni più calmi le nebbie oscurano il 
cielo. 

III. Produzione. Alcune miniere di ferro 
e la pastorizia sono oggetto delle cure degli 
Abinzi. Il terreno non si presta che in pochi 
luoghi, soltanto dove è irrigato all' agricol- 
tura ed ivi stanno i russi. 

Enormi ratti scavano la steppa; la volpe 
polare, I' antilope saiga, martori , ghiottoni, 
lupi, orsi, bobaki, gatti selvatici minacciano 
le greggi. 

Si trovano inoltre asini selvatici o culani, 
cavalli ed emioni, renni che corrono come i 
migliori cavalli arabi- 
Scarsissimi sono gli uccelli, gli insetti, i 
rettili ed i serpenti, mentre di notte sono in- 
numerevoli i pipistrelli che svolazzano vicino 
al suolo. 

La vegetazione della steppa consiste in be- 
tulle e pini e bacche nei siti migliori, e in 
licheni e muschi nei più nudi. 

Le mandre di buoi, pecore, cavalli si fan 
pascolare vagando. Si vive del loro latte e 
delle loro carni. 


Si passa l'inverno chiusi nelle tende din- 
nanzi al fuoco o viaggiando in slitte. 

11 telegrafo della China alla Russia Euro- 
pea passa nel settentrione di questo paese; 
esso ha la principal stazione in Omck. 

La città Semipalatinsk a sud-ovest, sulla 
destra dell'Irtis, è T emporio commerciale e 
la sede degl’ impiegati russi e dei comando 
militare che tien soggetti i Barabinzi. 

Il nostro concittadino Adamoli ci passò nel 
1869 recandosi a Samarcanda (Relazione nel 
Bollettino della Società Geografica Italiana, 
maggio 1871, volume VI e genn. 1872) 

IV. Popolazione. Oli Abinzi sono di 
stirpe tartarica-turca. 

Le loro flsonomie hanno uno spiccato ca- 
rattere mongolo. 

Si calcolano 120,000. 

La loro lingua spetta alle ugrotartare, che 
il celebre v ivente Max Mùller mostrò essere 
affini delle lingue dravidiane dell' India set- 
tentrionale e media. 

Il loro stato intellettuale è basso, il mo- 
rale è quello dei popoli che vivono patriar- 
calmente. 

Sono cinti e serrati da una catena di vil- 
laggi russi abitati da russi ortodossi che erano 
coloni liberi ancor prima dal 1863, ossia prima 
che venissero emancipati i servi della gleba 
nella Russia Europea. 

I principali fra questi borghi o villaggi sono: 
oltre le due città Omsk e Semipalatinsk, la 
prima di 27,000 , l’ altra di 15,000 abitanti , 
Jamicliewski sulla destra dell'Irtis : e a sud- 
est di Semipalatinsk Ust-kamenogorsk , e i 
piu popolosi fra quelli sul fiume Obi , sono , 
cominciando a Nord: Koluvan, Barnaul , e 
lvatunsk. 

Vedi per notizie maggiori Kirghisi, Tar- 
tari, Mongoli, nei quali articoli parleremo, 
secondo la profonda opera di A. Bastian, anche 
della storia dei Barabinzi. 

I recenti viaggiatori Ilansten, Radde ed 
Atkinson , visitarono e descrissero parte gli 
Abinzi, parte i Kirghisi loro vicini e il paese 
che abitano (1856 a 1862) ; ma nell' ultimo 
decennio le nostre cognizioni rapidamente si 
accrebbero per le opere russe officiose ed uf- 
ficiali (specialmente dacché fu costituta l’Asia 
russa centrale in 5 provincia amministrate 
regolarmente). 

a bio?*, com. spagnuolo nella prov. d'O- 
rense, sul confine con quella di Pontevedra, 
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20 miglia ovest-nord-ovest da Orense, e 9 dalla 
ferrovia in .“ostruzione (nel l'autunno 1872) 
dal porto di Vigo a Lugo , passando per 
Orense. 

Trovasi alle falde della montagna detta E1 
Suido, in paese ineguale e pittoresco, presso 
le origini del fiume Abia, il quale si scarica 
nel Minilo (pron. Miglio) a destra. Ha 6,000 
abitanti galiziani, nei quali si rimarcano molti 
biondi, e che possedono bestiame assai e col- 
tivano una parte del terreno a viti e grano. 

aiiion (S. Jitslo y S. Paslor il’) , vili, 
spagnuolo, prov. e 26 miglia da Orense, nel 
com. di Abion , del quale è capoluogo, con 
1,000 abitanti. 

auionzo, vili, spagnuolo nel com. Vii— 
lacarrìedn, prov. e diocesi di Santander, a 
60 miglia da Burgos, 15 sud da Santander, 
12 est dalla ferrovia Santander-Palencia. 

abipi, vili, della Colombia, presso Munzo 
e Tunxa, dove si trovavano smeraldi, ora non 
più ricercati. 

Aini’ONi o abipossi, popolo indiano 
dell’America meridionale. Occupa il paese fra 
il fiume Dulce ed il l’arana, a nord delta 
città di Santa Fé , nella repubblica argen- 
tina. 

Oppose viva resistenza all’ avanzarsi dei 
Bianchi, specialmente’nel Chazo. Alcide d’Or- 
bigny li distingue nella razza ch’egli chiama 
Pampeana, come i più belli. Felice d’Azara 
ce li dipinge come simili agli Europei, di belle 
forme, di naso aquilino, di colorito più chiaro 
degli altri Pampeani, ma non cosi alti come 
i Patagoni. Erano oltre 100, OlX). 

Adesso son quasi scomparsi o fusi coi Bianchi 
o privati del possesso dei terreni. Al loro mez- 
zodì fischia e sbuffa la locomotiva della fer- 
rovia da Buenos-Ayres a Cordova: Spagnuoli 
e Liguri li asservirono. Vedi le prov. di Cor- 
dova, COKRIENTES, 6CC. 

abiqxjin, città degli Stati-Uniti, a sod 
del territorio Colorado, Nuovo Messico. 

Trovasi alle falde orientali dei monti Ana- 
liuac, poche miglia ovest da Rio Grande do 
Norte, 70 nord -nord -ovest dalla città di 
Santa Fè. 

La ferrovia del Pacifico, traverso le mon- 
tagne Rocciose, passa 250 miglia nord a Benton 
City nel Territorio Wyomi. 

Il territorio h_a varie foreste e miniere. 

Il clima è rigido d’ inverno, le montagne 
son coperte di neve perpetua; alla 'cima tut- 
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tavia non più di un mese gela il fiume in vi- 
cinanza. 

Piove da luglio ad ottobre: del resto il cielo 
è sereno. 

Gli abitanti spettano alle stirpi spagnuola, 
anglo-sassone, tedesca ed irlandese; si occu- 
pano d’agricoltura e pastorizia. 

auiiìa, vili, persiano nel Herman, 57 mi- 
glia est-sud-est dalla città Herman. 

a nmr:i.Ai;i:A, vili, egiziano a S mi- 
glia sud-ovest da Belbey. 

abusa, città dell'antica Arabia Felix, se- 
condo Tolomeo sul 92* di long, e 20* 15“ di lat. 

arisama, città dell'antica Arabia Fe- 
lix nel paese degli Adramiti. 

ABisof, tribù indigena della Bolivia set- 
tentrionale ora quasi estinta. 

ABiscvN, fiume persiano che bagna 
Diordan e sbocca a 20 miglia nord di Aste- 
rabad nel Mar Caspio: dopo 108 miglia d’uq 
corso assai rapido colla pendenza media di 

10 metri per miglio italiano, interrotto da 
cascate. 

abiiscux, piccola città persiana sul Ca- 
spio alla foce dell'Abiscun. I vapori che da 
Astracan fanno il servizio del Mar Caspio 2 
volte al mese giungon fino ad Asterabad 20 
miglia a sud. 

abissi, (gli) Vedi Abìmes. 

ABINSINIA. 

SOMMARIO — > 1. Importanza — II. Divisione politica 
— Sistema montuoso — IV'. Laghi e fiumi — V. Cli- 
ma — VI. Agricoltura — VII. Caccia — Vii!. Stato 
iteli' Industria — IX. Le strade commerciali dell'Italia 
ali* Abissinia, e dell'Abissinia all'Africa interna: Uti- 
lità del commercio in quelle regioni — X. Coltura, 
religione, governo — XI. Etnografia e centri di popo- 
lazione XU. Cenni storici. 

• Qszati «l temperale , li ritrarrebbe dall' Abissinia 
tanta villaggi» da diigradare i) Pira cel tal set. 
e fiaba tal tua eonjanrci». > 

(Relazione di O. lÌEnMVTU S al 
Re di Portogallo nel 1540). 

I. importanza. Le alte catene di monta- 
gne e gli altipiani dell’Africa media e meri- 
dionale, si succedono senza interruzione, for- 
mando un enorme rialzo, che ha la tlgura di 
un vastissimo V; le di cui colonne si riuni- 
scono in Abissinia. 

L’apertura di questo V colossale, sollevato 
dalla natura nel continente Africano, guarda 

11 Rio della Piata dell’ America Meridionale, 
dove formicolano i coloni italiani. 

L' angolo sta sulla linea che, da qualche 
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tempo, italiani piroscafi regolarmente percor- 
rono dall’Italia a Bombay, spingendosi nel 
Mar Rosso, rimpetto all'Arabia Felice, e pre- 
cisamente a metà strada fra l' Italia e le Indie 
Orientali , laddove la Società Rubattino non 
potè a meno di acquistare un piccolo terri- 
torio — Assab. 

È un angolo quasi retto; le aste, un po’ torte 
a dir vero, sono lunghe oltre due mila 
miglia italiane e larghe da 200 a 1000 miglia. 
Una va da oriente verso ponente, fino alla 
Senegambia francese, l'altra procede da nord 
a mezzodi, fino alla Repubblica Transwaalica 
di recente istituzione. 

L'Abissinia è l’unica regione Africana i di 
cui indigeni sieno in grande maggioranza 
Cristiani e che pelle loro tendenze ad una 
civiltà simile alla nostra, si presterebbero alla 
nostra conquista. 



ABDA. — Tipo del Bjrbero od Amazirgo (Pag. JM). 


dell’avvenire; e perchè sarebbe la chiave del 
dominio de’ll’ Egitto e dell’ Africa intera e 
quindi degli Oceani Indiano ed Atlantico, 
che due Italiani M. Polo e C. Colombo di- 
schiusero interamente ai traffici internazionali 
(giungendo per vie opposte al Pacifico). Tutto 
questo è improbabile, perchè il Khedive d'E- 
gitto aspira al possesso dell’ Abissinia e può 
ottenerlo più facilmente di noi; ma non è 
impossibile ; ed anche ove quella regione ve- 
nisse annessa al regno egiziano, sarebbe sem- 
pre ribelle; sempre rivolgerebbe agli Europei 
la prece di liberarla. I pericoli e i danni di 
altre conquiste nell’ Africa settentrionale non 
esistono per l'Abissinia. 

Il clima e gli abitanti dell' Algeria impedi- 
rono 1’ avanzarsi dei Francesi nell’ Africa ; 
micidiale il primo, refrattarj i secondi per fa- 
natismo ed odio religioso. Invece il salubre 
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L'Abissinia è il vestibolo di quell’ Africa 
Interna (cosi diversa dall’ Africa delle coste 
e dei deserti) che soltanto da qualche anno 
^imparammo a conoscere: di clima temperato 
e salubre, di ricchezze minerali inesauribili, 
di terreni feraci e di grassi pascoli; che è 
vasta come venti Italie e che (essendo finora 
ignota) le ambizioni Europee lasciarono ancor 
tergine. 

Se avventurieri Italiani, o meglio ancora 
una Compagnia Commerciale Italiana, simile 
alle fondate dail'Inghilterra, dalla Francia e 
dalla piccola Olanda, s’impadronissero dell’A- 
bissinia, ai cui piedi mori, martire della 
scienza, T Italiano 0. B. Brocchi (precursore 
di Uarth, di Speke e di Livingstone) s’avrebbe 
una Nuova Itaua preziosa, — perchè collo- 
cata fra l’India, l'Europa, e l’America, dove 
Rincontreranno le grandi strade commerc ali 


clima e le tendenze religiose e progressive 
dell’ Abissinia favorirebbero potentemente lo 
sviluppo degl’italiani, ove si procedesse con 
sagacia e con perseveranza. 

II. x>ivi,»ionu politica. L'Abissinia in senso 
lato comprende anche la costa del Mar Rosso 
che è larga in certi luoghi appena 60 miglia 
italiane, sebbene non sia né alta, nè salubre, 
nè governata da principi abissini; essa è po- 
chissimo popolata; a Massaua dominava la 
Turchia la quale pretendeva a tutta la costa 
fino al 1872; ma oggi è stata ceduta all’E- 
gitto. 

L'Abissinia in stretto senso, ossia il regno 
di Teodoro Kassa, ucciso nella fortezza di 
Magdala nel novembre 1868, ha la forma diuna 
pera, col picciuolo a nord-nord -est, della su- 
perficie di 11,300,000 ettari : e componesi di 
due regni; il settentrionale più piccolo detto 
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Tigre, con capoluogo Adua, ed il meridio- 
nale o Amhara, con capoluogo Gondar. 

Sta fra i gradi 8" 40’ e 10° 40’ di latitudine 
nordica e fra i 52 e 58 di longitudine orien- 
tale dal Ferro. 

La provincia più settentrionale nel Tigre 
è quella di Adiaboj ; la provincia più meri- 
diane nell’ Amhara (e che forma anche un 
regno a parte) è Schoa, con capoluogo An- 
ftobu. Nella parte orientale deli’ Abissinia, 
cominciando dall’Adiabo e scendendo al Schoa, 
vi sono le provincia di Kohein , Seraiu, Sa- 
lawa, Ankulokului, Kfat 

A ponente, cominciando dali’Adiabo e scen- 
dendo al Schoa ci sono le provincia di Schire, 
Volkait, col paese di Basi o Baroa, Ermescio, 
Hamasen, Galabat, Goara, Dongur e Gubbe. 

Framezzo queste provincia di confine, ossia 
nel nucleo l'Abissinia ha a nord-est le prov. 
di Sana, Telemte o Selemte, Simen, Tembelm, 
Avergai, Lasta ; a nord-ovest le prov. di Sa- 
lent, Vog-gara-kulla, Voggara, Takade, Sa- 
rago; a sud-ovest le prov. di Agau e di Agu- 
meder: a sud-est il Begemeder. 

Finalmente intorno al punto centrale che 
è il lago Tana , le próvincie di Tsclielga o 
Cielga, Dembea, e Beilesa, tutte a nord del 
lago; Dagossa a ponente e Foggara ad est del 
lago. 

L’Abissinia confina a nord col Samhara, che 
è paese di costa sul Mar Rosso, e col paese 
dei Bogos Mensa, che non è dalla costa molto 
distante. Indi a nord ovest confina col Barka, 
dietro il quale sta il Taka, paese dominato dal 
viceré d’Egitto che ha per capoluogo l'impor- 
tante borgata di Kassela; a ponente confina 
coi Shankalla abitato dai negri Kolla e col 
Kata o Kedaref ; a sud ovest col Sennaar, do- 
minato dal viceré d'Egitto. coll’Enaren, e col 
KafTa; a sud est col Sakka e col paese dei 
selvaggi Gallas; i quali si estendono anche 
sul limite nord est dell’ Abissinia, fin quasi 
alla costa del Mar Rosso. Insomma dove non 
tocca a paesi di selvaggi, è cinta da territori 
che dipendono dall’Egitto. Infatti, dal l.° ot- 
tobre 1871 la circoscrizione amministrativa 
della Nubia è tale da preparare la graduale 
annessione dell'Abissinia. Questa divisione é 
in tre próvincie : 1 A quella di Dongola e Berber; 
2.° quella di Cartum , coi mudiriati di Taka, 
Sennaar, Kordofan e Bahr el Abiad; 3.° il mu- 
diriato di Snakim e Massana , del quale è 
governatore il botanico tedesco Werner Miin- 


ziger, incaricato di far spedizioni scientifiche 
(con secondo fine politico). 

III. siatenm Montuoso. La provincia Adia- 
bo comincia a 3,000 piedi parigini al limite 
settentrionale e va innalzandosi verso sud in 
media a 4,200 piedi con monti che arrivano 
ai 0,400 sul livello del mare. 

Di là il rialzo segue interrotto da profonde 
vallate, fino alla provincia centrale di Simen, 
dove arriva a 14,000 piedi sul livello del mare. 
Questo gruppo di alti monti, sta sul 30“ di 
longitudine est dal Ferro e sul 13° di latitu- 
dine settentrionale , e divide la provincia di 
Simen da quella di Telemte. La cima del Ras 
Dec.ien supera i 14,200 piedi. 

Le provincia orientali continuano a grande 
altezza; al sud il KafTa è alto come il Simen. 

Delle centrali havvene pure di elevate, come 
per esempio il Voggara, che è tutto a 0,000 pie- 
di ; però, intorno al lago Zana vanno abbassan- 
do, e la superficie del lago sta a 5,600 piedi : a 
ponente del lago si rialzano a 7,200. 

Nel paese d’IIabab il monte Enjejal ha 8,000 
piedi ed il Bagla 7,700. 

La città di Gondar è alta, 7,000 piedi parigi- 
ni: il passo Dubbar 11,189 piedi inglesi, il 
passo Alaci 10,420, i monti Mai Wulìig, Fo- 
kada, Aschangi, Attala, Addigerat, Senafe, Mu- 
khan, Addabaga, da 9 a 8000 piedi inglesi ; i 
monti Mesciuk, Gunguma, Eikuliz, Dolo, da 
8 a 7,000 piedi; Antalo altipiano, Tscielikut, 
Dongola, Musgi ed Agula da 7 a 6,G00 piedi 
inglesi sul livello del mare. 

Le próvincie più basse sono fra il lago Zana 
ed il Sennaar e stanno per adeguato ai 3,000 
piedi, con montagne che giungono ai 4 e 5,000. 

L' elevazione media dell’ Abissinia può cal- 
colarsi quasi a 5,000 piedi sopra il livello del 
mare. 

Poche montagne al mondo scendono più ra- 
pide e rotte delle abissine. V’hanno spaccature 
dove per 700 e più metri si sprofondano ver- 
ticalmente le pareti ; al basso scorre un fiume, 
in cima vi sono gli orli di vasti altipiani. Ma 
in generale la natura provvide a diminuire 
il terreno improduttivo , disponendo che per 
evitare i paesi bassi e caldi le montagne scen- 
dessero a terrazze, formando al fondo strette 
vallate ; terrazze di cui alcune sarebbero ir- 
rigabili adoperando le vicine cascate d' acqua. 
Queste vallate strette però non si trovano in 
generale sulle strade commerciali. 

La composizione geologica dell' Abissinia 
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non fu ancora studiata colla desiderabile esat- 
tezza. Le montagne della provincia di Simen 
sono composte di quarzo , trachiti e tufo ba- 
saltico. Il professore Issel di Genova studiò 
la costa intorno Arkiko e l’arcipelago di 
Dahlac che sta ad oriente di Massua. 

Nella provincia Galabat e presso Voina ci 
sono blocchi colossali di pietra pomice gros- 
solana. Le dolomiti e le cave son frequenti. 

In generale la base delle montagne è di gra- 
nito ed i soprastrati di arenaria. Alcuni tratti 
son calcari e schisto. 

La provincia Schoa è piena di roccie vul- 
caniche ; il Godiam è basaltico. 

Sulle sponde del lago Zana e specialmente 
nel promontorio di Gorgora, la pietra domi- 
nante è il basalto. Le colonne basaltiche, dello 
spessore di un piede, or bianche, or rosse, or 
grigie, or gialle, sono aggregate in massi enor- 
mi e di grande lunghezza. 

(Quasi tutti i nomi di monti cominciano per 
Gebel o Amba : le quali significano appunto 
Monti, la prima in Arabo e la seconda in 
Amharico). 

inutili e numi. Il lago Tana o Zana, che 
occupa il centro deU’Abissinia, ha forma ovale: 
è lungo da sud-est a nord-ovest 55 miglia 
Ital. e largo nell' asse minore da sud-est a 
nord-ovest 35 miglia. La sua superfìcie su- 
pera di poco quella della provincia di Bologna 
in Italia. Dalle sue acque sorge presso la co- 
sta di ponente l'isola I)ek, lunga 0 e larga 3 
miglia ; sulla costa nord-est son sparse di- 
verse isolette. Le rive di settentrione sono 
tutte piane, meno il promontorio di Gorgora. 

Presso la riva del sud e 3 miglia dalla stessa 
trovasi un laghetto lungo IO e largo 3 mi- 
glia Italiane. 

Il fiume Ilavasch traversa tutto il paese 
dei Gallas di cui bagna la borgata Abbu e 
va a sboccare in una palude presso al mare. 

Il flume Mareb separa al settentrione la 
provincia d'Adiabo dai Dembelas e dagli Az- 
cosfa: e va poi verso il Nilo. 

Questi sono i due maggiori fiumi di confine. 

Le vere arterie dell'Abissinia sono l'Atbara 
e il Nilo Azzurro. Quest’ ultimo sorte per la 
riva orientale del lago Zana, procede verso 
mezzodi per 200 miglia in circa, fino all'ulti- 
ma provincia Schoa; poi rimonta nell’A-nhara 
verso nord, con enorme curva; e giunto al 
10“ di latitudine settentrionale e al 55° di 
longitudine orientale, piglia la direzione nord- 


vest che più non abbandona fino al suo in- 
fluente nel Nilo Bianco in Cartum. Nel paese 
il Nilo Azzurro chiamasi Bahr el Azrak. 

Il flume Atbara sorte invece dalle provin- 
cia a nord del lago Tana per arrivare in Nu- 
bia a tributare le acque al Nilo. Ma non as- 
sume il nome di Atbara che fuori d' Abissinia; 
in questa regione han tre nomi diversi i mag- 
giori fiumi che lo formano; uno il Telegas e 
Takasseh nasce nella provincia Simen in 
quelle altissime giogaje ; gira verso nord , 
uscendo fra le provincie di Schire e di Adiabo, 
scorrendo a sud del Taka fino all' Atbara. 
L' altro nasce poche miglia dal promontorio 
Gorgora che lo separa dal lago Zana ; tocca 
le provincie Tschelga e Galabat, e si chiama 
Goang, uscendo d’ Abissinia per il paese dei 
Rolla a sud-est del Kedaref fino all’ Atbara. 
11 terzo minore degli altri due, scorre iti mezzo 
a loro, dividendo il Voggara dal Voggarakulla, 
e il Volkaik dall' Ermetsciana provincia. 

V. onma. Pochi sono i luoghi bassi, detti 
Kollas, in Abissinia, ove si soffrano calori in- 
tensi , come sulla paludosa e malsanissima 
costa , accresciuti da innumerevoli insetti e 
dalla mancanza di acqua potabile. 

In tutt’ i luoghi più alti di 4,000 piedi il 
clima ò salubre e temperato; anzi oltre 9,000 
piedi diventa fresco ; le montagne poi alte 
oltre 12,000 piedi sono coperte di neve da 
giugno a novembre. Vi sono due stagioni: la 
piovosa, che comincia alla fine di maggio, e 
l’asciutta, che comincia in novembre. Durante 
l’asciutta i calori vanno aumentando fino al 
giugno; durante la piovosa il giorno è quasi 
sempre sereno, ma di notte piove e gli ura- 
gani sono frequenti. I più bei mesi sono il 
dicembre ed il gennaio ; in luglio ed ottobre 
le acque ingrossano e il fango è generale ; in 
compenso anche i posti più aridi si vestono 
di vegetazione, e la popolazione, costretta al 
riposo, diventa socievole e si riunisce in feste 
e divertimenti. 

VI. Agricoltura. Pelle condizioni poli- 
tiche e sociali dell’Abissinia, questo paese, che 
potrebbe nutrire 40 milioni d’abitanti se fosse 
coltivato come lo è l’Italia, non ne conta 
che 5, e poco esporta. Le continue lotte fra 
sovrani e nobili, le angherie degli impiegati, 
la mancanza di giustizia, di strade, d’istru- 
zione, lasciano l'agricoltura in uno stato de- 
plorevole. 

Quattro quinti del territorio sono quasi 
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spopolati o abbandonati a cacciatori , a bri- 
ganti , a pastori , che , sicuri di vivere colle 
loro mandre, non si curano di far fruttare il 
suolo. 

Persino sulle rive del lago Zana poche sono 
le terre coltivate, eccetto quelle delTscienga. 

I metodi di questa coltivazione sono roz- 
zissimi. 

II cotone è forse il principal prodotto dei 
luoghi bassi, ma la sua produzione potrebbe 
centuplicarsi. 

Il dura, il frumento, il mais, il tabacco, 
il tefT, che serve come il nostro frumento per 
fare il pane , un pane molto leggero e nu- 
triente: ed i legumi; ecco i principali prodotti 
dei poderi nelle regioni medie. Il teff (Era- 
grostis) arriva fino a 8.000 piedi. 

Nelle regioni più alte, come p. es. nel Simen, 
primeggia l’orzo, che si coltiva fino agli 11,000 
piedi, assieme ad alcuni legumi. Fin là giun- 
gono anche le minose, le eriche, gli olivi, le 
brayere, le rhannee dal tronco bistorto e le 
rose. 

Più oltre cessano gli alberi e cessa l’agri- 
coltura: finissimo trifoglio ed erbe saporite 
pel bestiame e la gibarroa (Rhynchopelalum 
montanti m) nutrono le capre e le antilopi 
quando la neve non copre il paese. 

Invece nelle basse valli havvi una magni- 
fica vegetazione di piante tropicali: banani, 
terebintine , albero del papiro , . albero della 
mirra , e campi di cardamomo e zenzero , e 
caffè, e palme da datteri, e fichi sicomori, ed 
erythrinae , e una gran varietà di fiori dal 
profumo squisito e di piante medicinali , fra 
cui noteremo il kusso, che è molto usato dagli 
indigeni come vermifugo. 

Nelle città la nobiltà sdegna il lavoro, 
avendo il vecchio pregiudizio comune un tempo 
anche in Europa, e là l'industria e il com- 
mercio vengono esercitati da stranieri, ma 
nelle campagne gli agricoltori e pastori son 
quasi tutti abissini. 

Si può ritenere che la popolazione abissina 
viva più di carne, latticini, miele e frutti di- 
versi spontanei dalla terra, che del prodotto 
dei terreni arati. 

La quantità dei hestiami è stragrande da- 
pertutto, e anche gli abissini più poveri che 
coltivano i terreni , possedono buoi , capre e 
cammelli, ma sopratutto buon numero di pe- 
core , e dedicano alla pastorizia molta parte 
del loro tempo, non dimenticando di fare di 


quando in quando delle caccie al selvaggiume 
e agli animali nemici delle mandre, dei quali 
parleremo fra breve. 

I cavalli, i muli, gli asini sono numerosi in 
ogni provincia, e così pure le anitre, le oche, 
i majali e gli alveari. 

La vite si coltiva in molti luoghi e produce 
dell’ uva di una grossezza straordinaria. Le 
pesche ed altri frutti crescono e maturano 
stupendamente. Quei contadini conservano e 
trasportano l’uva in leggere sporte di legno 
spalmate di fango aU'infuori: cosi dura senza 
marcire anche durante tutta la stagione delle 
pioggie. Il vino invece lo conservano male, 
perchè lo mettono in certi vasacci di terra 
mal lavati e senza chiuderli a dovere. 

In generale il terreno è estremamente fer- 
tile, e quei pochi appezzamenti che sono col- 
tivati fanno deplorare che un buon governo 
e una popolazione intelligente non sieno pa- 
droni di paese simile. Si fanno due raccolti 
d’ordinario, uno in novembre e dicembre ed 
uno in luglio ed agosto: in Adua ed altri siti 
se ne fanno tre. Le acque scorrono in quan- 
tità, e se vi fosse sicurezza della proprietà e 
associazione di capitali, vi sarebbe coll’irriga- 
zione molto da ottenere. 

Fin nelle terrazze che s’innalzano verso gli 
altipiani si vedono sparse delle casette cinte 
da bei giardini e da orti, che con poco lavoro 
danno molti frutti. Nelle parti non coltivate 
di queste terrazze il terreno è coperto di gra- 
migne, di euforbie, di limoni e cedri selvatici, 
di sicomori , ecc. Le roccie nude di terra si 
vestono di licheni e muschi copiosi. 

I terreni costano pochissimo, e molti ricchi 
proprietari sarebbero contenti se immigrassero 
contadini europei e li tratterebbero benissimo. 

VII. Caccia. L’Abissinia è l’Eldorado del 
cacciatore. Non vi son le pericolose tigri delle 
Indie orientali; si corrono pochi rischi tutt’al 
più nelle terre basse coi rinoceronti e coi leoni, 
i quali ultimi però sono rarissimi, come pure 
i serpenti velenosi. Le pantere d’Algeria man- 
cano, ma vi sono i leopardi. Un uomo solo 
armato di fucile può benissimo avventurarsi 
a lunghe gite in paese deserto, purché di notte 
cinga il suo cavallo o cammello di una siepe 
di spini o di fuoco per tener lontani gli as- 
salti delle jene, bestie vilissime che non at- 
taccano mai l’uomo, ma che fanno strage del 
bestiame. 

Anche i coccodrilli che ci sono nel lago 
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Tana e nei fiumi, non danno alcun pensiero 
nemmeno ai fanciulli; sono innocui e non cosi 
grossi come nel Nilo; lo stesso dicasi per gli 
hydrosauri. 

In parecchi villaggi d’Abissinia la principale 
occupazione degli abitanti è ia caccia di ele- 
fanti, di bufali e di rinoceronti, per vendere 
i denti dei primi, le corna dei secondi. I bu- 
fali , i porci e gli elefanti vivono a frotte e 
amano avvoltolarsi nelle acque fangose, e cosi 
pure gli ippopotami, per cui sembrano grigi- 
giallognoli come il terreno, perchè la fanghi- 
glia si appiccica ai loro peli : senza di ciè sof- 
frirebbero le punture delle mosche. 

Comiche scimmie pendono dagli alberi e 
schiere di cynocephalus popolano le roccie ; 
macachi e gatti e cani s'incontrano numerosi; 
nelle acque poi oche selvatiche, pivieri, gam- 
becchi , aironi , ecc. ; verso il Sudan compa- 
iono le giraffe e gli struzzi. 

Quanto ad uccelli, l'aquila rapace e l'aquila 
fusca; vari avoltoìe falconi; l’otus montanus, 
le meropi, le pernici, i colombi , le allodole , 
le saxicolm, le nectariniae, le rondini mela- 
nocrissa», i francolini, ecc. 

I pesci sono in grande abbondanza nel lago 
e nei fiumi e son per lo più ciprine ; però 
pochi abissini si dedicano alla pesca. 

Degli insetti, i più frequenti sono le vespe, 
gli scarabei, le cetonie, le clenie, i gorgoglioni 
e le cavallette, che, quando giungono fitte nel 
finir della stagione delle pioggie, gli indigeni 
abbattono, ammucchiano e bruciano, mangian- 
dole perfino arrostite, o le salano per conser- 
varle. Il vento di novembre le caccia tutte 
nel mar Rosso, dove periscono. 

Vili, siuto deli 1 industria. D'arte abis- 
sina è una figlia degenerata della bizantina, 
cosi nell’ architettura come nella pittura , il 
cui colorito è meno a biasimarsi del disegno. 
Nell'antichità le arti e le industrie erano 
molto più avanzate , e se si scorge qualche 
edilizio o prodotto artistico moderno è opera 
dei Portoghesi e di altri europei. 

Quando si osservano gli operai manifattori 
d’Abissinia, non si può negar loro un certo 
ingegno a riescire senza stromenti, sebbene i 
loro prodotti sieno generalmente di pessima 
qualità in confronto dei nostri. 

Ciò che fanno egregiamente sono le selle e 
i fornimenti dei cavalli. 

Vi sono in Gondar e in altre città orefici, 
argentieri, fabbri-ferrai, muratori, falegnami, 


tutti ebrei (’) o Ramanti, cioè senza religione, 
ma che osservano però le feste cristiane. 

I tornitori fabbricano sopratutto bicchieri 
con corni di bufalo e di bue , braccialetti , 
anelli d’avorio e giuocatoli di-legno. 

Molti sono i tessitori di paglia e i sarti, 
non molte le ricamatrici di camicie per le 
dame. 

I calzolai sono pochi , non lavorando che 
per i preti , giacché i laici abissini che non 
vanno a piedi nudi, si contentano d’un pajo 
di sandali, tanto son generali le belle praterie, 
mentre invece i preti vogliono per dignità ve- 
dersi infilati i piedi in scarpe lustrate di nero, 
con grosse suole e con punta spirale. 

Assai barche ci sono sul lago Zana, e sono 
lunghe da 3 a 6 metri, piane in fondo, e nel 
mezzo sta un sedile più alto dei bordi. Sono 
fatte di giunchi legati in treccie dello spes- 
sore di 4 pollici, e si chiamano taugoa. Due 
uomini con doppi remi conducono rapidamente 
e fan scivolare come il vento queste tangoe, 
le quali non possono andar sott’acqua. Finito 
il viaggio si appendono ad un albero e si la- 
sciano asciugare. 

Teodoro Kassa avea una ventina di grandi 
tangoe per i trasporti militari sul lago. 

L’idromele è una bevanda di cui si ubbria- 
cano volontieri anche i principi ahissini, e pre- 
parasi cosi : IO parti di acqua miste ad una 
di miele si mettono al sole. Dopo alcuni giorni 
vi si aggiungo la corteccia del rhamnus pan- 
ciflorus, detto //escilo in lingua del paese, si 
levano le schiume sollevate dalla fermenta- 
zione, e si lascia riposare per una settimana. 

La birra abissina, detta mertssa in arabo, 
dalla in lingua amharica e soa nel Tigre, è 
fatta con orzo e con dagussa; nutre molto e 
non ubbriaca come l'idromele. Una terza be- 
vanda in uso e di estesa fabbricazione è il 
Uclsch, liquor dolce. L’acquavite è a buonis- 
simo prezzo. 

La cucina, del resto, è simile a quella dei 
villani magiari: tutto si condisce di pepe; si 
mangiano le carni crude (preparate come da 
noi si condiscono le carni di majale , ed an- 
che a lesso e arrosto) del bue, del montone, 
della capra, dell’elefante, degli uccelli, dei 
pesci. 

II pane si fa con varie farine (oltre a quelle 


(I) Vedi Stern, Wandering among thè Falad- 
shas of Abissinia. London 1863. 
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dei cereali comuni anche in Italia). Sciolta la 
pasta coll'acqua, la si stende su lastre di ferro 
prima unte con ricino o con semente di co- 
tone o con grasso, per cui viene quasi fritto. 

I muratori- non sono inabili : sanno far case 
abbastanza solide, benché soltanto i ricchi ne 
adoperino, o si riservino per chiese ed edifici 
pubblici ; il popolo si contenta di togul, cioè 
di capanne. Oli altari stessi delle chiese son 
quasi tutti di legno. 

Molte sono le officine dei tessitori di cotone, 
specialmente ad Axum, Adua, Gondar, ecc., 
perchè le vesti degli Abissini son per lo più 
fatte in paese. Nel Simen si fanno coperte di 
lana. Gli operai della tessitura sono rado ma- 
schi, ma per lo più donne e ragazze. In varie 
provincie si fanno sciammo., o scialli che ser- 
vono ad ambo i sessi, e costano da 1 a 50 fran- 
chi, secondo la bellezza degli orli e dei disegni 
e del colorito. 

Gran parte dello zolfo che si adopera per 
fare la polvere da schioppo , si estrae dalle 
miniere di sai gemma nel paese Teltal del 
Tigre. Ivi trovasi lo zolfo allo stato puro. Il 
nitro invece si importa dal Sudan, e il car- 
bone si ottiene bruciando un albero simile ai 
nostri salici. 

Vi son varie fabbriche d’armi, specialmente 
di lancie, coltelli e falci. 

Operai europei abili nei suindicati mestieri 
troverebbero da impiegarsi facilmente, almeno 
nelle poche città. L’ex imperatore avea pro- 
gettato di farne venire assieme a stromenti 
e macchine , per civilizzare il paese ; ma le 
guerre T occuparono troppo, finché mori. 

In molte montagne si vedono filoni di ferro. 
In Damota ed Enarca si scava dell' oro : so- 
vente si trovano pietre preziose. La costitu- 
zione geologica fa prevedere tesori minerali. 

IX. 1.0 «trucio commerciali dairitallu al* 
1* Ablwnlnia © dulP Abbninia all'africa In. 
terna ; od ut Hit A. del commercio In (inolio re» 

cloni. L'Abissinia non ha le ricchezze del- 
l’Indostan, ma può produrle. Già fin d'ora il 
commercio può farvi buoni affari. Da vari anni 
i benestanti abissini pigliano il gusto delle 
manifatture europee. In cambio si esporta co- 
tone, lana, avorio, tabacco, caffè, cuoi, pelli, 
e tante altre merci che con basso prezzo ivi 
si ottengono. I gclabi, ossia negozianti indi- 
geni viaggiatori, sono pochi, e hanno sfiducia 
e timore dei turchi impiegati alle dogane di 
Wali-Dabba e di Belluccia dalla parte del 


Sennaar e a quella di Massua dalla parte di 
mare. Gl'indigeni d'Abissinia fanno il gran 
buon viso ai cristiani europei, quanto vedono 
di mal occhio i Turchi ed i Musulmani in ge- 
nerale ('). 

Noi non possiamo preferire all’emigrazione 
in Abissinia quella pel Rio della Piata o per 
New- York: negli interessi individuali nessuno 
ha diritto d’entrare e ciascuno è libero, ma 
negl’interessi nazionali ci sembra che offrire 
agli avventurieri d’Italia un vasto campo d’a- 
zione dove ogni loro impresa e persino ogni 
loro disillusione profitti alla madre patria, sia 
una necessità del tempo. Vasti terreni pos- 
sono appropriarsi in Abissinia, e i proletari, 
che in Italia, dove tutto è appropriato, non 
hanno altro avvenire che un magro salario, 
possono in Africa diventare in breve tempo 
ricchi possidenti. L’ Italia ha una posizione 
eccezionalmente favorevole : quelle terre del 
Far West, che sono la vera causa dell'im- 
menso sviluppo degli Stati-Uniti , noi le ab- 
biamo a differenza d’altri popoli civili d’Eu- 
ropa: l’Africa ci sta alle porte di Marsala e 
di Pantellaria; la sua punta settentrionale è 
più al nord della nostra Siracusa; l’Abissinia 
si raggiunge in otto giorni partendo da Brin- 
disi e passando il canale di Suez, viaggio che, 
se fatto da novembre a marzo, è delizioso (*). 

Le monete franco-italiane, le germaniche, 
le austriache , le egizie , le turche , corrono 


(1) Il principe di Schoa nel luglio 1872 ha man- 
dato al re d'Italia un ambasciatore, esponendo il 
desiderio di stringere un trattato commerciale col- 
l'Italia. L’ambasciatore doveva giungere in ottobre 
a Roma; per imprevedute difficoltà il suo viag- 
gio è sospeso. 

(2) Il prezzo a bordo dei piroscafi egiziani MisriA 
da Brindisi ad Alessandria è di CO lire per la terza 
classo, ICO per la seconda, 225 per la prima, com- 
preso il vitto: Alossandria è a metà strada. Coi 
piroscafi della Compagnia Kuhattino si fa la se- 
conda metà a prezzo pt-ess' a poco eguale. In- 
somma con 200 lire un operajo o con 700 una 
persona agiata si trova sulla costa abissina, dopo 
otto giorni dalla partenza. La lettora costa 70 eent. 
da Aden o dai porti abissini all'Italia e viceversa, 
il telegramma -io lire per venti parole, tariffe che 
si potranno facilmente ridurre alla metà. L’ im- 
peratore Teodoro Kassa feco stabilire un servizio 
regolare di posta fra Massua ed Adua o questa 
coll'interno del paese da lui dominato. L’ammi- 
nistrazione egiziana nel decorso anno migliorò 
molto il servizio postale. 
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tutte se in oro o in argento. Di più si ado- 
pera per moneta la conteria di Venezia; chi 
abbia una valigia di conterie fa il viaggio 
d'Abissinia. 

Al nord dell’Abissinia noi Italiani avevamo 
nel paese dei Bogos, verso il Barca, nel di- 
stretto Sciotel, quasi 200,000 ettari, concessi 
dal re Teodoro al padre Stella pochi anni 
prima della sua morte ; ma dove l’inesperienza 
e l’utopia di voler cominciare con colonie 
agricole prima di aver il dominio del paese 
commercialmente e politicamente, congiunte 
alla cattiva scelta del sito, lontano dai centri 
popolosi (unico villaggio importante Keren, 
con 350 capanne) e men barbari, esposto alle 
Aere e non abbastanza elevato (dai 3 ai 5,000 
piedi soltanto), insegnò che non a quel modo 
ma nella maniera opposta va risolto il pro- 
blema. Vedi Bogos (Paese dei). 

La piccola colonia italiana era già di- 
strutta nel 1807 quando per incarico della 
benemerita Società geografica italiana la vi- 
sitarono l’ornitologo e viaggiatore illustre 
marchese Orazio Antinori, il botanico Bec- 
cari e l’egregio geologo Issel, prof, nell', Uni- 
versità di Genova. 

Sulla costa abissina noi italiani abbiamo la 
miglior posizione, acquistata con saggia pre- 
videnza dal Governo italiano e dalla So- 
cietà Rubattino e Compagnia. Assab, località 
ornai italiana, rimpetto all'araba città di 
Moka e con porto, è più vicina all’Abissinia 
delle località acquistate dagl’ Inglesi a Ta- 
jurrah , all’ isola Perim , all'isola Alondi o 
Mussali; più vicina del porto turco di Suakum. 
Assab sta sul 12“ 48“ di lat. nord , ossia non 
è che 30 miglia più al nord della estremità 
settentrionale del lago Zana, centro d'Abis- 
sinia. Sta sul meridiano 00°, ossia 300 miglia 
ad oriente dal punto centrale del lago sud- 
detto. 

E siccome a dorso di cammello o di cavallo 
si fanno , pernottando nei tortili dei villaggi 
(capanne che hanno spazio per quattro per- 
sone comodamente) o nelle osterie delle città, 
30 a 40 miglia al giorno, così Assab non distà 
^che otto o dieci giorni dal centro dell'Abis- 
8inia , e una volta che il servizio dei tra- 
sporti si organizzi a dovere, in quindici giorni, 
o$3ia nella metà del tempo occorrente per an- 
dare in America, l'emigrante italiano si tro- 
verebbe sugli altipiani saluberrimi e ricchis- 
simi dell'Africa interna, dove sta il Nuovo 


Mondo italiano (l). Se ci fosse ferrovia, in 
quindici ore si andrebbe da Assab al lago 
Zana, e forse non si aspetterà il secolo ven- 
turo per farla. 

Tutto dipende però dall'organizzazione della 
spedizione, giacché individui isolati non riu- 
scirebbero a bene , ove il terreno non fosse 
preparato da una Compagnia commerciale ita- 
liana che disponesse di capitali ed armasse 
qualche centinajo d'uomini. 

Gl’Inglesi si ritirarono subito dopo la spe- 
dizione del 1868. perchè ne hanno abbastanza 
di colonie in tutto il móndo, e, in 30 milioni 
che sono, dominano già 180 milioni d'umani. 

I Francesi da quindici anni cercano di ac- 
quistare il sopravvento commerciale, e fonda- 
rono un piccolo stabilimento nell'isola Dissi, 
rimpetto Adulis; ma essi aspettan tutto dal 
Governo e il Governo ha ben altro da pen- 
sare dopo Sedan e la pace di Versaglia. 

Guadagni maggiori assai di quelli ottenuti 
dalle Compagnie inglesi ed olandesi nelle Indie 
potrebbe fare una Compagnia italiana ben di- 
retta sugli altipiani dell'Africa e sui bacini 
del Nilo e, col tempo, del Niger e dello Zain- 
bese. 

Le grandi strade commerciali già aperte 
dall’ Abissinia all’interno dell'Africa sono le 
seguenti ; 

1. " Dal lago Zana per Galabat e per De- 
herki a Sennaar 210 miglia italiane , ossia 
cinque a sette giorni. Da Sennaar a Cartum 
per Abuharras 150 miglia , ossia quattro a 
cinque giorni. Totale dal lago Zana a Cartum 
dieci giorni. 

2. * Dal lago Zana a Kanara, capoluogo del 
Kedaref, passando per Tschelga 210 miglia; 
Da Kanara a Kassela, capoluogo del Taka , 
80 miglia. Da Kassela a Suakim, sul mar Rosso, 
passando per Filleg e Tokar 210 miglia. To- 
tale dal lago Zana a Suakim passando per il 
Kedaref e pel Taka (due paesi molto impor- 
tanti) 18 giorni, quasi sempre fra popolazioni 
arabe coltivatrici della terra. 


(1) Assab ha il grave inconveniente d'aver fra 
essa e l'Abissinia 130 miglia di paese abitato dai 
selvaggi GnIIas. Massuah sarebbe motto piti pre- 
ziosa, astrazion fatta del dominio egiziano, perchè 
ancbe senza scorta si traversano le poche miglia 
di costa e si sale subito ad Adua nell' Abissinia, 
percorrendo una strada già frequentata. Potendo 
amicarsi o assoggettare i Gallas, Assab diventa 
preferibile. 
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3.° Dal lago Zana a Fazoklo, sul Nilo Az- 
zurro, a sud-ovest dell'Abissinia, passando le 
provincie di Agau e di Gubbe , 150 miglia , 
ossia 5 giorni. 

Da Fazoklo son da aprirsi due strade di 
alta rilevanza, lunghe oltre 1,000 miglia ita- 
liane, e ambedue traversanti gli altipiani bene 
inafflati, pieni di vegetazione e di clima tem- 
perato: una, lunga 1,900 miglia, verso occi- 
dente, fino alle foci del fiume Niger e Quorra, 
presso Abeokuta e Lagos , sulla costa del 
Benin in Guinea; l'altra verso mezzogiorno, 
fino alle foci del Zanlbeze, dopo aver risalito 
tutto il Nilo Bianco, e passati i gran laghi, 
lunga 1,300 miglia italiane. 

Queste diverrebbero due stra- 
de comode in ogni stagione, e 
lungo le quali paesi ben col- 
tivati e ricche città non man- 
cheranno di sorgere non ap- 
pena gl’ Italiani avranno ca- 
pito essere questi per noi quello 
che per gli Americani sono gli 
Stati e territori dell’ovest e 
del centro del Pacifico. La po- 
polazione indigena vi è scarsa, 
e non può opporre resistenza 
che a pochi viaggiatori isolati, 
non a coloni militarmente, si- 
stematicamente legati fra loro. 

Invece una strada incomoda, 
penosa e lunga già aperta da 
secoli è quella da Fazoklo a 
Murzuk per il SeDaar , il Kor- 
dofan ed il Borgu, indi da 
Murzuk a Tunisi, donde per 
breve tragitto di mare a Marsala in Sicilia. 
Col mezzo di pozzi artesiani nei lunghi tratti 
deserti e di opportune piantagioni, potrebbe 
in un secolo diventare la strada più comoda 
e colere se si percorresse in ferrovia; la quale 
sarebbe lunga poco più del doppio della di- 
stanza dal Moncenisio a Marsala, ossia come 
duo Italie, e si percorrerebbe in 4 giorni da 
Fazoklo a Tunisi. 

Coloro che ritengono il popolo abissino dif- 
ficile a civilizzarsi, non hanno che a guardare 
alle magnifiche rovine che in Axum e in altri 
luoghi si ammirano. 

Coloro che temessero l'impresa di farvi co- 
lonie come pericolosa, non hanno che a vedere 
le più belle chiese dell’Abissinia, tutte co- 

CAPORALI. — Geo or.\ fi a ENCicLorBDiCA. Voi. I. 


struite dai Portoghesi, che vi dominarono, coi 
meschini mezzi che offriva l'industria del 
medio-evo e facendo l'immenso giro del capo 
di Buona Speranza, fin al 1650. 

Possibile che nella laudevole gara del po- 
poli commerciati di accapparrarsi vasti campi 
d’azione, sia pure agli antipodi, e di dare 
alla coltura nuove terre, l'Italia, pigra come 
una convalescente che non apre ancora bene 
gli occhi , non abbia a destarsi operosa , per 
utilizzare e pigliar possesso dei territori che 
le stanno dinanzi e cho non hanno ancora 
padrone nel diritto delle genti europee? 

X. Colt uni , religione , governo. Quei 

viaggiatori e quei geografi che accusano gli 
Abissini di essere rimasti cosi 
addietro dagli altri popoli cri- 
stiani , dimenticano una delle 
leggi principali della filosofia 
della storia. Cinti da una zona 
di elementi refrattari alla ci- 
viltà cristiana della larghezza 
di 1,000 miglia , coi semi-bar- 
bari Arabi al nord-est e i più 
che barbari Negri al sud-ovest, 
privati di quell’antitesi delle 
menti associate , che , come 
mostrò il nostro filosofo Catta- 
neo , è la madre più feconda 
del progresso , rimasero nel 
medesimo stato in cui era l'Eu- 
ropa mille anni fa. Le loro 
scuole sembran quelle di Carlo 
Magno e le loro lettere quelle 
dei frati dell'80O. Misti ad in- 
vasori maomettani e giudaici, 
essi non compresero lo spirito del Vangelo, 
come non l'aveano compreso gli Anglo-Sassoni 
prima del grande Alfredo. 

Se nell'età moderna giunse loro un raggio 
dall'Europa, fu portato dai gesuiti portoghesi, 
vale a dire fu di quella luce falsa che rende 
il credente un bambino e nega alla sua anima 
ogni altra libertà all’infuori della volontà di 
ubbidire, di quella civiltà autoritaria, di quella 
servitù che il padre Ventura nel 1850 chiamò 
la raison catholique, per opporla alla raison 
philosophique , ossia alla mente che pensa e 
ragiona, che investiga la natura e crede alle 
leggi risultanti dall’osservazione dei fatti. 

Nessun miracolo adunque potea aspettarsi 
dagli Abissini in tali condizioni; le loro idee 

Disi'. 13, 
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non poteano travalicare quel cerchio in cui 
tenebre fittissime li teneano avvolti. Se aves- 
sero goduto il beneficio dell’attrito coi popoli 
europei, sarebbero diventati simili a noi. 

Gli Abissini hanno il fondo della nostra 
civiltà; a differenza di tutti gli altri Africani, 
essi hanno con noi la parentela dell' anima. 

Regna la forza, non il diritto, nelle loro 
Alpi; ma non è la forza materializzata, im- 
bestialita dei Negri; è la forza delle energie 
individuali, che per mancanza di moderazione 
irrompe in anarchia come nell' Europa del 
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colonizzazione ulteriore e graduata di lutti 
gli altipiani vastissimi dell’Africa interna, che 
hanno la superficie di venti Italie e son quasi 
disabitati. 

Per farsi popolare in Abissinia bisogna pro- 
teggere il Cristianesimo , come nella Spagna 
di Fernando il Cattolico. 

L’ingegnoso ma crudele soldato Teodoro 
Kassa l'avea compreso, e non tralasciò occa- 
sione di dichiarare guerra al Maomettismo e 
persino alla poligamia. Così s'inimicò le città, 
dove i .Musulmani sono molti. Ma le città son 



’ Abissinia. 


nono secolo; un ideale di giustizia, di egua- 
glianza, di fratellanza, di nobiltà brilla ai loro 
occhi, e la capacità di realizzare nel mondo 
dei fatti sociali questo ideale, se condotti dal- 
l'ingegno e dall'esempio di immigranti euro- 
pei, non mancherebbe di manifestarsi pronta- 
mente. Colonie europee possono far progredire 
gli Abissini di mille anni in un secolo, grazie 
agli strumenti perfezionati della odierna in- 
dustria e della stampa e dei mezzi di comu- 
nicazione, e farsene un prezioso ajuto per la 


poche e piccole in Abissinia, mentre la popo- 
lazione è per lo più sparsa nelle campagne. 

Gli agricoltori e pastori sono il nerbo del- 
l'Abissinia, e sono quasi tutti cristiani molto 
devoti; parecchi fanno il pellegrinaggio fino 
a Gerusalemme . ed hanno questo di buono 
che non portano grande affetto alla loro chiesa, 
ma soltanto al Vangelo. Il vescovo è uno 
straniero, un copto; si teme la sua scomunica, 
ma non molto; la Chiesa d’ Abissinia non ha 
punto l’influenza che l'abilissima Corte ro- 
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mana sepi>e acquistare in Europa mille 
anni fa- 
ll clero abissino, come al solito, è piuttosto 
scroccone ed altero: chiede donativi e vuol 
vivere e vestire meglio di tutti; è anche poco 
ospitale verso gli Europei che viaggiano. La 
sua grande faccenda son le dispute teologiche. 

Il maggior numero dei villaggi, fra cui pa- 
recchi grossi ed importanti, come p. e. Wochni 
sulla strada dal lago Zana al Kedaref, sono 
totalmente cristiani. 

La conversione degli Abissini avvenne nel 
333, allorché il patriarca d’ Alessandria d’ E- 
gitto, Atanasio, consacrò Frumenzio vescovo 
di Axura: perciò la Chiesa d'Abissinia rimase 
sottomessa alla copta od egizia. 

Nel culto esterno e nelle pratiche religiose 
gli Abissini assunsero molti usi dagli Ebrei, 
dei quali havvene buon numero nelle città 
occupati come operai e negozianti, e sopratutto 
a Cìenda, presso al monte Gorgora sul lago 
Zana; il quale villaggio, al dire dell'inglese 
Stero, è il loro vero centro dove hanno sina- 
goga. I gesuiti furono espulsidall'Abissinia pri- 
ma che dall'Europacivile, nel 1(>50; gli ordini 
religiosi che rimasero non hanno perniciosa 
influenza: sono molto diversi da quelli che 
presero piede tra noi: somigliano agli Esseni 
e Terapeuti antichi. I monaci vivono in pic- 
coli villaggi, detti conventi, dove ognuno ha 
la sua cella e il suo campo lontano dagli 
altri, e lo coltiva assiduamente; non rimane 
in vita oziosa, nè va ad accattare l’elemosina; 
nell'ordine sì ammettono anche gli ammo- 
gliati ed i padri di famiglia. Due son gli or- 
dini: quel di Tecla, originario abissino, e quel 
di Eustazio, originario di Egitto. In generale 
questi monaci son mal vestiti e poverissimi. 

V'ha in Abissinia due missioni: la prote- 
stante inglese e la cattolica, che non ha mai 
potuto far grandi proseliti. 

Il matrimonio in Abissinia non è che un 
contratto civile: i sacerdoti son rare volte 
chiamati a consacrarlo. La poligamia non è 
rara nè mal vista; il divorzio è permesso. 

La Chiesa abissina conserva la circoncisione, 
la poligamia e vari usi giudaici; ordina preti 
gli ammogliati; riconosce tre sacramenti: il 
Battesimo, la Confessione e l'Eucaristia (sotto 
le due specie). In Gerusalemme ci sono due 
dozzine di cristiani della Chiesa abissina, e 
son gli unici fedeli della medesima che vivan 
fuori dell'Abissinia. 


Al nord vi sono i Bazi , popolo deista ; in 
vari distretti e città i Ramanti, o privi di 
religione ufilciale, che osservano però le feste 
cristiane; in cinque provincia son sparsi i Fa- 
lacia o Ebrei; e al sud-est stanno i selvaggi 
negri Gallas feticisti , e feticisti son pure al 
nord i Eolia o Schangalla in gran parte. 
Grazie a questa miscela, cui bisogna aggiun- 
gere alcuni armeni , che fanno i sensali di 
commercio, un certo indiflerentismo in fatto 
di religione si è da lungo tempo diffuso in 
varie provincia; però la massa degli abitanti 
dei villaggi, dei casali e delle capanne sparse 
sui pascoli e sulle terrazze alpestri , è del 
tutto cristiana e credente. 

Quanto a governo, sebbene ogni provincia 
abbia i suoi principi o governatori quasi ere- 
ditari , pure una nobiltà vera non si è mai 
formata, e quella che c’è è malvista, perchè 
originata dalla forza. Una classe nobile che 
avesse feudali poteri non ci fu mai. Non havvi 
diversità di classi sociali. Gli scheh, o gover- 
natori delle provincia , son talvolta tagruri, 
cioè negri cristiani. Il villano, il negoziante, 
il guerriero cangiano ogni giorno le parti. Gli 
schiavi, pochi e non maltrattati, sono un’im- 
portazione turca ed aràba , e cosi pure gli 
eunuchi. 

Come nella Francia del nono secolo, non 
vi ha idea di nazionalità: manca ogni unità 
abissina; il paese è diviso in stirpi nemiche, 
in interessi locali. 

Se dei coloni europei soddisfacessero al bi- 
sogno di pace e di sicurezza della proprietà 
che sentono le popolazioni abissine , dando 
loro un governo liberale e giusto, pigliereb- 
bero il dominio quasi per incanto. 

Il segreto di Teodoro Kassa non stava che 
nel dare unità agli interessi cristiani e nel 
rendere giustizia ai poveri contadini, come un 
tempo san Luigi in Francia; così guadagnò 
l'appoggio delle popolazioni rurali e divenne 
imperatore dell'Abissinia, cadendo poi per la 
sua crudeltà verso i ribelli e i partigiani dei 
principi spodestati, e sopratutto per gli errori 
che commise perseguitando cattolici e prote- 
stanti e inimicandosi l'Inghilterra. 

Egli ebbe però il merito di mostrare che 
gli Abissini si possono organizzare militar- 
mente. Comandò in certi momenti tino a 
50,000 armati, con un seguito di 100,000 fra 
donne e schiavi. 

La cavalleria abissina è buona per lancia, 
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e sciabola; gli Abissini stanno a cavallo con 
grazia, maneggiano le armi con destrezza, e si 
possono dir quasi superiori agli Arabi. 

L'artiglieria è meschina: non ha che pezzi 
di montagna. 

La fanteria è male organizzata e mal di- 
sciplinata. 

Ma esperti ufficiali europei sarebbero liè- 
vito che darebbe in pochi anni all’Abissinia 
esercito e governo regolare , ben diverso e 
senza confronto superiore a quello degli indi- 
geni d’Algeria. 

La costa abissina col porto di Massua, fin 
qui turca, fu dalla Suhlime Porta pochi mesi 
fa, nel 1870-71, ceduta al kedive d’Egitto: se 
le cose proseguono di tal passo l’Inghilterra 
spingerà l’Egitto ad impadronirsi dell’Abis- 
sinia. 

XI. Etnogrnlìu e contri ikopolutt. Come 

si dirà nell’articolo sugli Aethiopes, dai quali 
derivano i moderni Abissini, essi immigrarono 
quivi dall’Arabia meridionale, per cui la loro 
lingua, o ghez, ha tutti i caratteri dell’arabo 
antichissimo: la stessa declinazione dei nomi, 
la stessa formazione del plurale, la stessa for- 
mazione dei verbi coll’ajuto delle sillabe tolte 
ai pronomi , la stessa maniera singolare di 
unire gli affissi coi nomi. 

Dal 1340 in poi , essendo salita sul trono 
d’Abissinia una dinastia dei principi Sewa , 
all’occidente, dove il popolo etiope s’era com- 
misto agli indigeni negri e avea formato un 
dialetto etiope-negro, detto amharico, questo 
divenne la lingua della Corte, lesati negluis, 
come dicono essi. L’amharico guadagnò sempre 
più terreno , e adesso lo si parla non solo 
nelle provincie deU’Amhara , ma anche nel 
Schoa e in parte del Tigre fino al fiume Ta- 
cazza all’est e fino al Nilo a ponente. 

Tuttavia per la Chiesa e per i dotti (e che 
dottili e per i documenti pubblici, rimane an- 
cora in dominio l’antico etiopico idioma, 
lesa n ghaaz, come dicono essi. L'istruzione 
abissina sta nel saper leggere e scrivere senza 
molti errori grammaticali questa lingua, la 
cui pronuncia è durissima. 

Quando i portoghesi gesuiti ne recarono a 
Roma dei modelli, la dissero caldea per igno- 
ranza. Fu un dotto tedesco , Oi^ibe Ludolf, 
che ce la fece conoscere per il primo a fondo. 
Bruco poi portò seco tutto l’Antico Testamento 
in ghez , e lo depose nel Museo britannico , 
assieme al Libro di Henoch, a salmi, omelie, 


preci , ecc. , confermando le osservazioni del 
Ludolf, cioè essere il ghez o goz una lingua 
prettamente semitica. 

L’ amharico , invece , ha bensì oltre metà 
delle parole etiopiche, ma un buon terzo sono 
d'origine camitica. Anche le parole derivate 
dal ghez vengono mutilate privandole delle 
gutturali ; inoltre havvi qualche divario im- 
portante nelle forme grammaticali. Si serve 
della scrittura etiopica , ma alle 36 lettere 
ghez ne aggiunge altre 6. Il tuono riposa 
sempre sopra una delle ultime tre sillabe. 
Invece delle molte conjugazioni semitiche, la 
lingua amhara ne ha 4 sole; la declinazione 
dei nomi è semplicissima , cosi al singolare 
che al plurale , non essendovi divisione per 
sessi. 

In complesso e pella maggior semplicità 
grammaticale e per la più facile pronuncia e 
pel maggior uso che se ne fa in tutto il paese, 
il colono europeo preferirà sempre lo studio 
deU'amharico a quello della lingua di Chiesa, 
fino a che , come avviene nelle colonie del 
Capo di Buona Speranza, non abbino gli in- 
digeni perfettamente appreso l’idioma del po- 
polo più civilizzato che emerga per coltura 
ed energia, il che dipende dal modo con cui 
si farà la colonizzazione. 

I Shangalla o Rolla, i Lasta e i Gallas sel- 
vaggi, hanno lingue camitiche differentissime, 
ma che poco interessano, giacché il commercio 
si fa o in amharico o in arabo. 

L’ alfabeto ghez (usato , come si è detto , 
anche per scrivere l'amharico) somiglia nella 
figura all’ ebreo siriaco e nella maniera di 
esprimere le vocali ricorda il devanagarl o 
alfabeto sacro dell'India antica. È un alfabeto 
di qualche difficoltà per noi latini , ma non 
riuscirebbe difficile (a differenza del ghez) di 
esprimere quasi tutte le parole amhariche in 
caratteri latini. 

Colui che facesse questo e compilasse una 
grammatica popolare deU'amharico, si rende- 
rebbe utile ai coloni europei. Veggasi il Ki.a- 
proth, Poìgglolla africana (‘). 

II colore degli Abissini è bronzino. Un abis- 
sino nudo e fermo sembra una statua di 


(1) La miglior grammatica della lingua ghez è 
quella uscita poche settimane fa in Germania del 
signor Praetorius, Gramatik dee Tigaina Spra- 
che: hauptsiichlich in der Gegend ron A rimi unti 
Adua, Halle 187». 
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bronzo. Diventano puberi a 12 o 13 anni, spe- 
cialmente le ragazze. 

Del resto, le forme sono simili alle nostre. 
Hanno statura vantaggiosa e ben proporzio- 
nata, capelli lunghi e neri, bella mnsculatura, 
nobili lineamenti del volto. 

I Turchi d’Europa e d'Asia pregiavano le 
donne abissine, e soltanto pella tinta le pospo- 
nevano alle belle circasse e alle belle greche. 
Nel 1821 sul mercato di Costantinopoli una 
bella abissina si vendea 150 piastre forti, pari 
a franchi 814 '/•> ossia il doppio di una negra 
e la metà di una greca. 

Per gli incrociamenti con armeni, con ebrei, 
con turchi, vi sono oggidì parecchi abissini dì 
tinta più chiara e quasi bianca. Teodoro Kassa 
sembrava un ebreo d'Europa. 

Anche i Gallas , o Negri del sud-est , seb- 
bene molto inferiori agli Abissini, pure sono 
più membruti dei veri Negri del Sudan. I 
loro capelli non sono crespi , il naso non è 
schiacciato, la tinta è bruna e cupa, ma non 
nera; però la statura loro è piccola. 

Gli Abissini, meno la tinta, possono servir 
di modello agli scultori ed ai pittori. I Gallas 
sono i Tartari dell’Africa, come li chiama 
Malte Drun, non solo per gli istinti distrut- 
tori, ma anche per le forme. 

Le provincie più popolate sono quelle del 
nord-ovest e del centro. Il posto occupato 
dai differenti popoli fu già indicato negli ar- 
ticoli precedenti. I Gallas sono ai confini sud- 
est, i Kolla nel nord-ovest, gli Arabi sparsi 
in poche campagne e molti borghi; cosi pure 
i Negri convertiti o Tagruri, venuti dall'ovest, 
i Turchi e gli Armeni pochissimi , gli Ebrei 
diffusi in cinque provincie del nord-ovest e 
numerosi soltanto nel borgo di Genda, mentre 
in Gondar non occupano che un piccolissimo 
quartiere; finalmente la quasi totalità dei 
villaggi piccoli e delle case sparse è popolata 
da puri Abissini , cristiani o Ramanti , e di 
dialetto amharico o gliez. 

Città oltre i 10,000 abitanti non ve ne ha 
punto. 

I principali centri di popolazione sono Adua, 
Gondar, Tschelga, Ancobar, Aleyu , Amba, 
Antalo, Emfraz ed Axum, l’antica capitale 
etiopica. I loro quartieri musulmani sono do- 
minati dai quartieri cristiani, dai quali sono 
affatto separati , e si distinguono da questi 
per sporcizia e per le vie strette e torte. 

La popolazione totale dell'Abissiniain stretto 


senso , esclusi cioè i popoli di confine , può 
stimarsi à 3 milioni , dei quali 2 di abissini 
puri. E siccome la superficie dell'Abissinia è 
di 41 milioni di ettari, cosi in termine medio 
si trova un abitante su 17 ettari, ossia una 
famiglia ogni 85 a 100 ettari. 

XII. Cenni storici. Per la storia antica 
veggasi jEgyptos, cap. X, Africa ed .«thio- 
pes. Della conversione ai Cristianesimo si 
disse all'art X. 

Nel sesto secolo di nostra èra gli Abissini 
occuparono una parte dell'Arabia e fecero 
prigionieri di guerra molti Ebrei ivi stabiliti, 
i quali divennero gli antenati dei Falasca 
(parola che significa emigrati) o Ebrei, attual- 
mente sparsi in cinque provincie abissine. 

Però il re Cosrac Nuscirvan , quel mede- 
simo che incusse timore ai greci imperatori 
di Costantinopoli, liberò l'Arabia dagli Abis- 
sini; corse poco tempo che i Persiani vennero 
in Abissinia , e non ne furono scacciati che 
quaudo gli Arabi (animati dal Corano) minac- 
ciarono la Persia. 

Gli Arabi però non poterono convertire al- 
l'islamismo l’Abissinia, perchè valorosamente 
respinti. Dal 700 fino al 1340 (anno in cui si 
estinse) la dinastia Jagiena tenne il trono, 
con sede in Axura, città che era superba per 
bei monumenti. 

Allora s’ impadroni del potere la casa Sewa 
deU'Amhara, e il dialetto amharico divenne 
lingua di moda. Per due secoli il regno d’A- 
bissinia fiorì ancora; ma nel 1500 i gesuiti 
vi giunsero colle navi portoghesi. Nel 1540, 
minato dalle gesuitiche congiure, esso per- 
dette le montagne del sud-est, perchè furono 
occupate dai negri selvaggi Gallas, i quali 
erano entrati nell’Abissinia fin dal 1517, dalla 
parte di mezzodì per la via di Melinda e di 
Patten. Per oltre un secolo il regno abissino 
fu preda ai gesuiti portoghesi. 

Nel 1570 i Turchi tolsero agli Abissini le 
coste del Mar Rosso, pigliandosi i porti di 
Suakim e di Massua, e isolando gli Abissini 
dal commercio peli' Oceano Indiano. 

Nel 1600 Melchior de Sylva e il padre Paez 
diedero il colpo di grazia, facendo abbracciare 
al re e alla sua famiglia la religione cattolica 
e obbligandoli a perseguitare tutt'i sudditi 
che non si convertissero egualmente. Ciò pro- 
dusse sommosse e ribellioni e lunga guerra 
civile. 

Nel 1632 finalmente i gesuiti furono scac- 
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ciati, e negli anni seguenti furono anche uc- 
cisi gli ultimi. 

Da allora per altri due secoli godette l’A- 
bissinia i benefici della pace ('), restandole 
però gli svantaggi dell' oscurantismo. 

La storia contemporanea è molto semplice. 

La Corte romana fece ogni sua possa per 
acquistarvi influenza, libiè eletto re del Tigri 
invece di suo zio dai nobili del Simen , del 
Volkait e del Schireh; Ras Ali gran visir 
deH’Amhara; Teodoro Kassa che sposo la figlia 
di Ras Ali e ‘ambi il potere di lui e dell'Gbiè, 
giungendo dopo alcuni anni a incoronarsi im- 
peratore di tutta l'Abissinia: ecco i tre per- 
sonaggi capitali intorno a cui gli avvenimenti 
s’aggirarono. 

Teodoro Kassa decapitò Ubiè nel 1857, e il 
figlio di Ubiò fece alleanza col vescovo cat- 
tolico mons. Jacobis e con la Francia, colla 
quale strinse un trattato di commercio; ma 
non ne ricevette soccorsi materiali sufficienti, 
per cui Teodoro Kassa ne sbaragliò le truppe, 
e nel 1863 si proclamò imperatore, facendosi 
incoronare da Abuna Salama (egiziano del 
Cairo , vescovo copto). La Francia , che nel 
1860 e 1861 avea mandato il capitano Russel 
per ajutare il figlio di Ubiè a suo modo, do- 
vette limitarsi a prender possesso dell’isola 
Dissi, rimpetto Adulis. 

L' errore di Teodoro Kassa fu quello di 
inimicarsi l’ Inghilterra facendone mazzo con 
la Francia, e di perseguitare i missionari pro- 
testanti e cattolici. 

Questo non poteva tollerarlo un popolo che, 
come gli antichi romani, difende i suoi citta- 
dini a costo di qualunque guerra. 

Il gabinetto inglese incaricò 1’ ammiraglio 
sir Roberto Napier di una spedizione che venne 
fatta con tutto il lusso inglese e costò molto 
dicesi 32 milioni, ma ottenne presto il suo 
scopo cioè la liberazione dei prigionieri anglo- 
sassoni. Sbarcò nel Mar Rosso nella prima- 
vera 1808 e giunse in poche settimane con 
elefanti , cavalli e cannoni dinanzi alla for- 
tezza di Magdala che prese d’ assalto nel 
13 aprile uccidendo Teodoro Kassa; i di cui 
figli furono posti sotto la sorveglianza inglese. 

L’ esimio prof. Sapeto ha scritto una storia 


(I) Ben inteso della pace compatibile con la 
mancanza di un governo regolare, ossia in altre 
parole non vi furono guorre di religione c di 
principi. 


degli ultimi cento anni delia Monarchia Abis- 
sina, che per la sua profonda conoscenza del 
paese e della lingua, deve essere d' alto inte- 
resse ma non l’ha ancora pubblicata (1). 

Ora ci rimane a far conoscere a coloro 
che volessero studiare a fondo 1’ Abissinia, le 
fonti alle quali abbiamo attinto e che pos- 
sono istruirli sopra ogni argomento parti- 
colare. 

Per il 1770 e 1809, i viaggi di Bruce e di 
Salt, due incaricati del governo inglese che 
soggiornarono vario tempo in Abissinia; la 
relazione di Bruce è libro eccellente ancor 
oggi per molte osservazioni. 

Ferret e Galmnier, Yoyage en Abyssinie, 
Paris 1817, 3 voi.; 

Burckhardt, Reisc in Abysstnien, Frank- 
furt a/m 1838; 

Rììppel, Reise in Abysstnien, 1840, 2 voi. 
in-8; 

Cornwall Harris, The higlands of rE- 
thiopia, London 1844, 3 voi., sec. ediz. ; 

Rcsseoger, Werne, Knoblecher, Krapf, 
Isenberg (Reisen), Tu. von Heuolin (console 
austriaco in Chartrum), Reisen in nord-ost 
Afrika 1852 al 1862, pubblicati 1857 a 1863); 

Werner Mììnzioer , Reisen in nord-ost 
A f riha 1865); 

Sopratutti Th.Léfèbvre, A. Petit e Quentin 
Dili.on, Yoyage en Abyssinie, Paris, 0 voi. in-8, 
opera accompagnata da bellissime illustra- 
zioni. 

D. r Schweinfurth, Ùber Boden und Vege- 
lations Yerluiltnisse nord-ost Afrlha's, 1870; 

L’ Ùbersichtharle von Abysstnien di Peter- 
mann, 1867, sebbene piccola, riunisce i risul- 
tati delle ultime carte maggiori pubblicate 
prima della triangolazione del 1868; 


(1) Per l'intelligenza della cronologia abissina 
e del modo di contare gli anni nei pubblici do- 
cumenti, aggiungonsi alcune notizie sul Calendario 
abissino, dol quale i commercianti che vogliono 
far affari in quel paese devono avere la chiave. 

Non vi sono anni bisestili, nè mesi da 31 giorni 
o da 28. Tutti i 12 mesi hanno 30 giorni, ed a 
questi si aggiungo un periodo di 5 giorni per 
3 anni o di 6 per il quarto anno, dotto Paguenem. 
Indi si ricomincia il periodo quadriennale. Il primo 
anno si dice di S. Giovanni, il secondo di S. Mat- 
teo, il terzo di S. Marco, il quarto da 366 giorni 
chiamasi di S. Luca. 

Nel nostro secolo 1' anno abissino comincia ai 
10 settembre del calendario romano. 
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W. T. Blandford , Observalions on thè 
gcology and zoologi/ of Abissinia 1870. London; 

D. H. Cook, Notes on thè climate and geo- 
logi / of Abissinia , telili a table of hlghls 
tProcecdings of thè R. Geograph. Society), 
London 1870; 

Issel, Viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos, 
Milano 1872; 

Veggasi inoltre nel Bollettino della Società 
Geogr. Hai. varie notizie, e specialmente nel 
voi. VI, maggio 1871; 

La relazione del dottissimo prof. Sapedo, 
che fu interprete e mentore dell’ambasciata 
francese al Negus quando la Francia occupò 
l'isola Dissi (vedi sopra art. IX); 

D. G. Schweinforth, Reise ìtocli dea oberen 
Nillàndern, 1871; 

La relazione del viaggio d'ANTiNORi e Beo 
cari che si sta pubblicando nel voi. IX del 
Bollettino della Società Geogr. Ital., 1873; 

Gherardo Rohlf, Von Magdala nach La- 
libala. Sditola und Alitalo, aprii und mal 1868. 

Markiiam, A historg of thè Abissinia ex- 
pedition, London 1869; 

Veggasi pure la lettera sulle cognizioni che 
i Veneziani avevano dell'Abissinia diretta al 
comm. Crist. Negri dal cav. Guai,. Berchet, 
nel Bollettino della Società Geogr. Ital. feb- 
brajo 1869. 

Per la religione, il N. 19 (Abyssinien) del- 
ì' A fritta in 20 fogli ieìVAllgemeine Missions, 
Alias in 72 Karten, und 167 Nebenharten , del 
dott. R. Grondeman.n, 1871. 

Le relazioni illustrative della spedizione 
inglese del 1868, pubblicate da D. Abradie. 
da Markam e da G. Roiii.f in Londra nel 
1869-1870, sono voluminose e di alto interesse 
per la scienza. 

Per la lingua sacra d’Abissinia vedi l’opera 
già citata di Praetorins, Gramalik der Ti- 
grata Sprache, Halle 1872. 

ahijmso {Rocca dell), alta montagna fra 
il Col di Tenda e il Col delle Finestre sul 
Nizzardo, ora dip. francese delle alpi marit- 
time. La cima s’ innalza sul livello del mare 
a 6193 piedi inglesi. 

.abisso, fiume di Sicilia nelia prov. di 
Noto , cosi chiamato dall'abisso in cui s'in- 
terna prima di metter foce in mare .Ionio, 
dopo un corso di 20 miglia che piglia origine 
sul colle di Giarratana. 

AHisTANDEii , laghetto dell’ Afganis- 
tan, 10 miglia nord-est da Holak, 43 sud-sud- 
ovest da Ghizni, in una larga valle cinta da 


tre lati da alti monti e aperto a mezzodì. 
È lungo 7 ’/j. largo 3 miglia. Ne sorte il fiume 
Turnuk, uno degli influenti deU’Hilmend. 

aBrr (S.) (pron. sentabl ), villaggio frane, 
nel dip. dei Bassi Pirenei, circondario di Pau, 
cantone di Nay, a 8 ‘/t miglia sud-est da 
Pau , presso la ferrovia da Pau a Tarbes 
ed a Tolosa, in terreni dei più fertili di questo 
dipart. e fra i meglio coltivati. Ha 700 abit. 

auit acola frazione del com. italiano 
d’Agrate, Brianza, nel circond. d^ Monza, prov. 
milanese mand. di Vimercate. 

abitain (pron. Abitai), villag. francese 
nel dipart. dei Bassi Pirenei, circondario di 
Ortliez, cantone di Sauveterre , a 15 miglia 
sud-ovest da Orthez e dalla ferrovia da Pau 
a Bajonna e ad egual distanza fra queste due 
città. Trovasi proprio ai piedi settentrionali 
dell' alta catena dei Pirenei , dove comincia 
ad innalzarsi oltre i 2,000 metri. 11 villaggio 
stesso non è che 50 metri sul livello del 
mare. 

Coltiva cereali , canape , e viti. Ha alcuni 
boschi. La popolazione alleva dei bei cavalli 
della razza navarrina, buoi, pecore e muli. 
Stimasi a 700 abit. 

AHiTiiuiEE, lago del Canadà sul 49 di 
lat. nord e sul 63 dì long, ovest; 210 miglia 
nord-est dal confine cogli Stati-Uniti. È lungo 
45 e largo 17 miglia. Le rive sono fertili ma 
poco popolate. La più fiorente colonia è quella 
di Frederik. 

aditibbee, fiume d'America settentrio- 
nale nell' Alto Canadà che viene emesso dal 
laghetto d’egual nome e sbocca nella baja di 
James presso il mare di Hudson, dopo es- 
sersi congiunto al fiume Moosa. 

abitigas, popolo indigeno peruviano, 
ora quasi estinto, perchè fuso coi meticci e 
privati delle sue sedi. 

AiiniNA o abiura , antica città 
dell’ Africa proconsolaro della quale i geo- 
grafi latini non precisano il luogo. 

ah itu iti; ih am, parecchia portoghese 
uel comune di Santarem, diocesi di Lisbona 
con 2000 abitanti , sparsi in 12 piccoli vil- 
laggi intorno alla città di Santarem, presso 
al Tago ed alla ferrovia da Abrante a Li- 
sbona. Olio, frutti e vini. 

Aiiiui-i città portoghese nella prov. del- 
T Estremadura a 17 miglia nord-est da Leiria 
e 4 dalla ferrovia che unisce Lisbona a 
Coimbra, con 3,000 abitanti assai poco agiati 
ma dediti per lo più all'agricoltura. 
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AitiUL , vili, portoghese nel distretto 
di Coimbra sul Seical, con bella chiesa. 

abivekd o bavbhii, città persiana 
nel Chorassan presso i confini coll’Afgani- 
stan, 217 miglia nord-nord-ovest da Herat. 

abivaii, borgata abissina, poche miglia 
ad oriente dal fiume Tacazze , nel Regno di 
Tigre a sud della prov. Agame , in paese 
molto elevato e pieno di pascoli. 

ah.iac x>e nontron, vili, francese 
nel dipart. della Dordogna circond., cantone 
ed a 6 miglia nord-ovest da Nontron e circa 
altrettanto a sud dalla ferrovia in costruzione 
«nell'anno 1873) da Angoulème a Limoges. 

Ila 1,800 abitanti dediti alla coltura del 
mais, delle patate, e di viti assai produttive 
e bellissime. Vi è pure una cava di granito 
e una buona estensione di bosco , molte ca- 
stagne e noci. 

Il bestiame non è scarso, abbondano sopra- 
tutto i porci. 

A.iiiìA.R-uiB:iMnoi8Cs .città dell’Africa 
nel Sudan, paese di Wadai, del quale è ca- 
poluogo; secondo il viaggiatore Uarth, che la 
visitò nel 1854, ha 000 case. La popolazione 
■è negra. 

ABitAX-UAMB, montagna sul confine 
russo chinese presso la gran muraglia. 

ABiiETTLEnv, vili, inglese nella con- 
tea Leicester, hundred di Framland con 300 
abitanti. 

abrasi, vedi Abasci o Abascia. 

AlIIiODIi, vedi Abcode. 

ABKUU5XI, vili, dell' alto Egitto presso 
la Nubia, sul fiume Tumat i cui abitanti 
negri estraggono le sabbie aurifere dal fiume. 

AiiiÉXiitEN, fiume persiano nel Farsi- 
■stan, influente dal Bend-Emir, 24 miglia sud- 
est da Sciraz. È lungo 109 miglia da nord- 
■ovest a sud-est. 

a dla, comune spagnuolo nella prov. di 
Almeria, 22 miglia nord-nord-ovest da questa 
città, sul Rio Nacimeinto, ai piedi del Mon- 
tenegro della Sierra Nevada. Territorio fer- 
tile in grani , vini , legumi , olivi , fornito di 
molto bestiame. I 2,700 abitanti si occupano 
pure nella fabbricazione di tegole e d' acqua- 
vite. 11 villaggio è alto 1,980 piedi sul livello 
del mare. 

abbach, vili, tedesco nel Baden, cir- 
colo del lago, baliaggio di Mòskirck. 

abbach (pron. Ablah) , fiume tedesco, 
influente di destra del Danubio presso Mengen, 


dopo aver bagnato Mòskirch. La sua valle è 
percorsa dalla ferrovia aperta alla fine del 
1872 fra Ulraa e Radolfzell (sull’ estremità 
occidentale del lago di Costanza) ed è piena 
di bei poderi e di piccole officine. Traversa 
tre Stati; il Baden, circolo del Lago nel primo 
corso, fin dopo Mòskirch; il principato prus- 
siano di Hohenzollern (dove bagna la città 
Krauchenwees) nel medio corso; e il circolo 
danubiano del Wiirtemberg intorno a Mengen 
nel terzo ed ultimo. 

abladasia, altipiano della Persia nel 
Kusistan, sui confini colla Mesopotamia, Ilo 
miglia est da Bagdad, sulla sinistra del Tigri. 

ABLAIKIT 0 ABLA1NKIT, Città della 

Russia asiatica nel paese dei Kirghisi Kasaki 
sul fiume del suo nome che influisce nei- 
ITrtisch. Ha le rovine d’un tempio eretto dal 
celebre Ablai nel 1090, e d' un muro che lo 
cingeva. Non ha più che le traccie della pas- 
sata prosperità. 

ABLAIN-SA1NT-XAZAIHR, Villaggio 

francese uel dip. del Passo di Calais, circon- 
dario di Arras, cantone di Vimy a 10 miglia 
nord-ovest da Arras. Ha 1000 abitanti , che 
utilizzano il ricco suolo argilloso coperto di 
molto terriccio producendo abbondanti ce- 
reali , canape , lino , luppoli e barbabietole, 
nonché pomi da sidro e tabacco. Trovasi pochi 
chilometri sud-ovest dalla ferrovia Arras- 
Bethune. 

ablaincourt (pron. Ablencur), vili, 
francese nel dip. della Somma, circond. di 
Peronne, cantone di Chaulnes, 8 miglia sud- 
ovest da Peronne, presso Lihont-en-Santerre. 
È vicino alla ferrovia in esercizio da Amieus 
a S. Quintìn. Non è lontano dalla ferrovia 
progettata e in istudio che si vuol costruire 
fra Cambrai e Clermont direttamente passando 
per Peronne, Roy e Montdidier. Ha 000 abit. 

abbaine, fiume francese lungo la fer- 
rovia da Porrentruy di Svizzera a Monthì- 
liard, che influisce nel Doubs pochi chilometri 
sotto quest'ultima in un punto alto 970 piedi 
sul livello del mare. 

ablainzevelIjE (pron. Ablenzevel), 
vili, francese nel dip. del Passo di Calais 
circondario e 8 miglia sud da Arras, cantone 
di Croisilles, presso Bapadme, e la ferrovia 
da Bapaume ad Arras. In questo paese gli 
eserciti francesi nel 1871 sembravano rina- 
scere alla speranza, dopo la dubbia giornata 
di Bapaume. 
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ablancouht (proo. Ablancur), vili, 
francese nel dipart. della Marna . circond. a 
5 miglia nord-ovest da Vitry-le-Francais. 

Non è lontano dalla ferrovia da Vitry-le- 
Francais a Chalons ed a Reims. Non ha che 
860 abitanti. 

ahlamque, com. spagnuolo, provincia 
di Guadalajara, diocesi di Siguenza, 20 miglia 
est-sud-est da questa città, sul fiume Ablan- 
queja, con 520 abitanti. 

ablanqukja , fiume spagnuolo che 
influisce a destra nel Tago, dopo un corso di 
18 miglia che comincia a Tovillos. 

ablas, vili, tedesco poco lontano dalla 
Manchester bavarese Augusta. Vi si va per 
un viale in mezzo a boschi deliziosi frequen- 
tato passeggio degli abitanti di Augusta. 

ABLASs, comune tedesco nella Sassonia 
reale, circolo di Lipsia, distretto di Werms- 
dorf, poco lungi dalla ferrovia da Lipsia a 
Dresda per Grimma, con 340 abitanti. 

ablata, antica borgata dell’Asia Mi- 
nore, al sud-est di Sarbanissa, nella parte del 
Pontus che si chiamava Polemoniaca. 

auleiges (pron. Abledg), vili, francese 
nel dipart. di Senna ed Oise, nel circond. di 
Pontoise, cantone di Marines, 5 miglia nord- 
ovest da Pontoise. 

I 560 abitanti coltivano con cavalli il ter- 
reno fertilissimo e possedono molti mon- 
toni. 

Non è lontana a ponente la ferrovia da 
Pontoise a Rouen, proveniente da Parigi. 

ablemont, vili, francese nel dipart. 
della Senna ed Oise, circond. di Mantes, co- 
mune dì Juziers, con 200 abitanti. 

ablentsch (pron. Ablendg), nome con 
cui gli Svizzeri tedeschi chiamano la borgata 
Ticinese Biasca. Vedi Biasca. 

AnLENTSciiEN, villaggio svizzero nel 
cantone di Berna nella Jaunthal, alto 4,000 
piedi sul livello del mare, con 200 abitanti. 

aiìles (S. Juan d’), parecchia spagnuola 
nella prov., diocesi e giurisdizione di Oviedo, 
a 5 '/, miglia da questa città, nel comune di 
Llanera ("pron. Ottonerà). 

Ha 500 abitanti sparsi in 7 piccoli villaggi. 
ahlen vk.\ E iTts (ics), vili, francese 
nel dipart. dei VOgesi, circond. di Mirecourt, 
cant. di Dompaire, con 370 abitanti. Trovasi 
pochi chilometri a ponente dalla ferrovia da 
Nancy ad Epinal. 

ABLEviLLE, vili, francese nel dipart. 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


del Calvados, cantone di Honfleur, comune 
di Ablon, con 260 abit. Vedi Ablon. 

abliala o abliana, città antica 
delTAlbania, secondo Tolomeo sul 45* 15 di lat. 

abusi , borg. francese nel dipart. della 
Senna ed Oise, circond. di Rambouillet, cant. 
e posta di Dourdan , 0 miglia sud da Ram- 
bouillet, sulla ferrovia da Parigi a Chateaudun 
ed a Tours, in mezzo a colline, presso al con- 
fine col dipartimento Bure et Loire. 

È una piccola città di 1,400 abitanti, ben 
fabbricata e commerciante sopratutto in be- 
stiame. 

ablitas, piccola città spagnuola nella 
prov. di Pamplona, sul confine con quella di 
Saragozza , 38 miglia nord-ovest da questa 
città, sopra un ruscello che sbocca nel lago 
del Santo, al piè d’un castello. 4 miglia sud- 
ovest dalla ferrovia Zaragoza a Logrono. Fi- 
lippo IV l'eresse in contea a favore della con- 
tessa di Montijo , antenata della consorte di 
Napoleone III, nel 1632. Ha 1,600 abitanti. 

I dintorni son fertili in biade, vini ed olive. 
abloc, vili, russo nel gov. di Cherson, 
fra il Dnieper ed il Mar Nero, abitato da Co- 
sacchi, con terreni poco fertili e steppe molte. 

ablois (S. Martin d') (pron. Senmar- 
tendabloà), borg. francese nel dipart. della 
Marna, circond., cant. e 5 miglia sud-ovest da 
Epernay, e quindi dalla ferrovia da Nancy 
a Parigi. 

Ha un bel castello con parco delizioso. 

Le fabbriche di cartoni, di carta, i molini 
danno un aspetto animato e commerciale a 
questa bella borgata di oltre 2,000 abitanti. 

ablon , vili, francese nel dipart. del 
Calvados, circond. e 10 miglia nord-est da 
Pont l’Evèque, cant. di Honfleur, presso la 
ferrovia da Honfleur a Mézidon e il porto di 
Honfleur, sull’imboccatura della Senna nella 
Manica, rimpetto alPIIavre. Ha 600 abitanti, 
molto attivi ed agiati, che coltivano belle or- 
taglie e fertili campagne e possedono magni- 
fici bestiami, cavalli della razza normanna, 
bei montoni e porci. Si fa pure gran produ- 
zione di mele e pere da sidro, di canape e 
lino, ma sopratutto di cereali. 

ablon, vili, francese nel dipart. Senna 
ed Oise, circond. di Corbeil, cant. di Lonju- 
meaux, posta di Choisy-le-Roy, 10 miglia nord- 
ovest da Corbeil, 8 miglia sud-sud-est da Pa- 
rigi , sulla destra della Senna , che si passa 
sopra un barcone per raggiungere la ferrovia 

Di<sp. 14. 
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che conduce da Parigi a Corbeil sulla riva 
sinistra; un’altra ferrovia sulla riva destra 
conduce da Parigi a Melun , traversando il 
territorio di Ablon. 

L’agricoltura vi è trattata come un’industria 


espulsi dopo l’editto di Nantes, eressero uno 
dei due templi che lor furono permessi nei 
dintorni di Parigi, e il ministro Sully vi si 
recava ogni domenica ad udire il sermone. 
aulouse (pron. Ablus) t fiume francese, 



Soldato Abissino. (Pag. 80). 


e con tutt’i metodi più perfezionati. Si otten- 
gono prodotti magnifici. I dintorni son coperti 
di villeggiature di ricchi parigini , e sono 
ameni nella valle di Yeres e nella foresta 
Renard. Havvi una fabbrica di acidi miuerali 
ed un gran deposito di vino, un po’ meuo 
florido che vent’anni fa. 
tu in questo villaggio che i protestanti 


lungo 25 miglia; nasce nel dipart. della Creuse 
e scorre quello dell’Indre. perdendosi nell’An- 
glin; bagna terreni poco fertili. 

aiii,ou.v, vili, francese nel dipart. del- 
l’Indre, circond. dei Blanc, com. di S. tìilles. 

.vbluta , antica città del Pontus, che 
Tolomeo mette sul 42° lat., 6S° 20’ long. 
abmicitm, piccola fortezza antica del- 
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l’Armenia Major, posta 42 stadi a sud dei 
monti donde sorte l’ Eufrate, e presso Theo- 
dosiopolis. 

Era l’odierna Ani o Anni, vicinissima al- 
l'odierna Ivars, tanto famosa per la valorosa 
resistenza di un pugno di turchi contro un 
esercito russo, comandato dal generale Mu- 
rawieff nel 1855, il quale la prese soltanto 
per fame. 

a bnoua (Tolomeo 2, 11, “. Tacito, Ger- 
mania, 1. Punio, 4, 12, 21) antico nome della 
Foresta Nera e Schsvarzwald. 

Lo mostrano oltre le descrizioni dei sullo- 
dati autori anche iscrizioni recenti scoperte 
in Pforzheim, in Mùhlbach ed in Rotenberg 
colla dedica: Dianae Aiinobae. 

Vedi Gerbet Bistorto Silvae nigrae, Lei- 
chtlen, i’ber die ròinische Alterthiimèr in 
Ze/iendtond, Friburg. — Orei.li, N. 1980 e 
4971. — Ammuso però li chiama: Rauracl 
Montes (27. 8. 44.) dicendo: Danubius oriens 
projie Rauracos montes. Anche Plinio fa 
nascere il Danubio sui monti Abnoba riro- 
petto alla città gallica Rauricum. 

aunuij, vili, egiziano nella prov. di 
Tebe, 8 miglia sud da Geneh sulla riva destra 
del Nilo. 

a uo, città d’Africa in Guinea nel paese dei 
M'ari e di Igbo sulla sponda destra del gran 
fiume Niger o Quorra, a 80 miglia nord dalla 
sua foce in mare. Gli abitanti son negri pagani. 

a no, vili. d’Africa al confine del Tibesti 
o paese dei Tibbu, 130 miglia ital. sud-est 
da Murzuk, sul 24" 30’ di lat. settentrionale 
e 33“ 30 di long, est dal Ferro, sulla via pel 
Kordofan e l’Abissinia. 

Ano, borgata abissina strada da Gondar 
al Kedaref, a sud della prov. Takade, a nord- 
ovest dall’ altipiano di Woggara alto 8,000 
piedi sul livello del mare e presso alle sor- 
genti del fiume Abo, influente di destra del 
Goang. 

Àno (pron. Obo). città della Finlandia nel 
Russo Impero, posta 214 verste nord-ovest 
da Helfingfors, e 027 da Pietroburgo, chia- 
mata in danese Turku, e antica capitale della 
Finlandia. 

Il Hume Aura la traversa e vi sbocca nel 
golfo di Botniadove Abo ha un porto chiuso 
da una serie di isolotti e molto frequentato 
dalle navi svedesi. 

Le navi italiane frequentano poco quel porto : 
tuttavia nel 1870 giunse in Livorno una nave 


a vela carica da 525 tonnellate proveniente 
da Abo ; e nello stesso anno partirono da Ca- 
gliari 2 navi a vela da 087 tonnellate cari- 
che per Abo. Si esportarono sopratutto le- 
gnami, catrame, granaglie. 

Infatti il làn o circolo di Abo la parte più 
occidentale della Finlandia è quasi tutta fer- 
tile e ben coltivata ed ha un clima relati- 
vamente mite nè vi mancano officine. 

Questa provincia ha una super, di 2,087,270 
ettari ed una popolazione di 315,000 abitanti 
(nel 1872) , tutti luterani meno 35 greci or- 
todossi. 

Il castello di Abohouse , che è la fortezza 
più antica della Finlandia, difende la città e 
può minacciarne il porto. 

Ha 19,000 abitanti , quasi tutti di stirpe 
svedese ; come pure sono di questa stirpe i con- 
tadini dei dintorni fino a varie miglia dalla 
città ad occidente e fin oltre Helsingfors ad 
oriente, mentre al settentrione, ossia a qualche 
lega dalla costa, comincia la popolazione di 
stirpe finnica. 

Due volte al mese arriva e parte il piro- 
scafo che tiene Abo in comunicazione con 
Stoccolma e con Helsingfors. 

La cattedrale, edificata nel 1300, era lunga 
100 metri, alta 50, larga 42; di bell’architet- 
tura imponente; fu preda del terribile incendio 
del 1827, che bruciò anche il palazzo dell’u- 
niversità , colla sua biblioteca di 30,000 vo- 
lumi, recentemente arricchita da quella del 
giurista Haubold. Il governo russo nel 1830 
trasferì in Helsingfors la sede di tale univer- 
sità, che era stata fondata in Abo nel 15 giu- 
gno 1040 dalla regina Cristina, privando Abo 
di molte risorse , e specialmente della sede j 
del governo generale di Finlandia , ma la- 
sciandovi la corte di giustizia ed un ginnasio. 

Da allora Abo è centro del movimento sve- 
dese e nemica dei Russi. La popolazione, molto 
colta, parla svedese, ma conosce anche il Anno. 
Havvi un osservatorio astronomico. 11 vesco- 
vato di Abo fu istituito nel 1200, dopoché 
sant’ Enrico , vescovo d’ Ypsala , sofferse in 
Abo il martirio nel luogo dove fu eretta la 
cattedrale. Nel 1817 fu elevato il titolare alla 
dignità arcivescovile. 

Abo deve la sua origine agli Svedesi, che 
nel 1157, appena discesi in Finlandia, vi fon- 
darono colonie e fattorie. 

Per oltre sei secoli restò unita alla Svezia. 
Quando, dopo ia morte di Carlo XII, i nobili i 
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svedesi, divisi in due partiti, quello dei Cap- 
pelli, venduto alla Francia, e quello dei Ber- 
retti, venduto alla Russia, si fecero la guerra, 
i generali dell'imperatrice Elisabetta di Russia 
disfecero facilmente il mal condotto esercito 
svedese a Willmanstrand e ad Helsingfors, e 
fu fatta la pace di Abo nel 1743, per la quale 
la Svezia cedeva alla Russia la parte orien- 
tale della Finlandia Ano al fiume Kvmene e 
nominava erede del trono Adolfo Federico 
duca di Holstein-Goorp, parente dell'impera- 
trice, il quale difatti regnò dal 1751 al 1771. ' 
Dopo il regno del gallofobo e napoleonofobo 
Gustavo IV, la Svezia nel 1809, divenuta al- 
leata di Napoleone I , fu ancora vinta dàlia 
Russia, elle si fece cedere tutta la Finlandia 
fino a Tornea ed alle isole Aland , che ora 
vengono comprese nel circolo di Abo. 

ahoraii, porto e vili, sulla costa occi- 
dentale del Mar Rosso nel medio Egitto . a 
27° 2’ di lat. settentrionale, abitato da pochi 
Turchi e molti Arabi. 

ABoituiCA, città antica d'Hispania nel 
paese dei Callaici-Lucenses (odierna Galicia). 
Secondo Florez sarebbe Bayona, secondo altri 
Ardobrica, l’odierna Ferrol (Plinio 4, 20, 34). 

aboca, vili, italiano nella prov. d’Arezzo, 
nel com. di S. Sepolcro, 5 '/i miglia al nord 
da quest’ultimo, con 320 abitanti. 

abocace, isoletta dell’Africa occiden- 
tale, nel gruppo del Capo Verde, spettante al 
Portogallo. 

Aiiocci, città dell’Etiopia, secondo Plinio, 
presa d’assalto da Publio Petronio; vuoisi che 
sia VAbUncis di Tolomeo. 

aboch arana, borg. arabica sopra un 
monte al sud-est della Mecca , di difficile 
ascesa. 

Ai»or>, piccolo vili, ungherese nel comi- 
tato di Borsod, presso Szendro, 15 miglia nord 
dalla ferrovia Miskolcz a Putnek , in valle 
elevata, montuosa, con un migliajo di abitanti 
magiari. 

abod, vili, ungherese nella Transilvania, 
circ. di Maros-Vasarhely, con 570 abitanti. 

abodi, mont. dei Pirenei in Spagna. Co- 
minciano ad innalzarsi 2 miglia sud dal con- 
llne francese, nella prov. di Navarra, al nord- 
est da Pamplona. Assurgono a 1,200 piedi nel 

mezzo, cioè nel Picco di Araxa de Mendil; a 
* 

3,270 a tramontana; mentre si adimano verso 
mezzogiorno, dividendosi in vari gruppi che 
formano le belle valli di Aezcoa, di Salazar 


e di Roncai, boscose di pini, ricche di pascoli 
e bestiami, scorse da tre fiumi che influiscono 
nell’Aragon (uno dei tributari dell'Ebro). 
abodiacum, anche avodiacum 

0 abuzacum, l'odierna Epfacli, sul fiume 
Lech, dove si trovarono antichità romane. 
Era un’antica città della Vindelicia, odierna 
Baviera, sopra una strada ad oriente del- 
l’Adige, che dallTtalia conduceva al lago Staf- 
fel. Ne parla Tolomeo, 2, 13, 5. 

Però, siccome le misure della Tabula Pen- 
tinginiana non combacerebbero, Muchar pre- 
tende che sia Hdpping, vicina a Rosenheim; 
e Maumert, tomo III, pag. 010, vuole che sia 
il villaggio di Peisenberg, al piede dei monti 
del nome stesso. 

abodriti , popolazione germanica an- 
ticadelle coste meclemburghesi. V. OnODRlTl. 

aboeua, picc. città d’Africa nella Costa 
d’Oro. 

a i*oirotJfsE(pron. .lbonse) fortezza della 
città di Abo in Finlandia. Vi fu detenuto En- 
rico XIV prima che venisse rinchiuso in Ca- 
stel Holm, nell'isola di Aland. Vedi Ano. 

adoim, parr. portoghese nel com. Cabe- 
ceiron de Basto, nella prov. d’Entre-Douro e 
Minilo , nel circ. e dioc. di Braga , 8 miglia 
sud dalla sierra de Cabrerà, che è alta 4,000 
piedi sul livello del mare, e 10 miglia est da 
Braga. La popolazione è. povera e molto ar- 
retrata; coltiva assai mediocremente il ter- 
reno; vive sparsa in alcuni villaggi, i cui ter- 
reni spettano al re, e non passa 4,900 anime. 
ahoin , borg. portoghese nell’Alemte.jo, 

1 miglio da Elvas, con 300 abitanti. È vici- 
nissima la ferrovia Lisbona a Madrid. 

aiioite, com. degli Stati-Uniti nell'In- 
diana, contea di Alien, in territorio piano, 
con bei prati e campi coltivati a cereali. Ha 
un migliajo di abitanti. 

adorna , borg. d’Africa nel Sennaar, 
180 miglia sud-est da questa città, a sud- 
ovest dall’Abissinia. 

asola o aula, città dell'antica Si- 
cilia, vedi Aholla. 

abola, città antica del Lazio presso la 
Sabina, già distrutta ai tempi di Plinio. 

aiiolani, popolazione antica del Lazio, 
vicina agli Albini, secondo Plinio. 

aholla, città della Sicilia antica, sulla 
costa orientale, fra l’Asinarus ed il Cacyparis, 
l'attuale Avola. Ne parla Stefano di Bisanzio 
al capo 7. 
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aiìoj.lo, fiumkello della Sicilia antica, 
probabilmente quello che Tolomeo cliiama 
Alabo. Vedi Aisoixs. 

AitOLON va goll, lago dell'Asia Mi- 
nore Ira Brussa e il (lume Sancara, a 12 mi- 
glia sud dal mare di Marmara. Chiamasi an- 
che Ulubad Gèli, ossia Larjo di Ulubad, dal 
nome della piccola città che si specchia nelle 
sue onde, laddove nell'angolo nord-ovest n'esce 
un emissario che ne conduce le acque al Sus- 
surbu. Questo lago, che è alimentato dal fiume 
Adranas Teni, ha una larghezza fra l'entrata 
e l’uscita del fiume di oltre 8 miglia, e una 
lunghezza fra Ulubad e l’estremità orientale 
di 16 miglia; è cinto da amene colline, di cui 
le più alte non superano 150 metri , ed ha 
rive fertili e in parte coltivate da popolazioni 
greche e turche. I Greci stanno sulle sponde 
settentrionali ed occidentali , meno alcuni 
tratti, e i Turchi stanno in Ulubad, in alcuni 
altri villaggi della riva settentrionale, ed oc- 
cupano poi tutta la meridionale. 

ahui.oa' a o no i.csicv a , fìumicello 
russo che nasce nel governo di Jvaluga e 
scorre da nord a sud nel governo di Orel , 
sboccando presso Briansk nel Desna. 

Anoi.us , fiume siciliano secondo Plu- 
tarco, da altri antichi detto Alabis o Alabus. 
tedi anche Cantara, suo nome d’oggidì. 

abomeh, città d’Africa in Guinea, sul 
grado 19° 42’ di long, est dal Ferro e Co mi- 
glia dal fiume Lagos e dalla città di Abbeo- 
kuta , 125 miglia nord dalla riva del mare , 
nella Costa d’Oro, capoluogo del regno di 
Lahomeh. 

Le case son capanne, le vie irregolari, la 
popolazione circa 50,000 negri. Il re occupa 
delle case di pietra , cinte di mura di terra 
alte CO metri. GutLLEvix le dà 60,000 abitanti 
INQtivelles Annales des voyages, Paris 1862, 
fascicolo di giugno). 

Il commercio di questa città coll’interno 
del Sudan e coi porti frequentati dagli Eu- 
ropei , è scarso per la barbarie del governo. 
Iteli articolo sul Dahomeh descriveremo le ri- 
sorse del paese ed i costumi degli abitanti. 

Il suo porto sul mare è Whidda, città di 
25,000 abitanti , cui si giunge passando per 
Allaba. Poche leghe a ponente corre da nord 
a sud il fiume Volta, tanto frequentato dai 
negozianti inglesi. 

aiioxa, fiume dell’antica Albione, sboc- 
cante nel mar d’Irlanda verso Bristol. 


a bona (S. Miguel d") , com. spagnuolo 
nelle Canarie, isola di Tenerifa, con 2,200 
abitanti, alle falde meridionali del monte Chi- 
nama. 

aboncovrt (pron. Aboncur) , vili, 
francese nel dipart. della Mosella, circond. di 
Thionville, cant. di Metzerville, 12 miglia sud- 
est da Thionville, attualmente nella Lorena 
tedesca, Bezirk di Diedenhofen (nome tedesco 
di Thionville). 

Sta presso la ferrovia in costruzione da 
Thionville a Carling. 

aboscourt, vili, francese nel dipart. 
deli'Alta Saona, circond. di Vesoul, cant. di 
Combeau-Fontaine, posta di Jussey, 15 miglia 
nord-ovest da Vesoul , non lungi dalla fer- 
rovia da Vesoul a Langres. 

Il suolo calcare e fertile produce cereali e 
molte uve; nutre piccoli asini, grandi buoi 
e vacche, bei montoni merinos e cavalli. Ha 
459 abitanti. 

AUOXCOUHT -EX-VOSBES (prOU. 

Aboneuranvosdg) , vili, francese nel dipart. 
della Meurthe, circond. di Toul, cant. di Co- 
lomba}-, 22 miglia sud da Toul : trovasi poche 
miglia ovest dalla Mosella e dalla ferrovia 
da Nancy ad Epinal, su terreno calcareo sab- 
bioso, che produce molti grani e legumi, lup- 
poli , canape e vino rosso e bianco comune. 
Ha molti cavalli, porci e montoni, e una fab- 
brica dì tegole. 

A MON COTI UT SUR SEfLLE , Vili. 

ex-francese , ora nella Lorena tedesca , 8 '/, 
miglia a ponente da Chateau-Salins, sul fiume 
Seille, presso al confine nuovo fra l’impero 
germanico e la Francia. Non ha che 230 abìt. 

aiioxuance, baja sulla costa setten- 
trionale dell' isola Floriana o Charles , una 
delle Gallapagos , nella Colombia , sul mar 
Pacifico. I monti che la formano sono alti 715 
piedi inglesi; la vetta più alta dell'isola 1,780. 
Vi si carica guano. 

AiioxDAXCElpron. Abondans ), piccolo 
vili, francese nel dipart. del Passo di Calais. 

aboxdaxce, cant. francese creato nel 
1860 nel circond. di Thonon, dipart. dell'Alta 
Savoja , tutto montuoso; confina a ponente 
colla Svizzera, cantone Vailese. 

AnoXDANOE, vili, francese, capoluogo 
del cant. dello stesso nome, nel dipart. Alta 
Savoja, circond. di Thonon, che corrisponde 
all' ex-provincia Ciablese, 12 miglia sud-est 
da Thonon. 
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È posto sulla sinistra del torrente Drance, 
fra bei pascoli , dove 1,G00 abitanti tengono 
numeroso bestiame e fabbricano il formaggio 
migliore della Savoja, detto vaccherino. 

aiioxdaxce (S.), casale francese nel 
dipart. di Lot e Garonna, 2 miglia da Mar- 
mande. Coltiva il tabacco ed ha molti pru- 
gneti. 

■AnoxDANT (pron. Abondan), vili, fran- 
cese nel dipart. d' Eure e Loira , circond. di 
Dreux , cant. di Anet , 5 miglia nord-est da 
Dreux e quindi dalla ferrovia da Versaglia 
ad Argentan. È un ricco e popoloso villaggio 
in fertili terreni calcari silicei, che produce 
cereali ben oltre il bisogno, bei foraggi, bar- 
babietole, frutti e uve. I suoi 1,600 abitanti 
possedono cavalli e montoni di razze distinte 
e molta polleria; fabbricano tegole e vasel- 
lame. 

akoni, valle dei monti Kong dellaGuinea, 
a nord del regno di Ascianti. 

adoni tichos , antica borgata della 
Pallagonia , che battè anche moneta , come 
saprà chiunque abbia visitato parecchi gabi- 
netti numismatici. 

Ne parlano Strabono , Tolomeo , Arriano. 
Alcuni la chiamarono Jonopolis, e varie mo- 
nete portano questo nome. 

Credesi l'odierna Abono sulla costa del Mar 
Nero, dove i Turchi lavorano funi da nave. 

aboxis, città antica della Britannia alla 
foce della Saverna, ora Aventon. 

abono, vili, turco nell'Asia Minore, a 
nord-ovest da Amasia, presso la costa del 
Mar Nero, con fabbrica di corde e funi. 

a dono , fiume spagnuolo nella prov. di 
Oviedo; sbocca in mare presso Aviles. 

aiion'v , borg. ungherese 8 miglia po- 
nente da SzolnoK e stazione della ferrovia da 
Szolnok a Pestìi, nel comitato di Pesth, da cui 
dista 30 miglia est-sud-est. 

Sta nel bel mezzo della gran pianura allu- 
vionale ungarica, in fertilissimi terreni colti- 
vati egregiamente. 

I suoi 11,000 abitanti (esattamente 10,232 
nel gennajo 1870) sono tutti magiari di puro 
sangue, meno gli Ebrei e poche eccezioni, e 
conoscono poco il tedesco. Sono parte prote- 
stanti e parte cattolici. Gli Ebrei sommano 
ad oltre uh migliajo. 

ahony (Gros o Nagy), vili, ungherese 
nel comitato di Presburgo, nella pianura al- 
luvionale di Szerdahaly, poche miglia a set- 


tentrione dalla riva sinistra del Danubio, con 
1,200 abitanti magiari. 

ahony {Sili), vili, ungherese di 520 abi- 
tanti magiari vicino a Nagy Abony , nel co- 
mitato di Presburgo; bell' agricoltura. 

aiìojtv ( Fiizes ), vili, ungherese nel co- 
mitato di Heves , presso Erlau , in mezzo a 
montagne di formazione parte cristallina , 
parte carbonifera ed oecenica, con boschi, pa- 
scoli e campi a vigneti e cereali, ben colti- 
vati, e molto bestiame. 

La popolazione, di quasi 3,000 abitanti, è 
magiara. 

aboo, vedi Abu. 

aboiì , popolazione selvaggia che vive 
nelle montagne dell'Assam nell’ Indo-China, 
presso agli Acas e ai Dallas. Pelle gialla, ca- 
pelli neri, quasi 3enza barba, occhi obliqui, 
statura piccola. 

aboha, antica borg. neU’Africa procon- 
solare. 

ahokaca, borg. dei Sarmati antichi sul 
Ponto Eusino, giusta Strabono. 

adoraci , fraz. del com. di Fontaine- 
mare, nel circond. d’Aosta, prov. torinese. 

adoram, isoletta d’Africa nell' impero 
del Marocco, presso la costa settentrionale. 

aborigeni, antica popolazione dell'I- 
talia centrale. 

Gli scrittori romani più antichi non impie- 
gano mai questo nome in senso collettivo 
come gli scrittori posteriori, i quali intendono 
per Aborigeni quegli Umbri, quegli Osci, quei 
Sabelli che, pàstori con sedi fisse ed agricol- 
tori, trovavansi in paese prima della immi- 
grazione dei Pelasgi e dei Tirreni. 

Gli scrittori più antichi chiamano Aborigeni 
un piccolo popolo umbro che stava dal Nera 
fino alle cime del Velino, aveva per centro 
Reate , l’odierna Rieti , e unito ai Pelasgi 
cacciò dal Lazio i Siculi. 

Cosi Varkone, L. I., 4, 8; Dion. Radicar., 
1, 8, e seg. 13, 14, 20, 22; Sall. Catil., 6 ; 
Plinio, 3, 5, 9. Secondo Festcs (pag. 321 del- 
l'edizione Mùller) gli Aborigeni chiamavansi 
anche Sacrani, e secondo altri anche Casci, 
ma Casci poteva essere soltanto un aggettivo. 

Dopo che gli Aborigeni ebber cacciato i Si- 
culi dal Lazio a Reate, s’ incontravano i con- 
fini degli Aborigeni Latini cogli Aborigeni 
Sabini. Saturno era il loro nome da Satur- 
nia, seminatore. (Rosa, Origini della civiltà 
in Europa, 1862). 
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Il nome di codesto piccolo popolo pro- 
venne da aberrare, essere nomadi (Dion. d’ A- 
lioarn. luoghi citati. PaoLO Diacono, pag. 19, 
dell’ed. Mììller). Altri lo fanno derivare da 
monti , corno abitatori di monti , e Grote- 
fend {Zar Qeographie unii Oeschichle voti 
All Italica. Tomo II, pag. 11 e Tomo III, 
pag. 18), piglia stranamente Aborigines per 
Abrigenis, vale a dire per generati degli Avri, 
popolazione venuta dall’ Illyricum. 

La loro lingua era sorella dell’ umbra, della 
sabina , della volsca , dell’ osca, e parente 
stretta della greca antica. 

Autentici avanzi non se ne hanno che nelle 
poche iscrizioni dei Iapigi (Vedi Mommsen , 
Oskisclie Sludien, pag. 13; e seg. ; Mììller, 
Die Elrusher, I. voi. pag. 40; Klenze, Ilisl. 
phil. Abhandlungen, pag. 72 e seg.; Abeken, 
Mitici I/alien, pag. 8). 

Passando ora dagli scrittori romani più 
antichi ai posteriori e lontani dalle primitive 
tradizioni , noi vediamo chiaramente pigliar 
terreno l’ opinione che Aborigeni fossero detti 
al) origine , gl’indigeni tutti d'Italia cen- 
trale, o almeno quelli della cui immigrazione 
nulla si sapeva. 

E con tale criterio si chiamarono Abori- 
geni : 

I. Gli Ausoni (Virgilio, Eneide, 11, 252, 
12, 483. Lucano, 1, 2, 15). Ausonidae. (Vir- 
gilio, Enckle, IO, 583). Ausones, (Polibio, 34, 
11, 5. Livio, 8, io ; 9, 25. Plinio, 3. 5; 10. 
3, IO, 15). (Ecateo 28; Stef. Bizantino, 
pag. EOI.; Aristotele, Politicai, IO) o Au- 
runci, (Strabone, 5, pag. 231 ; Livio, 2, IO; 
8, 15; Virgilio, Eneide, 7, 206, 727 ; 11, 318). 

Sembra che Ausoni siansi chiamati ì po- 
poli delle pianure e Sabelli quelli dei monti, 
Mommsen, Osklsche Sludien, pag. 15). 

Gli Aurunci stavano prima in Lucania, 
donde spinti dagli Enotrii, passarono il Liri 
ed il Volturno e si stabilirono a nord della 
Campania. 

II. Gli Opicii, (Tucidide, 6, 4.; Aristotele, 
Politica, 7, 9.; Scyllace, 5.; Polibio, 34, 11,7.; 
Strabone, 5, pag. 242, 250, 14. pag. 651; Dion. 
d’Alicar., 1, 3), detti anche Osci (Strabone, 
5, pag. 233, a 246.; Plinio luogo citato). Ennio 
li chiama Opsci; Festus fa sinonimi Opicii ed 
Osci. Essi medesimi si chiamavano Uskus , 
secondo Mommsen. 

Erano potenti in guerra bene organizzati , 
stavano fra la Campania, il Lazio e il Sannio. 


Gli Aurunci li cacciarono risospinti alla 
lor volta dai Sabini, dopo di che per la con- 
quista romana la traccia ne sparisce. 

La lingua osca era parlata anche a sud 
del Liri, dove gli Osci non furono mai. Vedi 
per maggiori notizie il nostro articolo Osci. 

III. Gli Umbri , un tempo la gente domi- 
natrice dell’Italia media; in seguito assog- 
tata dai Tirreni e dai Celti e ristretta fra il 
Rubicone e l'Aesis. 

IV. I Volsci (Livio, 1, 53; 2, 9, 22; 7, 27.; 

Tacito, Annali, 2, 24; Mela, 2, 4,2; Plinio, 
3, 5, 9 ; Strabone, 5, pag. 228 a 237 ; Dion. 
d’ Alicarn, 6 , 34, 8, 72) , che stavano sulle 
due sponde del fiume Liri. , 

V. Gli Equi (.Equi) (Livio, 2 , 30 , 39 , 43; 
3, 4, 4; 30; 9, 45); od rEquicolce (Livio. 10, 
13; Virgilio, Eneide 7, 747); rEquicoli (Li- 
vio, 1, 32; Plinio, 3, 12, 17; 25,8, 48; Ovidio, 
Fast. 3,93); Eci (Strabone, 5. pag. 231 a 237; 
Diodoro 12, 64; e 14, 117); Ecidi (Diodoro, 
14, 117); Ecotoni, (11, 40); Ecani (Dion. d’Alic. 
0, 42, 50). 

Stavano sull’Anio, al confine orientale del 
Lazio, fra i Latini ed i Marsi (intorno al Te- 
vere). 

VI. I Sabelli, Sanniti o Sabini, che sta- 
vano fra Umbri ed Osci, e per l'antico co- 
stume del Ver saerum, ossia della colonizza- 
zione interna , formarono molti rami filiali , 
chiamati Ilirpini, Frentani, Picentini, Peligni, 
Marsi, Marruccini, Vestini, Hernici , Lucani 
e Bruttii, per i quali vegga il Lettore gli ar- 
ticoli che loro dedichiamo in particolare. 

L'opinione di alcuui dotti contemporanei 
che nessuno di questi popoli fosse vero abo- 
rigene, nel senso che a questa parola davano 
i Romani , ma che fossero tutti provenienti 
dagli Ariani dell' Asia, per la Tagione che la 
loro lingua si é dimostrata in modo incon- 
cusso ed evidente dalla nuova filologia una 
figlia legittima del sanscrito, va perdendo 
terreno. 

Carlo Cattaneo, nel Politecnico, facea no- 
tare che si dovesse andar cauti nel trarre 
simile conclusione , giacché la lingua prova 
troppo poco. E non essere improbabile che 
quei popoli fossero aborigeni d’ Europa , cui 
alcuni Arj dominatori, come gli Inglesi nel- 
l' India odierna, abbiano insegnato le arti e la 
scrittura e dato lingua propria. Il cangia- 
mento della lingua d’ un popolo rozzo inci- 
vilito rapidamente da genti fornite di una 
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letteratura sviluppata, si è già verificato più 
volte nella storia. 

I Galli dopo Cesare assunsero la lingua 
latina e divennero romani senza provenir 
punto dall'Italia. Gl'Indiani dell'America me- 
ridionale parlano adesso spagnuolo o porto- 
ghese senz’ esser venuti d’Europa. E non si 
son mai viste trasmigrazioni di popoli interi 
in tali proporzioni come avrebbe dovuto esser 
quella degli Arj. E queste verità che il no- 
stro filosofo presentiva varj lustri prima, ora 
divennero convinzioni dei più distinti cultori 
della linguistica. Max Mùller , già dice : 

( ìiber die Resultale der Sprach wlssenschaft. 
Strasburgo, 1872) che non vi fu stirpe, sangue, 
cervello Ario, ma soltanto lingua Aria; che 
è grave errore il fondare classificazioni etno- 
logiche sopra base linguistica, che la scienza 
delle lingue e quella delle stirpi devon te- 
nersi separate, devono formare le loro clas- 
sificazioni e tessere la storia dell' umanità 
indije.identemonte l’ una dall' altra; che con- 
viene aspettare ancora del tempo e molto per 
comparare i loro risultati. Dunque gli Abo- 
rigeni d’ Italia restano un problema a ri- 
solversi per l’ etnologia ; mentre divenne ben 
chiara la formazione delle loro lingue; intorno 
alle quali ogni dettagliato processo storico può 
dirsi ormai conosciuto, mercè i sapienti la- 
vori degli ultimi due decenni. 

auo .H o, vili, negro sulla Costa d’Oro 
presso il fiume Ancobra o Sinnie , al nord- 
ovest del forte ex-olandese di Anthony. 

Auoiio, borgata negra nella Costa d’Oro 
nel paese d'inkram, 50 miglia sud-ovest dalla 
foce del fiume Volta. 

AiioKHiiAS , fiume dell'antica Meso- 
potamia, influente dell'Euphrates presso Cir- 
ces. É 1' odierno Chabor o Sciabor. 

AHomiEBJERG, monte o colle all'e- 
stremità orientale dell’isola danese Mòen, alto 
435 piedi, 40 miglia sud da Copenaga. 

AuonnoEX, porto brasiliano nella pro- 
vincia Seara, sulla strada da Natal a Parana- 
hyba, in fertile pianura, sull’Oceano Atlan- 
tico. Gli abitanti sono meticci, Negri ed In- 
diani. 

Anos, borgata ungarese , 0 miglia nord 
da Caschau e altrettante sud da Eperies , 
colle quali è unita da una ferrovia in esercizio, 
che si vuol continuare nel 1873 fino a Tarnow 
in Gallizia. Un’ altra ferrovia in esercizio 
parte da Abos verso occidente e va alla 


Slesia. Questa seconda è la più importante, 
giacché per essa si esportano i grani ed altri 
prodotti della pianura ungarica nella Ger- 
mania settentrionale ed in Polonia. Giusta 
una statistica del 1809 si esportarono per di 
là nel biennio precedente 4 milioni di quin- 
tali di cereali e di farine. Abos divenne quindi 
una stazione importante , dovo si biforca la 
ferrovia che viene da Debreczin e da Pest 

Appartiene al comitato di Ubaujvar, di cui 
Caschan è capoluogo. 

Ha 1000 abitanti tutti slovacchi, affini ai 
Boemi. 

Il terreno del circondario è di roccie cri- 
stalline dell’epoca più antica, cioè porfidi, tra- 
chiti, basalti, melatiti al nord; e schisti cristal- 
lini al sud. Viene inafflato dalla Bernard, che 
è un influente della Theiss. È fertilissimo in 
cereali, legumi, viti e foraggi. 

Aito», vili, frane, nel dipart. dei Bassi Pi- 
renei, circond. d’Oloron, cant. di Moncin, 15 mi- 
glia nord da Oloron, presso la ferrovia da Pau a 
Bajonna. 197 metri sul livello del mare: con 
territorio piantato a viti e coltivato a gra- 
naglie, fra i più fertili del dipartimento che 
non sono molti. 

Il bestiame cornuto è mediocre, i porci e 
le pecore numerosi. Gli abitanti 900. 

Anos, vili, francese nel dipart. dei Bassi 
Pirenei, circond. di Pau, cantone di Lembeye, 
15 miglia nord-est da Pau, due ore di cam- 
mino sud-ovest dalla ferrovia che va da Tar- 
bes a Mont de Marsan. Non ha che 2 IO abi- 
tanti. 

ahosciiin, vili, boemo, 31 miglia ovest- 
nord-ovest da Pilsen, 7 miglia ponente da 
Topi o Tepel, poche miglia est dalla ferrovia 
che unisce Eger a Pilsen, fra boscose mon- 
tagne, composte di schisti cristallini, dotate 
di fonti minerali. 

Gli abitanti son tedeschi di dialetto fran- 
cooe, e molto industri. 

abusi o avasi , isola del Giappone, 
colla città Sumoto, posta sulla costa, 01 mi- 
glia sud-ovest dalla capitale religiosa Miaco. 

È lunga 25, larga 9 miglia, con territorio 
montuoso e pittoresco. 

La parte orientale è fertile e coltivata colla 
massima cura. Produce grani, carote somi- 
glianti alle nostre, patate di varie specie tutte 
più o meno zuccherose, legumi diversi e frutta 
simile a quella della Cina. Di più una squi- 
sita uva di un colore violetto c una prugna 
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eccellente. Molti gelsi, molto cotone, tabacco 
e thè. 

11 bestiame è numeroso e sopratutto la pol- 
leria. Si fa pure abbondante pesca nel mare. 
Mancano asini e porci. 

Alcuni boschi si vedono a qualche distanza. 

La città è costruita regolarmente e difesa 
da varj forti. Le vie sono larghe e diritte. 
Le case sono basso e di pareti sottili e mol- 
tissime di legno che si copre nelle stanze con 
carta di seta. Le pagode sono molte. Tutto 
è pulito ed ha l’aspetto dell’agiatezza. 

L’industria dei vassoi, delle scatole, dei 
piatti, di lacca, quello degli utensili di me- 
tallo battuto e dei bronzi, delle carte e altri 
fioriscono. Le botteghe non hanno mostre e 
vetrine ma sono ben fornite al di dentro. 

Il commercio èmeno vivace che in altri porti. 

Si vende poco agli Europei. La posta è bene 
organizzata. 

La popolazione è allegra, decentemente ve- 
stita e gentile, però esercita sull' Europeo e 
coll’Americano una polizia incomoda e noiosa, 
lo fa seguire dappertutto. Sembra coita e ci- 
vile a giudicare dallo botteghe dei libraj. 

ABOSLOT, vedi Abohocse. 

aiiotbs, antica città d’Egitto, secondo 
Stefano di Bisanzio. 

ahotuiti, vedi Abodriti- 

aboukih , comune agricolo d’Algeria 
fondato nel 1848 a 7 miglia sud da Mostaga- 
nem, nella provincia e 12 miglia ponente da 
Orano, sulla strada da Mostaganem a Ma- 
scara, in paese montuoso con una profonda 
caverna vicina. 

L'aria è salubre, l'acqua buona, il terreno 
è fertile ed esteso 1,300 ettari, ma è poco 
abitato. Trovasi 10 miglia nord dalla ferrovia 
Algeri ad Orano. 

ABOYKE, vili, e parrocchia scozzese nella 
contea di Aberdeen con 1200 abitanti. 

■A.uc£U£.mji, vili, negro nella Nubia, sul 
10° 38’ di lat. sett. e 51° 53' long. est. 

auiìa (centro de l'), prov. delle Filip- 
pine nell’isola Luzon, diocesi di Nueva Se- 
govia al nord della Paugasinan con 40,000 
abitanti dediti alla pastorizia e alla caccia e 
molto meno all'agricoltura. 

Gran boschi d’alberi preziosi per le costru- 
zioni navali o per l’ebanisteria. Alcune mi- 
niere di carbone. 

Gli abitanti tutti cattolici, son più indigeni 
die spagnuoli. 

CAPORALI, — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


aura, vili, della Costa d'Oro, 84 miglia 
sud da Cumassia, 15 nord dal mare, con 1,000 
abitanti negri. Chiamasi Abra anche un altro 
villaggio della Costa d’Oro nello stesso regno 
di Ascianti, distretto dì Jak-Jak. 

abra vili, arabo nel Neged, 17 miglia 
nord-ovest da Jamama. 

ABRACETE), Vedi ALRACETE. 

abradi, vili, della Costa d’Oro 92 mi- 
glia sud da Cumassia presso al mare e ro- 
vine d'antica città saccheggiata nel secolo 
scorso dagli Ascianti. 

abragam o ABRKGAO, vili, e par- 
rocchia portoghese nella provincia Entre Douro 
e Minho, diocesi e 26 miglia da Oporto, con 
800 abitanti. 

abuagan (S. Barlol. ri’), parrocchia e 
vili, spagnuolo nel comune di Corgo, prov. 
diocesi e 15 miglia da Lugo, con 800 abi- 
tanti. 

Abraham (S.), vili, francese nel dip. 
del Morbilian, circond. di Ploermel, cantone 
di Malestroit. 6 miglia sud da Ploermel, fra 
la ferrovia da Nantes a Vannes ed il mare, 
in clima delizioso senz' inverno. 

I 600 abitanti han bel bestiame e molti al- 
veari. Coltivano più canape e frutti da sidro i 
che cereali. 

Abraham (Szcut ) , vili, ungarese nel 
comitato di Presburgo presso Dioszeg e quindi 
presso la ferrovia da Presburgo a Pestìi , in 
fertile piano a piè di colline, ben coltivato. 

Ila 580 abitanti slovacchi, ma poche miglia 
sud-est comincia la popolazione magiara. 

aiihaiia.mi alu , vii), ungarese nei 
Carpati, presso il confine colla Gallizia, comi- 
tato di Saros, distretto di Bartsfeld, fra mon- 
tagne cretacee, con 480 abitanti slovacchi. 

abrahams, isoletta presso la costa 
settentrionale del Madagascar. 

abrahams, pianura del Canadà presso 
Quebec, ricordata nella storia per la gloriosa 
fine del generale inglese Wolf nel 1759 dopo 
una vittoria riportata sugli Americani. 

abrahams, isoletta prussiana del cir- 
colo di Brieg, sai fiume Odor. 

abkal, castello vestfalico nel fu ducato 
di Berg. 

abram, vili, inglese nella contea di Lan- 
castro , distretto di Wigan , con un migliaio 
d'abitanti. 

Lo sei ferrovie che si diramano da Wigan, 
le belle manifatture di cotonerie, le campagne 

Disp. 15. 
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coltivate a perfezione , tutto dimostra che si 
è nel centro della regione più industriale del 
mondo. 

ABRAMiio, borgata d' Africa nella Co- 
sta d’Oro sul fiume Volta. 

abramo, una delle tre cime che coro- 
nano il monte Bandone a ponente della città 
italiana di Trento, alta 0,805 piedi. 
abramscRbek (pron. Abramscric), 


La popolazione è tedesca e slovacca. 

abu an, Jraz. del Com. Ita], di Chiusa di 
Pesio nel circond. e provincia di Cuneo. 

AiiHAXDAiiAD, borgata persiana, 5 
miglia ovest da Jezd, in una pianura ben col- 
tivata. 

aiiraxde, canale francese nell' isola 
Oleron, alla foce della Gironda, nel dip. Cha- 
rente Inferiore. 
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fiume dello Stato di New York che sbocca 
nell’Hudson, 0 miglia da Kinderhook (pron. 
Klndei~uh). 

AURA.MSD01UT o ABRAHAM». 

falva, vili, ungherese nel Comitato di 
Zips, 0 miglia ovest-nord-ovest da Leutschau, 
e press’ a poco altrettante a nord dalla fer- 
rovia da Caschau alla Slesia, fra montagne 
di terreno eocenico e pliocenico che mandano 
a settentrione i monti metalliferi ungheresi 
\Erzgcbirgc). 


abuantes, borgo brasiliano a 15 mi- 
glia da Bahia presso il mare: ha 2,000 abi- 
tanti, quasi tutti indiani e meticci. 

AititANTES, città portoghese sulla fer- 
rovia da Lisbona a Madrid, 15 miglia sud- 
est da Tornar, 07 nord-est da Lisbona , nei 
Circolo di Santarem, dell’Estremadura. 

'romitorio. Giace alla destra del Tago 
su una collinetta e presso una pianura fer- 
tilissima al piede di montagne pittoresche, 
che s’innalzano fino alla Sierra Monade!, in 
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clima dolcissimo e non molto caldo d’estate, 
salubre, ma esposta ai terremoti. La stazione 
della ferrovia trovasi a qualche distanza, sulla 
riva opposta del lìume. 

Produzioni. Le olive ed i vini sono buoni, 
gli agrumi, i legumi, la canape e sopratutto 
i cereali sono le piante più coltivate. 

Vi son molti muli e porci, pochi cavalli e 
buoi. 

C'o»t ruziono. La città si è molto abbel- 
lita dopo la costruzione della ferrovia, arriva 
quasi a 10,000 abitanti, vi si stabilirono al- 
cune manifatture. 

L’ospedale, il civico palazzo, tre chiese, son 
notevoli edifici, ma tutti li supera in vastità 
e magnificenza la cattedrale coll’annesso con- 
vento, detto di S. Vincenzo. Bello è il ponte 
sul 'l’ago. 

La città è ancora fortificata. 11 suo piccolo 
porto fa commercio di frutta pel Tago , che 
non è però navigato a vapore come i fiumi 
tedeschi, inglesi ed americani. 

storia. Fu nel medio evo capoluogo di 
una contea creata da Alfonso V nel 1450 e 
cangiata in marchesato da Giovanni V nel 
1718. 

Divenne celebre nelle guerre Napoleoniche 
per la presa dei francesi nel 22 novembre 
1807 e per quella degli inglesi due anni dopo, 
quando il duca di Wellington ne fece il cen- 
tro delie sue operazioni. Il generale Junot 
ebbe il titolo di duca di Abrantes. 

AUKANY (Afso), vili, ungarese nel comi- 
tato di Borsod, parte meridionale, presso Mezó- 
Kòvesd , e quindi presso la ferrovia da Pest 
a Miskolez, in amene colline mioceniche, ricche 
di vigneti, con 100 abitanti magiari. 

abra.ny ( Fdso ), vili, ungarese vicino 
al precedente, con 800 abitanti. 

AUKANY (Friso), vili, ungarese nel co- 
mitato di Bihar, distretto di Margita, 30 mi- 
glia oriente da Debreczin , in amene colline 
mioceniche coltivate a cereali e viti. Ha 000 
abitanti più rumeni che magiari. 

aiikany ( Ssent Gyòryy), vili, ungarese 
nel comitato di Bihar, presso Debreczin e alle 
3 ferrovie che ne partono, in fertile pianura 
alluvionale, con 000 abitanti tutti puri ma- 
giari. 

abkany ( Vedrei) , vili, ungarese nel 
comitato di Bihar, poche miglia da Margitta, 
con 540 abitanti rumeni e magiari, dediti alla 
pastorizia ed all'agricoltura. 


abbasimova, vili, russo nel gov. di 
Voronez. 

aurati, vili, tedesco nella Prussia, reg- 
genza di Marienwerder, circolo di Conitz, con 
200 abitanti. 

abravancs, fiumicello dell’ antica 
Scozia, che credesi quello che scaricasi in 
mare a Luce Bey. Ne parla Tolomeo nella 
Descrizione della Britannia barbara. 

aure, fiumicello inglese che gettasi fra 
l’ isola Whight e Porstmouth nella rada di 
Spithead. 

aurei; hvveiler (pron. Abrchvaller), 
vili, tedesco nella Lorena recentemente ac- 
quistata, 0 miglia sud-sud-est da Saarburg 
e dalla ferrovia Nancy a Strasburgo, presso 
al canale che unisce la Marna al Reno. Abre- 
chweiler è il nome corrotto che gli danno i 
Francesi, mentre i Tedeschi la chiamano Al- 
bersiceiler o Abreselnciller. 

Prima del 1871 era nel dip. francese della 
Meurthe, nel cantone di Lorquin che i tede- 
schi dicono Lorehingen, cantone del quale 19 
comuni passarono alla Germania e gli altri 
restarono alla Francia. 

Secondo l’ultima divisione politica ammi- 
nistrativa fa parte del XXII. 0 Circolo dell’AI- 
sazia-Lorena tedesca, chiamato di Saarburg 
e uno degli otto del dipartimento Lorena. È 
vicina la foresta di S. Quirin. 

Territorio fertile in cereali, legumi, lup- 
poli. vini e canape. 

Molti cavalli, meriuos e porci. Fucine, fab- 
briche di vetro e di carta, molini, seghe idrau- 
liche, birrerie. 

Gli abitanti son 2.000 di stirpe e dialetto 
tedesco. 

abrega, vili, italiano nellTstria, 10 mi- 
glia nord da Rovigno. È abitato di 300 ita- 
liani di dialetto veneziano; la popolazione 
slava comincia dieci miglia all’interno dalla 
costa. 

Il terreno è cretaceo, fertile, montuoso e 
collinoso, poco inaffiato; il bestiame mediocre. 

aijkiogo, vili, messicano nello Stato di 
Zacatecas (')■ 


(1) Essendo il primo di cui facciam menzione 
avvertiamo una volta per tutte che le notizie re- 
lative al Messico le prendiamo di regola dal 
grande A tlas geografico, estadistieo, historico de 
la Republica Mcxicana per Antonio Garcia t 
Ciba, stampato a Messico nel 1858. Soltanto per 
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AURBim, vili, negro nel regnodi Ascianti, 
distretto di Jak-Jak. 

ABitEino, borgata portoghese nella pro- 
vincia di Tras-os-Montes. 21 miglia oriente 
da Villa Reai in paese montuoso, \2 miglia 
nord dalla destra del Douro, sulle rive del 
suo in fluente Tua. Ha 1,300 abitanti. 

aureimiia, vili, dell’isola di Cipro, 15 
miglia nord-nord-est da Bada. 

aurem, paese d’Africa nell’interno della 
Guinea settentrionale. 

abrence (S. Juan il'), vili, spagnuolo 
nella prov. diocesi e 35 miglia da Lugo, co- 
mune della Puebla de Brollon, con 200 abi- 
tanti. 

aubeojos, vedi Abrojos. 
abreha, vili, spagnuolo nella provin- 
cia, diocesi e 16 miglia da Barcellona con 
600 abitanti. 

abres (S. Jago il'), parrocchia spagn. 
prov. d'Oviedo con 270 abitanti. 

ahuks, vili, spagnuolo detto anche S. 
Tirso d' Abres, posto sul (lume Eo, 15 miglia 
mezzodi da Castropol, all’estremità occiden- 
tale della prov. di Oviedo , sul confine con 
quella di Lugo, in fertile amena valle. 

Il monte Bobia. posto 10 miglia ad oriente, 
è alto 3,665 piedi sul livello del mare. 

abret, vili, francese nel dip. dell’Al- 
lier, circond. de la Palisse, cantone di Cus- 
set, a 7 /, miglia oriente da Palisse, con 
1000 abitanti. Non è lontano da Vichy luogo 
frequentatissimo da francesi e stranieri per 
le sue celebri acque minerali e dalla ferro- 
via che mette Vichy in comunicazione con 
quella da Lione a Moulins. 

Il terreno ò fertile e coltivato a cereali e 
viti. 

abrbtteni , popolazione dell’ antica 
Mysia che stava al mezzodi degli Olympeni, 
accennata da varj scrittori fra cui Stradone: 
12; e Plinio: 5,30,33. 

abueth (pron. Abrè), vili, francese nel 
dip. dell’Isère, circond. della Tour-du-Pin, can- 
tone di Pont de Beau-voisin, a 7 miglia est 
dalla Tour-du-Pin e 22 nord da Grenoble. 
Ha poco lontana a ponente la stazione di 
Saint-André della ferrovia da Grenoble a 


le ferrovie e lo notizie statistiche piti recenti ce 
ne scostiamo , attenendoci alle pubblicazioni po- 
steriori del medesimo autore, approvate dal Go- 
verno e dalla Società geografica messicana. 


Lione e poche ore di cammino al nord scorre 
il Rodano. 

I 1200 abitanti hanno grosso bestiame, mon- 
toni e bei pascoli, boschi e terreni coltivati 
a patate , cereali e viti che danno il vino 
celebre detto de la Còte Saint-André. 

aurevadero, vili, messicano nello 
Stato di Veracruz. 

adrev&rac, porto francese nel dip. 
Loira infer. presso alia bocca del canale de 
la Pendante, con tre entrate. 

Aititi, antica popolazione dellTllyricum. 
adhia, monte italiano nel circond. di 
Susa, prov. torinese, che divide la valle di 
Oulx, scorsa dalla Dora Ripuaria, dalla valle 
I’ragellato, bagnata dal Chisone. . 

Aiutili a, regione d’Africa antica nella 
Mauretania, dove i Vandali sconfitti da Be- 
lisario cercarono rifugio. 

auhidge, vili, inglese nella contea di 
Essex, cantone d’Ongar, parrocchia di Lam- 
burn, in territorio piano fertilissimo, presso 
la ferrovia da Ongar a Londra, e qualche mi- 
glio nord-est da quella Chelmsford a Londra, 
nel bacino del fiume Roding. 

abries, vili, francese nel dipartimento 
delle Alte Alpi, circond. di Brian^on, cantone 
di Aiguilles, posta di Mont Dauphin, 22 mi- 
glia sud-est da Brianoon, sul Guil, 3 mi- 
glia oriente da Aiguilles nelle Alpi Cozie, ai 
piedi del Col de Thurcs e del Col de la Mait 
che si passano in 8 ore per andare nel Pie- 
monte a Cesanne. S’impiegano 2 ore da Abries 
alla cima del Col de Thures e 6 da Cesanne 
alla cima stessa, ed è la via più frequentata 
e comoda pei cavalli. 

Altri 5 passi traverso la cresta delle Alpi 
Cozie partono da questa industriosa, borgata 
di 2200 abitanti, che possedono bellissimi pa- 
scoli e due concia di pelli: uno va a Perouse 
per la valle Germanasca, deliziosa per le scene 
pittoresche, passando il Col d’Abries per una 
strada frequentata anche d'inverno; un altro 
va pel Col de Malaure al forte di Mirabouc, 
un altro pel Col de l'Oriue al medesimo forte; 
finalmente uno che conduce pel Col de la 
Croix alto 7,611 piedi inglesi alla Bergerie 
de Pra e quello che mena a Bobbio e a Torre 
di Luzerna. 

I piemontesi che vanno nel Delflnato per 
questi sette passi tutti praticabili a cavallo 
ed a mulo sono meno numerosi dei francesi 
a quanto si assicura. 
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Gli abitanti di queste vallati imponenti 
sono per lo più valdesi protestanti e parlano 
più francese che italiano. 

AiimoADA, vili, portoghese nel comune 
Villa de Atenguer, diocesi di Lisbona, nell'E- 
stremadura, con 200 abitanti. 

Aulii iajxgo, fluiti, portoghese nella pro- 
vincia Alemtejo, influente della Gevora presso 
Villa d'Oguella. Scende come la Gevora dalla 
Sierra di S. Mamede e segna il confine fra 
Spagna e Portogallo , alcune miglia nord-est 
dalla ferrovia Madrid-Lisbona. 

aukin, piccolo villaggio francese nel dip. 
del Gers circond. di Comdom, cantone di Va- 
lence, 0 miglia oriente da Comdom. Pronun- 
cia Abren. 

AIllIIXCATAE e AltHISCATCI, 

città e popolo della Gallia, dove sta l’odierna 
Avranches nella Normandia. Ne parla Tolo- 
meo 2, S, lo. La città chiamossi anche la- 
gena. 

aiiriola. comune italiano nella prov. 
di Basilicata, circond. di Potenza, sopra una 
scoscesa rupe, alle falde dell’ Apennino in 
clima salubre. 

I 3300 abitanti possedono molto bestiame 
utilizzando i vasti pascoli, i boschi di querce 
e faggi, e coltivano pochi cereali, gelsi e viti. 

II territorio del comune abbraccia 0,558 
ettari dei quali urta parte resta incolta. 

Quando sarà messa in esercizio la ferro- 
via in costruzione da Salerno a Taranto, avrà 
Abriola nella stazione di Potenza uno spac- 
cio facile dei suoi prodotti agrari che con 
qualche capitale intellettuale e materiale pos- 
sono raddoppiarsi. 

La proprietà è abbastanza divisa; gli So 
elettori amministrativi formano un Consiglio 
Comunale di 20 membri; 51 di essi sono an- 
che elettori politici. 

Il paese olire delizioso soggiorno a buon 
mercato, sebbene poche sieno lo case agiate: 
la catena degli Apennini a sud-ovest s' in- 
nalza imponente e pittoresca. 

Questo comune ha molte opere pie: il monte 
Frumentario spende 15, 000 annue lire prestando 
all’8 •/, sementi: le cappelle laicali riunite 
hanno nna rendita di 1,800 lire; la confra- 
ternita di Gesù 270 lire, le quali 3 ' impiegano 
in culto e mutuo soccorso. 

L'imperatore Carlo V nel 1556 donò questo 
villaggio ad un principe d'Orange, detto Fi- 
liberto Chalons; dal quale passò in seguito 


ai Leyva , ai Saogro , ai Caraccioli , ai 
Federici. 

a ìuiir.E o AUAHiMO , antica po- 
polazione della Gedrosia, ad oriente del fiume 
Arbis o Arabius, che preferì F emigrazione 
alla resa, quando Alessandro Magno ne occupò 
vittorioso il paese, esteso 1000 stadi lungo la 
costa, ad est dell'Indo e ad ovest degli Oritoe. 
Avea per capol. Arbis, forse l’odierna Ly sari . 

Marciano, 21, li chiama Abriti o Arbiti ; 
Tolomeo Àrabitae, Arriano (India 21) Ara- 
bies, Strabo.ne (720) Arbies, Plinio (G, 23, 25: 
28) Arbii. 

abriz, vili. dell'Asia Minore, nel monte 
Tauro a 24 miglia est-sud-est da Eregli; in 
paese alto circa 3000 metri sul mare, coperto 
di pascoli e boschi, abitato da Turchi. 

isoletta russa presso la costa me- 
ridionale della grand’isola di Oesel che sta 
fra il golfo di Riga ed il Baltico. 

Gli abitanti sono Estoni, di stirpe finnica 
e parlano il dialetto di Darpat. 

Appartiene al distretto di Arensburg capo- 
luogo dell’isola d’ Oesel e al governo di Li- 
vonia o Riga. 

Il suolo è calcare argilloso, piano, con bo- 
sco e pascoli. 

1 proprietari son nobili tedeschi e scandinavi 
per lo più. 

I naviganti che recansi a Riga la vedono 
da lungi. 

AURoni, vili. d’Africa in Guinea setten- 
trionale. 

AHUO.IOS, serie di scogli sulla costa del 
Brasile a sud-est di Porto Seguro, 30 miglia 
est dal capo di egual nome, molto pericolosi 
ai naviganti. Il più grande è un’isola lunga 
un miglio, disabitata, piena di testuggini e di 
topi. 

aorojos, banco all’est dell'isoletta di 
Turk nelle Lucaje al 21° 5' di latitudine 
settentrionale, e sul 51“ di longitudine ovest 
dal Ferro, 75 miglia al nord dall'isola d'Haiti 
o S. Domingo- Son vicine ricche saline. 

ahkolhos o AitKOJOS (Calo de) 
(pron. Abrolos), promontorio brasiliano fra i 
fiumi S. Matteo e Quororupa , ai 18° 17’ dì 
lat. meridionale e sul 22° 12' di long, occiden- 
tale dal Ferro , poche miglia al nord da 
S. Jozè do Porto Aiegre e non lungi dalla fer- 
rovia da Rio Janeiro a Baja, in pae-se ben 
coltivato e che somiglia all’ Europa meno il 
clima e la Flora. 
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AUllOUIOSOIIOUTMA.NLBOCKS, 

arcipelago di scogli nella West-Australia, di 
cui il più meridionale, Turtle-Dove, trovasi 
180 miglia nord-nord-ovest da Pertli , capo- 
luogo di questa fiorente colonia britannica, e 
il più settentrionale , Nortli-Isle , 210. Altri 
tre gruppi molto maggiori, chiamati Wallabi, 
Easter e Pelsart , contenenti anche qualche 
isola abitata . trovansi compresi fra queste 
due estremità. L'arcipelago è lontano 31 mi- 
glia dalla costa del continente australiano. 

AimoN, fiume francese lungo 22 miglia 
che nasce a Saint-Bonnet nel dipart. dell'Al- 
lier e sbocca nella Loira presso Avry nel di- 
part. della Nièvre. 

AiiKos'roLA. borgata dell’antica Phry- 
gia, nella parte orientale di questa, fra Pes- 
sinus ed Amorium, sulla strada che condu- 
ceva da Pessinus a Synnada e ad Apamea. 

ABitoTO.NfiM, città dell'Africa, antica 
colonia fenicia, di cui Scyi.làce e Straiione 
parlano sovente. Secondo Mannert l’odierna 
Tripoli vecchio. Secondo altri l'odierno Sabart 
aduucexa; comune spagnuolo d’An- 
dalusia nella provìncia d’Almeria, 23 miglia 
nord da questa città e dal mare , alle falde 
sud della sierra de Filabrez. 

Territorio fertile in vini, grani, frutti. Abi- 
tanti 1900. 

Anitccixos ( S.Juan d ' ), vili, spagnuolo 
nel comune d’ Amoeiro , prov. Orense. 200 
abitanti. 

ABKUUBANYA, uno dei sei Bezirke 
o distretti dei Circolo di Karlsburg in Tran- 
silvania (Siebenbiirgen) nella monarchia austro- 
ungarica, composto di 20 comuni, esteso et- 
tari 150,000 , tutto montuoso , e per oltre 
metà coperto di fitti boschi specialmente nella 
parte nord-ovest e verso il confine coll' Un- 
gheria; percorso dal fiume Aranyos da occi- 
dente verso nord-est, nel quale molti fiumicelli 
e ruscelli e torrenti versano le' loro acque da 
ambo i Iati. 

Il monte Bihar sul confine coll’Ungheria è 
la cima più alta dell’ Alpi transilvane metal- 
lifere raggiungendo 5072 piedi sopra il livello 
del mare. Il Zapului che gli sta 12 miglia a 
nord-est e forma l' estremità occidentale del 
Bezirke, è poco Iheno alto. 

La popolazione è di 54,000 abitanti quindi 
poco più di un abitante per tre ettari. 

Appartiene alla stirpe e lingua rumena o 
valaca, sorella dell'italiana. 

Dedicasi sopratutto alla pastorizia, all'agri- 


coltura, alla coltivazione delle foreste e al- 
l’estrazione dei minorali di cui il distretto è 
straricco, specialmente a Viirospatack, Abrud- 
banya, Oflenbanya, Arudbanva, Nagyag, ed 
in altri siti. 

Il comune capoluogo porta il medesimo 
nome ed è anche il più popoloso centro. 

La parte nord-ovest del territorio ò compo- 
sta di scliisti cristallini, mentre la parte sud- 
est (meno le roceie basaltiche e trachiticlie) 
è per lo più dell’epoca terziaria eocenica. 

ABitUDBANYA, città municipale della 
Transilvania, detta in tedesco Gross-Schlat- 
ten,o Altenburg, a 22 miglia ovest-nord-ovest 
da Carlsburg. sul flumicello Abrud, influente 
dell’Aranyos, con 2300 abitanti nel 1851, che 
nel 1801 eran cresciuti a 6,000 e nel 1871 
credesi a 0,000 d’ ogni stirpe e lingua della 
monarchia. 

La causa di questa immigrazione sta nelle 
miniere che hanno più oro degli Urali e di 
qualunque altro paese d’Europa. 

Vi sono 300 scavi di minerale che dà in 
medio termine unalibbra d’oro per ogni 100,000 
libbre di minerale. Quest'ultimo serve di mo- 
neta fra gli operai. Una miniera è dello Stato, 
le altre spettano a varie società. 

Ad una lega di distanza i villaggi di Of- 
fenbanya e Arudbanya hanno miniere d’oro, 
di ricchezza uguale a quelle d'Abrudbanya. 

A circa JO miglia da Abrudbanya ammi- 
ransi le due curiosità naturali più celebri 
della Transilvania; la Detunata Gola, masso 
di colonne basaltiche alto 100 metri sul ter- 
reno circostante , e la Detunata Flocosa a 
pochi passi di là, e meno alta. La pendenza 
delle colonne varia da 30° ai 00° sull'orizzonte. 
Le colonne sono quadrate od ottagone e dello 
spessore della testa d’un uomo. 

A.uittJDF’Ui-v-v, borgata transilvana 
nel Circolo di Unterweissenburg o di Alba- 
reale inferiore, in paese montuoso metalli- 
fero con 5,000 abitanti (nel gennajo 1870 erano 
4390). 

abuuxiiosa a. VEi-.fr a, vili, por- 
toghese, comune di Tavares, prov. di Beira. 
1000 abitanti. 

I terreni irrigati dal fiume Mondego sono 
feracissimi e producono grani, vini, olive. 

abkustum o ai'kUstum, antica 
città dei Brutìi , forse Argusto odierna 
nella Calabria ulteriore seconda ; secondo al- 
tri Castrovillari nella Calabria Citeriore od 
Orsomorso presso il Loco. 
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Ali ui;z o ebruz, montagna della Per- 
sia ricino alla città di Ramadan a sud-ovest 
dalla medesima, al principio della catena 
Auroman che dirigesi verso sud-est fin sotto 
Schiraz. 

È alta più del Gran Sasso d’Italia. 

ABRUZZI o MOUSE. 

SOMMARIO. = I. Territorio — 11, Protltiiione agrarie 

— III. Produzione industriale e commerciale — IV. 

Popolazione e sua coltura — V. Ricchezza e l)tn«fl- 

cenza — VI. Amministrazione e governo — VII. Cenni 

storici. 

I. Territorio. Abruzzi e Molise chiamasi 
uno dei 1G compartimenti regionali deh Re- 
gno d'Italia che partecipa della media e della 
bassa Italia, avendo più territorio al nord 
del paralello di Roma che non a mezzodi del 
medesimo. 

Confina a settentrione colle provincie d’A- 
scoli e d'Umbria, a ponente con quella di 
Roma a mezzodì con la Terra di Lavoro, col 
Principato Ulteriore e colla Capitanata, ad 
oriente col mare Adriatico. 

Gli Apennini lo coprono quasi intieramente 
non lasciando che poche pianure ristrette e 
vi giungono alla massima altezza. Formano 
due catene quasi paralelle ail’adriatica costa 
più vicine tra loro al nord, più basse e di- 
stanti al sud. 

La orientale è la più elevata: essa divide 
l’Abruzzo Ulteriore secondo dagli altri due e 
continua nel Molise ad oriente «Iella città 
capoluogo (Campobasso). Le due sommità prin- 
cipali sono il Gran Sasso, alto 020fi piedi pa- 
rigini, a nord-est di Aquila, e il Monte Amara, 
alto 8414 piedi, ad oriente di Solmona. 

La catena occidentale divide la valle del- 
l’A terno da quella di Rieti e del lago Fucino 
ha per cima il monte Velino alto 7000 piedi, 
e si limita ad unR sola provincia, quella del- 
l'Abruzzo Ultra secondo. 

Il fiume Aterno che scorre tra le due grandi 
catene montuose nell’Abruzzo Ultra secondo, 
traversa la maggiore presso Popoli e divide 
poscia col nome di Pescara l’Abruzzo Ultra 
primo dall’Abruzzo Citeriore. 


Altri due fiumi importanti di questo com- 
partimento sono il Sangro, che nasce nella 
parte meridionale dell’Abruzzo Ulteriore primo 
e traversa tutto il Citeriore; e il Biferno 
che scorre in mezzo al Molise, sboccando nel- 
l'Adriatico come quasi tutti i fiumi del com- 
partimento. 


Vanno eccettuati da questa regola quelli 
più piccoli del ponente, vale a dire, la Van- 
dra e il Tamaro nella parte occidentale del 
Molise influenti del Volturno, il Garigliano 
ancor ruscello, ed il Velino o fiume di Rieti 
che scorre tutta la vallata occidentale del- 
l'Aquilano i quali mandano le acque loro 
verso il mar Tirreno. 

Nessuno di tali fiumi forma una valle al- 
luvionale di qualche estensione, e tutto som- 
mato questo compartimento può dirsi lo High- 
land d’Italia, cioè un paese elevato e pieno 
di pascoli o boschi come la Scozia settentrio- 
nale alla quale il cav. Tenore (') nella sua 
descrizione lo paragonò , anche sotto il rap- 
porto dei costumi popolari. 

E infatti nessuna apennina regione ha tante 
foreste, tanti torrenti, tanti scogliosi pìcchi , 
tanti antri, e così tetra natura, per usar le 
parole di Biaoio Miragli*. 

I gioghi del Matese ricordano eruzioni vul- 
caniche; il terremoto del 1800 rapi 20 mille 
persone e in generale specialmente nel Mo- 
lise i terremoti sono frequenti. 

Chi vuol godere senza viaggiarvi un po' 
della selvaggia natura abrutina, non ha che 
a leggere relegante opuscolo del conte Paolo 
di S. Robert, Gita al Gran Sasso A' Italia, 
Torino 1871 , dove trovansi raccolte notizie 
geologiche, zoologiche, botaniche e bibliogra- 
fiche su quella vetta e sulle vicine giogaje. 

II clima del compartimento è pure quasi 
continentale, caldo d'estate e rigido d'inverno. 

Il terreno è in generale arenoso e creta- 
ceo e poco fertile, anzi in un terzo del ter- 
ritorio quasi sterile : e la costa non offre 
buoni porti al commercio. 

La superficie delle quattro provincie è come 
segue : 

Abruzzo Citeriore. . . . 286,140 

Abruzzo Ultra primo. . 332,474 

Abruzzo Ultra secondo. 019,000 

Molise 400,394 

Totale 1,728,974 ettari. 

I terreni sono quasi tutti terziarj e giu- 

resi come specificheremo parlando di ciascuna 
provincia: le loro ricchezze minerarie non 

furono ancora utilizzate a dovere. 

Le sorgenti minerali sono 122, di cui 10 
calde, 3 tiepide, 12 fredde, 04 fresche, 33 alla 


(1) Passeggiala negli Abruzzi. 
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temperatura media dell’aria 15 a 18° gradi. 
Non v’ha fra tante che un solo stabilimento 
balneario frequentato da qualche centinajo di 
persone. 

11. rvoUuziono agruriu. Un terzo della 
superficie resta improduttiva e precisamente 
5,570 ettari: gli altri due terzi elle fruttano 
sono cosi ripartiti: 

Nell’Abruzzo Citeriore . 238,200 ettari 
» » Ultra I . 213,500 » 

» » Ultra II . 338,200 » 

» Molise 381,100 » 

1,171,000 ettari. 

Una gran parte del terreno produttivo. è a 
bosco o a prato; un settimo a bosco, un 
quinto à pascolo. 

I pascoli sono utilizzati sopratutto con pe- 
core, le quali superano il milione (501,830 
nell’Abruzzo Ultra II, 322,202 nel Molise, 
147,370 nei Chietino e 100,902 nel Teramano) 
e producono ogni anno quasi 15,000 cautaja 
di lana. Certo che se fosser della razza Ram- 
bouillet di Francia sarebbe un bel prodotto' 
codesto! Ma invece son di razza mediocre, e 
nn olandese avrebbe orrore al vederne le 
stalle. Il bestiame cornuto è assai meno nu- 
meroso, e dovrebbe pure migliorarsi da alle- 
vatori della scuola Bakewelliana. Sono pochi, 
alti, vigorosi buoi bianchi, con grandi corna. 

I formaggi che si fabbricano trovano poco 
spaccio, come il santella, ecc. 

Eppure questa dovrebb’essere la patria del 
formaggio più squisito, e se i chimici e agro- 
nomi d'Italia non dormiranno, su questi al- 
tipiani si farà un giorno l’Emmenthal ita- 
liano. 

II numero dei porci è straordinario, perchè 
formano sovente l’unica risorsa degli oppressi 
coloni. 

Quanto ai boschi, una statistica del 1870 
li divide cosi : 


Provinola 

Abruzzo Citeriore . 
» Ultra I . 
» Ultra II . 
Molise 


Ellari caperli Predelle stinga il 
di hocchi artri cubici di legna 

31,144 134,811 

45,166 75,182 

93,078 254,089 

62,409 301,184 


Compartimento. . 240,857 765,266 


Quindi sopra 100 ettari di superficie , il 
regno d’Italia ha ettari 17, 68 a boschi; il 
compartimento Abruzzo e Molise ne ha 13. 93; 


l’Aquilano 14. 32; il Molise 15. 74; il Tera- 
mano 13. 28, ed il Chietino 10. 89. Essendo 
paese montuoso per eccellenza, il comparti- 
mento può qualificarsi assai mal provveduto 
di boschi, stando ben sotto la media del regno. 

I castagneti, gli alberi fruttiferi, gli olivi, 
s’alternano nelle terre coltivate delle basse 
valli e delle piccole pianure con grano, for- 
mentone, legumi, patate ('), ecc. 

I gelsi son poco coltivati, e per la malattia 
dei bachi da seta negli ultimi anni trascurati. 

La rendita censuaria complessiva dei ter- 
reni prodottivi è di lire; 

7,137,125 '/» nell'Abruzzo Citeriore, 
5,408,963 » » Ultra I, 

7,319,017 '/, » » Ultra II, 

6,062,354 7, » Molise. 

25,958,089 */i nell’intero compartimento. 

II che corrisponde a lire 23 a 24 per abi- 
tante nelli due Abruzzi Ulteriori, a 22 pel 
Citeriore e a 17 '/, pel Molise. 

Anche se si fa il ragguaglio colla superficie 
totale delle provincie, il risultato più sfavo- 
revole è sempre pel Molise, che ha una ren- 
dita di lire 15 e 90 centesimi per ettaro , 
mentre il Teramano ne dà 25 l'Aquilano 
quasi 22, e il Chietino quasi 30. 

Le strade, tanto indispensabili all’ agricol- 
tura , sono scarse poco meno che nella Sar- 
degna, nella Basilicata e nella Capitanata. 

Alla ferrovia del littorale adriatico da Foggia 
ad Ancona, che da due lustri è in esercizio, 
si aggiungono ora quelle in costruzione da 
Pescara per Solmona ad Aquila e Rieti, e da 
Rieti per Avezzano a Coprano; e da Termoli 
per Larino e Campobasso a Benevento. Inoltre 
si è progettata una ferrovia diretta da Aquila 
a Roma. 

Ma che importano le grandi arterie che 
servono agli organi lontani quando non vi 
sono le piccole che si diramino per mettere 
in circolazione ogni fibra della provincia per 
cui passano ? 

In strade nazionali e provinciali, quando si 
tenga calcolo di quelle in costruzione , può 
dirsi sufficientemente provvisto il comparti- 


ti) Galanti, Descrizione del contado di Molise 
— R. Colucci, Abruzzi, 1865 — Giuseppe De Luca, 
L'Italix meridionale , 1800 — c sopratutto Zoc- 
cagni Oiil andini, Corografia. 
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mento; ma le comunali, che più di tutto in- cora per molti anni in gran difetto, come 
teressano all’agricoltura, sono e saranno an- risulta dal quadro sinottico che segue: 


Provincie 

Strade nazionali o provinciali 

Sirade comunali 

la umilia 

la eeitraiionf 

lo progetta 

Telale 

Rotabili 

.fan rotabili 

Telile 

Abruzzo Citeriore . . . 

1 302 

48 

133 

483 

1,553 

3,046 

4.59!) 

Abruzzo Ultra I. . . . 

185 

39 

88 

312 

552 


3,182 

Abruzzo Ultra II . . . 

| 290 

173 

HX> 

623 

636 

3.179 

3,815 ; 

[•Molise 

| 333 

87 

125 

515 

117 

3,608 

3,725 

[Compartimento chilometri 

1,110 

1 

RH 

500 


2858 

12,463 

15,321 ; 


Come si vede, le strade comunali rotabili 
sono in gran difetto, sopratutto nelle due vaste 
provincie dell’Abruzzo Citeriore e del Molise, 
ed in tutto il compartimento non si hanno 
che 17,284,000 metri di strade, ossia 100 metri 
al chilometro quadrato, la stessa proporzione 
della Sicilia; enorme divario dalla Lombardia 
(1,080), che è alla testa d'Italia sotto questo 
come sotto tanti altri rapporti. 

Il debito ipotecario è gravissimo, arrivando 
a 212,307,000 lire , delle quali la parte più 
grossa tocca al Molise (79,470,000) e la più 
piccola all’Abruzzo teramano (19,520,000), ma 
è pur forte nelle altre due provincie (70 mi- 
lioni nel Rietino e 43 '/, nell’Aquilano). 

IIL Brotluziono industria),, e «iinmor. 

eiuie. Ciascuna delle quattro provincie ha una 
Camera d’industria e commercio; e dalle pub- 
blicazioni di questi benemeriti istituti si hanno 
di quando in quando preziose notizie , dalle 
quali risulta essere il compartimento Ahruzzi- 
Molise affatto privo di grande industria. Il 
che non vuol dire che ci manchi la piccola, 
come ora vedremo. 

Nel 1809, giusta le statistiche del ministero 
delle finanze , si trovarono in attività quasi 
1,200 mulini, dei quali nessuno a vapore, che 
macinarono 1,033,000 quintali di grano noti- 
ficati, e possiamo ritenere quasi 2,000,000 in 
realtà. I molini più piccoli son quelli dell’A- 
quilano, come risulta dal seguente specchietto: 

Htliui Quintili li Ratinati 

Abruzzo Citeriore . . . 388 447,000 

» Ultra I ... 291 356,000 

» Ultra II. . . 459 221,000 

Molise 533 019,000 

Compartimento intero. 1,771 1,G33,000. 

L# fornaci da calce, da gesso, da stoviglie 

CAPORALI. — Geografia Enciclofkdica. Voi. I. 


e da latterizi, erano nel 1864 717, e produs- 
sero un valore di lire 1,133,700 (154 col pro- 
dotto di 240,500 lire nel Chietino, 254 col 
prodotto di 597,00.) nel Teramano , 200 col 
prodotto di 170,000 lire nell’Aquilano, final- 
mente 109 nel Molise col prodotto di 114,000 
lire). Di questo valore una buona parte 
spetta all’Abruzzo Ultra I, grazie alla sua fab- 
brica di majoliche in Castelli. 

Si produsse un valore di lire 727,747 in la- 
terizi, di 220,705 in calce, di 99,020 in stovi- 
glie, e di 80,200 in gesso, impiegando in tutte 
le fornaci insieme 2,305 operai dei due sessi. 

Le officine del gaz luce non esistevano che 
in una città del compartimento nel 1868 
(Chieti), e non si contava che una società in- 
dustriale e commerciale anonima col capitai 
nominale di 800,000 lire e coll’ attivo di 

475.000 lire, residente nella stessa Chieti, ed ■ 
una più debole in Teramo col capitale di 

40.000 lire soltanto. 

Vi erano nel 1809 due filande di seta in 
esercizio nel Toramano e duo inoperose; tre 
nel Chietino; nessuna nelle altre due provincie. 

V'ha una trentina di cave di terra pozzo- 
lana nelle varie provincie, e nell' Abruzzo 
Ultra II 4 cave di marmi, ma ber. meschini 
ne sono i prodotti. Come peli’ agricoltura e 
pella pastorizia, cosi anche pell’estrazione dei 
minerali , dei quali lo catene apennine sono 
ricchissime, mancano a questo compartimento 
uomini intraprendenti che sappiano destarne 
le brave ma poco istruite popolazioni a nuova 
vita. Quando però le linee ferroviarie Siena 
compiute o da Roma si possa in tre ore sa- 
lire ad Aquila , allora gli Abruzzi , che per 
bellezza di sito e salubrità estiva non la ce- 
dono alla Svizzera, diverranno ciò che finora 
erano Albano e Tivoli, cioè i siti di villeggia- 
tura per la gran capitale, e allora come sotto 

Disp 16. 
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una magica bacchetta l’ incivilimento progre- 
dirà con rapido passo. 

Avveduti sarebbero quegli industriali ed 
agronomi che in vista di questo prossimo 
avvenire sapessero prepararlo e goderne le 
primizie : giovando a sé medesimi si rende- 
rebbero benemeriti anche del paese , e gli 
Abruzzi pel loro clima , per la loro distanza 
non maggiore di quella di Roma, per il buon 
mercato, invitano certo gli Italiani più indu- 
stri (che la concorrenza soffoca nelle ricche 
provincie settentrionali) a recarvisi coi loro 
capitali intellettuali e materiali. 

Nel 1870 erano 19,080 gli utenti pesi e 
misure , ossia i negozianti e industriali di 
questo compartimento , appena tanti quanti 


ne novera neU'Italia alta una sola provincia, 
p. es. quella di Novara. 

Le tasse sugli affari , grande indizio delle 
transazioni commerciali, non produssero in 
tutto il compartimento che 2,5(50,000 lire 
(752,000 il Molise, 715,000 il Chietino, 041,000 
l’Aquilano, e 452,000 il Teramano), cifra che 
nell'alta Italia è superata da pìccole pro- 
vincie. 

La rendita di ricchezza mobile per ogni 
abitante è di 17 lire all’ Aquilano, di 15 nel 
Chietino, di 14 nel Molise e di 12 nel Tera- 
mano. 

Un quarto indice del livello a cui giunge 
l'industria e il commercio in questo compar- 
timento ce lo dà la posta. Nel 1870 vi erano: 





Voglia 

Valore dei 
Vaglia 
in Liire 

Si inoltra- 
rono 
stampati 

Prodotto, 
lordo ! 
in L»iro 

Abruzzo citra 

31 

010,870 

32,479 

2,383,000 

101,070 

9 

.Abruzzo Ultra primo . . . 

20 

243,444 

16,023 

1,100,000 

12,630 

46,000 i 

Abruzzo Ultra secondo. . 

32 

703, 800 

27,295 

1,899,000 

34.092 


| Molise 

31 

385,147 

25,003 

1,033,000 

97,350 


Compartimento 

13 


102.000 

RB 

245,754 

312,000 


Nemmeno due milioni di lettere in un anno, 
è scarsa cifra superata da semplici provincie. 
Il numero degli stampati (per lo più giornali) 
inoltrati, che dà la misura della vita pubblica 
e del senso politico , è pure assai meschino, 
e ci servirà di anello per passare ad esporre 
le condizioni morali e sociali della popola- 
zione. 

Ma, prima di Unire questo paragrafo, da- 
remo la cifra dei telegrammi privati spediti 


dai 40 uffici telegrafici del compartimento 
nell’anno 1870, polso anche questo della vita 
commerciale. 

Se la popolazione degli Abruzzi e Molise 
fosse a livello della media del regno, avrebbe 
spediti 120,000 telegrammi; invece ne spedi 
appena 26,778 (7,920 l’aquilano, 0,035 il Mo- 
lise, 7,056 il Chietino, 4,567 il Teramano). 

IV. Popolazione o Bua coltura. Nel 1 gen- 

najo 1872 la popolazione era cosi distribuita : 


Provincia 

Ptpolationt ailuulf 

AnntnU 

dellnllim* dec«ani« 

Anmeat* sibii* medi* 
per ceni* 

1 Abruzzo Citeriore 

340,299 

12,983 

0,40 

» Ultra I . 

' 245,084 

15,623 

0,67 

» Ultra II 

332,782 

23.331 

0,76 t 

Molise .... 

303,843 

17,330 

0,51 

Compartimento . 

1,282,608 

69,773 

0,58 1 


L’ Aquilano è dunque in maggiore aumento 
delle altre provincie e supera di poco l’ au- 
mento medio della popolazione totale del 


Regno (0,70). Tutto il compartimento non ar- 
riva alla ventesima parte della popolazione 
del Regno (26,790,000). 
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La stirpe è antichissima Italica: poco o 
nessun miscuglio con Albanesi, (') Greci (*) e 
Longobardi. Essa conserva infatti i caratteri 
ed i costumi rimarcati dagli antichi scrittori. 
Il dialetto è fra i più puri del napoletano 


specialmente negli Alti Abruzzi dove s’avvi- 
cina a quello delle Marche. 

La statura e robustezza fìsica può rilevarsi 
dallo specchio qui sotto: 


I.cva 1871. 


Provincia 

' 

laurini 

Coaliageatf 

tanniautraia 

Rifo 
Prr ■alatile 

rmati 
Prr italo ri 

t r. miudiii 

1 Abruzzo Citeriore 

3,555 

1,365 

254 


48 il 1,198 

» Ultra I . 

2,309 

965 

252 

348 

53 } 691 

» Ultra li 

3,648 

1,915 

184 

481 

50 1 1,018 

| Molise .... 

3,561 

1,547 

363 

406 


Compartimento . 

13,073 

5,792 

1,053 

1,725 

190 jj 4,313 | 


L’ esservi sopra 13,000 visitati 1,725 che 
non arrivano a 150 centimetri vuol dire che 
la popolazione di questo Compartimento ha 
una statura poco vantaggiosa: però vi sono 
altri Compartimenti Italiani dove la statura 
è più piccola e dove manca poi quella robu- 
stezza e quella disciplina che fanno dell’ A- 
bruzzese un eccellente soldato. 

L’ età media non è' così alta come nelle 
Marche (31 anni 7 mesi) nè come nell’ Um- 
bria e nella Liguria, ma supera nullameno 
quella delle rimanenti regioni d’Italia, giacché 
non vi sono comuni risicoli e viene calcolata 
a 30 anni ed 1 mese. 

La fecondità media dei matrimoni ossia il 
rapporto proporzionale di queste alle nascite 
legittime fu nell’ultirao settennio di 4. 38. 

Le nascite naturali aumentarono ogni anno 
dopo la rivoluzione; furono 1798 nel 1803, 
2018 nel 1867, 2264 nel 1809. La media an- 
nua dell’ ultimo settennio è di 42 per cento 
nascite, che dopo la Sardegna e il Veneto 
(3,6) è la cifra più favorevole del Regno. 

Facili alle risse e proclivi alla vendetta, 
l’abruzzese e il sannita, hanno però un'ono- 
ratezza che li distingue. 

Il compartimento Abruzzi e Molise nel 1870 


(1) La sola colonia Albanese è Ururi, nell'A- 
bruzzo Citra, sul confine col Molise, fondata 
nel 1500. 

(2) I.a sola colonia greca è Villa badessa nel- 
l'Abruzzo Ultra, fondita da rifuggiti della Morea, 
quando i Veneziani abbandonarono ai Turchi 
quella provincia. 


ebbe ogni 100,000 abitanti 21,10 omicidi, che 
è il doppio della media del Regno. (10,73), 
poco meno della Sardegna (23,81) e sommando 
gli omicidi coi reati minori di sangue ne 
ebbe 2426 ossia 2 per ogni cento abitanti in 
un anno ; ma in compenso non si notarono 
che 1235 reati contro la proprietà (1,02 su 
100 abitanti che è la minima del Regno). 
Dunque pei reati di sangue questa popola- 
zione è superata dalla Campana (24,35) e dalla 
Sarda: ma nessuna popolazione Italiana com- 
mette meno reati contro la proprietà. 

Ciò che è doloroso però, si è il numero cre- 
scente dei reati d’ogni specie, giacché mentre 
nel 1863 nel distretto giudiziario di Aquila si 
registrarono 6956 reati, nel 1868 se ne regi- 
strarono 17,649; aumento che non si verificò 
in nessun altro distretto giudiziario del Re- 
gno. 

La proporzione degli analfabeti andò sce- 
mando negli ultimi anni. Nel 1861 sopra 106 
abitanti di questo compartimento 98 donne 
e 83 uomini non sapevano nè leggere nè scri- 
vere; adesso invece gli illetterati sopra 100 
sono soltanto 95 donne (piccolo progresso in- 
vero ! e 75 uomini ; ben inteso che parliamo 
dei giovani che si maritarono o vennero in 
coscrizione dopo il censimento del 1881, giac- 
ché del resto della popolazione non si è fatta 
altra statistica; e quella del 1 gennajo 1872 
non è ancora pubblicata interamente, nè por- 
terebbe gran luce, perchè è naturale che gli 
adulti (se ne togli alcune centinaja nelle città 
maggiori) non si posero all'abbicci. 
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Ciò che importa si è di provvedere alla 
generazione ventura e quel che si fa a questo 


Inoltre vi sono scuole serali e domenicali 
pegli adulti analfabeti in quasi ogni città : 
l’ Abruzzo Ulteriore che ne ha 30 con 1200 
alunni è la provincia meglio provveduta. Fino 
dal 1810, Aquila ha una scuola di lavoro nella 
Casa di mendicità. 

Passiamo ali' istruzione secondaria. Scuole 
normali e magistrali : 2 ad Aquila con 8 alunni; 
2 a Teramo con 64 ; 1 a Chieti con 55. Con- 
vitti femminili pubblici e privati: 0 nell’A- 
bruzzo Citeriore con 140 alunne, 1 nell’Abruzzo 
Ultra con 52 ; 1 nel Molise , e nessuno nel- 
T Abruzzo Ultra II. — Licei 4 nei quattro 
capoluoghi di provincia con 130 alunni ; i 
ginnasi 6 con 350 alunni. Istituti tecnici 2, 
con 15 professori, 4 impiegati od inservienti, 
30 alunni e 20 uditori , e 22,000 lire d’ en- 
trata : ambo provinciali e liberi ; . uno in 
Aquila, l'altro in Chieti: insegnano agrono- 
mia e agrimensura. I giovani che ne hanno 
i mezzi vanno quasi tutti a Roma od a Na- 
poli a fare gli studi superiori. 

Tutto sommato questo Compartimento ha 
11 scuole ogni diecimila abitanti, mentre il 
Piemonte ne ha 20. 

Mancano quasi affatto Ebrei e Protestanti 
(questi ultimi 20 soli nel Chietino) ed i Cat- 
tolici sono retti da 5 vescovi nel Molise (quelli 


scopo risulta dal seguente quadro sinottico 
nel quale brilla la provincia Aquilana : 


d’ Isernia, di Trivento, di Bojano, di Larino e 
di Termoli) da 3 nell’Abruzzo Ultra secondo 
(quelli di Aquila, di Valva con Sulmona, e 
di Marsi residente a Pescina) , da 2 nell' A- 
bruzzo Citeriore (Chieti e Lanciano) insieme 
adunque da 12 vescovi quasi tutti non suf- 
fragane! d’ alcun altra diocesi : i tre della 
prov. Aquilana dipendon direttamente dalla 
sede di Roma. 

Pochissimi libri si stampano in questo com- 
partimento ; i giornali sono piccoli e di mero 
interesse locale^ quanti stampati girino per 
la posta fra indigeni e provenienti da altri 
compartimenti si è già detto nel precedente 
paragrafo. Aquila ha un giornale settima- 
nale politico , Teramo uno simile ; Chieti e 
Teramo poi ne hanno uno non politico men- 
sile. 

V. nicctkctza c beneficenza. Dai varj ele- 
menti della produzione e della coltura fin qui 
esaminati ed esposti, chiaro apparisce come 
questo compartimento degli Highlands ita- 
liani sia povero ed in scarso progresso; in- 
fatti, sommando tutte le imposte governative, 
esso non paga che lire 14,26 per abitante, che 
è l’ ultima cifra fra i 16 compartimenti del 
Regno e molto al disotto della media gene- 
rale (25,22). 


Scuole primarie nel 1871. 


Provincia 

Pubbliche 

Privale 

Alunni 

Alaste 

Inseg 

Ecclesiali. 

i 

Tanti 

Laici 

latreili («manali 
e ditene ipne 
per delle lenii j 

Abruzzo Citeriore 

245 

19 

5,923 

3,435 

51 

210 

123,000 lire 

» Ultra I . 

189 

10 

3,700 

2,200 

| 55 

144 

101,000 » 

» Ultra II 

441 

48 

12,626 

7,890 

129 

305 

192,000 » 

jMolise . . . . J 

310 

09 

9,115 

5,609 

130 

255 

131.000 » | 

Compartimento . 

! 1 

1,185 

146 



31,370 

19,110 

308 

974 

547,000 lire 


Pacarono nell'anno 1870 per Imposte Indirette. 


Provincia 

Per macinala 

P«r lane 
tagli «Sari 

Per 

dati* e«B>am« 

’ 

Per tabacchi 

Per tali 

Imita* 

Ouia ptr 
abitimi 

2jTmr ì 

E§ 

041.000 

752.000 

715.000 

452.000 

■ 

623.000 

583.000 

716.000 

320.000 

1.364.000 

1.340.000 

1.090.000 
542,000 

3.010.000 

3.146.000 

2.947.000 

1.490.000 

9,75 

9,17 

9,01 

0,48 


1,540,000 

2,560,000 

945,000 

2,248,000 

. 4,336,000 

10,629,000 

8,76 1 
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Per imposte dirette il compartimento nel- per abitanti, cosi ripartite in migliaja di 
l'anno 1870 pagò 6,671,000 lire, ossia 5 '/« lire lire : 


Provincia 

Terreni 

Fabbricati 

| Rietina 
| inabile 

Ritmala 
tolta rendita 

T.i.1. 

j laali lira 

Aquila .... 

1,490 : 

330 

305 

1 40 


Campobasso . . 

981 I 

300 

199 

32 


Chieti 

1,139 

319 

240 

37 

ESSI 

Teramo .... 

870 | 

152 

| 152 

19 


mssni 

4,180 

1,167 

890 

128 



La rendita censuai'ia imponibile dei fab- 
bricati, che è un grande indizio della ricchezza 
complessiva, giacché il primo bisogno del- 
l' uomo civile è di avere un appartamento 
decente, risulta piccolissima, vale a dire per 
ogni abitante lire 4 nell'Abruzzo Ulteriore 
primo, lire 5,02 nel Molise, lire 0 nell’Abruzzo 
Ulteriore secondo, lire 0,70 nel 1' Abruzzo 
Citeriore : in generale adunque poco mag- 
giore che nella Valtellina di Lombardia. 

Infatti le case rurali del Molise sono fra 
le più miserabili dell’ Italia e quelle degli 
Abruzzi son poco migliori. Uri albergano a 
miriadi cittadini che nascono e mu n jono senza 
conoscere i vantaggi della civiltà moderna. 

Le opere pie sono numerose, ma hanno per 
scopo più il culto che la beneficenza : 1001 
<548 nell'Abruzzo Ulteriore secondo, 277 nel- 
l'Ulteriore primo, 149 nell'Abruzzo Citeriore e 
90 nel Molise) si propongono per unico fine 
le opere di Culto e specialmente le messe 
per i defunti; 895 vi associano come secon- 
daria la beneficenza ai viventi; gli altri la- 
sciti pii, sebbene istituiti principalmente a fin 
di scemare la miseria della classe più nume- 
rosa, pure hanno sempre qualche condizione 
relativa al culto che li restringe. 


Il capitale complessivo delle 2,508 opere 
pie del Compartimento distribuite in 439 co- 
muni, è di venti milioni di lire. Le più an- 
tiche datano dal 1,200. Gli ospedali per in- 
fermi sono 20, dei quali 0 spettano all’Aquilano, 
7 al Teramano, 2 al Chietino e 2 al Molise. 

Due soli ospizi per gli esposti nell' Aquilano; 
3 orfanotrofi nel Teramano, 2 nell'Aquilano, 
1 in Chieti e nessuno nel Molise; la casa di 
mendicità e di lavoro in Solmona, 43 monti 
pecunia» di pegni, 15 lasciti pii per soccorsi 
a domicilio: ecco i principali istituti di bene- 
ficenza di questo compartimento. L'asse degli 
ospedali è di 2,178,334 lire; quello degli or- 
fanotrofi è di 1,183,065; quello dei monti fru- 
mentari di 1,794,863. Gli ospedali hanno mille 
letti , di cui oltre metà quelli dell'Aquilano, 
la provincia che fra tutte si distingue per 
beneficenza. 

I monti frumentari , sòrti per opera del 
cardinale V. M. Orsini, arcivescovo di Bene-' 
vento nel 1679 (quello che divenne poi papa 
Benedetto XIII), si diirusero negli ultimi due 
secoli in tutte le provincia dell’Italia meri- 
dionale. 

Ecco come si ripartiscono le opere pie per 
provincia : 


Provincia 

Neutro 

totale 

«Iri («mani 

Umani 
1 aventi 
1 opere pie 

Ai narro 
delle 
opere pie 

Cfl DI II hi 
irnu 

0 pi* 

Abruzzo Citeriore i 

121 

119 

474 

2 1 

» Ultra I 

75 

74 

074 

ì | 

» Ultra II 

127 

121 


o ! 

Molise . . . . | 

134 

129 

404 

5 j 


457 

439 

2,508 

14 


Gli atti di pubblica beneficenza furono nel 
1.861: 82,830, donando in media 25 lire e 47 cen- 
tesimi: 15,622 andarono compiuti a favore 


delle popolazioni urbane e gli altri a favore 
delle popolazioni rurali, spendendo oltre due 
milioni all' anno. 
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A questi conviene aggiungere le spese che 
sostengono per pubblica beneficenza le pro- 
vincia (mezzo milione di lire circa), ed i comuni. 

Ci sono società di mutuo soccorso a Chieti, 
a Teramo, ambo fiorenti, e una cassa di ri- 
sparmio a Chieti. 

Gli asili infantili nel 1870 erano 12, con un 
migliajo di alunni dei due sessi, e colla ren- 
dita di 40,000 lire. 

Tutto sommato, il sistema della previdenza 
e del mutuo soccorso va lentamente, ma molto 
lentamente sostituendosi nelle città a quello 
della carità pubblica e delle opsre di culto, che 
rimane in dominio assoluto nei comuni rurali. 

VI. Circoscrizione elettorale, politica, mi- 
litare, si udlziuria, ecclcalnatica. VentÌS6Ì de- 

putati manda questo compartimento al na- 
zionale Parlamento in Roma. Ecco il nome 
dei ventisei collegi : 

Nell’Abruzzo Chietino. — Chieti, Mano- 
pollo, Ortona, Lanciano, Gessopalena, Atessa, 
Vasto. 

Nel Teramano, — Teramo, Atri, Città S. An- 
gelo, Giulia, Penne. 

Nell’ Aquilano. — Aquila, S. Demetrio, Sol- 
mona, Popoli, Avezzano, Pescina, Cittaducale.- 

Nei Molise. — Campobasso, Riccia, Isernia, 
Bojano, Agnone, Larino, Palata. 

Insomma 7 per ciascuna delle tre provincia 
più popolose e cinque pel Teramano; totale 
collegi 26 in 122 sezioni elettorali. 

Gli elettori politici sono 20,000 e gli am- 
ministrativi oltre 40,()o0. 


Ogni provincia ha 40 consiglieri provin- 
ciali. 

I consiglieri comunali sono 7,550. 1 com. 459. 

PoH'Amministrazione governativa ci sono 
4 prefetti e 12 sottoprefetti che risiedono in 
Aquila, Avezzano, Cittaducale, Solmona pel- 
P Abruzzo Ulteriore secondo; in Penne o Te- 
ramo pell'Ulteriore primo; in Chieti, Lanciano, 
Vasto pel Citeriore; in Campobasso, Isernia 
e Larino pel Molise. 

Peli’ Amministrazione giudiziaria si con- 
tano 105 giudicature di mandamento e tri- 
bunali civili e correzionali: a Campobasso, La- 
rino, Isernia, dipendenti dalla Corte d’ Ap- 
pello di Napoli; ed Aquila. Avezzano, Teramo, 
Solmona, Lanciano , Chieti, dipendenti dalla 
Corte d' Appello di Aquila. 

Per la polizia e sicurezza ci sono 16 ufflcj 
dei carabinieri con 907 carabinieri. La dire- 
zione compartimentale delle poste è in Chieti. 

Della divisione ecclesiastica si è parlato 
nel paragrafo che trattava delle condizioni 
morali ed intellettuali. 

Chieti è capoluogo di divisione militare e 
sede di Tribunal militare e di una sotto-di- 
rezione del genio militare che comprende i 
tre Abruzzi, ma non il Sannio. 

Ed ècco compiuto il profilo amministrativo 
di questo compartimento, cosi negletto dagli 
stessi napoletani, eppur cosi meritevole di 
studio e di lavoro. ' 

VII. Hilnnci provinciali c comunali nel 
1870, In migliaia di lire. 


Entrate Provinciali 


Provincia 

Telate 

Ordinine 

SlNorditirie 

Speciali 

1 

Stnrùupilf 

Aquila .... 

j 507 

57 

80 

25 

435 ; 

Campobasso . . 

•130 

42 

1 

- 

387 

Chieti 

550 

04 

5 



■181 

Teramo .... 

551 

68 

74 

— 

111 

Compartimento . 

| 2,128 



221 

160 

25 

1,717 


S|K'SC provinciali. 


Provincia 

' Tefal* 

Asimioi- !! D'hlm tiene 
sitatile pubblici 

Di 

bene li cent a 

Di liturtiu 

| Strairditariel 

pobd'i.be 

Aquila .... 

597 

60 II 1-1 

117 

15 

15 II 316 

Campo basso . . 

430 

-18 17 

90 

37 

11 227 

Chieti 

550 

56 22 ! 

110 

31 

72 250 

Teramo .... 

513 

33 |! 24 

110 

21 

29 320 

Compartimento . 

; 2,i2i 

197 !j 77 

410 

130 

127 1 1,114 

li - 
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Ritirate follili nuli 


Provincia 

' 

Tarile 

Ordinarie 

S Iran dinari' 

Simopoile 

Aquila 

2,426 

1.717 

411 

298 

‘Campobasso. . . 

2,109 

1,520 

392 

197 

Chieti ’ 

2,057 

1.31!) 

44 1 

294 

[Teramo .... 

1,297 

702 

291 

301 

Comparti mento . 

7,889 

1 5,258 

1,511 

1,090 


Nptie foiiiuiiall. 



' ! 


, 



In lavori pubblJ 


Provincia 

Tnlnle 

Amniai- 1 
ilrative 

Di paini» 

D'ijiat 

D'iilrai. 

pubblio 

Ordinari 

I, 

blratrdio. 

Ditene 
itra#rdio. j 

Aquila 

2.420 

531 

93 

152 

272 

198 

294 II 

880 

ICampobasso. . . 

2,000 

440 

54 

41 

153 

137 

332 | 

837 

Chieti 

2.0 13 

! 407 

108 

59 

221 

128 

335 

785 

Teramo 

1,294 

227 

j 33 

41 

H8 

117 

212 

510 

(Compartimento . . 

7,763 

1,011 

j 289 

! *» 

704 

j 580 

1,1731 

3,053 j 


Viri, c-onni ntorici. L'Abruzzo Citeriore era 
anticamente la sede dei - Manicomi, stanziati 
nelle valli dell’ Alento e del Foro, e dei Fren- 
imi che stavano più verso il mare, dalla 
foce del Pescara sino a quella del Fortore. 
Il Molise era il territorio degli antichi Sanniti. 

L’ Abruzzo Ulteriore secondo era abitato 
in quei tempi dai Sabini, dai Festini, dai 
Peliyni nella valle dell' Aterno; dagli Equi e 
dai Morsi intorno al lago Fucino e lungo la 
valle del Velino. L'Abruzzo Ulteriore primo 
finalmente, compreso quasi tutto nel Picenum, 
era la patria dei Preguntini e Pretuziani nel 
mezzo, dei Vestiui sulla sinistra de fiume 
Piomba, dei Palmensi ed Adriani sulla destra 
del medesimo. 

I Romani impiegarono quasi un secolo ad 
assoggettare questi valorosi popoli , i quali 
dal 91 al 1*88 di Roma, con centro a Corflnio, 
combatterono la guerra italica per ottenere 
il diritto di cittadinanza romana: i Marsi ne 
erano i promotori. 

Caduto il romano impero, obbedirono questi 
popoli ai Greci di Costantinopoli, finché i Lon- 
gobardi fondarono il ducato di Spoleto , 
del quale erano due provincie il Castaldatus 
Terami e il Castaldatus Bojani, comprendente 
il primo gli Abruzzi e il secondo il Molise. 

Al tempo dei Normanni si cominciò a cor- 


rompere il nome dei Preguntini in Pregutii, 
e di Pregutii in Aprutii, e Aprutinum si disse 
il paese intero (1). 

I monarchi di casa sveva vi istituirono 
due giustizierati, quello de Abrutiis apud Sul- 
monam (Riccardo a San Germano, An. 1234, 
e Petr. de Vineis, I, 3. ep. 14) e quello di 
Capitanata, che comprendeva l’odierno Molise. 
Non ogni provincia del reame di Napoli avea 
però nel medio-evo il suo giustizierò: le pro- 
vincie erano dieci e i giustizieri sei soltanto: 
invece i gabellieri erano uno per provincia. 
Per togliere i litigi che sorgeano fra questi 
ultimi. Alfonso I d’Aragona bipartì il giusti- 
zierato aprutino , chiamando Citra quello a 
sud ed Ultra quello a settentrione del fiume 
Pescara (Pietro Giannone , Storia civile del 
regno di Napoli, tomo III, libro 17; Antinorl, 
Memorie storiche sui tre Abruzzi), del quale 
però non facevano parte le contee di Ami- 
terno, Valva e Forcone. 

II viceré di Napoli Carpi nel 1081 suddi- 
vise l'Abruzzo Ulteriore in due provincie. 


(1) I Normanni eressero la provincia di Teramo 
in feudo principesco per gli Acquaviva, che eb- 
bero il titolo di duchi di Teramo o di Atri. Que- 
stui tima era l’antica Adria Picena, colonia etrusca, 
che diede nome agli Adriani. 
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chiamando seconda la più vicina, perchè non 
amava la strada più breve nè nella sua po- 
litica borbonica, nè nella sua amministrazione 
più che borbonica. 

Durante il dominio francese nei primi anni 
di questo secolo, restringendo l'estensione 
della provincia Capitanata, cliiamossi Sannio 
(dagli antichi abitanti) e Molise (da un vil- 
laggio di 1,000 abitanti , antica città situata 
nel circondario di Campobasso , che avea il 
titolo di contea , comitatus Mulisii) tutto il 
territorio collocato fra i fiumi Triano e Sac- 
cione, che era l'antico castaldato longobardo 
di Bojano. 

Le 4 provincie cosi formate vennero con- 
servate senza cangiamento quando si costituì 
il regno d' Italia. Il compianto dottissimo 
Maestri, direttore dell'ufficio di statistica del 
regno, le riunì nelle sue operazioni statistiche 
in un compartimento , che ormai è adottato 
nella scienza geografica. 

Questi cenni bastino per quanto riguarda 
la formazione delle 4 provincie e del com- 
partimento; del resto, la storia del medesimo 
si lega troppo strettamente con quella di 
Napoli nell’ evo medio e moderno perchè si 
possa trattarne in questo luogo. 

Ci limiteremo a dire che l’ infelice Corre- 
dino fu disfatto a Tagliacozzo dal suo rivale 
Carlo d'Angiò, e che Alfonso d’Aragona riuscì 
negli Abruzzi a porre insieme un partito, che 
si mantenne per più anni, finché cacciò dal 
trono di Napoli, Renato, ultimo degli Angioini. 
Gli Abruzzi furon quindi la tomba di casa 
Sveva e la tomba di casa Angioina, e le loro 
maschie popolazioni opposero pure nel nostro 
secolo , e specialmente nel penultimo anno 
del precedente, con molto valore, accanita re- 
sistenza alle truppe francesi. 

Deste oggidì dal sentimento nazionale che 
rigenera gl'Italiani, esse si renderanno nelle 
guerre future senz’alcun dubbio uno dei più 
forti baluardi dell'italica indipendenza. 

AUizuzzo, fraz. del com. italiano di Sel- 
lano, nel circond. di Spoleto (Umbria), mand. 
di Trevi. 

Abruzzo citeriore , prov. ita- 
liana tra il fiume Pescara, il mare Adriatico, 
il Trigno e la catena dell’Apennino orientale. 

SOMMARIO. *= 1. Orografia ed idrografia — li. Geo- 
logia — III. Produzione agraria — IV. Produzione indu- 
striale e commerciale — V. Notizie varie — ti. Popo- 
lazione,' sua tollura, suoi centri — \II. Classe agiata. 

I. Oi'ojzrullu evi Idrograliu. Due t€TZÌ della 


provincia sono montuosi, e degradano verso 
il mare in amene colline. I monti più alti 
sono la Majella, estinto vulcano alto 2,580 
metri; il Prata ed il Morrone. La pianura di 
Ortona , lunga 15 , larga 4 miglia , è la più 
estesa. 

A 5 miglia da Palena ci sono i monti Pizzi, 
serie di creste acute a dente di sega , con 
piccole valli, dove i popoli Sanniti si rifugia- 
rono quando Rufinio e Giunio invasero il loro 
paese; sono i monti più rimarchevoli della 
provincia per la forma e le leggende. 

L'Aterno, che nell’uscire dall’Abruzzo Ulte- 
riore secondo, assume il nome di Pescara, 
percorre il lembo settentrionale di questa 
provincia, sboccandovi in mare presso Pescara, 
era navigabile un tempo : ora solo per piccole 
barche. Il Sangro, lungo 00 miglia, che divide 
la provincia in piccolo tratto dal Molise, è il 
secondo fiume importante. Il Trigno è assai 
più pescoso e forma in gran parte il confine 
col Molise: sbocca in mare al Vasto, senza 
averci porto. La rada di Ortona, posta a metà 
via fra le foci del Pescara e del Sangro , è 
l'unico luogo dove possano approdar navi, ma 
è pericolosa e non ha faro. Insomma la pro- 
vincia non può far commercio per mare. La 
costa è poco elevata: il mare ci ha per al- 
cune miglia la profondità di 20 a 40 metri, 
e non arriva a 300 metri che nel mezzo fra 
Lissa, isola malaugurata, ed Ortona. Il Lente, 
il Sente e l’Asinelio sboccano pure in mare, 
ma sono asciutti nella stagione calda. 

II. Ocoioitin. La parte sud-ovest della 
provincia è eocenica, cioè di terreni terziari 
più antichi, privi di avanzi organici analoghi 
alle specie animali e vegetali viventi. 

La parte nord-est è miocenica e pliocenica, 
cioè di terreni terziari alquanto o molto for- 
niti di avanzi organici analoghi alle specie 
attuali. 

I monti del Chietino contengono dello zolfo, 
del bitume (') (a Lettomanopello) e del gesso. 
A Tocco, 15 miglia sud-ovest da Chieti, esi- 
stono due sorgenti di petrolio. Una di esse è 
d' acqua solforosa assai fetente, e dopo forti 
pioggie erutta anche del petrolio — circa 
00 quintali all’anno — petrolio quasi nero, 
atto a fabbricar dell’ asfalto. Vicino ad essa 
fu scavato un pozzo, il quale giunto alla pro- 


li) Glutinoso ed infiammabile, che indurisce nel 
verno. 
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fondità di 32 metri cominciò a dare petrolio, 
e arrivati che si fu a 50 metri ne diede 0 a 
7 quintali metrici ogni ventiquattr’ ore. Av- 
viso agli intraprendenti industriali , chè con 
indizi simili gli Americani trassero milioni 
dalla Pensilvania. 

L'altra sorgente è accompagnata da emana- 
zioni idro-solforose, che trasformano in gesso 
i ciottoli calcari; quando l'acqua del torrente 
Arollo si riversa in una vicina caverna (il 
che accade talvolta naturalmente , ma con 
poca spesa si può ottenere artificialmente) , 
giunge a dare in quattro giorni 700 ad 800 
quintali di petrolio. 


e in Pisciarello un'acqua ricca di solfati, idro- 
clorati, magnesia e calce, che, adoperata come 
bevanda, giova assai come diuretica e legger- 
mente catartica. Molto frequentata (400 per- 
sone all'anno) è la sorgente salina di Giffl. 

La valle di Caramanico è la più ricca di 
acque minerali. 

Tutto sommato, è una provincia che geo- 
logi e mineralogi dovrebbero studiare a fondo 
e che ha un bell'avvenire, se non altro nelle 
industrie chimiche. 

III. Broil uzioiif., agraria. Qjasi sterile 
quanto più si va innalzando verso ponente, 
il territorio è invece ben coltivato e popolato 



Si trova lignite a Guardiagile, a Penna Pie- 
dimonte, a Rocca Scalogna. 

Presso il monte Majella sonvi strati di zolfo 
e vene di petrolio; alle falde del monte Mor- 
rone (nelle vicinanze di Sulmona, ma dal lato 
opposto) vi è una sorgente che potrebbe som- 
ministrare 50,000 libbre di bitume purissimo 
all' anno. 

Del resto, questa provincia ha una ventina 
di sorgenti minerali. 

Nel luogo detto i Gomoli l'abbondanza delle 
acque solforose è tanta, che muovono un mu- 
lino ed una gualchiera. 

In Guardiagreti scaturisce un’acqua salina, 

CAPORALI. — OiooiuriA BifcioLOrtMu. Voi. 1. 


nel terzo più orientale e sopratutto nelle piane 
vallate inferiori dei maggiori dumi e sulla 
costa vicino ad Ortona. L'area produttiva è 
di ettari 238,200. Il terreno marnoso cretaceo, 
sovente troppo argilloso, sarebbe fertilissimo 
se fosse irrigato; ma non essendolo, soffre 
troppo gli estivi calori. Va ripartito cosi: 

Circondario di Chieti. . 95,127 ettari 

» » Lanciano. 82,948 » 

» » Vasto. . 108,071 » 

Provincia intera . . . 1280,40 ettari. 

Rimangono nude roccie e lande o son co- 
perti da caseggiati 47,940. 

Dìsp 17. 
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I boschi sono meno estesi elle negli altri 
Abruzzi, occupando poco oltre il decimo (10.8'J) 
della superficie (31.144 ettari), ma sono di alto 
fusto e danno relativamente più legna (circa 
135,000 metri cubici all'anno). I pascoli sono 
buoni e vasti nella parte occidentale, ove vi- 
vono 100,000 abitanti in case isolate o pic- 
colissimi casali, lontani dai villaggi, e 100,000 
pecore. (') 

Le terre arative producono sopratutto fru- 
mento, grano turco, lino, tabacco, liquorizia, 
oli», vino, frutta e gelsi, e in pochissimi 
luoghi anche riso. Gli oli di Cliieti, di Fran- 
cavilla , di Buccliianico , e i vini del Vasto 


Buoni tartufi e bel zafferano si producono 
in qualche località. 

La classe povera si ciba di frumentone, se- 
gala e patate, specialmente di polenta e latte. 

Il vino è d’uso generale. 

La popolazione agricola stimasi a 101,594 
maschi e 79,378 femmine; possiede ben poco 
del terreno che coltiva. 

La popolazione dei villaggi inferiori a 6.000 
anime e dei maggiori casali è di 206,000 abi- 
tanti. 

I possidenti sono per lo più aggravati da 
debiti ed esausti dalle tasse. 

II debito ipotecario della provincia (70 mi- 



Rovine nell’ Altissima (Pag. 8*). 


sono pregiati nel commercio e vango a Trieste, 
Marsiglia , ma se fossero fabbricati con più 
arte potrebbero salire in bella fama. 

Si esporta frumentone. 

Molte sono le patate. 

Si esportano per 100,000 franchi di fichi 
dai circondari di Chieti e di Lanciano. 

Gli oliveti formano fitte boscaglie. Gli al- 
veari son numerosi dapertutto, ma non bene 
curati. 


(1) Le pecore in tutta la provincia sono 147,376, 
di cui 44,007 nel circondario di Cbieti, 37,083 in 
quel di Lanciano, c 65,686 nel Vasto. 


lioni) supera la somma di quello degli altri 
due Abruzzi. 

La rendita censuaria imponibile dei terreni 
è di lire 7,137,125, e centesimi 82, il che cor- 
risponde per ogni ettaro a lire 30 incirca. 

Di strade comunali è la provincia chietina 
meglio favorita degli altri Abruzzi, avendone 
1,000 chilometri rotabili, oltre i 3,000 chilo- 
metri di strade percorribili solo con cavalli. 

Ha inoltre 89 chilometri di ferrovia inter- 
nazionale da Brindisi al Frejus e 483 chilo- 
metri di strade nazionali e provinciali, delle 
quali 302 chilometri già aperti , e apparten- 
gono sopratutto a tre grandi strade , vale a 
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dire quella da Teramo per Chieti al Molise, 
che traversa tutta la provincia, quella da 
Chieti a Popoli per l’Abruzzo Ultra H e la 
Terra di Lavoro , e quella da Lanciano per 
Castel di Sangro verso Isernia. 

IV. Produzione induetrmle e commer- 
ciale. Una società anonima col capitale di 
800,000 lire, residente in Chieti, accenna ad 
iniziare imprese un po’ vaste. 

Del resto, non v'ha che piccola industria. 

Nel primo censimento del regno d’Italia si 
noverarono 2.008 addetti alla calzoleria, 2,320 
addetti alle sartorie , 1,015 muratori e loro 
manuali, 1,515 fabbri-ferrai, 1,210 falegnami, 
510 fornai , 01 arma joli , 28 sellai e bastai , 
20 cardatori , 354 maschi e 4 donne addetti 
come operai all’industria mineraria e special- 
mente nelle cave di terra pozzolana; molte 
donne occupate in due filande a Lanciano ; 
soltanto alcune settimane dell'anno; inoltre 
002 operai erano nel 180-1 impiegati nelle 154 
fornaci per laterizi, calce e gesso, che produ- 
cevano per un valore annuo di 250,000 lire. 

Nel 1809 furono in attività in questa pro- 
vincia 388 molini , che macinarono 447,000 
quintali di grani. Molte sono le concerie. 
Chieti ha inoltre un'officina di gas-luce, es- 
sendo la sola città del compartimento die 
sia bene illuminata la notte. Non mancano 
piccole fabbriche di pannilani , di tele ordi- 
narie, ecc., di stoviglie, ecc., di sapone, a Lan- 
ciano e Vasto. Singolare industria è quella 
in Palena della colla forte detta tedesca, per 
uso degli ebanisti; in vari siti si fanno corde 
armoniche. 

Foggia è il mercato dove si negoziano le 
produzioni naturali di questa provincia , la 
quale ha maggior numero di bottegai e utenti 
pesi e misure di tutte le altre del comparti- 
mento. Nel 1870 ne contava 5,536. 

Pochi sono in confronto dell’Abruzzo Ulte- 
riore gli operai e contadini che vanno perio- 
dicamente a lavorare in altre provincie, circa 
800 all’anno in tutto: se il numero aumentò 
negli ultimi anni devesi alla costruzione delle 
ferrovie nelle vicine provincie. 

V. Notizie vario. Vedi la monografia del 
compartimento Abruzzi e Molisb pei dati sta- 
tistici sulla rendita di ricchezza mobile, sugli 
utenti pesi e misure , sulle opere pie , sulle 
rendite e spese provinciali e comunali, sui 
telegrafi, sulle poste, sulle scuole, sulle im- 

! poste governative, sulla circoscrizione eletto- 


rale, politica, amministrativa, militare, reli- 
giosa, giudiziaria, sui detenuti nelle carceri, 
sui reati commessi, sui carabinieri, sulle spese 
per igiene , per polizia , per sicurezza , sulla 
leva militare, sui giornali, sulla storia, sulle 
società di mutuo soccorso e casse di risparmio, 
sugli asili infantili (che trovansi nelle città 
di Chieti , Lanciano , Vasto e Rocca S. Gio- 
vanni). 

Lo stemma della provincia è d’oro con una 
testa di cinghiale nera, sotto un giogo rosso. 

VI. Poitolazionc, sua coltura, suol centri. 

Questa provincia ha le maggiori città degli 
Abruzzi e Molise. La popolazione accentrata 
in comuni d’oltre 0,000 abitanti vi arriva ad 
una cifra molto superiore a quella delle altre 
provincie del compartimento. 

Chieti è, come dice Raff. Coixcoi (Abru::i 
e Terra di Lavoro, Napoli 1805) una Napoli 
in miniatura ; ha per Vesuvio in fondo il gran 
cono del Gran Sasso d' Italia ; per colli di 
S. Elmo e di Capodimonte ha ameni poggi, 
con casine e ville , e le sue vie arieggiano 
a quelle di Napoli. 

Lanciano, Ortona, Vasto, Atessa, son pure 
città importanti d’oltre 10,1)00, abitanti e ben 
fabbricate. 

Questa popolazione è anche la più colla 
degli Abruzzi , e lo mostra fra altri indizi il 
numero degli stampati che circolano, oltre 
110,000 in un anno, cifra più che doppia degli 
altri due Abruzzi riuniti. 

La statura degli abitanti è pure più van- 
taggiosa che nell'Abruzzo Ulteriore primo 
infatti, su 2,084 visitati per la leva, si tro- 
varono 1,550 fra 156 e 170 cent, e -197 d’oltre 
170 cent; mentre nel Teramano, su 1,551 vi- 
sitati , si trovarono appena 100 d' oltre l* 1 ' 
cent, e 1,148 fra 170 e 150 cent.; sta al pari 
della statura degli Aquilani. 

In tutta la provincia nel gennajo 1872 vi 
erano 340,299 abitanti quasi egualmente ri- 
partiti fra i tre circondari. 

VII. ciimo njziuta. Nel 1870 erano 1 - 
gli elettori politici, 10,651 gli amministrativi. 
40 i consiglieri provinciali, 2,005 i consiglieri 
comunali dei 122 comuni. 

La proprietà immobile era riunita in pocbf 
mani. 

Le professioni liberali noveravano molti 
adepti; il personale sanitario constava di 2®' 
medici e chirurghi, 00 flebotomi, 205 farma- 
cisti e 104 levatrici. 
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Il clero secolare di 790 individui. 
Arinr/.zo ulteuioue primo, 
prov. italiana fra il Gran Sasso ed il mare, 
limitata a nord dal Tronto e a sud dal Pe- 
scara, la meno ricca e popolata degli Abruzzi, 
perchè la più alta. 

SOMMARIO. = I. Territorio, monti, nottue, coste, pia- 
nure — II. Geologia — III. Agricoltura e pastorizia — 
IV. Produzione industriale e commerciale — V. Po- 
polazione — VI. Condizioni sociali, morali. Intellettuali 
ed amministrazione pubblica. 

I. Territorio, monti ioti aerine. La parte 

sud-ovest va tutta piena di dirupate mon- 
tagne . meno verso la costa , e giunge nel 
Gran Sasso a 9,208 piedi parigini d'altezza; 
però la vegetazione delle erbe non cessa che 
000 piedi più basso della cima, per sette mesi 
sempre nevosa. 

Il resto della provincia è pure montuoso o 
collinoso, e non possiede larghe valli nè pia- 
nure. Merita appena questo nome quella dal 
monte dei Fiori, nel territorio di Civitella del 
Tronto , Uno al mare , che stendesi lungo i 
(lumi Vibrata e Salinello. Le più alte cime 
sono il Beseri, il Castelli ed il S. Giorgio. 

Oltre i 4 (In qui nominati , ricorderemo i 
durai Tordino, Verzola, Piomba, Salino e Vo- 
mano, lungo 40 miglia, e terribile nelle sue 
improvvise escrescenze. 

La costa non ha porti , meno la foce del 
Pescara. 

II. Oc-oiuaiu. Il Gran Sasso è tutto giu- 
rese, ma la sua falda per poche miglia di lar- 
ghezza, e così pure tutto l’angolo nord-ovest 
della provincia, sono eocenici e cretacei. 

La valle del Vomano centrale e la parte 
orientale della provincia hanno sedimenti più 
giovani, cioè mio-plio-cenici. 

Molto gesso viene estratto, e buoni marmi 
e traccie di miniere doviziose si riscontrano 
dal geologo che percorre i deliziosi paesi della 
provincia teramana. Presso Penne scaturiscono 
le celebri acqua: ventina; vtrium , sature di 
cloruro di sodio ; a S. Omero , a Bisento , a 
Città S. Angelo, a Gerrano, a Putignano, a 
Moscufo, a Civitella del Tronto, zampillano 
sorgenti ricche di solfati di magnesia e di 
calce, come magnesiaci e calcari sono moltis- 
simi terreni arativi. 

Le acque minerali sono oltre 50 in tutta 
la provincia. 

Ili, AzErlcoltura c pastorizia. Fertili SOD 

le valli pel detrito delle piante che ne co- 


prono le pareti montuose e ben inafftate. In 
quelle giogaje alpestri sono vastissimi pascoli, 
dove artificiali canaletti, fatti con alberi in- 
cavati, disposti in modo che possono abbeve- 
rarsi gli armenti, sembrano tante vene della 
verde faccia del paese. In alcuni luoghi tro- 
vansi invece pìccole fontane di rozze pietre. 
Ivi al suono della zampogna il pastore narra 
romanzesche avventure. 

In autunno scende alle Puglie onde farvi 
svernar le greggi, seguito dal fido cane bianco. 

Ognuno conosce il tipo caratteristico di 
questo highlander dell' Italia , colla sua pel- 
liccia di montone gettata senza maniche sulle 
spalle, detta saltambarco . colli suoi sandali 
di cuojo non conciato , e col suo cappello di 
feltro a larghe tese, dal sottile accuminato 
cocuzzolo e dai rossi nastri svolazzanti. 

Vi sono nel circond. di Teramo 70,383 pe- 
core, e in quel di Penne 33,579; insieme la 
provincia ne ha 109,903. 

La superficie del circondario di Teramo è 
di 190,849 ettari ; quella del circondario di 
Penne 141,025 ettari ; insieme 332,474 , dei 
quali 213,500 sono più o meno produttivi, e 
1 18.908 , ossia oltre un terzo , sono affatto 
nudi od occupati da caseggiati. In molti luoghi 
arbusti spinosi, neppur felci. 

La rendita censuaria dei terreni è di 5,408,903 
lire e quella dei fabbricati è di 914,193 ’/» 
lire. Ciò corrisponde a 25 '/, lire per ettaro. 

Il debito ipotecario è di 19 '/, milioni di lire. 

Nei 1870 si pagarono 870,000 lire in im- 
poste dirette governative sui terreni e 152,000 
sui fabbricati. 

Teramo per la quota personale delle impo- 
ste governative sì dirette che indirette oc- 
cupa il terzultimo posto fra le provincie ita- 
liane, pagando appena lire 11 e cent. 60; 
mentre il Chietino paga 14,31 e l'Aquilano 
16,72. La media del Regno è 25,22; il Ligure 
paga 38,11 oltre il triplo del Teramano. 

I terreni delle piccole pianure e delle basse 
valli sono cosi fertili da produrre fin dodici 
sementi. Sebbene ristretti, pure danno grani 
(frumento granone ed orzo) a sufficienza per 
la popolazione della provìncia, lino, tabacco, 
vino eccellente, legumi molti. 

I boschi di pini e di quercia che coprono 
44,000 ettari permettono di esportare del le- 
gname, e così pure si esportano bestiame , 
lino, lana, pelli, formaggi, fichi, manna, re- 
golizia e frutta diverse. 
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Nei mesi piovosi i torrenti s’ingrossano e 
recano gravi danni. 

Abbondante è la caccia, può dirsi 1’ Eldo- 
rado d’Italia perii cacciatore. Nei luoghi in- 
colti e coperti di rovi, di macchie, di felci, 
abbonda il selvaggiume e non mancano lupi. 

La popolazione agricola nel primo censi- 
mento del Regno d'Italia fu trovata di 74,1(50 
maschi e 50,6(51 donne. 

Dei 245,684 abitanti numerati nel 1 gen- 
najo 1872, vivono sparsi in case isolate sui 
monti o in piccolissimi casali oltre 136,000; 
e quasi 96,000 stanno nei villaggi delle val- 
late. 

È questa la provincia abruzzese più sprov- 
vista di strade appena 312 cliilom. di strade 
nazionali e provinciali di cui 135 soli aperti, 
appena 552 di strade comunali rotabili e 2630 
di non rotabili. 

La ferrovia lungo la costa è lunga 54 chll. 
se ne costruisce una lungo il Pescara verso 
Solmona. 

IV. 1 *1VH 1 117 i o II o 1 ii <i il — l pi t, 1 o commer- 
cialo. Teramo ha una società commerciale col 
capitale di 40,000 lire. 

La provincia novera 251 fornaci da late- 
rizi e stoviglie , calce e gesso , il cui pro- 
dotto supera le 600,000 lire annue; per que- 
sti si distingue Castelli, città alle falde del Gran 
Sasso in terreno argilloso e quarzoso, dove 
si fanno majoliche fin dal tempo degli Etru- 
schi. Nel secolo scorso aveva 35 * fabbriche 
ed esportava per 30,000 scudi napoletani di 
majoliche all'anno. Adesso son decaduti, ma 
i lavori antichi sono molto ricercati e si pa- 
gano cari. 

I raolini sono 291 ; le filande da seta due, 
ma di poca importanza, in esercizio a Città 
S. Angelo e a Nocciano ; e due inoperose a 
Giulianova e Notaresco. Teramo ha fabbriche 
di panni grossolani e di tessuti di lana. 

Nel primo censimento del Regno si nume- 
rarono in questa provincia 2053 sarti poco 
famigliari colle mode di Parigi, 1407 calzolai 
(mentre nell'Abruzzo Citra erano 2668 sopra 
una popolazione poco maggiore) il che mostra 
che una gran parte della popolazione non co- 
nosce il lusso delle scarpe, a differenza dei 
ben coturnati chietini; 967 muratori (mentre 
nel Chietino erano 1915) il che mostra che 
una gran parte degli abituri son mero ca- 
panne; 824 falegnami, 829 fabbri-ferrai, 320 
fornai e panettieri, 33 arraajuoli, 14 sellai e 


bastai, 10 cardatori, 507 occupati nell’estra- 
zione dei minerali, 847 operai impiegati nelle 
fabbriche di majoliche, stoviglie, e nelle for- 
naci da mattoni, da tegole, gesso e calce. 

Gli operai e contadini che emigrano perio- 
dicamente per cercar lavoro in altre provin- 
cia sono circa 750 di cui 20 femmine, ossia 
ancor meno di quelli che abbandonano il Chie- 
tino. 

In tal cifra sono compresi anche quelli che 
rimangono assenti più d'un anno. 

I formaggi, i prosciutti, le salsiccie fabbri- 
cati in questa provincia hanno qualche smer- 
cio anche nelle finitime. 

La rendita di ricchezza mobile imponibile 
si calcola a 2 ’/i di milione, ossia a lire 12 
per abitante. 

La rendita censuaria dei fabbricati è di 4 
lire per abitante. 

A Giulia Nova le barche si caricano di va- 
rie merci prodotte nelle valli vicine; alla foce 
del Vomano havvi pure un piccolo porto per 
le barche peschereccie, del resto non si fa 
commercio marittimo. 

V. Popoiniionti. Dei 245,684 abitanti che 
nel 1 gennajo 1872 contava la provincia 142,000 
appartenevano al Circondario di Teramo e 
103,700 a quello di Penne. 

L’aumento dell'ultimo decennio fu di 0,67 
all'anno ossia poco minore della media del 
Regno e superiore a quello delle altre pro- 
vincie del compartimento Abruzzi e Molise; 
bell'indizio di progresso economico in un paese 
dove l'aumento non può dipendere da impre- 
videnza e sregolatezza. 

V. Condizioni aocluli-mornli-intcllettuali 
— Ainmlnintraziono pubblica. Il paese legale 

era composto nel 1870 da 3,372 elettori po- 
litici e da 6,387 amministrativi; nel primo 
censimento si trovarono 775 individui del 
clero secolare, 62 levatrici, 145 farmacisti, 
13 fiebotomi, 10 chirurghi e 176 medici. 

Nella coltura è una delle ultime provincia 
d’ Italia, sebbene chiari cittadini vivano nelle 
[>oche città e illustri uomini abbia dato al- 
l'Italia: infatti appena 12,600 furono gli stam- 
pati inoltrati dai 20 uffici postali nel 1870; 
che supposto sieno 300 per lettore all’ anno, 
farebbe un numero di 40 cittadini che ten- 
gono abbonamenti a giornali quotidiani in 
tutta la provincia, anche senza nulla diffal- 
care pel numero dei giornali non politici e 
[er quella degli stampati che non sono pe- 
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riodici. Veggasi la differenza cogli altipiani 
della libera Svizzera! 

Nel 1870 avvennero in questa provincia 
5G omicidj, numero maggiore di quello degli 
altri Abruzzi (44 nell’Aquilano, 55 nel Cliie- 


I comuni della provincia spesero nel 1870 
in istruzione pubblica lire 117,600; in manu- 
tenzione e costruzioni di ponti e strade co- 
munali 108,003’ lire ; in opere pubbliche di- 
verse 55,058 lire. 



tino) e che lo diviene tanto più quando si 
tenga conto delia minor popolazione. 

Invece i suicidi furono due soli, mentre ri- 
corsero a questo rifugio disperato 0 nell’A- 
quilano e 8 cittadini nel Ciiietino. 

Le opere pie della provincia erano 047 col 
capitale di 4 milioni. 

Aveano asili infantili Teramo, Penne, Città 
S. Angelo ed Amarano. 


Le entrate dei comuni urbani furono di 
143,003 lire; quelle dei comuni rurali di 
1,154,200 lire, del totale di 1,300, 000^.1 ire ; 
300,000 provenivano da sovrimposte alle di- 
rette governative. 

Il bilancio provinciale fu di 550,000 [lire 
delle quali 341,000 provenienti da sovrim- 
poste sulla prediale dei terreni, cifra enorme 
per un paese cosi povero. 
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I J er istruzione pubblica la provincia spese 
S7,(M)0 lire, per la beneficenza 129,000 lire. 

I sussidi governativi all’istruzione primaria 
ammontarono a lire 0,200 per tutti i 75 co- 
muni. 

Bastino questi dettagli: altri maggiori li 
riserviamo pei due circondari. Non crediamo 
necessario poi di ripetere quello che nella 
monografia del compartimento Abruzzi e Mo- 
lise si è esposto relativamente alle scuole 
primarie, tecniche, classiche, magistrali, ecc. 
alle imposte governative, ai detenuti alle 
carceri, ai reati commessi , alle spese per 
igiene polizia e sicurezza alla leva militare, 
al giornalismo, alle istituzioni di previdenza 
e di beneficenza, agli asili infantili, alla cir- 
ccscrizione elettorale, politica, amministrativa 
giudiziaria, militare , ecclesiastica, ed alla 
storia. Ivi rimandiamo il lettore. 

Lo stemma della provincia raffigura una 
corona di quercia in campo azzurro: la fe- 
deltà nell’infinito. 

AKIÌUZZO IIILTElilORK SECON- 
DO. La più vasta e la più caratteristica 
provincia del compartimento italiano d’ A- 
bruzzi e Molise, limitata dagli altri due A- 
bruzzi ad oriente, dall’Umbria a nord, dalla 
provincia di Roma a ponente dalla Terra di 
Lavoro e dal Molise a mezzogiorno. 

SOMMARIO. I, Oroidrografla — II. Geologia - — III. 
Clima — IV. Paesaggi — V. Boschi — VI. Pascoli 

— VII, Terre coltivate — Vili. Asciugamento del Iago 

— IX- Riassunto della produzione agraria — X. In- 
dustria manifatture — XI. Emigranti — XII. Commer- 
cio e strade — XIII. Clero e modici — XIV. Popola- 
zione — XV. Istruzione pubblica — XVI. Opere pie 

— XVII. Elettori — XVIII. Bilancio provinciale — 
XIX. Bilanci comunali — XX. Amministrazione della 
giustizia — XXI. Leva — XXH. Atti di coraggio ci- 
vile — • XXIII. Notizie varie — XXIV. Costumi. 

I. o roto rojrrnfin. È tutta montuosa. Ha 
170 sommità di monti, che si dispongono in 
due catene, una interna l’altra di confine o- 
rientale, quasi parallele e distanti verso l’u- 
scita per l’Umbria 16 o 17 miglia e pochi 
chilometri di più verso T uscita meridionale. 
La vetta più elevata è nella catena orientale, 
il Gran Sasso alto 2992 metri sul livello del 
mare ; il culmine della catena interna è il 
Velino, alquanto più a mezzodi, alto metri 
2409. 

Altre cime superbe estollono il Limpallo, 
il Grottolo, il Turchio nei dintorni del lago 
Fucino. 


Sul Gran Sasso la neve rimane 7 mesi al- 
l'anno. 

La vegetazione arborea cessa a 1800 metri 
sul livello marino. Più oltre son miseri ar- 
busti, roccie battute continuamente dai venti 
coperti di nebbia, dimora di orsi, lupi e cin- 
ghiali. 

Le maggiori vallate secondarie son l'Aqui- 
lana, la Solmonese, per la quale esce il mag- 
gior fiume, l’Aterno, e gira presso Popoli, ad 
oriente entrando negli altri Abruzzi. 

Altre vallate di qualche estensione sono la 
Rovetina, l’Amiternina e la Forcolese. 

Altipiani s’allargano attorno al lago, e sulla 
montagna di Rocca di Cagno , Terra Negra 
e Ovindoli. 

Nella grande vallata fra il Velino e il Su- 
bapennino di Roma, che è l'antico paese dei 
Marsi, 17 miglia sud-sud-est da Aquila, stava 
650 metri sul livello del mare il lago Celano 
o Fucino, lungo 10, largo 5 miglia, di forma 
quadrangolare, chiuso al sud dal monte Sal- 
viano che unisce le due catene dell’Apennino 
centrale e del Subapennino romano. 

Era soggetto ad escrescenze straordinarie 
che non si spiegarono chiaramente. 

Poco lungi a nord scorre il Velino, fiume 
che va alla Nera in Umbria: la sua valle è 
divida dalla provincia Romana mediante ii 
subappennino di cui sono cime il Sassuolo.il 
Taglia, il Purguri, il Roseto. 

Un terzo fiume è il Sangro che nasce nella 
parte meridionale 'della provincia e corre 
verso est all’Abruzzo citeriore. Per cui que- 
sta provincia ha tre grandi vallate o bacini, 
uno pende da settentrione verso sud-est e 
manda le acque al Pescara; l’altro quasi pa- 
rallelo ma in senso opposto pende dal sud 
verso nord-ovest, accoglie le acque del lago 
Fucino nella sua parte superiore e manda 
poi col Velino il suo detritus mediante il Te- 
vere sotto le mura dell’ Italica metropoli; il 
terzo pende da ovest verso oriente ed è quello 
del Sangro die a sud del monte Amara ab- 
bandona la provincia. 

Nessun fiume è navigabile nemmeno l’A- 
terno, il quale nasce sul colle di Vigliano, ha 
una bella cascata presso Campana e nelle 
vicinanze di Tocco prende il nome di Pescara 

Finalmente all’estremità settentrionale della 
provincia, di là del Gran Sasso, comincia la 
valle del fiume Tronto. 

IL Geoioaia. La valle dell’ Aterno è com- 
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posta di terreni terziarj recenti. Invece a 
ponente di Aquila corre da nord-ovest a sud- 
est una larga zona eocenica e cretacea, e 
anche la parte aquilana del Gran Sasso è 
composta di rocce con ammoniti e ippuriti 
per lo più calcaree. 

La valle del Volino ha il fondo di sedi- 
menti pliocenici e quaternarj. 

Il lago Fucino era forse un antico cratere: 
sulle sue rive e fra Avezzano e Tagliacozzo 
si trova della pozzolana di origine vulcanica. 

Fra le 21 sorgenti minerali sono celebri 
quelle di Antrodoco, presso le rive del Ve- 
lino, efficacissime nelle malattie cutanee. Meno 
frequentate son quelle di Castel S. Angelo , 
di Cittaducale e di Rajano. 

Una miniera di ferro coltivata in addietro a 
Morino fu quasi abbandonata. Altre ve ne sono 
di manganese, di lignite, oltre le cave di marmi. 

III. climi. In generale il clima è delizioso 
e saluberrimo. Non i forti calori dell’ Abruzzo 
citeriore, non l' aria cattiva della prov. Ro- 
mana, non le rigide invernate dell' Italia set- 
tentrionale. Chi salga sulle cime più alte 
gode una perpetua primavera. Eccezioni non 
ne mancano però : e le due più spiccate e sa- 
lienti son queste: nel villaggio di Castel di 
monte , evvi una piccola ghiacciaia detta 
campo dell' Imperatore , e nel villaggio (di- 
stante 3 miglia) di Ofena , i raggi del sole 
concentrati producono il cosi detto forno di 
Abruzzo : novella prova che gli estremi si 
toccano. E per formare un numero perfetto, 
citiamo una terza irregolari td straordinaria 
della natura aquilana: nel circondario di 
Aquila , comune di Capistrano sofda sovente 
una specie di bora triestina , un vento cosi 
impetuoso che sradica alberi, solleva uomini 
ed animali da soma e li atterra. 

IV. i=>no»ait8i. Nessun cantone svizzero , 
nemmeno quello di Lucerna può dirsi supe- 
periore in bellezze naturali a questa provin- 
cia. L'aspetto ne è svariatissimo e l’orrido e 
il tetro s' alternano coll* ameno e col ridente; 
la maestà dei più vasti panorami colla su- 
blimità delle scene più dirupate e delle fo- 
resto più fitte che nascondono fra le loro 
ombre spumosi torrenti. 

Certo che mancano le ghiacciaje e le cime 
a nevi perpetue dell'Oberland bernese, masi 
possono avere stupendi paesaggi 3enza di loro : 
ciò dipende dalla forma dei monti e dalla 
spaccatura delle rocce. 


La cascata d'acqua presso Anversa nel 
circondario di Sulmona, variamente interrotta 
dalle rupi , è più bella di quelle di Terni e 
Tivoli. 

V. Boachi. Quasi centomila ettari son co- 
perti di boschi fra i quali ve n’ hanno di 
quercie annose ricercatissime per le costru- 
zioni navali, altri sono di faggi, aceri e fras- 
sini; i più vasti sono quelli delChiarino, del 
Cicolano e di Leonessa. 

La produzione annua della legna da fuoco 
e del legname da costruzioni si ritiene di 

250. 000 metri cubici. 

Numerose mandre di porci vagano in tali 
cupe foreste. 

VI. i^aacoii, gran parte della superficie 
produttiva è a pascoli dove stanno oltre 

500.000 pecore e buon numero di bovini e di 
capre ^1-13.300 pecore nell'Aquilano, 191, “OS 
nel Solmonese, 103,735 nell’Avezzano, 03,193 
nel Cittaducale. 

La pastorìzia è la principale occupazione 
degli abitanti : tuttavia, mentre negli altri 
due Abruzzi oltre metà della popolazione 
vive in case isolate o in piccoli casali sparsi. 
nell'Aquilano, nemmeno un sesto della me- 
desima sta fuori dei centri popolosi , diffe- 
renza rilevantissima per la socialità, per la 
formazione del carattere popolare ed anche 
per T economia agricola. 

VII. Terrò coltivato. Per lo più la terra è 
leggera , sciolta e fertile, si coltivano segala 
e gran turco tanto che basti al bisogno della 
provincia: nei distretti meglio favoriti racco- 
gliesì canapa e molto zafferano. Il vino è co- 
pioso ma non distinto. Legumi, ortaggi, olivi, 
frutta , robbia , non mancano. La più fertile 
vallata è quella irrigata dall' Aterno. 

Il terreno è siliceo argilloso marnoso, di color 
turchiniccio in alcuni luoghi, in altri è pieno 
di ciottoli calcarei. 

Nelle balze di Antrodoco tutto è messo a 
frutta. 

Son rinomate le cipolle ed i fagiuoli di Pa- 
ganica, i grani di Ravelli, i sedani, le carote, 
i capucci di Aquila: il lino di Fossa e di 
S. Demetrio : le frutta e gli anici della Mar- 
sica. 

Vili. Asciueiuneuto dei lago. Per scemare 
i danni delie repentine inondazioni del Ce- 
lano, che inghiottirono nei tempi antichi la 
città di Archippe e varie borgate fiorenti, 
l’Imperatore Claudio fece costruire attravei-so 
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il monte Salviano un bell'acquedotto, opera 
insigne, che conducea le acque nel fiume Ga- 
rigliano, costruita in 12 anni da 30,000 schiavi. 
(Vedi Plinio, Tacito, Svetonio). Il principe 
Torlonia nei lustri decorsi riapri questo ca- 
nale romano che mette l’esuberanza delle 
acque nel fiume della Terra di Lavoro e pre- 
viene cosi i danni degli accrescimenti irre- 
golari del lago. 


IX. Hiamunto dell* produzione aerarla. 


Circondario di Aquila 175,321 

» » Avezzano 170,751 

» > Cittaducale 162,263 

> » Sulmona 141,625 


ettari 


Provincia intera. . . . 649,900 » 

Di questi sono produttivi ettari 358,200 vale 
a dire poco più della metà soltanto. 

Essendo 100,000 a boschi e (secondo alcuni 



Volai ili dell’ Abi» mia (Pag. 85). 


I 


Vedi Celano. Dopo quest'opera colossale l'a- 
gricoltura delle rive del lago fece rimarche- 
voli progressi e molti terreni nuovi furono 
guadagnati , vale a dire centosessanta chilo- 
metri quadrati. 

CAPORALI. — Giogratu Ehciolopuica. VoL I. 


calcoli di cui non ci facciamo garanti) 200, 000 
a pascoli, non restano che poche migliaja di 
ettari alle terre coltivate. Il debito ipotecario 
è di 4 */j milioni. 

La popolazione agricola nel primo censi- 

Dùr- 13. 
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mento del Regno d’ Italia risultò essere com- 
posta di 67,354 uomini e 27,208 femmine , 
molto scarsa relativamente al numero totale; 
la rendita censuaria imponibile dei terreni 
di lire italiane 7,349,047 e cent. 70, ossia 
lire 21,73 per ogni ettaro. 

La provincia nel 1870 pagò, in imposte 
prediali sui terreni, quasi un milione e mezzo; 
che è molto di più della quota pagata dalla 
provincia meglio coltivata di Chieti ; perchè 
i pascoli, gli armenti, danno nell’ Aquilano 
alti prodotti. Una parte spetta ai 16,000 et- 
tari un di coperti dal lago Fucino. 

Inoltre in alcune parti si adottò il sistema 
d'agricoltura a terrazzi, che tanto terreno 
fa guadagnare, e che converti Toscana e Lom- 
bardia in giardini. 

Perciò ad onta delle poche terre arative, 
la provincia dà una rendita fondiaria supe- 
riore a quel che parrebbe a primo aspetto e 
poco inferiore alle provincia orientali d’A- 
bruzzo, dove le terre coltivate occupano mag- 
gior estensione. Una terza ragione la si vuol 
vedere nei maggiori capitali che i possidenti 
rivolgono all’ agricoltura. 

Aquila è residenza di molte famiglie no- 
bili e ricche che amano l’agricoltura e non 
la trascurano. 

I possidenti superano gli 80,000 in tutta 
la provincia. 

X. indu*ti-in. Vi sono 200 fornaci dove 
561 operai producono laterizi, stoviglie, calce 
e gesso per un annuo valore di 176, 000 lire. 

I molini sono 400, e macinarono nel 1870 
quintali 221,000 di grano. Nel primo censi- 
mento del Regno si notarono 1,637 sarti , 
2380 calzolai, 1970 muratori, 1187 falegnami, 
1311 fabbri-ferrai , 518 fornai e panettieri , 
118 sellai e bastai (proporzione molto mag- 
giore che negli altri Abruzzi: infatti qui le 
donne fanno grandi cavalcate come gli uomini), 
59 cardatori e carrozzai , 475 maschi e 21 
donne occupati nell' industria mineraria , 4 
cave di marmi che danno un prodotto annuo 
d’ oltre 10,000 lire ; alcune cave di terra poz- 
zolana, di quarzo, ecc. Rinomati prosciutti 
e salsiccie fanno quei pizzicagnoli talché se 
ne esporta. In Aquila ci son fabbriche di carta, 
pannilani , candele. In Sulmona 12 fabbriche 
di confetti che ne fanno 300,000 libbre l'anno. 

In vari luoghi distillando il sugo di erbe 
aromatiche trae3i un liquore amarissimo detto 
cen terbi die somiglia all' assenzio svizzero. 


L'arte della lana è antica in questa pro- 
vincia dove s’adorava a Juviana il Giove 
Lanario. Giovanella Carafa nel 1519 eresse 
vasta fabbrica di panni, e in Aquila v'erano. nel 
secolo decimosettimo, le Compagnie di S. Apol- 
lonia e delle buone Novelle elle avean 1,000 
operai in lanifici, compagnie privilegiate. 

A Morino e a Tagliacozzo si lavorava il 
ferro. 

A Castel Sangro si facevano tappeti, con- 
fetture , a Solmona lavori d’ acciajo e altri 
metalli, in Aquila si facean merletti, vaghis- 
simi tessuti di filo sopra il tombolo con nu- 
merosi piombini: insomma era nel Medio Evo 
una provincia delle più industri. 

L’industria dellaseta manca da vari anni, 
ma c’ era e può risorgere. 

XI. Emigranti. A quasi 6,000 ammontano 
ogni anno gli operai e contadini che escono 
di provincia per cercar lavoro sia nella Cam- 
pagna Romana sia come facchini , mozzi di 
stalla ecc-, a Roma e Napoli, o altrove. Fra 
essi vi son 140 donne. Sono stimati per la 
loro onestà. 

Anche l’ emigrazione all’ estero è molto 
maggiore che delle altre provincie del com- 
partimento e vi furono anni in cui superò le 
10,000 persone di cui 800 femmine. 

XII. < 'omnu-rcio <> —crudi*. Esportansi lana 
pelli, formaggi, fichi secchi, mandorle e 40,000, 
capponi. Importansi manifatture, coloniali e 
oggetti di lusso per l’aristocrazia d’Aquila. 

Le strade comunali rotabili sono lunghe 036 
chilometri e quelle non rotabili 3179. Le 
strade nazionali o provinciali 623 chilometri 
dì cui nel 1870 erano aperti appena 290; 
erano in costruzione 173 e in progetto ICO. 

Nessuna ferrovia è in esercizio , ma sono 
in costruzione due grandi linee che traver- 
sano in tutta la loro lunghezza le due prin- 
cipali vallate della provincia e fanno capo in 
Rieti, conducendo l' una da Rieti per Aquila 
e Popoli a Solmona, con ramo da Popoli al- 
l’Adriatico; T altra da Rieti per Avezzano a 
Sora e Coprano. 

È progettata altresi una ferrovia diretta 
da Aquila a Roma che farà della provincia 
il sito più opportuno (a tre ore dalla Capi- 
pitale) per le villeggiature dei Romani, non 
più costretti come nell’antichità e nel medio 
evo a cercarle nelle colline di Tivoli e di 
Albano. 

Le tasse sugli affari produssero nel 1876 
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lire 611,000 ossia quasi quanto 1* Abruzzo Ci- 
teriore (715,000), e molto più del Teramano 
(152,000). 

Il reddito di ricchezza mobile stimasi a 
5 «/, milioni che corrisponde a 16 lire e mezza, 
per abitante. 

Le tasse governative di ricchezza mobile 
nel 1870 sommarono a 305,000 lire. 

Le lettere inoltrate dai 32 uffici postali 
furono 763,860 ossia più numerose che nel- 
T Abruzzo Citra e tre volta di più del Te- 
ramo ; i telegrammi spediti dai 13 uffici te- 
legrafici 7,920 , ossia più del Chietino e il 
il doppio del Teramano. 

Ila questi dati risulta che l'Aquilano i la 
provincia più commerciale del compartimento. 
Che poi vi sia maggior ricchezza che nelle 
altre, lo dimostra la ritenuta sulla rendita del 
consolidato pagala nel 1870, che fu di 40,000 
lire (mentre nel Chietino limitossi a 37, nel 
Molise a 32, nel Teramo a 19 mila lire). 

Gli interessi del consolidato pagati nel 1870 
furono 181 milioni di lire in tutto il Regno, 
di cui 152,000 nell' Aquilano , 420,000 nel 
Chietino, 411,000 nel Molise e 215,000 nel 
Teramano. 

La rendita censnaria dei fabbricati è di 
1,851,400 lire ossia quasi 6 lire per abitante, 
dei 50 per O/o maggiore che in altri Abruzzi ; 
ciò che mostra la migliore agiatezza. 

XUI. clero e medici. Nel primo censimento 
del Regno d’Italia si trovarono 1771 indi- 
vidui dei due sessi appartenenti al clero, di 
cui 1491 del clero secolare, cifra enorme re- 
lativamente alla popolazione; ma da allora 
in poi il clero regolare fu quasi soppresso e il 
clero secolare diminuì. 

Si noverarono 96 levatrici, 176 farmacisti, 
20 flebotomi, 18 chirurghi e 200 medici e 
medici-chirurghi. 

XIV. i»oi»oinrfono. Nel 1 gennajo 1872 
era di 332,782 abitanti , ossia aumentò nel- 
l’ultimo decennio di 23,331, che ragguagliati 
formano una media annua di 0,70 per cento 
superiore 0,06 all’aumento medio dei Regno. 

Son cosi ripartiti in cifre rotonde: 106,500 
nel circondario d’Aquila, 93,400 nel circon- 
dario d’Aquila, 93,400 nel circondario divez- 
zano, 81,000 in quello di Sulmona e 52,000 
in quella di Cittaducale. 

XV. istruzione pubblica. Questa provin- 
cia ha il doppio scuole degli altri Abruzzi. 
Nel 1871 le primarie erano 441 pubbliche e 


48 private con 20,000 alunni di cui 81,000 
ragazzine, e aveano 365 maestri laici e 129 
ecclesiastici. 

Il liceo d'Aquila avea 36 scolari, il ginna- 
sio 74, l’istituto tecnico 18 fra alunni ed udi- 
tori; le 2 scuole normali e magistrali 81. 

Le scuole serali per adulti sono uua tren- 
tina con mille scolari. 

Si inoltrarono per la posta nel 1870 oltre 

34.000 stampati dei quali buon numero spetta 
al giornale settimanale politico di Aquila. 

Il dialetto di Aquila è il più puro dell'I- 
talia meridionale. 

Ci sono 40 provincie italiane dove il nu- 
mero degli analfabeti è relativamente supe- 
riore a quello della popolazione dell'Abruzzo 
Ulteriore secondo. 

Ovidio, Sallustio e molti altri illustri nac- 
quero in questa provincia. 

XVI. Onero pie e Iutlt .azioni tli provi- 

■ìenco. Nel 1809 c'erano 2 asili infantili con 
140 ragazzi e 67 ragazzine, e la rendita di 

10.000 lire; quello d’Aquila e quello di Sol- 
mona. 

In Aquila nel 1862 fu istituita una cassa 
di risparmio che funziona egregiamente. 

Vi sono in tutta la provincia quasi mille 
opere pie, col capitale di sette milioni e 
mezzo, che spendono quasi mezzo milione al- 
l’anno. Contansi 9 ospedali per infermi, un 
ospizio degli esposti in Pescina, 2 orfanatrolì, 
una casa di mendicità in Solmona aperta nel 
1846, un convitto e ritiro per le fanciulle, 548 
monti frumentari. 

Dei 127 comuni sei soli mancano di opere 
pie. 

XVII. iniettori. Nel 1870 gli elettori po- 
litici erano 5746 e gli amministrativi 14,339, 
i consiglieri provinciali 40, i consiglieri co- 
munali dei 127 comuni 2085. 

XVIII. uiiencio provinciale. Kbbe nel 
1870 una entrata di quasi 600,000 lire di cui 

332.000 provenivano da sovrimposte sui ter- 
reni, e 83, 000 da sovrimposte sui fabbricati e 

20.000 soltanto sulla ricchezza mobile. 

La spesa ordinaria fu di 334,436 lire, la 
straordinaria di 237,556. Nessuna differenza 
fra l'attivo e il passivo. 

XIX. Ullancl comunali. I Coni U 0Ì Urbani 
ebbero un entrata di 461,360 lire, i comuni 
rurali 1,964,391. 

XX. Amminlatrariune (lallnjcmatlala. L& 

Corte d'Appello d'Aquila, da cui dipendono 
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le 4 Corti d’Assisie di Aquila, Teramo, Chieti 
e Lanciano, 6 Tribunali civili e correzionali 
(dei quali 2 nella prov.) e 70 preture (di cui 
32 nella prov.), abbraccia una popolazione di 
806,831 abitanti, contro i ^uali nel 1870, fu- 
rono commesse Ilo grassazioni, 163 omicidi 
177 ferimenti, 85 furti, oltre i reati giudicati 
dalle preture che furono 9898, e quelli gim 
dicati dai Tribunali correzionali 1882. 

I detenuti nella casa di pena sono 97 ma- 
schi, 3 donne; e i detenuti nelle carceri giu- 
diziarie 900 maschi e 29 femmine. 

Gli uffici dei carabinieri sono 6 con 313 
carabinieri. 

XXI. i^ov». Nella leva del 1871 su 3,648 
inscritti si presero 620 uomini di prima ca- 
tegoria e 1295 di seconda; si assentarono, 
cancellarono o rimandarono 1018, si riforma- 
rono per malattie 184, per difetto di statura 
481. I renitenti furono soltanto 50. 

XXII. Atti di t-oruBuio civiio. Le ricom- 
pense onorifiche accordate in questa provin- 
cia nel decennio 1860-1871 per impedito an- 
negamento , estinzione d’incendi, manteni- 
mento d'ordine pubblico, salvamento da di- 
sastri diversi, furono 120 menzioni onorevoli, 
40 medaglie d’argento ed una medaglia d’oro, 
proporzioni più favorevoli che nelle altre pro- 
vincie del compartimento. 

XXIII. Notizie vario. La vicinanza dei 
confini pontifici napoletani avea reso destri 
contrabbandieri molti abitanti di questa pro- 
vincia: causa di demoralizzazione che cessò 
colla nazionale unificazione. 

Lo stemma della provincia è d’azzurro, con 
un’aquila d’argento a volo socchiuso, e coro- 
nata, su tre punte di montagne. 

Sulla circoscrizione elettorale, politica, ec- 
clesiastica, sulla storia, sulle spesa per sicu- 
rezza e polizia, per igiene ecc. , vedi quanto 
fu detto nell’articolo Abruzzi e Molise. 

Per dettagli maggiori vedi i nomi geogra- 
fici del quattro circondari. 

XXIV. Costumi. « Gli abitanti dell’Abruzzo 
Ulteriore secondo, si distinguono per probità, 
alterigia ed ospitalità» dice Giorgio Sand. 

Si è già notato di sopra essere poca la po- 
polazione sparsa; vivere dessa quasi tutta 
accentrata nella città o nei villaggi che sem- 
brano fortezze. Aquila il capoluogo è imitata 
più o meno , ed Aquila è composta di 99 
castelli e abbonda di palazzi magnatizi di se- 
verissimo aspetto. 


n lusso dei contadini sta nella parte su- 
periore del corpo, e le contadine piene di 
ori agli orecchi e sul collo, e cem elegante 
cappellino di feltro nero sono sovente cen- 
ciose dalla cintura in giù. 

La buona società di Aquila e di altre città 
è piena di attrattive. 

La bellezza del colorito e la grazia delle 
signore aquilane sono giustamente celebrate 
dai poeti. 

ABAZHAUSE.N 0 ABERZH AUSE.V, 
piccolo vili, tedesco Dell’Alto Palatinato ba- 
rese, circ. e distr. di Neumarkt, con 200 abi- 
tanti. 

abs antica città di Francia, l’Alba Hel- 
viorum dei Romani, nel dipart. dell’Ardèche, 
una volta capoluogo del Vivarais a sette mi- 
glia da Viviers. Vi si veggono ancora degli 
antichi monumenti; fu rovinata dai Vandali. 

ausa, borgata della penisola balcanica, 
presso Adrianopoli, con bella moschea. 

abhal, fiume persiano nel Cursistan, in- 
fluente del Karum presso Depul. 

absagi, una delle piccole popolazioni 
caucasee ora estinta o emigrata, stava al- 
l’origine del fiume Absarus. 

a bsaai, vili, tirolese ai confini del Salis- 
burgo, vicino alla regina delle miniere di sal- 
gemma, Hall, alle faide del monte Glungezer 
alto 8,216 piedi sul livello del mare. 

11,503 abitanti sono tedeschi di dialetto e di 
stirpe bavarese-austriaca e quasi tutti catto- 
lici possedono molto bestiame. 

Ù patria del celebre Jacopo Stainer fabbri- 
catore di violini, il quale imparò l'arte a Cre- 
mona dalla scuola dell’Amati 230 anni fa, e 
da lui 1 apprese Matteo Ivlotz , che recolla 
nella vicina borgata bavarese di Mittenwald, 
dove se ne formò un’industria, che diviene 
ogni giorno più florida. Nel 1872 si esporta- 
rono 12,000 violini per l’America settentrio- 
nale e altrettanti per l’Indostan. Anche l’espor- 
tazione per vari paesi d’Europa è forte, ma 
non sta in proporzione con quella per oltre- 
mare. 

Cosi la scintilla d’un solo ingegno divenne 
causa di grande prosperità. 

absabum, castello dell’antica Colchide 
conquistato poi dai re del Ponto, posto alle 
bocche del fiume d’egual nome. 

absarus, fiume dell’antica Colchys nella 
parte sud-ovest verso l’Armenia. Scaricava» 
nel Pontus Euxinus a CO stadi dall’Archabis. 
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AliSARUS, APSORCS o APSYR. 
tides, una delle Insulse Liburnica 1 , nell'an- 
tico lllyricum , unita ad Absyrtis. Vedi An- 

SVRTIS. 

aijsjierg o aì’Sderg, borgata te- 
desca nella Baviera, circolo della Rezat, 0 
miglia est-nord-est da Gunzenbausen non lungi 
dalla ferrovia da quest'ultima a Pleinfeld. 

Ha 7(15 abitanti e vi si rimarca un vec- 
chio castello. 

Il terreno per lo più è alluvionale, fertile e 
ben coltivato. 

AUSiCIIEUMEMNGJtEN, VÌU. tede- 
sco nella Prussia, reggenza di Gumbinnen, 
circolo di Darkehmen, con 221 abitanti. 

ausciieron, penisola della Transcau- 
casia che s'avanza nel Caspio dalla costa oc- 
cidentale. 

Chiamasi anche Apscheron. 

Ha una lunghezza da ponente ad oriente 
di 40 miglia e una larghezza alla base di 23 
miglia, e Unisce in punta rivolta verso sud 
con la forma di un berretto Frigio; la cavità 
a sud chiamasi golfo di Ghilan sulle cui rive 
ergasi superba la città di Baku. 

È montuosa in parte e ben coltivata. 

La popolazione è quasi tutta maomettana 
composta di Tatari e Hindus. Vi sono però 
varie colonie russe specialmente in Baku, e 
quelle agricole di Arbat verso la costa set- 
tentrionale, di Baladumy nell'interno, tutte 
cristiane, ortodosse. 

In molti luoghi si vedono tratti di terreni 
pieni di nafta o petrolio e specialmente sul 
monte Barmach o così pure solfatare. 

I Guebri o Parsi ossia adoratori del fuoco 
che seguono la religione di Zoroastro se ne 
sono da molti secoli impadroniti. Essi consi- 
derano Baku come un luogo sacro e vi ten- 
gono un tempio. 

I laghi salsi sono numerosi. 

La penisola produce riso, cotone-, seta, grano, 
vino e frutta. Ha bel bestiame, fa molto com- 
mercio mediante il piroscafo che due volte al 
mese va da Astracan toccando tutti i porti 
del mar Caspio fino alla persiana Asterabad. 

AiisdiiaìoN, borgata della Transcau- 
casia russa, nella penisola cui diede il nome, 
rimpetto all'isoletta di Themir, in vicinanza 
a sorgenti di petrolio e a terreni caldi che 
danno continue emanazioni sulfuree. 

abschlao, vili, tedesco nella Bassa 
Baviera, nel circ. e distr. di Regen,con315 abit. 


AUSCHWANGEN, vili, prussiano nel 
circolo di Konigsberg distretto d' Eylau con 
600 abitanti. 

AnsciRUK o AnsbiRCK, borgata 
persiana nel bacino del Golfo Persico, 32 mi- 
glia dalla costa settentrionale del medesimo 
e 30 est dalla città di Ragion, al piede di 
colline e montagne che s’ innalzano'a nord-est. 

abscon, vili, francese nel dip. del Nord 
circond. di Douai, cant. di Bouchain, a 0 mi- 
glia da Douai, sulla ferrovia da questa città 
a Valenciennes ed a Cambra} - . 

I terreni son fertilissimi e coltivati secondo 
i dettami della scienza , con macchine e ca- 
valli; vi son pure molini e fabbriche di birra. 

La popolazione, molto operosa, è di 1,600 
abitanti. 

ABSDORF o ABT 8 DORP, 0 meglio 
ober autsdohf, villaggio austriaco 
da qualcho anno di molta importanza, es- 
sendo casualmente divenuto il centro di quat- 
tro ferrovie, una di 22 miglia che va a sud con 
magnifico ponte sul Danubio, a Vienna per 
Klosterneuburg; l'altra che va a ponente fino 
alla piccola ma commerciale e vivace città 
di Krems: la terza che continua la prima 
verso nord Ano a Meissau, ed all’ incontro 
colla ferrovia boema; la quarta in costru- 
zione che unirà Absdorf a Stockerau verso 
oriente. 

La popolazione è tutta tedesca, austriaca, 
cattolica. 

II terreno è leggermente ondulato ed ap- 
partiene alla formazione miocenica; è fertile 
e molto ben coltivato. 

AiisoouF ( Nleder ) , vili, austriaco 25 
miglia nord-est da Vienna, fra le due ferrovie 
che uniscono Brunn a quella metropoli, pochi 
chilometri da Zisterdorf, in colline dell'epoca 
terziaria, coltivate a cereali e vigneti, con 
400 abitanti tedeschi cattolici. 

absdorf {Ober), vili, austriaco nel circ. 
sotto l’Ens, presso Stàdteldorf, con 810 abi- 
tanti. 

absdorf ( Unler ), vili, austriaco nel 
circolo sotto l’Ens, presso Stàdteldorf, poco 
lungi da Ober-Absdorf; 400 abitanti. 

absdorf, vili, boemo nel circ. di Chru- 
dim, nelle alture della Selva Morava, poche 
miglia dalle ferrovie Praga a Vienna e Iglau 
a Pardubitz , con fertili terreni spettanti in 
gran parte al principe di Liechtenstein, che 
vi ha un magnifico castello. 


Dìgitized by Google 



AUSEN 


— 133 — 


AUSAVA NOEN 


I 2,200 abitanti sono tutti Slavi-Tecki. 
absen , vili, tedesco nel granducato di 
Oldenburgo, circ. di Ovelgònne, in territorio 
piano ben coltivato, a ponente della ferrovia 
in costruzione (1873) da Nordenbam a Rude, 
dove si riunir;) a quella in esercizio da Olden- 
burgo a Brema. Ha 300 abitanti. 

AiisiiovEN, vili, belga, fraz. del co- 
mune di Munstergeleem nella prov. di Lim- 
bourg. 

ajjsi, fiume persiano il cui nome signi- 
fica salato, che riceve il Dir Rud e 15 mi- 
glia dopo si scarica verso sud nel golfo Per- 
sico. 

ausi io (fi), vili, francese nel dip. delle 
due Sèvres, circ. di Parthenay, cant di Mont- 
coutant, 6 miglia sud da quest’ ultima sulla 
ferrovia da Niort ad Angers, 18 miglia nord 
da Niort, in paese collinoso, amenissimo, col- 
tivato sopratutto a cereali , mais, legumi e 
viti. 

Ila grosso bestiame, muli di belle forme, 
molti montoni e porci. 

La popolazione che prese parte alla guerra 
di Vandea è ancora molto reazionaria. 

In nessun sito della Francia, come in que- 
sto e nei vicini villaggi, il frumento è a così 
buon mercato. 

L’Absie possiede una sorgente minerale fer- 
ruginosa poco frequentata. 

Deve il nome ad un’abbazia di benedettini 
fondata nel 1120. 

Ha 1250 abitanti. 

aiìsilius, fiume del paese degli Absi- 
lienses sulla costa del Pontus Euxìnus. 

An8ii.inNSKs, popolo dell’antica Col- 
cliys sulla costa sud-est del Pontus Euxinus. 

absinti, popolo della Chersoneso di 
Tracia, secondo Tolomeo. 
arsirti o AiisiitTiin, vedi Aiisyrtis. 
ausirto, fiume dell’antica Colcliys no- 
minato da Strabone e Plinio. 

absit, vili, russo in Livonia, 10 miglia 
sud-ovest da AVenden, città abitata da tede- 
schi protestanti, sulla strada dalla medesima 
a Riga. 

auskerke, com. olandese nella prov. 
di Zelanda, distretto di Goes, in un’isola fra 
le foci della Schelda, presso la ferrovia da 
Anversa a Middleburg, con bel bestiame e 
terreni a cereali e patate. 

a»som, vili, inglese nella contea di Glo- 
cester, cant Pucklechurch, 0 miglia oriente 


da Bristol presso la ferrovia che va a Bath, 
in paese ondulato e pittoresco con rovine di 
antico castello. 

Ha un migliajo d' abitanti dediti all' agri- 
coltura e al commercio. 

Produce molto grano, trifoglio, luppolo; ha 
bestiami sceltissimi. 

ABsoncs, città dell'antica Sicilia, ora 
Asaro. Vedi Asaro. 

absorus, vedi Adsyrtis. 

absrode, vili, tedesco -a 3 '/, miglia 
ovest-nord-ovest da Eschwege nell'Assia prus- 
siana, sulla ferrovia in costruzione da Bebra 
a Gottinga, presso il fiume Werra, alle falde 
orientali del monte Meissner. Terreni ben 
coltivati a cereali, fabbriche di panni e tele 
occupano i 1)80 abitanti. 

ABSTATT o AIISTATTEX, piccola 
città o borgata tedesca nel Wiirtemberg, 10 
miglia est-nord-est da Bietigheim , e quindi 
dalla ferrovia da Stoccarda ad Heilbronn , 
nel circolo del Neckar, distretto di Heilbronn, 
baliaggio di Besigheim, con 1,200 abitanti. 
Su un vicino monte trovasi il castello W1I- 
deck. 

insTEOE, fraz. del comune olandese 
di Utrecht poco lungi da questa città. 

absteinach, vili, tedesco nel gran- 
ducato d'Assia Darmstadt, prov. di Starken- 
burg, 8,'/, miglia nord-est da Heidelberg nelle 
alture dell'Odenvald, poco lungi dal Neckar, 
con un migliajo di abitanti. 

absteinen, borg. tedesca nella Prussia 
orientale, reggenza di Konigsberg, circolo di 
Allenstein, con depositi di cavalli stalloni, e 
000 abitanti. 

absteixen, vili, tedesco nella Prussia 
orientale, reggenza di Konigsberg, circolo di 
Stallupohnen. 

abstetten, vili, tedesco nell’ Austria, 
circolo sotto l'Ens, in fertile paese collinoso, 
che produce vini e cereali e ha molto be- 
stiame. 

Ha 1300 abitanti. 

abstich , vili, tedesco nella Prussia 
orientale, reggenza di Kònigsberg, circolo di 
Allenstein, con 209 abitanti. 

AiisTORP, vili, austriaco, 5 miglia sud 
da Tonneberg nell’arciducato d'Austria. Vedi 
Absdorf che è il suo nome esatto. 

abstwind, vedi Abtschwind. 

abswargen, borgata tedesca nella 
Prussia orientale, 7 '/« miglia da Konigsberg. 
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aiiswei.i.kn, vili, belga nel comune 
di Wellen, prov. Limbourg, circond. di Has- 
selt. 

AnSYNTIIES o AHSVNTIIICCS, 

antico popolo della Cliersoneso Tracia , sui 
confini del quale Milziade fece costruire un 
muro per difendersene. 

ahsyktiw, isola, detta anche Ahsyr- 
lium, una delle Liburnic® spettante ailTIly- 
ricum, congiunta con un ponte all'Absarus, 
ora chiamasi Cherso; mentre Apsarus, chia- 
masi Oserò od Ozora. 

Ne parlano Mela 2,7,13; Plinio 3,26,30; 
Stefano di Bisanzio 148; Strabone 3,124 e 
seg. ; Tolomeo 2,16,13. 

aiata, o aiuta, borg. negra nel regno 
di Ascianti della Costa d'Oro, con un migliajo 
di abitanti. 

aiitei (S. Lconhard) o Badia di S. Leo- 
nardo, villaggio tirolese, capoluogo della valle 
di Enneberg a metà via fra Brunecken ed il 
confine Veneto. 

La valle di Enneberg, molto selvag.ia e pit- 
toresca, percorsa dal (lume Gader che sbocca 
a S. Lorenzo nel fiume di Bruneken, 2 mi- 
glia sud-ovest da questa città, è lunga 10 
ore di cammino, coperta di pini e di estesi 
pascoli, ed abitata da semplici, laboriosi, 
agricoltori, dediti specialmente alla pastorizia. 

La strada che la percorre è per tre ore 
carreggiabile partendo da Brunecken : sta 500 
piedi sopra al flumicello Gader che ne bagna 
il fondo. 

A mezzodi di Badia S. Leonardo la strada 
si biforca; ad est conduce a S. Cassiano e per 
la Valparola a Cortina ed al Cadore; a ovest 
conduce alla Gròdner Thal o Valle Gròdner 
per Stern e Colfosco, con cattivo sentiero 
che abbisogna un giorno intero per venire 
percorso. 

L’Abtei S. Léonard non è cosi grosso vil- 
laggio come S. Ulrich capoluogo della Gròdner 
Thal (che finisce a Bruck sull'Eisack) ma è 
però uno dei più importanti villaggi del Ti- 
rolo orientale, anche pel commercio che fa con 
Brunecken e col Veneto. 

ABTEI.OBERLUNGWTTZ, vili, te- 
desco nella Sassonia reale, circolo e all'est 
di Zwickau, distretto di Stollberg, con terreni 
egregiamente coltivati e alcune manifatture : 
1,200 abitanti. 

abtenau, antica e fiorente borgata 
nelle Alpi salisburghesi sul 31° longit. est, e 


47° 34' lat. nord in valle chiusa da alti monti 
da tre lati, aperta verso ponente, bagnata 
dal flumicello Lamer il quale sbocca nella 
Salza a Golling. 

11 monte a sud di questa valle ha una forma 
longitudinale e raggiunge un'altezza di oltre 
8,000 piedi sul livello del mare, ha parecchie 
ghiacciaje perenni. 

Il monte a settentrione detto Hock Zinsen, 
separa Abtenau dal lago Aber (vedi Al>ek) ed 
è quasi d’eguale altezza. 

11 monte ad oriente detto Zsvieselberg, se- 
para Abtenau da Gosau ed ha un sentiero il 
cui punto culminante trovasi 4464 piedi sul 
livello del mare; s’impiegano 4 a 5 ore per 
arrivare da Abtenau a quella cima. 

Invece verso Salisburgo Abtenau ha una 
buona strada carreggiabile e nell'ultimo tratto 
anche ferrovia. 

È capoluogo di un comune suddiviso in 28 
frazioni o casali sparsi nella valle. Il centro 
popoloso nel gennajo 1870 avea 600 abitanti, 
tutto il comune 3,885. 

abtebode, vili, tedesco nella Prus- 
sia assiana, un miglio ovest-nord-ovest da 
Echxvege e 2 est dalla ferrovia in costruzione 
nel 1873 da Gottinga a Bebra. 

Il territorio collinoso è molto ben coltivato. 
I 1,500 abitanti fanno molto commercio in 
stoffe e tele. 

aiitiiohp, vili, inglese nella contea di 
Northampton, cantone di Spelilo a 3 miglia 
sud-ovest da Towcester e quindi dalla fer- 
rovia che unisce questa città a Northampton, 
sul (lume Towe, con 000 abitanti. 

autlobnit/, vili, tedesco nella Sas- 
sonia prussiana, reggenza di Merseburg, cir- 
colo e presso Naumburg sulla Saale, con 300 
abitanti. 

abtnaundorf, vili, del regno di 
Sassonia nell'impero germanico, 2 miglia da 
Lipsia , con 540 abitanti e un bel parco e 
castello. 

ABTSBEssiNGEN, vili, tedesco nel 
principato di Schwarzburg Sonderhausen, di- 
stretto di Schernberg, con 715 abitanti. Tro- 
vasi a ponente della ferrovìa da Erfurt a 
Nordhausen. 

AiiTscHwiND, borgata tedesca nella 
Baviera, circolo della Bassa Franconia , di- 
stretto di Gerolzhofen, un miglio est da Kit- 
zingen. 

Ha cave di pietre, coltiva le viti, i cereali. 
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possiede abbondante bestiame bovino ed ovino, 
ha 1300 abitanti. É vicino il castello di Frie- 
irichsberg. 

ABTSDOBP 0 APATPALVA, Vili. 

angarese nella Transilvania, circolo di Herr- 
mannstadt , distretto di Agnetblen , con tor- 
biere. Abitanti 700 tedeschi e romeni. 

abtsgmOnd, vili, tedesco nel Wiir- 
temberg, circolo del Jaxt, 5 miglia nord-ovest 
da Aalen , e quindi dalla ferrovia Aalen- 
Ellwangen, con varie officine metalliche e 
con bei poderi ben coltivati dai mille abitanti. 

a BTsaREUTH, vili, tedesco in Baviera, 
nella Franconia media, distretto di Neustadt, 
sull'Aisch, con 300 abitanti. 

adtshagen, comune tedesco nella 
Prussia in Pomerania , reggenza di Koslin , 
circolo di Schlawe, in territorio piano fertile, 
con 600 abitanti, che coltivano segale, avena, 
patate , ecc. È poco lontana la ferrovia da 
Kòilin a Danzica. 

abtshaoen, vili, tedesco nella Pome- 
rania, reggenza di Stralsunda, circolo di Grim- 
men, in territorio boscoso e piano. Vi risiede 
un ispettorato forestale. Ha 500 abitanti. 

abtsbecht, comune olandese nella 
prov. della Sud Holland, con terreni a fru- 
mento, orzo, avena, segale, frutta e molto bel 
bestiame. 

abtsried, vili, tedesco nella Baviera, 
Alto Palatinato, distretto di Roding, con 200 
abitanti. 

abtskod, vili, tedesco in Baviera, prov. 
della Bassa Franconia, distretto di Weihers, 
al piede di montagne delle quali si estrae 
terra da porcellana e silice per vetrine, con 
fabbriche di vetri e stoviglie. 

Ha 370 abitanti. 

adtwyl, vili, svizzero nel cantone di 
Aargau, distretto di Muri, con 600 abitanti. 

abtj, vili, indiano, 20 miglia sud da Si- 
rohi nel Raiputana, 100 miglia nord da Ahmed- 
abad nella presidenza di Calcutta, sui con- 
fini colla presidenza di Bombay. 

Trovasi in terreni terziari, sopra un flu- 
micello che va a sboccare nel mare dopo aver 
bagnato la città di Rhadunpoor, in mezzo a 
montagne che spettano alla catena degli Ara- 
ivalli. 

I.a popolazione è composta di Marwadi, 
quasi tutti bramisti con pochi musulmani. 

a. 1 1 u a. riuscii, principato arabo nel Ye- 
men, distretto di Teliama dal 15° 20’ al 17* 


40' di lat. lungo la costa del Mar Rosso, ste- 
rile quasi tutto, meno le valli dei dumi. 

Le principali città sono Abu Arish, Ghesan 
porto di mare, Harra e Sabea. 

abu ahi. su, città d’Arabia Felice nel 
principato di egual nome, sul 17° lat. nord, 
16 miglia dalla costa del Mar Rosso, in ter- 
reno alquanto arido ma ben coltivato. Vi sta 
lo Sceriffo del principato di Abu Arisch, è 
fortificata. 

Ha delle cave di salgemma. 
audarish, vili. d’Arabia Felice, 24 
miglia nord dalla città di egual nome. 

abucadi, popolo dell’antica Arabia, sulla 
costa settentrionale e orientale del Mar Rosso. 

La città capitale di questa popolazione era 
Coromanis. 

abucais, montagna dell’Arabia Felice, 
3 miglia dalla Mecca, nella quale secondo la 
superstizione degli ulema della Mecca sarebbe 
sepolto Adamo. 

abucaha, borgata del Perù meridio- 
nale 30 miglia sud da Lucanas nella valle 
d'Abucara, ai piedi delle Ande. 

abu gay, fiume delle Filippine nell’ i- 
sola Mindanao, prov. di Caraga: sorte dal 
lago di Sapongan si getta in mare al sud di 
Tabay dopo aver bagnato Abucay. 

abucay, città delie Filippine, nell’ i- 
sola Minhanao sulla costa nord-ovest, nella 
prov. di Caraga. 

abuceto, fiu micelio italiano nell'isola 
d’Ischia che sbocca nel Negroponte ed ha ori- 
gine presso fonti minerali ferruginose. È lungo 
3 miglia soltanto. 

abuchaheb, borgata negra nel Borgù, 
sui confini col Dar Fur, 74 miglia sud-est da 
Uara e 150 ovest da Cobbeh. 

abuchewheu, montagna dell'Alto 
Egitto nella prov. di Tebe, 29 miglia sud da 
Edfu, con abitanti che ne occupano le ca- 
verne. Ha filoni metallici di ferro. 

Nei grandi calori si adunano sulla sua cima 
negre nubi che cangiansi in repentina piog- 
gia con uragani. 
abuciiiRi vedi Abuschir. 

Antro, vedi Abid. 

abudacium, antica città della Vinde- 
licia. Vedi Abodiacum. 

ai«u el sciiEin, monastero copto del 
basso Egitto 17 miglia est-nord-est da Bel- 
beis, 40 miglia nord-est dal Cairo sopranna 
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abu fadal, vili. di Mesopotamia 2 
miglia nord dalla città di Divanja sulla riva 
sinistra dell’Eu frate, a sud-est dalle rovine 
di Babilonia, sul 32° di lat. 

abu FEinc, monte scosceso dell’Egitto 
medio , rimpetto a Monfalont, sulla destra 
riva del Nilo. Contiene varie grotte e caverne. 

adu&a, (lume della Russia Asiatica nel 
paese dei Kirghisi, che nasce nei monti Al- 
gydim Zano e sbocca nel Tobol , dopo un 
corso di 146 miglia dal sud al nord: ha sal- 
mastre le acque. Copresi in certi mesi di così 
numerose oche e cigni, che la caccia di questi 
uccelli per venderne le piume, occupa alcune 
centinaja di abitanti dei vicini villaggi. 

aiiugiugb, città del medio Egitto sulla 
sinistra del Nilo dov’ era l'antica Oxirìnes 
40 miglia sud-sud-ovest da Benisuif; i fran- 
cesi nel 1799 vi diedero ai turchi una pic- 
cola battaglia. 

abuglioxa, meschino villaggio sulle 
ruine dell'antica Apollonia nell'Asia minore. 
Vedi Aioli.onia. 

aduoul, vili, delle Filippine nell’isola 
Luzon, prov. Nueva Discara, diocesi Nueva 
Segovia, distretto di Carig. 

abuoul, promontorio delle Filippine 
sulle costa nord-ovest dell'isola Burias. 

auuguluu, catena di montagne del- 
l' Africa orientale tra il Taka e l’ Abissinia, 
diretta da sud-sud-est a nord-nord-ovest, tra 
i fiumi Bahr-el-gas e Atbara; fra il 14° 20’ 
e il 15“ 10’ di lat. nord. 

abucjun, vili, delle Filippine nell’isola 
Luzon, prov. Albay, diocesi di Nueva Caceres, 
comune della città di Gubat. 

auuham a, isola africana nel regno del 
Marocco nella prov. di Gareto del Fez. 

abu -hammeh , vili, etiopico nella 
Nubia meridionale, sulla destra del Nilo. 

abu harrash, borgata nella Nubia, 
sulla destra del Nilo Azzurro, sul 13° di lat. 
nord , dove il Rahad influisce nel Bahr ed 
Azrak, 02 miglia nord da Sennaar, 90 sud- 
est da Chartum. 

ABU HARREIS o ABU UEHliElS, 

boagata del Sudan nel Darfur, 37 miglia sud 
da Cobbeh. 

Gli abitanti vennero dal Bongola e colti- 
vano bene i terreni. 

abu haschim, lago africano, sul 37° 
30' di long, orientale e sul 17° 30' di lat nord 
nel paese di Borgu, ad est del Teda, a nord 
del IVadai. 

CAPORALI. — OiaoRAru Escici.or«Dic«. Voi. I. 


Ila le rive piene di vegetazione e trovan- 
dosi sulla strada da Tunisi e Murzuk al lior- 
dofan e all'Abissinia, può un giorno diventare 
importante stazione dei viaggiatori europei. 

abu haschim , vili, egiziano nella 
Nubia centrale. 

abuhinam, borgo berbero nel Marocco, 
180 miglia sud-est da Fer, sul fiume Giur , 
nella prov. Silmissa, con molte concie. 

ABUIME 0 ABOYJIE (ò\ J Itati (V), 
vili, spagnuolo nel com. di Savinao, sulla si- 
nistra della Sardineira, prov. e dioc. di Lugo, 
con 310 abitanti. 

ahuio, vedi Abollo. 

abu-jahet, monte dell'Abissinia set- 
tentrionale, alto 14,000 piedi sul livello del 
mare. 

Alidi ARIS O ABUKARIS , fflOnt 

d'Arabia, 5 miglia sud dalla Mecca. 

ABUKI.NAM, vedi ABOIIINAM. 

abukir, borg. del basso Egitto, 10 mi- 
glia nord-est da Alessandria, 2 miglia ovest 
dalle rovine dell' antica Canopos o Canopus , 
che era fabbricata 120 stadi a nord-est di 
Alessandria, sulla stessa penisola. Era capo- 
luogo del Nomos Menelaites; avea un celebre 
tempio ed oracolo di Serapide, e non decadde 
che dopo la fondazione di Alessandria. Da 
quel momento servì di prostribolo agli Ales- 
sandrini , come narra Strabone pag. 800 , e 
confermano .Iuvesal 6, 84, 15, 40 — Seneca 
Ep. 51 — Ammuso 22, 16. 

La cittadella di Abukir è di poca impor- 
tanza. 

La rada non è ben difesa dai monti. Di- 
venne celebre nelle guerre napoleoniche. Nel 
l.° agosto 1798 l'ammiraglio inglese Nelson vi 
distrusse la flotta francese, comandata da 
Brueys. Nel 1799 il 25 luglio Napoleone con 
pochi francesi, desolati dalla peste, vi battè 
un'armata turca tripla e fu l’ultimo suo fatto 
d'armi in Egitto, essendo poco dopo tornato 
frettolosamente in Italia. Nel 7 marzo 1801 
gli Inglesi, comandati dal generale Abercom- 
bry, sbarcarono ad Abukir, e vinsero i Fran- 
cesi , obbligandoli a sgombrar tutto T Egitto 
ed a ritornare in Francia nell’ottobre del me- 
desimo anno. 

abukir, isola del basso Egitto, 3 miglia 
nord-est dal borgo del nome istesso , cui la 
•unisce una serie di roccia con caverne. 

auukoh, vili, siro, 9 miglia nord-ovest 
da Gerusalemme. 

ABuiiOK, vili, greco nella Livadia, in 

Disp 19. 
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paese montaoso , 15 miglia nord-est da Le- 
panto. La popolazione è di stirpe albanese 
ellenizzata, e non può dirsi ancora desta dal 
nuovo spirito di civiltà, come in altri punti 
1 del regno di Grecia. 

abula, antica città d'Hispanianel paese 
dei Bastitani (ora provincia di Murcia). 

adula , città dell’America meridionale 
nella repubblica dell’Equatore, 85 miglia po- 
nente da Quito, presso al mare. 

abulahor, borg. greca 65 miglia sud- 
sud-est da Giannina e 57 nord-n ord- ovest da 


adu manah 


abulia) , città e forte delle Filippine 
fra Mindanao e Lussan , sulla costa est del- 
l’ isola Leyta. La popolazione, di origine spa- ' 
gnnola e tutta cattolica, coltiva cotone, in- 
daco, caffè, canne da zucchero, riso, grani, le- 
gumi. Molte palme, coccos, alberi d'agrumi, 
alberi del pane , sicché con poco lavoro si 
hanno frutta copiose. Il commercio è scarso. 

auulourica, città dell’antica Hispa- 
nia, una delle molte del popolo Vacceo, che 
stava ad est degli Asturi, a ponente dei Cel- 
tiberi , a nord dei Cantabri. Pallantia (oggi 



Lepanto, a ponente dal monte Axinw, nel ba- 
cino del fiume Aspro. 

Il territorio è fertile, produce grani e cotone. 
Ha begli oliveti e gelsi. 
auuluasem, vili, della Mesopothmia, 
42 miglia sud-sud-ovest da Bagdad, sulla si- 
nistra dell’ Eufrate. 

abui’eirau, laguna portoghese nella 
prov. d’Estremadura, separata dal mare me- 
diante un argine. Visori stabilite varie saline. 

auulla, canale presso al continente" del 
Tigri e dell'Eufrate, che serve all'irrigazione 
di pingui terreni nei dintorni della città di] 
Bassora. 


Palencia) era la sua capitale, Abulobrica una 
città secondaria, che dicevasi anche Amato- 
brica. e credesi 1’ odierna Medina del Rio- 
seco. * 

città dell’antica Asia Mi- 
nore, vedi Apollonia. 

abulonya gol, lago dell’Asia Mi- 
nore, vedi Abolonia Gol. 

abclug, città delle Filippine nell'isola 
Luzon, prov. di Cagayan, dioc. di Nueva Se- 
govia, con 3,000 abitanti. 

abumanaii, vili, dell’alto Egitto, 25mi- 
glia est-sud-est da Girgeli, 3 miglia dalla 
destra riva del Nilo , sul pendio di un nudo 
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monte, dove i Francesi nel 17 febbrajo 1799 
diedero ai Turchi una piccola b litania. 

adumba, borg. negra nella Costa d’Oro 
di Guinea, non lungi da Brava. 

ahumbneogx, canale lungo 100 mi- 
glia r.eU’Egitto, che traversa Balbeis e passa 
vicino a Teli Buisa. 

ABL'MEHTKL , vili, a nord dell'Abis- 
sinia, nel paese dei Bogos, poche miglia sud- 
est dalla borgata di Keren , alto 4,469 piedi 
sul livello del mare. 

auto , una delle Alentine , isoletta con 
100 abitanti, a 3 miglia da Acustan. 

a i tuN, borg. fortificata nell'Arabia meri- 
dionale, 15 miglia nord-est da Aden. 

abuxcis, città dell' antica Etiopia ad 
est dal Nilo, secondo Tolomeo. Vedi Abocci. 

AiiusGtrn, monte delle Filippine nella 
prov. Nueva Bizcaya, presso Bagabag, bosco- 
sissimo e abitato dagli indigeni negri. 

auTO'ia, città dell'antica Sarmatia al- 
l'ovest della Colchys, secondo Tolomeo sul 
48" di lat. e 73" di long. 

aiìu n, monte d'Arabia Felice, 17 miglia 
sud-ovest da Kataba. 

AnuKADAE o bahadu , isola del 
Mar Rosso, arcipelago di Dahlac, a 17 miglia 
dalla costa abissina. 

ABUHATHA , città dell’ antica Tapro- 
bane (oggi Ceylan), costa orientale, dinnanzi 
all'isola Zibaia. 

abukua (S. Bartolomeo), borg. dell’A- 
merica meridionale , nella repubblica della 
Nuova Granata, in una fertile e spaziosa val- 
lata, poche leghe da Antioquia, al piede delle 
Ande. 

abcbv, vili, inglese non lungi da Sali- 
sbury, nella contea di Wilts, sulle colline sab- 
biose di Marlborough, con un migliajo di abit. 

abus, fiume dell’ antica Britannia, l’o- 
dierno Humber. Sboccava in mare presso al 
promontorio Ocelum e alla città Pnetorium. 

adus, fi»me dell’antico Epiro, non ben 
precisato dai geografi romani e greci. 

A»UH monte dell'Armenia Major, l’odierno 
Ararat, a sud-ovest della città di Artanata. 
Tolomeo, 5, 13, Plinio, 5, 24, ci pongono le 
origini dell’ Eufrate. Stra bone, 11, pag. 527 
e 531, oltre a queste, ci pone anche le sor- 
genti dell'Araxes. Nel 185*1 fu asceso da Chod- 
sko per ordine della Russia e per la triango- 
lazione d’Armenia e delle regioni vicine del 
Transcaucaso. Vedi Ararat. 


abusaueil, borg. egiziana a 8 miglia 
dal Cairo, con palazzo del kedive, grandioso 
ospitale per 1,800 ammalati e scuola di me- 
dicina, fondata da Mehemet Ali. Terreni fer- 
tilissimi e giardino botanico. 

abusata, o auuzatha, cast, del- 
l'antica Assyria a nord di Ctesiphon, sulle 
rive del fiume Tigri (Zosimo, 3, 26). 

adcsenam , borg. negra nel Borgu , 
20 miglia ovest dai confini del Darfur, 100 est 
da Uara. 

ABPscHAii, vili, turco nell’Asia Mi- 
nore, non lungi dalla città di Amassia, in 
paese alto oltre 500 metri sul livello del Mar 
Nero. 

abcscher, il porto di Scliiraz e di 
Cazrum nel golfo Persico, una delle città più 
commerciali della Persia attuale. Tutte le 
grandi potenze vi hanno consoli. Trovasi al- 
l’estremità settentrionale di una penisola, che 
si avanza 7 miglia e mezzo nel mare, sulla 
costa ovest del golfo Persico. Ha 7 moschee, 
2 bagni pubblici, 2 mercati, e 800 case mal 
costrutte. Il porto è buono, ma difficile è l’en- 
trarvi. Il clima è caldissimo e poco salubre. 
Non havvi altra acqua da bere che quella delle 
cisterne. I 16,000 abitanti sono più arabi ed 
indiani che persiani, ed i dintorni producono 
sopratutto datteri. 

abvsejo, com. spagnuolo nella prov. 
di Salamanca, dioc. di Ciudad-Real, presso al 
fiume Huebra, a 28 miglia da Salamanca. 

ABirsEjc, deposito di cavalli a 7 miglia 
da Salamanca in Spagna, dove se ne allevano 
800 incirca. 

abuschuheja, isol. del Mar Rosso, 
7 miglia e mezzo dalla costa araba, vicina al- 
l’isola di Duraka, sul 15“ 52’ di lat. e 59° di 
long. est. 

abusiiakeb, vili, negro nel Borgu. 

abcsina, piccola città dell’antica Vinde- 
licia, sulla riva destra del Danubio, fra Ce- 
leusum e Reginum, l’odierna Abensberg, dove 
si trovarono infatti romane antichità. 

Aiiusm , casale e torre fortificata nel 
basso Egitto, all'estremità occidentale del lago 
Mareotide, 25 miglia sud-ovest da questa me- 
tropoli, la cui cima è scòrta da lungi dai na- 
viganti. Vi son belle rovine, visitate da Na- 
poleone nel 1799. 

abusib, vili, egiziano 36 miglia da Da- 
miate, sulla riva destra del Nilo. 

abusib, borgo egiziano 4 miglia est da 
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Mahallet et Kebir, 13 miglia nord dal Cairo, 
sulla riva sinistra del ramo del Nilo chia- 
mato anticamente AlhribilUnts, a 7 miglia sud 
dalle rovine d'un tempio d’ Iside e vicino a 
una piramide. 

ARV8SEir>, borg. dell’Asia Minore sulla 
sinistra dell' Eufrate. 

ADUS8ERAI, borg. della Mesopotamia, 
sul fiume Sciabur, influente dell’ Eufrate. 

-abussittoim, borgo della Siria 5 miglia 
est da Acri e non lungi da quella celebre 
città di Safet dove Giuditta uccise Oloferne 
che l'assediava, al piede di monti coperti di 
boschetti di mirti, in fertile terreno. 

ABUHSiTi, borg. turca nell'Asia Minore, 
ejalet di Siwas. 

abussu, borg. di Guinea sulla costa 
d’Avorio, sulle rive dell'Assinia. 

ABOTICi, vedi Abydus. 
abutige, borg. dell’Alto Egitto sulla 
sinistra del Nilo, dove si coltivano papaveri 
per estrarne l'oppio. 

amutua, paese dell’Africa meridionale 
a sud del Benguela, verso il fiume Cuanene, 
abitato da Cafri. 

abuy'og, borg. delle Filippine nell'isola 
Leyta, dioc. di Cebù, con 6,000 abitanti. 

ABUZATHA, Vedi ABUSATA. 
abwejller, vili, belga nella prov. del 
Limburgo, com. di Bettembourg. 

abwbbden, vili, tedesco 2 '/> miglia 
presso Konisberga. 

aby, vili, inglese nella contea di Lincoln, 
cant. di Bradley-Haverstod, a 2 miglia nord- 
ovest da Alford, con 500 abitanti. 

aby, borg. svedese 8 miglia sud da Pitea, 
2 miglia dal mar di Botnia. Ha nove mesi 
d'inverno rigidissimo, durante il quale il sole 
non compare che per poche ore al giorno ; 
anzi di dicembre non è rischiarata che dalle 
aurore boreali. 

aby, vasta pianura svedese nella Scania 
o Skàne (pron. Scone ), làn di Christianstadt, 
dove nel 30 giugno dì ogni anno si tiene una 
fiera molto frequentata. 

aby ab, valle d'Arabia, posta sulla via 
da Gaza a Suez, presso la costa, quasi spo- 
polata peli' aridità. 

aby ab, borg. abissina nel regno di Tigre, 
sul 13° 40 lat. e 50“ 42' long. est. 

abydus AEGYPTi, prima detta This, 
importante città del Nomos Thinite3, decaduta 
a povera borgata già ai tempi di Stradone 


(8, 13). Avea un oracolo della dea Besa, che 
fungeva ancora al tempo di Ammiano (19, 12) 
e un Memnonion o monumento cronologico , 
dal quale fu tratta la famosa tavola genea- 
logica dei Faraoni delle 18 dinastie, ora con- 
servata a Parigi. 

Spacciandosi sepolto Osiride nel tempid ma- 
gnifico che avevasi eretto a questa divinità, 
con questa fola i sacerdoti arricchivano, perchè 
moltissimi doviziosi egiziani volevano farsi 
seppellire in quel tempio. Vedi Plutarco, 
Plinio (5, 0, 11), e Stef. B. (9). 

Le rovine dell'antica Abydus sono ora quasi 
affatto sepolte nelle sabbie presso il villaggio di 
Berby o Elbirde. Vedi Champollion, L'Egypte, 
I. 249; Jomard, Desciiption de l'Egypte, II, 11; 
Letronne, Recucii des inscriptions de l'E- 
gypte, pianelle III. 

ABYDUS 0 ABVDUM MYSLE, città 

che Tolomeo pone sul 55° 20’ di long, e sul 
14° 15 di lat., nel luogo dove è più ristretto 
l’EUesponto (7 stadi), rimpetto alla tracia città 
dì Sextus, in Asia Minore, regno di Mysia. 
Fondata dai Thracii, ingrandita dai Milesii, 
avea un eccellente porto e facea un- esteso 
commercio. A nord della città 480 anni avanti 
l'èra volgare. Serse fece costruire quel ponte 
che servi al passaggio in Europa delle sue 
innumerevoli truppe. Ivi stava un faro antico, 
ora chiamato Nagara Burum. 

Presso la città, a Cremaste, eranvi le mi- 
niere d’oro scavate dagli Abydeni, già esaurite 
al tempo di Strabone (14, pag. 680). 

Abydus Mysise oppose valorosa resistenza 
a Filippo II, perlocchè i Romani dopo la guerra 
macedonica la dichiararono libera. 

Da allora si corruppe nel lusso. Per libi- 
dine ed infedeltà gli Abydeni divennero famosi. 
(. Ateneo , 12. 5, pag. 524). Vedi anche Plinio, 
5, 32, 40; Virgilio, Geo., I, 207; Ovidio, 7V., 
1, 9, 28; Erodoto, 7, 34; Strabone, 13, 591; 
Polibio, 10, 15; Livio, 31, 17. 

La leggenda di Eroe Leandro, che il bizan- 
tino poeta Museo cantò cosi amabilmente nel 
quinto secolo di nostra èra, mostrando che, 
mentre l'Europa rimanente giacea sotto ai 
Barbari , eravi in Costantinopoli ancor alto 
sapere e profondo sentire del bello . ha per 
teatro Abydus Mysiie. 

Colle rovine di questo magnifico plesso di 
civiltà ellenica, i Turchi invasori fabbricarono 
4 miglia a sud la città e fortezza di Sultanie- 
Kalessi. Presso alle rovine rimanenti non tro- 
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vasi quest’oggi che il piccolo villaggio di 
Ai.los od Avido. 

abyk o aahye, vili, danese nel Jut- 
land, pror. di Aalborg, nella steppa tVild- 

nioos. 

abyla, promontorio dell'antica Mauri- 
tania, rimpetto all’odierna Gibilterra, unito 
al monte Elephas e agii altri chiamati dei 
Septem Fratres; estrema punta settentrionale 
del piccolo Atlante. Formava una delle co- 
lonne che Ercole, secondo la favola, ottenne 
spaccando le roccie che univano l’Africa al- 
l'Europa e aprendo lo stretto ora chiamato 
di Gibilterra e allora colonne d'Èrcole (Vedi 
Humboldt , Krltisclie . Untersuchtmgen , I , 
pag. 4SI). 

Abyla stava sulFretum Herculeum temuto 
dai naviganti antichi. Ne parlano Mela, 1, 5, 3; 
Plinio, 3, 11. 

Adesso chiamasi Ximiera presso Ceuta. 

abyla, città dell'antica Mnuritiana sul 
promontorio omonimo. 

abylieni, antico popolo lungo il Nilo 
basso. 

abyndibni , antico popolo indiano di 
qua del Gange. 

aiiyskan, lago della Russia asiatica, 
esteso 1,372 chilometri quadrati, fra alti monti. 

aiiyl uno o abywehd, borg. per- 
siana nel lvhorassan, 75 miglia nord da Me- 
chelied, 140 est da Daghestan. 

abzac, borg. francese nel dipart. della 
Charente , nel circond. e cant. di Confolens , 
ti miglia nord da quest’ ultima, presso il fiume 
Vienne. Mad. di Montespan nacque nel vicino 
castello di Serres. Il territorio è ameno per 
colline piene di boschetti, che fan parte delle 
montagne del Limousin e son coperte di una 
terra vegetale assai grossa, molto mescolata 
di argilla, che riposa sopra un tufo di pietre 
granitiche, nelle quali il feldspato è molto più 
abbondante che il quarzo ed il mica; queste 
due ultime sostanze sono men rare nelle 
roccie fra le quali scorre la Vienna. La tem- 
peratura del circondario di Confolens in ge- 
nerale è così umida e fredda quanto secca e 
calda è quella del resto del dipartimento, che 
è tutto calcare e per lo più piano. 

I 1,500 abitanti di Abzac coltivano esclu- 
sivamente col mezzo di buoi aggiogati le loro 
terre , producendo sopratutto cereali. Il be- 
stiame è poco bello. 

abzac, vili, francese nel dipart. della 


Gironda, circond. di Libourne, cant. di Con- 
tras, a lo miglia nord-est da Libourne, presso 
la ferrovia da Libourne a Contras e ad An- 
goulème e al fiume Isle. 

È simile alla vicina Santongia per le belle 
praterie e la ricchezza agricola. 11 clima è 
caldo e primaverile anche d’inverno; grano, 
vino, legumi, frutti, tutto cresce facilmente 
e mirabilmente. 

AH/.AC-AVAII.I.E9, Vedi AVA1LLES. 

abzal, fiume persiano, che comincia nel 
Laristan e sbocca nel Carun a Bendek.il, dopo 
un corso di 150 miglia, mandando così le sue 
acque nel golfo Persico. 

AnziHiTANA, borgata antica dell’A- 
frica propria che Plinio menziona senza pre- 
cisarne il posto : divenne poi episcopale. 

abzoeiii , antico popolo nella Scythia 
d’ occidente, oggi Bessarabia. 

aca, nell’antico Testamento Akko, an- 
tica città della Fenicia. 

Gius. Ebreo. 2, 9, 17; Diodoro, 19, 93; 
Plinio, 5, 19, 17; atti degli Apostoli 21, 7; 
ne fanno menzione come collocata in una 
grande pianura cinta da monti, sopra un golfo 
di mare, 32 miglia sud da Tyrusc, 12 miglia 
nord dal monte Carmelo. 

Quando Sidone e Tiro decaddero , divenne 
una grande e ricca città di commercio. Fu il 
punto d’appoggio delle operazioni strategiche 
de' Persiani contro l'Egitto. Dopo la conquista 
del re egiziano Tolomeo Lapide, fu ingrandita 
ed abbellita col nome di Ptolemais, non chia- 
mandosi Aca che la cittadella. 

Sotto l’ Imperatore Claudio fu colonizzata 
dai Romani. Gli Arabi la chiamano oggi Akka, 
e gli Europei S. Giovanni d’ Acri. Vedi Acri 
per la sua condizione odierna. 

acav, borgata dell’ America meridionale 
nel Paraguay, all'est dell’ Assunzione. 

acabaro , città dell' India antica di 
quà del Gange, secondo Arriano molto com- 
merciante. 

ACAiiAiioN, città dell' antica Palestina 
nell' alta Galilea, chiamata anche , Petra. 

acabe, monte dell'antico /Egyptus, sul 
paralello di Latopolis; consisteva in tre roc- 
cie che anche oggi portano il medesimo 
nome e si vedono presso al villaggio di Ras 
Gualibu. 

acabena, provincia dell’ antica Meso- 
potamia indicata da alcuni scrittori vaga- 
mente. 
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acabet a^salom, vili, del Tripoli 
nel Barca 50 miglia sud-est da Tabarca. 

acahm, antica città della Cyrenaica, al 
sud della palude Paliura, secondo Toi.omko. 

acacesioi (Paosania, 8, 4, 6; 8.27, 
3; Stef. 2iz. 48), città antica della Grecia, nel- 
l'Arcadia, e precisamente nel distretto meri- 
dionale detto Parrhasia, a sud-ovest del me- 
desimo , nella valle superiore del fiume Al- 
plieus. Ross la cerca (1, 87) ; sulla collina 
dov’ è fabbricata l’ attuai chiesa di S. Elia. 

Già al tempo di Pausania era in rovina. 
Era credenza dei greci che Mercurio ci fosse 
stato allevato. 

ao achia , antica città d’ Asia nella 
Media secondo l’anonimo di Ravenna. 

acacinco, (S. Juan) borgata messicana 
a IO miglia da Tepeaca con 2,000 abit. 

acacitna, monta del Perù, territorio 
dì Arica, a 14 miglia dal Pacifico, fra il pro- 
montorio Ho e il fiume Sama. 
ACAD.ABAD, Vedi SaD-ABAD. 
acadamis, piccola città dell’antica 
Ionia in Asia Minore, indicata da Scillace. 

acaduha. antica città dell’India, posta 
ad oriente del fiume Indus, nella Caspiria, 
sul fiume Zaradrus, secondo Tolomeo; mentre 
secondo Curzio 8. 10, 19 e Giustino 12, 7 
deve cercarsi a ponente dell’Indo. 

aca dia, vedi Canada e Nuova Scozia, 
acadiani, vedi Nuova Scozia e Ca- 
nada. 

acadira, città dell’ antica Asia Min. 
nel paese dei Lesti, posta secondo Tolomeo 
sui gradi di lat. 21 15° long. 178, 20°. 

ACADN'AGOH O ASSODNAGOOH, 

distretto del Bedjapur nell’ Indostan, presi- 
denza di Bombay. 120 miglia a sud-est di que- 
sta metropoli e 00 a sud-est di Punali. Ha un 
territorio piano alle falde orientali dei Gatesi, 
e dal 1822 appartiene all’Inghilterra. È scorso 
dal fiume Bima da nord-ovest a sud-est, il 
quale è il principale influente del Kistna e 
manda quindi le sue acque al Golfo del Ben- 
gala. Fitti sono i villaggi essendo una delle 
parti dell’ India meglio coltivate. La città 
principale è Penderpur sulla destra del fiume 
Bima. 

La popolazione è di stirpe e lingua Mali- 
ratta o Roncano, derivata dal sanscrito, ed 
appartiene quasi tutta alla religione dei Bra- 
mini, appena un quinto seguendo il Corano. 
acauuae, una delle poche popolazioni 


della China che conoscevano gli antichi Greci, 
Tolomeo la colloca a sud dei Semanthini, e 
a nord del fiume Aspithra e del popolo As- 
pithrae, dicendo che Acadraera la lorocapitale. 

acaguirv, città dell’Indostan sui con- 
fini fra la presidenza di Madras e quella di 
Bombay a 32 miglia nord-ovest da Adwanny, 
sul fiume Tungabudra, il principale influente 
del Kistna dopo il Bima. 

Gli abitanti parlano ancora una delle lin- 
gue indigene dell’India, che nessuna paren- 
tela hanno col sanscrito, vale a dire la ca- 
nara carnataka, che è una delle tamuliclie 
o dravidiane il cui carattere distintivo è l’ag- 
glutinazione. Sono gli avanzi del popolo an- 
tichissimo dell’ India , cacciato al mezzodì 
e soggiogato dagli Ariani. 

È una piccolà città i cui abitanti .si dedi- 
cano all’agricoltura e al commercio in grano, 
indaco, caffè, cotone, ecc. 

acahales, vili, messicano nello stato 
di Jalisco. 

a cai ii o Alt ahi, città dell’Africa nel- 
l’Aderar, a sud-est di Mabruick a ponente di 
Aghadez, sulla strada delle carovane pel Ma- 
rocco. È la città principale dell’Aderar e sta 
sul 18“ 30’ lat. nord e sul 18" long. est. 

La popolazione è tutta di stirpe negra e 
berbera e di religione musulmana. 

acaiiualco, vili, messicano nello Stato 
di Messico. 

ac aj a, ' vili, italiano nella Terra d’O- 
tranto, circond. di Lecce, sulla riva del mare, 
8 miglia est da Lecce e 12 nord-ovest da 
Otranto, 7 miglia est dalla ferrovia. Ha 1,250 
abitanti, che possedono bei vigneti e oliveti, 
e coltivano cereali e legumi. Gli agrumi sono 
eccellenti. Il capoluogo del comune è Vernole. 

aca ja, celebre dipart.del regno di Grecia. 
Vedi Achea e Ach.ea. 

acaja , vili, peruviano nella prov, di 
Caxatambo , nel com. e parr. di Chuvin , in 
paese montuoso ed ameno, abitato da popola- 
lazione di origine mista. 

acaji’tla, piccola città dell’America 
centrale, con porto sul Pacifico, a 80 miglia 
sud-est da Guatemala e 40 ponente da S. Sal- 
vador, nella piccola repubblica di S. Salvador. 
Trovasi vicina ad alte montagne, ma in fer- 
tile territorio. 

acal, estremità nord-est. dell’isola Bapu- 
rapu, posta vicino alla costa orientale dell’i- 
sola Luzon, prov. d’Albay, nelle Filippine. 
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acala, antica città interna dell’Arabia 
Felice, secondo Tolomeo. 

acalaxdra, antica città d'Italia in 
Lucania, all’imboccatura dell’Acalandrus. 

AC'ALANDItO 0 CirELAXDltA, fiu- 
me d’Italia nella prov. di Basilicata. Nasce 
sopra Stigliano e sbocca, dopo breve corso di 
37 miglia, nel golfo di Taranto, fra la foce 
del Basiento e quella dell’Agri, traversato con 
bel ponte dalla ferrovia fra Scansano. Mon- 
tavano e Torremare. Chiamasi anche Salan- 
drella. 

Sulle sponde di questo fiume si tenne l’As- 
semblea generale dei Magno-Greci per con- 
vocazione di Alessandro re d'Epiro, che volle 
privata Heraclea di questo onore come ribelle. 

ACAi.AxiiRtrs, fiume dell'antica Lu- 
cania, che sboccava nel Sinus Tarentinus. 

Plinio lo pone fra Metapontum ed Heraclea. 

Strabone invece (6, pag. 280) lo vuole più 
a mezzogiorno. 

AC'At.iu, antica città interna dell’Arabia 
Felix, secondo Tolomeo sui gradi 28° 15’ lat., 
08° 15’ long. 

acai.i-kamksiu, fiume della Turchia 
europea , che scorre alle falde settentrionali 
del Balcan per 80 miglia verso est , fino al 
Mar Nero. 

Formasi da due rami, il Buiuk-Ivamesik e 
il Kuciuk-Kamesik. 

La sua valle è tutta abitata da Turchi mu- 
sulmani , meno alcuni villaggi bulgari nel 
medio corso sulla riva sinistra e alcuni altri 
pure bulgari alla foce. 

Quest'ultima trovasi 15 miglia sud da fama 
e quindi dalla ferrovia che unisce quella città 
a Rutciuk, Bucarest e Jassy. 

ac'alissum, antica città dell'Asia Mi- 
nore nella Lycia. 

acalpica, vili, messicano nello stato 
di Guerrero. 

acalzik, vedi Acitalzik. 

acamayo, vili, peruviano nella prov. 
Junin, sul 0° 15 di lat. sud, fra alti monti. 

acamas, prom. settentrionale dell' an- 
tica Cyprus, oggi S. Pifano o Agios Epiphanios. 

Ne fanno menzione Plinio, 5, 31; Stra- 
bone, 14, 681. 

acamantide, nome d'una delle tribù 
dell’Atticà, dalla quale usci Pericle, secondo 
Stefano Bizantino. Le borgate da essa abi- 
tate erano Agnusa, Celale, Ceramico, Cicinna, 
Colargo (ed in questa nacque il sommo uomo 


di Stato), Cirtiadi, Bfestiadi, Erisidi, Ermo, 
Itea, Poro, Prospalta, Sfetto e Tcrico. 

acamata , isol. vulcanica vicino alla 
Nuova Guinea presso la costa est, al sud del- 
l'arcipelago della New-Britain. 

acambaro, borg. messicana 80 miglia 
nord-ovest da Messico, sopra un altipiano, nello 
Stato di Guanajuato, a nord del Michoacan. 

Ha 2,000 abitanti , ed è capoluogo di un 
partido del distretto di Celaya, che ne ha 
16,000. 

acamilpa, vili, messicano nello Stato 
di Messico. 

acampis o acami’sis, nome antico 
del Tchorak, Bitum o Batun, fiume dell’Asia 
Minor che sboccava nel Pontus Euxinus, scen- 
dendo dai monti dell’ Armenia , dividendo il 
regno di Pontus dalla Colchys. 

Gli antichi indigeni lo chiamavano Boas. I 
Greci gli diedero quel nome di Acampsis per 
la rapidità colla quale gettasi in mare. To- 
lomeo lo confonde coll'Apsarus che Arriano 
colloca 50 stadi più a sud-ovest (Senof. Axab., 
4, 82; Arriano Peripl., pag. 7; Plinio,.0, 44). 

acana, piccola città di Negri sulla Costa 
d’Oro, presso il fiume Volta. 

acancum , vili, messicano nello Stato 
del Yucatan. 

acanejob, popol. indiana deU’America 
meridionale nella repubblica dell’Equatore, ai 
confini settentrionali, presso gli Abanos, che 
le stanno a nord, fra l'Iea Parana ed il Ca- 
queta, fra i gradi 52° e 53° di long, occiden- 
tale dal Ferro e fino al 1“ 30' di lat. sud. 
Sebbene sia questa la parte più incolta ed 
abbandonata della repubblica dell’Equatore, 
pure è da alcuni lustri resa dipendente in 
tutto dai meticci, che han preso stanza nelle 
terre coltivabili, ben poco lasciando agli In- 
diani. 

Abitano in povere capanne, e dipendono af- 
fatto dai preti spagnuoli e meticci. ' L’ igno- 
ranza e la superstizione li tengono nelle te- 
nebre. Il suolo sarebbe dei più fertili del 
mondo. 

Una gran parte di questa popolazione ha 
il gozzo o la sifilide secondo Mollien, ciò che 
non troviamo altrove confermato. 

Gli Acanejos sono di statura media, gambe 
piccole curve, color bronzino. Tutti rimangono 
semi-selvaggi , specialmente quelli delle fo- 
reste. 

I meticci sono poco numerosi e non devono 
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la loro influenza che all'essere rappresentanti 
della parte occidentale civilizzata della repub- 
blica. Essi sono odiati dagli Acanejos, che 
non hanno dimenticato l'indipendenza reale che 
gliSpagnuolifln al 1819 loro lasciavano godere. 

acannaj o acdna;, porto dell’au tira 
/Ethiopia sul mare Arabicum, molto commer- 
ciante; secondo Tolomeo sul 7° lat. e 82° long. 

ACA.NTA.-ijA.trNoisE.borg. antica della 
Giudea, 30 stadi a nord Gerusalemme, ap- 
partenente alla tribù di Beniamino; fu la piazza 
d'armi dei Romani quando Tito assediò Ge- 
rusalemme. 

aoaintitinì a, isola dell’antica ^Ethiopia 
nel golfo arabico; secondo Tolomeo sul 15* lat. 
e sul 08° 30 long. 

acanthon, monte dell'antica Grecia 
nell'yEtolia, secondo Plinio. 

acanthomtxs, città dell’antica Ge- 
drosia, a nord dei Chelinophagi, intorno al- 
l’Hvdranus, indicataci da Tolomeo. 

ACAKTnrs, città dell'antico Egitto, 
sulla riva occidentale del Nilo , 120 stadi a 
sud di Memphis. Area un bel tempio di Osi- 
ride ed un boschetto di acanti, al quale deve 
il nome. Ne parlano Diodoro, 1, 97; Stra- 
done, 809; Stkk. Bizantino, 19. Adesso chia- 
masi Dashitr, villaggio visitato dai viaggia- 
tori per le piramidi più meridionali dell* K- 
gitto che ha in vicinanza , sebbene non cosi 
alte come quelle del gruppo medio di Sakkara 
e del gruppo settentrionale di Gizeh. 

acanthus, città dell'antica Macedonia, 
presso alla penisola Acte, coronata dal monte 
Athos, presso Diura, sul golfo di forma semi- 
circolare, che sta rimpetto all’isola di Thasos. 
Lea re, III, 147, la ritiene l’attuale Erisso, 
nella quale si scoprirono molte rovine. Ne 
fanno cenno Erodoto, 6, 44; Tccidide, 4,84; 
Stefano B., 49. Secondo Plinio, vedevansi al 
suo tempo avanzi d’una larga fossa che Serse 
avea fatta scavare non lungi da questa città 
per far passare la sua flotta. 

acanthus, città d’Asia Minore nell'an- 
tica Caria, secondo Plinio detta anche Du- 
lapolis. 

acantina, vedi Acanthina. 
aCantucci, vedi Accatucci. 
acapetlahuaya, uno dei tre co- 
muni del distretto Telolcapauche dello Stato 
messicano di Guerrero. 

acapoluca, vili, messicano nello Stato 
di Jalisco. 


acaponeta , piccola città messicana, 
30 miglia dal mare Pacifico e 182 nord-ovest 
da Guadalaxara, a ponente di una catena di 
montagne, che è assai metallifera. 

11 clima è caldo e anche d’inverno non si 
conosce il vento freddo delle coste orientali 
del Messico. Il cosi detto vomito prieto e la 
febbre gialla sovente infieriscono in questo 
paese. I dintorni della città son coltivati a 
indaco, caffè e bananieri. Le pioggia durano 
da giugno a tutto settembre , e sono molto 
più forti che nelle tierras templadas e nelle 
tierras frias, alle quali si sale verso oriente; 
tuttavia non si può dire ancora che questa 
città partecipi di tutti gli svantaggi delle 
tierras calientes come Acapulco , trovandosi 
abbastanza elevata sul mare per essere in aria 
salubre. 11 vomito prieto non assalisce che gli 
Europei, la febbre gialla gli indigeni e stra- 
nieri bianchi , meticci e negri , ma non mai 
glTndianì. Questi ultimi non hanno a tendere 
che il tifo indiano. Il paese a est e ad ovest 
di Acaponeta è in parte irrigato dalle acque 
del fiume cui sta vicina, mentre a nord e sud 
è troppo arido e molto meno produttivo. La 
proprietà è molto mal divisa e in mano di 
pochi. Il governo di Guadalaxara è lontano 
e quello centrale del Messico curasi ancor 
meno di quel che succede in Acaponeta. Colle 
miniere molti arricchirono. L'istruzione è scar- 
sissima; quei pochi giovani che ne hanno i 
mezzi vanno a Messico a studiarvi; il basso 
clero è miserabile, benché il vescovo di Gua- 
dalaxara sia largamente provvisto. Nella città 
son pochi gl’indiani; la maggioranza è di 
bianchi e di meticci. Il commercio si fa per 
mezzo di muli colle borgate e città vicine , 
meno con Guadalaxara. cui Acaponeta è unita 
con strada carreggiabile. 

ACAPUDCO , dopo Coquimbo del Chili, 
il più bel porto del Pacifico, che non è — in 
questo punto della costa specialmente — pa- 
cifico punto nè poco, come osserva l'Humboldt; 
anzi i venti tempestosi vi soffiano sempre, 
giugno, luglio ed agosto da sud-ovest, e nel 
resto dell'anno altri emissari d’Eolo sconvol- 
gono non rado le mal fide acque, liall’agosto 
all'ottobre è una stagione media: dal no- 
vembre alla fine di maggio corre la stagione 
più calma. Le pioggia sono quasi continue per 
quattro mesi, da giugno ai primi dell'ottobre; 
l’csfio, o stagione asciutta, dura otto mesi, 
sempre con calori insopportabili; regnano le 
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febbri intermittenti, le quali fanno strage anche 
contro- gl’indiani e specialmente contro i loro 
fanciulli. Essi coltivano cotone, canna da zuc- 
chero, mans o frumento. I terremoti minac- 
ciano di continuo le case. Acapulco è l'opposto 
di S. Francisco: là tutto è vita, tutto è no- 
vità , tutto è progresso ; qui tutto è antico , 
tutto sembra coperto dal lenzuolo della morte. 
I vapori che fanno il servizio fra Panama e 
San Francisco toccano regolarmente questo 
porto senza poter rianimarlo. 

La ferrovia che, giusta notizie dell'ottobre 
scorso, doveva venire aperta nel dicembre 1872 
fra Messico e Veracruz , è troppo lontana ; 
tuttavia havvi una strada che unisce Puebla 
ad Acapulco, per la quale il commercio a 
dorso di mulo va facendosi più frequente da 
qualche anno. Il porto di Acapulco può con- 
tenere comodamente 500 navigli. È sicuris- 
simo. La piccola isola di Roquetta, o Griffe, 
all’ingresso, lascia due passaggi, uno a ponente 
di 250 metri, l'altro d'oltre 2 chilometri, con 
una profondità d'acqua di 50 a 05 metri. La 
ripa del mare s’innalza vari metri quasi ver- 
ticalmente. 

Sopra un vicino promontorio ergesi il ca- 
stello di S. Diego. Alte montagne circondano 
il porto e la città, tutte nude. Appena presso 
la città havvi un boschetto che offre le amiche 
ombre. 

Acapulco fu florida finché domiuó la Spagna, 
grazie al privilegio del commercio marittimo, 
di cui godeva esclusivamente. Ogni anno alla 
fine di febbrajo partiva por Manilla (delle Fi- 
lippine) un gallone carico di prodotti agrari 
e minerali per un valore di oltre tre milioni 
di franchi, di cui quasi metà in metalli pre- 
ziosi scavati nelle messicane miniere. In agosto 
tornava il bramato gallone carico di manifat- 
ture europee e drogherie. Oltre cinquemila 
persone, per lo più negozianti d’ogni messi- 
cana provincia , davansi 1’ appuntamento in 
quei giorni in Acapulco e vi stringevano ì 
loro contratti di compera e vendita: l’oro cir- 
colava come in una capitale, e i proprietari 
di case, di locande, di ortaglie, restavano vo- 
lentieri nel resto dell'anno per impinguare le 
tasche durante la stagione del convegno. Al- 
lora gli abitanti stabili in Acapulco erano 
1,000; ora sono diminuiti in modo che non si 
vedono che 150 fra case e capanne, e finché 
al governo del Messico non sieno giunti gli 
Americani del Nord, difficilmente ritornerà 
CAPORALI. — OEooRAfiA Enciclopedica. Voi. I. 


Acapulco a floridezza. Attualmente quasi 
non serve di porto che allo Stato di Gùerrero 
(che ha per capoluogo Chilpaneingo e del quale 
la città d'Acapulco fa parte). 

Acapulco , è capoluogo di un distretto, il 
quale non abbraccia che due comuni, vale a 
dire, Acapulco e San Marco. In questo distretto 
di costa bassa, coltivasi sopratutto la cocci- 
niglia o a dir meglio la pianta coccus cacti, su 
cui si alimenta quell’ insetto prezioso: indi 
caffè, indaco, vaniglia, caccao, cotone, bana- 
nieri, riso, bestiame, porci; molta polleria. 

La popolazione attuale di Acapulco è com- 
posta in generale di Indiani, di Meticci di 
Creoli. I bianchi son poche decine. Nell’intero 
distretto gli abitanti nel 1871 erano 25,000. 
ACAQl'IRY vedi Ac AG OR Y. 
acar, città della Turchia asiatica nel- 
1’ ejalet di Scherezur due gradi all’oriente di 
Mossul, a poche miglia dal confine col regno 
di Persia; abitata da Turchi, Curdi ed Ebrei 
in tutto circa 5,000. È alta 1500 metri sul 
mare. 

I dintorni in vicinanza della città sono 
ben coltivati , e producono grani , cotone, 
tabacco, frutti e ortaggi: ma a una certa 
distanza la pastorizia predomina. 

I Curdi nomadi e ladri impediscono il 
commercio sulle strade che anche senza di 
ciò sarebbero cattive e mal tenute. 

Questo paese venne ben descritto per la 
prima volta dal signor Jaba, console russo 
ad Erzerum, il quale studiò per 8 anni la 
lingua Curda e pubblicò nel 1863 a Pietro- 
burgo in russo un libro sui Curdi, tutti mu- 
sulmani di setta sunnita. 

acara, città dell’ antica Gallia Cispa- 
dana, sulla Via ^Emilia, fra Mutina e Bo- 
nonia, detta anche Acerra: Vatria». (Stra- 
bone 5 pag. 216. Plinio 3, 14, 19.) 

acara, distretto del regno di Ascianti 
in Guinea, sulla riva del mare, 43 miglia sud- 
ovest da Juda, ora occupato dagli Inglesi. 

acara, fiume del Brasile nella parte 
più bassa e piana di questo impero, cioè nel 
circondario di Para, che dopo un corso di 
131 miglia dal sud al nord, influisce a destra 
nel Rio Mojù, il quale alla sua volta dopo po- 
che miglia, gettasi nel larghissimo Rio Para 
presso la sua foce nell’ Oceano Atlantico. 

Fitte foreste trovansi lungo il suo corso, 
popolate da scimie, pappagalli, colibrì; le 
sue acque son fatte vive da grossissimi pesci, 

Disp. 20. 
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da coccodrilli e da innumerevoli uccelli acqua- 
tici; e di quando in quando soltanto scor- 
gesi qualche fattoria che mostra l’ avanzarsi 
dell' umano dominio. Le rive sono della più 
stupenda fecondità: ma la popolazione in- 
diana è troppo indolente per trarne profitto, 
e la bianca quasi direbbesi manca, meno nella 
parte settentrionale del corso, verso la foce. 

acarahi , (pron. Acarai) fiume del 
Paraguay che dopo un corso di 83 miglia 
influisce a destra nel Parana, all' est circa 
100 miglia dalla più popolosa e commerciale 
città della repubblica che è Villarica. La fer- 
rovia dall’ Assunzione per Villarica giunge 
quasi al bacino di questo fiume interno, già 
coperto di fiorenti villaggi e di ben coltivati 
poderi dopo la saggia amministrazione del 
presidente Lopez, e dacché l'istruzion pubblica, 
la libertà e il commercio resero la popola- 
zione Indiana del Paraguay (un tempo tenuta 
schiava dai gesuiti, poi tremante sotto la fe- 
rula del dottor Francia) una delle più pro- 
spere dell'America meridionale. 

Vedi Alfredo de Gratv. La Repubblique 
dii Paraguay, Bruxelles 1863. 

acarahi, borgata del Paraguay presso 
il fiume del medesimo nome alla sua foce 
nel Parana. Deve l’origine allo stabilimento 
fortificato della Natività fondato nei 1624 dai 
gesuiti. 

acahes , vili, portoghese prov. Trasos- 
Montes, comune Villaflor con 270 abit. 

acari , villaggio della repubblica di Ve- 
nezuela dell’America meridionale, nella prov. 
di Cumana, sul fiume d' egual nome presso 
alla sua foce. • 

acari, città del Perù a 230 miglia nord- 
ovest di Arequipa, 170 a sud-sud-est di Lima, 
uno incirca dalla costa dell' Oceano Pacifico. 

acahigua, fiume della repubblica di 
Venezuela neU'America meridionale, che na- 
sce 12 miglia nord-nord-est dalla città di 
Truxillo, presso la città di Arsure in alte 
montagne : scorre poi verso sud-est e dopo 
due terzi del suo corso va verso oriente, fino 
allo sbocco nel Portugesa; il quale gettasi 
alla sua volta nella sinistra dell’ Apura , che 
è uno dei più grossi influenti dell’Orenoco. 
Dall'origine alla foce corre oltre 00 miglia. 
acarigtj a, borgata della repubb. di 
Venezuela nell’ America del sud, posta sulle 
rive del (lume omonimo non lungi dall’imboc- 
catura, alcune leghe a nord dal fiume Apura. 


acauman, borgata dell' antica Arabia 
Felice.secondoTolomeo, nell’interno del paese, 
sul 20“ 15 lat. e sull' 81° 15, long, capoluogo 
di uno stato arabico e sede d’ un re. 

acarna, piccola città greca 40 miglia 
nord-ovest da Lepanto, alcune miglia ad occi- 
dente dal fiume Aspro, nell'Acarnania. 

La popolazione di stirpe Albanese è tutta 
ellenizzata. Coltiva i terreni vicini coi me- 
todi vecchi. 

acar.naxes, antico popolo dell'Acar- 
nania in origine spettante ai Cureti, più 
tardi misto agli Argivi: era prode, onesto, 
e amante della libertà, ma poco colto. (Poli- 
pio 4 30). 

Anticamente anzi non vivea che di caccia 
e di rapina, avea le consuetudini della ven- 
detta, del diritto di spada (Tucidide 1, 5, Stra- 
bone 10, 461). Nel quarto secolo innanzi l’èra 
volgare, Cassandre indusse gli. Acarnani a fab- 
ricare città invece di vivere isolati sui monti 
come cacciatori e pastori (Diodoro 10, 67). 
Leucade e Strato divennero le sedi dove so- 
leva adunarsi l’assemblea generale (Livio 43, 
17; Tucidide 2, 80; Senofonte Eli. 4, pag. 531 
dell’ ediz. di Lipsia 1801). Il presidente della 
repubblica federativa era anche lo stratego 
o generale (Polibio 5, 6; 2, 7). 

I diritti politici erano fondati sul censo. 
Come presso tutti i popoli greci, era proibito 
anticamente di vendere per debiti il terreno 
ereditato che formava il patrimonio della 
famiglia. 

Però nel terzo secolo avanti 1' era nostra, 
gli Acarnani sull’esempio di Atene, aveano 
cangiato costituzione e dato alla democrazia 
il sopravvento. Il diritto politico non dipen- 
deva più dalla rendita e l' alienazione del 
patrimonio non era più vietata nè limitata. 
Aristotile si lagnava di questa preponderanza 
della plebe , che era cominciata già nel suo 
tempo. 

Gli Acarnani si resero celebri nella lotta 
contro gli Etolj ed i Romani. Inviarono nel 
vicino Epiro le donne, i fanciulli, i vecchi, e 
tutti gli uomini dai 15 ai 60 anni fecero giu- 
ramento di vincere o di morire. I prepara- 
tivi furono terribili. Ma Filippo di Macedonia 
accordò i richiesti soccorsi e allora gli Etolj 
si ritirarono senza combattere (Livio 26, 
24, 25). 

Gli Acarnanj aveano un tempio dedicato 
ad Apollo nella vicina isola di Leucade, dalla 
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cui roccia elevata sul mare precipitavasi 
ogni anno un condannato a morte (Strab. 10, 
pag. 452), e un tempio consacrato a Venere 
(Dion. d’ Hai,. 1, 50): chi saltava dal pro- 
montorio di Leucade ritenevasi risanato.dal- 
1' amore (Strab. luogo citato). Quando Otta- 
viano vinto Antonio ad Actium si considerò 
il signore del mondo romano-ellenico , con- 
sacrò dieci navi prese al nemico al tempio 
di Apollo in Actium, nel quale da allora in 
poi gli Acamani celebravano una festa con 
naumachie, con lotti equestri e combattimenti 
ginnastici. 

Il numero degli Acarnanes nel secondo se- 
colo avanti G. C. poteva valutarsi a 50,000 dei 
quali due terzi schiavi e un terzo cittadini 
liberi. 

acarnania, regione dell'antica Gras- 
cia confinante a nord e nord-ovest coll’ Epi- 
rus, a ponente col Mar Jonio, che vi formava 
il Sinus Ambracius, a mezzogiorno col mare 
medesimo, ad oriente collVEtoiia, dalla quale 
la separava il fiume Achelous. 

Fra i suoi monti i classici fanno menzione 
del Crania a nord-est d’ Ambracia (ora Kel- 
berini): del Thyamus che protendevasi a sud 
della ciltà di Argos Amphilochicum, fino alla 
capitale Stratus (posta sulla destra riva del 
fiume Achelous) : degli Amphicochici Montes 
e deU'Idomene, ambedue ad oriente di Argos 
Amphilochicum. 

Fra i suoi promontori nominano il Crithote 
e l'Actium, formato dalla penisola che chiu- 
deva a nord-ovest il golfo Ambracico, e ce- 
lebre per la gran battaglia navale fra Augusto 
e Antonio che diede aH'Impero Romano, nel- 
l'anno trentesimo primo avanti la nostra era, 
un solo padrone. 

I fiumi ricordati sono oltre l’Achelous, oggi 
Aspro, col suo influente di destra Pelitarus, 
l’Arachthus che bagnava la città d'Ambracia 
e sboccava a nord nel golfo Ambracico, l'Ana- 
pus che influiva 80 stadi a sud di Stratus 
nel gran fiume di confine collVEtolia , cioè 
celi’ Achelous. Il maggior lago era il Mefite 
all’estremità sud-ovest, a nord delle bocche 
dell'Achelous, lungo 30 largo 20 stadi, adesso 
secondo Leake la palude di Trikarda. 

Strabene parla inoltre del Myrtuntium che 
Pouqoeville III pag. Ili e Kru.se, Hellas, II, 
2, 312, ritengono il lago di Bulgari o Vulkaria. 

La maggior isola era quella di Leucas. 

La superficie totale dell’ Acarnania poteva 


valutarsi a 330,000 ettari; era lunga 56 mi- 
glia italiane e larga tutt' al più 24. Veniva 
divisa in tre provincia l’Ambracia a nord del 
golfo del suo nome , l'Amphilochia a est del 
golfo stesso, e l'Acarnania in stretto senso a sud, 
tutte tre ricche di buoi, di pecore e di cavalli. 

Le città della prima erano Ambracia (ora 
Arta), 80 stadi dalla costa, bagnata come si 
disse dal fiume Arachtus; Ambracus, castello 
a sud di Ambracia sulla destra del fiume; 
Crania alle falde del monte omonimo e a 
nord di Ambracia. 

Le città della seconda erano: Idomene a 
piè del monte omonimo, (ora Paleopyrgo) 
Olpe, castello a sud-ovest da Idomene; Cre- 
nae ed Argos Amphilochicum sulla dritta 
sponda del flumicello Inachus, all' estremità 
orientale defi'ambracico golfo, presso l'odierna 
Neochori. 

Le città deU’Acarnania propriamente dett% 
erano Limnaca porto poco distante a ponente 
da Argos Amphilochicum, presso l' odierna 
Kervatara; Ileraclea Anactorium, Actium , 
sulla costa meridionale del golfo Ambracico; 
Medeon, Phytia, Metropolis, Caronta, Thyrium 
nell' interno; Stratus sull’ Achelous verso i 
confini coll’ Amphilochia e coll' yEtolia; CE- 
niadae presso il lago Meliti e l’ultimo corso 
dell'Achelous; Alyzia e Palaerus sulla costa 
occidentale rimpetto all'isola Leucas; Ello- 
menum, Nericus e Leucas sulla costa nord-est 
di quest’isola montuosa, che è l'odierna Santa 
Maura delle Isole Jonie cedute dall' Inghil- 
terra alla Grecia nel 1864. 

(Vedi Tucidide 2, 102, Senofonte, An. 4, 3, 
22; 4, 8, 18, Aqf.S. 2, 20, 22. Strabone 10, 
450 eseg. ; Tolomeo 3, 14, 6, 10. Mela 2, 3; 
4, 5, Plinio 4, 1, 2, Solino 7, 3). 

Per la popolazione, religione, costituzione, 
governo e cenni storici, vedi Acarnanes. 

Forma oggi parte della monarchia del regno 
ellenico che ha per nome AEtolia ed Ahar- 
nania. Vedi /Etolia ed Akarnania. 

Per le esplorazioni recenti la miglior opera 
a consultarsi è quella di L. Heuzey. Le Moni 
Olympe et l' Acamanie. Exploralion de ces 
deux régions. Paris, 1860, avec 10 tables. 

acaunia, antica città siciliana presso 
Syracusa, secondo alcuni. Interpretando di- 
versamente un passo di Cicerone , altri la pon- 
gono in Grecia. 

acaro, borg. della Guinea, neU’ Asolanti, 
sul 5° 40 lat nord. 
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acaro o akaho. città del Senaar, 
presso ai confini d'Abissioia, sulla sinistra del 
Bahr el Azrac o Nilo Azzurro a 10° 40 lat. 
nord. 

acas, città, giapponese, vedi Acaxi. 
acas, popolo dell’Indo China, nell’Assam, 
di stirpe fra la Cinese e l'Annamita, piccola 
statura, forme atletiche, pommette salienti; 
occhi obliqui. Vive selvaggio nelle montagne 
dell’Assam. 

acasabastcas, borgata d'America 
centrale a 75 miglia nord-est da Guatimala. 

acasso , borg. greca nell'isola di Miti- 
lene o Lesbo, dominata ancora pur troppo dai 
Turchi. Vedi Acuasso. 

acaste n maluis, vili, inglese nella 
contea di York, sul fiume Ouse, a 4 '/« mi- 
glia sud da York, con bella chiesa del 1200 
a vetri istoriati , sulla ferrovia da York a 
Selby. 

Ila 430 abitanti. 

ACAsucTiTTAN , borgata messicana 
■18 miglia nord da Puebla, poche leghe dalla 
ferrovia die doveasi aprire totalmente al pub- 
blico servizio nel gennajo del 1873 fra Mes- 
sico e Vera Cruz. 

aoatempe, vili, agricolo, ossia, come 
laggiù dicono, Hacienda messicana nello stato 
di Mexico. 

acatexaxuo, vulcano dell'America 
centrale , nella repubblica di Guatemala , 45 
migl ia nord-ovest dalla sua capitale e 25 nord 
dalla costa del mar Pacifico. 

acatepek, borgata messicana 10 mi- 
glia sud-sud-ovest da Tehuacan, e quindi 
dalla strada da Puebla ad Oaxaca, fra le 
terre temperate e le calde, a ponente della 
catena montuosa centrale, in una stretta valle 
abitata da indiani. 

acateh [les), vili, francese nel dip. Boc- 
che del Rodano, comune di Marsiglia. 

acatitax, villaggio messicano nel Ter- 
ritorio di Colima. Questo territorio non ha 
i diritti di stato indipendente e vien confinato 
a sud-ovest dal Pacifico, a oriente dallo stato 
Michoacan, a nord dallo stato Jalisco. 

acatlan, borgata messicana capoluogo 
di un partitici nei distretto di Matamoros, 
stato di Puebla. 

il paritelo è montuoso ed ha miniere di sal- 
gemma. Il bestiame abbonda, il clima è tem- 
perato. 

La popolazione di tutto il partido nel 1872 
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è di 38,000 abitanti dei quali la minoranza è 
bianca. 

ACAT/.iTziMiTLAN, vili, agricolo, os- 
sia hacienda messicana nello stato di Puebla. 

acanta, hacienda messicana nello stato 
di Jalisco, sul versante del Pacifico. 

acaxi, città e porto di mare nel Giap- 
pone, isola di Siiok, molto frequentata dalle 
navi della Malesia e della China. Il suo vero 
nome è Akotsi o Kotsi. Vedi IiOTsr. 

acaxbte (S. M. d') borgata messicana 
a 10 miglia da Tepeaca, sul monte Tlaxala, 
ad oriente dello Stato di Mexico. 

acayucan , città messicana , capo- 
luogo di un partido nel distretto di Minati- 
tlan , territorio di Tehuantepec (il più vasto 
e men popolato di quelli della repubblica mes- 
sicana che non hanno i diritti di stato). 

Ne occupa la parte settentrionale e sta 120 
miglia sud-est da Vera Cruz , 28 sud-ovest 
dalla costa del golfo Messico , 14 a ponente 
dal fiume Coazacoalcas. 

Il distretto di Minatitlan ha 43,000 abit. e 
forma la metà del territorio di Tehuantepec. 

acazixa, vili, russo nel gov. di Kasan, 
30 miglia occidente da questa città, sul Volga, 
che vi è navigato a vapore. La popolazione 
è di stirpe tartara-siriena. 

acazutla, borgata e porto deU’Ame- 
rica centrale a 42 miglia ovest da Guatimala, 
sul Pacifico. 

acdara, vili, della Galilea, al nord-est 
da Acri, fra Tabariè e Zib, in valle profonda, 
abitata da musulmani. 

acuahi-oor ("), città dell’Indostan sul 
20* 22' lat. nord, 97° 22' long, est, 21 miglia 
sud-ovest lial forte Ivhampoor (") sul Gange, 
con 7,900 abitanti quasi tutti di stirpe liindu- 
stani, come lo mostra la loro lingua e il loro 
tipo, con un migliajo di musulmani. Territorio 
fertile in ogni tropicale prodotto, con spaccio 
alla non lontana ferrovia da Calcutta a Delhi. 

acbarpoor (*), piccola città dell'In- 
dostan a 20" 20' lat. e 100° 5’ long, est, 32 
miglia sud-est da Feizabad, presso al fiume 
Goara, nel regno d'Audh, acquistato dagl'in- 
glesi nel 1850. 


(') La terminaziono panr (pronuncia pur) che si 
trova in un gran numero di nomi geografici in- 
diani, equivale alla terminazione inglese tote » , o 
alla russa gorod, o alla tedesca e scandinava 
stadi, o alla francese ville, volendo dire città. 
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Ha 3000 abitanti. 

auiiotaoakuota, vili, della Ru- 
munia (Principatele Unite Moldavia si Vala- 
chia> 3 miglia ovest dal (lume Jalpus, e 13 
nord dal lago di egnal nome, presso il con- 
fine con la Russia fissato nel trattato di Pa- 
rigi del 1S56. 

Territorio piano, fertile, coltivato. 

La popolazione è tutta russa ortodossa, ma 
è cinta da rumuni. 

achulau o akudlak, vili, colo- 
nizzato dai russi nella Transcaucasia me- 
ridionale , 11 miglia est dal villaggio russo 
Banduban, di confine colla Turchia. 

Territorio alto 1000 metri sul livello del 
mare, coltivato ed a pascoli. 

ACBCNAB o AUHl’XAR, Vili, della 
Turchia Europea, nella Dobrucia, ossia a sud 
delle foci del Danubio, a 21 miglia sud-est da 
Galacz. 

La popolazione è turca musulmana: ma al 
nord confina con rumuni e col villaggio slavo 
bulgaro di Turcaja. 

Paese piano, fertile vicino alla ferrovia da 
Brada a Bucarest. 

acdunam o akuusab, vili, della 
Turchia Europea, 12 miglia nord-nord-est da 
Adrianopoli, presso la riva sinistra della Tun- 
gia, abitato da slavi bulgari, poco lungi dalla 
ferrovia in costruzione (nel 1872) da Adriano- 
poli a Costantinopoli. 

acca o aicka, città del Marocco, nella 
parte merid. detta Sus, sul 29“ lat. e sull' 8“ 
30’ long, est, abitata da scellochi. 

acca, vedi Aca ed Acri. 

acca rovinata, vedi Accia. 

accada, montagna che separa l'Arabia 
dalla Siria ad est dell'istmo anticamente detta 
Aila, alle cui falde stavan gli Amaleciti. 

accada, fortezza d’Arabia petrea, 120 
miglia est da Suez, presso ad un porto di 
difficile ingresso sul Mar Rosso, in fondo al 
golfo del suo nome. 

Territorio a qualche distanza quasi sterile. 

£ l'antica Allana, degli Idumaù , che il re 
Davide conquistò o dalla quale re Salomone 
facea partire la fiotta mercantile che andava 
ad Ophir; più tardi fu ceduta ai Syrii. 

Sotto i romani divenne residenza della de- 
cima legione. 

Nel medio evo si disse Ailah, dai musul- 
mani come la vicina catena montuosa. 

Gli abitanti son arabi, la guarnigione è 


turca: il forte è cinto da un boschetto di 
palme. 

acoabicontici il, popolo dell’antica 
Mauretania ai piè del piccol Atlante. 

acca D us, città dell’antica Africa presso 
alle colonne d’Èrcole, di fondazione cartaginese. 

accademia, vili, italiano nel circond. 
e 10 miglia nord-nord-est da Villafranca, nella 
prov. di Veronal un miglio ovest dalla fer- 
rovia da questa città a Mantova. 

ACCADEMIA MILITARE ( Villa dell'), 
frazione del comune di Torino, presso Ma- 
donna del Pilone. 

acca dia, comune italiano nel Princi- 
pato Ulteriore, circond. di Ariano, 7 miglia 
sud dalla stazione ferroviaria di Bovino e 
altrettanto ovest da quella di Candela , in 
mezzo ad alti monti. 

È un comune molto esteso, occupando quasi 
7,000 ettari (esattamente 0,897) i quali però" 
nella parte più elevata cioè a ponente sono 
poco produttivi, o sterili del tutto. 

Ivi abbondano i pascoli e nella parte orien- 
tale le terre arative. Cereali, vini, frutti, son 
coltivati con amore, essendo la proprietà ab- 
bastanza divisa. 

La popolazione di 4,660 abitanti ha molto 
bestiame. 

Sessantacinque sono gli elettori politici e 
145 gli amministrativi. 

Il consiglio comunale è composto di 20 
membri. 

Havvi alcuni monti frumentari, la cui ren- 
dita è di 1200 lire annue, e 7 opere pie di 
culto che spendono annualmente 1000 lire in 
beneficenza e 900 pel culto. 

Accadia anticamente dicevasi Ecadia, Vi 
mori nel 1124 papa Callisto II. Vedi Eca. 

Era nel medio evo un castello fortificato con 
bastioni e torri ben costruite, nel quale tene- 
vasi numeroso presidio. 

Un terremoto la distrusse nel 1456. 

Sei anni dopo, durante le guerre fra Fer- 
dinando I ed il duca Giovanni d' Angiò, nel 
1402, fu presa, saccheggiata ed incendiata. 

Fu data in feudo ai principi di Taranto, a 
Pizzo del Balzo, a De Stefano, ai Caracciolo, 
ai Recco, ai Deatrio. Questi ultimi conservano 
anche oggi il titolo di duchi d'Accadia. 

Sotto il regno dei Borboni fece parte della 
Capitanata nel distretto di Bovino. 

Ora è sede d' una giudicatura di manda- 
mento, che abbraccia anche altri comuni con 


Digitized by Google 



ACAIN 


- 119 - 


ACCEULIO 


un complesso di 10,000 abitanti, e dipende dalla 
Corte di Napoli. 

accain, antica città della Giudea nel 
territorio appartenente alla tribù di Juda. 

accaria, vili, italiano, frazione del co- 
mune di Serrastretta nella Calabria ulteriore 
seconda, circond. di Nicastro, mand. di Ser- 
rastretta. 

accabon, città dell'antica Palestina nel 
paese dei Filistei, chiamata Ebron nella Bib- 
bia. Era situata 7 */* miglia est dalla costa 
del Mediterraneo, due miglia ponente dai con- 
tini colla Palestina propriamente detta e pre- 
cisamente dal territorio della tribù di Dan. 

Era una delle cinque città fortificate dai 
Filistei come Gaza, Askalon, Azdod e Gath, 
ciascuna delle quali avea principi ereditari. 

Gli abitanti viveano più di commercio e di 
rapina che d'agricoltura e pastorizia. Adora- 
vano la forza produttrice della natura , alla 
quale erano consacrate tutte le acque coi loro 
pesci. 

La sede del loro culto del dagone, idolo con 
testa il’ uomo e corpo di pesce, era Askalon. 
Erano multo bellicosi come tutti i Filistei, 
tanto più che trovandosi sul confine con gli 
Ebrei erano più esposti alle vicende della 
guerra. Infatti quando il re Davide dopo la 
uccisione del gigante Golia sconfisse l'esercito 
dei Filistei, egli lo inseguì fino in Accaron. 

accabbetto, porto dell’istmo di Pa- 
nama a 8“ 39’ lat. e 59° 44 long, ovest, quasi 
disabitato. 

accastasio, frazione del comune di 
Volterra nella pisana provincia. 

accatatis, fraz. del comune Italiano 
di Bianchi, nel circond. di Cosenza (Calabria 
citeriore) nel mand. di Scigliano presso Cor- 
punzano. dove sta l'utlicìo postale. 

accatucci, borgata dell’antica Hispa- 
nia, nel paese dei Bastetani ad oriente della 
Baetica. presso al mare, sulla strada da Ca- 
stulo a Carthago Nova. 

acceglio, comune italiano nella prov. 
e nel circond. di Cuneo, 15 miglia sud-ovest 
da Saluzzo, alla sinistra del fiumicelto Maira, 
poco lungi dal confine di Francia, presso il 
laghettino Yesaisa. 

È il più alto villaggio della Val Maira e 
l'ultimo di essa. 

Comunica con Argentina per il passo della 
Scaletta alto 8,G19 piedi sul livello del mare, 
mediante cattivo sentiero; con la valle della 


francese Ubaye e con Barcellonette mediante 
il Col delle Monie, il Col Sautron e il Col de 
l’Argentière alto 0515 piedi, il più basso ed 
accessibile dei passi franco-italici situati tra 
il Col di Tenda e il Mongìnevra. 

Il capoluogo di mandamento è Frazzo, che 
è il centro più popoloso e più grosso della vai 
Maira, col quale Acceglio è unito mediante 
una strada non carreggiabile. Da Frazzo a 
S. Damiano la strada è ancora meschina; sol- 
tanto da S. Damiano a Cuneo si percorre una 
via carrozzabile. 

Acceglio scientificamente sarebbe la culla 
del Po e quindi il villaggio più interessante 
delle Alpi occidentali per gli italiani del gran 
bacino padano. Infatti se la regola che attribui- 
sce al ramo più lungo d’un gran fiume il di- 
ritto di portare il suo nome fosse costante- 
mente osservata, la origine del Po sarebbe a 
cercarsi nella testa della Val Maira, e que- 
sta stupenda vallata non sarebbe stata ne- 
gletta dai geografi e dai viaggiatori come fin 
qui irragionevolmente pur troppo avvenne. 

La Maira e il suo influente Grana, corrono 
per buon tratto paralelli alla Stura, entrano 
nella pianura presso a Cuneo e metton foce 
nel Po, o a dir meglio il Po laterale mette 
foce nel Po vero, che è la Maira. 

Essendo Acceglio alto 4500 piedi, non fa me- 
stieri di dire che il suo clima è rigido e che 
i monti, più elevati di 8,000 piedi, che lo cir- 
condano da tre lati, son coperti di neve per 
vari mesi. 

L'area del comune supera quella di quasi 
tutti i comuni del Regno essendo di ettari 
16,030 , dei quali una settima parte soltanto 
è produttiva. I pascoli sono belli e il bestiame 
allevato con cura: le pecore danno ottima 
lana, sebbene inferiore alla merinos di Fran- 
cia. 

Scarsi e non molto fertili sono i tratti col- 
tivati a cereali, legumi, frutta; gran parte 
dei lavoratori è proprietaria del terreno che 
coltiva. 

I 3,080 abitanti parlano il dialetto di Val 
di Maira simile al provenzale. 

V' ha una sessantina di elettori politici e 
circa 360 elettori amministrativi. 

La loro istruzione lascia ancora a deside- 
rare; ma pel loro spirito di indipendenza, e pel- 
l'onestà e patriottismo non son secondi a nes- 
suno : tuttavia fra i villaggi delle Alpi ita- 
liane la popolazione accegliana è ancora delle 
più Istruite e liberali. 
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Sebbene Acceglio non abbia l’ importanza 
strategica della strada da Cuneo a Barcello- 
netta per la Stura e l’Oronaye, pure è una lo- 
calità che desta l’attenzione del genio militare. 

Nell’antichità era un piccolo forte romano. 
Nel medio-evo appartenne dapprima a Man- 
fredo Olderico , marchese di Susa ; poi alla 
nobile famiglia Busca, estinta la quale passò 
ai marchesi di Saluzzo; e nel 1601 venne in 
potere di Carlo Emanuele duca di Savoja. 

Il non lontano colle della Maddalena o del- 
l’Argentière è di molto storico interesse. 

Ivi nel 1513 Francesco I re di Francia scen- 
dette in Piemonte; e fu probabilmente la prima 
volta in cui si trasportarono dei cannoni a 
traverso un passo alpestre quasi inaccessibile. 

Nel 1744 il principe di Condé o don Filippo 
di Spagna condussero in Italia, pel Col de 
l’Argentière, un esercito franco-ispano ancora 
pili numeroso ed agguerrito di quello di Fran- 
cesco I. 

acckreli.a, monte italiano dell’A- 
bruzzo Ulteriore secondo, che dal lago Fucino 
va ad ovest fin a Sora. 

acciaio, fraz. del com. italiano di Bor- 
gonasca, nel circ. di Chiavari, prov. di Genova. 

accesa, vili, italiano nella prov. di Gros- 
seto. com. di Massa Marittima, presso al flu- 
micello Bruna, 4 miglia nord-ovest da Massa 
Marittima, su collina dalla quale estraevasi 
un tempo del rame, coronata dai ruderi d’un 
castello del medio-evo , che ebbe parte nelle 
fazioni di Toscana. Essendo più lontana dalle 
maremme e più alta di Massa, l’aria non vi 
è insalubre neppure d'estate. 1 dintorni sono 
amenissimi. 

Un miglio a sud sta il lago d' Accesa , da 
cui nasce il fiume Bruna. 

accesa, lago della cinconferenza di due 
miglia nel com. di Massa Marittima, prov. di 
Grosseto, presso il villaggio omonimo. 

acceta, borg. dell’antica Assyria nella 
parte settentrionale di questa , nota per la 
campagna dell'imperatore Giuliano nel 303 
(Zosimo, 3, 37, 28). 

accetosa , due casali della prov. di 
Roma, circond. di Viterbo, a destra l’uno e 
l’altro a sinistra del fiume Olpeta, 2 miglia 
distanti fra loro, il cui nome proviene da sor- 
genti d’acqua acetosa. 

accettone, fraz. del com. italiano di 
Montemonaro, nel mand. di Amandola, prov. 
e circond. d'Ascoli Piceno. 


accetturai com. italiano nella prov. 
Basilicata, circond. di Matera, 15 miglia sud 
da Potenza e quindi dalla ferrovia Napoli- 
Taranto e Napoli alla Calabria, al piede di 
alti monti, in bella posizione salubre. 

Molte famiglie agricole sono proprietarie ; 
il terreno è molto fertile e dà abbondanti ce- 
reali, frutti, lino, canape e vini. Eccellente è 
la manna che si produce e vasti sono i pa- 
scoli , dove ovini e bovini passano la bella 
stagione; molti i castagneti. 

Sopra una superficie di 4,996 ettari vivono 
4,600 abitanti, dei quali 60 circa sono elettori 
politici (collegio di Tricarico) e 100 ammini- 
strativi. 

Il Consiglio comunale è composto di 20 
membri. 

Il monte frumentario ha una rendita di 
circa 2,600 annue lire e presta grano per se- 
mente ai coloni bisognosi all’interesse del- 
i’8 V, per O/o. 

accha o acigha , vili, peruviano 37 
miglia lontano da Cuzco, al piede di roccioso 
monte che s’aderge quasi a perpendicolo. 

acchecchem, vili, messicano nello 
Stato det Yucatan. 

ACCIHN8K, piccolo forte della Siberia 
nel gov. d’Irkutsk, distr. di Nerscinsk, 156 
miglia da questa città, sulla destra del fiume 
Onana. Gli abitanti sono mongoli, tungusi e 
cosacchi. 

AecirtrsjJtJTT, vedi New-Bbdford. 

acci, città dell’antica Ilispania, 30 miglia 
ovest da Basti, capitale dei Bastetani, che 
stavano ad oriente della Baetica presso al 
mare (Tolomeo, 2, 6, 61). Ci veniva adorato 
Marte, col nome di Netos. Divenne poi colonia 
latina, detta Julia Gemella (Plinio, 2, 3, 4). 
Credasi l’odierna Guadix el Viejo (Florez, 
Espana. S. V, pag. 13, VII, pag. 16). 

accia, antica città della Corsica, 10 mi- 
glia est da Corte, sede d’un vescovato che fu 
riunito a quello di Mariana; non ne restano 
che poche rovine. 

accia (Castello <f), vili, siciliano nel cir- 
cond. e 12 miglia est da Palermo, con cava 
di marmo color castano, del quale si fanno 
colonne, tavoli, ecc. 

Apparteneva alla nobile famiglia Abate e 
poi ai marchesi di Lungarini. 

accia. loco (All'), fraz. del com. italiano 
di Casellina e Torri, nel circond. di Firenze, 
presso Lastra a Signa. 
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acciajcolo, vili, italiano poche mi- 
glia sud-est da Livorno , in fertile collinoso 
territorio. 

accianico , vili, italiano e castello a 

1 'I, miglia ovest da Scarperia, nella prov. 
di Firenze. 

acciano , com. italiano negli Abruzzi, 
prov. e circond. di Aquila, sulla riva sinistra 
dell'Aterno, alle falde del colle di Pietrogen- 
tile, 18 miglia sud-est da Aquila, 10 nord- 
ovest da Sulmona, sulla ferrovia in costruzione 
fra queste due città. 

Gode di una posizione invidiabile e di un 
clima saluberrimo. 

Dei 2,187 ettari del suo territorio, gran 
parte è coperta di selve e di pascoli. Bovini 
e pecore sono molto numerosi; 1 porci e polli 
abbondano. Invece son scarse le terre arative 
e il prodotto in grani e legumi non basta al 
bisogno. La ricchezza del paese sta nella pa- 
storizia, ma i contadini son poverissimi. Ha 
pure cave di pietre tremoliti, vitree e abesti- 
formi assai poco utilizzate. 

Dei 2,000 abitanti, sono elettori politici 

2 soli, e amministrativi 112. 

I due monti frumentari non hanno che 
570 lire di rendita, mentre le dodici opere 
pie di culto possono spenderne ogni anno 
3,100. Questo villaggio successivamente appar- 
tenne nel medio-evo alle nobili famiglie Can- 
telmi. Gentili, Ajossa, dai quali ultimi lo com- 
però Aquila; indi se ne impadronirono gli 
Scialenghi, i Silverio, e poscia gli Strozzi ed 
i Piccolomini. 

acciano, casale italiano presso Pisa, 
dove comincia l'acquedotto di questa città. 

accia no, fraz. del com. italiano di No- 
cera, nel circond. di Foligno, prov. d’Umbria. 

acciakku.o, fraz. del com. italiano 
di Villa S. Giovanni, nel circond. di Reggio 
di Calabria. 

acciauolo, vili, italiano con porto sul 
mar Tirreno, appartenente ai compartimento 
marittimo di Castellamare, non lungi da qnesta 
città, nel Principato Citeriore. 

Nel 1870 vi entrarono 49 navi di cabotaggio 
da 530 tonnellate, di cui 44 da 482 cariche; 
e ne partirono 51 da 478, delle quali 46 da 
391 erano cariche di prodotti delle provincia 
salernitana e napoletana. 

Sta fra la torre della Punta e quella d’O- 
gliastro. 

accigliano , fraz. del com. italiano 


di S. Severino Mercato, nel circond. di Sa- 
lerno, prov. del Principato Citeriore. 

accio n (S. Olaja ), vili, spagnuolo nel 
com. di Cevanico, a 32 miglia e nella prov. 
di Leon, con 200 abitanti. 

ACCXI’ITRUM I NJ-iCI, A, Ossia ISOI .A 
DI3CII.I .Sl'AKVIBRI, Oggi ISOLA UI 

ss. Pietro, presso la costa della Sardegna. 
Vedi S. Pietro. 

accite, fiume della repubblica di Vene- 
zuela nell'America meridionale. 
acco, vedi Aca e Acri, 
accoda , fattoria ex-olandese, dal 1871 
inglese, nella Costa d'Oro in Guinea, sul 
promontorio di Trois Pointes , nell' Ahanta. 
Nel 1809 avea 225 abitanti, quasi tutti negri. 
Dipende amministrativamente da Elmina, città 
di 20,000 abitanti. 

accolaxs, vili, francese nel dipart. del 
Doubs, circond. di Beaume-les-Dames, cant. 
di Isle-sur Doubs, 12 miglia nord-est da Beaume- 
les-Dames, presso la ferrovia da Bezanzone a 
Belfort. 

Ha 500 abitanti, che utilizzano i bei pascoli 
fabbricando formaggio e lavorano egregia- 
mente i terreni coltivabili. 

accolay (pron. Acolè ) , vili, francese 
nel dipart. della Yonne, circond. di Auxerre, 
cant di Vermanton , 13 miglia sud-est da 
Auxerre, non lungi dalla ferrovia da Auxerre 
a Clamery, dalla qual'ultima borgata nel 1872 
è in costruzione altra ferrovia fino a Nevers. 

Giace sulle rive del fiume Cure , influente 
della Yonne, sul quale trasporta il legname 
delle foreste superiori. 

Tra Accolay e Vermanton trovansi le ce- 
lebri grotte di Arcy , piene di curiosissime 
stalattiti. Ha 1,100 abitanti. 

accolouktto , vili, italiano nel- 
l'Umbria, 7 '/« miglia sud-ovest da Todi. 

accomack, contea degli Stati-Uniti 
(Virginia orientale) nella stretta penisola fra 
la baja di Chesapeak e l’Oceano, che ha per 
capoluogo la città omonima, vicina a quella 
vicina di Drommondton. Ha 25,1X10 abitanti, 
sparsi per lo più in piccoli villaggi, che si de- 
dicano all'agricoltura, alla pesca e al com- 
mercio di mare. 

accompong, città delle grandi Antille, 
nell' inglese isola di Giammaica, 72 miglia 
nord-ovest da Kingston, ai piedi delle mon- 
tagne occidentali dell'isola, presso le origini 
del fiume Nero o Black River, a poche miglia 
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dalla costa, nella contea di Cornwall, in ame- 
nissima situazione, essendo la vallata del 
Black River una delle più profonde e pitto- 
resche. 

Magnificile foreste di pini, cedri, acajù, stanno 
al nord, e fertilissimi terreni a sud, irrigati 
abbondantemente, coperti di piantagioni di in- 
daco, cotone, caccao, tabacco, canna da zuc- 
chero, e sopratutto caffè, del quale si fa grande 
esportazione. 

I giardini son pieni di squisiti agrumi, 
ananas, banani, melloni, ecc. I pascoli nodri- 
scono molti cavalli e bovini. 

La popolazione è negra in buona parte , 
derivante dagli schiavi liberati e parla tutta 
l’inglese. 

acconia , vili, italiano nella Calabria 
Ulteriore seconda, circond. e 8 miglia sud da 
Nicastro , distrutto nel 1783 dal gran terre- 
moto di quell' anno terribile, rifabbricato po- 
scia in parte soltanto , non lungi dal fiume 
Terrina, che influisce nel laghetto di Morata. 
Ha foreste e pascoli. Il clima è poco salubre. 

AfcoNS , vili, francese nel diparL del- 
TArdèche, circond. di Tournon, cant. di Chay- 
lard , 27 miglia sud-ovest da Tournon , non 
lungi dalle falde orientali del monte Mezen, 
alto 5,400 piedi sul livello del mare. 

II terreno calcare e sabbioso è poco fertile; 
ha molti castagni e alberi da legna; dà vino 
in abbondanza, gelsi, pochi cereali, e nudrisce 
molti montoni ed api. Si allevano molti bachi 
da seta, e nel villaggio non mancano le in- 
dustrie manifatturiere. La popolazione è di 
circa 1,400 abitanti. 

Il clima è tra i più piovosi della Francia. 

accornebj, fraz. del com. italiano di 
Viariggi, nella prov. d'Alessandria, circond. di 
Casale, mand. di Montemagno. 

accoro, mont. sarda nella prov. di Ca- 
gliari, circond. d'OrUtano, com. di Samogheo, 
di non molta altezza, coperta di pascoli. 

accoos (pron. Acit), borg. francese nel 
dipart. dei Passi Pirenei , circond. d' Oloron, 
capoluogo di cantone, 1(5 miglia sud da Oloron, 
sulla strada da Pau a Jaca ed Huesca (che 
è la prima stazione ferroviaria della Spagna 
dal lato opposto dei Pirenei). 

È una bella borgata di 1,000 abitanti, con 
stabilimento di cura per l’uso dello sue acque 
minerali tepide, e con deliziosi dintorni. 

Nel vasto territorio del suo cantone due 
terzi sono quasi sterili , un terzo è a Loschi 

caporali. — Gsooraha Enciclofedica. v«l I. 


o prati; scarse le piantagioni e le terre 
arative. 

La strada suddetta scorre dal lato francese 
nella Gave d’Aspe e dal lato spagnuolo nella 
valle del Canfranc. Ambedue son fiancheg- 
giate da elevate cime. Quelle immediatamente 
vicine ad Accous sono il Pie de l’Anie, alto 
piedi 7,710 , e il Pie de l’Escarpurie, 8,020 ; 
sul confine poi , ma ancora in Francia , si 
estolle la vetta più alta, cioè il Pie du Midi 
d’Osan ('), che supera 8,880 metri, ossia poco 
meno del Gran Sasso d'Italia. Roccia superbe, 
burroni e precipizi vedonsi nelle strette val- 
late; oltre 1,000 metri non v’ha quasi più 
capanne, e regna il silenzio maestoso della na- 
tura. Verso i 1,000 metri d’altezza vi son an- 
cora dei villaggi miserabili, che a fatica strap- 
pan la terra ai torrenti e alle frane, e vivono 
delle poche patate, della segale, del miglio, 
dell'avena, che avaramente produce. 

Piccole sono le pecore e di poca lana, e 
senza dubbio il bestiame cornuto è fra i più 
meschini della Francia. 

Presso Accous, capoL del cantone, però le 
terre fertili egli ameni orticelli non mancano. 

accra , città della Guinea, nel regno di 
Ascianti, presso al mare, sul 17° 42 di long, 
est, fra i due Crevecoeur ex-olandesi, a po- 
nente dell’ex-danese Cristianburg e ad oriente 
di Jamestown, che fu costruita dagl'inglesi, 
oggi padroni anche della Guinea olandese e 
danese. 

accrington, città inglese sulla fer- 
rovia da Leeds a Preston, nella contea di 
Lancastro , 6 miglia est da Blackbum , in 
mezzo a colline. 

Amena è la posizione, vi si vedono dei bei 
poderi e giardini e qualche gran fabbrica di 
cotonerie. 

La popolazione è di 12,500 abitanti nella 
città nuova (New Accrington) e di 6,500 nella 
città vecchia poco lontana (Old Accrington). 

accua , città dell’antica Apulia, oggi 
distrutta, ma di cui si vedono le rovine nella 
Terra bianca di Capitanata. 

accum, vili, tedesco nel granducato di 
Oldemburgo, distretto di Jever, 4 miglia est- 
sud-est da quest’ultima, e un miglio ponente 
da Kniphausen: presso la ferrovia che uni- 


ti) Da non confondersi col Pie du Midi de Ba- 
gneres, elio i 40 miglia ad oriente del pie du 
Midi d'Osan. 

DUj. zi. 
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ace Jever al porto di mare Wilhelmhaven 
(golfo di Jalide), spettante oggi alla marina ila 
guerra prussiana. Giace in terreno basso, che 
sarebbe paludoso se molti canali non ne con- 
ducessero al mare le acque e se non fosse 
stato bonificato. 

Gli abitanti son abili agricoltori e si dedi- 
cano anche a diverse manifatture. Sono 700 
protestanti. 

accum ( Osler e Wester), 2 vili, tedeschi 
nella prov. prussiana di Annover Ostfriesland, 
circ. di Aurich, distr. di Esens, in quella fer- 
tile costa del mar Germanico che vien detta 
Terra di Harlinger. 

Uno ha 300 e l’altro 400 abitanti. 

accumanes, gran banco di coralli a 
settentrione del gruppo Hawai dell'arcipelago 
Tonga o dell’Amicizia, nella Polinesia, sul 
19* 20’ di lat. sud, poco lungi dalla via per- 
corsa dai vapori che fanno il servizio rego- 
lare fra San Francisco di California o la 
Nuova Zelanda. 

accumebsyhl, vili, tedesco nella 
Prussia Annoverese nell’ Ostfriesland, con pic- 
colo porto sul mare, vicino ai 2 Accum (Oster 
e Wester, con 300 abitanti. 

accumoli , comune italiano dell’ A- 
bruzzo ulteriore secondo, circond. di Cittadu- 
cale, sul limite colla prov. d’ Ascoli Piceno, 
alle falde orientali del monte La Vittoria, 
neU'alta valle del fiume Tronto, alla sinistra 
di questo fiume che vi è ancor piccolissimo, 
sulla cima di una collina, 5 miglia nord-ovest 
da Amatrice. 

Il territorio ha una superficie di ettari 0,185 
ed è in parte sterile, in parte boscoso e pra- 
tivo, e nella porzione più bassa coltivato a 
olivi, viti, cereali e frutti. 

Il clima è saluberrimo e gradevole. 

La città ha una posizione amena e alcuni 
ediflcj notevoli fra cui la chiesa parrocchiale 
del Vicario del Vescovo di Ascoli. 

La popolazione di 2,200 abitanti è fra le 
più svegliate degli Abruzzi. 

Son quasi 80 gli elettori politici, 220 gli 
amministratori. 

La beneficenza pubblica è largamente or- 
ganizzata col sistema napoletano. I dieci monti 
frumentari, prestano grano al più basso in- 
teresse dell'Italia meridionale cioè al 
ed hanno una rendita annua di 3,300 lire. 
Le 14 opere pie di culto spendon 2 1,000 lire 
all'anno. 


Risiede nella città una giudicatura, il cui 
mandamento ha la più piccola popolazione 
fra le preture del Regno, non superando che 
di poco i 3,000 abitanti. 

Essa dipende dalla Corte di Aquila. 

Accumoli ebbe il titolo di città da Filippo 
d'Angió, col diritto di far intervenire i suoi 
magistrati in Napoli alla seduta dei consigli 
di S. Lorenzo, o di mandarvi un Delegato. 

II re Alfonso la diede al papa in cambio 
di Benevento e di Terracina; ma la ricevette 
di nuovo dopo pochi anni. 

Nel 1643 la comperò Lorenzo dei Medici. 
Estinta la linea medicea, passò come patri- 
monio libero ai re Borboni di Napoli. 

accui»uij, vili, messicano nello stato 
di Yucatan. 

ac UAOH o Alt dagii, gran monta- 
gna a ponente del golfo di Panfilia in Asia 
Minore sud-est: a 25 miglia sud-ovest da 
Adalia: 

Le falde settentrionali sono irrigate dal 
fiume Acsu, che sbocca a nord-est al golfo 
suddetto; le falde meridionali son lambite 
dalle onde marine. 

La sua cima si eleva 2380 metri sul livello 
del mare secondo TcihatschefT. 

ac dagii o Aie dagii, alta ma breve 
giogaja dell'Asia Minore, situata fra quella 
di Murat che trovasi a mezzodi di Kutahigia, 
e quella di Dimirci; ossia fra le città di 
Akhissar e di Kutahija. 

Fa parte di quella lunga catena centrale 
dell'Asia Minore, che si divide il bacino del 
Kedisiai che sbocca nel golfo di Smirne, dal 
bacino del Simavsu o Sussurlu, che sbocca 
nel mare di Marinara, a ponente di Brussa, 
e del lago Abollonia Gol. 

È coperto di gran pascoli e pochi boschi 
ed abitato da poveri pastori Turchi musul- 
mani. 

La vetta più alta arriva a 2440 metri sul 
livello del mare. 

acdan , punta sud-ovest dell’isola Pa- 
nar nelle Filippine. 

aceiial(I), vili, spagn. nel com di Puente 
Viesgo, prov. d’ Oviedo e di Santander, con 
270 abitanti. 

acubaIì (S. Roqueì , vili, spagn. nel 


(1) In tutti i seguenti nomi spagnuoli il cc si 
pronuncia se. 
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coni, di S. M. de Llanes, prov. Oviedo , con 
340 abitanti. 

ACEUAL DE LOS (CARRILES, vili. 

spagn. nei com. di Hanes, prov. e 54 miglia 
da Oviedo, con 200 abitanti. 

acebeda, vili, spagn. nella prov. e 30 
miglia da Madrid, diocesi di Toledo, con 225 
abitanti. 

acebedo, com. spagn. nella prov. di 
Leon, sul fiume Està, 43 miglia dalla città di 
Leon, con 1400 abitanti. 

11 suolo è calcare montuoso. Va coperto di 
boschi, pascoli e bene coltivati a frumento e 
frutta. È pure fornito di una buona miniera 
di stagno. 

acebedo, comune spagn. nella prov., 
diocesi ed 11 miglia sud da Orense, sul fiume 
Terno, con pascoli, boschi e buoni terreni e 
cereali. Abbondano le greggi e la popolazione 
ammonta a 2500 abitanti. 

ACEUES DEL.PAUAMO, Vili. Spagn. 
nella prov. e 14 miglia di Leon, sulla strada 
da Valencia de Don Juan ad Astorga, presso 
al fiume Orvigo, al canale Presa Cerragera e 
alla ferrovia da Leon ad Astorga, con 300 abit. 

aceuo , vili, spagn. capol. di comune 
nella prov. e 45 miglia da Caceres, e 50 da 
Badajoz, nella diocesi di Coria, in paese mon- 
tuoso ricco di pascoli e di bestiami più che 
di buone terre da grano , e precisamente 
presso al cerro de Jalama, alle falde meri- 
dionali della Sierra de Gata , che separa la 
prov. di Coceres da quella di Salamanca. 

Ha 2200 abitanti. 

acero, vili, spagn. nella prov. e 39 mi- 
glia ponente da Leon, nella dioc. di Astorga, 
comune di Molina Seca, 8 miglia sud-est da 
quest'ultima nelle montagne di Leva, sul 
42“ 30' di lat. nord e sull’ll 0 14’ di long, est, 
con 2100 abitanti. 

acebosa, vili, spagn. nella prov. e dio- 
cesi di Santander con 150 abitanti. 

acebrox, comune spagn. nella prov. 
diocesi, e 45 miglia da Cuenca, sul fiume Be- 
dijs, con 270 abitanti. 

acebcchau, vili, spagn. nella prov. 
diocesi e 33 miglia da Jaen , in paese mon- 
tuoso della Sierra Morena, con 140 abitanti. 

aceca, castello reale di delizie in Spa- 
gna, provincia di Toledo, quasi 9 miglia 
est dalla città di Toledo, sopra una collina 
vicina alla riva sinistra del Tago, presso la 
ferrovia da Madrid a Toledo. 


acedalma, campo presso Gerusalem- 
me, visitato dai pellegrini, come quello che 
fu comperato dai Giudei col denaro pagato 
all' Iscariota per la consegna di Gesù, e da 
Giuda restituito dopo il tardo suo pentimento. 

Appartiene alla Chiesa Armena. 

acedera, vili, spagn. capol. di comune 
nella prov. di Badajoz . diocesi di Plasencia, 
giurisdizione della Corte reale di Caceres, in 
paese montuoso, ricco di pascoli e bestiame, 
alle falde orientali della Sierra l’eia, 10 mi- 
glia nord-est dalla ferrovia che unisce Bu- 
jados a Toledo, 4 nord dalla riva destra della 
Guadiana. Ha 300 abitanti. 

acedii.lo (pron. Asedlglio ), vili, spagn. 
nella prov. e 19 miglia da Burgos, con 120 
abitanti. 

acedo, comune spagn. nella Navarra 
prov. e 25 miglia da Pamplona, circond. di 
Estella, nella bella vallata montuosa di Ber- 
menza, boscosa e piena di pascoli , con 320 
abitanti. 

acgure , vili, spagn. nel comune di 
I’anton, prov. di Lugo, con 100 abitanti. 

acebhe (S. Roman d\ comune e par- 
rocchia spagnuola nella prov. diocesi e 37 
miglia da Lugo. 20 miglia nord-est da Orense, 
2 miglia dalla riva sinistra del fiume Sii, che 
7 miglia a ponente si scarica nel Minho , 18 
miglia dalla ferrovia nel settembre 1872 in 
costruzione fra Orense e Lugo. 

ACEDUM. Vedi Ceneda. 

aceulio , vili, italiano. Vedi Azeglio 
e Acoeomo. 

acegxias, comune spagn. nella prov. 
diocesi, e 18 miglia da Granata, in Andalu- 
sia, al piede delia Sierra Nevada, presso al 
fiume Torrente, con 300 abitanti. 

At'BHVCHE, comune spagnuolo, nella 
prov. e 30 miglia da Caceres, diocesi di Co- 
ria, a 1 1/2 miglio nord da Tago, on 1,300 
abitanti. 

acbites, (lume della Repubb. di Vene- 
zuela, nel circondario di Caracas, che si sca- 
rica uell'Orenoco. 

aceitu.na, comune spagn. nella prov. 
e 00 miglia da Caceres, diocesi di Coria, 
terreno non molto elevato nè montuoso, fer- 
tile in cereali, vini. Ha 800 abit. 

aceituno, valle a sud dell’isola Fuer- 
teventura nelle Canarie. 

ACErpufio, flumicello spagn. nella parte 
settentrionale della prov. d*Almerìa,che si sca- 
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rica nell' Almanzora, dopo aver mosso parecchi 
molini da grano. 

acejutibiko. Vedi Traicao. 
acela, borgata dell'antica Britannia, 
nel paese dei Rhegni, che starano ad occi- 
dente dei Cantii. 

Questo paese occupava il territorio delle 
odierne contee di Surrey e di Sussex, ed avea 
per capo). Noviomagus, fra Londinium e Va- 
gniacae. 

Acela trovavasi sulla strada da Novioma- 
gus a Regnum, ed era, a quanto si ritiene, 
l'odierna Okely. 

acela , antica città dell'Asia Minore , 
nella Lycia, così chiamata da Acelo figlio 
d'Èrcole. 

AOELDAMA. Vedi ACKDALMA. 
aceliusi. Vedi Azeglio, 
acellus, borgata dell'antica Callia 
Cisalpina, secondo alcuni nell'attuale Circon- 
dario di Lodi, però d’incerta posizione. 

acelo, laghetto spago, nella provincia 
d’Orense, comune di Vega del Bollo. Ha la 
profondità d’un metro e mezzo e un diame- 
tro di mezzo stadio scarso. 

acelum, città dell’antica Italia, nella 
Venetia, fra Vicentia e Feltria, adesso Asolo, 
sui colli occidentali del Trevigiano. Plinio 
A celum (3, 19, 23): Tolomeo (3, 1,30). 

acenza o lenza, monte che dà ori- 
gine al fiume Varo, e che Plinio estende alla 
parte vicina delle Alpi Marittime. 

acequia seal, canale spago, nella 
prov. di Madrid, e 7 miglia dalla villeggiatura 
reale di Aranjuez. 

Vedi Colmenak d'OREJA. 

ACEtjUiA heal, fiumicello spag. nelle 
Baleari, isola di Majorca, territorio di Inca. 

aleqiiia salaoa , vili, messicano 
nello stato dì S. Luis Poiosi. 

aceha, frazione del comune italiano di 
Campello sul Cliturnio, nell'Umbria, circond. 
e mandamento di Spoleto. 

alerà, comune spagn. nella prov. e 45 
miglia da Palencia. 
alesa.! a. Vedi Caliga, 
aceraia, vili. ita!, nel com. di Pon- 
tassieve, prov. e circondario di Firenze , sul 
monte omonimo, alla destra del fiume Sieve. 

aceraia ( Monte ) , vili. ital. nel co- 
mune di borgo S. Lorenzo, prov. e circonda- 
rio di Firenze. 

acerbo, antica città della Pannonia, 


sulla gran strada da Taurunum e Sirmium, 
per Siscia ad Aemona. Alcuni dicono che oc- 
cupava il posto dell’odierna Seussenburg sul 
fiume Gurk; altri ne cercano le rovine presso 
al castello Schiinherg. In ogni caso era vicina 
ad yGmona, cioè all’ odierna Lubiana, capo- 
luogo della Carniola (Tabula Peutingeriana). 

Ac-mniar», villaggio spagnuolo nella parte 
più meridionale della prov. di Zaragoza, di- 
stretto di Daroca, in paese collinoso e fertile, 
con 800 abitanti. 

acerenza, città italiana della Basili- 
cata, nel circondario di Potenza, 13 miglia 
nord-est da quest’ ultima e dalla ferrovia da 
Taranto a Napoli, quasi alle origini del fiume 
Bradano, che manda le sue acque in tributo 
al golfo di Taranto: in larga valle cinta a 
nord ed a ponente dagli Apennini. 

deuiueiu. Da Potenza fino alle colline e 
pianure di Acerenza e di Tricarico, i terreni 
sono calcari, con molte marne ed arenarie. 

Produzione. Il territorio del comune ha 
una superficie di 3,321 ettari in gran parte 
produttivi. Vi sono tratti di grande fertilità 
in cereali, vini e olivi. Ma l’aria è alquanto 
insalubre. 

L’ industria e il commercio non sono ri- 
stretti ai bisogni della città e dei pochi co- 
muni vicini; per cui nell'ottobre 1872 il go- 
verno apri in Acerenza un ufficio telegrafico. 

Co>trur.i»ne. Acerenza sta in parte so- 
pra una collina e può dirai fabbricata con 
una certa regolarità. Il castello la domina. 
Ha una grandiosa cattedrale del XII secolo; 
con seminario, avendo a titolare un arcive- 
scovo, il quale risiede però a Muterà. Non è 
illuminata a gas; nè ha bei caffè. 

storia. Era l’antica Acherontia, consi- 
derata dai Romani come punto importante 
di difesa della Puglia e della Lucania, perciò 
la fortificarono. 

Il re dei Goti Totila, nel 547 vi pose guar- 
nigione. Carlomagno nell' 800 fece demolire 
le sue fortificazioni. 

Nel medio evo fu sovente assediata e nel 
1090 incendiata da’ Greci e Saraceni contro 
i Normanni. Risorse dalle ceneri e cadde in 
feudo a magnatizie famiglie. Nel 1700 era 
in potere dei Pignatelli dopo aver passato 
sotto il dominio dei Ruffo, Barnota, Morra, 
Favrillo, Orsini e Pinelli. 

Popolazione. I 4,100 abit. del com. di 
Acerenza formano il centro del collegio elet- 
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torale politico N. 68, esteso 46,409 ettari con 
oltre 52,000 abit. che spettano ad 8 comuni 
e si aggruppano in 4 sezioni , avendo 780 
elettori inscritti. Di questi 115 sono del Co- 
mune di Àcerenza, il quale ha poi 155 elet- 
tori amministrativi e 20 consiglieri comunali, 

Àcerenza è pure capoluogo di una giudi- 
catura di mandamento che abbraccia nella 
sua giurisdizione tre comuni, cioè- quelli di 
Àcerenza, di Paimira, di Pietragalla con 14 a 
15,000 abitanti e che dipende dalla Corte 
d’Appello di Napoli, sezione di Potenza. 

Le opere pie del comune di Àcerenza (cap- 
pelle riunite per soccorsi agli orfani ed opere 
di culto) hanno una rendita di quasi 2,000 lire. 

Vedi il libro del signor E. Pani Rossi, 
Studi politici, amministrativi, economici sulla 
Basilicata. Firenze 1869. 

ackhmta, villaggio italiano nel comune 
toscano di Marradi, poche miglia in linea 
retta dalla ferrovia progettata fra Forli e 
Firenze, sebben separata della medesima per 
varie montagne che rendono la strada più 
lunga e scabrosa. Sta in un amena valle 
aperta a nord-est ; ed ha 400 abitanti dediti 
alla pastorizia più che all'agricoltura. 

aoer:no, piccola città italiana nel Prin- 
cipato Citeriore, Circondario di Salerno, 15 
miglia nord-est da questa città, e 5 da Mon- 
tecorvino, in una valle cinta da alti monti, 
percorsa dall' Ajello e dall' Avi30 che s' uni- 
scono nel Battipaglia. 

L' area del comuue è di 3,344 ettari, nei 
quali vi sono pascoli molti e buone terre che 
danno cereali e bel lino. Boschi estesi sono 
quei di Polveracchio, di Atizzano, di Colica, 
di Santoleo. 

Gli abitanti sono 3,100 incirca e fra essi si 
noverano 40 elettori politici: 110 ammini- 
strativi, 20 consiglieri comunali: Pietro Vezza, 
illustre medico filosofo, nacque in Acerno, fu 
vescovo di Salerno. 

Il vescovo di Acerno, uno dei 6 suflraganei 
dell’ arcivescovo salernitano, è vacante da 
varj anni ed amministra la diocesi l’arcive- 
scovo di Salerno. Abbraccia sotto la sua giu- 
risdizione ecclesiastica 0 parrocchie con 9,000 
cittadini, spettanti alcuni al Principato Cite- 
riore ed altri al Principato Ulteriore. 

Sonvi alcune opere pie ma di scarsa im- 
portanza. Una fucina e una fabbrica di carta 
trovami da molti anni in attività. La catte- 
drale e altre 2 chiese son degne di nota. 


Credesi che Acerno sia edificata sulle ro- 
vine dell'antica Picentia distrutta dai Romani, 
durante le guerre con Annibaie , però altri 
vorrebbero che le rovine del capoluogo dei 
Picentini fossero sotto il villaggio Vicenza 
non molto lontano da Acerno. Nel Medio 
Evo possedettero Acerno le nobili famiglie 
Terrascone, Bernio, Acerbo, Lauria; e dal 
secolo scorso i marchesi di Moscara. 

acero, frazione del comuue di Borgo- 
nasca, prov. genovese, circond. di Chiavari. 

acero, ( Madonna dell') fraz. del co- 
mune di Linzano in Belvedere prov. bolo- 
gnese, circond. di Vergato mand. di Porretta. 

acero di l, a’, fraz. del com. di Bor- 
zonasca prov. genovese, circond. Chiavari. 
acerra, città italiana. 

SOMMARIO, I, Posizione — lì. Produzione — III. Ac- 
que minerali — IV. Costruzione — V. Storia — '7. Re- 
ligione o beneficenza — VII. Collegio elettorale o Pretura 
— Vili. Popolazione — IX. Ribliografia. 

I. Poataionc. Giace nella Terra di La- 
voro, circondario di Nola, sette miglia a 
nord-est da Napoli, seconda stazione delta 
ferrovia di Napoli e Roma per Capua e 
Ceprano; a 15 chilometri da Napoli, e 30 da 
Capua, sulla riva destra dell’ Agno. 

IL Rz-ozi unione. L'area del comune è di et- 
tari 5,580 quasi tutti di grande fertilità e 
coltivati egregiamente. Vi sono in Acerra 
varj agronomi istruiti. È anche in parte una 
città manifatturiera. La prosperità economica 
di Acerra va crescendo a vista d' occhio; lo 
spaccio facile dei suoi prodotti nella grande 
metropoli vicina ajuta il suo benessere. 
Esporta melloni, poponi, legumi, vini leggeri 
ortaggi, grani e robbia. 

III. Acqzze Miuroii. Due fiumicelli che 
scaturiscono nelle vicinanze , il Moleta che 
nasce nel Monte Cancello a oriente di Acerra, 
e il Gorgone che nasce nel bosco di Calabri- 
cito e riceve il Mofeta, formano uniti l'Agno 
o Sagliano che si scarica nei Lagni regi, 
acque usate dai Romani come acidule e ria- 
doperate dal 1778 in poi. Oggi vi sono 16 
tinozze tre piscine. L'acqua di S. Giuseppe a 
17° 50° gradi è solforosa: l’acqua del Riullo 
17° è solforosa ferrata. L’acqua della Cercola 
a 16° è acidula solforosa. Giovano nelle aife- 
zioni erpetiche, nelle sifilidi, nelle neurosi, 
nello scorbuto, nei reumatismi; e si adope- 
ra la seconda per bagni, le altre due per 
bibita, facendone una considerevole esporta- 
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zione nelle provincia napoletane e special- 
nenie nella capitale Napoli, dalla quale nel- 
l'estate vi accorrono 6000 persone. 

IV. CtMtruzioue. Acerra è una città rego- 
lare con qualche eleganza: ha una bella catte- 
drale, alcuni palazzetti e antichi monumenti. 

Il clima è un po' insalubre, mancando l'a- 
ria marina di Napoli che temperi gli ardori 
del sole, e stando molte acque senza corso 
nei suoi dintorni, ma specialmente per la ma- 
cerazione delle canapi. 

V. storia. Si pretende che debbasi agli 
Etruschi meridionali la fondazione di Acerra. 
La città vicina nel bosco di Calabricito chia- 
mavasi Suessole. Annibaie distrusse Acerra 
nell'anno stesso della battaglia di Canne (Li- 
vio 23, 17). Risorse, fu colonizzata dai Ro- 
mani ai tempi di Augusto e innalzata al 
grado di municipio e prefettura. Il duca di 
Napoli, Buono, nell'anno 834, la devastò per 
privata vendetta. Ebbe ancora a soffrire nelle 
guerre fra i duchi di Benevento, di Capua e 
di Napoli, e allora cominciarono le acque a 
divenir paludi, le quali non vennero prosciu- 
gate che in parte dal conte di Lemos nel 
1600. Alfonso I e Ferdinando I l’assediarono 
al tempo della congiura dei Baroni. Nell’ul- 
timo secolo Acerra fu un feudo della famiglia 
Cardenas. Vedi Acerrae. 

VI. Rcllfcionu u beneficenza, 11 V6SC0V0 di 

Acerra, uno dei I suffraganei dell'arcivescovo 
di Napoli, ha sotto di sè 11 parrocchie con 

22.000 abitanti, tutti nella Terra di Lavoro. 

Il monte dei pegni di Acerra ha una co- 
spicua rendita e presta 17 a 18,000 annue 
lire al 6 per cento sopra pegni. 

Le tre opere pie di culto spendono ogni 
anno 1,500 lire in culto e 200 in beneficenza. 

VII. Colliislo elettorale o Pretura. Acerra 

è sede d’una giudicatura di mandamento, che 
non estende però la sua giurisdizione fuori 
del comune, e di un collegio elettorale N. 400, 
che abbraccia 45,000 abitanti sopra un ter- 
ritorio di 12,915 ettari, con 9 comuni, ag- 
gruppati in 3 sezioni, e 850 elettori inscritti 
dei quali 215 spettano al comune di Acerra. 

Vili. Popolazione. Nel 1872 si calcola di 

13.000 abitanti. L'aumento annuo è in media 
di 80 persone. L’ istruzione pubblica è bene 
organizzata. 

IX. ìiibiiogrnBn. Vedi L'Annuario della 
Ten'a di Lavoro, 1870, e i libri del signor 
G. Caporali (Ricerche fisiche, statistiche , to- 


pografiche, storiche sull'Agro acerrano, 1862, 
Napoli. Delle acque minerali della Campania , 
1861). 

aeerrae, sul Glanis, importante città 
dell'antica Campania (Plinio 3, 5, 9. Virgilio 
Geo. 2, 225. Strabone 5, 217, 249. Ricevette 
una delle prime il diritto di cittadinanza 
romana. (Livio 8, 14) e fu da Annibaie di- 
strutta pel suo fedele attaccamento a Roma. 
Sulle colonie agricole che vi fondarono i Ro- 
mani, dopo istituito Tlmpero, si può leggere 
Frontino , de Colontis , pag. 102 , ma ebbe 
sempre a soffrire dalle subitanee escrescenze 
dal fiume Glanis. Ora porta lo stesso nome. 

ACBiiuAiì, piccola fortezza dell' antica 
Gallia Transpadana, nel territorio di Lodi 
odierna. Era sulla strada da Mediolanum a 
Cremona. Mannert pag. 170 sostiene che é 
la Pizzighettone d’ oggidì; altri la cercano 
nell’attuale Gera. Ne parlano Virgilio Geo., 
2, 226, la Tabula Pettieng. presso Polibio 2, 
34, e Stefano Bis. pag. 146. I Greci scri- 
veano Acerra: e cosi la distinguevano benis- 
simo dall'odierna Acerra napoletana che dice- 
vano Acer®. Bisogna pure non confonderla con 
Acerra: Vatrim ossia con Acara. Vedi Acara. 

acerris, antica città d'Hispania a sud 
dalla parte mediana dei Pirenei, nel paese 
dei Lacetani, forse T odierna Gerri, borgo di 
Catalogna. 

acerveo, nome latino del vili, fran- 
cese di Chérence (dip. Senna e Oìse). 

acery o asseree, piccola città del- 
l'Indostan, nella presidenza di Bombay, nel- 
l’antica prov. di Aurengabad , 13 miglia dal 
mare e 52 ponente dalla stazione Nassick. 
della gran ferrovia in costruzione, che dal set- 
tentrione scende a Bombay, in vasta pianura, 
paese acquistato dagli Inglesi nel 1810, abi- 
tato da Mahratti di lingua derivata dal san- 
scrito, e di grande fertilità in ogni specie 
di tropicali prodotti. 

aces, ( Santiago d') vili, spagn. nel co- 
mune di Canniamo, sulla sinistra del Nalon 
provincia a 14 miglia da Oviedo con 360 abit. 

aces, fiume dell'antica Hyrcania orien- 
tale verso la Parthiene, attuale Tartaria del 
sud e Persia nord-est (F.rodoto). 

acesa, città della Macedonia antica, se- 
condo Stef. Bizantino nella prov. più meridio- 
nale, confinante colla Tessaglia, detta Pieria. 
Chiamossi anche Acesamene da uno dei re 
della Pieria che la fondò. 
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. acesia, regione dell’ isola di Lemnos, 
dove nel quarto secolo av. G. C. ricuperò la 
salute il poeta comico Filottete , come assi- 
curava il retore Filostrato, che visse nel terzo 
secolo av. G. C. 

acesines, nome antico dell'attuale fiu- 
micelio Alcantara, presso Taormina in Sicilia. 
Avea ai due lati le città di Tauromenium e 
di Naxus, ed era detto anche Asines o Asi- 
nina (Plinio 3, 8, 14; Tucidide, 4, 25); Ap- 
piano lo chiama Onobalas (B. C. 5, 100). 

aoesinics, gran (lume nell’India antica, 
influente di sinistra dell' Indo. Nel solstizio 
d'estate sortiva dal suo letto come il Nilo. 
Aveva rive fertilissime in parte e nel rima- 
nente coperte da grossissime canne abitate da 
serpenti. 

Fu pericoloso per la flottiglia di Alessandro 
il Grande, come ce ne assicura Quinto Cur- 
zio: il greco conquistatore prima d'abbando- 
narne le sponde vi fondò la città Bucefalia, 
chiamata cosi in onore del suo cavallo. 

Erodoto lo chiama Acis, da non confon- 
dersi con quello di Sicilia (3, 117. Vedi pure 
Plinio 6 , 2 a 33; Armano, Anab, 5, 4, 0, 8; 
Stradone 692 e seg.) 

Il suo nome odierno è Tcenaub o Dshenab. 

acesinus, fiume dell’antica Scythia,che 
secondo Plinio influiva nel Borysthenes. 

acesta, cosi chiama Virgilio Eneide 5, 
la siciliana Segesta. 

aceste, fiume dell* India antica, vedi 
Acksines. 

acetira, vedi Accettdra, comune ita- 
liano. 

aceto, vili. ital. nella prov. d’Alessan- 
dria, comune di Rosigliano Monferrato. 

aceto (all'), vili. ital. nella prov. e circ. 
di Sondrio, mand. di Chiavenna, comune di 
Campodolcino. 

acetosa, vedi Acqua Acetosa. 

acetosa il’), fonte minerale in Corsica, 
nel circondario di Corte, comune di Orezza. 

aceuche, (el) (pron. el Aseucie), vili, 
spagnuolo nell’ Estremadura settentrionale , 
18 miglia est-nord-est da Alcantara e poche 
miglia dalla riva sinistra del fiume Tago in 
vallata aperta al sud-ovest, fra amene col- 
line. 

acey (pron. Asèf), celebre abbazia di Be- 
nedettini nella Franca contea, diocesi di Be- 
sanzone, fondata nel 1130 e distrutta dalla 
rivoluzione francese. 


aceykghor, vedi Asseergor, città 
dellTndostan. 

Acri, borgata persiana, 30 miglia ovest 
da Cazbin, alta 5,000 piedi parigini sul livello 
del mare (secondo la spedizione di A. Lemm)i 

Adi o a a cu, vili, tedesco in Baviera, 
nella giurisdizione di Immeustadt, sul confine 
col Voralberg (austriaco), 3 miglia sud dalla 
stazione Staufen della ferrovia Augusta a 
Lindau, sul fiumicelio Weissach , che sbocca 
nella Bregenzer Ach. Ha 270 abitanti. 

ach o aach, vili, tedesco nel Baden, 
distretto di Pfullendorf, circolo del Lago, 
4 miglia sud-ovest da Pfullendorf, sul confine 
col principato prussiano di Hohenzollern. 

a cu (pron. Ah) o aach, nome di molti 
fiumi tedeschi tutti brevi e di scarsa impor- 
tanza vale a dire: 

I. bagna Memmingen città bavarese e si 
scarica nellTUer; 

II. nel Wùrtemberg. circolo del Danubio, si 
scarica nella Blau a Blaubeuren, 8 miglia po- 
nente da Ulma; 

III. nella Svevia bavarese, distretto di Gunz- 
burg, sbocca nel Danubio presso la piccola 
città di Leipheim (pron. Laipaim ); 

IV. nel Baden, circolo del Lago, sbocca 
presso Uberlingen ad Unter-Uhldingen: dì- 
cesi anche Seefelder-Aach o Ach di Seefeld. 
È lungo 30 miglia e riceve a sinistra un in- 
fluente omonimo. 

V. 10 miglia nord-ovest dal precedente, 
detto anche Stockacher-Aacli, o Ach di Sto- 
ckach: gettasi nel lago di Costanza all'estre- 
mità occidentale del ramo di Uberlingen; 

VI. nel Wùrtemberg, scaricasi nel lago di 
Costanza presso la città e stagione ferrovia- 
ria di Friedrichshafen, dicesi anche Aach di 
Urnau; 

VII. nel Wùrtemberg, circolo del Danubio 
distretto di Riedlingen, sbocca nel Danubio a 
Zwiefaltendorf dopo aver traversata la grotta 
di Federico; 

Vili, nel Wiirtemberg, circ. del Danubio, 
3 lunghi influenti di sinistra e 2 più brevi di 
destra del fiume Schussen, che 4 miglia sud- 
est da Friedrichshaven si getta nel lago di 
Costanza. Nelle loro valli e lungo la Schussen 
si trovano parecchie torbiere; 

IX. nel Voralberg, bagna Dornbirn e finisce 
nel lago di Costanza, 6 miglia sud-ovest da 
Bregenz ; 

X. nel Voralberg , lungo 28 miglia , sboc- 
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canto presso Bregenz nel lago. Uno dei suoi 
influenti è la Weissach o Aach bianca; 

XI. nella Svizzera, cant di Thurgau, sbocca 
nel lago di Costanza a Rotnanshorn. 

ach, vili, austr. nel circ. deirinn, presso 
Burghausen, di Baviera, in fertili colline di 
terreno eocenico, coronate da un bel castello 
in rovina. 

La popolazione di 700 abitanti è tutta te- 
desca cattolica. 

-A.CTH.A. (pron. Aha), fiume tedesco in Ba- 
viera, paralello al Lech che nasce 3 miglia 
est da Augusta e sbocca presso Rain alla de- 
stra del Danubio dopo un corso di circa 24 
miglia. Fra la bocca dell’Acha e quella del 
Ledi che venivano difese dal generalissimo 
austriaco Tilly, questi assalito da re Gustavo 
Adolfo, che la vittoria accompagnava daper- 
tutto, ricevette una palla che in 3 settimane 
lo condusse alla tomba. 

Era il 20 aprile 1632 e non ancora compì- 
vasi un anno dal saccheggio, dal massacro, 
dall'incendio, cui qqel feroce avea sottoposto 
la fiorente città di Magdeburgo. 

acha, ruscello paralello all'Acha mag- 
giore e poche miglia est dal medesimo fiume, 
che influisce pure nel Danubio. 

acha (Sierra de), catena degli Stati Uniti 
nel Nuovo Messico, che separa il bacino del 
Colorado di California da quello del Rio del 
Norte. 

achaal, città dell'antica Arabia Felix, 
detta anche Chaalla secondo Strabone, che 
non ne precisa il luogo. 

acha amaxsaja, vili, peruviano nel 
territorio di Chilques. 

achabaca, distretto dell' antica Asia 
Minor, fra la Lydia e la Caria, al nord del 
fiume Maeander, al sud dell’ odierna Aidin 
dove oggi arriva la ferrovia di Smirne. 
achabib, vedi Achsib. 
achabitos , montagna nell' isola di 
Rodi. 

achacache, vili, della Bolivia, dip. 
della Paz, presso il lago Tititaca in una de- 
liziosa vallata che nutre molto bestiame. 
.a.<jh.a.iìa., regione dell'antica Grecia. 

SOMMARIO : *= I, Vari Dorai successivi e confini — li. 
Superficie — III. Montagne — IV. Fiumi — V. Bi- 
bliografia — VI. Popolaxione e forma di governo — 
VII. Città — Vili. Storia politica e civile. 

I. Nomi e confluì. Nei tempi più antichi 
che la storia ricordi questa regione si chiamò 


Aigialos o Aigialeia; più tardi al tempo di 
Omero Achais gaia o Achaia. 

Confinava al nord col golfo di Corinto (Co- 
rinthiacus Sinus), ad ovest col Mare Jonicum, 
a sud coll'Argolis, coll'Elis e coll'Arcadia; ad 
est col territorio di Corlnthus e di Sicyon. 

II. Superficie. Era lunga da Sicyon al 
promontorio Araxus miglia 52, larga da 8 a 
20 e la superficie totale poteva calcolarsi ad 
ettari 214,735. 

III. Montucnc. Piana in gran parto era 
la costa; la parto media s'innalzava a ter- 
razze ; la meridionale era elevata e dirupata, 
però verso l'Elis non molto. 

Chiamavasi Erymanthus la catena che la 
separava a sud-ovest dell'Arcadia; Cyllene 
quella che la dividea dall'Arcadia a sud-est. 
Staccato da questi ed isolato presso la città 
di Patrae sorgea il Monte Panachaicus. 

I promontori principali, oltre l’ Araxus, 
erano il Rhium ed il Drepanum. 

IV. Abiurai. Moltissimi fiumi e ruscelli 
irrigavano la metà nord-ovest, tutti più o meno 
soggetti ad escrescenze irregolari nella sta- 
gione piovosa ed apportatori di gravi danni 
alle campagne. 

I principali erano lo Sythas sul confine o- 
rientale, il Crathis ora Cratu, ed il Pirus ora 
Kameniza. 

I secondari erano il Crius (ora Cassiatico). 
il Buraicus (ora fiume di Calavrita) il Cery- 
nites presso Cerynia (ora Bocusia o Bufusia), 
il Selinus presso Aegium capitale dell'Achea 
ad ovest di Helice, (ora fiume di Vostizza), 
ed il Phoenix (ora Satmenico), il Meganitas 
come il precedente a oriente di Aegium, a- 
desso Gaidaro-Pniklis; il Bolinaeus presso 
Bolina ; il Selemnus, adesso fiume di Kastritzi; 
il Charadrus, adesso fiume di Velvitzi; il Mi- 
lichus, oggi secondo Leake fiume di Sykena 
e secondo Boblaye fiume diVundeli; questi 
tre ultimi ad oriente di Patrae posti presso 
al Glaucus (ora L&oka) ; finalmente, presso al 
confine con l' Elis, il Larisus (ora o il Mana 
o l’Oriolo). 

V. nibiiooruiin. Quasi tutti i classici par- 
larono dell'Achsea e ne danno per ordine cro- 
nologico l'indicazione; 

Omero Iliade 3, 65; 2, 576; 1, 254 e sulle 
varie città deH'Achma 2, 573 a 575; 8, 203; 
13, 21. 

Erodoto 1, 145 a 148; 6, 34; 7, £4. 

Tucidide 1, 3, 2, 9 ; e sulle città 7, 34, 86. 


Dìgitized by Google 



ACHAEA 


- 1M - 


ACIIAEA 


Senofonte sulla città di Olurus 7, l i, 17. 

Skylax 15. 

Polibio 2, 41 ; e sulle diverse città 4, 8, 59 ; 
5, 93, 102 ; 8, 5, 13, 04. 

Stradone 8, 3C5, 371, 383 a 889: 9, 440; e 
sulle città 1,8, 54, 59, 337, 342, 371, 384, 380. 

Livio 27, 32; 28, 7, 8; 31, 25; 32, 5, 22, 35, 
25; 36, 21, 55; e sulle città e la storia 38, 30; 
27, 39, 36, 21; 41. 23; 42, 44. 

Diodoro 10, 37. 

Ovidio Metani. 15, 293; 6, 417. 

Cicer. ad Fani. 3. 17; 7, 28; 16, 1. 

Cesare B. C. 3, 55. 

Plinto 4, 5, 6; 2, 103, 106 e sulla città 2, 
92, 94. 

Tolomeo 3, 16; 5. 

Pausania 7, 1 a 35; 2, 18; 8, 17 e sulle 
città 2 12, 2; 5, 7, 3, 7, 22, 26. 

Stefano bizantino 145 e sulle città 173, 
258, 514, 577, 607. 

VI. l*opolaKtono e governo. Dai diversi 

indizi che se ne hanno dai classici autori non 
si possono stimare a più di 35,000 gli abitanti 
dell’ Adisca, dei quali quasi metà erano schiavi: 
poco più di un abitante ogni 6 ettari, propor- 
zione meno favorevole della provincia più de- 
serta dell'attuale Regno d'Italia. L' aumento 
di popolazione fu lento per le tante colonie 
estere che si fondarono. Le città erano tutte 
sui 1000 a 1500 abitanti, meno Aegium, sede 
del Consiglio della Lega e del stratego ossia 
generalissimo, e capitano generale della mede- 
sima. 

Il Consiglio della Lega era formato dai de- 
miurgi di ciascuna città. 

Le proposte del capitano generale doveano 
essere sottoposte all’ esame dei demiurgi; i 
quali pronunciavano sulla pace, sulla guerra, 
sulle alleanze, sulla legislazione generale alla 
Lega; eleggeva gli ambasciatori ed i magi- 
strati superiori fra cui il capitano generale 
ed il cancelliere o segretario della Lega. 

Cosi si riunivano i vantaggi d'un forte po- 
tere centrale e di un perfetto decentramento 
amministrativo. 

Le assemblee ordinarie si tenevano ogni 
anno in primavera. I demiurgi avevano voto 
deliberativo, gli altri deputati consultivo sol- 
tanto (Bodin JRepubb. I. 7). Nelle deliberazioni 
sulla guerra o pace il capitano generale non 
votava perchè stratego. 

La Lega Achea formava piuttosto uno stato 
federativo che una confederazione di stati; 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


era perfettamente accentrato il governo ; stesse 
monete, e misure, stesse leggi politiche e ci- 
vili in tutto il territorio confederato. 

Tra queste ne noteremo tre degne di ri- 
cordo. 

Era proibito d'accettare verun presente da 
un principe straniero. Era proibito ai Mace- 
doni di stabilirsi in Aduna, dopoché re Filippo 
minacciò la libertà greca. Il marito di donna 
adultera era liberato dall'obbligo di mante- 
nerla e di soccorrerla (Filangieri 1. 4). 

Tutta l'Achsea avea le stesse feste, giuochi 
ed oracoli. Giove era adorato in vari templi ; 
la rappresentanza del suo sacerdozio era con- 
ferita al più bel giovinetto del paese. 

Molte erano le scuole. 

Le leggi votate dall'assemblea e i trattati 
conchiusi con popoli o principi stranieri ve- 
nivano incisi sopra apposite colonne. 

Alle volte si tenevano anche comizi popo- 
lari nei quali intervenivano tutti i cittadini 
liberi che avessero compiti gli anni trenta. 
Uno se ne tenne in Argo ed uno in Corinto. 

Per 25 anni vi furono 2 capitani generali, 
ma si ridussero poi ad uno solo, Le sue fun- 
zioni duravano due anni, ma poteva essere 
rieletto ed Arato lo fu per 16 volte. 

VII. cut*. Aegium capitale era proprio 
nel mezzo della costa settentrionale, e nel 
suo tempio di Giove radunavansi i Consigli, ora 
dicesi Vostiza. Avea ad oriente e a poca di- 
stanza Helice, capitale antica, superba pel suo 
tempio di Poseidone; più lungi Aegira sul 
Crathis, ora Paleocastro; ^Eg;e alla bocca del 
Crathit; Dura fra zEgie ed Helice in cima ad 
un monte 40 stadi dal mare; Pellene pure su 
un monte e lontana 60 stadi dal porto di 
mare Aristonaut»; Phelloè e Gonussa poco 
distanti; finalmente Olurus all' estremo con- 
fine orientale. 

Ad occidente di Aegium trovavansi le se- 
guenti città achee: Rhvpes o Rliypie 30 stadi 
lontana e presso la costa; EriDeus o Erineum 
60 stadi da Aegium pure sul mare: più lungi 
sul promontorio Drepanum erano fabbricate 
Bolina ed Athanw Fichos; poi fra il capo 
Drepano e il fiume Selemno sorgeva dalle 
acque Panormus, ora Teckieh: sul Seiemnus 
presso al capo Rhìum era Argyra; indi Pa- 
tra 1 , ora Patrasso, e all'estremità occidentale 
della costa settentrionale Olenus e Dyme, la 
prima alla foce del Pirus, la seconda 60 stadi 
ad est del capo Araxus. 

Lisp. a . 
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A sud-ovest di Aegium fra i monti erano 
edificate Leontium, Trìtrea e Pharaj (ora Pre- 
veso). 

Vili, storia. Gli Elleni Joni piantarono 
le prime colonie nel paese che, per essere sulla 


duto patrimonio, e Jone il quale sposò la figlia 
del re di Aigiaiaea e gli succedette sol trono. 
Alcuni vogliono che l'Achea traesse il nome 
dal figlio di Huthus, ma non è verosimile, es- 
sendo suo fratello Jone che regnò nell’Agia)- 



Acaraanes. — Oli Acnrnani ai resero celebri nella lotta contro gli Etolj et i Romani. (Pag. 113) 


costa, dissero Aigiahea e che era quasi disa- 
bitato nel decimoquinto secolo avanti l’èra 
volgare. 

Huthus figlio di Elleno re di Tessaglia, 
scacciato dai suoi fratelli, genero del re di 
Atene Eretteo, ebbe due figli: Acheo il quale 
combattè in Tessaglia per ricuperargli il per- 


lea e non Acheo, e lo prova Omero che chiama 
sempre Aigialea il paese che descrivemmo 
senza dargli mai quel nome che ora porta e 
che gli venne applicato molto più tardi. 

I discendenti di Jone gli succedettero re- 
golarmente fino a che i Dori conquistarono 
il Pelopponeso. Allora i Joni emigrarono nel- 
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l'Asia Minore e alcuni abitanti Dori di Argo 
e di Lacedemone, elle erano chiamati Achei, 
s'imi>adronirono della costa meridionale del 
golfo di Corinto, verso il 1100 avanti l'èra 
nostra. 

Energici difensori della propria indipen- 
denza. gli Achei non si mischiarono nelle fac- 
cende dei popoli vicini e vissero in pace per 
vari secoli, governati da monarchi della di- 
nastia di 'risamene figlio di Oreste Lacede- 
mone, l’nltimo ilei quali fu Gige: ìndi aboli- 
rono la monarchia , istituendo quel governo 
federativo repubbiicauo che abbiam poc - anzi 
analizzato. 

Anche durante la guerra del Pelopponeso 
che coubattevasi alle loro porte (dal 1.11 al 
404 avanti G. C.) gli Achei seppero tener lon- 
tano il flagello della guerra, soccorrendo ora 
Atene ora Sparta a seconda la prudenza con- 
sigliava, e più sovente la vicina Sparta, ma 
senza inimicarsi di troppo l' altra parte. Nel 
394 contribuirono alla vittoria di Cheronea 
assieme ai Corinti. 

Dopo la battaglia di Leuctra nel 371 gii 
Achei furono scelti ad arbitri dai Tebani nelle 
loro contese con Lacedemone, per la loro ri- 
putazione di buona fede e di moderazione. 

Il vincitore di Leuctra obbligò gli Achei a 
non combatterlo, sospettando che pendessero 
verso Sparta perchè era forte presso di loro 
il partito Lacedemone. Allora una lotta civile 
s'impegnò, ma fu soffocata quando nel 300-33(3 
Filippo re di Macedonia minacciò le repubbli- 
che greche. 

Alla morte di Alessandro il Grande gli A- 
chei ebbero la gloria di rianimare la Grecia 
alla libertà e divenirne la potenza dirigente. 

Nel 280 scacciarono i presidi Macedoni e 
nel 200 diedero alla Lega Achea l’ultima or- 
ganizzazione. 

Aratos di Sycione, dopo aver rovesciato il 
tiranno Nicocle della sua città, liberò Corinto 
dalla occupazione Macedone e la fece entrare 
con Sycione, Megara, Troezene , Epidauro 
ed altre città nella Lega Achea , della quale 
fu eletto per 17 volte di seguito a capitano 
generale. 

Negli ultimi anni però egli abusò del suo 
potere e per invidia di Sparta che, retta da 
Agide IV e da Cleomene III, tornava a risor- 
gere, pose la Lega Achea sotto la protezione 
di Antigono Dosone re di Macedonia e gli 
consegnò l'Acropoli di Corinto, ottenendone 


appoggio per prendere Argo agli Spartani e 
distruggere Mantinèia. Il re macedone, dopo 
la battaglia di Sillasia, entrò vittorioso in 
Sparta medesima, vi ripristinò gli Efori e l'o- 
ligarchia e costrinse Sparta ad entrare nella 
Lega Achea da lui protetta. 

Durante il regno del figlio d'Antigono Go- 
nasta, Filippo III, dal 221 al 215, gli Achei 
per 0 anni fecero guerra agli Etolj per causa 
di un bottino di guerra mal ripartito nella 
Messenia, durante la spedizione comune contro 
Sparta. Cosi gli Achei caddero nei vizi de- 
gli altri Greci e poco a poco si sarebbero di- 
laniati a vicenda.se non fosse stato eletto a 
capitano generale della Lega Filopomene nel 
213, il quale vinse i Lacedemoni a Mantinèia 
uccidendone di propria mano il tiranno Ma- 
chanìdas nel 20(1. 

Diciotto anni dopo, nel 188, Filopomene 
andò a Sparta, dove l’avventuriere Nabis era 
stato battuto poco prima dagli Etolj e, fa- 
cendo scannare 80 fra i cittadini più di- 
stinti, costrinse di nuovo l'altera Sparta ad 
entrar nella Lega Achea e anzi ad assumere 
tutte le leggi achee. 

I Romani colsero l'occasione per trar par- 
tito dalle contese dei Greci, e quando i Mes- 
sene obbligarono Filopomene prigioniero, che 
per 30 anni era stato stratego degli Achei, 
a bere il veleno (183), la lega Achea cadde 
in isfascio, ed i Romani cominciarono ad im- 
padronirsi della Grecia; lo stratego Licorta 
non valse ad impedirlo. Furono ancora eletti 
capitani generali della lega Achea, Damocrito, 
Dico e Critolao, e valorosamente si combattè. 
Ma quando nel 140 L. Mummius, colla vit- 
toria di Leukopetra, prese Corinto, la Grecia 
intera divenne provincia romana, e fu assog- 
gettata al Luogotenente della Macedonia. 

Cosi la lega Achea fu l’ultimo guizzo di 
luce della Grecia eroica. In riconoscimento di 
questo ed anche per avere l'amicizia degli 
Achei , i Romani diedero all' intiera Grecia 
conquistata il nome di provincia Aduna e si 
dickiarono protettori della lega. 

Mentre però affettavano di trattar bene il 
popolo intiero, nulla trascuravano per rendere 
impossibile ogni ribellione e per far sparire 
dalla scena i demiurgi ed i cittadini più in- 
fluenti della nazione. 

Callicrate, ultimo capo della confederazione, 
loro servì di stroraento. Con bassa perfidia 
questo ateniese denunziò ad un senatore ro- 
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mano, inviato nella Grecia, i suoi rivali più 
illustri e temibili , e mille Achei furono in 
conseguenza condotti a Roma per essere giu- 
dicati; indi vennero distribuiti a domicilio 
coatto in differenti città. Vane riuscirono per 
molti anni le suppliche dei loro parenti ed 
amici. Dopo 17 anni non ne restavano che 
300, e fra questi Io storico Polibio, i quali si 
lasciarono in libertà e tornarono nella ben 
cangiata patria (nel 150), avanzi ormai impo- 
tenti a ridestarne lo spirito d’indipendenza. 

Opere migliori: 

Ott. Mììiaer. Die Dorier. II, 423-429; 

Merlckeh, Achalcorum, libri tres, Darm- 
stadt 1837; 

Leake. ìlorea, II, pag. 110-103 ; — III, 182- 
228 e 382-420; 

R. Rochettb, Ètablissemenl dcs colonies 
grecques. II. 75 e seg., per le molte colonie 
degli Achei all' estero , di cui le quattro che 
portavano il loro nome erano in Cipro , in 
Misia e due nella Sarmazia ('); 

Helwino, Gescliichte des AcMischen 
Bttndes. 

(Per gli avvenimenti del medio-evo e per la 
condizione odierna dell’Achsea, vedasi Achea). 

acha:i della Sarmatia asiatica, ivi emi- 
grati dopo le guerre di Troja ; occupavano 
500 stadi della costa del Pontus Euxinus, fra 
i Mardi e Cercata?, nel paese degli Abasci 
dell’evo medio e moderno (Plinio, 0, 5; 5, 
11, 12; Strabose, 495). Il distretto setten- 
trionale conteneva la città Phanagoria e l'o- 
dierna Taman, che il russo poeta Lermontow 
rese celebre per la sua avventura e chiamò 
la più brutta città dei Cosacchi del Mar Nero. 

ACiiyKORUM littts, costa dell’isola 
di Cipro sull’odierno golfo di Jalousa, dove 
si trovava l'antica città di Aplirodisium, rim- 
petto a Salamis, dalla quale distava 7<i stadi. 
Ne parlano Strabone, 14, 082; Tolomeo, 4. 

ACH^ORUM PORTUSO ALE- 

ctor, città marittima dell’antica Sarmatia, 
poco lontana dalla sponda destra del fiume 
Iiorysthenes , circa 240 stadi dalla sua foce, 
fra Olbia e il Dromos Achilleos, nella foresta 
Hylaea. 

Oggi chiamasi Oczakow. 

Della Foresta Hylea, che sulle carte russe 


(1) Di queste colonie parleremo a suo luogo, e 
di tre delle principali fra poco. 


antiche è segnata col nome di Foresta Nera, 
rimangono tradizioni e leggende negli abitanti 
delle steppe Nogaiche, distr. di Jamboylouck. 
e se ne vedono ancora traccie. 

(Heeren, Ideen. I, 2, pag. 272; Ivòhler, 
Memoires de l'Academie de Sainl Peters- 
bow’u, voi. X, pag. 655; Koiil, Siiti Russland, 
I, pag. 75). Lindner iScylhien, Stoccarda 1811, 
pag. 41) sostiene con non plausibili ragioni 
che sulla riva occidentale del Dnieper vanuo 
cercate le rovine deU'Aclut'orum Portus. 

ACHAIORITM PORTITS di MySÌa , 
baja fra i promontori Sigeum e Ahoctum, ora 
chiamata KaranlikLiman (Strab., 13, pag. 595; 
Plinio, 5, 30, 33; Mela, 1, 18, 3). 

aciiaìm^ , piccolo popolo dell' antica 
Lybia Interior, a sud degli Odrangitic. 

Aczr^icuss, fiume dell'antica Sarmatia 
asiatica, che formava il limite fra gli Zichi 
ed i Sannigie; sboccava nel Pontus Euxinus 
(Arriano Per., 18). 

achakalaja, uno dei principali rami 
che forma il Mississipì prima di gettarsi nel- 
l’Atlantico. 

achaeah o ashafas, isolette d’A- 
rabia nel Mar Rosso, 30 miglia 3ud-ovest dalla 
città di Abu-ArUh , al cui principato appar- 
tengono. 

ACHAGVA8 (pron. Asciaguas), indiani 
sul confine fra le repubbliche di Nuova Gra- 
nata e di Venezuela, abitanti fra i fiumi Ca- 
sanara e Meta e anche al di là, verso setten- 
trione , più dentro nel Venezuela , in paese 
piano e boscoso, di caldissimo clima. Furono 
convertiti al cristianesimo nel 1622. Sono 
parte nomadi e parte agricoltori. 

Molti meticci abitano tra essi, e ne hanno 
gli occhi obliqui e i nerissimi ispidi capelli , 
ma bianca e non bronzea la pelle. 

Vari villaggi ed uua città abitano gli in- 
diani Achaguas. 

Il terreno è fertilissimo, ma quasi incolto. 
Piove per due stagioni, da l.° marzo a l.° lu- 
glio, e da 1." ottobre a l.° dicembre. La tem- 
peratura varia sovente di 8 gradi nello stesso 
giorno, rinfrescandosi dopo una pioggia. 

achaguas , città della repubblica di 
Venezuela, a settentrione degli indiani Acha- 
guas, nella pianura fra il Chire e l'Apura, 
ambo influenti di sinistra deH’Orenoco. È pic- 
cola ma regolare; ha due larghe vie che s’in- 
crociano ; è bagnata da un piccolo influente 
dell'Aranca, il qual ultimo 47 miglia sud-est 
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si getta nell'Orenoco. L’Apura corre 10 miglia 
nord dalla città. 

achaiacai*a, antica isola dell'Eufrate 
nella Mesopotamia, con un piccolo forte. 

vili, ex-francese nel dipart. della 
Meurthe, circond. di Chateau Salins, ora nella 
Lorena tedesca, circ. di Salzburg (nome te- 
desco di Chateau Salins), a 7 miglia nord- 
nord-est da Salzburg. Ha 500 abitanti. Nei 
dintorni sono vaste cave di pietra. 

achais, antico nome dato sovente a 
tutto il Pelopponeso prima deU’immigrazione 
di Pelope e specialmente da Ombro (Iliade, 1, 
25-1; Odissea. 13, 2-19; I)ion. di Alio., 1, 25). 

AciiAis o 1 1 i'.raci.ka, città antica 
dell’Hyrcania, fondata da Alessandro Magno 
e riedificata da Antioco. 

aciiaj a., città che Strauone, li, pag. 516, 
senza concordare con alcun altro geografo 
dell’antichità, pone neH'Aria. 

ackaja, vedi Acha.e per l'antica ed 
Achea per la moderna. 
aciul, vedi Achei.. 
achai.au o akai.au, paese ad est 
di Tyrus e di Aca, a poca distanza dal mare 
Mediterraneo, nell’ antica Palestina, abitato 
tribù dalla giudea di Asser. 

achalganj , piccola città dell’Indostan, 
ex-regno di Audh, distr. di Bainswarra, poco 
lungi dal Gange, in territorio fertilissimo, con 
4,000 abitanti, di stirpe e lingua hindustani, 
per sei settimi bramisti, per un settimo mu- 
sulmani. 

ACHALICCI 0 TX CHALICCI , popolo 
dell'antica /Ethiopia , secondo Tolomeo ed 
Ortelio. 

achalkalaua, vili, colonizzato dai 
Russi nella Transcaucasia, Giorgia meridio- 
nale, 17 miglia nord dal confine colla Turchia 
asiatica, in valle alta 1,700 metri sul livello 
marino, 60 miglia sud-sud-ovest da Tiflis. . 

achalkauaki, vili, della Transcau- 
casia sopra un piccolissimo influente di destra 
del fiume Kur, in valle alta 000 metri sul 
Mar Nero, sul 02° 8 long, est e 41° 50 lat. 
settentrionale. 

a'chalm, cast, tedesco nel Wurtemberg, 
3 miglia nord-est dalla città di Pfulligen, 
1 '/> miglia nord-ovest dalla borgata Ehningen 
ed 1 '/« es t da Reutlingen e dalla ferro- 
via Stoccarda-Sciaffusa , fabbricato sopra un 
monte conico alto 2,180 piedi, sul pendio del 
quale trovasi pure l'ovile reale di merinos, 


con capre di Cachemire e di Angora. (Pron. 
Ahalm .) 

ACHAI.7.IK , città della Georgia nella 
Transcaucasia russia, un giorno capoluogo di 
pascialicato, a 10 miglia nord dal confine col 
turco impero, in paese alto 1,000 metri sul 
mare, alle origini del fiume Kur, che bagna 
poi Tiflis , costruita sopra un monte e cinta 
da fortificazioni, che i Turchi nel 1853 (4 no- 
vembre) strenuamente difesero contro i Russi. 

Il suo clima è temperato e i dintorni pro- 
ducono orzo ed uva. 

Gli abitanti sono 16,000 armeni, russi, geor- 
gi, ecc., e dipendono dall’arcivescovo di Tiflis, 
essendo i Turchi e gli altri musulmani emi- 
grati in gran parte quando la Russia conquistò 
il paese. Prima del 1820 Achalzik era l'emporio 
delle belle giorgiane e grusiane che si ven- 
devano ai Turchi, come Anapa era l’emporio 
delle veneri circasse ed abascie. (Pr. Ascialìlk.) 

achamiione , borg. negra in Guinea 
a 9 miglia da Axim , con 3,000 abitanti, un 
dì colonia olandese, dal 1871 spettante agl'in- 
glesi. 

ac'handuk (pron. Ascianduk), vili, nella 
Ciscaucasia russa, 42 miglia a nord dal monte 
Elbruz, sul -11° 2° lat. e sul 60° 3° long, est, 
nel paese dei Kesser Abasci, ora emigrati in 
gran parte. 

achaivixìksis , antico popolo della 
Scytbia. 

achaxis, città dell’antica Arabia. 

aciiam.ikoi , vili. d'Asia Minore sul 
Bosforo, all’est di Scutari, dalla quale città 
è separato mediante i palazzi estivi di Be- 
glerbey , di Rizapascia , e il piccolo villaggio 
Istavoros. Gli abitanti sono greci. 

achaxti, vedi Ascianti. 

Acn ai* (pron. Asciap), vili, russo nel go- 
verno di Perni, distr. di Okliansk, sul Polon- 
dennoi. 

Sebbene a circa 100 miglia ponente dalla 
cima degli Urali metalliferi, è ancora in paese 
ineguale e fornito di una ricca miniera di 
rame, che ne dà 100 quintali all’anno. 

Coltivasi segale, orzo, avena, patate e lino. 

Vasti sono i pascoli e i boschi. Il numero 
dei bovini supera quello delle pecore e dei 
porci. 

Il clima è rigidissimo e affatto continentale. 

La popolazione spetta alla razza mista russo- 
finnica , ma è completamente russificata. Ha 
1,200 abitanti. 
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Dall’ emancipazione dei contadini iniziata 
nel 1803 i progressi sono visibili. 

ACHAK 0 «KiiA.it, borg. dell’Asia Mi- 
nore , 17 miglia nord-ovest da Karamuni e 
41 nord-ovest da Tusia, fra monti alti 1.280 
metri sul Mar Nero, i quali le mandano le 
acque delle loro valli. 

La popolazione è turca musulmana, povera. 
ACHAH.8U o uehak, fiume dell’Asia 
Minore, che bagna la borgata omonima e in- 
ibisce nel Dely Devren presso Tusia , dopo 
un corso di quasi 100 miglia da ovest a sud- 
est. Appo Tusia è ancora alto 1,000 metri sul 
livello del Mar Nero. 

achahaca, borg. dell'antica Caria, 
sulla strada fra Tralles e Nysa, probabilmente 
1 odierno Akkeny. 

I sacerdoti pagani consacrato avevano una 
caverna, nella quale medicavano gli affetti da 
alcune malattie. 

acuar oeus, fiume influente del Ta- 
nais , nella Sarmatia asiatica (ora chiamato 
Egoì-lth a Manitsch), nel paese dei Siraces. 

Stradone per errore lo fa sboccare nella 
Mseotis , mentre 1’ Egorlik è il solo fiume di 
questa steppa il cui corso dal sud al nord 
combaci, del resto colle indicazioni di Stra- 
done < 11 , pag. 508). 

acharensis, antica popolazione del 
territorio di Syracusa in Magna Grecia , se- 
condo Diodoro Siculo. 

A c i Kvrf nak, il più grosso Demos (borgo) 
dell’Attica antica, situato 60 stadi nord di 
Atene. Gli abitanti erano in gran parte rozzi 
carbonai; rendevano particolar culto adApollo, 
Ercole e Minerva. Ne discorrono Tccidide 2, 

19 e seg. Paosania 1, 31. Ateneo 6, 23T 
Stef. Biz. 145. Leakb. Demi 133 e seg. Tro- 
vavasi nei territorio delle tribù Oeneide, così 
chiamata da Oeneo, figlio del re Pandione I, 
morto 1550 anni avanti l’èra nostra. 

acharbae, vili, dell’antica Tessaglia, 
nella parte orientale della medesima, detta 
Magnesia. Livio 32, 13. 

achahtino. vili, austriaco nel Sali- 
sburghese, giurisdizione di ’Weitwòrth, 9 mi- 
glia da Salisburgo , con 600 abitanti. (Pron. 
Aliarti ny.) 

ACHAS (S- Sebasllan de las ), borgata 
spagn. nella prov. 32 miglia da Pontevetra, 
m Galizia, nella diocesi di Tuy, sulla strada 
da Tuy a Ribadavia, vicino al fiume Deva in- 
fluente del Mino. Ha 2000 abitanti. 


Trovasi in costruzione una ferrovia da 
Orense a Vigo, che passerà dappresso a questa 
borgata. (Pron. Ascias.) 
achasih. Vedi Achsib. 
achassa, paese dell’antica Scytliia a 
sud della Cesia, prima di giungere all’Emo- 
dus nella Scythia extra Iraaura. 

AC " ATEL ('pron. Asciateli, vili, ex fran- 
cese nella Lorena tedesca, circolo di Metz 
Campagna, a 13 miglia sud-est di Metz nel- 
1 ex cantone di Verny, che passò intero alla 
Germania. 

achates (Tiieoph., De laptd., § 31. 
Plinio 37, 10, 54. Soi.inio 5), fiume a nord- 
ovest di Hipparis, nell’antica Sicilia, ora 
Drillo in t al di Noto, per cui sbocca in mare, 
forse il medesimo che Polibio 1, 53 chiama 
Alicos. 

Divenne celebre per essersi nel suo fondo 
trovata la prima pietra agata o almeno la 
prima che fu molto apprezzata. 

Se ne rinvennero, nel medio e moderno evo, 
di molto più belle in Cornovaglia ed in Islanda, 
ma gli antichi le traevano dall’Achates. 

achak, vili, austriaco nel circolo sotto 
l’Enns, presso Laxemburg, 8 miglia sud-est 
da Vienna, con 800 abit. 

achberg (pron. Axberg), cast, tedesco 
a nord del lago di Costanza , non lungi da 
Oberreitnau, fra questa e Lindau, presso la 
ferrovia da Lindau a Kempten e ad Augusta. 

Appartiene al regno di Prussia, distretto di 
Sigmaringen , quantunque sia separato da 
circa 30 miglia di territori bavaresi, wirtem- 
berghesi e badesi dal rimanente del princi- 
pato Hohenzollern. 

"V i si gode una vista molto estesa fino alle 
nevoser cime dell’Appenzell. 
achbulak. Vedi Acbulak. 

At i11jo1ì e, alto e basso (ober und nie- 
der), 2 villaggi tedeschi in Baviera nell’Alto 
Palatinato e Ratisbona, giurisd. di WOrtli. 

achooiìe, vili, tedesco nel Baden, cir- 
colo Alto Reno, baliaggio di Blasien, sul fiu- 
me Wuttach. 

achuorf, vili, tedesco nel Baden, cir- 
colo del Lago, con 310 abit., distr. di Bonn- 
dorf. 

achdorf, vili, tedesco in Baviera, 
prov. Bassa Baviera, con 1000 abit., un ca- 
stello e una scuola tecnica, presso Landshut, 
e la ferrovia da Monaco a Straubing. 

-A.CHK, fiume francese che nasce neldlp. 
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della Meurtlie nello stagno di Mosè, bagna 
Anseauville, Gres Rouvre, Minorville, Manou- 
ville, S. Iean, Pierrefort, Gezoncourt, Villers, 
Griscourt e Gezainvìlle, gettasi nella Mosella 
a Pont-à-Mousson, dopo un corso di 11 miglia 
verso oriente. 

aa’he (pron. Axe), flumicello che nasce 
nel Tirolo, sortendo dal lago Aclien a nord, 
e va in Baviera, sboccando nell’Isar a de- 
stra, dopo un corso di miglia 12, delle quali 
appena 3 in Baviera. 

A.CIIE di BKANDEUBRG, fiumicello 
del Tirolo che, a differenza delle altre Ache, 
corre da nord a sud e sbocca nell' Inn presso 
Rattenberg 8 miglia oriente dal lago Achcn. 
È lungo 17 miglia. 

ache, fiumicello del Salisburghese che 
nasce nella Tauernkette forma, nel celebra 
luogo di frequentatissimi bagni minerali Wild- 
badgastein, una magnifica cascata di 500 piedi, 
sbocca nella Salsa dopo un corso di 15 mi- 
glia incirca. Scorre in terreni — prima cri- 
stallini — poi triasici — infine silurici. 

ache, flumicello del Salisburghese che 
nasce all’ovest del Gross Venediger nella 
ghiacciaja del Tauern Kriml, forma al vili, 
di Kriml una stupenda cascata alta 2000 
piedi e manda poi le sue acque alla Salza. 
È la più alta cascata della Germania. Si di- 
vide in tre salti, il primo è il maggiore. 

achea ei> elis, nomarchia del re- 
gno di Grecia, suddivisa nelle -1 eparcliie di 
Patrasso, di .'Egialìa, di Kalavrita e di Elis. 

SOMMARIO. = I. Territorio — li. Produzione agra- 
ria — III. Produzione induslriale-coramercialo — IV. 
Popolazione — V. Cenni storici. — 

I. Territorio. Per i fiumi possiamo ri- 
mandare il lettore a quel che ne dicemmo 
parlando dell’Achaea antica, per i monti ag- 
giungeremo che, misurati dai moderni si tro- 
varono alti oltre 2350 metri il monte Cratis, 
e altri vicini, e fin 3600 il Cyllene. 

É dunque un paese simile all'Abruzzo Ul- 
teriore primo , in cui con rapida scesa , da 
un’altezza di 3 a 2000 metri che hanno nella 
cresta della catena principale nell' Elide, scen- 
dono catene laterali verso il mare formando 
strette vallate e una piccolissima pianura 
di alluvione lungo la costa, che in certi luo- 
ghi è rocciosa e ripida e in altri è bassa e 
paludosa. Però la catena dell' Elide non è con- 
tinua, ma interrotta fra il Cyllene e l’Ery- 
mauthus. 


A 10 miglia est da Patrasso si aderge iso- 
lato il monte Panachaicus. La superficie del 
dipart. è di ettari 49,420. Il clima è meno 
caldo che nell’Attica e in altre provincie gre- 
che. Le notti non sono punto rugiadose, per 
cui non fa male dormir sul campo. I caldi 
più intensi si fanno sentire alla fine d’ago- 
sto. In settembre vien pioggia e i greci chiu- 
dono le finestre ed evitano d'uscir di casa. I 
temporali sono rari in estate, frequentissimi 
in febbrajo, marzo ed ottobre. Il vento più 
mite o zefiro è quello dell’occidente che spira 
dall’Adriatico; il vento est o Apeliotis non 
gli è .molto dissimile; ma i venti da sud e 
da nord sono più forti. 

II. Produzione ngrnrin. Dal 1833 al 1871 
si fece una rivoluzione nell’agricoltura greca 
e si posero a coltura vastissimi tratti, che 
sotto il turco dominio, erano rimasti abban- 
donati. Nel territorio di questo dipartimento, 
le terre coltivate sono oggi doppie di quella 
che erano nel tempo non lontano della schia- 
vitù. Gran piantagioni di uva passa, di gelsi, 
di fichi, di viti vennero fatte con perseve- 
ranza e buon successo. 

Le strade sono ancora scarsissime ma le 
scuole pei contadini moltiplicarono. 

Lenti, piselli, ortaggi, sesamo (il qual ul- 
timo è il condimento generale del pane), 
grano turco, fin zucchero e cotone si colti- 
vano nei buoni terreni arativi. 

La vigna dà le primizie in luglio, e la ven- 
demmia si fa alla fine d’agosto. Il vino è 
rozzamente preparato e molto inferiore a 
quello delle isole greche. 

I pastori (che diconsi Valachi ma son per 
lo più Albanesi) tengono in appalto le greggi 
di pecore e traggono profitto, cosi dalla loro 
lana, lunga ma rozza, come dal latte e dal 
letame che lasciano dove passano. Vivono 
colle loro famiglie gran parte dell'anno sotto 
tende di lana, fabbricano molto formaggio. I 
pascoli sono estesi specialmente nei monti. I 
boschi sono composti di pini marittimi, ce- 
dri greci ed olivi. Frammezzo ai campi tro- 
vansi pistacchi, clematidi, mirti, rose, ane- 
moni, giacinti in quantità. Non mancano gli 
agrumi, ma son più rari che nella Grecia 
meridionale. 

II latte delle pecore e delle capre è ado- 
perato come alimento e così le loro carni. 
Invece i bovini sono scarsi e i porci poco 
numerosi. 
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La caccia non è molto produttiva; la pe- 
sca nel Mar Jonio dà a vivere parecchie fa- 
miglie. La proprietà è poco sminuzzata e la 
religione è avversa al progresso, perchè ob- 
bliga a far festa un terzo dell'anno, e inde- 
bolisce con digiuni i contadini nel rimanente 
del tempo. Havvi però il vantaggio che il loro 
clero non possedè terreni. 

HI. Prodoziono induotrialo e cominor. 

ciato. L’industria poco si sviluppò o giace 
ancor fra le fasce. Fornaci, concia di cuoj , 
fdatoj di seta, rozze fabbriche di stoii'e, tutto 
su piccola scala. 

L' operajo quasi sempre esercita il traffico 
interno, che è poco vivace. 

Invece nel commercio marittimo l’Achea è 
fiorente. 

I suoi capitani e marinai servono non solo 
al bisogno della provincia, ma anche ad altri 
greci e ad esteri popoli, navigando in tutti 
i mari. Si esporta sopratutto uva passa detta 
di Corinto. Il servizio postale è regolare. 

IV. Popolazione. Gli abitanti di questa 
nomarchia son 150,000, meno i pastori, tutti 
di stir|>e ellenica più o meno pura. La lingua 
è la neoellenica , che non è come l’italiano 
rispetto al latino una figlia a vita propria , 
ma soltanto una novella forma dell’ antico 
idioma greco. 

Patrasso è una città còlta e ha ginnasio 
liceale, scuola normale e tecnica, e varj 
giornali. 

Anche Aegigno, Yostizza o Bostizza (che è 
l’antica Aegium un dì sede della Lega Acheaj 
può vantarsi di belle istituzioni. 

Ogni borgata ha poi la sua scuola, e il de- 
siderio d'imparare dei fanciulli greci è una 
dote universale, che nessun altro popolo pos- 
sedè in si alto grado. La gente istruita è nu- 
merosa. 

II male sta nella burocrazia e nell'apparte- 
nere a un piccolo regno, dove grandi carat- 
teri e grandi imprese non si possono svol- 
gere anche perchè manca la coscienza della 
vera indipendenza. 

Il dimarca, ossia sindaco d’ogni comune, è 
liberamente eletto e il consiglio comunale ha 
larghi poteri. Tuttavia la brama d’aver posti 
nella burocrazia governativa, nell’esercito o 
nella marina reale o di divenir cavaliere , 
rende servili al potere e corrompe i migliori. 

V. Cenni storici* Per l'antica età vedi 
ACH£A. 


Caduta nel 395 sotto l’Impero bizantino, 
l'Achea fu una provincia trascurata, venne 
ben presto devastata dai Bulgari e decadde 
rapidamente dalla sua prosperità economica 
che i Romani le avean saputo conservare. 

Durante la quarta e quinta crociata i no- 
bili francesi vi fondarono principati, special- 
mente Goffredo di Ville Hardonin nel 1207. 
Tre secoli dopo, agli avventurieri francesi, 
sottentrò il dominio turco e l'Achea imbar- 
barì affatto. 

I Veneziani presero alcune città nel 1607 : 
ma i Turchi le riconquistarono nel 1715. 

Finalmente quando Alessandro Ipsilanti si 
ribellò, e crudelmente i Turchi se ne vendi- 
carono, tutta l'Achea come il resto della Gre- 
cia insorse valorosamente; ma ogni classe 
andò sola: il clero, gli arconti, i clefli, ecc. 

Reso indipendente il piccolo regno, sotto 
l'amministrazione di Capo d’ Istria, l’Achea 
coll' Elide formò una nomarchia, che il go- 
verno ha sempre trascurato. 

VediC. Borsian: Geographievon Griecìten- 
land. Voi. II. Sezione 2. il Elis und Achaja, 
Leipzig 1871. 

aoiiederus, fiume dell'antica Mace- 
donia, fra Apollonia e Tessalonica. 

achedusa, grosso borgo o demos del- 
1' antica Attica nel territorio della tribù Ip- 
potoontide. 

achel, (prov. Ascel) borgata belga, nella 
prov. del Lìmburgo sul confine coll’ Olanda, 
stazione della ferrovia da Halselt a Herto- 
geubosch o Boisleduc; a CO chil. daquest'ul- 
tima e 40 da Hasselt, 90 da Lieges e 20 da 
Eindhoven. Tre chilom. sud evvi il canale 
Campine. 

II terreno è diluvionale e fertile, e produce 
sopratutto cereali, patate, foraggi. I bovini 
ed i cavalli sono assai belli e non manca 
qualche industria. 

La popolazione di 1000 abitanti è olandese 
e fiamminga e per un decimo protestanti, 
nel resto cattolica. La sua istruzione lascia 
poco a desiderare. 

achei,, d'india vedi Atchel. 

achela o akela, città dell' Africa 
fra Tombuctù ed Asuad, a sud-est di que- 
st’ultima e nord-est dalla prima. 

ache[a)us, più anticamente Ascenus e 
Thestius, il fiume di confine fra T Aetolia e 
l'Acarnania ed il maggiore della Grascia — 
ora chiamato Aspro. 
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Scendeva dal monte Pindo, dirigendosi a 
sud, traversava la fertilissima pianura Pa- 
raclieloitis e sboccava mediante diversi rami 
nel Mare Jonium. 

Ne parlano Omero. Iliade, 21 , 194, 24, 
C16. — Ecateo , fr. 72. Erodoto 2 , 10 , Tu- 
cidide, 2, 102, Skyllace, 13, Aristotile, 
Mei. 1, 14, Stradone 8, 335, 327, 9, 430; 10, 
449 a 458; Tolomeo 3, 14, 3; 6, 3; 15, 2, 
Stefano Bizant. 140. Livio 24, 21, 22. Mela 
2, 3, lo. Plinio 4, 1, 2. — Vedi Leake Nort- 
hern Greece I. pag. 121, 137, 287, 290 e 
voi. III. pag. 513, 527, 555. Favolose notizie 
ne forniscono Plut. De Fluv. pag. 17. Ovi- 
dio Met. 9, 1 e seg. Apollodoro 2, 7, 5, 
Elst. ad Dlon. 431. Plinio 37, 10, 60; 11,51, 112. 

altielous, fiumicello dell'antica Tes- 
saglia che bagnava Lamia e sboccava nel 
Golfo Maliacus. 

achelrieden (pron. Alielriden), vili, 
tedesco nella Westfalia non molto lungi da 
Osnabruck. 

achelstedt, (pron. Alwlsted) vili, 
tedesco nel ducato di Sassonia — Meiningen 
distretto di lvranichfeld , nelle colline della 
Selva Turingia 10 miglia est dalla città Arn- 
stad (del principato di Schwarzburg) unita 
ad Erforte con ferrovia. Gli abitanti sono 310. 

ACHELUNDA 0 AQUILONDA O 
lago d’Africa all'est del Con- 
go, che Barros descrisse mezzo secolo fa pre- 
tendendo che dal medesimo sortisse il fiume 
Congo 0 Zaira e dovrebb' essere nel regno 
dei Muati Janvos 0 meglio ancora nel regno 
di Kazembe. Vedi Africa, cap. V. 

L’ origine e il corso superiore del Congo 
non sono ancor ben conosciuti, ma, secondo 
il dottor Behm che pubblicò varj scritti in- 
teressanti su tale argomento nel 1872, deri- 
verebbe dal Lualaba. 

ache.m, parte settentrionale dell’isola 
Sumatra. Vedi Ascim. 

achem, città delle Indie orientali olan- 
desi. Vedi Ascili. 

achem, (pron. Ascem) vili, belgico 20 
miglia sud-ovest da Roermond, non lungi 
dalla Mosa nel Limburgo. 

achemenia, centro dell'antica Persia, 
cosi detta dal re Achemene fondatore della 
prima dinastia. 

aohemenidi, tribù dell’antico popolo 
Persiano che godea vari privilegi. Era la più 
nobile della stirpe dei Pasagardi, e diede alla 

CAPORALI. — Oaociuvia Enciclopedica. VoL I. 


Persia non solo i re della prima dinastia ma 
anche i capitani dell' esercito, i governatori 
i ministri, i cortigiani. Non pagava alcuna 
imposta. 

Il re Achemenide era assoluto despota, cosi 
del basso popolo Persiano come dei varj po- 
poli conquistati; riuniva in sè il poter mili- 
tare, civile religioso, sebbene il sacerdozio 
fosse delegato da lui alla stirpe Medica dei 
Magi. La suprema corte di giustizia era pure 
composta di sacerdoti. 

Gli Achemenidi che non coprivano posti 
distinti alla corte e nel governo, formavano 
il corpo delle 2,000 guardie a cavallo e dei 
2,000 lancieri a piedi del re, e non dovevano 
egualmente classificarsi nel piccolo numero 
dei gaudenti a spese del popolo. 

La corte passava l’ inverno nella bassa e 
calda Babilonia, l’estate nella fresca Ecba- 
tana (ora Ilamadan) e la primavera in Susa. 

Gli haremmi di questi privilegiati, riuni- 
vano tutte le belle donne della Persia e ciò 
contribuiva a farne una tribù distinta per le 
fisiche qualità. 

La loro storia si confonde talmente con 
quella della Persia, che ci riserviamo di toc- 
carne nell’articolo sulla Persia antica. 

L’ opera più coscienziosa sopra questa po- 
tente tribù è quella recente del sig. Menanti; 
Leu Achemcnides, ihscriptions de V ancienne 
Perse. Parigi, 1872. 

achen. (pron. Axcn) il maggior lago 
del Tirolo; lungo 2, largo */, ora di cammino, 
profondo 400 klafcer o tese, chiuso da ripide 
roccie e da monti altissimi e coperti di neve; 
lo Schleimserjoch 5803 piedi, lo ScOnleiten- 
joch 5689, il Guffort e 1' Unnutz ambedue 
oltre 7,000 piedi. 

Per la forma di queste giogaje, per i boschi 
che le ricoprono e la tinta armonica delle 
acque e del cielo, è una stazione favorita dei 
paesisti di Monaco. 

Sulla riva orientale è scavata nel sasso la 
strada postale che unisce in 18 miglia la sta- 
zione della ferrovia bavarese meridionale di 
Egern a quella delle ferrovia tirolese di Jen- 
bach. 

■Il maggior centro popoloso delle sue sponde 
è al sud e si chiama Buchau. 

Comode barche permettono di navigare a 
bell’agio sul lago e di goderne le prospettive. 
Mediante il fiumicello omonomo le sue acque 
rendon tributo al bavarese Isar. 

Disp. 23. 
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di Unter Wessen e Siegsdorf, e passa sotto 
il ponte della ferrovia da Monaco a Vienna, 
allargandosi poco dopo nel lago Chiem. 

La lunghezza del suo corso fino al lago 
Chiem , e senza comprendere nè questo , nè 
l’Alz , che ne sorte con altro nome , è di 32 


ACHENoOROSSE ACIIE, (pron. 

grosseahe) fiume nel Tirolo e della Baviera 
che forma il maggior lago bavarese, cioè 
quello di Chiem e col nome di Alz, ne sorte 
poi a nord per tributare le sue acque all’Inn, 
5 miglia nord da Burghausen. 


Accompong. — I giardini sono pieni di squisiti agrumi, ananas, banani, melloni, eco. (rag. lo2). 


L’Achen nasce nel Tirolo sul monte Hinter- 
stein a ovest del monte Gaisstein salisbur- 
ghese e ad oriente del tirolese Rettenstein : 
tre monti che quasi si toccano. — Scorre da 
sud verso settentrione, bagna il vili. Joch- 
herg, la borgata Kitzbiichel ed i villaggi 
S. Johann, Kirchendorf e Kossen, tutti nel ! 
Tirolo, entra in Baviera, traversa i villaggi I 


miglia, quasi tutti in mezzo a terreni tria- 
sici. 

achen, parecchi flumicelli tedeschi tutti 
d' importanza minore del suddetto. I tre che 
per le loro cascate o per altro motivo meri- 
tano menzione , si vedano sotto il nome di 
Ache, che portano più di frequente. 
achen o a.cic icM, pron. alien ) piccola 
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città tedesca nella Prussia, prov. di Sassonia, 
7 miglia sud da Zerbst, la quale trovasi unita 
con ferrovia in esercizio a Lipsia e con fer- 
rovia in progetto a Magdeburgo e 7 miglia 
nord-est da Kòtlien , unita con ferrovia in 
esercizio a Magdeburgo da un lato e a Des- 
sau dall'altro. — Acken è in fertile pianura 
sulla riva sinistra dell’ Elba , la quale però 
non è navigata regolarmente a vapore in 
questo tratto , ma soltanto da Leitmeritz a 
Riesa nella Boemia e nella Sassonia reale, e 
da Magdeburgo alla foce. Sebbene si trovi in 
Prussia, è tutta cinta da territori dei ducati 
di Anlialt: la riva destra dell’ Elba é tutta 
degli Anlialt, e a 2 miglia sud si passa pure 
il confine degli Anlialt. 

La popolazione di 2000 abitanti si occupa 
di commercio e di fabbriche di stoffe, conciatoi 
e altre manifatture. 11 territorio è piano e 
fertile. 

achex (pron t Axen), vili, ex francese 
nel dipartim. tedesco di Lotliringen, circolo di 
Saargemund (ex circondario di Sarreguemines, 
passato intero alla Germania) 0 miglia sud- 
est da Saargemund, nell’ex cantone di Rolir- 
bach, in mezzo ai due famosi campi di bat- 
taglia di Wòrtli e di Forbach e a 22 mi- 
glia ponente dal primo, dove nel 0 agosto 
1870 Macmahon fu sbaragliato dal principe 
ereditario dell' Impero tedesco Federico. Ha 
1200 abitanti. 

Non è lontano dalla ferrovia da Haguenau 
a Saarbriìck. 

achendach Ipron. Alienbah), vili, te- 
desco nella Prussia, in Westfalia, circolo di 
Siegen, baliaggio di Ililchenbach, sul Wes- 
terwald, 200 abit. 

aorenherg, monte svizzero nel can- 
tone Aargau , alla destra dell’ Aar , 5 miglia 
dalla sua foce nel Reno presso la città Zur- 
zach, e quindi alla ferrovia Zurigo a AVald- 
sbut. Il santuario che ne corona la cima e 
la tomba di Santa Verena , che sta alle sue 
falde, sono molte frequentati dai devoti. 

achéxe, com. belga prov. di Namur, 
cant. e 3 miglia sud-ovest da Ciney, circond. 
e 5 miglia est da Dinant, 15 sud-est da Namur. 
Arca 3 121 ettari, abitanti 800 incirca. Terri- 
torio poco fertile, collinoso, non è lontano 
dalla ferrovia da Namur ad Arlon. 

aciikneau (pron. Ascciió), lìumicello 
francese nel dipartimento della Loira infe- 
riore, col mezzo del quale fu stabilita una co- 


municazione fra il lago di Grand-Lieu e la 
Loira , per dar sfogo alle paludi della riva 
sinistra della Loira, più che per la naviga- 
zione che è di poca importanza. 

Le acque che formano l’ Achenau sono 
quelle della Boulogne e dell’ Agnon che si 
gettano nel lago, oltre quelle di Tenn che 
si uniscono aU'Acbenau nel porto di S. Pierre. 

aC'HEXheim, vili, ex francese nel di- 
part. del Basso Reno (che passò intero alla 
Germania e conservò il nome e la circoscri- 
zione di dipart. Niederrhein ) nel Circolo di 
Strasburgc-Campagna , a 5 miglia ponente da 
Strasburgo 2. miglia nord dalla ferrovia da 
questa città a Vasselonne (Vasselnheim in te- 
desco) per Molsheim. 

È un grosso villaggio, di 1,100 abitanti, che 
ebbe molto a soffrire durante 1' assedio di 
Strasburgo per le requisioni di guerra. 

L'agricoltura è cosi avanzata che può chia- 
marsi quasi orticoltura ed unita all’industria 
manifattrice. Era questo il paese più ben 
coltivato della Francia, quasi meglio del di- 
partimento del nord, sebbene i francesi s' o- 
stinassero a metterlo in secondo rango. Ogni 
contadino ha il suo cavallo. Lo sminuzza- 
mento della proprietà è giunto all’eccesso. 

Cereali, legumi, rape, carote, luppoli, ta- 
bacco, canape, ortaggi, foraggi: tutto questo 
vi dà un campo di terra e ci vive sopra una 
famiglia. (Pronuncia Ahcnhalm). 

achenkisch (pron. AHenkirch), vili, 
tirolese fra il lago Achen e Achental , sulla 
strada più breve e diretta da Innspruck a 
Monaco, che passa per Gmund e il lago Te- 
gern, tutta percorsa da ferrovia, meno le 18 mi- 
glia fra Egern e Jenbacli. 

achenreix (pron. Ahenrein), vili, ti- 
rolese 2 miglia nord-nord-ovest da Rattenberg, 
presso il fiume Ache di Brandeberg, che sbocca 
nell’Inn poco dopo, in terreni eocenici, confi- 
nanti coi triasici, e non lungi dalla ferrovia 
Innspruck-Kufstein. Ha gran fabbrica di vetri, 
una fonderia, una manifattura d'ottone, ecc., 
e 2,000 abitanti. 

AOItENTIlAI, 0 8EE1IAUS (prOU. 

Allentai ) , vili, tirolese sul fiume Ache , che 
sorte dal lago Achen, dalla cui estremità set- 
tentrionale dista un’ ora di cammino , e tro- 
vasi G miglia sud-est dal confine colla Baviera, 
sulla via più breve da Innspruck a Monaco 
per il Tegernsee. Ha una sorgente di petrolio. 
aohenwald (pron. AxenvaUl ) , vili. 
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di confine bavaro-tirolese, sulla via più breve 
da Innspruck a Monaco, che va lungo i laghi 
Tegern ed Achen. 

In questo villaggio trovansi gli uffici doga- 
nali, che anni sono erano più alti, a Kaiser- 
wache, nello stretto Achenpass. 

acheo , borg. birmana su un ramo del 
fiume Irawaddi, a 10 miglia nord-est dalla 
città di Rangun, nel Pegù (prov. birmana ac- 
quistata nel 1852 dagl'inglesi). 

aciieoku h , nome della costa setten- 
trionale della penisola che protende l’isola di 
Cipro verso est, .fra Carposia ed Afrodislo. 

acheohus, porto dell’ Asia Minore, 
dove sboccavano le acque riunite del Xantus 
e dello Scamander, non molto lungi dalla 
città di Troja, secondo Omero e Plinio. 

achei’e, baja dell’America settentrio- 
nale inglese, fra la Nuova Scozia e Terra 
Nuova, sulla costa nord-ovest dell’isola del 
Capo Bretone, dipendente da quella del Prin- 
cipe Edoardo. Long, ovest 43, lat. nord 46° 7’. 

Il telegrafo internazionale sottomarino dagli 
Stati-Uniti all’ Irlanda passa per la Nova 
Scotia e T isola Cape Breton , poche miglia 
sud da questa baja. 

acher (pron. Aher), fium. badese. Nasce 
a sud del monte Hornisgrinde , nella Selva 
Nera (Schvarzwald), nel lago Mummel, lungo 
200, profondo 7, alto 1,000 metri sul livello 
del mare. Corre per 17 miglia verso nord- 
ovest, passando sotto il ponte della ferrovia 
presso Achern, e bagnate le mura di Lichtenau, 
scaricasi 2 miglia nord da questa città nel Reno. 

achera, antica città araba presso al- 
l' Eufrate, in fertile pianura. 

AERERAI 0 ACMIKERAX , antica 
città sira 22 miglia oriente da Aleppo, ora in 
decadenza. 

achères (pron. Ascèr), vili, francese 
nel dipart. del Chèr , circond. di Sancerre , 
cant. di Henrichemont , a 17 miglia ponente 
da Sancerre e dalla Loira e altrettante nord 
da Bourges. Ha 890 abitanti , che coltivano 
cereali, viti ; allevano molto bestiame. 

achèkes, vili, francese nel dipart. 
Eure et Loir, circond. di Dreux, cant. di Cba- 
teau Neuf, 11 miglia sud da Dreux. Non ha 
che 250 abitanti. 

aciières, vili, francese nel dipart. Senna 
e Marna, circond. di Fontainebleau, cant. di 
La Chapelle, 0 miglia da Fontainebleau. sul 
limite della grande foresta che da questo 


reale castello prende nome. Ha belle villeg- 
giature di ricchi borghesi, deliziosi dintorni 
e un migliajo d’abitanti. 

ACinoREs, vili, francese nel dipart. Senna 
ed Oise, circond. di Versaglia, cant. di S. Ger- 
main-en-Laye , posta di Poissy, a 11 miglia 
nord da Versaglia, fra due ferrovie che par- 
tono da Parigi. Ha 650 abitanti, che colti- 
vano ad ortaggi con vero spirito industriale i 
fertili terreni di cui sono in parte proprietari. 
Cereali, frutti squisiti dei paese caldi, prospe- 
rano, ad onta del clima umido, e nebbioso, per 
le mille cure che se ne hanno. Il gran mer- 
cato di Parigi assorbe le più costose primizie 
dell’ orticoltura. 

achères-le-marché (pron. Ascer- 
lómarscc), borg. francese nel dipart del Loiret, 
circond. di l’ithiviers, cant. di Outarville, a 
12 miglia sud-ovest da Pithiviers, a 3 nord- 
ovest da Reuville-aux-bois, pochi chilometri 
a ponente dalla ferrovia da Orléans a Males- 
herbes. 

I 2,000 abitanti godono di una certa agia- 
tezza per l'eccellente agricoltura dei terreni 
di cui dispongono , che sono tra i più fertili 
del dipartimento dopo 1 dintorni di Orléans. 
Grande prodotto di cereali e vini, che si espor- 
tano in parte, grosso bestiame cornuto, distin- 
guono tutto il circondario di Pithiviers. 

achern iOtier), vili, tedesco con 1,600 
abitanti, 2 '/j miglia sud-est dalla città d’e- 
gual nome nel Baden. 

achern (pron. Axern ) , città badese a 
quasi eguale distanza in ferrovia (21 miglia) 
da Strasburgo , da Badenbaden e da Offen- 
burg; 78 miglia da Basilea e 28 da Carl- 
sruhe, alle falde orientali dello Schwarzwald 
e precisamente 6 miglia ponente dal monte 
Katzenkopf, alto 3,003 piedi, che è la cima 
della piccola catena Hornisgrinde , 2 miglia 
dietro al quale sta il laghetto Mummel, dove 
nasce il fiume Acher. Tale cima è coronata 
da una vecchia torre, dalla quale si gode una 
magnifica vista su tutta l’Alsazia fino ai Vo- 
gesi, su gran parte della Selva Nera e della 
pianura renana-badese. 

È una città di 2,200 abitanti , ben fabbri- 
cata, regolare, a case basse, a vie larghe, a 
bei passeggi ombrosi, come tutte lo badesi. 

Ha fabbriche di carta e fa molto commercio 
di prodotti agricoli, grani, canape e ferro. 

Il suo monumento principale è quello eretto 
al granduca Leopoldo di Baden. 
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Alla distanza di un miglio e mezzo, a Sas- 
sbach, vedesi l' obelisco di granito innalzato 
dai Francesi sul luogo dove il celebre loro 
condottiero Turenna venne ucciso da una palla 
di cannone austriaco. 

Tre miglia ad oriente trovasi Erlenbad , 
villaggio frequentato dagli Achernesi e da fo- 
restieri per le salutifere acque sulfuree, fer- 
ruginose, di cui è fornito. 

A pochi passi dalla città torreggia il su- 
perbo e grandioso manicomio Illenau, uno dei 
più belli nel suo genere, 
n cantone ha 20,000 abitanti. 

La coltura degli abitanti lascia poco a de- 
siderare; l’organizzazione delle scuole primarie 
è eccellente. 

Regolari diligenze tengono Acliem in comu- 
nicazione con Ottenhofen, distante 0 '/, miglia, 
e con Rlieinbischofscheim, che sono i maggiori 
centri popolosi dei dintorni, non congiunti con 
ferrovia. ' 

acberon dell’Epiro, (lume che scorreva 
da cord-ovest a sud-est nella Thesprotia, tra- 
verso la palude Acherusia, ricevendo poscia 
a diritta il Cocytus , e sboccando nel porto 
Dolce del mare Jonium. 

Le sue acque erano amare e le paludi che 
traversava emanavano vapori mefitici. Perciò 
i sacerdoti ci avean costrutto vicino templi a 
Proserpina e Plutone, facendo credere che 
fossero una specie d'ingresso all' inferno per 
le anime dei trapassati. 

L’Acheron d' Epiro oggi chiamasi Giirla, 
ovvero fiume di Siili. 

Ne parlano Scillace, pag. 11; Tucidide, 1,40; 
Stradone, 7, 324; Livio, 8, 2; Plinio, 4, 1, 2; 
Pausanti, 1, 17, 5. 

Il Cocytus è l'odierno F ubo. 
achekon del Pelopponeso, uno dei pic- 
coli influenti del fiume Alpheus, il maggiore 
del Pelopponeso. Strabone, 8, 344. 

achurox di Bitinia, nome dato tal- 
volta al fiume Lycus, che scorreva 4 miglia 
romane all'est dalla città di Heraclea. 

aciibron d’Egitto, nome dato dai Greci 
a qualche canale del Nilo vicino alle piramidi 
di Memfl, perchè vicino alle sepolture. 

aciieron, fiume di Magna Grecia, 45 
miglia sud-est dalle foci ilei Crathis e del 
Sybaris, nel paese dei Brutii. Sboccava nel 
Nmetlius 5 miglia a nord-ovest da Crotone. 
Bagnava le mura della città di Pandosia. 

1 Nelle sue acque trovò la morte Alessandro 


d'Epiro, ucciso mentre lo passava a cavallo, 
nel 527 di Roma. 

Ne parlano Strabone, li, pag. 256; Livio, 
8, 24; Giostino, 12, 2; Plinio, 3, 5, 11. 

aciierontia, città della Magna Gre- 
cia, poco lontano dal fiume Acheron, nel paese 
dei Brutii (Proc. B. G., 4, 26). 

acherstradt, vili, belga nel com. 
di Hombourg, prov. di Liège, 15 miglia greco 
da quest’ ultima, 10 ovest-sud-ovest da A qui- 
sgrana, 4 '/« ponente dalla ferrovia che unisce 
Moresnel a Verviers, in paese collinoso, mani- 
fatturiero e molto ben coltivato. 

ACIIIiRUNTIA 0 ACHERONTIA , 

nome antico di Acerenza. Vedi Acerenza. 

acherusia dall», palude dell’an- 
tica Campania, a sud della città di Cuma, 
per la quale, secondo la favola, Ulisse andò 
al regno dei trapassati. Era vicina al capo 
Micenus, dinanzi al quale vedevansi le isole 
delle Sirene. Avea ad oriente il lago Avernus, 
pel quale s'entrava nell' Inferno, secondo il 
mito, e che comunicava col Lucrinus. 

L’ Acherusia palus era ritenuta religiosa- 
mente una specie di Lethe, sulle cui rive va- 
gavano le anime prive di vita. 

Oggi chiamasi lago di Fusaro, e si mostra 
sulla collina Scalandrone, fra questo e il lago 
d’Averno, l’avanzo della villa Cumana di Ci- 
cerone , dove venne ospitato Cesare (Stra- 
iione, 5, pag. 213 e seg.; Plinio, 3, 5, 9). 

acherusia palus. laguna dell’an- 
tico Epiro, nella Thesprotia, fra Pandosia e 
il golfo Thesprotius, traversata dal fiume 
Acheron. 

(Scyll. pag. 11. Tucidide 1, 45. Strab. 7, 
324. Plinio 4. 1.) 

acherusia, palude dell’antica Grae- 
cia nel territorio di Argos. 

acherusia, laghetto dell’antico ^Egy- 
ptus all'ovest della cittàdiHeliopolis e del Nilo. 

A-oiiHHiursiA., penisola dell’antica Bi- 
tliynia, che si avanzava nel Pontus Euxinus 
al nord di Heraclea. 

achery (pron. Asoeri), vili, francese, 
nel dip. dell’Aisne, cantone di La Fère, ciré, 
e a 15 miglia nord-ovest da Laon, non molto 
lontano dalla ferrovia da La Fère a Laon. 

Ha 1400 abitanti che coltivano cereali e 
vini, lino, canape e luppoli oltre il consumo 
e possedono bei cavalli adoperati esclusiva- 
mente pei lavori agricoli e distinto bestiame 
cornuto. 
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Esportano burro e formaggio. 

achet, vili, belgo nel com. di Hamois, 
prov. di ìsamur. 

ACIIET o ASSAI.O.M o KEU.M, porto 
assai trascurato nel Tripoli, paese di Barca, 
sul Mediterraneo. 

ACHErA, ruscello sardo nella prov. di 
Sassari, nella contrada di Montes, territorio 
di Osilo. 

achete o chete, parrocchia porto- 
ghese nella prov. di Estremadura, diocesi di 
Lisbona, territorio di Valle di Santarem, in 
paese montuoso pieno di oliveti e di bel clima, 
con un migliajo di abitanti ripartiti in 11 
villaggi o casali e possidenti di numeroso be- 
stiame ovino e bovino. 

Non è lungi dalla ferrovia da Lisbona a 
Santarem. 

aciietttim, città dell'antica Sicilia, se- 
condo Reichardt alla bocca deU'Himera oggi 
Salso, e sarebbe l’odierna Licata che altri 
vorrebbe sulle rovine dell’antica Phintia e 
presso quelle dell' antica Gela, su di che ci 
riserviamo di parlare negli articoli relativi 
a queste tre città. 

ahceuil (S.) (pron. Sentasciùiì ) , vili, 
francese nel dip. della Somma, 1 */• miglio 
sud-est da Amiens, abitata un tempo dai 
gesuiti. 

Non ha che 350 abitanti, ma si distingue 
per la coltivazione degli ortaggi. 

acheul (S.) (pron. ScntasciOl ), vili, fran- 
cese nel dip. della Somma e a 10 miglia po- 
nente da Doulens, cant. di Bernaville, presso 
Auxi-le-Chateau, pochi chilometri ovest dalla 
ferrovia in costruzione (nel 1873) fra S. Poi 
e Longpré per Boulens. 

achetjx (pron. Ascio), vili, francese nel 
dip. della Somma, circond. e 12 miglia sud- 
est da Doulens, presso Albert, fra la ferrovia 
Arras-Amiens e quella in costruzione Doulens 
a Longpré. 

È un grosso villaggio di 1400 abitanti, ca- 
poluogo di un fertilissimo cantone a suolo 
calcare ondulato nel quale, per ragion di clima 
non si coltiva la vite, ma in compenso si ot- 
tiene una sovrabbondanza di cereali, di lino, 
di canape, di barbabietole e di pomi e peri 
pel sidro da farne largo spaccio. 

Il bestiame é grosso; cosi pure i cavalli e 
montoni. 

La legna è scarsa. 

Le industrie manifatturiere su vasta scala 


non mancano; è uno dei cantoni rimarchevoli 
per le sue fabbriche di alcool , raffinerie di 
zuccheri, filatoi, molini, ecc. 

Gli appezzamenti fondiari sono 9,502 e i la- 
tifondi 57. 

Le macchine agricole divennero d' un uso 
generale. 

Il cantone ha circa 20,000 abitanti e paga 
circa 100,000 d’imp. fondiaria. 

ac~eux (pron. AsciS), vili, francese nel 
dip. della Somma, 10 miglia sud-ovest da Ab- 
beville, nel cui circondario si trova, cantone 
di Moyenville. 

Ha 1200 abitanti, occupati più nell'agricol- 
tura che nell’allevamento dei bestiami, e de- 
diti anche a qualche industria del vicino gran 
centro manifatturiero di Abbeville. 

acheville, picc. vili, francese nel dip. 
Passo di Calais, circond. di Arras, cant. di 
Vimy, 10 miglia nord-est da Arras, fra la fer- 
rovia da Arras a Douay e quella da Arras a 
Lens e a Lille (pron. Adgvil). 

achey (pron. Ascel), vili, francese nel 
dip- dell'Alta Saona, circond. di Gray, cant. 
di Dampierre sur Saolon, a 11 miglia da Gray, 
presso Champlitte e la ferrovia da Gray a 
Langrés, in amenissimo paese che produce 
vino ordinario buono in quantità e cereali 
quanti ne abbisognano. 

Il bestiame è bello; ci son pascoli e boschi. 

Ha 400 abitanti. 

acciiausen, vili, tedesco in Baviera, 
circolo del Danubio superiore, distretto di 
Lindau, presso la ferrovia da questa città ad 
Augusta. 

achi, ruscello sardo, influente della Flu- 
mendosa, nasce nel monte Gadoni, corre verso 
scirocco. 

aciiijv o acu:, vilL arabo nell'Arabia 
Felice al piede di una rocca in paese elevato 
coperto di pascoli. 

aciiiadama, fiumicello di costa del- 
l’ antica Carmania (provincia persiana sul 
golfo Persico a ponente della Gedrosia) collo- 
cato 500 stadi nord-ovest dall’ Anamis e 400 
sud-est dal Corius. 

(Ne parla Marciano a pag. 20.) 

AdiiiiAMUA, fiume della Repubblica 
dell'Equatore che influisce a sinistra nel Rio 
delle Amazzoni. 

achichat, borgata dell’ America del 
Nord sull'isola inglese del Capo Brettone, con 
2500 abitanti che fanno gran pesca di baccalà. 
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achicocrt, vili, francese nel dip. Pas- 
de-Calais un miglio sud-ovest da Arras. 

Ha molte fabbriche, ortaglie e bei poderi. 
La popolazione supera 1300 abitanti. 
ACHIET-I/E.GRAND (prOn. ASCÌélÓ- 
gran), borgata francese nel dip. del Passo di 
Calais, nel circond. di Arras, cantone di Ba- 
paume, 8 '/« miglia sud da Arras, seconda 
stazione della ferrovia da Arras ad Araiens, 
con ramo laterale verso oriente unita anche 
a Bapaume. 

Trovasi in paese ondulato ed ameno, fer- 
tilissimo pel suo ricco terriccio, con sovrab- 
bondante prodotto dì grani, barbabietole, lup- 
poli, lino e canape. 

Gli abitanti possedono cavalli di alta sta- 
tura e montoni di peso straordinario come 
quelli di quasi tutto il dipartimento. 

achib, vili, messicano nello stato di 
Queretaro (famoso per la fucilazione dell’im- 
peratore Massimiliano di Casa d'Austria). 

ac’iet.le.petit, viti, francese vici- 
nissimo ad Achiet-le-Grand. 

achigan (pron. Ascigan), fiumicello del 
basso Canadà, che si scarica nel fiume del- 
l’Assunzione, circa 20 miglia prima che que- 
sto si congiunga al fiume San Lorenzo. Serve 
al trasporto dei legnami sopra zattere. 

achigcenac, fiumicello deU'America 
meridionale, nel Chili che corre da est ad 
ovest mandando le sue acque all’Oceano Pa- 
cifico. 

acuì la, colle della Palestina antica, che 
Erode il Grande fece fortificare. 

achilbeg , isoletta irlandese al sud 
dell'isola d’Achill. 

ACHiLL, la maggior isola dell’ Irlanda, 
presso la costa occidentale del Connaught, a 
nord del golfo Clew, nella contea di Mayo, 
separata da uno stretto canale , detto Achill 
Sund, dalla penisola Corraun Achill. 

La popolazione, di 0,000 abitanti, si com- 
pone di poveri pastori , pescatori , e agricol- 
tori di dialetto celtico , cattolici , che posse- 
dono bestiame cornuto nero e coltivano varie 
porzioni di terreno, che è abbastanza fertile. 
Il maggior villaggio è Doogart. 

Il monte più alto detto Slievemore si estolle 
dal mezzo della costa settentrionale a 2,204 
piedi sul livello del mare. 

La superficie totale dell’ isola è di 30,000 
acri, da 40 are 30 centiare cadauno, pari ad 
ettari 0,303. È lunga 13, larga 11 miglia. 


achilla fiume della Bolivia nella prov. 
di Yamparais, dip. di Chuquisaca. 

achii-L/K, isoletta dell' antica Graecia 
vicina a quella di Samos. 

achileaia, vili, dell'antica Sarmatiaalla 
bocca della palude Maiotis. 

achillea, fontana d'acqua minerale 
dell'antica Caria, presso Mileto. 

Achilli-;, fraz. del comune ital. di Fri- 
gnano sulla Secchia, prov. di Modena, circ. 
di Pavullo nel Frignano, mand, di Montefio- 
rino. 

achilleum CAULE, località dell’an- 
tica Asia Minor nei campi Meandrici presso 
Priene e Leucophryus, indicata da Senofonte, 
Hell. 4, 8, 1. 

achilleum tBoadis, borgata del- 
l’antica Mysia presso Rhueteum. 

Era fortificata e conteneva il sepolcro di 
Achille, presso al quale Alessandro il Grande 
e Caracaila fecero eseguire alcune funebri 
danze. 

(Erodoto 5, 94; Stbabone 13, <100; Punto 
5, 30, 33; Arriano Ah. 1, 11, 12; Dion. Cas- 
sio 77, 16.) 

ACHILLI» INSCI. A 0 LECCE, isola 
della Sarmatia Europea . a nord-ovest della 
Chersoneso Taurica, vicino alla penisoletta 
detta Dromos Achilleos dove Achille fece una 
gara di corsa. 

Ora chiamasi Jilan Adassi, Phidonisi o Isola 
dei Serpenti. 

(Strabone, 2, 127; 7, 300; Armano Per. 
pag. 21. Pausania, 3, 19; Tolomeo, 3, 10, 17; 
Plinio, 4, 12, 26, 27; Ambiano , 22 , 8 , 33. 
Clarke, Travels, voi. II, pag. 390). 

Achilli» portus, porto del pro- 
montorio Tamarum.che era l’estrema punta 
meridionale della Gnecia continentale antica, 
dividendo il golfo Laconico ad est dal mes- 
senico ad ovest. È citato da Stefano Bizan- 
tino, pag. 147 e da Scyl, pag. 17. 

Credesi l’odierno Vathy o Kysternes. 

aciiim (pron. Afti'in), borgata tedesca nella 
Prussia, prov. d’Annover sulla destra del We- 
ser, navigata regolarmente a vapore, seconda 
stazione della ferrovia da Brema ad Annover; 
a 8 miglia est-sud-est da Brema, che si per- 
corrono in 20 minuti e precisamente fra Lang- 
wedel e Sebaldsbruck. Ha 2800 abitanti. 

Il terreno è fertile e piano; viene coltivato 
a cereali e prati. Si fa vivo commercio, per 
Stade e Zeven, due centri popolosi del terri- 
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torio circostante non congiunti nè |ier ferrovia 
nè per acqua, pei quali partono regolari di- 
ligenze. 

▲cium (pron. Aitivi) , dist. tedesco nel 
ducato di Brunnswick, circolo di Wolfen- 
bùttel.con 2,100 abitanti, di cui è capoluogo 
un villaggio d' egual nome. 

aciiim, città e regione delle Indie orien- 
tali olandesi, vedi Atschbin. 

achis, celebre abbazia dei Benedettini, 
or soppressa nel Belgio, prov. di Hainaut. 

achixdana, fiume dell'antica Persia 
nella Carmania che scaricavasi nel Persico 
Golfo. 

ACUII! 0 ACKYHUM , piccola Città 
fortificata della Russia europea nella Volinia 
inferiore, 120 miglia sud-est da lview, nel ba- 
cino del Dniepr. 

Ila varie manifatture. Il commercio è nelle 
mani degli Ebrei. 

Il territorio è piano e monotono, fertile in 
cereali, dei quali si fa esportazione ; ed anche 
in tabacco, luppolo, lino, canape, patate, legumi 
ed ortaggi. 

Il bestiame cornuto grigio ed i cavalli agi- 
lissimi sono di bella razza. Gran quantità 
d'alveari in ogni podere. Pronuncia Ascir. 

aciiirk(£i, villaggio dell’Asia minore, 
pochi chilometri da Amassia (la città dotta 
dei Turchi con 38 alte scuole o medresseh), 
posta a 10 miglia sud del Mar Nero, sulla 
via da .lusgad a Trebisonda. 

Trovasi 400 metri sul livello del mare, in 
paese montuoso e mal coltivato. 

La popolazione è turca musulmana. 

aciiici^s-vk, città dell’Asia Minore, po- 
sta 42 miglia nord-est da Smirne , e 19 a 
nord da Cassaba e quindi dalla ferrovia da 
Cassaba a Smirne , 3 miglia est dalla riva 
sinistra d’ un piccolo influente del Kedisciai, 
fiume che sbocca nel golfo di Smirne , in 
bella pianura cinta da montagne ed alta essa 
medesima oltre 100O metri sul livello del 
mare (secondo TscihatschelF). 

La popolazione è turca e coltiva sopratutto 
cotone e grani. 

Vi son due moschee e un castello mezzo 
diroccato: il nome di Ah bissar significa ca- 
stello bianco. 

Bisogna distinguerla dall’ Akhissar detta 
meglio Àcserai vicina a Nicea sul fiume San- 
cara. 

ACiirr, fraz. del comune italiano di Bor- 


gone Susa, prov. di Torino, circond. di Susa, 
mand. di Condone. 

a oh iti o ackha; , popoli dell’ Arabia 
Felix . nelle montagne interne , secondo To- 
lomeo, e- precisamente sul monte Climax. 
acuivi, vedi Ach.ca. 

ACiiiCAitx , vili, badese nel circ. del- 
l’Alto Reno, 2 '/• miglia nord-est da Alt- 
Breisach e quindi dalla ferrovia che unisce 
quella città a Freiburg ..2 miglia scarse dal 
Reno. Il territorio è fertilissimo e la proprietà 
ben divisa. Produce cereali e vino molto sti- 
mato, e fa commercio fiorente. Ha un' acqua 
minerale e 900 abitanti. Chiamasi anche Ach- 
hourren. 

actila , fiume della Ciscaucasia. Vedi 
Tasckly. 

achlamm, vili, inglese nella contea e 
a 9 miglia da York. 

auhi,at, vili, turco d’Armenia, sulla 
costa settentrionale del lago Van, circa 1,750 
metri sul livello del mare, con fortificazioni. 

achlkitex, vili, austriaco 5 miglia 
est dalla città di Enns, 2 sud dalla riva de- 
stra del Danubio, 2 nord dalla ferrovia Enns 
a Vienna. Il terreno è piano e diluvionale a 
ponente e collinoso e miocenico ad est. (Pron. 
Ahlaiten.) 

achledthex, castello austriaco, ciré, 
della Traun, sulle rive del fiume Ivrems, in- 
fluente della Traun. (Pron. Ahlaiten). 

▲.cihjXJda.cìii, monte dell'Asia Minore, 
11 miglia nord-nord-ovest da Tokat, fra questa 
grande città ed Amassia. 

È molto dirupato, e la sua altezza supera 
1,700 metri sul livello del mare. Le vallate 
che ne attorniano la base stanno circa 1,000 
metri sul livello del Mar Nero, cui mandano 
le acque per mezzo dellTris. Sono abitate da 
turchi musulmani, per lo più pastori. 

achlijm, vili, olandese nella prov. di 
Frisia, distr. di Franeker, con terreni alluvio- 
nali fertili. 

a.oiii-.'vtA, borg. siberiana 42 miglia sud- 
est da Tobolsk, in pianura, presso l’Irkitsch, 
abitato da Russi e da Kirghizi e Baschiri 
russificati. 

AUI.MBLSCHED, borg. russa in Crimea 
ai nord-est da Caffa e pochi chilometri dal 
mare e da questa città e porto, e quindi anche 
dalla ferrovia in costruzione (nel 1873) da 
Cafla a Sebastopoli verso sud-ovest e da Calla 
a Charcov verso nord-ovest. 
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achmeiuksk, vili, russo nella Ciscau- 
casia, 30 miglia nord dalla cresta della cau- 
casea catena, primo di una serie di villaggi 
russi , che occupano la metà superiore della 
valle dei Laba, che è il principale influente 
di sinistra del gran fiume Kulan. Era sul 
confine della piccola Abascia, e fin al 1853 non 
fu esente dalle scorrerie di questi popoli, allora 
indipendenti ora emigrati (vedi Abascia). 

acfimer , com; tedesco nella Prussia 
annoverese, poco lungi da Bramsche, nel circ. 
e a nord di Osnabruck, distr. di Vòrden, con 
1,000 abitanti. 

achmim o echmin, città egiziana 
sulla sinistra sponda del Nilo, 103 miglia sud 
dal Cairo. 

I dintorni son fertilissimi ; producono sopra- 
tutto grani, cotone e canna da zucchero nei 
terreni irrigati , e trifoglio nei terreni sem- 
plicemente innondati periodicamente dal Nilo, 
seminato in novembre appena le acque del 
gran fiume si ritirano nel solito letto; rac- 
colto il trifoglio, si ara e si semina grano. 

II cotone si semina, nei terreni irrigati, in 
primavera e si raccoglie in novembre; la sua 
pianta dura 3 a 7 anni. 

La canna da zucchero si pianta in marzo 
nei terreni lavorati e concimati d'inverno, e 
si raccoglie da novembre a febbrajo, mentre 
nelle Antille occorrono 5 o 6 mesi di più 
perchè maturi ; il sole egiziano e il terreno 
fangoso del Nilo la fanno maturare in 9 mesi. 

I cereali danno da 10 a 15 sementi. Il dnrah 
somministra il cibo ai contadini. 

II bestiame è composto di buoi , buffali e 
cammelli , ed esige molto trifoglio. Le terre 
alte del circondario di Achmin danno molti 
datteri. 

Vi sono nella città varie officine per estrarre 
lo zucchero dalle canne , operazione che in 
molti poderi fanno i fellah o contadini ; e 
anche fabbriche di stoviglie e di stoffe gros- 
solane. 

I piroscafi a vapore fanno il servizio del 
Nilo e facilitano da qualche anno il commercio 
col Cairo e con Alessandria. I viaggi coll’in- 
terno del paese lungi dal fiume si fanno a 
cammello. 

Molti contadini son proprietari. 

La popolazione di Achmin , di 30,000 abi- 
tanti, è in buona parte copta, ossia derivante 
dagli antichi egiziani, e cristiana; sonvi anche 
alcuni cattolici e un convento di francescani. 


Gli Arabi sono poche migliaja. 

Havvi un monumento al serpente Haridi e 
avanzi di un antico tempio con geroglifici, i 
quali son però poca cosa in confronto delle 
rovine magnifiche di altri luoghi deH’Egitto, 
per cui vengono poco visitate dagl’inglesi e 
da altri viaggiatori. Però la città è una delle 
più ben fabbricate dell’Alto Egitto, e se le case 
avessero tetti , quasi si direbbe una borgata 
dell’Europa meridionale, sebbene più tetra 
per le colombaja che terminano le case. 

achmohe , vili, e porto della Scozia 
sulla costa sud-ovest dell’isoletta Gigha, lunga 
4 miglia e posta a ponente dalla penisola 
Cantire, che s'avanza fino ad avvicinare la 
Irlanda più d’ogni altra terra scozzese. Ach- 
more è l’unico villaggio dell’isola montuosa 
ed amena ; ha una popolazione di pescatori 
e di agricoltori, ancor povera. 

aciimitn , vili, egiziano 13 miglia est- 
nord-est da Mansura , sul canale Mendesio 
antico, che si scarica nel gran lago Menzale. 
ora detto appunto canale di Achnmn , circa 
30 miglia sud da Damista, nel basso Egitto. 

Nell’autunno fino alla fine d'ottobre il ter- 
ritorio non è che un bacino d'acqua rossastra 
e giallastra , dalla cui superfìcie sporgono 
palme e dighe coi loro sentieri, che servono 
per comunicare coi villaggi vicini. 

Ritirata l’inondazione benefica, tutto è verde, 
tutto fiorisce, (In verso il marzo e aprile, quando 
la terra comincia a disseccarsi e inaridirsi. 

La popolazione, in gran parte araba, color 
di rame nerastro, coltiva cotone, ed anche 
grani, fave, lenti, trifoglio e molto riso, il 
quale dà persino il 60 per °/ 0 se bene irrigato; 
ma quando resta senz’acqua, anche per mezza 
giornata soltanto, è distrutto senz’altro, tanto 
è il calore del sole. 

achmuneix, città egiziana sulla destra 
del Nilo, 105 miglia sud dal Cairo, colla quale 
comunica per mezzo di piroscafi. 

Ha 7,500 abitanti, parte arabi e parte copti 
e d’altre nazionalità. 

Il valore dei prodotti agricoli della provincia 
andò molto aumentando negli ultimi anni. Il 
massimo è quello ilei cotone; quello dei grani 
non arriva alla metà; quello delle fave, del 
sesamo, dell’orzo e dei datteri, tutti sommati, 
non superano quello del frumento. Inoltre si 
producono dell’indaco, del mais, degli ortaggi. 

La superficie dei terreni si misura a feddami, 
eguali a circa 1,000 metri quadrati. 

Diip zi 
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I conti di danaro si fanno in piastre egi- 
ziane, da 25 a 20 cent, di franco cadauna. 

La piazza di Ackmunein è molto commer- 
ciale in prodotti agrari del territorio circo- 
stante. 

Vi sono anche fàbbriche di terraglie e di 
stoffe. 

É costrutta sulle rovine dell'antica Hermo- 
polis Magna, della quale ammirasi un portico 
d'antico tempio, coperto di geroglifici, di ar- 
chitettura bellissima. Dopo quelle di Tebe 
sono forse le più belle rovine che rimangono 
in piedi dell' antichissimo Egitto. 


acho, monte vicino a Ceuta nell’Africa 
settentrionale, rimpetto a Gibilterra. 

acho , borg. armena 8 miglia sud dai 
confini con la Transcaucasia russa, 25 miglia 
dalla costa, sulle rive d'un piccolo influente 
del Tciorak , che sbocca a Batum nel Mar 
Nero, in paese lievemente ondulato e poco più 
alto del mare, abitato da Giorgi e Tantari mu- 
sulmani, che assai trascurano la sua fertilità. 

achoali, popolo antico dell’Arabia Fe- 
lice, secondo Plinio. 

ACHffii o jl iccicf, vili. d'Asia Minore 
poco lontano dalla città di Amassia, 50 miglia 
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aciinagab, città delle Indie orientali 
all'ovest dell’Indo, sul fiume Cabul, 15 miglia 
nord-est da Peshawur (pron. Pisavor), in larga 
valle cinta da monti. 

Appartiene agl'inglesi dal 1849 ; gli abitanti 
sono pendjaubi, ossia parlano uno dei dialetti 
hindu, derivati dal sanscrito; però oltre metà 
spettano alla religione musulmana fin dal 
tempo in cui gli Afgani e altri popoli islamiti 
dominarono il paese. 

Il terreno è fertilissimo in tutti i prodotti 
tropicali , e il clima non è cosi caldo come 
nell'India meridionale. 

achna:, città dell'antica Macedonia, vedi 
Ichna;. 

achnje, antico nome dell’isol. di Casos 
presso Rodi. 


sud dalla costa meridionale del Mar Nero , 
abitato da Turchi musulmani. Trovasi Ira alti 
monti. 

ACH-OOLAN 0 AK-OOLAX, Vili, della 

Transcaucasia russa, abitato da Tatari e Curdi, 
in valle molto alta (oltre 1,000 metri), fra i 
monti Guzian e Siarat, a 30 miglia sud dal 
fiume Kpr, a 23 nord dal fiume Arasse, sopra 
nn piccolissimo influente di sinistra di que- 
st'ultimo, tributario quindi del Mar Càspio. 

ackoish, vili, e porto della Scozia, contea 
d’Argyle , in fondo a un profondo golfo che 
forma il mare a sud-ovest della penisola Knap- 
dal, la quale protende poi verso l'Irlanda la 
penisola Cantire. Trovasi alle falde meridio- 
nali d' un monte alto 1,415 piedi sul livello 
marino. 
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aCholfisg , borgo bavarese, con ca- 
stello, nella prov. della Bassa Baviera, distr. 
di Stranbing, con 1,300 abitanti. 

ACHOI.LA 0 ACHILA 0 ACII.A, detta 
anche acolitasum , for- 

tezza dell’antica Africa propria, ossia di quella 
compresa fra la Svrtica, la Lybia, la INumidia 
ed il Mediterraneo. 

Giaceva 6 millia romane nord-ovest dalla 
città di .-Elia, sulla costa del mare, al 35° 30' 
di lat. Ora non è che un mucchio di rovino 
senza interesse presso Elalia, nella reggenza 
di Tunisi. 

acholthausen, vili, tedesco in Ba- 
viera, prov. della Bassa Franconia, distr. di 
Ochsenfurtli, con 500 abitanti. 

achoma , vili, peruviano nel distr. di 
Callahuas, presso al vulcano di Ambato. 

achomaì, vedi Achomem. 

A.craoMiii32s'jfl, borg. di Guinea nella 
prov. Ahanta del regno d’Ashanti, vicina al 
mare, fra piantagioni di cocco, sul fiume 
Axim, in clima poco salubre, presso un pic- 
colo forte ex-olandese. La popolazione è negra, 
e fa commercio cogli Inglesi. 

achomem, antico piccolo popolo del- 
l’Arabia Felice, secondo Stefano Bizantino, 
che lo dice potente. 

achonoa , vili, peruviano nel com. di 
Angarics, presso Guancavelica. 

achokich y, vili, degli Stati-Uniti nella 
Virginia, presso Petersburg. 

achokky o achada , borg. irlan- 
dese del Connaught (pron. Canai ). nella contea 
settentrionale di Sligo, 15 miglia sud-sud- 
ovest da questa città, 4 miglia ovest dalla fer- 
rovia che unisce Dublino a Sligo. 

É abitata da Celti-irlandesi e da alcuni 
pochi Inglesi, popolazione quasi tutta catto- 
lica, che è retta da un vescovo residente in 
Aclionry, il quale è suffraganeo della metro- 
politana di Tuam, ed al quale venne riunito 
quello di Killala. 

Ha varie manifatture , ma l’ occupazione 
della maggioranza è l’agricoltura, che dà con- 
siderevole prodotto di patate, di avena e di 
foraggi. Il latte , il cacio e le carni sono a 
buon mercato, e la condizione dei contadini 
non è più cosi cattiva come era alcuni lustri 
indietro. 

achak , valle dell’antica Palestina, al 
nord di Jerico, che facea parte della sua fer- 
tile pianura. 


achotas , vili, messicano nello Stato 
di Michoacan. 

achotjffe , vili, belga nel com. di 
Wibrin, prov. di Luxembourg, nelle Ardenne, 
■4 miglia nord-ovest da Houffalize, e 12 sud- 
est dalla ferrovia Arlon a Liège. 

achoub (25/), vili. d’Algeria nella prov. 
d’Algeri, a 5 miglia sud-ovest da questa città 
e a 4 nord-est da Douèra, sulla strada da 
questa ad Algeri, in collina, ben coltivato dai 
coloni europei, che lo fondarono nel 1842. 

È 5 miglia ponente dalla ferrovia che unisce 
Algeri ad Orano. 
achuk, vedi Ascick. 
achradina, il quartiere più antico, 
più centrale e più popoloso dell’antica Sira- 
cusa , che formava una città a sé di quasi 
200,000 abitanti, cinta da mura e fortificata 
dalla natura e dall’ arte. 

Era fabbricato ad oriente dei quartieri 
Tycha e Neapoiis (soggiorno di Archimede) 
dietro ai quali, all’estremo occidente, sul più 
alto monte, ergevasi superbo il quartiere 
Epipolae. 

L’Achradina avea ad est il porto minore, a 
sud il porto maggiore, e rimpetto a poca di- 
stanza l’isola popolosa di Ortygia. Conteneva 
i principali edifici e monumenti della grande 
metropoli della Magna Grrncia , vale a dire 
il Foro, il tempio di Giove Olimpico, il tea- 
tro maggiore, e catacombe molto estese. 

Il muro che la cingeva era difeso da alte 
torri ben munite , e per entrarvi conveniva 
passare per la porta Tycha. La porta dal 
lato settentrionale chiamavasi Pentapylon e 
metteva nell’isola Ortygia. 

In quel posto ergevasi la sontuosa reggia di 
Gerone, e vicini trovavansi i grandi magazzini 
di granaglie, e la famosa fontana Aretusa, 
piscina d’acqua dolce, in cui guizzavano in- 
numerevoli pesci colorati e nella quale spec- 
chiavasi un bel tempio dedicato a Diana. 

Secondo i poeti e la favola, questa fontana 
avrebbe avuto una sotterranea e submarina 
comunicazione col fiume Alpheus d’Arcadia. 

(Livio 24, 33 e seg. ; 25, 25 a 30 Dtonoao 
16, 83, Cicero in Verrem, 4, 53). 

achriana, città dell’antica llycania 
sulla costa del Caspio, secondo Stef. Biz.j 

ACIIUIS od ACUHITA odcx UH1UA, 

antico capol. dei Dessareti, neH’IUyricum, 
ad est della città Dyrrhacliium. — Chiama- 
vasi anche Lychnidas dal lago di questo no- 


I by Google 


ACHSA 


— 179 — 


ACIITAMAR 


me del quale occupava la sponda settentrio- 
nale. Era bene fortificata e si celebravano le 
sue fontane. 

(Ne parlano Ann'a-Commeno, 13, pag. 371. 
Cedren , li pag. 468. Strabone 7 , 333; To- 
lomeo 3, 13. 32. Stef. Biz. 431). Vedi Ociirida. 

Giustiniano imperatore che vi nacque . la 
fece ricostruire ingrandendola; in suo onore 
fu detta anche Justiniana prima. 

achsa, altipiano dell’Abissinia 8 miglia 
nord dalla città di Adua, la di cui eleva- 
zione sul mare vien stimata a 7000 piedi. 

achsaph, città dell'antica Palestina, 
nel territorio spettante alla tribù di Asser , 
7 miglia est dalla Phoénicia e 11 dalla riva 
del mare Mediterraneo. 

ACHSELMANXSTEIN , vili, tedesco 

nell'alta Baviera, distr. di Berchtesgad, fre- 
quentato per le acque minerali e la cura del 
latte, 5 miglia dalla ferrovia da Reichenhalt 
a Salisburgo , proprio sul confine della Ba- 
viera coll’Austria. 

Le acque minerali scaturiscono da varie 
sorgenti, fra cui spicca per ricchezza di ele- 
menti , utili e copia d' acqua, la Edelquelle, 

0 fonte nobile, che contiene cloruro di sodio 
e di magnesio e gesso. 

È utilissima contro i catarri inveterati 
della mucosa, contro le scrofole incipienti e 
contro le debolezze nervose. 

Le vicine saline di Reichenhall danno mezzo 
milione di quintali dì salgemma all'anno, e 
la comodità di visitarle di frequente con una 
passeggiata, è una delle regioni che fan pre- 
ferire Achselmannstein ad altre fonti minerali. 
Ciò che è curioso , si è che la frequentano 

1 Prussiani in maggior numero dei Tedeschi 
meridionali. 

achsheim (pron. Ahsaim), vili, tede- 
sco nella Svevia bavarese distr. di Giiggin- 
gen, presso questa borgata, qualche miglio a 
sud-ovest da Augusta: ha 500 abitanti. 

achsih, città dell’antica Phoénicia sulla 
costa del mare, 12 miglia nord ad Aca sulla 
riva meridionale di piccolo fiume che ivi 
sboccava nel Mediterraneo. 

achsil, città dell'antica Palestina nel 
paese della tribù di Giuda che stendevasi 
fra il mar morto e la costa Philistina del 
mare. Fu detta in seguito Axaph. 

achslach , vili, e com. tedesco nella 
Bassa Baviera, distr. di Unter-Viechtach, con 
un migliajo di abitanti cattolici. 


aciispach o AosPAcn (pron. Ali- 
spah), vili, austriaco sulla riva sinistra del 
Danubio 9 miglia sud-ovest da Krems , e 
quindi dalla ferrovia Krems ad Ober-Abtsdorf, 
in paese collinoso composto di schisti cristal- 
lini, fertile in vini e grani. 

ACUSI AI'A o austai’a, vili, della 
Transcaucasia . 8 miglia dalla destra riva 
del Kur, 30 miglia sud-est da Tiflis, in valle 
larga e fertile. 

aciistitten, vili, tedesco nel Wir- 
temberg, fra Elma e Biberach, 11 miglia nord 
da quest’ ultima, nel distretto e 2 miglia nord 
da Laupheim , e altrettante a oriente della 
ferrovia da Elma al lago di Costanza , sul 
fìumicello Roth , con 920 abitanti , e un ca- 
stello bruciato nel 1245 da Raspo. 

aciit (pron. Ahi). Il monte più alto del 
sistema dell'Eifel che innalza e rende deli- 
ziosa la provincia renana di Prussia fra Co- 
blenza e Bonn, a ponente del Reno. La sua 
cima si estolle 2340 piedi sul livello marino, 
e trovasi in mezzo a varj crateri estinti; 
tutto il sistema dell’ Eifel essendo di vulca- 
nica origine e offrendo in più luoghi mira- 
bili rocce basaltiche. Il suo vero nome è Hoche 
Acht, ossia Alto Acht. 

Le case sparse sul monte formano il vil- 
laggio dello stesso nome di 210 abitanti. 

Ai piedi occidentali dell'Acht sorge Adenau, 
una delle borgate principali del paese del- 
l’ Eifel; ai piedi orientali il vili. Jammelsho- 
ven, e ad otto miglia est-sud-est sul fiumi- 
cello Nette, giace la piccola antichissima città 
Mayen celebre sin dai Romani per le sue 
cave di lava. 

acht, vili, oland. nel comune di AVoen- 
sel prov. del Brabante settentrion. distretto 
di Oirschot 2 miglia nord da Eindhoven e 
quindi dalla stazione delle tre ferrovie che 
da questa si diramano verso est per Dùssel- 
donf, verso sud per Hasselt, verso nord per 
Hertogenbosch. 

acuta, città dell’Indostan, vedi Ashta. 

achtamar, l'isola principale del lago 
Van in Armenia turca, presso la costa me- 
ridionale del medesimo, rimpetto alla borgata 
Vastan, abitata da monaci armeni. 

La superficie del lago è alta 1700 metri 
sul livello marino: l’isoletta s’innalza in col- 
line sulla faccia delle acque ed offre un punto 
eccellente per godere la vista del lago, cinto 
all'intorno da monti scoscesi e dominato a 
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settentrione dalla cupola del Seiban, alta 
quasi 3S00 metri sul mare. 

È sede di uno dei 3 patriarchi degli Ar- 
meni disuniti dalla chiesa cattolica che stanno 
in Asia (quelli di Etmiadsin nella Transcau- 
casia russa, di Siz in Cilicia e di Achtamar). 

ACHTALA 0 AHTALA, villaggio della 
1 ranscaucasia russa, a quasi egual distanza 
dai due mari Nero e Caspio, in paese mon- 
tuoso alto 900 metri sul mare spettante al 
bacino del Tebete, 5 miglia dalla riva sini- 
stra di questo influente di destra del Kur, 
nella Georgia meridionale, 32 miglia sud- 
sud-ovest da Tiflis, 

La popolazione è composta di pastori e agri- 
coltori, Turchi, Armeni e Russi. 

achtahaoda, ( pron. Axlaragda ) 
piccolo lago nella Siberia occid. sulle cui 
rive si trovano delle bellissime idrocrasl, che 
i geologi trovarono simili a quelle delle roc- 
cie calcari intercalate nel tufo di Somma, 
presso Napoli. 

achtcicale o aciitscii ialeh, 
(pron. Alhcicale) villaggio dell'Asia Minore 
CO miglia sud dal Mar Nero, presso la città 
di Amasia. 

achtel, vili, tedesco nel Palatinato alto 
della Baviera, distr. di Sulzbacli, con 700 abit. 

achtjdl, vili, belga nel comune di Ry- 
ckervorsel. prov. d’Anversa, circond. di Tour- 
nhout, in una steppa. 

achteijsbach (pron. Ahielsbah), vil- 
laggio tedesco nel Granducato di Oldemburgo, 
principato di Birkenfeld, distretto di Nohfel- 
den con 400 abitanti. 

achteh, parola olandese che significa 
dietro e corrisponde all' inglese after ed al 
tedesco hinter. 

Essa entra nella composizione d’una tren- 
tina fra borgate e villaggi sia d’ Olanda, sia 
di Germania, sia della importante floridis- 
sima colonia, ora inglese, del Capo di Buona 
Speranza nell’Africa Meridionale, dei quali 
ultimi daremo dati statistici dettagliati per 
mostrare il rapporto in cui trovansi oggidì i 
Bianchi colle varie popolazioni recentemente 
soggiogate e civilizzate in quei paesi. — Le 
lettere eh vanno pronunciate con molta energia 
gutturale, più che nella parola tedesca Sachte, 
quasi come un f. 

achtekbeg, vili, tedesco nella Prus- 
sia, prov. annoverese, circolo di Osnabriick, 
distretto di Bentheim con 370 abitanti. 


ACHTEnnoscH, vili, olandese nel co- 
mune di Lieshont, prov. Noord Brabant. 

achterrhok, vili, oland. nel com. 
di Bcrkonde, prov. Zuid-Holland. 

ACHTEK-COOJIAN-SKLOOF (pTOD. 
Klof), comune del Capo di Buona Speranza 
nella contea Robertson. 

Giusta l'ultimo censimento del 1870 ha 806 
abit., dei quali 498 sono Europei, 233 Ottentotti, 
nessun Cafro e 75 d'altre nazionalità indigene. 

achterdeicii, (pron. Acterdaili ) vili, 
tedesco nella Prussia, prov. Annoverese, cir- 
colo di Liineburg, distretto e presso Winsen 
sul fiume Lulie, 7 miglia ponente dalla fer- 
rovia da Annover ad Amburgo che passa per 
Celle. Ila 230 abitanti. 

achtereind, vili, oland. nel com. di 
Aalst, distretto Oirschot, prov. Noord Brabant. 

achter hantam, comune del Capo 
di Buona Speranza nella contea Calvinia. 

È una grossa borgata di 2,890 abitanti dei 
quali 551 europei, 807 ottentotti, 106 cafri e 
1426 d'altre stirpi indigene. 

ACHTEB.HEX.RIVTE 1 Ì, com. del Ca- 
po di Buona Speranza nella contea Worce- 
ster, con 706 abit. di cui 329 Europei, 196 
Ottentotti, 18 Cafri e 163 d’altre schiatte in- 
digene. 

ACHTEBHOEt'K , vili, olandese nel 
com. di Nykerk, prov. Gelderland, sulla fer- 
rovia da Utrecht a Zwolle. 

achterhoeck, vili, belga nel comune 
di Gestel, prov. di Anversa. 

achterhoeck, vili, belga nel co- 
mune di Hamont, prov. di Limbourg. 

agi iter KREUorw (pron. hredòiiv), 
com. del Capo di Buona Speranza contea 
Prince Albert, con 1447 abit. di cui 695 Eu- 
ropei, 426 ottentotti, 300 Cafri e 26 d’ altre 
stirpi indigene. 

achtehland, vili, olandese nel com. 
di Groot o Gilkens-Ammers, prov. Zuid-Hol- 
land. 

achterland, vili, oland. nel comune 
di Grand Lindt, prov. Zuid-Holland. 

achterlK, vili, belga nel comune di 
Lichtaert, prov. d'Anversa. 

achteumannshohe, monte tede- 
sco nello Harz, a nord-ovest dal bosco Braun- 
lage, a sud-est dalla città di Altenau. — 
È alto 2700 piedi sul livello marino e offre 
viste magnifiche. 

achterheer, vili, tedesco nel gran- 
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ducato di Oldemburgo, circolo di Neuenburg, 
con 325 abitanti. 

ACHTEU ONDICI* COI .D IIOKKE- 

vold, com. del Capo di Buona Speranza 
contea Tulbagli, con 1,079 ab., di cui 535 
Europei, 087 Ottentotti, 45 Cafri e 112 d’altre 
stirpi indigene. 

A< II'I'ICIÌ or» SNEEWIIEHC , com. 
del Capo di Buona Speranza nella contea 
Graff Reinet, con 1,526 abit., di cui 518 Eu- 
ropei. 288 Ottentotti, altrettanti Cafri e 432 
d'altre famiglie africane. 

achter-I’aaki, (pron. pari .) , com. 
del Capo di Buona Speranza nella contea 
Paarl, con 914 ab. di cui 442 Europei, 20 
Ottentotti, 41 Cafri e 411 d' altre famiglie 
dell'Africa meridionale. 

a. di ili: iì piketderg, comune del 
Capo di Buona Speranza, nella contea di Pi- 
ketberg, con 900 abitanti, di cui 657 Europei, 
299 Ottentotti, 3 Cafri ed 11 d’altre stirpi 
indigene. 

actkr snkwsbbhq , comune del 
Capo di Buona Speranza nella contea Cradok, 
con 1,444 abitanti, di cui 596 Europei, 221 
Ottentotti, 435 Cafri e 192 d’ altre famiglie 
africane. 

AcijTERSTE-HEES, vili, belga, nel 
comune di Horst, prov. di Luxembourg. 

achtehstesteeg, vili, belga nel 
medesimo comune e poco lungi da Achter- 
stehees. 

achteuwasseh, flumicello tedesco 
nella Prussia, prov. pomerana, ove scaricasi 
in mare. Chiamasi cosi anche la laguna del 
piccolo Haff nell’isola Usedom, alle foci del- 
l'Oder ad oriente di AVolgast. 

AcuTEK zuuRnERG , (pron. Zur- 
berg) grosso comune della colonia inglese del 
Capo di Buona Speranza, con 1,957 abitanti, 
di cui 886 Europei, 228 Ottentotti, 804 Cafri 
e 29 d’altre stirpi africane. 

achtek zwARTLAXD , com. della 
colonia del Capo di Buona Speranza, nella 
«ontea di Malmesbury, con 751 abitanti di 
cui 541 Europei, 180 Ottentotti, 19 Cafri ed 
11 d’altre nazionalità. 

aci itettkn, borgata tedesca, nel Wiir- 
temberg, vedi Achstetten. 

achthal, valle tedesca nella Baviera 
meridionale presso Teisendorf, con fucine e 
miniere di ferro. 

achthovbn, (pron. Axtofen) piccolo 


comune olandese nella prov. d' Utrecht, che 
comprende il villaggio di Heeswyck. 

ACHTiiovEN', vili, oland. nel comune 
di Leumont, prov. di Zuid-Kolland. 

achthduex, vili, tedesco nella Slesia 
Prussiana, reggenza di Oppeln, circolo di 
Neustadt, con 500 abit. 

achthotzen, vili, olandese nel com. 
di Ooltgens Plaat, all’estremità orientale del- 
l’isola Over Flakka, prov. di Zuid-Holland. 

acuti, grosso villaggio della Transcau- 
casia russa alle falde settentrionali del Shah 
Albruz e del Shah Dagli, che lo separano dal 
bacino del Kur sulle rive del tlume Samur, 
che dopo 50 miglia gettasi nel Mar Caspio 
correndo verso nord-est. 

La popolazione à ancora dopo l’emigrazione 
in gran parte turca di dialetto Kurano , e 
musulmana. Stimasi a 2,000 abitanti. 

achtkahx, vili, tedesco nel Baden, 
circolo del Reno superiore presso Alt Brei- 
sach. 

AcirrnARspBi.Ex, comune olandese 
nella prov. di Frisia di cui è capoluogo una 
grossa borgata. 

Terreno alluvionale e diluvionale, coltivato 
a segale , avena , orzo , foraggi , con bel be- 
stiame e qualche fabbrica. Popolazione prote- 
stante, istruita, in tutto il comune 6,000 abit. 

achtmaal, vili, olandese nel comune 
di Zundert, prov. Noord Brabant, 10 miglia 
sud-ovest da Breda, presso il confine col 
Belgio. 

achttiexhoven (pron Ahtienhofen), 
vili, olandese nella prov. di Utrecht con 410 
abitanti. 

ACHTDBA o TSAREVY I’ADY , 

borgata russo-tatara, nel Governo d’ Astra- 
chan, 60 werste dalla città di questo nome, 
sulle rovine dell’ antica Sarai, residenza un 
tempo dei Khani della tartarica Orda d'Oro. 

achtuua, fiume della Russia nel gov. 
d'Astrachan, uno dei rami del Wolga presso 
la sua foce: riceve la Tsarefta, e bagna la 
borgata omonima. 

achtum , vili, tedesco nella Prussia 
aunoverese , circolo di Hildesheim , distretto 
di Marienburg con 440 abitanti. 

Acirrv, vedi Achti. 
achtv iì ha, città russa, 60 miglia ovest 
nord-ovest da Charcov, nel governo di questa, 
4 miglia est dal fiume Morsela, che è un 
grande influente di sinistra del Dniepr. sul 
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fiumicello omonimo che scaricasi nel Vorscla. 
in vasta pianura, 50 miglia nord-ovest dalla 
ferrovia da Charcov ad Odessa. Pron. Adg- 
luì'ca. 

È ben fabbricata, ha 8 chiese di cui una 
contiene un immagine della Madonna, che 
come miracolosa, è visitata da centinaja di 
pellegrini. 

Fa molto commercio in grani, lane , co- 
toni, manifatture e sete. Del distretto di cui 
è capoluogo metà è arativo, un settimo bo- 
schivo, il resto pascolo o steppa o caseggiato. 
Il bestiame cornuto è molto numeroso. 

Achtyrka fu la prima slobocla (ossia villag- 
gio) fondato dai cosacchi d’Ucrania per con- 
cessione dello Czar Alessio Micheloviz nel 
1600, quando, dissolvendosi il gran principato 
di Kief, il potere dello czar potè estendersi 
Ano al contine col paese dei Tatari di Crimea. 

Questi Cosacchi fondarono poco dopo le 
slobode di Sumi, di Charcov, d' Isum e d’O- 
strogoisk, di cui le tre prime ora spettano 
al governo di Charcov al pari di Achtyrka. 
Ciascuna delle 5 slobode era sede di un reggi- 
mento, essendo i cosacchi organizzati allora 
tutti militarmente anche nell' Ucrania. 

Nel 1726 fu istituito il governo di Bielgo- 
rod e queste regioni cosi colonizzate ne for- 
marono la parte sud-ovest. 

Nel 1765 Catterina II Imperatrice, abolì 
l'organizzazione militare dei Cosacchi d' Ucra- 
nia e di Bielgorod, sostituendovi dei reggi- 
menti di usseri e d'ulani, e riuni le slobode 
cosacche d’Ucrania in una luogotenenza che 
dipendeva direttamente da Pietrobnrgo; nel 
1780 ne fece capoluogo Chareov e diede alla 
luogotenenza il nome di Governo di Charcov: 
ma l’Imperatore Paolo I, ristabilì il nome di 
Luogotenenza delle slobode Ucraniche nel 
1796 che poco durò, giacché Alessandro I s’af- 
frettò di ritornare al sistema amministrativo 
di Catterina II. 

Sotto il regnante Alessandro II l' eman- 
cipazione dei servi della gleba nel 1863 e la 
riorganizzazione giudiziaria del 20 novembre 
1864 che separò per la prima volta in Russia 
la giustizia dall' amministrazione, rese indi- 
pendenti i giudici e gli avvocati, semplillcò 
la procedura, istituì la regia procura ed i 
giurati, diedero a tutta la Russia meridionale 
un impulso di progresso sociale che andò di 
pari passo colla costruzione di ferrovie, tele- 
grafi, canali, colle bonificazioni e coi dissoda- 


menti di terreni e portarono in pochi anni 
molto innanzi paesi che non aveano mai co- 
nosciuta la civiltà, sostituendo al socialismo 
dei comuni agricoli russi la proprietà. 

Fra questi paesi uno dei principali, dopo 
il govèrno di Mosca, è quello di Charcov, del 
quale il distretto di Achtyrka forma quasi 
una decima parte. 

La popolazione attuale di Achtyrka, di 
quasi 20,000 abitanti (nel 1871 era di 17,411), 
è composta in gran parte di Piccoli Russi, di 
Cosacchi e in proporzione minore di Gran 
Russi. Ben pochi sono gli Ebrei ed i Tedeschi. 

acxia.xji»jy, città dell'America Centrale, 
nella repubblica Nicaragua, sulla strada da 
Leon ad Ocotal, 67 miglia sud da quest' ul- 
tima e 70 nord-nord-est dalla prima, e 85 
dal Mar Pacifico. Territorio elevato, ameno; 
popolazione di stirpe mista, di religione cat- 
tolica. 

achub, grosso villaggio dell'Africa me- 
ridionale non ancora colonizzato dagli Inglesi 
ed Olandesi, al nord-ovest dell' Ottentozia a 
sud dei Damara e a nord dei Namaqua, 135 
miglia est dalla riva del mare Atlantico e 
50 sud dal Tropico del Capricorno. È abitato 
da Namaqua e da Damara e credesi un cen- 
tro di commercio. 

acijusoaculis, (pron. Asciculls) , 
vili, russo nella Transcaucasia nella profonda 
valle dell'Arasse , sul 63° 44, di long, est-12 
miglia nord dal gran monte Ivumkoh alto 2400 
metri sul livello del mare. 

achun, (pron. Ascidìi) vili, francese nel 
dipart. della Nièvre. circond. dì ciiateau- 
Chinon, cantone di Chatillon, 15 miglia po- 
nente da Chateau-Chinon, non lungi da Mon- 
lius-en-Gilbert e presso la ferrovia che nel- 
l'autunno 1872 era in costruzione fra Avallon 
e Cercy-la-Tour. 

Ila un migliajo d'abitanti che coltivano le 
terre forti coi buoi, e possedono di questi e 
di cavalli un numero straordinario. 

Dà in sovrabbondanza e per l’esportazione 
cosi grani, come carni, vini e legumi. 

achurka, fiumicello spagnuolo nella 
Viscaya orientale, nel distretto di Marquina, 
che influisce nel Lequestio a Ceretta. 

achcrri, vili, spagnuolo nel com. di 
Bermeo, prov. di Biscaglia o Viscaya con 220 
abitanti. Trovasi presso al mare, 16 miglia 
nord-est da Bilbao. 

A.OHY, (pron. Asci) vili, francese, nel di- 
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part dell'Oise, circoud. di lìeauvais, cantone 
di Marseille, 10 miglia nord-ovest da Beau- 
vais, non lungi da Grand-Villers, e dalla fer- 
rovia da Dieppe a Beanvais ed a Parigi. 

È dotato di buoni terreni ingrassati e col- 
tivati a perfezione, sui quali si nutrono pe- 
core innumerevoli per i macelli di Parigi. 
Poche son le viti, e molti invece i campi a 
peri e pomi pel sidro. Il prodotto dei cereali 
eccede molto il bisogno. 

Sonvi pure alcune industrie manifatturiere, 
fra le quali una fabbrica di berretti. La po- 
polazione supera 1000 abitanti. 

ACM v, (pron. Asci) vili. Belga, nel com. 
d'Oizy. prov. di Namur. 

ACHZ1B, vedi Achsib. 

act, ruscello sardo, influente del Tirsi, 
che nasce nel monte Bolothana. 

Ad, fiume della Sicilia che nasce nel 
pendio meridionale del monte Etna, corre 
verso sud-est dando nome a vari centri po- 
polosi e scaricasi nel mare 7 miglia nord-est 
da Catania dopo un rapido corso di 6 miglia 
che gli fece dare il sopranome di Acque Grandi, 
ad onta della sua piccolezza. È l’Acis degli 
antichi. Vedi Acis. In dialetto siciliano di- 
cesi Jaci; e cosi anche i nomi composti p. es. 
Jaci Casteddu per Aci Castello, ecc. ecc. 

aciapoxda, città marittima dell' In- 
dia Inglese nella provincia orientale di Ara- 
can (una delle men popolate ma delle più 
pittoresche e deliziose), 55 miglia ovest dal 
capoluogo Aracan ed altrettante nord-est dal 
porto più frequentato da navi Italiane che è 
Akyab. 

La popolazione non è birmana come in 
Akyab, ma è composta di Bengalesi di dia- 
letto d'Assarm, la cui lingua è derivata dal 
sanscrito. 

Non vi sono musulmani : tutti spettano alle 
religioni di Brama e Budda. Gli inglesi pos- 
sedoco fin dal 182(5 questo paese fertilissimo, 
il cui clima piovoso e caldo è alquanto insa- 
lubre ed il cui prodotto principale è il riso. 
La città è irregolare e poco pulita. Le donne 
si stimano tanto più, quanto più cariche di 
pendenti hanno le orecchie, che si allungano 
in modo straordinario. Le orecchie lunghe 
formano per gli Aracani una bellezza. 

aciajei , borg. della piccola Buccaria fra 
i monti Himalaya e i monti Celesti, nei ba- 
cino settentrionale del fiume Tarim, 35 miglia 
sud-est da Acsu. 


aciui, borg. dell’antica Sarmatia Europrea, 
nel paese dei Vibiones, presso al fiume Ta- 
runtus ed alle foci del Rhubon (Tolomeo, 3, 
5, 23). 

Secondo Schafkarik ed Uckert, pag. 436, 
sarebbe a cercarsi nell’odierna Selva di Okow, 
laddove nascono i fiumi Duna e Dniepr. 

acibeiro, vili, spagnuolo nella prov. e 
a 23 miglia da Pontevedra, nel com. di For- 
carey, con 700 abitanti. 

aci uoxaccorsi, com. italiano nella 
prov. di Catania, circond. di Acireale, 3 mi- 
glia dal mare, alle falde meridionali dell’Etna, 
sul fiume Aci. 

Ha un territorio di 1,047 ettari, in parte a 
pascoli ed in parte coltivato a cereali ed a 
viti, sul quale vivono 1,360 abitanti, per lo 
più poveri agricoltori e pastori, appartenendo 
i terreni alla borghesia delle città vicine. 

Gli elettori amministrativi sono 30 appena 
ed i politici (5 soli. 

Venne fondato nel decimosesto secolo e fu 
fendo dei marchesi della Ginestra-Reggio. 

aci castello , com. italiano nella 
prov. di Catania, circond. di Acireale, prima 
stazione della ferrovia da Catania a Messina, 
a 6 eh il. da Catania, 8 da Acireale. 

Il villaggio è fabbricato sopra una roccia 
pittoresca alta 80 metri , e cinta da tre lati 
dal mare, presso al porto Loguina, detto Porto 
di Ulisse da Omero e Virgilio, rimpetto agli 
scogli dei Ciclopi di Acitrezza o Faraglioni. 

Il territorio del comune è esteso ettari 749 
e fertile in vini e frutta, per cui è caro ogni 
campo. 

La popolazione è di 2,400 abitanti , per lo 
più poveri agricoltori e pescatori. 

Gli elettori amministrativi sono appena 36 
ed i politici 4 solamente. 

È dunque uno dei comuni dove più mal 
divisa è la proprietà. 

Era anticamente una borgata importante. 
Fu distrutta nel 1149 da un terremoto, e la 
sua popolazione vagante fondò allora o più 
tardi gli altri Aci dei dintorni, meno Acireale 
e Acicatena, che già esistevano, e che si limitò 
ad ingrandire. 

Appartenne poi come feudo ai principi di 
Castelforte, la di cui residenza fu mutata in 
prigione di Stato dagli ultimi re Borboni. 

aci catena, città italiana nella prov. 
di Catania, nel circond. di Acireale, un miglio 
crescente da quest’ ultima, e 1 '/, dal mare. 
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glìo sud dalla ferrovia da Pamplona a Vi- 
toria , che continua , e quindi a Palencìa e 
Madrid ; 4 miglia sud-ovest dall' origine del 
fiume Zadorra, in amenissima valle ben col- 
tivata. £ alta 2,000 piedi sul livello del mare. 

ACIMINCUM 0 ACUMINCUM O 

acunum , posto militare romano nella 
Pannonia, dove stavano in guarnigione cava- 
lieri dalmatini, non lungi dall'odierna Karlo- 
witz. 

a< inaca: , piccolo popolo dell’antica 
Bactriana, che abitava verso i confini meri- 
dionali di questa regione asiatica, presso ai 
monti, fra i Tambyzi ed i Comani. 


acir, paese dell'Ahissinia: vedi àssir. 
AciHEALE, una delle più belle ed incan- 
tevoli città d'Italia, la rivale di Catania, la 
signora dell'Etna. 

SOMMARIO. = I. Territorio — II. Agricoltura — III. In * 
dustria — IV. Acque minerali — V. Commercio — 
VI. Popolazione — VII. Ricchezza — Vili, Istruzione 
e coltura — IX. Religione e beneficenza — X. Costru- 
zione — XI. Dintorni e governo — XII. Storia. 

I. Territorio. Acireale è fabbricata sopra 
un enorme masso di lave basaltiche, 14 chi- 
lometri di ferrovia nord-est da Catania e 81 
sud-sud-ovest da Messina, in riva al mar Jonio, 
11 comune ha una superficie di ettari 4,350; 



Achter. — Capanne degli Ottentotti prima della colonizzazione degli Olande»! e degli Inglesi 
nel Capo di Buona Speranza. (Pag. 180). 


acinasis , fium. dell’ antico regno di 
Pontns, 00 stadi a nord dal Bathys e 105 stadi 
pure a settentrione dall'Acampsìs (Arri ano, 
pag. 7). 

acinto, antica borgata della Pannonia. 
aciniPo , città dell' antica Hispania , 
presso la strada da Corduba ad Hispalis , le 
di cui rovine trovansi oggi a qualche chilo- 
metro da Antequera, sopra un alto monte, 
una lega e mezza spagn., ossia metri 6,265 
da Ronda, e consistono in un acquedotto, un 
teatro ecc. Toi.omho, 2, 4, 15; Flores, Espana, 
IX, 16 e 60; Carterjs, Eeise, pag. 163. 
accio o jaci, vedi Aci ed Acis. 
aciplatani, fraz. del com. italiano di 
Acireale. 


il circondario di cni è capoluogo si estende 
sn 52,405 ettari, cioè sopra un’ottava parte 
della provincia, la parte più fertile ed amena, 
alle falde meridionali del gigante vulcano, 
che torreggia 12 miglia a nord-ovest dalla 
città, presso una costa di 8 strati di lave 
sovrapposti. 

II. Aui-ieoitura. Non curando i terremoti 
che la minacciano e che talvolta — come nel 
1693 — le recano seri danni, Acireale vede 
da lungi i torrenti di lava che sgorgano dalle 
fessure del suo nemico (quella del 1843 era 
'lunga 300 metri e larga 15), sulle cui scorie 
siedono audaci gli agricoltori dei suoi popo- 
losi villaggi, e che non rado la visitano. 

La vegetazione cresce rigogliosa in mezzo 
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ai neri macigni vomitati dal colosso ; ogni 
campo è un mezzo giardino , con viti , olivi, 
agrumi, fiori. I fiumicelli e torrenti inaffiano 
buona parte delle piccole valli colle loro te- 
pide acque perenni , alimentate dalle fonti 
dei boschi delle alte giogaje dell’Etna, siste- 
mate dagli industri abitanti. La lìertana e la 
Metallisa fanno a gara coll'Aci. 

La produzione del cotone, dei legumi, del 
sommaco , dei pistacchi, è distinta e non ha 
quasi rivali in Italia; gli agrumi sono eccel- 
lenti. Anche le selve , che sono ispezionate 
dalla guardia forestale d’ Acireale (spettante 
al ripartimento forestale di Catania), sono ben 
tenute colle regole della scienza. 

Si esportano vini, agrumi, cereali, canape 
e lino. AU’Esposizionale nazionale del 1861 in 
Firenze e alla provinciale del 1808 in Catania, 
ottenne Acireale vari incoraggiamenti. 

III. iniiuatrin. Nella città si notano fab- 
briche di forbici e coltelli, di damaschi di filo 
e seterie e di tele, e le officine degli orefici. 

Le filande e tessiture di sete occupano molte 
operaje. 

IV. Acquo minorali. L’acqua di S. Ve- 
nera, a 3 miglia sud dalla città, 1 dal 
mare, presso alla chiesa di quel nome, ha la 
temperatura di 20° 5 centigradi in gennajo e 
22° 51 in estate, colore torbido, odore d’ova 
putride ; contiene 5 */« grammi di materie 
fisse per chilogrammo, di cui 4 '/* son cloruro 
di sodio , ossia sai marino ; è solforosa. Il 
luogo dove scaturisce patisce di malaria. Giova 
nelle malattie croniche della pelle, nelle affe- 
zioni catarrali, nella scrofola. Il barone Pen- 
nisi di Fioristelli, che n’è il proprietario, ebbe 
il progetto di incanalarla e di condurla in 
luogo sano e comodo. 

L’acqua di S. Tecla, ferruginosa, a 10° gradi, 
scaturisce in luogo più salubre, ma è meno utile. 

Dove queste acque passano lasciano il co- 
lore del solfo nelle pietre e nei fiori. 

V. Communio. Florido è il commercio 
che si fa per ferrovia colle varie città della 
Sicilia. Il circondario d’Acireale dopo quel di 
Catania è nella provincia il meglio provveduto 
di strade comunali, strade deliziose a per- 
corrersi per le sempre svariate prospettive. 

Il porto d’Acireale nel 1870 vide approdare 
438 navi da 7,557 tonnellate , di cui 319 da 
5,279 cariche — e ne vide partire 417 da 
0,838 tonnellate, di cui 144 da 2,979 cariche 
di agrumi, oli, mandorle, nocciuole, ecc. 


Su queste navi eranvi oltre 300 passeggeri 
ed oltre 5,000 uomini di equipaggio. 

VI. PoiioiMiam,. Il circondario ha 118,000 
abitanti. Il comune capoluogo ne ha circa 
40,000; dei quali due terzi spettano alla città 
propriamente detta (nel 1872). 

L’eccedenza dei nati sui morti nell’ultimo 
periodo fu di quasi 700 all'anno nel circon- 
dario e l’ aumento annuo della popolazione 
nel comune capoluogo fu di circa 300 cittadini. 

VII. RIoclteKrA o (» o verno. Il circonda- 
rio ha 2,000 elettori politici e 2,500 ammini- 
strativi. 

Il comune capoluogo ha 750 elettori poli- 
tici e quasi 1000 amministrativi: cifre che 
bastano a mostrare la ricchezza della popo- 
lazione. 

Il circondario mandali consiglieri provin- 
ciali a Catania. 

Vi sono 290 consiglieri comunali, dei quali 
40 reggono il municipio del capoluogo. 

Quest’ultimo è centro d'un importante col- 
legio elettorale politico (N. 129), esteso 21,272 
ettari, con circa 60,000 abitanti, spettanti ad 
otto Comuni che si riuniscono in sette .se- 
zioni, con circa 1040 elettori. 

Il circondario è diviso in sei mandamenti, 
cioè quello del capoluogo, e quelli di Giarre, 
Aci,-S. Antonio, Castiglione, Itandaz e Lin- 
guaglossa. 

La pretura d'Acireale non abbraccia che il 
comune e dipende dalla Corte d’Appello di 
Catania. 

Vili, istruzione e coltura. Acireale pa- 
tria di vari uomini illustri fra i quali il pit- 
tore P. P. Vasta, V. Cangi, 0. Grassi e V. 
Costanzo; è una fra le città più colte dell’I- 
talia meridionale. 

Ha un’ Accademia di scienze e lettere detta 
degli Zelanti che tiene aperta al pubblico la 
sua ben fornita biblioteca detta pure degli 
Zelanti; e riunisce i cultori del bello figurato 
nell’Accademia Dafnica. 

Fin dal 1864 una società di negozianti fondò 
una scuola serale di disegno lineare e di or- 
nato per gli adulti, che conta una trentina 
d’inscritti ed è ora sussidiata dal Municipio. 

Il ginnasio e le scuole tecniche sono fre- 
quentate da molti giovanetti. Le scuole pri- 
marie sono numerose e nel circondario intero 
raggiungono il centinajo. 

Gli analfabeti sono ancor troppi ma vanno 
diminuendo. 
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IX. Religione e beneficenza. Tutti! la po- 
polazione è cattolica. 

Acireale è sede d’ un vescovo che non è 
suffraganeo di altra sede e che amministra 
una diocesi estesa il doppio del circondario, 
che ha quasi 200.000 abitanti, ripartiti in 29 
parrocchie delle quali parecchie assai grandi. 

Ha due ospedali, un orfanatroflo, un Monte 
di pietà, un albergo dei poveri; oltre il re- 
clusorio delle vergini e delle protette. 

X. Costruzione. Le case e le strade sono 
regolari e costrutte di lava: alcune contrade 
rivaleggiano con le grandi città; dappertutto 
larghezza e buon gusto. 

Le chiese tengono lo stile moresco bizan- 
tino in generale. Ve ne sono di magnifiche, 
come la basilica S. Sebastiano e il Duomo. 
Sono pure da menzionarsi la chiesa del Suf- 
fragio per i dipinti affreschi e quella dei Pa- 
dri Crocifissi. 

I palazzi del municipio, della vice-prefet- 
tura, e altri parecchi sono grandiosi. 

Le rovine dell’antica città sono molte ed 
interessanti. 

XI. Dintorni. Il Belvedere è uno dei più 
bei passeggi d’Italia. 

L’elegante società d'Acireale lo frequenta 
meno di quello che meriterebbe. 

La grotta basaltica a poca distanza e gli 
strati di lava in riva al mare, son curiosità 
naturali degne d'osservazione, anche pel mito 
di Galatea che dié nome alla grotta di cui 
parliamo più sotto. Vedi Acis. 

Fra le ville e i giardini e i chioschi ed i 
fiori che ingemmano le adiacenze suburbane, 
tu vedi in fondo l'immensa montagna coi suoi 
conici vecchi crateri alla base e più in alto 
i suoi boschi da Castello a Zaffarana, e a 
Nicolosi : con l’eccelsa cima (10,171 piedi) 
coperta di neve quasi tutto l’anno che spicca 
sopra un cielo di zaffiro: e tu cammini per 
poco che t’ allontani dalla città verso nord- 
ovest su acque precipiti, che scendono da 
gole tenebrose o da valli profonde e fra 
rocce singolarmente superbe pel loro nero 
colore e per le forme bizzarre, e vedi nei 
poderi chiusi da siepi di fico d’ India le 
piante tropicali accanto a quelle dell' alta 
Italia. Se t’ innalzi, scorgi da lungi Catania 
1' ampia monumentale città, anima del pro- 
gresso econonomico, patria di Bellini e dei 
più dolci poeti. ^ 

XII. stori». Un tempo dicevasi Xifonia 


ma in seguito si chiamò Aci dal fiume che 
vi sbocca in mare. 

Dacché il console Aquilio vi riportò una 
vittoria sui ribelli nella guerra servile, portò 
anche il suo nome. 

Nel medio-evo prevalse facilmente sulle al- 
tre città vicine per la ricchezza del suo ter- 
ritorio e la vivacità de’ suoi abitanti, dediti 
all'industria e al commercio, e pel suo porto 
e perchè scelta a sede delle magistrature 
come il più gradevole soggiorno. 

Nel 1109 gli abitanti di Aci Castello, spa- 
ventati da un forte terremoto, si sparsero per 
le campagne e fu allora che fondarono poco 
a poco fino al 1310 ricche colonie nell’antica 
Aquilia od Aci Culia. 

Nel 1040 le gelosie municipali divisero Aci- 
reale in due comuni, l’inferiore e il superiore, 
i quali mutarono due anni dopo il loro nome 
in Acireale ed in Aci S. Antonio e S. Filippo. 

Gravissimi danni recò ancora il terremoto 
dal 1693; ma dopo d'allora Acireale prosperò 
sempre più. 

aciris, fiume dell’antica Italia, un tempo 
navigabile che bagnava Heraclaea di Lucania 
e sboccava nel Mar .Tonio, golfo di Taranto. 
Strab. 6 pag. 204. Credesi l' odierno Agri. 
Vedi Agri. 

acis, fiume dell’ antica Sicilia che scen- 
deva dal pendio sud dell' Etna e bagnava le 
mura di Acium. 11 paese che percorreva aveva 
tanta poesia della natura, che gli antichi si 
sentirono spinti ad inventare il mito più gra- 
zioso sulla sua origine. 

Aci era un figliuolo di Fauno, bello come 
Adone. 

La compagna del gigante Poliremo se ne 
innamorò e si lasciò sorprendere con lui. Il 
Ciclope furibondo prese una rupe e gliela 
gettò addosso. L'addolorata ninfa tramutò il 
sangue dello schiacciato giovine in un fiumi- 
cello che si disse Acis e Iacea udire talvolta 
nell' infuriar di Eolo dei lamenti compassio- 
nevoli. 

Oggi dicesi Aci o Acque Grandi, Theo r. 
1, 69; Ovrmo Metamorfosi 13, 884. Virgilio 
Egloghe 9, 39. 

aci san fi i .ii’i’o, vili, italiano nella 
prov. di Catania, circond. d'Acireale, frazione 
del comune d’Aci Catena, 2 miglia dal mare, 
e non lungi dalla ferrovia Catania-Messina, in 
rìdente posizione. 

aci santa lucia, vili, italiano nella 
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con COO abitanti dediti alla pastorizia più che 
all’agricoltura, essendo poco fertile il suolo 
piano e quasi paludoso. 

ackhoka, picc. città dell’Asia Minore 
5 miglia nord-ovest da Scalanova e dalla fer- 
rovia che unisce questa città a Smirne, alle 
falde di piccole colline che non s’ innalzano 
più di 30 metri sul livello del mare in fer- 
tile pianura. 

La popolazione è greca in gran parte e in- 
tende più o meno il dialetto italo-franco. 

ACKI.AM, comune inglese nella contea 
di Yorek, Eastriding: presso la ferrovia da 
liuti a New-Malton nel distretto di lìuckrose, 
a T miglia sud da Malton con 500 abit. I vi- 
cini monti Acklam-Vold son alti 718 piedi 
parigini sul livello del mare. * 

acklam, vili, inglese nella contea di 
York, Northriding: sulle rive della Tees, a 0 
miglia nord-est da Y'arra poco lungi da Mid- 
dlesboroiigh e dalle ferrovie che partono da 
questa per Darlington e per York. 

ACKK.IN8 o sor ti i chook i:ia , 
(pron. Sicz-crukd) una delle isole Lucaje ap- 
partenenti all' Inghilterra, posta 120 miglia 
nord dalla estremità orientale dell' isola Cuba, 
e 110 sud-est dall’isola di S. Salvatore, la 
prima terra scoperta dal genovese Colombo 
in America. È lunga 50 miglia e larga in 
termine medio 3 sole ; bassa e piana , di 
grande fertilità producendo molto cotone , 
caffè, zucchero, grani, legumi, agrumi e frutta 
squisite. 

Il capoluogo è Nassau nell’isola New-Pro- 
vidence 230 miglia nord-ovest. 

, acklixgton (pron. Aclingln ), bor- 
gata inglese, nella contea di Northumberland 
che è la più settentrionale del regno , a 8 
miglia dalla città di Morpeth, presso una delle 
ferrovie che uniscono New-Càstle ad Edim- 
burgo. Ha 1500 abitanti che con macchine 
mirabili e con vero spirito industriale colti- 
vano il pingue territorio, producendo ad onta 
del clima umido e nebbioso quello che nel- 
l’Italia il sole non saprebbe ottenere. 

I bestiami sono della piu bella razza e cosi 
le pecore le quali non danno però gran pro- 
dotto in lana, ma si allevano piuttosto pel 
macello. 

acklsbcro, vili, tedesco nelle mon- 
tagne settentrionali dell’Harz, un miglio ovest 
da Ilsenburg e 4 sud dalla ferrovia Halber- 
«tadt ad Annover. 


ACKMENiscHiiEN, nome di tre vil- 
laggi tedeschi nella Prussia, reggenza di Gum- 
binnen, cioè: 

I nel circolo di Insterburg, presso Norkit- 
ten con 210 abitanti. 

II nel circolo di Tilsit, presso Neustat con 
300 abitanti. 

Ili nel circolo di Heidekrug, con 430 abit. 

ackmosiexen, vili, tedesco nella 
Prussia reggenza di Gumbinnen , circolo di 
Stallupònen, con 200 abitanti. 

ackoora vedi Acoory. 

ackuam, borgata deU'Africa occiden- 
tale sulla costa della Guinea, dove i Fran- 
cesi aveano una fattoria, ora abbandonata. 

ackrbsch fronze, villaggio tede- 
sco nella Slesia Prussiana, distr. di Wolilau, 
con 300 abitanti, un castello, e mulini. 

ack mi Dir, o ackuse , borgata 
della reggenza di Tunisi 200 miglia sud-ovest 
da Tunisi. 

jvcifRXJar, vili, olandese e comune nella 
prov. di Frisia, con 1,200 abit dediti all'a- 
gricoltura e a fabbriche di panni. 

aciìstede, borgata tedesca nella Prus- 
sia annoverese, circolo di Stade sul fiume 
Lune. 

ACKULLOwissiK, costa dell’America 
settentrionale inglese sulla baja di Baffin , 
sotto il 75 0 44' di lat. sett., priva di boschi 
e coperta di ghiacci, scoperta dal capitano 
Ross nel 1818, frequentata da navigli per la 
pesca. 

ackwobtk (pron. Acvorz), borgata 
inglese, nella contea di York, nel westriding, 
ossia nella parte interna lontana dal mare, 
2'/, miglio da Pontefract, e dal fiume Ayre, 
fra la ferrovia da Leeds a Hull e quella da 
Wakefleld al mare e presso le ferrovie che 
uniscono Pontefract e Knottingley a Y’ork 
ed a Doncaster, in mezzo a colline verdissi- 
me e a parchi e giardini di grande produt- 
tività e di delizioso salubre soggiorno. 

Ha alcune manifatture, ma primeggia per 
l'allevamento dei bestiami e l'orticoltura. I 
Quaccheri ci tengono un bell’ istituto di edu- 
cazione. 

La popolazione supera i 2,500 abitanti. 

piccola città, or distrutta, dell’Ame- 
rica meridionale nella Nuova Oranata, una 
delle prime fondate dagli Spagnuoli nel nuovo 
continente, sulla costa del mare Caraibico a 
poca distanza dall’isola Pinos e dall’istmo di 
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Panama. Il fondatore fu Gabriele de Roxas 
nel 1514, ma in 18 anni d'esperimento il suo 
dima malsano la fece abbandonare : restò in 
potere degli indigeni. 

acijAN. fiume e vili, delle Filippine, nel- 
l’isola di Panay, prov. di Capiz, diocesi di 
Cebi!. 

acjjand, alto monte della Colonia Vi- 
ctoria dell'Australia, sulla costa marittima, 
a 04 miglia sud-ovest da Melbourne, 20 nord- 
ovest dal promontorio Otway. 

aclaki, frazione del comune italiano 
di Lavarona nel Trentino. 

aclas, sobborgo dell' antica Carthago , 
nell'Africa propria. 

acle o ac'Leland (pron. Acl), bor- 
gata inglese 7 miglia da Durham e quindi 
nella rete di ferrovie rhe copre fittissima il 
paese fra Darlington e New-castle, in colline 
che gradatamente s’innalzaoo dal mare fino al 
confine occidentale della contea di Durham, 
dove arrivano a 1000 metri di elevazione. 

In questo borgo nel 788, essendo papa 
Adriano I, romano dei Colonna, (da non con- 
fondersi cal papa Adriano inglese), tennero 
un concilio per fissare alcune leggi sulla di- 
sciplina ecclesiastica. Gli abitanti son 1100. 

I maggiori prodotti sono cereali, foraggi e 
bestiame. 

I buoi del Durham son della più bella 
razza del mondo. 

aci.exs, vili, svizzero nel cantone di 
Valud, distretto di Cossonox a 5 '/» miglia 
nord-ovest da Losanna con 520 abitanti. 

acleki, vili, italiano nel Trentino , in 
Val Sugana, nel distretto di Borgo e Levico. 

aclekimali, antico popolo d’Arabia 
secondo TOrtelio. 

ACLUSENU vedi Acilisene. 

Acnor, vili, francese, nel dipartimento 
dell' Eure , circondario e 6 '/« miglia nord- 
est da Bernay, nel cantone di Brionne non 
lungi dalla ferrovia che va a Roano , nel 
paese più fertile e ricco della Francia dopo 
il dipartim. del Nord e del Passo di Calais. 

Le macchine agricole son d’uso generale, 
i fittabili, come in Lombardia bassa, sono i 
padroni del capitale di coltivazione, ma gli 
operai invece del magro salario dei contadini 
lombardi ne ricevono uno più elevato che in 
Inghilterra. Grande quantità di eccellente 
burro si fabbrica per esportarlo. Il bestiame 
è magnifico. Si coltivano cereali, barbabietole. 


navoni, frutti da sidro, si allevano innume- 
revoli galline delle cui ova si fa gran smer- 
cio. Ha 000 abitanti. (Pron. Aclu). 

ACMtrrri , vili, tataro nella penisola 
Abscheron della Caucasia russa 5 miglia da 
Baku. 

acmetha, nome ebreo (libro di Esdra 
G, 2) della antica città di Ecbatana. capitale 
della Media, odierna Hamadan. Vedi Ecba- 
taxa ed Hamadan. 

acmodes, sette isole che Plinio col- 
loca fra le Britanniche e le Orcadi. 

acjmoinia, città dell’antica Asia Minore 
nella Phrygia, circondario di Apamea, 35 mi- 
lia romane sud-ovest da Cotyaium, sulla 
strada da Dorylaaum a Philadelphia, e a Sar- 
des, strada che univa il bacino del Sangarius 
a quello dell' Hermus in Lydia, in mezzo ad 
alti monti. (Stefano Bizantino 51). 

ACJioxiA, borgata dell’antica Dacia, 
posta dove è ora il Volkan Pass di Transil- 
vania, fra orrida gola. Fu edificata dall’im- 
peratore Severo. 

a co, penisoletta nell’ isola d'Ischia, costa 
meridionale, formante il porto di Cefalonia. 

a coda, borgata portoghese nell’ Estre- 
madura, 5 miglia sud da Leiria, in mezzo a 
colline che la separano dalla ferrovia che 
10 miglia ad oriente corre da Pantarem a 
Coimbra e ad Oporto. 

Ha l>ei pascoli e clima dolcissimo. Abit. 2300. 

acoba (S. Joan), vili, spagn. nel comune 
di Carballedo, presso al fiume Minho, prov., 
diocesi di Lugo, a 35 miglia sud-sud-est da 
questa città con 300 abitanti. 

acoba (S. Martino), vili, spagn. nella 
prov. e dioc. di Lugo, comune di Savinao sul 
fiume Minho, a 31 miglia da Lugo : con 410 
abitanti. 

acojbamba, città del Perù meridionale 
sul confine col Perù settentrionale, 12 miglia 
sud-sud-est da lluancavelica e presso unflu- 
micello che, per mezzo di vari altri maggiori, 
manda le sue acque al Rio delle Amazzoni 
ai piedi orientali delle Ande, in paese co- 
perto di bei pascoli, e fertile in cereali e pa- 
tate, di clima temperato grazie alla sua ele- 
vazione e per alcuni mesi deU'anno freddo. 

La popolazione è in piccola parte europea 
e creola e nella maggioranza meticcia o in- 
diana. 

Si occupa della pastorizia e di escavi mi- 
nerali. 
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acoiiambilla, vili, del Perù, nel 
comune di Conaica, distretto d'Angaro's. 

acuì alto monte' del Perù nel 

distretto di Lipes, con miniere d’argento al>- 
bandonate. 

acoclami , popolazione Indiana che 
occupava il paese montuoso a sinistra del 
corso superiore del Rio Grande do Norto, de- 
gli Stati-Uniti dell’America settentrionale. 

I primi coloni Europei furono nel 1590 gli 
Spagnuoli die nell'anno 1599 fondarono la 
città di Acoma sulla riva opposta del (lume. 

Per due secoli dominarono senza far pro- 
gredire gl’indigeni. 

Staccatosi il Messico dalla madre patria nel 
1821, questo paese ne segui le sorti fino al 
1818, anno in cui dopo breve guerra gli Stati 
Uniti lo acquistarono per regolare cessione. 

Due anni dopo lo organizzarono in Terri- 
torio col nome di New-Mexico: pochi anni 
dopo lo suddivisero in Arigona e New -Me- 
xico: ma soltanto nel 1862 ne finirono la con- 
quista espellendo gli invasori e assoggettando 
completamente la popolazione indigena. 

II paese degli Acoclani è ricchissimo in 
metalli, ma non ancora utilizzato, perchè lon- 
tano oltre 250 miglia dalla ferrovia del Pa- 
cifico e diviso dalla medesima per molte ele- 
vate quasi inaccessibili catene montuose; men- 
tre è aperto al mezzodi soltanto verso il Te- 
xas. Ha pochissimi buoi, porci e cavalli; ma 
in compenso un numero sovrabbondante di 
pecore. 

Gli Acoclani sono ormai ridotti all'impo- 
tenza, ad onta degli spiriti bellicosi che ere- 
ditarono. 

acojapa , piccola città dell' America 
Centrale nella repubb. Nicaragua , 37 miglia 
nord-est dalia riva orientale del gran lago 
Nicaragua, sulla strada che va ad oriente del 
lago da Matagalpa al forte S. Carlos. Trovasi 
in una valle montuosa inafflata dal fiume 
Poderosa che si scarica a ponente nel gran 
lago. Popolazione indiana più che europea. 

acola, vili, peruviano nel territorio di 
Lucanas. 

acola, antica città della Sicilia setten- 
trionale che il terremoto nel 1693 distrusse. 

acola, borgata dell'antica Media sul 
confine con l' Hyrcania e presso la costa me- 
ridionale del mare Caspium. 

acola calamini, promontorio spa- 
gnuolo nella costa sud dell'isola Minorca, a 


16 miglia ovest dall’ingresso del porto Ma- 
hon e forte S. Felipe. 

acolhoacan, regno dell'antica Ame- 
rica centrale, fiorente quattro secoli fa, pri- 
ma che gli Spagnuoli ci arrivassero. 

Coniini. Avea vicini i piccoli regni di Tez- 
cuco e di Mehuacan, e le repubbliche di Chol- 
lolan e di Tlaxalla. 

Toccava poi a settentrione al grande im- 
pero del Tenoclitan, ossia del Messico. 

Humboldt si occupò di molte ricerche so- 
pra questa civiltà che tanto interessa la sto- 
ria, l'economia politica, l’etnografia e le arti: 
e che gli Spagnuoli distrussero e soffocarono 
senza punto comprenderla. Dalle sue opere 
trarremo alcune linee per caratterizzarla 
nelle sue differenze col tempo attuale. 

Agricoltura o i>a*«torìr.lit. Non SÌ COBOSCeVA 

'il lama: non s'era tentato di addomesticare il 
bos americanus, nè il bos moscatus dell’A- 
merica meridionale. Non sì sapevano met- 
tere a profitto le pecore selvaggia della - Ca- 
lifornia, nè le capre del Monterey. 

Delle molte specie di cani, una detta techi- 
ch\ serviva di nutrimento. Del resto non si 
mangiavano che vegetabili. 

A tal uopo coltivavasi nelle terre basse il 
manioc, la cui farina dolce è cosi saporita, e 
nelle terre alte il mais; e inoltre gran quan- 
tità dì fagioli, di piselli, di cipolle, di patate. 

Col frutto dell’agane o magqey si faceva il 
palquc o acquavite indiana e colle sue foglie 
si fabbricava la carta per scrivere. 

Vasti terreni erano poi consacrati al ba- 
naniero, e qua e là vedevansi campi di ta- 
bacco del quale si fumavano zigari e anche 
trituravasi in polvere da annasare. 

È curioso che gl' Indiani, che fecero all'Eu- 
ropa questo cattivo dono, adesso nè fumano 
nè annasano. 

Non si conosceva la vite, nè la canape, nè 
il lino, nè il caffè, nè la canna da zucchero. 

Il caccao era invece piantato dovunque e 
ne fabbricavano tavolette come noi ; di que- 
sto e della vaniglia insegnarono l'uso agli 
Europei. 

ÉWavo «lui minerali e Industria. Tutti gli 

utensili erano di rame. Non si avea ferro o 
a dir meglio non lo si estraeva dalle viscere 
dei monti. 

L'oro e l'argento erano conosciuti, ma non 
se ne cavava che una ben piccola quantità, 
per lavori di ornato femminile. 
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I rasoi erano di vetro naturale. 

Le concio e le cotonerie erano molte e for- 
nivano le vesti agli abitanti, i quali sapevano 
altresi produrre beile terraglie e majoliche. 

Le case erano tutte d'un sol piano e quelle 
del medio e basso ceto non aveano di pietra 
die la base, il resto era di legno. 

Scriveano su una carta grossa di agave. 

Coltura, Governo. Gli ediflzi consacrati 
alla divinità erano piramidi tronche costruite 
con pietre e macigni enormi, monumenti che 
imponevano. 

La lingua colta era 1* azteca e cosi la scrit- 
tura; ma il dialetto parlato se ne staccava 
molto. 

La condizione sociale dei vari ceti somi- 
gliava a quella del Giappone ; il governo era 
monarchico assoluto. Questo regno non era 
che un satellite del grande impero di Teno- 
clitan, anche meno avanzato delle repubbliche 
di Chollolan e di Tlaxalla. Parlando di que- 
sti avremo campo di estenderci di più e di 
far meglio conoscere ai nostri lettori la ci- 
viltà antica deH’America, la quale è preziosa, 
perchè quasi originale, non avendo goduto 
quel beneficio dell’ attrito col resto dell’uma- 
nità che tanto contribuì al progresso delle 
nazioni del vecchio continente. 

Vedi Waitz ■ Antropologie der Naturvutker 
Voi. IV, 2. Kulturstaud de>' Amerihaner vor 
(lem Auftreten der Europder 1871. 

jYOOLirs. Fiumiccllo francese che nasce 
nel dipart. dell’ Allier a Foligny, si scarica 
nella Loira (pron. Acolè») sotto Decize dopo 
un corso di 22 miglia. 

acouman vili, messicano nel territorio 
di Tezcuco. 

acona piccola città degli Stati Uniti di 
America nel nuovo Messico, all'est dei monti 
Anahuac, poche miglia a ponente dalla città 
di Albuberque, nel bacino superiore del Rio 
grande do norte. 

La maggioranza della popolazione è d’ori- 
gine mista spagnuola ed indiana. Pochi sono 
gli americani inglesi. I primi coloni spagnuoli 
Ci vennero nel 1600. 

acomak. Vedi Accomak. 

acomh borgata inglese nella contea di 
York e a 12 miglia da questa città con ma- 
gnifica chiesa osservabile pel portone , pel 
coro, per le finestre, e i vetri fiorati, con va- 
rie manifatture e una perfetta agricoltura. 
Gli abitanti sono 1260. 

caporali. — Gsooiurt* KNCicLoreDicA. Voi. 1. 


acomh ( Fasi .) comune inglese nel Nor- 
tumberland, distretto di Tynedale, parrocchia 
S. John-Lee. 

acomh ocesf.)comune inglese vicinissimo 
al precedente , fra amene montagne , poche 
leghe dalla muraglia dei Pitti lungo la quale 
corre la ferrovia da Carlisle a New Castle. 

acomubb villaggio spagnuolo nell’ A- 
ragona. 

aco.n vili, francese nel dipart. dell'Eure, 
circondario di Evreux, cantone di Nonancourt 
17 miglia sud-est da Evreux , presso la fer- 
rovia da Versaglia ad Argentari e il villaggio 
di Tillieres-sur-Avre. Giace in bella pianura 
a sud della quale giungono le ultime emi- 
nenze del sistema che rende montuoso il vi- 
cino dipartimento dell’ Orne. Il metodo di col- 
tura è perfetto e produce in eccedenza cereali, 
foraggi , lino , barbabietole per zucchero , 
vino e sidro. I mille abitanti si occupano pure 
in varie manifatture. 

Le terre sono per lo più affittate, il salario 
dei garzoni contadini è elevato. 

acona antica isoletta della costa di Bit- 
tynia, presso la città di Chalcedon, rimpetto 
all’ odierna Costantinopoli e precisameute al 
quartiere degli Armeni di questa metropoli. 

Era una delle odierne isole del Principe , 
nel mare di Marinara. 

jvc o.na piccolo golfo nel comune ital. di 
Longone, isola d’ Elba. 

ACOXA villaggio italiano nella provincia 
Aretina, 11 miglia al nord di Arezzo, 3 
miglia nord-est da Subbiano, del cui comune 
fa parte. 

Trovasi in luogo elevato alle falde del 
monte Catenaja, in clima saluberrimo. 

Il suo vino moscato e i suoi pascoli nulla 
han da invidiare. 

Non ha che 260 abitanti. 
aconbuky vili, inglese nella contea 
di Hereford. cantone di Warmelow, a 3 '/« 
miglia sud da Hereford, con 200 abitanti fra 
la ferrovia Hereford ad Abergavenny e quella 
Hereford-Monmouth. 

jac;o;noagtj.a- provincia della repubblica 
del Chili che piglia nome dalla montagna più 
alta dell’ America. 

SOMMARIO. — I. Conani. — II. Superficie e Divi- 
sione amministrativa. — III. Oroidrografia. — IV. 
Clima. — V. Produzione. — VI. Popolazione. — 
VII. Coltura e Governo. — Vili. Storia. 

I. Confini. Ad occidente come tutte le prò- 

Disp 26. 
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vincie Chiliane ha par limite l’oceano Pacifico 
e ad oriente le Ande. 

AI nord il Rio de Choapa la separa dalla 
provincia di Coquimbo. 

Al mezzogiorno confina con due provincie ; 
vale a dire con quella della capitale Santiago 
nella metà alta orientale e con quella di Val- 
paraiso nella metà occidentale più bassa. 

II. Suporlldo e Divisione amministrativa . 

Suddividevi in cinque dipartimenti , vale a 


dire cominciando a nord : 

Petorca esteso ettari .... 735,6687,1, 

La Ligua 125,294*/ 10 

Putaendo 277,4227,» 

San Felipe 161,2907,, 

Los Andes 218,4017,» 


irci telale della provincia d’Aeoacagua 1,518,078 ettari. 



Achtor (F 

Tipo cafro del Capo di Buona Speranza. 

. Questi dati furono forniti dalla Commis- 
sione geodetica cartografica delia Repubblica 
che li riassunse in una gran carta in dieci 
fogli sulla scala di 1 ; 250,000 pubblicata 
nel 1869. La provincia italiana più estesa è 
quella di Cagliari (1,352,992 ettari), ed è molto 
più piccola dell' Aconcagua. 

III. OroUiroarratia. Quasi tutto il territorioè 
montuoso e collinoso : però l’ altezza varia 
molto , gradatamente salendo dal mare alle 
Ande. 

Il Dipartimento più basso e meridionale , 
quello de los Andes, è alto nel mezzo 818 
metri, laddove sorge S. Rosa de los Andes. 

Il Dipartimento S. Felipe invece comincia 
già a 657 metri e va su fino alla sublimità 
del monte Biauco di Savoja. Nel punto più 
settentrionale del Petorca dove finisce la pro- 


vincia, la cresta delle Ande sta 3815 metri 
sul livello del mare, ma nella parte meridio- 
nale cioè nel dipartimento di San Felipe è 
più alta ancora e giunge a metri 0,834 nel 
Vulcano Aconcagua. Questo non appartiene 
alla repubblica del Chili ma a quella della 
Piata, e torreggia 7 miglia est dai confine 
fra i due stati. , 

Il fiume maggiore è il Rio de Aconcagua, 
che divide il dipartimento Putaendo dal San 
Felipe ed entra poi nella provincia Valparaiso 
per scorrerla sino alla foce. 

Il secondo fiume è il Rio de Choapa al nord 
della provincia; segna il confine con quella 
di Coquimbo. Molti influenti e fiumi minori 
inaffiano le valli. 

La provincia non ha porti sull' Oceano , 
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Tipo dei Bu*cimani dell* Attica Meridionale. 

• 

deve servirsi di quello di Valparaiso, che 
non è lontano e che si raggiunge in ferrovia. 

IV. clima. Non ha questa provincia il clima 
temperato delle provincie chiliane del sud ; 
ma non ha nemmeno il clima tropicale delie 
provincie settentrionali. 

Però il caldo è forte da ottobre a marzo 
e l' erba non resta verde in questi mesi se 
non dove i terreni sono irrigati da canaletti 
lunghi più miglia, detti Acequias. 

Da aprile a settembre si sta bene , ogni 
quindici giorni ne son tre o quattro di piog- 
gia e in giugno v'ha freddo « neve. Ben in- 
teso che parliamo delle coste e del centro. 

Ad oriente verso le Ande il clima è sem- 
pre freddo meno per due o tre mesi tempe- 
rati. Sulla riva del mare le brezze temperano 
i calori del dicembre. 
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1 terremoti non sono più tanto frequenti 
come in passato. 

I venti del nord nel novembre a gennajo 
debilitano più del scirocco d’Italia, spossano 
le forze degli uomini in modo singolare. 

Ad onta di questo il clima è in generale 
sanissimo e i centenarj sono molti, anzi si 
diedero uomini che vissero fino ai centoqua- 
rant'anni. 

Veggasi J. Hamm. Beitrtìge zur Kltmatolo- 
gle von Sìid-Amerika. IV Nord Chili. V Sud 
Chili Vienna 1871, nella Rivista Metereolo- 

gica. 

Produzione. Tutti i cereali ed alberi di 
Europa ed altri non meno utili crescono in 
abbondanza. 

La carne è a buon mercato sia di manzo, 
di pecora o di polleria. 

Per quasi nulla si comprano stupendi me- 
loni. albicocche, pesche ed aranci, fichi ed 
uve. 

Piccole ma molte sono le mele -e le pere. 

II burro è cattivo e caro. 

Le viti e gli olivi coprono vasti tratti. 

La proprietà fondiaria è malissimo ripartita. 
I contadini, detti peones, ricevono dal capo 
dell’Hacienda o podere, i terreni, le sementi, 
i bestiami e son trattati quasi come servi 
della gleba. 

Non vi fu mai legge di servitù ma siccome 
gli oggetti di vestimento, le armi, ecc., sono 
venduti dal padrone a credito, cosi i lavora- 
tori sono per nove decimi carichi di debiti; 
nè possono uscire di servizio e jjpsare ad al- 
tro padrone senza certificato d' essere senza 
debiti. 

Termine medio r latifondi di un gran pos- 
sidente consistono in terreni sufficienti pel 
mantenimento di 10,000 bovini e altri animali 
in proporzione; un quarto è a coltura arativa 
e tre quarti rimangono a pascolo. 

Prima del governo del presidente Prieto 
infieriva il brigantaggio e molte grassazioni 
venivano commesse ; ma dopo chè la sicurezza 
pubblica fu bene organizzata e si costruirono 
strade, questo male cessò. 

I cavalli sono piccoli, ma pieni di fuoco. I 
bovini sono ancora più meschini; derivano 
come i cavalli dall' Andalusia; si lasciano cre- 
scere 4 o 5 anni senza addomesticarli, poi si 
mettono per U mesi sui prati artificiali, dove 
s’ingrassano pel macello. 

Non vi sono nò serpenti velenosi, nè coc- 


codrilli olligatori, né pantere nè lupi: l’unica 
bestia feroce del paese è il puma, ornai ra- 
rissima. Se ne fanno caccio in truppe da 15 
e più persone con molti cani. 

Nelle Cordigliere il cammello guanaco e il 
lama del Perù che si nutre d' erbe secche e 
porta gravissimi pesi, sono le bestie da soma 
più comuni. 

Il cibo ordinario dei Chileni consiste in pane 
ed in fagiuoli detti porotos, sia a lesso, sia 
cotti col burro o col grasso di manzo purifi- 
cato e per lo più rancido. 

La carne e le frutta non compaiono che 
sui deschi più agiati. 

La colazione comune consiste in pane e fi- 
chi secchi. 

Nelle Haciendas l'ospitalità è immancabile. 

L'industria manifattrice è scarsa; l’escavo 
dei minerali dà argento e rame, ma in para- 
gone delle provincie settentrionali del Chili 
è poca cosa. 

Nelle città la popolazione è libera in con- 
fronto delle campagne. 

Il distretto Los Andes è il solo che nel 1871 
avesse ferrovia; è lunga 20 miglia, segue il 
corso del Rio de Aconcagua fino a Valparaiso 
e sale dalla parte opposta fino alla capitale 
Santiago. 

VI. Popolazione. Alla fine del 1872 questa 
provincia ha in cifra rotonda 140,000 abitanti. 
Il numero delle femmine supera di 3,000 quello 
degli uomini. 

Questa popolazione è tutta sparsa in vil- 
laggi e casali. 

Nessuna città di oltre 6,000 abitanti. 

I chileni delle montagne sono robusti, quelli 
delle città e della costa deboli. 

II colorito generale è giallo e bruno seb- 
bene predomini il sangue spagnuolo sull' in- 
diano. 

Però si trovano vari europei e moltissimi 
indiani della tinta del rame. 

Oli schiavi negri d' Africa furono sempre 
pochissimi e da molti anni furono emanci- 
pati. 

VII. Coltura e Governo. La lingua è la 
spagnuola, la religione cattolica. 

11 clero alto è molto influente. 

Un parigino di spirito che viaggiò tutte le 
Americhe disse con senno che i Chileni sono 
gl’inglesi dell’America spagnuola, speculatori 
e calcolatori; i Peruviani ne sono i francesi 
frivoli, gioviali e di facili costumi; i Brasi- 
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liani i russi, gli Argentini, i tedeschi seri e 
fieri. Il paragone manca di esattezza ma non 
è senza fondamento. Mentre nelle provincia 
di Valdivia e di LIanquihue i tedeschi sono 
numerosi ed hanno in mano il commercio e 
l'industria, in questa provincia la popolazione 
di origine spagnuola è la preponderante. 

La moralità del costume è strettissima 
nelle ragazze; larga nelle maritate. Dopoché 
Valparaiso divenne porto frequentato e vi si 
stabilirono inglesi ed altri europei , la vici- 
nanza del medesimo diffuse i costumi europei. 

I contadini però vestono ancora da guassos. 
cioè cappellone di paglia legato sotto il mento 
con cordone di seta nera, giacchetta rotonda 
bleu più o meno ricamata , mantello detto 
poncho di vario colore e stoffa a piacere , 
stretti calzoni con cinture rosse di seta: e 
stivali sino al ginocchio di varj colori e so- 
vente ornati con lunghi sproni. 

Gli abitanti della città hanno una coltura 
moderna; quelli delle campagne rimangono 
sotto P influenza dei parroci e son per lo più 
avversi al liberalismo di cui avrebbero tanto 
bisogno per emanciparsi dal governo oligar- 
chico. 

Nell'elezione dei deputati pel Congresso i 
contadini non hanno parte : vien fatta dal 
clero e dai ricchi possidenti. 

Le imposte dirette sono piccolissime, le in- 
dirette son gravi. 

Vili, storia. Era l’Aconcagua una provincia 
del Perù quando Almagro con alcuni Spa- 
gnuoli vi fece la prima spedizione. Fu seguito 
da Valdivia che s’impossessò del paese in 
nome Jdella Corona di Spagna nel 1540. I 
grandi possidenti attuali discendono dai soldati 
che ajutarono i primi conquistatori. Per due 
secoli vegetò questa provincia sotto il reg- 
gime spagnuolo clericale. 

Nel 1814 per effetto della lontana rivolu- 
zione francese che avea esaltati molti patriotti 
tutto il Chili insorse. 

Nel 1817 l’indipendenza fu assicurata dal 
generale San Martin (che divenne poi il primo 
presidente della Repubblica) , alla battaglia 
di Chacabuco e con quella più decisiva di 
Maypo. 

II generai Pinto, quarto presidente, nel 1828 
osò attaccare i beni della Chiesa , fu rove- 
sciato dai conservatori, il cui capo Prieto go- 
vernò lunghi anni recando al paese pochi 
mali e pochi vantaggi. 


Nel 1859 scoppiò una rivoluzione che rese 
più democratico il governo ma non cangiò le 
stato della proprietà nè in questa nè in altre 
provincie. 

Dal sett. 1861, in cui divenne presidente 
J. J. Perez regnò, la pace e la prosperità andò 
crescendo rapidamente. 

aconcagua, piccola città del Chili 
nella prov. e sul fiume d’egual nome, 80 mi- 
glia nord-est da Santiago. 

La popolazione è per lo più bianca. I ter- 
reni vicini hanno alti prezzi ; 1' alfalfa ossia 
fieno si vende carissimo e la carne costa cara: 
p. es. una pernice 3 franchi. 

Vi sono alcune concie di pelli. 
aconcagua (Rio de , fiume chileno 
che nasce nelle Cordigliere, scorre dall’est al- 
l’ ovest tutta la prov. d' egual nome ed entra 
finalmente in quella di Valparaiso dove sbocca 
in mare. Rapido è il suo corso e non navi- 
gabile. 

Irriga le grandiose vallate di Curimon, Acon- 
cagua, Quiliot e Concon. È traversato da vari 
ponti. 

ACONCAGUA (Cerro de, pron. Serro de) 
culmine delle Cordigliere delle Ande a 32' 
41 di lat. meridionale a 52° 18' 25” 30”’ di 
long, occidentale. 

Essendo alto 6834 metri sul livello del 
mare, pari a 21,584 piedi parigini, è molto 
più alto delle altre maggiori cime d’ America 
che sono il Sahama di Bolivia 20,650, il Chim- 
boraeo 20,1000: il Cotopaxis e l’Arequipa 
17, 712, il Tolimo 17,100. 

Perpetua è la neve nel terzo superiore. 

È uno dei 24 vulcani del Chili dei quali 
13 sono attivi. . 

Si ascrive generalmente al Chili perchè 
ne ha alle falde la capitale e dà nome ad 
una sua provincia; ma realmente è 7 miglia 
ad oriente dei suoi confini ed appartiene alla 
Repubblica della Piata. 

aconb, vili, italiano nella prov. di Fi- 
renze, comune di Pontassieve fra questa bor- 
gata e il monte Giovi, in bella posizione bea 
coltivata. Avea nel ;medio-evo un forte ca- 
stello dei Guidi e della famiglia Cerchi po- 
tente in Toscana. 

, flumicello di Calabria ulteriore 
che corre 9 miglia verso nord-est. dal lago 
Cropani al golfo di Squillane. 
acoxouija (pron. Aconyhigia), alto 
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rconte delle Cordigliere delle Ande a 26° di 
lat. sud ; a punente dalla città di Catamarca 
nel territorio della Repubblica Argentina 
l»rov di Tucuraan. 

Ha miniere di vari metalli poco utilizzate, 
è coperta di boschi e pascoli ; dà origine ai 
fiumi Larralde o di Choromoros (pron. Sdo- 
ro»- oros), S. Miguel (pron. S. Miglici) e Negro. 

La cima è coperta di neve quasi perpetua, 
ma i fianchi sono di clima temperato e di fer- 
tile terreno sebbene quasi tutto incolto e po- 
polato da bestie feroci. 

ac'oma, vedi Agogna. 

aconianus raoitsu. Vedi Castel 
d' Agogna. 

aooniin, casale francese nel dipart. del- 
1' Aisne, comune di Noyant, cantone di Sois- 

sons. 

aconites, popolo dell’antica Sardinia, 
che secondo Strabone era Troglodyta, cioè 
abitatore di caverne 15,224). 

aconquija. Vedi Acongcua. 

acon hi (pron. Econri ) , borgata irlan- 
dese, vedi Achonry. 

acontia, borgata dell'antica Hispania, 
sul fiume Durius, che si passava sopra un 
ponte volante. Era nel territorio dell’odierna 
provincia di Lamora. (Strabone 3, pag. 152, 
Stef. Biz. 52). 

acontisma, borgata dell’antica Mace- 
donia 8 ’/, miglia oriente da Neapolis, sulla 
strada chiamata Via Egnatia. Ne parla Am- 
miano 27, 4, 38, 7, ed altri ue fanno cenno. 
Credesi l'odierna Cavata o Christopolis. 

Cosi chiamavasi anche una gola montuosa 
sulle frontiere della Macedonia con la Thracia. 

acontxum, borgata dell’ antica Arca- 
dia, nella provincia detta Parrhasia, non 
lungi dal fiume Alpheus. 

Ne parlano Pausania 3, 27, 3, Stef. 
Biz. 52. 

acontxum, borgata dell’ antica Grecia 
nell’isola Euboca. 

acoxtius, monte dell’ antica Boeotia, 
a sud-est del monte Hedylius, fra il fiume 
Molus e il Copais, Strabone 9, 410. Plct. 
Sull. 19 Leake voi. II, pag. 99, 143 e 163. 

acooky, (pron. Botri ) città dell’ Indo- 
stan inglese presidenza di Calcutta nella prov. 
di Peshawur (pron. Pisavór ) 10 miglia set- 
tentrione da Attock sul fiume Indo, alle 
falde di montagne che vanno elevandosi a 
nord, in paese acquistato dagl’ Inglesi nel 


1849, fertile in ogni prodotto tropicale, abitato 
da Pungiabi di lingua derivata dal sanscrito, 
per oltre metà musulmani. 

acootan, una delle isole Alentine, 
vedi Acoetane. 

acoi'exda o olhia, antica città ora 
distrutta nell’Anatolia sul golfo di Sdazia. 

ac ox’inalco, villaggio messicano nel 
territorio di Ttaxcala. 

acora, borgata peruviana 110 miglia 
sud-est da Cuzco, alle falde orientali del gran 
vulcano di Arequipa e sulla sponda occiden- 
tale del lago Titicata, di quel mare interno 
sulle cui isole cominciò la civiltà antica del 
Perù. La città trovasi 12,000 piedi sul livello 
del mare. 

Le montagne vicine ad Acora hanno un 
aspetto cosi pittoresco, il clima è cosi salu- 
bre e il cielo così poetico che basterebbero 
a farne un soggiorno delizioso: la fertilità 
del terreno e la gentilezza degli abitanti 
vanno aggiunti a questi vantaggi. 

acoxxaca, antica città della Siria se- 
condo Tolomeo. 

acobeira, vili, portoghese nella prov. 
Trasos Montes, territorio di Villa Torre 
Mancorvo. 

acokics, borgata portoghese nella prov. 
Beira, 8 miglia nord-est da Guarda nella 
valle del Mondego alta 2000 piedi, a setten- 
trione della Sierra Estrella, in amena situa- 
zione però priva di strade meno quella col 
capoluogo; gli abitanti son 770. 
acobbs, isole (vedi Azzurre), 
acoro a., vili, portoghese nella prov. 
Alto Beira, comune di Penai va, diocesi e 24 
miglia sud-ovest da Viseu, con 240 abitanti. 

acori, fiumicello italiano nella Calabria 
ulteriore seconda, che dopo un corso di IO 
miglia dell’ ovest all’est si scarica nel Mar 
Jonio, golfo di Squillace, traversato su bel 
ponte dalla ferrovia in costruzione nel 1872 
fra Cotrone e Gerace. Le sue rive sono al- 
quanto aride. 

acori, fiumicello del Brasile, nella prov. 
di Para, influente del Rio delle Amazzoni fra 
Pacages e Javares. 
auorice, Vedi Montelorxce. 
Acoms, città dell’ antico zEgyptus, 17 
miglia nord da Antinopolis, sulla riva] orien- 
tale del Nilo, a nord di Minielx odierna. 

Se ne vedono ancora le rovine presso Teh- 
neh o Tene. 
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a così, borgata del Perù 38 miglia sud- 
est da Jauja (pron. Giangia ) e 108 oriente 
da Lima fra Jauja e Guancavelica in magni- 
fica vallata su un fiuraicello che manda le sue 
acque al Rio delle Amazzoni, nel comune di 
Angaraes. 

Ai'os, vili, peruviano poco lungi dal pre- 
cedente ma nel comune di Quisquicanco. 

acos, vili, del Perù poche miglia da Aca- 
mayo, nella prov. di Junim in fertilissima 
vallata. 

acosac vili, messicano nello stato di 
Mexico. 

acosìjse, comune belga nella prov. di 
Lièges, cantone e 2 miglia da Avennes, cir- 
cond. e a 9 miglia nord-ovest da Huy, suolo 
collinoso fertile, ben coltivato con molto be- 
stiame. Varie manifatture tessili e birrerie. 
Abitanti 510. 

acosta, vili, spago, nella prov. di Alava 
diocesi di Calahorra , a 9 miglia da Vitoria , 
con 160 abitanti. 

scosta , vili, brasiliano nella prov. di 
Fernambuco, alla foce del S. Francisco, sulla 
sua riva nord. 

acosta, vili, messicano nello Stato più 
meridionale di tutti, cioè nel Chiapas. 

acosta >r iva, vili, peruviano nel com. 
di Pilpichaca, prov. di Castro Virreyna. 

AtosTAMito, vili, peruviano nel Ter- 
ritorio di Huanta, presso ad Huaribamba. 
acota, piccola città dell’antica Media. 
acotama, vili, peruviano nel com. d’i- 
gnari, Territorio di Chancay. 
acoviti jAM, vedi Acatitlam. 
acoun (pron. Econ ) , isola degli Stati- 
Uniti nel Territorio Alaska, creato 1867, che 
prima apparteneva alla Russia, lunga 20. larga 
8 miglia, 2 7, miglia nord da Acoutan. 

Nell’agosto 1869 fu misurato dalla spedi- 
zione americana, che trovò il complesso del- 
l’Alaska 257 leghe geografiche tedesche più 
esteso di quello che lo credeva la Russia, 
cioè 27,758 , corrispondenti a 577,390 miglia 
inglesi e ad ettari 150,565,032, ossia cinque 
Italie. 

Quest’isola Acoun si trovò della superficie 
di ettari 18,448, è montuosa, boscosa, pochis- 
simo abitata da Aleutini e Kurili. 
acouhy, città deUTndostan, vedi Acoory. 
acous, vili, francese nel dipart. dei Bassi 
Pirenei, vedi Accocs. 

ac’outane (pron. Ecùtén), isola degli 


Stati-Uniti nel Territorio Alaska, creato 1807, 
che prima apparteneva alla Russia, nel gruppo 
delle isole delle Volpi, divisa per un stretto 
di mare di 12 miglia dalla grand'isola Una- 
lajka. 

Misurata nel 1869 dalla spedizione telegra- 
fica americana, fu trovata della superficie di 
ettari 29,690. È lunga 25, larga 5 a 7 miglia 
italiane. È piena di montagne , fra le quali 
un vulcano attivo. Non ha che un piccolo 
porto ed un villaggio di Aleutini, pastori, cac- 
ciatori e pescatori. 

La loro lingua, derivata dall'Esckimale, ha 
pochi radicali, e coll’agglutinazione forma pa- 
role molto lunghe. 

Il clima è temperato e molto piovoso, uno 
dei climi più piovosi della terra. Non man- 
cano piante tropicali. I boschi sono composti 
in buona parte di pini. 

La pesca è molto produttiva. 

Veggasi Whympkn, Travels and advenlures 
in Alasha, 1869, London. 

acoz, com. belga nella prov. deH'Hainaut. 
a 5 ,/, miglia da Charleroi e 22 da Mons, su 
una collina; terreni fertili e una fucina e alto 
forno. Ha 800 abitanti, e sta sul ruscello omo- 
nimo, influente del Sambre. 

acpelitza, vili, della Turchia europea 
nella Dobrucia, ossia a sud dalie bocche del 
Danubio, a 10 miglia nord-est da Ilirsova. La 
popolazione è tartara-rausulmana, ma fra essa 
e la riva destra del Danubio stanno Rumeni. 

ACPtcniLco, vili, messicano nello Stato 
di Puebla. 

acpuel, città dell’Africa occidentale nel 
regno di Dahomev posta 120 miglia nord 
dalla costa, abitata da schiavi negri più feti- 
cisti che musulmani e da pochi loro tiranni. 
Il territorio che la circonda è fertile, ma di 
clima soffocante. 

acq , vili, francese nel dipart. del Passo 
di Calais , circond. di Arras , cant. di Vimv, 

3 miglia nord-ovest dalla città di Arras, 

4 dalia ferrovia in esercizio da molti anni da 
Lilia a Parigi e pochi chilometri nord da 
quella in costruzione (nel 1872) da Arras a 
Boulogne sur mer , che passa per S. Poi e 
Montreuil , al piede settentrionale di basse 
colline, in territorio coltivato con tutti i per- 
fezionamenti che la scienza ha suggerito. La 
popolazione è fiamminga e molto industre. 

Acqi ax, città francese, vedi A x. 

AcquA, com. italiano nella prov. di Son- 
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drio , circond. e mand. di Sondrio , 5 miglia 
est-nord-est da questa città e 1 ponente da 
Ponte , 2 nord dalla strada internazionale 
dello Stelvio, 2 '/, nord dall’Adda, in una valle 
a piedi del monte Corno-Mara. 

Sopra 1,103 ettari di estensione, ì boschi, i 
pascoli ed i terreni incolti o nude roccie, oc- 
cupano la maggior parte. I tratti coltivati 
sono piccoli e piantati a viti o a gelsi; danno 
poco grano e legumi. 

La pastorizia è fiorente quanto lo può es- 
sere in Valtellina. 

La popolazione, di 775 abitanti, è povera e 
male istruita, quantunque la proprietà sia ab- 
bastanza sminuzzata. La popolazione va dimi- 
nuendo per emigrazione. 

Vi sono 96 elettori amministrativi, 4 politici. 
acqua, vili, italiano nel com. di Cellio, 
prov. Novara, circond. Valsesia. 

acqua, vili, italiano nel com. Mallare, 
prov. Genova, circond. Savona. 

acqua, vili, italiano nel com. Monta- 
bone, prov. Alessandria, circond. Acqui. 

acqua , vili, italiano nel com. Palaz- 
zago, prov. e circond. di Bergamo. 

acqua (Ali’), ospìzio del canton Ticino, 
posto 2 ore di cammino dalla cima del passo 
del Niifenen, che separa la valle Bedretto dal 
canton Vailese , a metà strada quasi fra la 
cima del passo, alta 7.577 piedi sul livello 
del mare, e la ferrovia del Gottardo, di cui 
si incomincia ora la costruzione; nella deserta 
e malinconica valle Bedretto, dove rupi im- 
mense si guardano silenziose. 

acqua , vedi Asciano e Bagni di Ca- 
sciano. 

acqua (Cà dell'), vedi CÀ dell’Acqua, 
acqua ( Madonna dell’), vili, italiano nel 
com. Bagni S. Giuliano , circond. e prov. di 
Pisa. 

acqua acetosa, casale e fonte mi- 
nerale 2 miglia da Roma presso il Ponte 
Molle. 

Papa Alessandro VII vi fece costruire uh’es- 
sedra curvilinea, nella quale l’acqua sgorga 
da tre bocche artificiali. Quella di mezzo dà 
3,600 litri in 24 ore, quelle laterali ne danno 
2,380. La loro temperatura è di 16 gradi cent. 
Secondo le recenti analisi di Commaille e 
Lambert vi predomina il cloruro di sodio , 
quello di magnesio, e in minor grado il sol- 
fato di magnesio, il bicarbonato di soda, il 
silicato di calce. 


È limpida ed inodora, ha un sapore acido- 
salso. 

Giova nelle malattie dello stomaco , della 
milza, del fegato e delle reni. 

Se ne trasporta d’estate a Roma una bella 
quantità entro appositi fiaschi. Non v’ha sta- 
bilimento comodo. 

acqua acetosa , casale con tre 
sorgenti d'acqua minerale trascurate 2 miglia 
sud da Roma, 1 miglia est dal Tevere, 1 ,/, 
ponente dalla ferrovia da Albano a Roma. 

. acquarella, vili. ital. nel com. Mi- 
lano e Corpi Santi. 

acquabella, vili, italiano nel com. 
di Lambrate di Lombardia. 

acquabella, capo dell’Abruzzo Ci- 
teriore, 2 '/, sud-ovest da Ortona. 

acquabella , vili. ital. nella prov. 
e* presso la città di Milano, nel com. di Lam- 
brate , a 2 miglia est da questa metropoli , 
presso la ferrovia che va a Treviglio, in ter- 
reni coltivati a perfezione e dei più produt- 
tivi d'Italia. 

acquabianca, vili, italiano nel com. 
Martino Olba, prov. Genova, circond. Savona. 

acquabianca, vili, italiano nel com. 
Voltri, prov. e circond. di Genova. 

acqua bollicante, vili, italiano, 
fraz. del com. di Roma. 

acquabona, vili, italiano nella prov. 
di Reggio d’ Emilia , 30 miglia sud-ovest da 
questa città, sul fiume Secchia, che bagna il 
fondo della valle che s’innalza da un lato fino 
alla cresta deU'Apennino. 

Non ha che pascoli e bestiame e un terri- 
torio elevato e scosceso, senza buone strade. 
Piccoli campi sono coltivati e danno frutta e 
legumi. 

acquabona, vili, italiano nel com. 
di Tiglietto, circond. Savona, prov. Genova. 

acquabona , vili, italiano nel com. 
Torciglia, circond. e prov. di Genova. 

acquabona, vili, italiano snl tor- 
rente Boite, 3 miglia crescenti a sud-est da 
Cortina o Ampezzo , proprio sul confine, ve- 
neto col Trentino ('), fra Zael e San Vito, a 
sud-est del monte Tofana, a sud del monte 
Cristallo, a nord del monte Pellino, in mae- 


(I) D'ordinario vien posta anche da Italiani nel 
Tirolo : ma per Trentino intendiamo qui tutta la 
parte italiana del cuneo che l'austriaco impero 
occupa fra Lombardia e Venezia. 
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stosa valle, pel rigido clima poco atta ai ce- 
reali, ma ricca in boschi e pascoli, che esporta 
molto legname. 

acqtiabona, vili, italiano nella prov. 
di Pisa, sulla ferrovia da Livorno a Roma, a 
39 chilometri sud da Livorno e 13 nord da 
Cecina, poco lungi da Rosignano, sul torrente 
Fine. Ha poche case. 

a< qu a i «oki t All a, vili, italiano nella 
prov. di Molise, 18 miglia est da Campobasso, 
e 18 ovest dalla riva del mare, presso Larino, 
in ameno e fertile paese, alle falde di un 
monte scosceso, e non lungi dalla ferrovia in 
costruzione (nel 1872) da Campobasso a Ter- 
moli. 

Produce cereali, foraggi e vino. 

Alcuni laghetti e sorgenti freddissime sono 
vicine e contribuiscono alla varietà del pit- 
toresco territorio, finora trascurato, ma che 
fra pochi anni acquisterà molto valore. 

acqua huja, sorgente d'acqua fredda 
ma che per la sua chimica composizione si 
accende come lo spirito di vino, in un prato 
vicino a Pietramala, 3 miglia nord-ovest da 
Firenzuola in Toscana. 

A qualche distanza a mezzo la china del 
monte, escono dal terreno senza fessura, gas 
infiammati sopra uno spazio di 4 a 5 piedi: 
se per il vento si spegna la fiamma basta un 
zolfanello per riaccenderla. 

È insomma il Baku e l'Absceron della To- 
scana, e se vi fossero Guebri o adoratori del 
fuoco in Italia, non avrebbero mancato di di- 
chiarar sacro il terreno e di costruirvi un 
tempio secondo il rito di Zoroastro. 

Trovasi alle falde del monte Sasso, che di- 
vide dalTEmilia. 

acqua calda, fraz. del comune Bar- 
cellona Pozzo di Gatto, prov. di Messina, cir- 
cond. di Castroreale. 

acqua calda, fraz. del comune di 
Lucca. 

acqua calda, vili, italiano nell'isola 
Lipari e nel suo comune (prov. e circond. di 
Messina). 

acqua calda, villaggio italiano nel 
comune di S. Roberto, circondario Reggio di 
Calabria. 

acqua candida, vili. ital. nel coni, 
di Cervaro, circ. di Sora in Terra di Lavoro. 

acqua canina, com. ital. nella prov. 
di Macerata, circond. di Camerino, 10 miglia 
sud-est da questa città, 15 miglia nord dagli 


Abruzzi, alle falde settentrionali del monte 
Sibilla, in luogo molto alto sul livello del 
mare e quasi separato dal resto del monte, 
tutto incolto o a pascoli, con pochissima parte 
piantata a gelsi e viti. 

La superficie totale è di 2,660 ettari. 

Gli abitanti poverissimi ma in buon numero 
proprietari delle casupole e dei terreni ed 
animali, cercano colia tessitura di stoffe gros- 
solane di supplire alla sterilità del suolo. 

Sono 570, dei quali 50 elettori amministra- 
tivi e 4 politici. 

Il monte frumentario ha una rendita di 
3,400 lire e presta grani al 3,60 per cento a 65 
poveri contadini. 

Il clima è alquanto rigido ma saluberrimo; 
ii commercio quasi nullo. 

acqua cappone, fonte mineraleita- 
liana presso al lago d’Avemo, circond. di 
Pozzuoli. 

acqua castello, vili. ital. nella 
Valtellina, sulla riva sinistra deil’Adda, un 
miglio sud dalla strada dello Stelvio e 4 sud- 
est da Ponte, in amenissima posizione, fertile 
in vini e biade, nel com. di Chiaro. 

acqua chiara, fiumicello italiano 
nell'Abruzzo Citeriore presso Casalbordino. 

acqua che favella, font, della 
Calabria Citeriore sulla quale il volgo spaccia 
assurde leggende. L'antica Thuria. 

ACQUAC'KANOCK o ACQUACKA- 

nonk, piccola città degli Stati Uniti nello 
Stato di New Jersey, 15 miglia nord-ovest 
da New York (pron. Niujorlt) nella contea di 
Essex, sulla riva occid. del Passaic (*), 20 mi- 
glia nord da Newark ("). 

Il territorio non è sabbioso e paludoso come 
al mezzodì dello stato di New-Jersey (pron. 
Niugerzi) sui confini del quale si trova, ma 
fertilissimo e montuoso o collinoso. 

Il sidro che si fa coi pomi di questo di- 
stretto è rinomatissimo. 

11 frumento, la segala, il mais, le patate 
produconsi in eccedenza notevole. 

Il paese ha una bellezza selvaggia di grande 
attrattiva. 

li fiume Passaic a Paterson, cioè a poche 
miglia di sopra, forma una celeberrima cascata 
larga 40 metri e alta 23: non diventa navi- 
gabile che 5 miglia sotto Acquackanonk. 


(') Pronuncia Pusseic. 
(") Pronuncia Niu-arc. 
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Si fabbrica molto buon burro e formaggio 
che si esporta per New York. 

L'industria non è cosi florida come a Pa- 
tersou, ma è però una delle principali occu- 
pazioni degli abitanti. 

Le ferrovie e il commercio di cabotaggio, 
dove comincia ad esser navigabile il Passale, 
procurano una pronta circolazione dei prodotti 
e un rapidissimo scambio, facilitato dalle due 
banche locali , che accordano largo credito 
anche ai poveri operai. 

La popolazione è di stirpe anglo-sassone 
quasi tutta, e di religione protestante presbi- 
teriana o metodista; in minor numero son gli 
episcopali anglicani e i cattolici, ed altre sette. 

Parecchie son le scuole primarie e secon- 
darie. 

Si pubblicavano 2 giornali politici nel 1803, 
ora probabilmente aumentarono. 

L’agiatezza di tutti gli operai e agricoltori 
sorprende l'europeo che visita questa città, 
dove non si trova nè il lusso nè la miseria 
di New York. 

Abitanti -1,000. 

acqua cotta, casale con stabilimento 
termale nella Sardegna, circond. di Cagliari, 
mand. di Monaster, comune di Villasor, su 
una collina del gruppo montuoso Guttar-e- 
Ferru, presso la ferrovia da Cagliari ad Ori- 
stano, in fertilissimo paese sebbene alquanto 
trascurato fino ad oggi, ma in via di progresso 
evidente. 

L'acqua minerale è sulfurea jodurata, ha 
la temperatura di 40* gradi cent, guarisce i 
reumi e altre malattie e comincia ad essere 
frequentata. 

Varie rovine d’antichi edifici trovansi nelle 
vicinanze della piscina. 

acqua croma, vili. ital. nel comune 
di Borgo Vercelli, prov. e circond. di Novara, 
manti, di Borgo Vercelli. 

ACQUA D'AONA, vedi ACQUALAONA. 

acqua D'alto, fraz. dal comune di 
Palazzolo, prov. e circond. di Firenze. 

acqua uki corsari, fraz. del com. 
di Palermo. 

acqua rji3L.UA COITOLA, tìumicello 
nel Principato Citeriore presso Nocera. 

acqua della FuuuRjc, casale e 
sorgente d'acqua salutare e febbrifuga secondo 
l’opinione dei paesani, che sgorga nella prov. 
di Como nel territorio di Magreglio non lungi 
da Canzo in Brianza. 

CAPORALI. — Ukoorapu Emciclopedic*. Voi. I. 


acqua della foce, fiume italiano 
presso Torre dell’Annunciata, dove muove la 
polveriera e la fucina. 

acqua od . la NAVEGSA, sorgen- 
te acidulo ferruginosa nel Canton Ticino, di- 
stretto e 2 ■/. miglia da Locamo, utile nei 
nei calcoli e neU’ipocondriasi, eco., ma priva 
di buon stabilimento balneario. 

ACQUA OE SUSTAXA, Vedi AHBA- 

rcja de Baonos che è il suo nome più comune. 

acqua di cascano , fonte nella 
Terra di Lavoro, 2 miglia da Sessa presso Ca- 
scano. 

acqua di m. caria fonte minerale 
presso Airolo nel Canton Ticino', in Val Ba- 
guara, d'efficacia purgativa. 

acqua di s. maria , fiumicello ita- 
liano nel Principato Citra, che nasce fra No- 
cera e Sarno, gettasi nello Scalati. 

acqua di trivexto, torrente nel 
Sannio, che sorge presso Venafro, si scarica 
nel Volturno, d'estate è secco. 

acqua di zolfo, sorgente sulfureo- 
salina, presso Asti in Piemonte, che dà 1200 
litri d’acqua in 24 ore (di cui scrisse Aiìben'K 
nella Gazzetta Medica Italiana 1850 pag. 320.) 

acqua dolce, fraz. del comune di 
Lèvanto nel Genovese- 
acqua dolce, fraz. del comune di 
Casabona, circondario di Cotrone in Calabria 
Ultra. 

acqua D’URO, torrente italiano nella 
Valsassina, prov. di Como, che scende dal 
Monte Legnone, e dopo 3 miglia di corso, si 
scarica nel fiume Varrone il quale sbocca poi 
nel Lario al nord di Bellano. Inaffla una val- 
lata pittoresca e dirupata, fra le roccie si 
scava del piombo argentifero, 
acqua itcarra, vili, italiano nella 
prov. di Messina, circond. di Castroreale, 34 
miglia da Messina e 4 dal mare. 

È molto fertile il suolo, cosi in olivi come 
in viti e grani, specialmente dove la valle si 
allarga in pianura verso il lido marino. 

È frazione del comune di Barcellona Pozzo 
di Gatto. 

acqua fondata, vili, italiano nella 
Terra di Lavoro, 5 miglia ponente da Vena- 
fro, nel comune Viticollo non lungi dalla fer- 
rovia da Roma a Napoli; alle falde del monte 
Gerino, in paese ameno, salubre, fertilissimo. 
Fu nel medio-evo feudo dell’Abbazia di monte 
Cassino. 

Disp. 27. 
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acqua formosa, comune italiano 
nella Calabria Citeriore, circond. di Castro- 
villari, a metà via fra questa e Cosenza, 4 a 
ponente dalla ferrovia in costruzione da questa 
città a Torre Cerchiara e alla linea Tarante - 
Reggio lungo il litorale del Jonio. 

Giace alle falde orientali dell'Apennino in 
posizione elevata, notevole per la miniera 
Argentea oggi abbandonata, ma che si po- 
trebbe coltivare ancora. 

Il territorio in parte è a pascoli e boschi e 
in parte è coltivato e inaftìato a ponente 
dal (lumicello Gronio o Oronti, influente di 


e lo Spluga. verso Pliirs, intrarotta da grossi 
macigni e spruzzante come nuvola. 

acqua fratta, vili, italiano nel co- 
mune d'Ischia nel Lazio. 

acqua fredda, castello presso Si- 
liqua in Sardegna fabbricato sopra un monte 
conico, di porfido trachitico amflbolico. 

Apparteneva, come Iglesias, e tutta la re- 
gione circostante, oggi traversata dalla sbuf- 
fante locomotiva a vapore da Cagliari ad Igle- 
sias, al conte Ugolino della Gherardesca, la 
cui morte per fame fu scolpita in versi dal- 
l' altissimo poeta con una di quelle pitture 



Tipo degli Ottentotti. 


sinistra del Crati, ad est dal Gaiatro, e molto 
produttivo e ferace. 

La superficie totale è di 1583 ettari. 

La badia di S. Maria è una bella chiesa 
di stile bizantino più che romano. 

Il carattere degli abitanti che arrivano a 
2,000 incirca, tiene dal greco. Poche miglia 
a ponente e sud-ovest vi son colonie Alba- 
nesi, a cui deve l'origine il comune capoluogo. 

Gli elettori politici sono 23, gli amministra- 
tivi 40. 

acqua fosca, vili. ital. nel comune 
Serra San Quirico, circond. d’Ancona. 

acqua fraggia, magnifica cascata 
d’acqua presso Chiavenna, fra il lago di Como 


che fanno rabbrividire per la cupezza e ve- 
rità delle tinte. 

acqua fredda, vedi Malghisìo. 
acqua fredda, vili. ital. nel com. 
di Cosseria, circond. di Savona, prov. di Ge- 
nova. 

acqua fredda, vili. ital. nel com. 
di Framura, circoDd. di Levante, prov. di Ge- 
nova, mand. di Lévanto. 

acqua fredda, fraz. del com. ital. 
di Mara tea, prov. di Basilicata, circond. di» 
Lagonegro, mand. di Maratea. 

acqua fredda, fraz. del com. di 
Montobbio, prov. e circond. di Genova, mand. 
di Staglieno. 
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acqua fredda, fraz. del comune di 
Koma. 

acqua fredda, comune ital. nella 
prov. di .Mantova ricostituita, circond. di Ca- 
stiglione delle Stiviere che fu aggregato alla 
prov. di Brescia nel 1859, quando il paese ol- 
tre Mincio rimase in balia dell'Austria per la 
pace di Villafranca (12 luglio). 

Oiace 1 miglio est dalla riva sinistra del 
Chiese, in territorio piano e non molto fertile 
6 miglia nord da Asola: ha una superficie di 
880 ettari dei quali parte irrigati. 

La popolazione di 780 abitanti non accenna 
ad aumento. 

Le opere pie non offrono che un piccolo 
ospitale , nè ve n’ha gran bisogno, perchè la 
proprietà non è mal ripartita. 

Il valore dei terreni limitandoci a confron- 
tarlo con gli altri comuni lombardi di cui par- 
liamo in queste pagine, è sestuplo di quelli 
del comune di Acqua e della Valtellina in 
generale, ma non è che la metà di quello 
della bassa pianura lombarda; p. es. di Ac- 
qua Negra sol Chiese, ossia in altre parole il 
valore prodotto ogni anno da un ettaro in 
termine medio se è di 1 in Valtellina, è di 
6 in Acquafredda sul Chiese e di 12 in Ac- 
qua Negra. Certo che v'hanno cause diverse 
e perturbazioni delle stesse che rendono si- 
mile confronto inesatto: tuttavia esso serve 
a dare un’ idea del rapporto della produzione 
fra le tre regioni lombarde orientali ; noi lo 
abbiamo desunto dalla rendita censuaria dei 
comuni suindicati; e lo abbiamo espresso in 
cifre rotonde. 

Acquafredda oltre ai cereali coltiva viti, e 
gelsi: ha poche praterie. 

Vi sono meno dttajuoli che nella bassa Lom- 
bardia occidentale e le condizioni degli ope- 
rai agricoli sono migliori. 

E lo mostra il numero degli elettori poli- 
tici (20) e degli amministrativi ( 60 ). 

acqua fredda, vili. ital. nella pro- 
vincia comasca non lungi da Menaggio. Ebbe 
nome dal frigido ruscello che serpeggia nelle 
sue praterie. 

La deliziosa situazione fu certo visitata e 
goduta da chi fece il viaggio di Lombardia e 
. ne ammirò le naturali bellezze. 

ac qu a frida, ruscello sardo che na- 
sce sul monte della Mira e dopo 10 miglia 
influisce nel Sillaro. 

acqua fruscia, fiume di Sardegna 


nella provincia di Cagliar , circond. di La- 
nusci, che dopo breve corso verso oriente si 
scarica nel mar Tirreno. 

acqua Giulia, ruscello del Lazio che 
chiamasi Capo d'Acqua al di sopra di Marino; 
venne condotto in Roma con acquedotto, riu- 
nendolo all'Acqua Tepula da Marco Agrippa, 
33 anni av. l'èra nostra. 

ACQUA INCOI .A o ACQUAIO OI. A, 

vili. ital. nel Trentino, fraz. del comune della 
città di Aia. 

Ha alcune fortificazioni del 1706. 

Nou è lontano dalla settima stazione della 
ferrovia internazionale da Verona a Monaco 
pel Brenner, 56 chitoni, nord da Verona. 

acqua .tura, vili. ital. nel comune e 
circond. di Spoleto in Umbria. 

acqua la castagna, altra fraz. 
del coro, di Spoleto come la precedente. 

acqua i . a canna, fraz. del com. ita- 
liano di Gonnesa, prov. di Cagliari, mand. e 
circond. d’Iglesias. 

acquai. aona. comune italiano, nella 
prov. di Urbino e Pesaro, circond. di Urbino. 
15 miglia a mezzogiorno da questa città, e 8 
miglia nord da Gubbio, alle falde orientali 
degli A pennini, nel bacino dei Metaurn, in 
luogo elevato e alquanto sterile, meno nella 
parte piana. 

La superficie del territorio è di 4.913 et- 
tari, ed è coperta in gran parte ila pascoli e 
boschi con pochi tratti ben coltivati a cereali, 
viti e gelsi quasi tutti al piano, 

Comprende le frazioni Forneta, Pietralata, 
Frontino di Nari, e Moute Cordino. 

Gli abitanti sono 2500 e in generale po- 
veri. 

Gli elettori amministrativi sono 90, i poli- 
tici 22 spettanti al collegio di Cagli. 

Un ospedale fondato nel 1500 colla rendita 
di quasi 966 lire all'anno fa onore alia gene- 
rosità dei tentatori ed al paese. 

A una dozzina di miglia sud-est trovasi la 
stazione più vicina della ferrovia da Ancona 
per Foligno a Roma. 

Acqualagua è sulla via del Furio o antica 
Intercisa. 

Ravvi in Acqualagna un officio postale di 
Grza classe. 

Per commercio di prodotti agricoli è una 
piazza di qualche interesse. 

La borgata capoluogo del comune è fabbri- 
cata sopra un alto colle, vicino al confluente 
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del Candigliano col Cantiano e dominata da 
un castello che nel medio-evo sostenne vari 
assalti. 

La situazione è salubre e deliziosa. Occupa 
il luogo dell' antico Pitinum Mergens. Nelle 
cui vicinanze Narsete nel 552 sconfisse To- 
tila. 

ac(^uai.a(;na, vili. ital. nel comune 
di Frontone, circond. d’ Urbino, mandano, di 
Cagli. 

acqua la vena, vili. ital. nel com. 
di Roccagloriosa, nel Principato Citeriore, 
circond. Vallo di Lucania, mand. di Torre 
Orsaia. 

acquale, vili. ital. in Corsica, circond. 
e cantone di Corte, comune di Lozzi, con 132 
abitanti. 

acqualoheto, vili. ital. nella prov. 
d’Umbria, 8 miglia sud-ovest da Todi, e circa 
altrettante nord-est da Orvieto e dalla ferro- 
via Firenze-Orvieto-Orte-Roma, sulla sponda 
del Tevere, e sopra una collina che bagna le 
fìtlde nel fiume. 

È cinto da mura e spetta al com. di Baschi. 

Il territorio dà molto vino ed olive oltre 
ai cereali, legumi e foraggi. 

acqua lunga, fraz. del comune ital. 
di Frascarolo, prov. pavese, circond. di Lo- 
mellina, mand. di Mede. 

acqualunga, fraz. del com. ital. di 
Porta S. Marco, circond. di Pistoja, prov. 
fiorentina. 

acqu aluxo a, comune ital. nella prov. 
di Brescia, circond. di Chiari, il di cui centro 
trovasi 5 miglia sud da Orzinovi, '/, ponente 
dalla riva sinistra dell'Oglio, 22 sud-ovest da 
Brescia, 5 nord-est da Soresina. stazione della 
ferrovia Cremona-Treviglio-Milano e 4 '/, po- 
nente da Verolanova, stazione della ferrovia 
Cremona-Brescia. 

Il territorio in parte piano in parte ondu- 
lato è fertilissimo e dà prodotti non inferiori 
ai più ricchi terreni della Lombardia bassa, 
aiutati dal facile spaccio e da un pronto ca- 
nale d’ irrigazione derivato dall' Oglio. 

Ha una superficie di 037 ettari. 

Dei 740 abitanti ve n'ha pochissimi che non 
siano proletari. 

Gli elettori politici 3ono 10 soltanto e gli 
amministrativi 30. 

Le due opere pie meritano appena men- 
zione. 

acqua lu no a, vili. ital. nella prov. 


d’Urbino e Pesaro, circondario di Pesaro, in 
mezzo a colline. 

Ila un asilo infantile istituito nel 1861. 

acquai-uno a DADON'A , comune 
ital. nella prov. e circond. di Cremona, 9 mi- 
glia a nord-ovest da questa città, 4 sud-est 
da Soresina, presso la stazione Casalbuttano 
dalla ferrovia Milano-Cremona, in fertilissima 
pianura. 

Occupa ettari 492 a prati, a cereali, con 
gelsi e viti producendo come i più feraci ter- 
ritori della provincia. 

I (170 abitanti sono tutti proletari meno 
una dozzina di famiglie. 

Gli elettori amministrativi sono 30 soli ed 
i politici appena 6. 

ACQUALUNGA SANT 1 ABBON- 
DIO, vili. ital. nella prov. di Cremona, com. 
di Persico. 

ACQUALUNGA S A NT’ AG OSTI NO, 

vili, ital, in prov. cremonese, fraz. del com. 
di Persico, poche miglia nord da Cremona e 
non molto lontano dalla ferrovia Brescia-Cre- 
mona. 

acqua»! ara, fraz. del com. di Sorano, 
nella prov. e circond. di Grosseto. 

acquamarsa, vili. ital. nel comune 
e mand. di Rivarolo Ligure, circond. e prov. 
genovese. 

acquamela, vili. ital. nel Principato 
Citeriore, 5 miglia nord da Salerno e dalla 
ferrovia da Napoli ad Eboli. che vien conti- 
nuata ora fino a Potenza, ed all'incontro con 
quella della costa del Mar Jonio. 

Giace in una deliziosa situazione sopra una 
collina coperta di ville e di giardini, con 
agrumi, piante fruttifere e viti, delle quali il 
prodotto è considerevole e squisito. 

Dà inoltre cereali e gelsi. 

Spetta al comune di Baronissi. 

acquamoscia, vili. ital. nel comune 
di Muccia, circond. mand. di Camerino, prov. 
di Macerata. 

ACQUANEGRA CREMONESE, vili, 
ital. fra Cremona e Pizzighettone, nel circond. 
di Cremona, stazione della ferrovia da Cre- 
mona a Pavia, 9 chilom. da Pizzighettone e 
10 da Cremona e 64 da Pavia, due miglia e 
mezzo nord dalla riva sinistra dell' Adda nel 
punto dove questa iniluisce nel Po. 

Ha una superficie di ettari 488, coltivata a 
perfezione sopratutto a cereali, lino, con prati 
e gelsi. 
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Bel bestiame. 

Abitanti G10 die non aumentano. 

Sono quasi tutti poveri contadini dipen- 
denti. 

Gli elettori politici son 12, gli amministra- 
tivi 50, proporzione più favorevole che in al- 
tri comuni, delia provincia. 

Nel 11GO i Cremonesi pugnarono contro i 
Milanesi in questo paese e non furono vitto- 
riosi. 

ACQUA Nicoli A 8UL CHIESE, bOrg. 
ital. nella mantovana provincia ricostituita, 
circond. di Canneto sull'Oglio, due miglia est 
da Canneto, 4 sud da Asola, 15 ponente da 
Mantova, sulla ferrovia in costruzione da que- 
sta città a Cremona, due chilometri nord dal 
punto dove il Chiese entra nell’Oglio. 

È uno dei più ricchi comuni rurali della 
Lombardia orientale, dei più vasti e popolosi, 
occupando f5!i5 ettari, dove i grani, il lino, 
prosperano quanto il gelso e gli ortaggi. 

Varie industrie fioriscono , specialmente 
quella della seta, delle tele di lino liscie ed 
operate. 

Il comune è composto di varie frazioni, che 
si chiamano Bjverara o Beverina, Campa- 
gnola, Casella e Picenarda, Carbonara, Cava 
dei Motti, Folle, Osino, Gelmina, Molino, Mon- 
tecucco, Mosio, Mulino, Salvato, Scurre.Sorne, 
S. Salvatore, Tartarello, Valli. 

Il centro popoloso è fabbricato regolarmente 
e in Germania la si direbbe piccola città. 
Avea un castello fortificato, ora rovinato. 

Gli abitanti del comune intero sono quasi 
4, OfiO; aumentano lentamente. 

La maggioranza A proletaria, ma vi sono 
molte famiglie possidenti o di agiati flttabili 
e negozianti, per cui fu dotato di un ufficio 
postale. 

Gli elettori amministrativi sono 300 ed i 
politici 140 (collegio di Asola). 

Le opere pie hanno un capitale di 33,000 
lire. 

Acqi'AXEORA , vili. ital. della prov. 
e circond. di Como, 2 miglia sud da questa 
città e dal suo lago, su ridente collina, fra 
gelsi e viti, nel com. di Albate. 

AtSCAXEORA O ACQUANERA, 

casale italiano nella Toscana al nord di Fol- 
lonica. 

Ha uno strato di ligniti dello spessore di 
0 metri , che appartiene alla parte inferiore 
della formazioae miocenica marina e non la- 


custre , come gli altri strati di ligniti della 
provincia stessa. 

Non venne ancora scavato tiene, ma si ri- 
tiene che sia di molto valore. 

ACQUANERA O ACQUANEOHA, 

fraz. del com. di Piobbico, mand. d’Urbania, 
circond. d' Urbino. 

At'QUAXiTi, fiume italiano nella Ca- 
labria Ulteriore. Corre per 30 miglia da sud- 
ovest a nord-est nel Jonio. 

acquapaoana , vili, italiano nella 
prov. di Macerata, circond. di Camerino, 8 mi- 
glia sud-est da questa città, in territorio 
montuoso, alle falde orientali dell’Apennino. 

Ha 600 abitanti , che possedono molto be- 
stiame e bei pascoli e piantagioni d' alberi 
fruttiferi. È frazione del comune Serravalle 
di Olienti. 

acquapalombo, vili, italiano nel- 
l’Umbria presso Terni (al cui comune appar- 
tiene), e quindi anche vicina alla stazione 
delle varie ferrovie in esercizio o in costru- 
zione che da Terni si diramano. 

La situazione A amenissima e fertile; ben 
coltivato il suolo. 

ACQUAPALOMDO J>I PONTE, Vili. 

italiano nel com. Cerreto di Spoleto, circond. 
e mand. di Spoleto in Umbria. 

acquai- ahi, ante, sorgente presso 
la foce del fiume Crati in Calabria Citeriore, 
cui il volgo attribuisce, pel suo straordinario 
comparire e scomparire, delle virtù profetiche 
sulla distruzione di Sibari. 

acquapendente, città italiana in 
quella provincia che ultima a venire nel 
grembo dell’italica repubblica, s' assise tosto 
al primo agosto quasi regina, nel circond. di 
Viterbo , 5 miglia sud dal confine colla To- 
scana, 12 miglia ad occidente da Orvieto (e 
quindi dalla ferrovia Siena a Roma), cui l'u- 
nisce buona strada traverso l’Apennino, 5 mi- 
glia nord dal lago di Bolsena, sul pendio di 
una montagna boscosa , bagnata da spumoso 
torrente di Pagliai, che vi forma alcune ca- 
scate, d'onde il nome d' Acquapendente. 

Il terreno dei dintorni è ferace , ma non 
molto ben coltivato, in parte anche trascu- 
rato. L'aria non è salubre. L’industria è scarsa, 
il commercio debole. 

Verso Bolsena si entra sul territorio vul- 
canico. 

Dal lato della Toscana l’aere e buono e la 
vista spazia sopra molte piccole catene mon- 
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tuose. Gli altipiani vicini a<l Acquapendente 
sono coronati di quercie, e ciò contribuisce a 
dai - risalto alle prospettive amenissime. 

La parte piana del territorio è arativa e 
produce canape e legumi; la parte montuosa 
porta viti e gelsi. 

In vicinanza scaturisce un’acqua minerale, 
che a torto viene abbandonata. 

Un antico castello rovinato, appartenente 
un tempo al granducato di Toscana, domina 
la città, che è cìnta da mura, e conserva un 
medio-evale e Aero aspetto. La cattedrale ò 
di bell'architettura; vi sono altre cinque chiese. 
Del resto la città é irregolare e non bene fab- 
bricata; non è di dentro quel che di fuori 
promette. 

Era colonia etrusca prima che Roma ve- 
nisse fondata (Acula); nel medio-evo prese 
parte alle vicende della Toscana meridionale; 
per qualche anno fu anche feudo degli Sforza; 
finalmente nel 1G47 papa Innocenzo III, dopo 
aver distrutta Castro, ne trasferì il vescovo 
in Acquapendente, che elevò al rango di 
città. 

Gregorio Leti, scrittore liberale milanese, 
nato nel 1(350, vi soggiorno vari anni, ma fu 
poi costretto a partire ed a morire in esilio, 
perchè il governo clericale noi potea tolle- 
rare. In quel tempo un cittadino d’Acquapen- 
dente, Gerolamo Fabrizio, professava la me- 
dicina in Padova nella cattedra di Faloppio 
e contribuiva coll’inglese Harvey (morto nel 
1858) alla scoperta della circolazione del 
sangue. 

Nel secolo scorso la città decadde, rove- 
sciata anche da un terremoto, ed oggi ancora 
non si ò desta al romore della libertà che 
giunge alle sue porte : una certa apatia e uno 
stupore indefinito non l' hanno ancora abban- 
donata. 

Il comune, retto da 20 consiglieri, ha buone 
finanze; quando fu annessa al regno d'Italia 
nel 1870, avea un'entrata di 50,748 lire ed 
una spesa di 48,001; quindi un avanzo di 
8,747; ora andrà imparando in buona fratel- 
lanza l’arte di far debiti, ma progredirà. 

Avea allora 4.748 abitanti, assieme alle fra- 
zioni di Torre Altina e di Trevinano. Nel 
1.® gennajo 1872 ne aveva circa 5,000. 

acqua pibopata , flum. italiano 
nella Calabria Citeriore , che si scarica in 
mare. 

AoquAPPESA, com. italiano, detto 


anche Intavolala , nella Calabria Citeriore . 
circond. di Paola, con porto sul Tirreno, spet- 
tante al compartimento marittimo del Pizzo, 
nel mand. di Cetraro , 8 miglia ponente da 
Guardia piemontese, 1 ,/, da Cetraro. 

Ha una superficie di 587 ettari sulla riva 
del mare, feracissimi e ben coltivati a grani 
e viti, con agrumi ed alberi fruttiferi. 

Ha poi un cautiere dove si costruisce una 
dozzina di barche , ciascuna da 2 tonnellate 
o meno, all'anno, e fa qualche commercio di 
piccolo cabotaggio/esportando a Paola e Pizzo 
e anche più lontano i prodotti dei comuni 
vicini e del proprio. 

La popolazione è in rapido aumento: avea 
1,959 abitanti nel 1881, 2,054 nel 1885 e 2,200 
nel 1871. 

La maggioranza è proletaria; ma vi sono 
alcuni ricchi di spirito intraprendente. Gli 
elettori politici sono perciò quasi egualmente 
numerosi degli amministrativi, cioè una tren- 
tina. 

Allo sviluppo di Acquappesa contribuiscono 
le Terme Luigiane , composte di 3 sorgenti 
sulfuree, una a 100° cent-, la seconda a 15“ 
e l'ultima a 13“ ; e di 2 ferruginose, una a 
40° e l'altra a 15°. 

Son rinomate In tutta la Calabria e vi ri- 
corrono oltre 2,000 persone all’anno; fruttano 
al comune di Acquappesa, che ne è proprie- 
tario, oltre 6.000 lire annue. 

Pel servizio dei bagnanti vi sono 14 piscine 
e 12 tinozze. 

Si usano anche per bevanda. 

Le analizzò Giovanni Pagano. Yeggasi il 
suo diligente Trattato delle acque minerali 
Luigiane, Napoli 1850. 

acqua ruzza, ruscello nella Campagna 
Romana che forma le paludi dell’Agro Pon- 
tino, mentre una volta si scaricava nell’Ufento. 
Nasce presso Sermoneta. 

acquara, vili, italiano nella prov. di 
Napoli*, circond. di Castellamare , 14 miglia 
sud da Napoli, non lungi da Massalubrense. 
al cui comune appartiene; non ha che 440 
abitanti: il territorio è pittoresco e ferace. La 
stazione ferroviaria più vicina è quella di Ca- 
stellamare. 

acquar A, vili, italiano nell’ Umbria, 
circond. di Spoleto, mand. di Norcia, comune 
di Preci. 

acquara, vili, italiano nel Principato 
Ulteriore, circond. di Avellino, presso al con- 
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fluente del Roscino nel Calore, su una collina 
che produce i vini più squisiti della provincia, 
oltre a frutti d'ogni specie, olive, ecc., a poche 
miglia est da Avellino; donde è in costruzione 
una ferrovia fino a San Severino, per unirsi 
a quella da vari anni in esercizio fra San Se- 
verino e Napoli. 

acquar atoi *A, vili, italiano nell’A- 
bruzzo Ulteriore primo, circond. di Teramo, 
12 miglia sud da questa città., in valle vicina 
a Vallecastellana, paese salubre, che dà pa- 
scolo a molto bestiame e fia qualche tratto 
coltivato e con viti. Ha 000 abitanti che spet- 
tano al comune di Rocca S. Maria. 

acquarella, vili, italiano, fraz. del 
comune di Lucca. 

acquaria, vili, italiano nella prov. di 
Modena, 8 miglia sud da Sassuolo, in valle 
montuosa, presso al fiume Scoltenna, nel cir- 
cond. di Pavullo, com. di Montecreto. 

Ha buoni pascoli, e coltiva grano, legumi 
e viti. 

Gli abitanti fanno uso dell'acqua minerale 
vicina per curare le malattie cutanee. 

ActjUAuicA dei, CAVO, com. ita- 
liano nella Terra d'Otranto, circond. di Gal- 
lipoli. 

Sta nei colli centrali del calcagno dello sti- 
vale, in paese bene irrigati, come l'accenna 
il nome. 

Ha una superficie di 1,881 ettari, ben col- 
tivati e che producono gran quantità di olive 
e di vino. 

Felice situazione commerciale è quella di 
Acquarica, che in 7 miglia raggiunge la costa 
orientale della provincia, in 10 la occidentale, 
in 1 1 il Capo S. Maria di Leuca, in 5 a sud 
la città di Ugento , in 14 verso nord-est la 
città capoluogo di Otranto, dalla quale parte 
per Bologna la locomotiva. 

La stazione di Otranto è la più orientale 
dell’ Italia , come il tunnel del Fréjus ha la 
ferrovia nostra più occidentale. 

Dal 24“ 20’ al 36“ 10 di long, est, corrono 
quasi dieci gradi, e fra questi due meridiani 
estremi stan comprese tutte le ferrovie pre- 
senti e future dell’Italia. 

La strada da Acquarica del Capo ad Otranto 
non è molto buona; tuttavia si fa per la me- 
desima quasi altrettanto trasporto di prodotti 
agricoli quanto sulla strada per il porto di 
Gallipoli. 

Vi sono varie famiglie possidenti in Acqua- 


rica, e dei 1,600 abitanti (in rapido aumento) 
50 sono elettori amministrativi e 35 politici. 

Acquarica del Capo era nel medio-evo un 
castello fortificato, del quale si conserva una 
parte con una torre detta Celso Prizzo ; ap- 
partenne in feudo alla nobil casa d’ Aragona 
di Cassano, dopo aver passato successivamente 
sotto il dominio dei Guarino e dei Falconi. 

I dintorni d'Acquarica sono ameni: l'estate 
è caldo ma temperato dai venti marini: l’in- 
verno poco si mostra; l’aria non è perfetta- 
mente salubre , quantunque siasi migliorata 
negli ultimi anni per le più estese coltiva- 
zioni. 

ACQUARICA DI LECCE , vili. ita], 
nella Terra d'Otranto, circondario di Lecce, 
7 miglia nord-ovest da questa città e dalla 
ferrovia da Otranto a Brindisi, 
e al Moncenisio o Fréjus. 

Collinoso n’è il territorio e coperto di bo- 
schi, di pascoli, di ridenti poderi coltivati e 
di oliveti. 

Sono 800 gli abitanti e la proprietà non è 
mal sminuzzata. È frazione del comune di 
Vernole. Vedi Vergole. 

aqua ho, vili, italiano nel comune di 
Prata Sannita, circond. Piedimonte d’Alife, 
mandamento di Capriata, nella Terra di La- 
voro. 

acquabo, frazione del comune di Ca- 
teto, in Calabria Ulteriore prima, circondario 
di Palme, mandamento di Sinopoli. 

acqua uo, comune italiano della Cala- 
bria Ulteriore Secondo, circondario di Mon- 
teleone, 7 miglia sud-est da Mileto, presso al 
confine colla Calabria Ulteriore Primo, alle 
falde occidentali della catena apennina. 

II suo territorio è elevato, montuoso, co- 
perto di boscaglie e di pascoli, amenissimo e 
salubre, occupa 3,239 ettari. 

La porzione coltivataa grani, viti, ulivi, ecc., 
è ben fertile: la pastorizia forma la ricchez- 
za principale, l'agricoltura le sta poco al di- 
sotto: ma sì l'una che l'altra sono esercitate 
col metodo antico. Le strade mancano quasi: 
tuttavia a 17 miglia al nord sta il Pizzo, 
porto di mare frequentatissimo, al quale si 
giunge passando per Mileto e Monteleone. 

Gli abitanti sono 2200 in lento aumento, 
in parte possidenti. 

Sono 30 gli elettori politici e 90 gli am- 
ministrativi. 

Il centro popoloso è fabbricato presso le 


Digitized by Google 




r 


ACQUAROLA 


rovine di quello distrutto nel 1783 dal gran 
terremoto. Appartenne in feudo alla famiglia 
Ruffo. 

ac<juahol a , vili, italiano del Princi- 
pato Citeriore, circondario di Salerno, 0 mi- 
glia sud-est da questa città, in bella pianura 
ben coltivata in parte: in parte trascurata, 
secondo il carattere dei possidenti che non 
l'abitano. È frazione del comune di S. Seve- 
rino Mercato, dove si trova l’ufficio postale. 

ac<;uahoi,i, frazione del comune di Ca- 
priolo, nella provincia Bresciana, circondario 
di Chiari, mandamento di Adro. 
ACQUAHONA Vedi QU AROMA. 
acc^uaronk vedi Quarone. 
ACfiUAROssA, vili, del Canton Ticino 
sulla via del Lucomagno, fra Mal vaglia ed 
Olivone; e precisamente fra Dongio e Lot- 
tigna al cui comune appartiene. É fabbricata 
sulla riva sinistra del tlumicello Breno che 
dà nome alla valle. 

Possiede una sorgente minerale ferruginosa 
e bei pascoli. Il bestiame è di razza stima- 
bile e se ne fa profitto largo, fabbricando an- 
che del formaggio, che non è però cosi buono 
come quello del Gottardo. 

ac<}i'akotola, frazione del comune 
Rocca S. Maria nell’Abruzzo Ulteriore primo, 
circondario di Teramo, mandamento Valle 
Castellana. 

AQUABiroLi, villaggio italiano nella 
prov. di Verona, circondario di Villafranca, 
un miglio da questa città verso Valeggio e 
1 '/, est da Custoza, di infausta memoria. 

accìxjasauata, villaggio italiano nel 
comune e mandamento di Montese, prov. di 
Modena, circondario di Pavullo nel Frignano. 

acqua.ssa.IjSA, ruscello italiano nella 
prov. di Cagliari, territorio di Sellori. 

acquasanta, vili, italiano nel co- 
mune di Chianciano, circondario e delega- 
zione di Montepulciano, provincia senese. 

acquasanta, frazione del comune 
di Palermo. 

acquasanta, piccolo, ma ricco com. 
italiano, nel circondario d’Ascoli Piceno sulla 
riva destra del fiume Tronto, poche miglia 
dal confine Abruzzese, li a ponente dalla 
suddetta città e una decina nord-est da Ac- 
cumuli; 390 metri sul livello del mare, alle 
falde orientali dei monti Sibillini alti 2500 
metri sul mare e 2100 sopra Acquasanta- 
Non Ita che 240 ettari, ma sono di buon 
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terreno e producono vini squisiti che si espor- 
tano; per cui i poderi costano cari e danno 
una rendita elevata. 

E lo mostra il numero degli abitanti che 
sminuzzarono la proprietà stabile: 700 ossia 
quasi 3 per ettaro, dei quali 40 elettori am- 
ministrativi e 0 politici. 

Una causa di benessere di questo comune 
risiede però nelle acque minerali e special- 
mente nell'acqua della Grotta del Bagno, che 
scaturisce a nord del villaggio e che per cura 
del proprietario, conte Piccolomini Centini, 
fu resa di comodo accesso ai malati. 

Ha la temperatura di 34° centigradi, sa- 
pore salso, colore foscc-azzurro, odore d'ova 
putride; e sprigiona multo gas acido solfi- 
drico, die annerisce l’argento, il piombo e 
le dorature false. 

Giova sopratutto agli asmatici. L’analizzò 
il prof. Sgarzi. (Vedi gli Atti dell' Accademia 
di Bologna. Istituto Marsillano.) 

Si adopera per bibita e per bagni. Ne fece 
l'elogio già Tito Livio (Corsimi: Le terme di 
Acquasanta presso Ascoli, Roma 1851). 

La grotta dove finisce è tutta incrostata 
di selenite e di zolfo sublimato. Il zampillo 
si eleva a 30 metri dal suolo e ricade in una 
vasta piscina naturale terminando nella 
grotta. 

Il valore di quest'acqua fa impallidire quello 
di altre due sorgenti minerali vicine a Campo 
d'Iseora ed a Colombano che per di sè ba- 
sterebbero ad attirar forestieri. 

acquasanta, casale e stabilimento 
termale in Liguria nel comune, e 2 miglia da 
Voltri. La sorgente solforosa è molto fre- 
quentata, ha la temperatura di 20° R. e giova 
nelle erpeti e nelle scrofole. 

acquasanta, casale e stabilimento 
termale 2 miglia da Roma. 

L'acqua minerale, già menzionata nel 1573 
da Alessandro Petronio, scaturisce al lembo 
di una collina, verso la parte orientale della 
valle Ninfa Egeria, fra la via Appia e la 
strada ferrata per Napoli. 

Ha la temperatura di 13° 75’ centigradi , 
odore nessuno, sapore acido: è limpida e con- 
tiene sopra 57 '/, parti fisse, 27 di carbonato 
di calce, 18'/i di cloruro di jodio, 3,/, di 
cloruro di calcio, 3 ,/, di silice ferruginosa, 
2 '/, di sotto carbonato di soda, 1 ,/, di sotto 
carbonato di magnesia. Si usa per bibita e 
per bagni. 
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Giova nelle malattie cutanee, nelle ostru- 
zioni della milza e del fegato, nel male della 
pietra, ed in altri morbi. 

Lo stabilimento è comodo ed i Romani non 
solo in estate, ma anche in primavera ne 
fanno largo uso, essendo l’esperienza mae- 
stra dei buoni effetti che produce. Trovasi 
sopra un fondo che appartiene in proprietà 
a S. Giovanni Laterano. 

acqua santo stufano, frar del 
comune di Fuligno in Ombria. 

acquasehia, villaggio italiano nella 
comasca provincia, circond di. Como, raand. 
di Menaggio 2 miglia e mezzo nord da questa 
borgata, 1,/, ovest dalla sponda occidentale 
del lago, sopra un monte scosceso, coltivato 
e piantato a viti in parte e nel resto lasciato 
a pascoli. Chiamasi anche Breglia, e deve il 
nome al ruscello perenne che ne bagna il con- 
tine. Non ha che 320 abitanti. 
acquasoxa vedi Gai.era. 
acqu asona, frazione del comune di 
Roma. 

acquasohgexte , altra frazione 
del comune di Roma. 

acquaspahta, borgata italiana nel- 
l' Umbria, circondario di Terni, 12 miglia 
sud-ovest da Spoleto, e altrettante a nord- 
ovest da Terni. 

Comprende le frazioni di Casigliano, Castel 
del Monte, Cisterna, Collecampo, Conflgni, 
Fiorenzuola, Macerno , Porzano , Rosaro e 
Scoppio. 

Trae il suo nome da un torrentello omo- 
nimo, che nasce nelle colline fra Sangemini 
e Quadrelli e si scarica nel Tevere presso 
Todi dopo un corso di 15 miglia. 

Il comune è esteso 2,290 ettari e quasi tutto 
coltivato diligentemente a frumento o viti , 
legumi, mais, ed alberi fruttiferi: possedè 
pure una cava di lignite. 

Il centro popoloso è murato e sembra una 
piccola città. Era un antico feudo della 
famiglia Cesi , di cui si vede ancora il pa- 
lazzo, dove il fondatore dell’ Accademia dei 
Licei di Roma. Il duca Cesi Federico ospitò 
Galileo Galilei e G. B. Porta napoletano. Pre- 
senta un grazioso aspetto qua aggruppato, là 
disteso com’ è sopra una collina ai piedi del di- 
rupato castello. Ha dieci fabbriche di stoviglie 
o varii fornaci di mattoni,' cui giova il vicino 
combustibile della cava di lignite. 

Altra ricchezza minerale del comune sta 
Caporali. — Okookafia Kkciclofkdica. Voi. 1. 


nella fonte dell' Amerino, detta anche S. Fran- 
cesco , che scaturisce a nord della borgata. 
Ha la temperatura di 13, 75° centigradi ed 
in un chilogrammo contiene 8 grammi di 
parti solide nelle quali predomina il carbonato 
di magnesia. Si usa per bevanda. 

Ne trattò Andrea Cozzi, Analisi delV acqua 
d.' Amerino. Firenze, 1810. Giova nell'atonia 
del ventricolo o nella renella, ecc. 

Sebbene distante una decina di miglia dalie 
ferrovie pure è una piazza dì qualche com- 
mercio. 

Gli abitanti sono 3,600, di cui molti istruiti 
e liberalissimi. Sono fra essi 80 elettori am- 
ministrativi, di cui metà anche politici. Il Con- 
siglio comunale è composto di 20 membri. 

Dal 1863 funziona in Acquasparta un asilo 
infantile che ha due dozzine d’ alunni. Il 
monte frumentario ha una rendita di 8,000 lire 
che presta a circa 270 poveri coloni al 6 ,/, 
per cento. Le scuole primarie sono bene av- 
viate. 

Il castello di Acquasparta sostenne vari as- 
salti nel medio-evo al tempo dei condottieri 
Italiani. 

ac;qu ataooio, territorio suburbano 
di Roma traversato dal flumicelto Almone 
che si getta nel Tevere. 

acquate, il villaggio piu celebre e po- 
polare della letteratura italiana, perchè teatro 
degli avvenimenti narrati confusamente da 
oscuro cronista del 1600 e fatti ri3plendere 
con la fiaccola del genio dall’autore dei Pro- 
messi Sposi. 

È un comune (non è necessario il dirlo) 
della provincia comasca, circondario di Lecco, 
situato 1 miglio nord-est da questa città e 
15 da Como in linea retta; 1 '/« da Lecco e 
19 da Como per la strada; 1 ,/, dalla riva 
orientale del lago di Lecco , nella valle del 
torrente Caldone , in amenissimo recinto di 
montagne aperto verso ponente. 

Si ritiene di remota antichità la sua fon- 
dazione. e il Giulini vuole che la sua chiesa 
sia la prima che i cristiani aprissero in Lom- 
bardia. 

Ha una superficie di 1,804 ettari, di scarsa 
fertilità, per cui il loro prodotto supera di 
poco il doppio di quelli della Valtellina in 
riva all'Adda, e può calcolarsi il quinto ap- 
pena delle terre in bassa Lombardia. 

Tuttavia il prezzo dei terreni non sta in 
proporzione colla loro rendita, specialmente 
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in un paese dove la proprietà è sminuzzata 
e la vita arcadica e le delizie naturali fanno 
amare la terra nativa in modo singolare. 1 
gelsi e le viti compensano largamente le cure 
che loro vengono profuse dagli industri abit. 

1 bozzoli prodotti son molti e buonissimi. 

Un'altra occupazione favorita è l'escavo dei 
minerali di ferro spatico dal monte Krna ed 
il loro trattamento nelle fucine e nei forni: 
tuttavia una buona parte si prepara a Lecco. 

L'industria della seta va pure montando. | 


annuo di 70,01)0 lire incirca in calce idraulica 
ed in cemento a rapida presa. 

ac<ìUat3ìa, vili, italiano nel com. e 
mand. di Fabriano, prov. e circond. di Ancona. 

ACt^UA ti:avì:bsa, flum. italianoche 
nasce 5 miglia nord da Roma, presso il lago 
di Bracciano, e si scarica nel Valca, influente 
del Tevere. 

acqua THAvan.sA, fraz. del com. di 
Roma. 

ACGUATBXXA, fraz. del com. di Ara 



Costumi dei viaggiatori Egiziani. 


La popolazione componesi di 1,530 abit. dei 
quali 90 elettori amministrativi e 21 politici. 

Le opere pie hanno un vistoso capitale di 
110,000 lire. 

La vicinanza dell’operosa ed intelligente 
città di Lecco, supplisce alla scarsezza dell'i- 
struzione impartita dalla scuoletta rurale; e la 
stazione della ferrovia da Lecco a Bergamo ed 
a Milano, mette in stretto commercio chi ne ha 
> mezzi col moto più vitale dell' italica civiltà. 

acquate hekcìam_a.sco, vili, ita- 
liano presso Albino, 8 miglia nord-est da Ber- 
gamo, alla destra del Serio, in bella e fertile 
vallata. Al prodotto agricolo si aggiunge grazie 
all'industria degli abitanti quello di un valore 


trice. mand. di questa, circond. di Cittaducale, 
nell'Abruzzo Ulteriore secondo. 

acqua turchina, fraz. del com. di 
Sorano , nella prov. e circond. di Grosseto , 
delegazione di Pitigliano. 

acqua turchina, canale che serve 
di emissario al laghetto La Solfatara, 10 mi- 
glia nord-est da Roma, 3 '/« miglia da Tivoli, 
largo e profondo un metro e mezzo, scavato 
per ordine del cardinale Ippolito d'Este nel 
1550, lungo 4 miglia, che sbocca nella destra 
dell'Aniene o Teverone. 

acqu A veli - A, vili, italiano nel Prin- 
cipato Citeriore, circond. di Vallo di Lucania, 
4 miglia sud da questa borgata, sulla sponda 
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sinistra del fiume Alento, 20 miglia sud-est 
dalla ferrovia da Salerno a Potenza, in valle 
montuosa, la cui aria non è molto salubre, 
ma il cui suolo è fertile in cereali, foraggi e 
frutta diverse. Appartiene al comune di Ca- 
salicchio e al mandamento di Pollica. 

acquavena, vili, italiano nel Prin- 
cipato Citeriore, nel bacino del golfo di Po- 
licastro, 70 miglia sud da Salerno, in re- 
cinto montuoso, coperto di prati naturali e 
piantato d’ oliveti e di vigneti , ma privo di 
strade. 

acquaviti , fium. italiano nella Ca- 
labria Citra, che si scarica in mare. 

acqua viva , frazione del comune di 
Roma. 

acqu a v iva ( Capo o Punta dell'), punta 
settentrionale dell'isola d’Elba in Toscana, 
fra Porto- Ferrajo e il capo d’ Infoia, 
acqu A vrv a, fium. dell’ Istria che col 
fiume Dragogno, nel quale influisce, bagna il 
distretto di Pirano. 

acqua viva, fraz. del coro, italiano di 
Monteriggioni , nella provincia e circondario 
di Siena. 

acqu a vi va, fiume italiano nella prov. 
di Forlì, che nasce in Toscana e scaricasi a 
destra nel Montone prima di Porli, dopo un 
corso di oltre 20 miglia da sud-ovest a nord- 
est nella prima metà e da sud-sud-ovest a 
nord-nord-est nella seconda, nella quale la 
sua valle non è più stretta e montagnosa, ma 
larga e contenuta fra colline che vanno sem- 
pre più abbassandosi. Chiamasi anche Rabbi. 

acqua viva, vili, italiano nel com. di 
Campiglia Marittima , circond. di Volterra , 
mand. di Campiglia, prov. di Pisa. 

acqua viva , fraz. del com. di Can- 
zano, nel circond. di Teramo, nell'Abruzzo 
Ulteriore primo. 

acqua viva, fraz. del com. di Castel- 
fidardo, nel mand. di Osimo, circond. e prov. 
di Ancona. 

acqua viva, fraz. del com. di Castelli, 
mand. di Tossicia , circond. di Teramo , nel- 
l'Abruzzo Ulteriore primo. 
acqu a viva, fraz. del com. di Cortona, 
circond. e prov. d’Arezzo. 
acqua viva, fraz. del com. di Livorno, 
r. 'l'ufficio postale ad Ardenza. 

acqua viva, fraz. del com. di Poma- 
rance, circond. di Volterra, nella pisana pro- 
vincia. 


acqua viva , fraz. del com. di Sasso 
Corbaro, nel mand. di Macerata Feltria, cir- 
cond. e prov. di Urbino e Pesaro. 

acquavi va, fraz. del com. di Veruc- 
chio , nel mand. di Rimini , circond. idem , 
prov. di Forli. 

acqu avi va, vili, italiano nella repub- 
blichetta di San Marino, 3 miglia al nord 
dal capoluogo della medesima, con 325 abi- 
tanti, per lo più pastori. 

Producono alcuni suoi campi buon’uva ed 
olive. 

acqu AVIV a, f raz del com. italiano di 
Cagli, nel circond. di Urbino. 

ACQUA VIVA COLI .ICC ROCK, COm. 

italiano nella prov. Molise, circond. ili Larino, 
20 miglia nord-nord-est da Campobasso, poco 
lungi da Palata , in una vallata fertile ma 
d’aria poco salubre, 7 ad 8 miglia ovest dalla 
ferrovia in costruzione da Termoli a Caserta, 
che passerà per Larino e Campobasso. 

Ha una superficie di ettari 2,075, in gran 
parte coperta da grassi pascoli , e dove si 
nutre del bel bestiame. 

Alcuni tratti sono anche coltivati a biade, 
legumi e viti. 

La popolazione di 1,850 abitanti, sebbene 
nel cuore dell’Italia è tutta di origine slava 
anzi il nome del villaggio è Vodaiva, derivato 
da Voda che vuol dire acqua in tutte le lin- 
gue slave. 

Infatti è una colonia croata del 1380 ri- 
masta fino a jeri quasi ignorata e chiusa 
nelle montagne sannite. 

Ravvi scuola slava e scuola italiana: il 
parroco predica in slavo (secondo YAustanit 
di Stoccarda, N. 35 del 1867). 

Sono 35 gli elettori amministrativi e 18 i 
politici. 

Il consiglio comunale tratta però gli alluri 
in italiano e quasi tutti i giovani parlan 
bene la nostra lingua. 

Il dialetto slavo che favellano i vecchi è 
puro croato. 

Nella beneficenza pubblica e in molti co- 
stumi si imitano i comprovinciali. Cosi fu 
fondato un monte frumentario che ha una 
rendita annua di 8,525 lire e le presta al- 
l'8‘/iVr e un’opera pia di culto colla ren- 
dita di 4-12 mille lire. 

L'industria manca; il commercio è ancora 
incipiente. Appartenne qualche tempo alla 
famiglia Cantelmi. 
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ACCJUA\IVA DELLA (AI IE1ÌAB- 

mosc'A , torrente della prov. pisana die 
sbocca in mare fra Campiglia e Gherardesca. : 

A OQVAV1VA I>EI>L,E FONTI) città 
italiana nella Terra di Bari circondario di 
Bari delle Puglie , 15 miglia sud in linea 
retta, dal capoluogo, alle falde orientali de- 
gli Apennini, quarta stazione della ferrovia 
Bari — Taranto a 10 chilometri da Bari e 
*5 da Taranto, 13 da Gioja, in mezzo a col- 
line e all'oriente della pianura che va fino 
al mare, in clima salubre e dolcissimo. 

11 territorio del comune abbraccia 12,331 
ettari dei quali una buona parte è sull'Apen- 
nino e coperta di boschi e di pascoli; il rima- 
nente è pieno d'oliveti o coltivato a cereali 
e a viti e gelsi, e molto ferace. Dopo l’aper- 
tura delia ferrovia Taranto-Bari si dissoda- 
rono nuovi terreni. 

Alcune industrie manifatturiere trovansi 
stabilite nella città. 

È questa benissimo fabbricata e dotata di 
una cattedrale notevole; ha larghe e ben la- 
stricate le vie e rinfrescate da molte fontane; 
e non è più ricinta da forti mura e da pro- 
fonde fosse. 

La popolazione dell'intero comune consta 
di 7,400 abitanti, dei quali quasi 200 elettori 
ed è in rapido aumento. 

È centro di un collegio elettorale politico, 
X. 378, che abbraccia 43,429 ettari con quasi 
50,000 abitanti, ripartiti fra 10 comuni, che 
si riuniscono in sei sezioni ed aveano nel 
1805 ben 1,400 elettori inscritti, nel 1807 e 
1808 ridotti a 1074. 

È sede di una Arcipretura nullius . che 
tiene sotto di sé 4 parroci fra cui quelli di 
Altamura e amministra ecclesiasticamente 
oltre 42,000 abitanti. , 

Il Consiglio Comunale ha 20 membri e si 
adopera molto per il progresso della città e 
del comune. 

Vi sono alcune scuole e varie opere pie 
fra cui un ospedale. A'ari uomini illustri ci 
videro la luce fra i quali ricorderemo i let- 
terati Dionigi De Molin, e G. A. Molignano; 
la poetessa del secolo scorso Maria Scalerà 
Stellini, ed i giureconsulti Molignani ed Abru- 
sci. — 

Fondata allo scorcio del settimo secolo dai 
rifugiati delle vicine Pentamo e Salentino, 
città distrutte dai Barbari, venne in possesso 
del normanno Roberto Surguglione (1100) dal 


quale passò poi alle famiglie degli Acquaviva, 
Del Balzo, dei Colonna, dei Pari, dei Pinelli, 
e finalmente al principe Mari che ristaurò il 
Castello antico fabbricandovi un bel teatro. 

Nel 1799 un luogotenente del Cardinal 
Rulfo con bande di villani calabresi e di fe- 
roci Lazzaroni fece soffrire a questa nobile 
e intelTigonte città gli orrori del saccheggio 
che il suo padrone nel medesimo tempo e 
poco prima infliggeva alla metropoli, giacché 
Acquaviva era come Napoli uno dei sostegni 
della Repubblica Partenopea. — Nel 1836 
furono abbattute le antiche mura e nel lor 
posto si edificarono novelle case. 

AOQVAV1VA D'ISGRNIA , Comune 

italiano nella provincia di Molise , nel cir- 
condario d’Isernia, 8 miglia Libeccio da questa 
città, in sito selvaggio. 

Dei 1604 ettari che formano il suo terri- 
torio la massima parte è a boschi e a pa- 
scoli e anche il rimanente non è fecondo. La 
proprietà è abbastanza sminuzzata in con- 
fronto d’altri comuni della provincia, ma le 
famiglie possidenti son povere anch’esse. 

Gli elettori amministrativi sono 35 gli elet- 
tori politici sono appena 5. La popolazione 
di 600 abitanti è in diminuzione per causa 
d'emigrazione. 

Vi sono due opere pie di culto coll’entrata 
di 400 lire e un monte frumentario che pre- 
sta in sementi un valore di 1,600 lire all’anno 
al 5 •/.. 

Appartenne nel Medio Evo in feudo alla 
famiglia Carmignano. 

ACqUAVIVA IVI MATTAUELLO, 

villaggio italiano nel Trentino sulla via da 
Trento alla gola strategicamente tanto im- 
portante di Calliano, all’entrata della Vai- 
sorda, 4 miglia sud da Trento, presso la sta- 
zione di Mattarello della ferrovia internazio- 
nale da Verona a Monaco, e poco lungi dalla 
riva sinistra dell’Adige. 

È una frazione del comune di Mattarello , 
poco abitata, ma degna di nota per la villa 
Bortolazzi e per gli altri bei giardini che 
contiene. 

acquavi va picena, comune ita- 
liano della provincia d’Ascoli, a 7 miglia da 
questa città verso Montalto, in valle mon- 
tuosa, e aperta da due lati, clima salubre, 
amena situazione. 

Nel suo antico castello, posseduto dalla fa- 
miglia degli Acquaviva duchi di Adria, pochi 
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repubblicani nel 1709 sostennero per due set- 
timane l'assedio delle regie truppe. 

Ila una superficie di ettari 2,020, coltivati 
a cereali, legumi, viti, gelsi , e alberi frut- 
tiferi. 

La proprietà non è mal sminuzzata; sopra 
210 abitanti vi sono oltre 100 elettori ammi- 
nistrativi, dei quali 25 anche politici* I ma- 
lati del Comune son curati colla rendita di 
annue lire 460. 

acquavi va platani, comune ita- 
liano nella provincia e circondario di Calta- 
nisetta, 20 miglia ponente da questo capo- 
luogo, .0 miglia nord dalla destra del fiume 
Platani, e sulla ferrovia in costruzione da 
Lercara a Girgenti verso sud, e a Canicatti, 
Caltanisetta e Leonforte verso est, che man- 
derà un ramo a Licata, ed unirà cosi tutti i 
principali porti siciliani. 

Occupa una superficie di 1 121 ettari alle 
falde del Mente Vallone ma in parte piani; 
ha una miniera di salgemma e molti prati. 
Le terre coltivate danno cereali, olivi, vini e 
frutta diverse. Il progresso è assai notevole 
da qualche anno. 

La popolazione di 1770 abitanti aumenta 
regolarmente. 

Ha 45 elettori amministrativi e 10 poli- 
tici. 

Appartenne col titolo di ducato alla fami- 
glia Olivieri. È nel mand. di Mussomeli. 

acqua viva roaiana, casale del 
circondario di Roma, 3 miglia nord-ovest da 
questa metropoli, un chilometro a ponento 
dalla Via Cassia, e precisamente dalla Storta; 
a metà strada fra Roma ed il Lago di Brac- 
ciano. Ha una sorgente preziosa. 

ACQUAVI VA !SAM MARTINO A 

NTUovK. Vedi S. Martino a Strove. 

ACQUA VIVA W. PIETRO A DAME 

vedi S. Pietro a Dahe. 

ACQUA VIVA VITTORINO, villaggio 
Italiano nella provincia d’Arezzo, circondario 
di Montepulciano, 4 miglia est da quest’ul- 
tiraa, e quindi dalla ferrovia da Siena a Ro- 
ma, sulla sinistra del Canal maestro della 
Chiana, in fecondo terreno, con regia tenuta: 
ha 800 abitanti 

acquazolfa. Vedi Acque Albule. 

acque </e) frazione del comune di Bo- 
logna. 

acque Ai-.nui-.ic, celebre sorgente di 


acqua sulfurea 10 miglia est da. Roma, 4 mi- 
glia prima d'arrivare a Tivoli, un chilometro 
nord dalla strada che unisce la capitala a 
Tivoli, 45 metri sul livello del mare, in luogo 
brullo « malsano. 

Sviluppa molto gas, acido-carbonico, azoto, 
ossigeno e acido solfidrico che mandano a un 
miglio di distanza un odore di solfo spiace- 
volissimo. Temperatura 23° cent. La quan- 
tità d'acqua che scaturisce ogni 21 ore è di 
50.000 metri cubiti. 

Contiene solfato di soda, di magnesia, bi- 
carbonato di calce, cloruro di sodio, solfato di 
calce, ecc. 

L’aria cattiva cagiona febbri intermittenti, 
motivo per cui si adopera più a Tivoli e a 
Roma che sul posto: giova a molte malattie 
e già i Romani che la chiamavano col me- 
desimo nome, decantavano le sue virtù tera- 
peutiche. 

Molti giovanotti vanno d'estate a nuotare 
nel vicino lago delle Colonnette, profondo 50 
met. del circuito di 900 metri, che per un ca- 
nale scaricasi nel fiume Anio. 

Altra sorgente ferruginosa nasce a poca 
distanza, ma se ne fa poco uso. 

acque huonh , vili, italiano, nel 
circond. di Breno , alla sinistra deli'Oglio, 
3 miglia dalla riva settentrionale del lago 
d' Iseo : nel comune di Piano-Camuno , nella 
parte più fertile della larga e stupenda Val 
Camonica. 

acqudotto, frazione del comune di 
Forli, circond. e prov. di Forli. 

acque Giulie, fonti del Monte Ta- 
burno che i Romani condussero a Capua e 
Puteoli. 

ACQUE GRANDI, Vedi ACI. 

acque mo.ndauuone, sorgente 
minerale della Terra di Lavoro, 6 miglia sud 
dalla città di Sessa, 10 ovest dalla ferrovia 
Napoli-Roma, a metà via fra la foce del Ga- 
rigliano e quella del Volturno , 2 miglia dal 
mare, nel comune di Mondagrone. 

Anticamente dicevansi Aqum Sinuessanrc, 
dalla città vicina di Sinuessa, or distrutta. 
(Strab. 5, 234; Tacito, II. 1, 72). 

acque negre, tlumicello italiano 
nel Vicentino, che nasce nei monti Matura 
‘e Pertica sul confine Veronese col Vicen- 
tino ; corre da sud-est a nord-ovest, e forma 
dopo ricevuti alcuni ruscelli il fiume Ala che 
sbocca in Adige. 
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sotto la città omonima e presso la stazione 
della ferrovia internazionale da Verona a Mo- 
naco. 

Il suo corso totale non è che di 8 miglia, 
è rapido assai nel principio; irriga bei pa- 
scoli è fertili campi. 

auqueisosse, erto colle che da Ti- 
grate conduce alla cima dello Spluga, fra la 
provincia italiana di forno ed i Grigioni. 

acqubt, vili, francese nel dipart. della 
Somme, Circond. di Abbeville, cant. di Crècy; 
comune di Neully, con 120 abit. 

acquo k o, vili, italiano, nel comune 
Pieve di Teco, circond. e prov. di Porto Mau- 
rizio. 

acquetta, torrente italiano nella 
'■rov. vicentina, che dopo 6 miglia di corso si 
rarica nel Gorgone. 

acquetta, canale veneto che deriva 
! Bacchigliene presso Padova, di cui move 
Clini molini non lungi dal Prato della Valle. 
aocjUevillk, vili, francese nel clip, 
el Calvados, circond. di Falaise, cintone di 
ilarcourt, a 10 miglia ovest da Falaise, presso 
la ferrovia che va a ('aeri. 

Produce .una quantità straordinaria di grani 
c di melo c pere da sidro, e anche lino e ca- 
nape. 

Possiede del bellissimo grosso bestiame, dei 
cavalli di razza normanna da tiro e bei mon- 
toni ; fabbrica molto formaggio eccellente. 1 
ricchi possidenti soggiornano sulle terre. 1 
loro palazzetti, le siepi ben fornite, le fosse 
pulite, le piantagioni d’alberi in viali o in 
boschetti, le praterie ben livellate, mostrano che 
il loro occhio è vicino. 

Il paese è leggermente ondulato e la ve- 
getazione ha il I»e! verde dell’ Inghilterra. Gli 
abitanti sono 8oo c godono alti salari. 

ACijUEviLLE, vili, francese nel dipart. 
della Manica, circond. di t'herbourg, cantone 
di Beaumont, a 7 '/, miglia sud-ovest da 
quel gran porto fortificato e quindi anche dalla 
ferrovia che' va a Parigi per Caen, in clima 
molto umido c temperato, favorevolissimo alle 
praterie. 

La vicinanza de! mare fornisce la languc 
ed il earcch , utili ingrassi del terreno già 
naturalmente fertile. 

11 bestiame forma la principale ricchezza. I 
tittaioli son ricchi e la classo clic lavora gode 
«l’un agiatezza relativa che non si trova luori 
della Normandia 


Il prodotto in ceroali e sovrabbondante. 
Abitanti 590. 

acque vive, vili, italiano nel comune 
e mandamento di Frosolone , circond. d’iscr- 
nia, noi Sannio. 

acqui, illustre città italiana della pro- 
vincia Alessandrina. 

SOMMARIO. — I. Posizione, idrografìa e geologia — 
II. Le Terme III. Produzione agraria — IV. In- 
duetria e Commercio — V. Costruzione — VI. Abi- 
tanti ed istruzione — VII. Diocesi — Vili. [Tribunali 
— IX. Classe elettorale — X. tlenefìcenza — XI. Sto- 
ria antica medievale — XII. Storia moderna. 
Posizione, idrografìe u geologia. Il CirCOH* 

darlo confina a sud-est col Genovesato, all'o- 
riente col Circondario di Novi Ligure, al nord 
con quello di Alessandria, all’ovest con quelli 
d’Alba e di Asti, tutti tre della medesima 
provincia. Montuoso al sud, diviene poco a 
poco collinoso, lasciando aperta in mezzo la 
gran valle della Bormida nella quale influi- 
scono a sinistra il Baglione ed il Medrio e a 
destra l’Krro, la Caramagna, io Stavanasso, 
l'Orba e la Piotta. 

\a città giace nel medio corso c sulla sponda 
sinistra della Bormida, al principio della pia- 
nura, sulla ferrovia in costruzione ila Savona 
ad Alessandria, che nel tratto da Acqui ad 
Alessandria (34 chilometri) è da vari anni in 
esercizio. 

Il terreno dei dintorni è miocenico, compo- 
sto di arenarie conglomerate, marne, ccc. con 
nummuliti e avanzi simili dell’epoca terzia- 
ria. La vera ricchezza minerale sta nello ac- 
que; ma non indifferenti son le miniere di 
ferro, quelle di lignite e le cave di pietre e 
marmigli;! sud da Acqui, nel Comune di No- 
veini Punzone nella località chiamata Borasino, 
trovasi una miniera di lignite estesa 400 et- 
tari, non molto produttiva, concessa al conte 
Negri S. Frati. 

II. i-o Termo. Sulla destra della Bormida 
a 1800 metri dalla città, appiedi del monte 
Stregone scaturiscono le celebri acque mino- 
rali. 

Vi sono tre stabilimenti: uno per i paganti, 
detto civile, ceduto nel 180!) dal governo al 
Comune per la somma di 350,000 lire, parte 
delle quali furono date a capitale perduto dalla 
provincia d’Alessandria: è amministrato ora 
dal Municipio e dato in appalto ad un im- 
presario che jwga l'annuo canone di 48,000 
lire. 

Il secondo stabilimento Termale per i tnili- 


Dìgitized by Google 


acqui 


— 214 — 


ACQU: 


tai-i, c il terzo, per i poveri, appartengono 
ani-ora al governo. Gli albergati nello stabi- 
limento civile furono 1212 nel 1809, 1272 
nel 1870, e 1300 nel 1871. I,a cura dura gl) 
giorni, la stagione va dal 1" maggio al 1° ot- 
tobre. Lo stabilimento dei poveri costa 05,000 
lire annue ed ha 150 mute: fu fondato nel 
1430. 


Il militare ha 5 mute (icr ISO soldati di 
cui lo graduati e 110 di bassa forza. 

Le acque scaturiscono ino sorgenti, una a 
ol” gradi, una tepida, ecc: due son solforose, 
quella di Medi-io è salina. Quella del Rava- 
nasso da 2 milioni e mezzo di litri ogni 24 ore 
I fanghi minerali godono di grande ripu- 
tazione anche all’estero. Sono più stimolanti 
e meno solventi di quelli di Abano; ma più 
astringenti pel loro contenuto di allume e di 
ferro: e quindi si usano di preferenza nelle 
ulceri ostinate, nelle affezioni artritide e nelle 
paralisi. 

-Nelle acque minerali dominano il cloruro di 
sodio, il solfato di calce e l’acido silicico. 

Giovano assai nelle neurosi non accompa- 
gnate da pletora, nelle malattie asmatiche e 
polmonari, nelle affezioni intestinali croniche, 
nelle ostruzioni del fegato e della milzadelle 
concile, gotte, lussazioni, erpeti, gozzi, lebbre 
reumatismi, ecc. 

' f^gansi le guide di Capsoni 1854, Bar- 
rocchmi 1831), Berlini 1843, Ratti 1841, Gra- 
nelli 1845 -Malacarne 1778, e quella recenti 
sima del dott. Selli vardi 1872. 

Oltre a questa dovizia della riva opposi 
del fiume, Acqui possedè nel suo centro m 
demmo sopra una piccola piazza un’ acqu 
minerale a 7o” cent., che sgorga da una ro- 
eia stratificata (l’arenaria compatta e inarn 
argi Iosa indurita, c si raccoglie in una camer 
quadrata a vòlta, da cui sorte una fontan 
pubblica a 2 tubi del diametro di 11 cent 
metri che generano due grossissimi zampili 
e si versano in due vasche di pietra utili: 

. a W >eli;i Jalla povera gente per rispar 
niiare i! sale nel cuocere gli alimenti, quc 
si acqua copiosissima, che scaturisce nell 
quantità di it>2 ettolitri all’ora, vien condotti 
a disperdersi nel torrente Medrio, influenti 
della Bormida. 

si è costituita da qualche anno ima Socie ti 
per erigere uno stabilimento balneario ne 
centro della città affine di trai- profitto d: 
tal fontana. 


Le Penne di Acqui sono frequentate da ol- 
tre 40<H) persone all'anno, causa di benessere 
in tutte le classi del popolo. Fuori del Co- 
mune capoluogo si trovano acque minerali in 
Groguardo, Morbello, Cassinasso, Ponzone, 
Ponti, Sessame e Visone. Vedi questi nomi. 

III. Produzione durarla. La superficie del 
circondario di Acqui è di ettari 88,523, quella 
del Comune capoluogo di ettari 3,232. 

Nella parte meridionale montuosa del cir- 
condario predominano le foreste e i pascoli, 
e il bestiame è assiti numeroso. 

Nella parte settentrionale irrigata dalla 
Orba e dal Belbo oltre la Bormida, si colti- 
vano con arto perfetta le viti, i gelsi, produ- 
cendo in grande quantità vini e bozzoli ri- 
nomati su quei monticelli un tempo sterili 
che si dicono Langhe. Inoltre si hanno bei 
castagneti e belle praterie. I cereali, i legumi 
e gli ortaggi non sono punto trascurati, ma 
non è in questi che gli agronomi d’Acqui 
pongono le cure maggiori. 

IV. Industria u commercio. Una fabbrica 

di laterizi col nuovo sistema continuo , e 
otto fornaci, alcune conciedi pelli e cuoi, fnb- 
t eierie, briche di stoffe di seta, nastri e cor- 
doni, sono le sole che .si distinguano dalla 
piccola industria e si trovano quasi tutte nel 
Comune capoluogo come pure una fabbrica 
di campane e duo tipografie. 

Come piazza di commercio di prodotti agrari 
Acqui è importante: e lo diverrà molto più 
anche pel commercio di transito quando sarà 
compiuta la ferrovia in costruzione per Sa- 
vona. 

L’ufficio telegrafico e l’ufficio postale ac- 
cennano ad un aumento notevole di corri- 
spondenza. 

V. Co.tr>, zion.. Acqui trovasi fabbricata 
140 metri sul livello del mare, sopra un’ e- 
minenza amenissima, quando si guardi dai 
due viali di passeggio. La cattedrale gotica, 
del 1080 ed il palazzo di città sono di maestosa 
architettura. 11 palazzo episcopale del 1450, la 
biblioteca pubblica, il teatro, il seminario, la 
nuova chiesa di San Francesco, sono pure edi- 
fici che non passano inosservati al forestiere. 

La città è da vari anni illuminata a gas. 

I tre quartieri principali sono il Borgo Pu- 
sterla, il San Pietro e il Nuovo: le loro vie 
sono regolari e pulite. Un bel ponte di 7 ar- 
chi costruito nel 1847 conduce alla destra 
della Bormida alle Terme. 
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VI. Abitatiti od intrusione. Il Circondario 
avea nel 1871 98,000 abitanti; il comune ca- 
poluogo 11,000 dei quali 520 sono ebrei. Tutti 
i 62 comuni hanno scuola primaria; il capo- 
luogo ne ha parecchie ed inoltre due per l’i- 
struzione secondaria e un collegio reale. 

Molti cittadini possedono una seria col- 
tura. 

Poco dopo Aldo Manuzio fu fondata in Ac- 
qui una delle più antiche tipografìe ita- 
liane (nel 1497 e secondo alcuni nel 1493). 

Videro la luce in Acqui il giureconsulto 
poeta e vescovo Bruni nel XV secolo, la poe- 
tessa Ginevra Scatillazzi nel secolo XVI; Ja- 
copo Bellingeri, il vescovo Pedroeca nel 1630; 
il pittore Monevi suo contemporaneo; il cro- 
nista Blesi Luca Probo, Guido Gardini, Guido 
Priorci storico del nostro secolo, Buronzo del 
Signore, il veterinario Giovanni Brugno- 
ne, ecc. 

VII. oioceai. Risiede in Acqui uno degli 
undici vescovi suffraganei dell’arcivescovo di 
Torino, che ha sotto di sè 26 vicari foranei 
e 120 parrocchie con oltre 160,000 abitanti 
dei quali una parte è nei circondari vicini 
della stessa provincia e una parto anche nella 
provincia di Genova. 

VIIL Tribnnoie. Il tribunale civile e cor- 
rezionale d’Acqui dipende dalla Corte d'Ap- 
pelle in Casale Monferrato. 

La pretura di Acqui ha sotto la propria 
giurisdizione 18,000 abitanti. 

IX. cia»»o elettorale. Acqui è centro del 
collegio elettorale politico N. 21, la di cui 
superficie è di ettari 62,768 con 55,000 abi- 
tanti, appartenenti a 38 Comuni che si aggrup- 
pano in 8 sezioni. 

Gli elettori sono 1150. 

In tutto il circondario nel 1869 erano 2188 
gli elettori politici e 8702 gli amministrativi. 

Nel comune capoluogo sonvi 370 elettori 
politici c 670 amministrativi. 

Il capoluogo ha 30 consiglieri comunali, gli 
altri comuni ne eleggono 925. 

Il circondario manda 9 consiglieri provin- 
ciali ad Alessandria. 

X. ite nericci! za. Dal 1853 funziona in'Acqui 
un asilo infantile che ha cinque migliaia di 
lire di annua rendita e viene frequentata da 
ICO alunni maschi C da 145 ragazzine. Ha 3 
maestri esperti. 

Di più antica fondazione sono l’ospedale e 
l’orfanotrofio che hanno una rendita di 47,(100 


lire e molte altre opere pie minori fra cui 
quella israelitica colla rendita di 4000 lire 
incirca. 

XI. SStoria antica e medieval*. Questo paese 

era anticamente la sede dei Liguri Statiolli. I 
Romani vi fabbricarono le Terme e costruirono 
la via che proseguiva fino a Rimini e si disse 
Emilia dal vincitore dei Liguri Marco Emilio 
Scauro che la ristabili. Si vedo pure presso 
la città che coll’andare del tempo divenne 
Municipio romano, un acquedotto della Bor- 
mida rovinato.. Molte iscrizioni fan fede dello 
splendido passato dell’Acque Statiellae. Ne par- 
lano Plinio 3, 5,7; 31,2. Cicerone lliv. 11, 11. 
Strabo nk 5, pag. 217, e la Tabula Peutinge- 
riana appella Aqme Tatelue. 

Nel V secolo dell’èra nostra Acqui fu in- 
vasa dai barbari ed ebbe un presidio di truppe 
sarmatiche. 11 re Alboino dei Longobardi se 
ne impadroni nel 568 e vi pose un duca mi- 
nore soggetto a quello d’Asti. Quando Carlo 
Magno rovesciò il reame dei Longobardi, pre- 
pose un conte al ambulo d’Acqui, che esten- 
devasi ben oltre i limiti del circondario at- 
tuale. 

Estinti i Carolingi se ne insignorì Alera- 
mo figlio di Guglielmo I che sposò Gerberga 
figlia di Berengario II dei marchesi d’Ivrea, 
per cui Acqui fu compreso nella Marca d’ I- 
vrea. Aleramo mori nel 993 e da lui vennero 
i marchesi del MonfomCo. 

Nel 1000 cominciò il comuno a ridestarsi 
e nel 1183 entrò nella Lega Lombarda. 

Fondata che fu Alessandria dal 1198 al 
1209 e poi di nuovo fino al 1224 trovassi Ac- 
qui in ostilità più o meno gravi con la no- 
vella città rivale. 

N’ebbero colpa anche le feroci fazioni guelfe 
e ghibelline capitanate in Acqui dalle fami- 
glie Blesi c Bellingeri. 

Nel 1239 i ghibellini d’Acqui e di Alba al- 
leati guerreggiarono pur l’imperatore tedesco 
contro i Genovesi e li vinsero presso Acqui 
nel 1245. 

Nel 1260 invece ebbero il sopravvento i 
guelfi e i ghibellini espulsi vagarono finché 
Carlo d’Angiò (1273) prese la città, e ne re- 
stò padrone poi quando nel 1277 Guglielmo VII 
marchese del Monferrato seppe riacquistarla 
fecoro nel 1278 atto di dedizione al medesi- 
mo; e cosi Acqui cessò d’essere repubblica. 

Morto Guglielmo ed essendo il suo successore 
più debole, i guelfi di Acqui si sollevarono 
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al 1299. Nell'anno seguente il marchese fi io- 
vanni la fece capitale dell’Alto Monferrato. 

Mori egli pure nel 1305 e sorse allora liti- 
gio per l’eredità, fra il marchese Manfredo 
di Sai uzzo, discendente da Aleramo, e Teo- 
dora Paleologo, chiamato per testamento dolio 
zio Giovanni. L’imperatore si decise a favore 
dol Paleologo nel 1310. Ma tre anni dopo Ro- 
berto d’Augiò sostenuto dai guelfi rioccupò 
Acqui: e non ne fu scacciato die nel 1345 
dopo la battaglia di Gamenario presso Chieri. 
Allora Teodoro Paleologo ripigliò il dominio. 

Nel 1431 gli Sforza di Milano essendo in 
guerra col Monferrato occuparono il contado 
di Acqui e non lo restituirono elio quattro 
anni dopo al marchese Gian Giacomo, mercé 
l’aiuto di Amedeo Vili di Savoia, a condizione 
che fosse riconosciuto da lui in feudo que- 
sto paese : dodici anni dopo Guglielmo VII 
accrebbe di 5 torride fortificazioni. 

XI. istoria mediovaie. Estinta nel 1553 la 
dinastia paleoioga con Gian Giorgio, T impe- 
ratore Carlo V conferì il marchesato di Mon- 
ferrato al duca di Mantova Federico Gonzaga. 

Da allora fino al 1648 Acqui segui le vicende 
di Casale, fu presa e ripresa nelle lunghe 
guerre del Monferrato da Francesi e da Spa- 
gnuoli, i quali ultimi vi atterrarono il ca- 
stello che fu riedificato dal duca Carlo nel 
1663. Nel 1745 durante la guerra di succes- 
sione austriaca. Acqui dovette cedere il ca- 
stello ai Gallo-Spani, dopo la valorosa resi- 
stenza fattane dal capitano Valfrè. Cacciati, 
rientrarono; ma furono poi vinti dal re Carlo 
Emanuele di Sardegna che vi entrò con 40 
battaglioni il 25 agosto 1746, e che ne ri- 
staurò il castello e le mura. 

Napoleone si fermò per tre giorni in Acqui, 
dopo l’armistizio di Cherasso, mentre le sue 
truppe marciavano sopra Piacenza e Milano. 
Nel 1799 i Francesi volean saccheggiare Ac- 
qui per una supposta sollevazione; e noi fe- 
cero per l’interposizione del buon vescovo Gia- 
cinto della Torre. Nel 2 novembre 1800 il ge- 
nerale Allegri oon 700 francesi vi fu ucciso e 
sbaragliato da 7000 austriaci che lo sorpre- 
sero. 

Fu poi annessa come Torino all'impero 
francese e non tornò che nel 1814 ai suoi le- 
gittimi re. 

Se ne fece allora il capoluogo d'una piccola 
provincia che corrispose press'a poco all’at- 
tuale circondario. 

CAPORALI. — Gii oo rafia Enciclopedica. Voi. 


Nelle guerre per l’indipendenza da! 1848 
al 1867 diede Acqui numerosi martiri alla 
causa nazionale e i suoi soldati si distinsero 
sempre nell’esercito italiano come nel sorda 
prima del 1861. 

Vedi lÌL.vsi Luca Proiio Acqui, antica città 
del Monferrato, Tortona 1614. Bioaci. Anti- 
chità e prerogative di Acqui, Staziella, Tor- 
tona 1818, 2.' voi. in-4". 

ACQUicaoiiA, torrente italiano che 
scende dagli Apennini nel Modenese e dopo 
un corso di 7 miglia si scarica nella Scol- 
tenna a sinistra. 

acquici x y, vili, francese, nel diparti- 
mento dell’Eure, circondario o cantone di Lou- 
viers, a 8 miglia ovest ponente-libeccio questa 
città, dove il fiume Itoti influisce nell’Eure, 
nel punto più fertile del dipartimento, poco 
lungi dalla ferrovia che va a Parigi. 

Grande prodotto in cereali e in formaggi. 
Bellissimo bestiame cornuto da macello e mon- 
toni. 

Gli abitanti superano il migliaio e fanne 
molto commercio. Nel 1199 Acquigny fu as- 
sediata dalle truppe di Filippo Augusto: nei 
1378 l’antico castello venne demolito da Carlo V. 

acqui lesimensis uiiitrs, nome 
antico di Dax, città francese dello Lande. 
Veggasi Dax. 

acquiun d'ancekon, vili, fran- 
cese nel dipartimento dell’Eure, cantone di 
Broy con 300 abitanti. 

acquit ,i x on pacy, vili, francese 
nel dipartimento dell’Eure, cantone di Evreux 
con 522 abitanti. 

acquin, vili, francese nel dipartimento 
del Passo di Calais, circondario di S. Oiner, 
cantone di Lumbros, a 7 miglia ovest sud- 
ovest da Saint-Omer, e quindi dalla ferrovia 
da molti anni in esercizio da Lilla a Calais 
e da quella in costruzione da S. Omer a Bou- 
logne e da S. Omer a Gravelingen. 

E una dei più ricchi comuni rurali della 
Francia. La popolazione di 1300 abitanti è 
fiamminga d’origine e di dialetto, possedè 
eccellenti cavalli da tiro, gran numero di 
vacche da latte della razza più distinta, enormi 
montoni, porci e polleria di dimensioni straor- 
dinarie. 

11 terreno ingrassato da secoli è d’una fe- 
condità che non si aspetterebbe sotto quel 
cielo nebbioso; s’adopera moltissimo anche 
l’ingrasso umano, 

l. Pisp. 29. 
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Gran prodotto di cereali, barbabietole da 
zucchero, foraggi, burro e formaggio, e frutti 
da sidro. Molto lino, luppolo, tabacco. 

Varie fabbriche) di sidro, birra, olio, ece. 

La proprietà è mal ripartita, il numero dei 
poveri è grande: il socialismo ha fatto pro- 
seliti molti in queste campagne; la projKi- 
ganda parte da Lilla (uno dei centri dell'In- 
ternazionale). 

acquin o aquix, piccola città d’A- 
merica nelle grandi Antille, isola d'Jlaiti nella 
penisola stretta e lunga che protende questa 
grand’isola verso la Giammaica, e precisamente 
alla metà della stessa, 2 miglia nord dal mare, 
Co miglia ovest sud-ovest da Porto Principe, 
23 est nord-est da Caves, fra le montagne 
Morne. , 

Il calore della stagione asciutta è temperato 
dai venti marini. Da aprile a luglio piove 
quasi sempre. Gli uragani sono terribili. 

Gran piantagioni di canne da zucchero, di 
cotone, di caffè, di caccao, di indaco, nel fer- 
tile circondario. Le montagne son boscose o 
numeroso bestiame pascola sui loro prati. La 
vegetazione è ricca di bellissime piante e fiori. 
Le viti danno buon vino. 

Alcune industrie di stoviglie e distillerie e 
concie prosperano nella città. I/esportazionc 
si & pel porto di Cuyes. 

Gli abitanti parlano francese, e sono in gran 
parte negri tutti liberi ma figli di schiavi e assai 
male civilizzati. Alcuni più istruiti conoscono 
l’inglese; tutti sono cattolici. 
acquino. Vedi Aqlivo. 
AcqtnsGRANA, illustre città tedesca 
sui confini coll'Olanda. 

SOMMARIO. — I. Nomi. — II. Prodjzione minerale. 
— III. Le Terme, — IV. Produzione agraria. — V. 
Commercio e strade, — VI. Monumenti. — VII. Po- 
polazione, — Vili. Storia medievale. — IX. Stona 
moderna. 

I. Nomi. Trattandosi di una grande città 
commerciale ogni popolo per l'uso frequente 
ne trasformò il nomé. Il meno lontano da 
quello che portava nell'antichità; Aquùgranum, 
è l'italiano. I tedeschi la dicono Aachen (pron. 
Aàhen(; i francesi A ix-lu- Chapellr (pron. Eia- 
sciapèl) gli olaudesi A km ; gl i spagnuoli Aqui- 
grana o Ex la Chapela (pron. Ex la sciapela); 
gli inglesi scrivono come i francesi, ma pro- 
nunciano Ekslasciàpel (i due a suonano quasi e). 

II. Territorio, Il circolo di Acquisgrana che 


appartiene alla provincia Renana di Prussia 
di cui forma la parte più occidentale, ha una 
superficie di 415,070 ettari : montuosi al sud- 
est piani al nord va diviso in circolo urbano 
e circolo rurale. Il maggior fiume è la Roer, 
che corre dal sud al nord, bagna le città di 
Dùrcn, Iuilch, Linnicli, entra poi in Olanda,, 
dove presso Roermonde stiocca nella Mosa 
Questo pae.^e è suddiviso in 12 distretti; Ac- 
quisgrana città, Acquisgrana campagna. Gei- 
lenkirchen, (pron. Gailenkirxèn). Heinsbern 
(pron. Hainsberg), Erkelenz, Jùlich (pron. 
Giùlix), Diiren (pron. Diiron), Gemùnden (pron. 
Gemùnden) Moritjoie (proli. Mougioà) Eupen 
(pron. Aipen) Ilalmedy e S. With. 

Il clima è temperato e salubre. La tempe- 
ratura media annua è di gradì 9" 38' cent., 
l'estiva 16°. 88'. 

IL l*ro<lu clone minorale. A Stollberg , 
presso Acquisgrana, sulla via per Colonia, ci 
sono miniere di piombo ossidato giallo e al- 
tre più vaste e produttive di carbon fossile. 
Anche in altri siti del circolo vi sono miniere 
di carbon fossile, di ferro, di pietra calami- 
taro, ecc. e cave di pietre, che tutt’ insieme 
occupano 2500 operai. 

La maggior ricchezza che sorga dalle vi- 
scere della terra consiste però nelle acque mi- 
norali del capoluogo. Acquisgrana è fabbri- 
cata sopra un terreno calcare di transizione, 
su sellini argillosi e gres micacei, 173 metri 
sul mare. Tanto nella città conio nel suo sob- 
borgo d! Burtscheid (pron. Burtsciaid), in 
francese Boccette (pron. Borsett) scaturiscono 
sorgenti di rinomata terapeutica virtù. 

Presso Malmody oltre il confine Bolgo tro- 
vasi la rinomatissima acqua minerale di Spa, 
che appartiene al territorio renano geografi- 
camente ma non politicamente. 

III. Tornio. Le sorgenti nell’interno della 
città sono 7 principali, di cui una ferruginosa 
fredda o 6 solforose calde, divise in superiori 
ed inferiori. Le maggiori sono le superiori del- 
l’imperatoro e di Bùchel, ambe a 55° cent. 
Le inferiori hanno la temperatura di 47° a 44°. 

Quella dell'imperatore (Kaiser-quèlle) con- 
tiene per ogni litro d'acqua, grammi 2639 di 
cloruro di sodio 0009 di solfuro di sodio e 
001(4 di bromuro e joduro alcalini. Si bevo e 
se ne fanno bagni a 35°. Gli stabilimenti che 
albergarono anche Napoleone I, sono gran- 
diosi e principeschi. Giovano nelle malattie 
croniche della pelle, negli ulceri, nelle erpei , 
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nello piaghe, nello scrofole, nei reumatismi, 
in alcune specie di gotte; somigliano a quelle 
di Aix della Savoia. Nei bei giardini sotto i 
portici lunghi 2<K> piedi, havvi tutto l’estate 
ogni mattina concerto musicale. 

Quelle inferiori sono la Ròsenhad-quòlle, a 
30®, e la Cornèliusquèlle. 

Imi sorgente ferruginosa a Oericke forma 
gli Iiisenbader (pron. Aisenbèder). La Leutch- 
tenrather (pron. Laihtenrater) contiene molto 
ferro ma è povera d'acido carbonico: giova 
nei morbi della mucosa. 

Nella Kursaal delle sorgenti superiori si 
damio balli settimanali. Fino al 1854 oravi 
anche banca da giuoco, come negli altri gran 
bagni tedeschi di Baden-Baden , Homburg, 
Wiesbaden, nei quali dura ancora questa im- 
moralità, ma venne abolita dal Parlamento 
germanico nel 1871 e cessò col 31 dicembre 
1872). 

Le sorgenti del sobborgo di Burtscheid sono 
12, e a 43“ a 75“ gradi le solforose, a 10" le 
ferruginose. La solforosa presso Geisenstein 
(pron. Gaisenstain) ha la temperatura di 77“ 
cent, pari a 02" Réaumur, quella di Carlsbad 
a (S8“, quella di Kochhrunnen a 00" centigradi. 
Gli stabilimenti sono meno magnifici e più 
tranquilli. La fontana, il casino, le bello ve- 
dute e le comode passeggiate deliziose at- 
traggono molti malati e convalescenti a pre- 
ferenza delle sorgenti doH’interno della grande 
città. 

Yeggansi le belle monografie di Mùli.er, 
1855; Wetzi.au, 1850; Stuateh, 1858; sopra 
le terme di Acquisgrana. 

Le persone che frequentano annualmente 
queste terme sono 0 a 7000. 

V. Produzioni! ugrarlu. La legislazione CÌ- 
vilo francese che dopo Napoleone 1 si lasciò 
in questa provincia produsse gli stessi effetti 
che nell’ Alsazia, dove abita la medesima stirpo 
industre ed operosa, vale a dire un’agricol- 
tura perfezionata, che fa molto uso di mac- 
chine ed applica tutti i ritrovati della scienza, 
ma anche uno sminuzzamento troppo spinto 
della proprie!:!, sebbene non tanto come nel- 
l’Alsazia. Molta parte dei terreni si lascia a 
praterie, od il bestiame più cornuto che ovino, 
non potrebbe essere meglio tenuto ; uria buona 
(Mirto è pure piantata a viti e ad alberi frut- 
tiferi, ma la maggior porzione è arativa e dà 
celiali, legumi, rape, carote, luppoli, canape, 
patate, ma sarebbe assai meglio se come in 


Inghilterra si nutrisse bestiame più nume- 
roso. 

Si coltiva col mezzo di cavalli. 

I porci, la polleria, le api sono numerosi. 

Le foreste dalla parte meridionale sono con- 
servate come lo esige la scienza forestale, 
tanto a fondo studiata dagli Alemanni. Ivi 
abbonda il sei raggiunte. 

\I. l'roduziono manlfntturloru. Il circolo 

d’Acquisgrana è inferiore a vari altri della 
I*russia, ma ciò nulla meno è uno dei centri 
della grande industria europea che trasformò 
la faccia della terra nel secolo corrente. 

Imi città d’Acquisgrana ha colossali opifìci 
di panni, fabbriche di aghi elio provvedono 
tutto il mondo e sono i migliori aghi da cu- 
gire che si vendono poco in Italia ma tro- 
vano gran spaccio in Germania , Belgio , 
Olanda, e nella stessa Inghilterra. la mag- 
gior fabbrica è quella di Beissel nella via Jacob 
d’Acquisgrana. Le fabbriche di specchi e quelle 
di macchine d’ogni specie, nella medesima 
città, son pure delie maggiori d’Europa. 

Nel sobborgo di Burtscheid brillano la gran 
fabbrica di aghi da cucire di Pastor e altre 
parecchie fabbriche di panni ed industrie di- 
verse. 

Nella piccola città attigua di Stolberg, sulla 
strada, |>er Colonia, ci son fabbriche di vetri 
e cristalli, di panni, di oggetti di chincaglie- 
ria o di metallo, che utilizzano le vicine mi- 
niere di piombo, zinco od argento. 

Nella città di Diiren ci son fabbriche simili 
ed ancor maggiori. Imi città di Jùlich è 
distinta pei grandiose conciato) di pelli, fila- 
toi, e le fabbriche ili panni, delle quali ulti- 
me è pure ricca la città di Montjoie. 

Senza grettezza, nè desiderio di tener se- 
greti i loro metodi i proprietari di questi 
opifìci colossali li lasciali vedere minutamente 
con molta gentilezza al forestiere, special- 
mente se è italiano. 

Chi volesse conoscere i dettagli del resto 
legga la magnifica o(iera del dott. Nicolò 
Rocker: Die Gross Indùstrie Reinlands und 
Westfalens, ihre Geografìe, Geschiehte, Sta- 
tisti und Producktion. Leipzig 1804-70. Quand 
un Hàndel. (la grande industria della pro- 
vincia Renana e di Westfalia: la sua geogra- 
fìa , storia , statistica e produzione. Lipsia 
1800-70). 

Le manifatture minori sono quelle di .pro- 
dotti chimici, di seterie e velluti, di cappelli 
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e berretti, di cotoncrie, (li orologi, di mer- 
letti, le tintorie, le concio, i molini, le fabbri- 
die di stoviglie e di mobili, di carrozze, ecc. 

VII. Commercio o strati**. AC(jUÌSgrUI13 C 

gran piazza di commercio coll’ Olanda; c 
stanno delle solidissime case, che si servono 
dell’Olanda come d’un porto di mare per far 
venire dall’estero molti prodotti necessari alla 
Germania. Il circolo è fra i meglio provvisti 
di strade comuni. 

Partono diligenze quasi giornaliere da Ac- 
quisgrana per Jiilich (distanza 13 miglia); 
per Moqjoie (distanza 20 miglia), per Raeren 
(distanza 8 miglia) e per Setterich (distanza 
lo miglia). 

Le linee ferroviarie che si diramano da Ac- 
quisgrana sono quattro: I. per Colonia, pas- 
sando per Diiron, 87 miglia italiane; II. por 
Inisseidorff, miglia 45, con ramo da Gladbach 
a Crefeld ed a Venlo); III. per Mastricht (10 
miglia), donde prosegue ad Anversa: IV. per 
Vendere (IO miglia), donde prosegue a Lus- 
semburgo. 

Vili. Monumenti. Il duomo, cominciato da 
tarlo Magno nel 790, consacrato da papa 
leone III nell’804, abbellito con un coro alto 
114 piedi in puro stile a sesto acuto dal 1353 
al 1414, e coronato di aquila nel 1050, ri- 
staurato dal 1805 al 1870 colla spesa dimezzo 
mjiione di franchi sotto la protezione del re 
(Federico Guglielmo IV donò le pitture sul 
vetro pelle finestre alte 9 metri fatte su di- 
segni di Cornelius) è un edificio colossale e 
maestoso. Si ammira nella navata sotto la 
cupola il mausoleo di Carlo Magno che porta 
la semplice epigrafe: « Carlo Magno. » Vi 
pende sopra un gran candelabro d’argento 
(lunato da l’’ederico Iiarliarossa. Quando Ot- 
tone III fece aprire nel 997 il sarcofago di 
Carlo Magno, si trovò lo scheletro di questo 
grand’uomo seduto sul trono di marmo, c ve- 
stilo d’ogni ornamento imperiale. Questi ve- 
stiti servirono da allora in poi nelle cerimo- 
nie d’incoronazione degli imperatori alemanni; 
fiuo a che Acquisgrana cessò di essere la città 
prescelta per tali funzioni. 

11 tesoro del duomo è ricchissimo e con- 
tiene alcune reliquie che non si mostrano che 
ogni settennio e attraggono allora pellegrini 

iniliaia da tutto il Regno cattolico. 

Altro 5 chiese di bell’architettura possiede 
Acquisgrana, adorne di capolavori delia pit- 
tura fiamminga: ia più recente è quella di 


S. Maria, veramente grazioso tempio cat- 
tolico. 

Il teatro è bello e può contenere 1200 per- 
sone. 

Il palazzo municipale costruito nel 1353 è 
un monumento prezioso per la storia medie- 
vale. Nella sala maggiore fu conchiusa la fa- 
mosa pace del 1748; e si tenne nel 1818 il 
celebre congresso reazionario di principi o di 
diplomatici. Le pareti sono dipinte a fresco, 
e mostrano i ritratti in grandezza naturale 
dei 37 imperatori e re che furono coronati in 
Acquisgrana e vari fatti storici gloriosi. 

Queste palazzo venne ora ricostruito in 
gran parte, colia spesa di un milione di fran- 
chi. Dinnanzi al medesimo sorgo la statua di 
bronzo di Carlo Magno alto 2 metri fusa nel 
1020. 

IV. Costcuzlano della clttit o dintorni. 1 ,0 

contrade sono larghe e bene allineate. Le bot- 
teghe sono montato con lusso. I bastioni an- 
tichi furono convertiti in ]>asseggi. I dintorni 
sono deliziosi e non mancano di costruzioni 
degne degii antichi romani. La ferrovia che 
va a Stollberg e prosegue poi verso Colonia, 
ha prima di Stollberg c subito fuori di Ac- 
quisgraua un viadotto lungo 890 piedi assai 
ardito; o poco dopo il tunnel Nirmer, presso 
al quale torreggia il castello fechònforst. Fra 
il viadotto e il tunnel stala villeggiatura fa- 
vorita da Carlo Magno, la pittoresca Fran- 
kenburg, noi 1857 ricostruita e ristaurata. 

la ferrovia die va a Verviers per prose- 
guire verso Lièges, non è meno interessante, 
cosi per gli opifici die si incontrano come per 
le profonde gole die si traversano, pei ponti, 
pei viadotti c por 19 tunnels. Appena uscito 
da Acquisgrana il treno vien tirato in alto 
da una macchina a vaporo fissa, con delle funi 
metalliche, fino a Konheide, dove comincia il 
primo tunnel lungo 7(H> metri. Segue poco 
dolio il ponte Gòhlthai, di 17 arcate doppio 
sovrapposta, lungo «30, alto 117 piedi, e cosi 
si giunge in podii minuti di ferrovia al con- 
fino belga di Herttesthal. 

la ferrovia clic conduce al confine olan- 
dese ed a Mastricht passa per amenissimi 
luoghi. 

Però i dintorni immediati della città non 
sono inferiori ai più Ilei siti della intera re- 
nana provincia. 

il bosco di Paolina (Paulinenwàldien) il 
Trimborn, e l’Eich son luoghi di delizie per 
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chi ama la bella natura e la società, essendo 
molto frequentati dagli abitanti. 

Il punto più alto per godere la prospettiva 
della città c vicinanze è la collina di Carlo 
(Carlshohe) con bei viali e passeggi di re- 
cente piantati. Poco meno alto è il monte Lous 
coronato da una piramide. 

X. Popolazione. Il circolo d'Acquisgrana 
ha 494,000 abitanti nel 1872; l’aumento è del- 
T1.73 per cento all’ anno. Essendo la super- 
ficie di ettari 415,307, equivale a 110 abi- 
tanti per chilometro quadrato, che è poco meno 
della media generale della provincia renana 
di Prussia (130) ma appena la metà del cir- 
colo di Dùsseldort (230). 

La città d’Acquisgrana avea nel 1871 74,238 
abitanti; quella di Burtscheid die le è quasi 
unita 15000. 

Del mezzo milione d'abitanti del circolo di 
Acquisgrana, oltre metà sta nei comuni ur- 
bani, esattamente il 52 per cento. 

La stirpe degli abitanti è germanica pura, 
il loro dialetto è tedesco puro ma intendono 
anche il francese e l'olandese. 

E una gente robusta, ben fatta, di bell’a- 
spetto, energica e colta. 

Escono in Acquisgrana tre giornali politici 
quotidiani e vari altri non quotidiani. 

I cattolici sono in tutto il circolo di Acquis- 
grana 474,000, ossia il 00 per cento delia po- 
polazione, i protestanti appena 16,000; i cri- 
stiani d’altre sette neppure 50; gli ebrei 
3,500. 

II vescovo di Acquisgrana è suffraganeo 
dell’arcivescovo di Colonia. 

XI. storia modiovaie. Vogliono alcuni che 
Sereno Granus, nel 124 di nostra èra, regnante 
l’imperatore Adriano, fondasse questa città; 
secondo altri devo la sua origine ad un ca- 
stello ovetto da Cesare nelle sue campagne 
contro i Germani. 

Dell’acqua minerale detta anche oggi Fonte 
Imperialo parlano Cesare e Tacito. 

Quel che è certo si è che nell'antichità fu 
un meschino borgo senz’ importanza di sorta, 
nel 451 distrutto degli Unni. 

La sua bella parte non comincia che nel 
540 , quando Teodorico vi soggiorna e più 
che mai nello scorcio deU’VllI secolo quando 
Pipino nel 765 vi celebrò la festa di Natale 
e quando Carlo Magno vi si stabilì. 

Egli vi soggiornò quasi sempre quando non 
fu occultato in guerre lontane od in viaggi, 


e vi mori nell’8U. Egli fece di Acguisgrana 
l’anima del suo grande impero, vi riuni i pre- 
lati e abati più dotti: Alcuino anglo-sassone 
e Leidradononco e Teoduifo goto, e investi 
il primo della rendita di tre abbazie, creò il se- 
condo arcivescovo di Lione, prepose il terzo 
alla diocesi di Orleans, e Sniaragdo, e Angil- 
berto, e Eginardo, e S. Benedetto di Aniano. 

Da Acquisgrana sotto l’impulso di Carlo 
Magno partirono i missionari per convertire 
i Germani e gli Slavi al cristianesimo; ivi si 
organizzarono le scuole sotto la direziono di 
Alcuino, primo tentativo di dirozzainento dei 
barbari; ivi chiamati dall’Italia esperti ar- 
chitetti s’insegnò il gusto artistico ai primi 
framassoni e si costruirono il duomo e altri 
edifici; ivi si iniziò la musica sacra poscia in 
Italia svolta e perfezionata: in Acquisgrana 
si compose la prima grammatica tedesca; in 
Acquisgrana si raccolsero le poesie che nei 
conviti degli eroi e nelle sale dei re germa- 
nici da vari secoli si cantavano e che espo- 
nevano le tradizioni sui principi più illustri; 
quali Teodorico re dei Goti, Attila (Etzel) re 
degli Unni, Beovulfo re dei Juti c degli An- 
gli che poi emigrarono in Britaunia, ece.; da 
Acquisgrana, come dal cuore, parti quel su- 
blime pensiero di sposare l’energia selvaggia 
del barbaro alla civiltà morta di Roma; per 
dirigere al bene la prima e ridestare a no- 
vella vita la seconda. 

Lotario soggiornò pure continuamente in 
Acquisgrana ma non conservò la potenza del 
[ladre. Dai Carolingi passò in altre dinastie la 
dignità e la forza, ma Aquisgrana rimase la 
prima città tedesca dove s’incoronavano gli 
imperatori, finché Francoforte sul Mono non 
le rapì questo privilegio. Dall’814 al 1531 ben 
37 imperatori e re germani furono quivi con- 
sacrati con la corona di Carlo Magno. Il 
dominio', di questa città libera imperiale ab- 
bracciava 18 borgate e villaggi dei dintorni 
25 parlamenti ed undici concili siedettero in 
questa città, che prima delle guerre |di re- 
ligione superava 100,000 abitanti. Fu densa 
per lungo tempo la sede dei conti palatini 
(Pfulzgrafen) renani-franconi ; e godette eli 
franchigie amplissime , perchè i suoi citta- 
dini erano liberi dal servizio militare in 
tutto il germanico impero, e cosi pure da 
ogni imposta, da ogni servizio manuale c 
dall’imprigionamento. Erano insomma i primi 
cittadini della Germania: esser nato in Ac- 
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quisgrana ora una fortuna ed ora divenuto 
un proverbio « che l’aria di Acquisgrana do- 
nava la libertà a chiunque. » 

XII. wtori» moderna. La guerra di reli- 
gione del XVI secolo fu fatale ad Acquisgrana 
come al germanico impero. Acquisgrana di- 
venne contro di un movimento di restaura- 
zione del cattolicismo nella Germania setten- 
trionale. 

Il magistrato protestante durò poco tempo, 
fu abbattuto e sostituito da uno cattolico; i 
predicatori evangelici furono esiliati e una 
violenta persecuzione contro i protestanti mutò 
la città in un campo d’insidie. 

Nffl 1057 un terribile incondio bruciò 4000 
caso ossia metà della grandiosa ma ormai 
decadente città. Quando nel 1648 Luigi XIV 
fll costretto dalla triplice alleanza di Spagna 
con Olanda ed Inghilterra a cessare la guerra 
nei Paesi Bassi, il congresso si tenne in Ac- 
quisgrana e la pace fu conchiusa nel 2 mag- 
gio concedendo alla Francia le citta già con- 
quistate di Charlcroi, Douai, Tournai, Oude- 
naice, Courtrai. 

Quando la guerra di successione austriaca 
non potea più continuarsi, il congresso per 
finirla si tenne dal 18 al 28 ottobre 1748 In 
Acquisgrana. 

Dal 1794 al 1814 fu capoluogo del diparti- 
mento della Roer dell'impero francese. Final- 
mente nell'ottobre 1818 fu in quella città sti- 
pulato la santa alleanza fra Alessandro I di 
Prussia (eccitato dalla signora di Krudener) 
Federico Guglielmo di Prussia o Francesco I 
d’Austria, accettando ne) grembo anche il re 
Borbone riposto sul trono di Fraucia, e ordi- 
nando lo sgombro delle truppe che occupa- 
vano la Francia. 

Nell’ultimo mezzo secolo la frequenza dei 
forestieri per le acque minerali che diven- 
nero di moda, e l’alacrità degli abitanti nel 
fondare stabilimenti manifatturieri e costruir 
strado ferrate e migliorare l’agricoltura fe- 
cero rifiorire la nobile decaduta di giovarti j 
vigoria. 

L’arma della città consiste in un aquila 
nera colle ali spiegate, sopra un campo d’ar- 
gento, colla testa della corona eu grifi dorati. 

acqtjoi, piccolo villaggio d’Olanda me- 
ridionale a 1 miglio e mezzo da Leerdam. 

E patria del celebre teologo Giansenius le 
cui opinioni "furono combattute dai gesuiti : 
egli vi nacque nel 1585. 


Acquosi, frazione del Comune italiano 
di Gagliole, provincia di Macerata, circonda- 
dario di Camerino. 

aciia, borgata dell'Arabia settentrionale 
sulla via seguita dalle carovane di pellegrini 
die si formano in Damasco e vanno fino alla 
Mecca, 250 miglia sud-est da Suez o 50 est 
dalla riva del mare Arabico. 

Ha un clima torrido e asciutto pei venti del 
deserto che le stà all’Oriente. 

ach a, antica cittadella del porto di Brun- 
sium nell’Italia meridionale. 

aciia, paese della Guinea superiore. Vedi 
Intra*. 

acha, forte Inglese in Guima. Vedi Ja- 

SIKSTOWIt. 

acha, antica città della Magna Graecia, 
neH’Apulia, dove oggi è il («irto di S. Maria 
di Leuca. Vedi Hydbusa. 

acha, città dell'antica Grafia nell’ isola 
Euboea. 

ACHA, città dell’isola di Cyprum secondo 
Stef-Biz. 

acha , città dell’antica Oraria nell’A- 
carnania. 

acha, borgata della Sarmatia Europaea, 
all’estremità del Bosforo Cimmerio, nella re- 
gione detto Panticaptetun, vicina all'odierna 
Tak il Burum (secondo Du-bois e Pallas). 

aciia, antica città di Syria. Vedi Aspa- 

SISAX. 

ACba, borgata della Sarmatia Europaea 
posta fra le bocche del Pasiaces e del Byces, 
ad oriente della Chersoneso Tnttrica, sulla la- 
guna Maeotis. 

Vien detta da Plinio Aera Taurorum. 

acha, città dallo storico Ardano posta 
di là del Tigri in Mesopotamia. 

acha i.kucu, grande città dell’antica 
Hispania, fondata da Amilcare Barca, detta 
poi Castrum Album, posta presso Ilici o Illice, 
non lungi dalla strada da Valentia a Carthago 
Nova. (Livio 24, -11). 

acha, una delle colline sulla quale era 
fabbricata Gerusalemme, avanti che vi si ag- 
giungesse la porzione che stendevasi sul monte 
Zion. Antioco Epifane vi fece edificare un 
forte. Simon Maccabeo, essendosene impadro- 
nito, distrusse questo forte e con le rovino 
della collina, in Ire amii di lavoro feco col- 
mare tutta la valle. 

acha, antica città della Mauretania, sul 
mare, alla foce del fiume che bagnava la oittà 
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di Siga nel territorio dell’odierno dipartimento 
francese di Orano. 

acua, piccola città dell' Indostan 17 mi- 
glia greco da Kondopilly, 40 maestro da Ma- 
sulipatam e dal mare alle falde orientali dei 
monti Klcondach, nella presidenza di Madras 
sul 17 di lat. e 98 long. est. 

Sta in bel paese ricco di vegetazione, poche 
miglia ponente dal gran lago Collaik. 

La popolazione è Telinga o Telugu, ossia 
non di origine Ariana ma antica indigena , 
e parla la lingua teluga, una delle dravidiano 
o tamuliche. 

L'Inghilterra possiede questo paese da quasi 
un secolo. 

ackaba o ajìmaha, paese elevato 
dell’Albania centrale, fra Durazzo e il lago 
d’Okrida, abitato da Mirditl Albanesi pastori. 

ackaiia, città dell’antica Mesopotamia, 
se ondo Tolomeo. 

AcitAiiATAB, borgata dell'antica Syria 
sui confini della Samaria. 

ACRAhathion a , una delle undici 
topurchic della Giudea al tempo dei Macca- 
bei ; estendevasi al nord ovest di Jericho. Cosi 
chiamavasi anche un cantone verso l'Idumaea. 

ACtiAiiix, paese montuoso dell’antica 
Giudea, a sud del mare morto sul contine 
sud-est del territorio spettante alla tribù di 
.luda. parto in questa e parte nell’Ebdom abi- 
tato da gente pagana. 

ac kaium, borgata dell’antica Palestina 
nel paese della tribù di Ephraim, 7 miglia 
est da Sichem sulla strada che conduceva a 
Jericho, al nord-est del monte Origini. 

ai uac'an, antico canale delle basse 
sponde dell’Eufrate che derivava le acque da 
questo fiume. 

ACltADINA. Vedi Acnu ADI SA. 

achaka monti dell’antica Graecia, nel- 
l'Argolide, rimpetto aH’lIeraeum. 

ac'kak, fortezza dell’antica Sicilia, fon- 
data dai Siracusani 24 miglia romane a po- 
nente da Syracusac, 10 stadi dal fiume Anapas. 

Ticididb 0, 5. Diudouu 28, 0. Tolomeo 3, -I, 
14. Livio 25, 33. Serriteli Fallo. Antichità della 
Sicilia. 

Credesl vederne le rovine sul monte vicino 
a Palazzolo detto Acrcmone, dove gli scavi 
eseguiti dal bar. Judica diedero alla scienza 
archeologica preziosi avanzi. 

AC'HAEl’IIIAE o ACtiAlitUIIUM, 

borgata dell’antica Uoeutia, sulla sponda orien- 


tale del Copais, sul pendio del monte Ptoon, 
presso l’odierna Kardhitza (secondo Leake pag. 
137 e 304 del II volume) Strndone 0, 410 a 
413; Padsahia 9, 23, 2. Livio 33, 29: Tolomeo 
3, 15, 20; Plinio, 3, 7, 12. Aveaun tempio di 
Bacco. 

acuae sestanae, città dell’antica 
llispania, sulla costa ovest del paese dei Cai- 
laici al sud-est del Capo Artabrum. 

Ati.vi.ijiiAAj::, popolo dell’antica 
Phocis intorno a Cirrlia. 

ackaoanteis, parte meridionale del- 
l’antica isola Kubora. 

acraoas, fiumicello dell’antica Sicilia 
presso la città omonima, l’odierno filtrile di 
S. Biagio a Girgenti. (Cicero in Verrem 2, 50). 

ACBGAH ( A>i,;ay»5 ), nome antichissi- 
mo di Agrigentum, che le diedero i Rliodì 
di Gela, quando nell’anno 580 avanti l’èra 
volgare forniti di molti capitali impresero a 
porne lo fondamenta, 108 anni dopo la fon 
dazione di Gela medesima. 

SOMMARIO. — I. Costruzione. — II. Tiranni. — III. 

Costituzione repubblicana. — IV. Produzione agraria 

ed industriale. — V. Popolazione. — VI. Coltura. — 

VII. Ultimi due secoli. 

I. coetruatone. La fabbricarono sopra ima 
collina fra ifiumicelli Acragas ed Hypsas (ora 
Drago). Era slata scelta per sua cittadella una 
borgata degli antichissimi Siculi che si chia- 
mava Camicus (Erodoto 7. 170; Stradone 6, 
273. 279; Dionoit» 4, 78; 7, 170; STEFANO Bi- 
zantino 349). 

Ben presto dopo la sua fondazione, Acragas 
divenne una florida città commerciale. 

II. 'l'irìuixil . Esisteva da 30 anni appena 
quando Kalaride se no fece tiranno, da sem- 
plice appaltatore delle imposto che era. In- 
caricato di presiedere alla costruzione di un 
magnifico tempio, approfittò delle sjmme messe 
a sua disposizione e degli operai cui dirigeva, 
per uccidere i cittadini piu temibili per one- 
stà e patriottismo e rendersi il padrone della 
città, e lo rimase dal 549 al 565. 

Sorpassò tutti gli altri tiranni in crudeli 
abitudini come dico Cicero de officiis (2, 7). 
Divenne lugubremente celebre il toro di me- 
tallo in cui rinchiudeva i condannati per ar- 
roventare il metallo e bruciarli lentamente, 
supplizio che applicò anche all’artefice costrut- 
tore Perdio e che gli Agrigentini nella som- 
mossa finale applicarono anche’ a lui mede 
I simo. 
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Ebert Historia tauri Plialaridei, 1830. Ben- 
TI.KII opuscoli!. 

Morto l'infame Falaride, Alcamono assunse 
le redini del potere, e dopo lui Alcandro o 
Terone, i quali governarono con leggi demo- 
cratiche. 

Terone fu uomo stimabile pella giusta sua 
politica come per la sua generosità. Ebbe a 
cenerò belone, principe di Syracusa, col quale 
vinse i Cartaginesi. 

(ili succedette Trasideo suo Aglio, sangui- 
nario e violento, l’opposto del padre; nemico 
dei Syracusani ed obbligato da essi a fuggire 
ap[» i Megarensi, che l’ammazzarono sprez- 
zandolo. 

III. Coatltuxlonc i-npubbllcnnn. Allora fll 
ristabilito il popolare governo. 

Concentravasi questo, prima di Falaride in 
grande riunione, composta di mille persone, 
óra fu ridotta per consiglio del dotto Empedocle 
a cento soli membri, onde evitare ladiscussione 
di cosi numerosa assemblea. Questi deputati 
duravano 3 anni ed era eleggibile non solo 
chi distinguevasi per censo e dovizie ma an- 
che chi era sapiente o virtuoso Iteneliè povero 
(Dionoao 11, 53. Diogene Laeuzio 8, 00. Wacii- 
SNBTii I, 2 pag. 07). 

IV. I'ruitu/iono imlunti-ialo u otirai’ltt. A- 
cragas era un gran centro manifatturiero che 
provvedeva fin la Grecia. Esteso era il suo 
commercio del quale parla Diouoao 13, 53, 
81: Plinio 8,52,04: Valerio Mass. 48. Gelone 
principe di Syracusa donò ad Acragas un 
gran numero di schiavi fra cui alcuni Carta- 
ginesi, che furono impiegati nelle costruzioni 
di canali, di templi e nell'agricoltura. 

In nessun intese della Sicilia come nel ter- 
ritorio che dipendeva da Acragas e corrispon- 
deva all’odierna provincia di Girgenti presso 
a poco, allevavano cosi Irei cavalli. Il bestia- 
me cornuto, le pecore oran numerose. Cereali 
e vini abbondavano. 

V. i»opoiu7.ioi«o. La popolazione della città 
e suo territorio ossia dello stato era secondo 
Dionigi d’ Alicarnasso di 800,000 abitanti; 
quella della città co’ suoi sobborghi di 200,000 
secondo inoliano. Eradunque una delle più belle 
città dell’antica Europa (Ti ciihde 0, 4 ; 7, 57. 
Polibio 0, 27. Stuadosf. (!, 2Gli, 272, 275. Dio- 
i hi ito 11, 25; 13, 81. Mela 2, 110. Plinio 3, 8, 
14. Vincine Eneide 3 703. Ovidio F. 4, 475. 

VI. Coitu». Acragas diede alla luce illu- 
stri uomini, quali sono Empedocle, poeta e 


filosofo'; Farcino, poeta tragico; Metello can- 
tore soave; .Verone, capo degli Empirici. (Dio- 
gene Laeuzio 8, 21, Lucrezio 1, 717). 

Dello dottrine di Empedocle nato nel 473 
avanti G. C. che fu uno dei piu grandi filo- 
sofì e diede il carattere alla sua città e alla 
Sicilia del suo tempo, daremo uri piccolo cenno 
specialmente in quel che riguarda le scienze 
naturali. L’universo ha per causa prima una 
separazione degli elementi pesanti dell’acqua 
e della terra dai leggeri dell’aria e del fuoco 
che compongono l'eterna materia; i primi si 
mescolarono in forma ovale; i secondi vola- 
rono in elevate regioni e diedero origino al 
sole ed alle stelle (Arist. Phvsica 1, 4, Me- 
taph. 1, 2, 10: frammento di Empedocle 23). 
L’universo ha forma ovale come la terra, o 
non esiste altro mondo fuori di questo che 
abitiamo. (Stob. 1, pag. 56C). I conBni dell’u- 
niverso sono segnati daH’ecclittica ossia dalla 
strada che percorre il sole nella Assa e sta- 
bile vòlta dei cieli (Plit. 2, 1. Galen. 1 1 pag. 
203. Stob. I, pag. 440). Il solo che vediamo 
non ha luco propria; è di una sostanza cri- 
stallina e ridette la luce di un altro solo o 
massa infocata che sta nell’emisfero opposto. 
(Pi.pt. 2, 20. Stob. 1, 530) La luna non è che una 
nube condensata cinta da ima sfera luminosa 
abbandonata dal sole nel suo corso (Stob. 1, 
552. Acuill. Tat-Isag. cap. 1G e 21). Le stello 
sono Assate nella stabile cristallina vòlta dei 
cieli quasi inchiodate e si movono con essa 
girando attorno la terra (Plpt. 2, 11, Gai.i n- 
12, Stob. 1, 500). La causa delle ecc' -si la 
nel passaggio della luna fra no; >• ! il sole 
(Stob. 1, 5, 30). Il sole che forma . . 7, omo 
conAne dell’universo non è lontano d' ' i terra 
che tre volte la distanza dalla luna al’a terra. 
(Arciiimf.de più tardi decuplicò questa distanza 
determinandola a 5,000 diametri t ''stri). 
Plpt. 2. 1, 23, frammenti di Empedocle 1G0). 

La terra resta immobile nello spazio. iArist. 
de coF.Lis 2, 13) ma gira sopra sé stessa cosi 
presto che l'acqua dolce di cui è piena è co- 
stretta a scappar fuori per vari buchi, e que- 
sta è l'origine delle sorgenti dei fiumi e la- 
ghi. (Plpt. pi. pliil. 2, 6. Plinio 2, G5, 00). 
L’origine della salsedine dell’acqua marina 
poi si deve alle sostanze minerali mandato fuori 
dalla terra come sudore sotto il calore del 
sole. (Empedocle, frammenti ediz. Stpbz. pag. 
312). I venti provengono dal movimento in senso 
opjxjsto delia materia infocata dei cieli o della 
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materia terracquea. (Olimpio!). ad Auistot. 
Meteor. 1, 13, pag. 23). Gli uragani si for- 
mano ogni qual volta cadono sopra una nube 
i raggi solari in modo che l’aria che arriva in 
senso opposto viene espulsa o in tal guisa il 
raggio solare brilla di lampo e l’espulsione 
romorosa produce il tuono. (Stou. 1, 502 Em- 
ped. fragni, ed Sture. 339 e seg.) I.e piante 
sono svolte dal calor del sole sul fango umido 
della terra; ma il germe primitivo delle stesse 
sta negli elementi della materia. (E vip. fragra, 
ed Sture, pag. 380 e seg.) Anche gli animali 
e l’uomo non hanno altra origine (Plut. pi. 
pli.5 20). L’uomo si formò lentamente, prima 
alcuni membri ed organi e poi si completò; 
affermandosi sempre meglio (Pi.ut. pi. ph. 3, 
19, Gale» 4, ph. 33.) 

Abbiamo esposto in riassunto il sistema 
scientifico di Etnpidocle per dare un'idea e- 
salta della coltura di quel tempo e di quel 
popolo. 

Le opero d’Empidocle si studiarono come 
classiche per altri due secoli, almeno nella 
sua città, fino alla venuta dei Romani; e in 
tutto il mondo antico furono venerate come 
un notevole perfezionamento sulle idee di 
Anassimene Leone d’Elea, Eraclito d’Efeso ed 
Anassagora che eran vissuti nel secolo pro- 
cedente, come questi ultimi aveano progre- 
dito sulle ipotesi di Taleti, di Senofane e di 
Anassimandro di Mileto. 

i .a filosofia materialista di Empedocle servi 
di baso a Democrito d’Abdera, a Lencippo, e 
piti tardi ad Epicuro. Anche Platone ed Ari- 
stotile o Zenone di Cizio, ne fecero uso fre- 
quente sebbene combattendola. 

ML Ultimi duo aeooli. POCO dopo la HlOI'tC 

di Empedocle, Acragas fu distrutta dai Car- 
taginesi nel 405. 

la rifabbricò Timoleone e durò indipen- 
dente ancora due secoli, con una costituzione 
simile a quella consigliata da Empedocle, so- 
pra accennata. 

Nel 2LO cadde in potere dei Romani , che 
ne resero latino il nome (Agrigetum). Da al- 
lora cominciò un’altra vita, sulla quale come 
puro sui monumenti che ora rimangono in 
rovina e che spettava appunto all'epoca ro- 
mana, discorreremo nell’articolo Agrigentini ! , 
cui rimandiamo il Lettore. Per la sua condi- 
zione odierna veggasi Girge.xti. 

acbaoas antica città dell’Actolia se- 
condo Stefuno di Bisanzio. 


aokagas, antica città della Lydia. 
ACHAMAH. Vedi ACUTAMAR. 
aciiais, monte dell’antica Syria vicino a 
Laodicea che per terremoto nel 838 precipitò 
nel mare. 

ACHASujr, città dell’antica Lydia di 
posizione non bene precisata dagli antichi. 

aurato, città dell’antica Mauretania 
secondo Tolomeo. 

acremont, vili, belga nel Comune di 
Schonville, provincia del Luxembourg. 

acrejx (les deux), pron. (Iedòsacran) 
comune belga nella provincia delI’Hainaut, 
cantone e ad 1 miglia da Lessines, circond. 
c a 20 miglia da Tournay ; terreno piano, fer- 
tile e fabbriche di tela, abitanti 3000. E com- 
posto dei due villaggi Acren S. Martin ed 
Acren S. Gèrion sulla ferrovia da Ath ad 
Alost. 

acren (les) vili, francese nel diparti- 
mento della Senna inferiore, comune di Beau- 
vais-en-Lions, ufficio postale in Argueil. 

auhemton, città dell’antica Thracia 
sulla penisola del monte Athos, giusta Stra- 
done. 

Adii, provincia della Siria. 

SOMMARIO. — I. Territorio. — II. Produzione agra- 
ria. — III. Produzione industriale • commerciale. — 
IV. Governo • giustìzia civile • commerciale. — V. Po- 
polazione, coltura e religione. — VI. Storia. 

I. Territorio. Posta in 32* 20' e il 34° 9' 
di Iatit. nord ed il 52* 45’ e 54° 8' di long.- 
est, confina ad ovest col mediterraneo, a nord 
colla prov. di Tripoli, all’oriente ed al mez- 
zodì cou quella di Damasco. 

La sua lunghezza è di 120 miglia da nord 
a sud, la sua larghezza di 30 a 40 da ovest 
ad oriente. 

La parte settentrionale è l’antica Fenicia, 
la parte meridionale è l’antica Galilea. 

Dividesi in 5 circondari che hanno nome 
dai loro capoluoghi; i due settentrionali od il 
centrale lian per capoluogo città marittime e 
sono Bairut (antica Berito), Saida (antica Si- 
done) e Caiffa (posto a sud della capiiale A- 
cri, posto in fondo al golfo più profondo di 
tutta la costa). I due circondari meridionali 
hanno per capoluoghi due città dell’interno 
collocate in ameno vallato montuose cioè Ta- 
bariè (l’antica Tiberiade) e Nazareth. 

Il circondario più settentrionale, quello di 
Bairut è sollevato da due catene, il Libano 
vicino al mare, e l’Antilibano che lo separa 

Disp. 30. 
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dalla provincia di Damasco ambo di grande quello ancor piu alto, o ' 0 piedi, detto 
elevazione. I Tarn -*10 che uv ivest una pe- 



li circondario di Saida è sollevato dal monte 
Ebron. Quello di Caifla va poco ondulato, ma 
giunge a l oriente fino al monte Tabor. 

ÌVe! circondario di Tabariò torreggia l'alto 
wonle-Tnbor, e nel circondario di Nazareth, 


nisuta in maio, la cui , .a (capo del Car- 
melo) chiude il profondo golfo di Caiffa sur- 
ricordato. 

Il circondario di Tabariò o Tiberiade con- 
tiene, nella parte orientale, il piccolo lago Me- 
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com o Samachonites e un altro esteso come 
il nostro di Garda che giace 329 piedi inglesi 
sotto il livello del mare, detto il lago di Ge- 
nesaret o di Tiberiade. Sono traversati dal 
fiume Giordano, che 52 miglia dopo essere 
uscito dal lago di Tiberiade si scarica nel 
mar Morto, lago d’acque acri e salmastre, la 
cui superficie 1312 piedi inglesi è piu bassa 
del Mediterraneo. 

Il Giordano ha rapido corso, giacché scende 
983 piedi in 52 miglia. Ad onta di ciò inco- 
mincia alla sua origine stessa più basso del 
livello del Mediterraneo. 

Gli antichi lo sapevano e chiamarono il 
paese Coelesvria che significa Siria cava. 

Un altro fiume di qualche importanza è 
quello che vien dal Libano e sbocca presso 
Sur (antica Tiro). Chiamasi Libany nel corso 
superiore ed Asmiò presso la foce. 

Quasi tutti gli altri fiumi sono brevi e cor- 
rono da est ad ovest sboccando nel mare: sono 
nell'estiva stagione privi d’acqua e poco ser- 
vono all’agricoltura. Il maggiore tra essi e 
l’unico quasi che non si asciughi Testate e 
mova vari molini è il Nar-el-Auvale, quasi 
a metà via, fra Saida e Bairut; esso va al 
mare suddiviso in vari rami tutti coperti di 
ricca vegetazione. 

In marzo ed in aprile si fa sentire il camsin 
O vento debilitante d'Egitto; estremamente 
incomodo e insalubre per gli Europei, ma fa 
cessare la peste che non è infrequente nella 
Siria. 

I terremoti si fanno sentire ogni 10 o 20 
anni e talvolta hanno terribili conseguenze. 

II calore d’estate all’ombra nelle pianure 
arriva lungi dal mare a 40* centigradi. 

IV inverno non gela quasi mai nelle pianure 

Le cime del Libano invece sono quasi*tutto 
Tanno coperte di neve. 

I venti e gli uragani, imperversano rare 
volte. 

II. Produzioni) afirorla. Quanto brullo 6 
malsano è nella parte inferiore spettante alla 
provincia damascena, altrettanto ferace ed 
ameno è il bacino del Giordano nella porzione 
compresa nella provincia di cui trattiamo. 

II sito più delizioso é la riva occidentale 
del lago di Tiberiade, le cui valli romantiche 
adorne d’olivi, sicomori, palme, coltivate a 
frutti e viti, certo doveano inspirare una re- 
ligione d’amore e di soavi sentimenti al gio- 
vino Gesù che le frequentava e prediligeva. 


Le valli del Libany e quella del Nar-el-Au- 
vale e del Belo e alcune altre minori sono 
egualmente feraci. 

La pianura d’Esrelom è incolta, ma un tempo 
era un granaio. Adesso è abitata dai Beduini 
della tribù dei Beni-Saker. Per opporre un 
argine a questi il governo colonizzò gli Arabi 
Hanara, ma poco dopo gli Hanara imitarono 
i Beni-Saker. Allora si dovette ricorrere ad 
una specie di gendarmeria di Bascì-Bozuk- 
Curdi per combattere il brigantaggio dei Be- 
duini. 

In luoghi coltivati si ottiene molto cotone, 
grano, lino, riso, tabacco, gelsi e olive. 

Nelle vicinanze delle città gli orti e giar- 
dini sono ben tenuti. Ma fuori dei luoghi irri- 
gati, naturalmente o artificialmente, d’estate il 
sole inaridisce tutto, e appena di primavera il 
territorio intero si copre di vivida verdura. 

Il bestiame consiste sopratutto in pecore al 
monte ed in cammelli al piano, indi in asini, 
buoi e capre, nè mancano i cavalli. 

Nelle montagne sono pascoli tanto più belli 
quanto più sono elevati e vari i boschi di pini 
e quercie — specialmente sul Libano e Antili- 
bano ed anche sul Carmelo — in minor grado 
sul Tabor, sul Bahlan. Ma in queste ultime 
la popolazione è scarsissima e vi s’annidano 
cinghiali, leopardi e pantere. 

Le leggi stabiliscono che chiunque coltiva 
un terreno incolto da tre anni ne diviene il 
legittimo proprietario, che chi scava un pozzo 
in terreno inutile divien padrone di 40 piedi 
in giro, chi pianta un albero 5 piedi in giro, 
chi trova una fonte d’acqua viva scavando un 
pozzo, di 500 piedi in giro. Queste leggi gio- 
vano a pungere l’ignavia naturale, ma non 
sono coadiuvate da una buona amministra- 
zione della giustizia: per la qual cosa il col- 
tivatore in generale è povero, e assai sovente 
carico di debiti — e l’interesse di questo 
paese è del 12 per cento all'anno. 

III. l’rodazlone tnduMtrlale o commer- 
ciale. In tessuti si fa meno di una volta aven- 
done gli Inglesi invaso il mercato. In stovi- 
glie, laterizi, armi, coltelli si fabbrica ancor 
qualche cosa. I sarti, calzolai, falegnami, for- 
nai, muratori, fabbri, orefici, appartengono 
per lo più alla religione cristiana. 

Il commercio si fa in società, spartendo il 
guadagno in proporzione della partecipazione. 

Molte leggi determinano i diritti del nego- 
ziante e della compravendita. 
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Non si possono comperare oggetti che la 
legge dichiara senza valore e tali sono il vino, 
il sangue, il maiale e le bestie morte. Il Co- 
rano proibisce pure i cambi e l’usura, ma l’uso 
li tollera anche esagerati. Il traffico del resto 
è libero a chiunque. 

Gli Europei godono del privilegio concesso 
dalle capitolazioni di non esser giudicati che 
dal proprio console. 

Ci sono consoli d’ogni gran potenza europea 
a Bairut con vice-console in Acri, Saida 
e Sur. 

Nell’ interno si viaggia con carovane perchè 
il viaggiatore isolato sarebbe svaligiato dai 
nomadi o costretto a pagar troppi tributi ai 
medesimi. 

Nei borghi piccoli e villaggi non si tro- 
vano letti e locande. 

L'unica strada degna di questo nome è 
quella lungo la costa da Caiffa a Bairut: ha 
molti ponti su tutti i fiumi. 

Il maggior commercio si fa per mare nei 
5 porti di Bairut, Acri, Saida, Sur e Caiffa. Il 
filo telegrafico, posto nel 1863 dagli Inglesi, en- 
tra dal sud, passa per Acri, Saida e Bairut, 
indi sotto il mare va a Smirne e Candia. 

IV. Governo, (giustizia civile e commer- 
cisi*. Per una provincia turca è importante 
conoscere i principi di diritto perchè son di- 
versi molto dai nostri. Non noteremo che le 
differenze più salienti — già no indicammo 
nel paragrafo precedente alcune relative al 
commercio, nel III alcune relative al possesso 
londiario. 

Schiavo non può esser mai un Mussulmano, 
il padrone ha assoluto dominio sulla vita 
dell’infedele che gli è schiavo. 

Il Mussulmano può aver 4 mogli e ripu- 
diarle o divorziare. 

La vedova può ereditare, ma finché vive il 
marito la donna è proprietaria di nulla. 

La cerimonia nuziale dinansi l’iman si può 
lare col mezzo di procuratore. 

L’adulterio, provato con giuramento del ma- 
rito ha per conseguenza la separazione di letto 
e di mensa e l’illegittimità del figlio. 

Un fanciullo nato prima di 6 mesi o dopo 
24 dalla riunione dei coniugi è illegittimo. 

Impedimento alle nozze non è soltanto la 
parentela e l’affinità del sangue, ma anche 
quella del latte, vaio a dire il latte ricevuto 
da una donna prima d’aver compiti 30 mesi. 

Son pure proibite le nozze con schiavi, con 


infedeli, con donne che ebbero già 4 ma- 
riti, eco. 

Il padre può maritare i figli minorenni 
senza che essi giunti alla maggiorità possano 
sciogliersi da tale impegno. 

L’eredità va in parti eguali ai più prossimi 
parenti, in modo che i maschi abbino sempre 
2 parti e le femmine 1. 

Incapaci a succedere sono gli assassini, gli 
infedeli e gii schiavi. 

Nessun legato può oltrepassare il terzo della 
eredità netta da debiti, senza il consenso 
degli eredi legittimi. 

I legati pii son pagati per i primi: se 
il testatore era infermo i legati speciali val- 
gono soltanto per una terza parte del loro 
valore. 

La proprietà si prova col documento di 
compravendita. 

Nessuno può negare un fiasco d’acqua al 
suo prossimo, ed è permesso l’uso della vio- 
lenza per ottenerlo in caso di sete, anche pel 
bestiame; eccetto il caso che l’acqua fosse 
cosi scarsa da bastare appena ai bisogni del 
proprietario, nel qual caso e obbligato a ven- 
derne una piccola parte e non a darla gratis. 

La locazione-conduzione d’opere si paga 
dopo eseguito il lavoro; dunque ai manuali 
la sera, ai servitori dopo il mese. — Il sala- 
rio e l’interesse sono debiti sacri. 

II Mussulmano può nominar procuratore un 
infedele e viceversa; ma nessun procuratore 
può nominare un secondo mandatario per un 
affare commessogli. 

L’avvocatura è libera, li reo convenuto in 
affari civili può tanto difendersi da sè mede- 
simo quanto scegliere un plenipotenziario. 
Due concordi testimoni d’occhi e d’orecchi 
fanno piena prova, li giuramento fa piena 
prova contro ogni accusa che non sia di de- 
litto e non possa venir gravata mediante 
testimoni. La testimonianza vaie per le affer- 
mazioni, mai per le negazioni. La testimo- 
nianza di due donne in affari civili vale come 
quella di un uomo — meno i pochi casi in 
cui possono esser testimoni soltanto le donne. 
I fedeli non possono testimoniare contro gli 
infedeli e viceversa. 

Al giudizio dovrebbe seguir tosto l’esecu- 
zione — ma in fatto con regali agli impie- 
gati si procrastina a piacere. 

I giudici son nominati dalia Porta e di- 
pendono dal Muftì o capo della religione. — ■ 
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Si dividono in ire classi Molla, Cadi e Naib. 
In affari civili .me in affari penali il giu- 
dizio del Cadi < è 'orope! labile, anche se chia- 
ramente errni" 

La mancini'.: l una buona legislazione, e 

più ancora ''ninistrazione onesta della 

giustizia, è -usa principale del decadi- 
mento di qn e delle vicine province. 

Nessuno i ipbaiista europeo può ap- 
profittare d" 'ri naturali di questo paese 

con piena ti i, c tanto meno chi non è 

ricco, ad on. i privilegio che danno leca- 
pitolaz’oni. 

Quanto a! " no e all'amministrazione 

politica è tutm elle mani del pascià che ri- 
siede in Acri, • u'i suoi delegati. Ben scarsi 
sonoi diritti n ioipa.Il delle principali città. 

In caSo di gn ra ogni maschio musulmano 


è soldato. 

V. Popol^X’." 
calcolano a me. 
sta provincia 
censimento on n 
Vi sono qua ti 
tre specie di r 
le prime in * 
Dru. i, gli A 
specioniusu'n 
gli Arabi e tri 
nono luogo •> 

Le serve tu* . 
chesi trova n 
cosi poco non 
una decima cl 
dicasi per i 
turche, perchè 
non hanno d 
tiamo dunque 


I-, coltura •• relltclono. Si 

miglione gli abitanti di que- 
! 187'?, ebbene manchi un 


■ I 


specie di musulmani e quat- 
toni, in questa popolazione, 

■ collo seconde. I Turchi, i 
i Metuali, ecco le quattro 
•i Maroniti, i Greci o Armeni, 
iropei, ecco le cristiane; e in 
'irei per compire il quadro, 
e i pochissimi schiavi negri, 
inalche famiglia agiata, sono 
■si elio non si può formarne 
> della popolazione. Lo stesso 
ni curdi ed altre stirpi non 
’iiiene talvolta numerosi, pure 
■ilio fisso e durevole. Ten- 
delineare in breve il carat- 
tere delle nove specie suddette che son tutti 
stabili nella provincia. 

I Turchi sono i padroni e si dividono in 5 
ceti: gli impiegati e funzionari, corrottissimi, 
i proprietari di case e terre meno immorali, 
i loro servimi i che hanno una professione più 
o meno liberale, gli operai, e i contadini sem- 
piici d rassegnali alia povertà. 

Nelle scuole t uclie di Acri, di Bairut, di 
Saida, s’insegn il turco, l’àrabo, il persiano, 
e nelle scuole reali anche il francese. Quelli 
che imparali l’aiabo ed il Corano possono di- 
ventare ulemi ossia sacerdoti. 

Queste scuole sou poco frequentate e nelle 
città non si può stimare a più del 3 p. Vi- 


li numero dei musulmani che sapplan leg- 
gere e scrivere è nelle campagne all* I p. °A- 

I Turchi, un po’istruiti o agiati, son uomini 
di bella barba, dignitosi e seri che si stimano 
tanto più quanto meno muovon la lingua, la 
testa e le braccia; evitano di parlare delle 
lor donne e di politica. 

Le signore turche fumano al nargilè, rica- 
mano si fanno contare gli avvenimenti e le av- 
venture cotidiane da negozianti armene o ebree 
o greche che frequentano gli aremmi. 

I Turchi son tutti musulmani ortodossi, 
cioè .ninnili che accolgono la tradizione detta 
sunna. 

I Metuali sono invece tutti musulmani pro- 
testanti, cioè scili, che rifiutano la sunna, e 
vogliono che Ali ed i suoi dieci successori 
siano stati veri califfi. 

Essi abbracciano con fanatismo la setta scita: 
vivono in villaggi nella parie settentrionale 
della provincia e lungo la cosia. Fanno più 
pellegrinaggi alla Mecca dei Turchi. Hanno 
il loro centro in Sur, l’antica Tiro, dove for- 
mano la maggioranza. 

I Brusi son pure tutti musulmani, ma di 
una setta molto differente dalie due grandi 
chiose suddette, e la quale non ha altri adepti 
che quei 60,000 che abitano in questa e nelle 
attigue provincia di Tripoli e di Damasco. 

É vietato la poligamia, la circoncisione, le 
feste ed i digiuni; lo ego n poco il Corano, di- 
vidono i fedeli in ignoranti ed incapaci della 
perfezione, ed odiano' il contatto coi forestieri. 
Ad onta di ciò se ne vedono molti sparsi in 
mozzo alla popolazione d'altre religioni nelle 
città. 11 loro centro trovasi fra le montagne 
dei due circondari settentrionali della pro- 
vincia. 

(Veggasi Silvestre d* Sicy. Sur la rèligion 
des Drusts. Paris 1838). 

Gli Arabi oltre 300,000 non istringono ma- 
trimoni che fra loro, ma tutti musulmani, 
eccettuati i due circondari meridionali della 
provincia, dove in quello di Nazareth special- 
mente alcune centinaia son convertiti alla 
feile cristiana. 

Se ne vedono d’ogni ceto; ma la maggior 
parte vivono fuori della città e moltissimi 
sono vaganti, dediti alla pastorizia e al bri- 
gantaggio. 

Si considerano superiori ai Turchi perché 
diedero al mondo Maometto, il Corano, la lin- 
gua più letteraria dell’Oriente, e la scrittura. 


Digitized by Google 


ACRI 


— 229 - 


ACRI 


La lingua turca adottò la scrittura araba. La 
loro famiglia è unita da sacri vincoli patriar- 
cali. Sono i più onesti fra i musulmani. 

Gli Ebrei sono molto numerosi nelle città, 
poco assai fuori delle mura di queste. Ve ne 
sono di Caraiti e di Cabalistici (che s’atten- 
gono alla tradizione di Talmud). 

Alcuni provengono dagli antichi Ebrei della 
Palestina senza aver mai emigrato, altri po- 
chi dalla Russia e Polonia, e parlano un mezzo 
tedesco. 

A chi volesse conoscere le professioni, i me- 
stieri, gli usi, le tradizioni dei medesimi con 
ogni dettaglio raccomandiamo il seguente li- 
bro del dottissimo viaggiatore ebreo: 

S $. Benjamin ; Acht Jahre in Asien und 
Afrika. Annover 1858. 

Gli Europei, poche dozzine a Bairut, ad Acri, 
a Saida e a Caiffa, seguono le mode europee. 
Sono Francesi, Inglesi, Italiani, per lo più 
negozianti di merci nostre. 

Nei due circondari meridionali vivono molte 
centinaia di cattolici europei agricoltori. 

Gli Arabi cristiani son poveri quasi tutti 
e molto devoti, e vivono specialmente in Na- 
zareth. Nelle scuole cattoliche s’insegna oltre 
l’italiano anche l’arabo. 

Conventi cattolici ve ne sono parecchi. Quello 
del Carmelo a 2 miglia sud da Caiffa, eretto 
nel 1840 colla spesa di 500,000 franchi, è il 
più comodo. Quello di Nazareth Ita 14 frati, 
è ben costruito con grosse muraglie come 
fortezza. 

I conventi greci son pure molto influenti 
sui loro correligionari che vivono nelle cam- 
pagne o nelle città dell'interno. 

I ffreci sono qualche migliaio, gli Armeni 
pochissimi. Parlano oltre il greco anche qual- 
che altra lingua, o l’arabo o l’italiano o il 
francese. Si moltiplicano e si arricchiscono a 
preferenza degli altri cristiani : comperano 
terre e case, hanno il sentimento del pro- 
gresso e lo spirito industriale che fa fortuna. 
Da qualche anno vestono per metà all’euro- 
pea, e sono assai poco teneri degli usi tradi- 
zionali dei Greci delle isole del mar Egeo e 
del continente Europeo. Seguono tutti la chiesa 
greco-ortodossa, hanno piu scuole degli altri 
abitanti. 

Per compire il quadro complicato della po- 
polazione cosi svariata di questa provincia 
tanto importante per l’avvenire del commer- 
cio italiano, ci resta a parlare dei Maroniti. 


Presero nome da Maron, pio solitario morto 
nel 433, che avea sposato l’opinione dei Mo- 
noteliti, cioè di que’cristiani di Costantinopoli 
che ritenevano aver agito in Gesù Cristo la 
volontà divina soltanto, rimanendo passiva 
la volontà e la natura umana — opinione 
che era stata protetta dall’imperatore Era- 
elio. L'imperatore Filippo Bardane nel 712 
favori i Maroniti, ma in generale vennero 
perseguitati perchè si consideravano come 
eretici. Essi si ritirarono quindi nelle vallate 
del Libano e specialmente nella parte detta 
Kesruan che separa la provincia d’Acri da 
quella di Tripoli. Ivi divennero bellicosi mon- 
tanari e quando i Turchi conquistarono il 
greco Impero, si mantennero indipendenti. 

La loro costituzione è una repubblica mi- 
litare. 

Si reggono a tenore delle loro antiche co- 
stumanze, sobri, ospitali, vendicativi, |>ortano 
un turbante verde come segno di nobiltà. X 
loro preti si maritono e son soldati. Dicono 
la messa in siro, ma parlano la lingua araba. 
Moltissimi son monaci, vivono in 200 conventi 
d’uomini e di donne, colla regola di s. An- 
tonio, sul Kesruan, collivando la terra, vi- 
vendo di ortaggi, e del prodotto dei bachi da 
seta che allevano, come pure di pastorizia. 

Il loro capo porta il titolo di Patriarca di 
Antiochia, sebbene risieda ne! convento di Ka- 
nobin sul Libano a 25 miglia da Tripoli. Egli 
si sottomise al papa ne! 1100, poi altre volte 
ci furono trattative e nel 1730, noi sinodo 
tenuto nel convento Marhanna sul Libano, 
adottarono le decisioni del concilio di Trento. 
Fin dal 1548 fu stabilito a Roma un collegio 
destinato a formare gli ecclesiastici Maroniti: 
ma ad onta di questo non riuscì a far loro 
adottare il rito romano; nelle credenze però 
si possono classificare come cattolici. 

Se ne trovano sparsi in ogni borgata e città 
e sono tra i migliori più operosi ed onesti 
abitanti della provincia. 

Sono in tutto 150,000; ma di questi sol- 
tanto un terzo o poco più vive nella provincia 
di Acri. 

Riassumendo; la lingua araba è la lingua 
piu universale, e la coltura arala, è rado sor- 
passata dagli abitanti di questa provincia a 
qualunque stirpe o setta appartengano. 

Le case nelle città sono parte di pietra e 
parte di legno. Nei villaggi si vedono nume- 
rose capanne circolari di fango e molte di legno. 
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VI. stori». Sono non pochi i luoghi di 
questa provincia dove ogni sasso se potesse 
pai-lare, avrebbe di gran cose a dire sopra 
avvenimenti che influirono potentemente nello 
svolgimento civile e morale dell'umanità. 

Si cominci a sud salendo il Carmelo. Qui 
era l’altare del Moloch fenicio, che più tardi 
fu surrogato dallo Zeus greco. Qui Elia ruppe 
gli idoli, e Pitagora venne a cercare la soli- 
tudine. 

Si scenda nella pianura di Esdrelom fra il 
Carmelo ed Acri. Qui Baruk e Debora batte- 
rono le truppe di Chazar ed i loro 900 carri. 
Qui Gedeone sbaragliò i Madianiti, che erano 
i Beduini di quel tempo. Qui il primo re ebreo 
Saule ebbe la morte degli eroi. Qui Josia 
altro re degli Ebrei fu ucciso mentre si op- 
poneva al Faraone Neco. Qui si scannarono 
a vicenda Asmonei ed Erodiani. Qui, nel 5 
luglio 1187, Saladino fugò i Crociati coman- 
dati dal re Vito di Lusignano, vittoria che 
gli diede in mano Gerusalemme. Qui, nel 17 
aprilo 1799, il francese Kleber con 2,500 sol- 
dati annientò 25,000 Turchi. 

Si entri in Acri (Vedi quanto ne dicemmo 
nell’articolo Aca). Qui, dopo la disfatta di Vito 
dì Lusignano, i Crociati si divisero la città e 
la tennero per un secolo dal 1191 al 1291, 
quando il sultano Melecseraf la prese d'as- 
salto. Erano 19 rappresentanti di Stati cri- 
stiani ed era l'unico avanzo delle conquiste 
dei Crociati; nel 1250 parecchi principi cri- 
stiani vi si riunirono in congresso. — Nel 
1650 i Drusi di Saida, comandati da Takr Ed- 
din, la prendono ai Saraceni e ne colmano il 
porto. Nel 1749 Daher in nome della Porta 
ne cacciò i Drusi e ne diviene il pascià. Nel 
1799 il pascià Ahmed (successore di Daher), 
assistito da Sidney Smith inglese, resiste al- 
l'assedio dei Francesi, che dopo 60 giorni di 
tentativi nel 20 maggio son costretti a par- 
tirsene. Dal 1839 al 1841 l’emiro Bescir di- 
fende Acri contro Ibrahim pascià dell’Egitto. 

Si monti a Nazareth. Qui operò Gesù Cristo, 
e si vide la roccia dalla quale gli Ebrei vo- 
leano precipitarlo, e la cappella dove pranzò 
cogli apostoli e l’officina del padre suo s. Giu- 
seppe, e quella valle piene di palme, cipressi, 
fichi e granati dove corse fanciullo e il monte 
Tabor sulla cui cima si trasfigurò. 

Si navighi sul lago di Tiberiade. Qui Gesù 
scelse i suoi apostoli fra i pescatori e soggiornò 
a lungo fra gli abitatori dei vicini villaggi. 


Si interroghino le rovine di Sur, l’antica 
Syrus, che 3000 anni & era la Londra del 
mondo e avea fettorie e colonie dalla Spagna 
all’India, dal Ponto Eusino all’Etiopia, e si 
avranno iscrizioni e monumenti della più an- 
tica architettura elegante, avanzi e ricordi 
delle prime fabbriche di vetri, di vasellami, 
di argenterie, cui erano pari in abilità le 
tintorie e le officine di rame, ed i cantieri di 
costruzioni delle navi da lungo corso, e che 
deponevano le loro merci in vasti magazzini, 

0 le trasportavano in carovane fino al di là 
dell’Eufrate. E si vedrà la tomba del re No- 
ram, e quel porto dove si disegnarono le 
prime carte del Mediterraneo. 

Si palpino i pochi rimasugli di Saida, l’an- 
tica Sidone, capitale della Fenicia prima ancora 
che Siro venisse fondata, meno commerciante 
ma pur emula di Siro, poi messa nell’ombra 
dallo splendore della figlia, i cui cittadini 
vinti da Artaserse HI si bruciarono collo 
donne ed i figli, e s’avrà fra le mani una 
terra irrorata dal sudore di miriadi di schiavi, 
triturata dal sovrapporsi di cinque civiltà: 
la assira, la fenicia, la greca, la romana e 
l’araba. 

Vegga il lettore che ama addentrarsi gli 
articoli nostri sopra Syrus, Sidon, Berytus, 
Phoenicia, Syria, Palestina, Judaea, Galilea, 
Aca, Carmelus, Libanon, Tabor, Siria, Tur- 
chia; qui accennammo di volo al gloriosissimo 
passato di questa provincia. 

Non si fece catasto e censimento esatto 
della Siria. 

Una monografia della provincia manca. Per 

1 circondari meridionali, si posson consultare 
le molte opere descrittive della Palestina fra 
cui ebbero varie edizioni quelle brevi ma 
succose dell'inglese A. P. Stanley, Sinai and 
Palestina, London; e del tedesco K. W. Rau- 
mar, Palestina, Leipzig. 

Inoltre è bel libro quello di B. C. doti. EergU 
Die Geographie des Gelobten Landes. Leipzig 
1871. 

Per i circondari settentrionali: Churchill, 
Mount Lebanon, a tea years residence front 
1842 to 1852, describing thè manners, cu- 
stoms and religion of his inhabitans ; 3 voi. 

I capitani dello stato maggiore Mieulet e 
Derrien nel maggio 1870 fecero operazioni 
geodetiche in Galilea misurando 1,500 chilo- 
metri quadrati del pascialicato di Acri per far 
seguito alla carta del Libano pubblicata dopo 
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la sped izione della Siria dal Depót de la guerre. 
Ma nel luglio sospesero i loro lavori per gli 
avvenimenti sul Reno. Vedine notizie nel Bul- 
letin de la Società Géogr. de Paris. Maggio e 
giugno 1871, gennaio 1872. 

Ma la regolare misurazione di tutta la Pa- 
lestina di qua del Giordano fu cominciata sol- 
tanto ne! dicembre 1871 dall’inglese Società 
privata: Palestine Exploratione Fund; ed ora 
nel 1872 dicembre trovavasi già molto avan- 
zata. 

acri (S. Giovanni d’), città della Siria, 
capoluogo di provincia a 85 miglia nord-nord- 
ovest da Gerusalemme sul 32* 54' 35" di lat. 
e 50“ 46’ 5" di long. -est. 

Posizione. E fabbricata sopra una penisola 
sabbiosa sul Mediterraneo, a nord-ovest dalla 
bocca del fiume Belo. 11 porto è frequentato 
da navi greche e inglesi. Una strada a nord 
l'unisce a Bairut. 

Ad oriente della città stendesi Ano al Die- 
bel Tarsei, che in arabo significa Monte Tar- 
sei, una gran pianura piena di campi a fichi, 
ricino, tabacco, frumento, cotone, riso, con bei 
giardini e villeggiature. 

A sud s’innalza il Monte Carmelo ai cui 
piedi giace CaifTa, piccola città marittima. 

Il clima d’estate è insalubre assai per gli 
Europei. 

Còztmziona. Le case son fabbricate con 
pietre da taglio e coperte da terrazze e per- 
golati che fan l’ ufficio di camere estive. Le 
vie sono anguste e malissimo selciate. L’il- 
luminazione è pessima. La porta nord-est ó 
la migliore. Si ammira la residenza dei ca- 
valieri Templari detta dal metallo di cui era 
corazzata dalla parte del mare, il castello di 
Ferro. 

U pascià risiede nel palazzo del gran ma- 
stro dei cavalieri di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme con istupendo scalone, dinanzi al quale 
sorge una magnifica fontana. 

Una delle 6 moschee è di bell’architettura. 

Avvi poi sinagoga, due chiese greche, una 
armena, una cattolica. Quattro gran minareti. 

Molte fontane e bagni traggono l’acqua ad 
un acquedotto antico bellissimo. Il pubblico 
bagno è di marmo di lusso e uno dei più 
belli dell’Oriente. 

La città è fortificata e cinta da fosso asciutto. 
É celebre per la resistenza opposta ai Fran- 
cesi nel 1799 cho non la poterono prendere. 
Vedi per la storia Aca ed Acri provincia. 


abitanti e coltura. La popolazione è com- 
posta di Arabi, in maggior numero poi di 
Turchi, di Greci, d'Ebrei, d 'Europei, supera 
20,000 abitanti. 

Ci son varie scuole primarie ed una secon- 
daria. 

La coltura non è più un miracolo come 
mezzo secolo fa nel 1820 quando, sotto il pa- 
scià Amed, soprannominato Diezzar ossia ma- 
cellaio per la sua crudeltà, la maggior biblio- 
teca della Siria era quella di 300 opere che 
egli aveva rubata al convento di S. Salvatore 
presso Saida e quella che immediatamente 
seguiva era quella del convento Marhanna sul 
Libano dotato anche di stamperia (del quale 
parlammo poc’anzi nell’articolo sulla provin- 
cia d’Acri, a proposito dei Maroniti). 

Commercio. Il continuo commercio con gli 
Europei, i telegrafi elettrici distesi nel 1863, 
le ferrovie che anche con piccoli viaggi gli 
indìgeni possono visitare nel basso Egitto, 
nell’Asia Minore, da Smirne a Cassaba e ad 
Aidin, e il giornalismo hanno gettato un sof- 
fio di vita nuova che agita questo mezzo ca- 
davere a rinascere con forme greche-europee, 
ed oggi si trovano in Acri molti istruiti e 
intraprendenti negozianti, buone locande e 
gli agi della civiltà nostra. 

Nel 1867 entrarono nel porto d’Acri 50 
navi a vela italiane da 8,478 tonnellate, tutte 
cariche ed in navigazione diretta, e 13 da 
2,679 tonnellate in navigazione indiretta; to- 
tale 03 da oltre 11,000 tonnellate. Le navi 
inglesi e greche superano le italiane. 

acazi, comune italiano nella Calabria Ci- 
teriore, circondario di Cosenza, 45 miglia nord- 
est da questa città, non molto lungi dalla 
Selva Sila e dalla ferrovia in costruzione da 
Cosenza alla riva occidentale del golfo di Ta- 
ranto, sopra un’alta collina ai cui piedi scorre 
il torrente Moccone influente di destra del 
Crati, in posizione ridente salubre. 

Ha una superficie estesissima, di ettari 
12,488 — la quale è quasi tutta fertile e 
coltivata o coperta di grassi pascoli e piccole 
foreste. 

I prodotti principali sono grani, cotone, vino, 
gelsi e frutta diverse. 

II bestiame è mediocre. 

La città e costruita in modo pittoresco e 
vantaggioso al commercio ad un tempo. 

Ha un ospedale civile di scarsissima ren- 
dita, due monti frumentari coll’entrata di 8000 
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lire al' 'anno e tre opere di culto che spen- 
dono 350 lire. 

I villaggi che insieme alla piccola città for- 
mano il Comune sono parecchi; sicché tutto 
il Comune è ripartito in 6 parrocchie. 

La popolazione è in parte proprietaria e 
più o meno agiata. E uno dei Comuni più 
ricchi del bello e feracissimo bacino del Crati, 
il maggiore delle Calabrie. 

E sede di una pretura che non estende la 
sua giurisdizione oltre il Comune e dipende 
dalla Corte d’ Appello di Catanzaro. 

Avea nel 1861 abitanti 11,077 nel 1865 
erano cresciuti a 12,717 e nel 1" giugno 1872 
erano 14,500, aumento superiore al 2 p. '4 
all’anno, triplo della media del Regno. - 

I consiglieri comunali sono 30. 

Gli elettori politici 253. 

Appartenne in feudo alla famiglia San Se- 
verino; nel 1500 soffri il saccheggio come 
partigiana di casa d’Angió. 

acbiae, borgata dell’antica Graecia, 
nella Laconica, sulla costa occidentale, presso 
al golfo Messenico, ora in rovina presso al 
porto di Kocinio. 

Ne parlano PalsaNia 3, 21 ; 6, 3, 22. Stra- 
done 8, 343, 363. Tolomeo 3, 16; 9. 

acrias, montagna brasiliana presso Go- 
yaz nella provincia di Minas Géraes. 

ACKIDOPHA8I, popolo dell’antica Ae- 
thiopia, di cui discorrono Diodoko 3, 22. Stra- 
done 770 e seg. lleeren, Ideen St. 1, pag. 330. 
Erano nomadi vaganti a sud degli Elephan- 
tophagi e vicino agli Struthophagi cioè degli 
Etiopi che mangiavano elefanti e di quelli 
che mangiavano struzzi, secondo le idee pro- 
babilmente erronee dei viaggiatori antichi 
della Grecia. 

Essi si contentavano, in estate, di caval- 
lette soltanto; ma nell’inverno mangiavano 
coccodrilli ed ippopotami. 

Aveano a sud i Cynamolgi. 

Un fondo di vero c’era però in queste nar- 
razioni dei Greci viaggiatori e lo si prova da 
questo che gli odierni Shangallas o Gallas 
deH’Abissinia meridionale, hanno ancora al- 
cuni costumi simili; sebbene sia difficile am- 
mettere questa distinzione fondata sui cibi 
in popolazioni viventi negli stessi climi e in 
paesi che davano gli stessi prodotti. 

acrifa, frazione del comune di S. Lo- 
renzo nel circondario di Reggio Calabria, 
mandamento di Melito. 


acrifogi.io, vili, italiano nel comune 
di Scigliano, in Calabria citeriore, circondario 
di Cosenza, mandamento di Scigliano. L'uffi- 
cio postale é a Carpanzano. 

acrijos, vili, spagnuolo nella provin- 
cia e a 25 miglia da Soria, con 220 abi- 
tami. > 

ACRiu.AE, borgata dell’antica Sicilia, 
vicina alla fortezza Acrae. Vedi Acuak. Era 
l’odierna Forza di Agro 20 miglia da Ca- 
stroreale (Livio, 24, 35. Step. biz, 54. To- 
lomeo 3). 

acuioteris, lago paludoso nell’antica 
Phrygia maior. 

aoristia, borgata dell’antica Sicilia oc- 
cidentale presso Girgenti nel comune di Sam- 
buca Zabut. 

acrita. Vedi Acritas. 
acritas, promontorio dell’antica Bi- 
thynia, posto aH'estreinità settentrionale del 
golfo Aslacenico, 37 •/, miglia romane a po- 
nente dalla città di Nicodemia, ancor oggi 
chiamata Acrita (Plinio 43). 

acritas, promontorio sulla costa me- 
ridionale del Pelopponeso antico, che formava 
precisamente la estremità australe della Mes- 
senia, presso a Taenarum, ora chiamato Capo 
Gallo (Stradone 3, 359. Pausasia 4, 34. Mela 
2, 3, 8. Plinio 4, 57). 

achoaton , promontorio al sud-est 
della Macedonia antica. 

acrobriua, città dell'antica Hispania, 
nella Lusitania e precisamente nel paese dei 
Celtici, odierna provincia portoghese di Alem- 
tejo (pron. Alemteghio). Ne fa cenno Tolomeo 

2, 5, 6. 

acrocekaitnii, montagne calearidi 
confine fra la Grecia e l’Illyricum (Tolomeo 

3, 14, 1), cosi dette dal promontorio Acroce- 
ramùum, che ne formava l’estremità occiden- 
tale sul mare Jonium. Oggi son detti Monti 
della Chimera e si estendono fino al Pindo. 
Vedi Cbimera. 

achocerama. Vedi Chimera, 
acrocomes, antichissimo popolo nella 
Thracia cosi detto dal modo di lasciar cre- 
scere la chioma sul dinanzi del capo. 

acrocorinthuis, ripido monte a 
nord del monte Arachnacus , che separava 
l’Argolide dall'istmo di Corinto. 

Era fortificato per difendere Corinto. 
(Senofonte 4, 4. Polibio 2, 43, 52. Stradone 


8, 361, 379. Pausasia 2, 4, 7. Livio 45, 28). 
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ac'kolachas, promontorio dell’Ae- 
gyptus presso all’oriente di Alessandria. 

acroi.issum, fortezza deU’illyricum 
nella Dalmatia posta sopra un’alta roccia. Po- 
libio asserisce che sembrò inespugnabile a 
Filippo 'il Macedone. 

acroma, il promontorio piu meridio- 
nale dell’antica Chersonesus Taurica, detto 
più comunemente Criu-metopon. 

cahon, paese d' Africa nella Costa d’Oro, 
■45 miglia nord-est dal Capo Córso, dove sta 
il porto Apam, con distrutto fortino dagli 
Olandesi. 

ACRox, veggasi: Acca box. 
acuon Athos, vedi Acrothoum. 
achon, degli Stati Uniti, vedi Akboit. 

ACIZONIUS IjACUS o VISNITUS 

L.Acus, chiama Mela (3, 28) il lago di Co- 
stanza, detto da Ambiano Lacus. Brigantiae 
(15, 4) e da Plinio 17, 29 e Sounio 24. Lacus 
Brigantinus 

Era già conosciuto da Si ha bone ( 4, 192,207) 
il quale lo indica senza nominarlo. Può rite- 
nersi dal modo in cui ne discorre che per 
Venetis A m ii i a no intendesse l’attuale lago Su- 
periore e per Auboxiiis l’odierno lago Inferiore 
(Niedersee in tedesco). Vedi Lacus Brigati' 
linus. 

AcnopoLis , fortezza dell’ Athenae 
antica. 

SOMMARIO — ]. Dsscriziooe generale. — li. I Pro- 
palata. — Iti. Tempio della Nike Aplera. — IV. Il 
Parlbenon. — V. L'tirrchtbeum. — VI. Le statue 
nelle piazze. — VII. Il complesso. 

I. Oeserlzlone generalr. Stava nel Centro 

della città, sopra uria roccia alta 50, larga 150, 
lunga 320 metri. 

Era cinta da mura innalzate dai Pelasgi a 
nord e da Cimone, molto più tardi, a sud. 

Quel moderno che ci fosse entrato senza 
prima visitare la città bassa, sarebbe rimasto 
attonito per la monumentale bellezza de' suoi 
ediflzi e avrebbe pensato che il lusso moderno 
era grandemente ecclissato dagli antichi. In- 
fetti quei templi, quelle porte sorpassavano in 
magnificenza e buon gusto ogni moderno edi- 
ficio, e quelle migliaia di statue di bronzo, di 
marmo, d’avorio, di metalli nobili cesellati, di 
smalti, di vasi, di pitture a fresco, di fregi si 
vagamente colorati e di disegno cosi classico, 
non gli avrebbero lasciato sospettare che il 
cittadino di medio ceto scendendo sarebbe en- 
trato in una meschina casupola, dove avrebbe 


: dormito sopra un letto senza elastico e seduto 
sopra - edie senza molle ed abitato stanze colle 
finestre prive di vetri e scritto agli amici alla 
luce incerta di cattivo olio. 

Si entrava per la parte occidentale. Il primo 
gioiello architettonico, che colpiva lo sguardo 
era il tempietto della Nike Aptera, ossia della 
Vittoria non alata. Ancora alcuni passi e il 
visitatore era sotto l’ala destra dei Propylaea, 
porta mirabile e grandiosa eretta da Pericle. 

Fu riprodotta dai resti che ancor ee ne vedono 
in Monaco, pochi passi dalla Stazione ferro- 
viaria, a mezzo della Louisen Strasse, rimpetto 
alia Giiptoteca, ed in Berlino in proporzioni 
alquanto maggiori nella porta di Brandeburgo 
che, dal corso sotto i Tigli (Unter den Lin- 
den) mette al giardin pubblico (Thiergarten). 

Superati i Propilei, rocchio era incantato 
dalia vista d’una vasta e inarrivabile piazza, 
nel mezzo della quale s’innalzava superbo il 
più bel tempio del mondo consacrato alla ver- 
gine Minerva (il Parthenon). A sinistra, in prin- 
cipio, sorgea una quadriglia o carro di bronzo, 
decima delie spoglie dei Beoti e Calcidesi e 
pochi metri più in là la statua colossale alta 
70 piedi di Minerva Promacbos, opera di Fidia. 

Nel fondo della piazza a sinistra inspirava 
venerazione ai Greci ii santuario di Minerva 
Poliade, tempio antico e bellissimo che era 
congiunto all’Erectheum ed al Pandrosium, 
formando con questi un solo edificio, nel quale 
contenevansi i sacri rami d’ulivo e le piu an- 
tiche statue di Minerva (di legno). 

In mezzo a questi edifici e verso le due mura 
sopra nominate erano altri due tempietti, quello 
di Minerva Ergane (Bals. 1, 24, 3), e quello 
dell’Artemide brauronica (Palsania I, 27, 7), 
colla statua di Diana, opera di Prassitele. 

Ora che il lettore si è orientato possiamo 
sottoporre a breve analisi un dopo l’altro que- 
sti capolavori dell’arte antica che divennero 
base deila coltura europea contemporanea. 

II. i F>ropii»'ea. Cominciati dall’architetto 
Mnesicle per ordine di Pericle nel quarto anno 
dell’ 85“ Olimpiade, 435 anni avanti G. C., 
vennero composti in cinque anni. Erano com- 
posti d'una porta principale con 4 laterali; 
un portico ionico all’esterno, e sui due lati 
un frontispizio dorico bene armonizzato col- 
l’ionico interno. 

11 frontispizio dorico era un peristilio di 
0 colonne, il medio intercolonnio delle quali 
notevolmente più largo degli altri, corrispon- • 
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deva alla larghezza della via media interna, 
formata da due file di colonne doriche , del 
diametro eguale a metà delle esterne. Attra- 
versata la via delle colonne che era il corpo 
principale dell’edificio, e saliti 5 gradini, si 
giungeva alle cinque porte, corrispondenti agli 
intercolonni in faccia al vestibolo. La porta 
media era maggiore delle altre; il vacuo delle 
laterali diminuiva progressivamente cosi in 
larghezza come in altezza. 

Tutto l'esterno del monumento era coperto 
di marmo bianco levigato. 

A manca era una sala con pitture di Poii- 
gnoto, raffiguranti episodi della vita di Ulisse, 
di Diomede, di Oreste, di Pilade, di Polissena, 
e con quelle di ignoto dipintore rappresentati 
Alcibiade vittorioso, Perseo, che recava a Po- 
lidette il capo di Medusa, un ragazzo che por- 
tava le idrie e il poeta Museo del IV secolo 
avanti G. C. , da non confonderei col poeta 
Museo di Costantinopoli, VI secolo di nostra 
èra, cantore di Ero e di Leandro. 

III. Tempio dello N’ke Aptern, dal quale 

precipitossi Egeo allorché vista la nave di Te- 
seo con vele nere, credette che suo figlio fosse 
morto nella lotta col Minotauro. 

Era lungo 5 metri e largo poco meno, a 
colonne ioniche scandiate, tutto di marmo, 
con bel bassorilievo sull’architrave. 

IV. il Papthonon. Sorgeva sopra un’alta 
piattaforma; donde l’occhio spaziava su tutta 
la città: n’erano stati architetti Collicrate ed 
Ictina: cominciato nel 448 e finito nel 438 
avanti G. C. 

Le sue parti principali erano: di fuori un co- 
lonnato, un vestibolo o pronao, ai lati minori 
di dentro una nave lunga 142 piedi e larga 
62 con sedici colonne attorno, nel fondo interno 
il Partenone propriamente detto o camera 
chiusa quadrata dov’era rinchiusa la statua 
della Vergine, e da un lato l’Opistodomo cinto 
di mura, con 4 o 0 colonne verso occidente e 
la facciata ad oriente, con scudi sospesi agli 
architravi; 46 colonne doriche formavano il 
peristilio circondante la nave o cella , alte 
34 piedi, del diametro alla base di 6 piedi 
e 2 pollici. 

Il frontone interno della cella o nave era 
formata da 6 colonne di 5 piedi e 0 pollici 
di diametro. 

I metopi cioè gli interstizi del fregio interno 
eran 02, lunghi 400 piedi e contenevano i più 
begli altorilievi che si conoscano, rappresen- 


tanti la pugna dei Lapiti coi Centauri. Ne 
caddero 19 quando i Veneziani, nel 28 settem- 
bre 1687 , bombardarono contro i Turchi la 
città ; e con essi cadde pure una gran parte del 
fregio esterno della nave lungo 520 piedi, su 
cui era rappresentato il passaggio dei Para- 
tenei. 

Le figure del fregio interno erano alte 3 
piedi e 3 pollici; Lord Elgin le trasportò nel 
1816 e il Parlamento inglese sotto pretesto di 
salvarle dalla barbarie turca, ne fece provvista 
pel suo Museo britannico, comperandole per 
35,000 lire sterline. Ivi si ammirano ancora 
sotto il nome di Elgin marbles. A Dresda se 
ne possono vedere riproduzioni in metallo. 

I.a statua della Vergine era d’oro e d’avorio, 
alta 37 piedi. 

La cella fu nel medio evo convertita in una 
chiesa dedicata a S. Giorgio, e nell’età mo- 
derna i Turchi ne avean fatta una moschea. 

Nel 1835 il governo ellenico deliberò di ri- 
staurare il Partenone, e fece eseguire molti 
scavi preziosi. 

Infatti adesso lo si può ammirare quasi resti- 
tuito alle forme di prima, sebbene non sia più 
del bianchissimo marmo pentalico; nè di si va- 
ghi colori e di tanto oro risplendano gli or- 
namenti. 

V. L'Erwtiiinim, antichissimo, rifabbricato 
dopo la guerra medica, compiuto alla 92* olim- 
piade. 

Il pronao o vestibolo del Pandrosium era 
formato da varie cariatidi , fanciulle attiche 
col costume che portavano nello feste pana- 
tenee delle quali 4 rimangono; avea lo stile 
jonico con forme speciali nei capitelli, e po- 
tea dirsi il più bel modello dell'ordine jonico. 
Il pozzo dell’Eretteo rimane ancora: dicevasi 
che l’acqua fosse fatta scaturire da Nettuno. 

Erangli vicine l’abitazione delle Vergini ca- 
nefore, la statua Lisimaca; quelle di Eretteo 
e di Eumolpo in bronzo; quella di Tolmide 
e del suo augure: la vittoria di Teseo sul toro 
di Maratona. 

L’Eretteo conteneva tre altari, a Nettuno, a 
Bruto ed a Vulcano: sopra quello di Nettuno 
sagrificavasi ad Eretteo : le pareti offrivano 
pitture allusive alla nascita di Buto. 

Dinanzi all’Eretteo brillava la statua di 
Giove Ipato. Nel tempio di Atena Poliade at- 
taccato all’Eretteo, oltre il simulacro della dea 
che dicevasi caduto dal cielo, si mostrava una 
lucerna d’oro, opera di Callimaco, una sedia 
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pieghevole, lavoro di Dedalo, la corazza di Ma- 
sistio che comandava la cavalleria persiana 
alla battaglia di Platea, l’olivo fatto nascere 
di Minerva, e un mercurio di legno, dono di 
Cecrope. 

VI. i .© «tata© nell» piazza. Fra il Parte* 
none, e l'Eretteo nel fondoorientaledella piazza, 
vedevansi : un Apollo Partenopeo in bronzo, at- 
tribuito a Fidia, un Pericle, un Xanttppo, un 
Anacreonte. Io e Callisto opere di Ificrate. 
Presso al muro di Noto era raffigurata in bas- 
sorilievo alto due cubili, la guerra dei Gi- 
ganti, e in bassorilievi simili la battaglia di 
Maratona e quella di Teseo contro i giganti. 
Sul dinanzi pompeggiavano una statua di 
Olimpiodoro capitano di guerra, una di Diana 
Leocofrine di bronzo, una Minerva opera di 
Eudeo, scolaro di Dedalo. 

Dalla parte settentrionale della piazza ab- 
biamo già detto che fra l’Eretteo e i Propilei 
sorgevano il colosso di Minerva e la quadriga: 
fra questi ultimi ed i Propilei stavano la 
statua di Pericle il maggior uomo di Stato di 
Atene e la Pallade Lemma, opera di Fidia. 

Finalmente il più ricco di statue era il lato 
meridionale del piazzale, e precisamente il 
tratto fra i Propilei ed il Portenone. Ivi fra 
il tempietto di Diana Brauronica surricordato 
ed il Partenone, erano molte statue pedestri 
fra le quali si distinguevano Formione, Erme- 
tico, Enobio che fece chiamare Tucidide dal- 
l’esigiio, ed Epicarino, opera di Crizia, e vari 
gruppi: Minerva in atto di battere Marsia, 
Teseo che lotta col Minotauro, Frisso die sa- 
grifica l’ariete. Ercole strozzante i dragoni, 
Atena la sapienza che esce dal capo di Giove, 
un uomo armato lavoro molto stimato di Cleeta; 
Progne e Sti, il Giove di Leocare, il Giove 
Polieo, Nettuno che scopre l’onda, Conone, 
Timoteo, e un toro, dono dell’Areopago. 

Andando poi dai Propilei Ano al tempietto 
di Diana Brauronica s’incontrava una lionessa 
di bronzo, simbolo di Leena uccisa da Ippia 
figlio di Pisistrato; una Venere dono di Cal- 
lia e lavoro di Calamide, le statue di Igea e 
di Atena igiea, Diitrefe ferito di saette, il seg- 
gio di Cacco, Lido garzone, e il Perseo, opere 
in bronzo di Mirone. 

VII. Compì»». Il centro della piazza era 
riccamente lastricato ma vuoto per lasciar che 
il visitatore con suo agio ammirasse ora questo 
or quello dei monumenti die la circondavano. 

Se i moderni rispettano la Scienza e fondano 


la civiltà intera ed il progresso sociale ed in- 
dustriale sulla medesima, certo che agli anti- 
chi Greci non si possono paragonare per il 
culto esterno della medesima. 

Un emporio di capolavori dell’arte, come 
quello dell'Acropoli, consacrati alla sapienza 
(Minerva), in si piccolo spazio non ebbe mai 
alcun popolo. Come l'altare più bello eretto 
dall’uomo all’idea archetipa di Dio, l’Acro- 
poli coi suoi monumenti restò finora insu- 
perato. 

Le descrizioni dettagliate si possono ve- 
dere: 

Peli ’Erechtheum nel libro pubblicato dalla 
Società archeologica neo-ellena con 8 lito- 
grafie nel 1853 in Atene. — Inwood und Quast 
Das Erechtheumzu Alhen. Berlin 1840. Mùller, 
De Uinerme Poliadis sacris et aede. Gottinga, 
Pausami.*, 1, 20, 6. Erod. 8, 55. Senofonte, 
Ellen.' 1, 6, 1. 

Pel Parthenon, Strabone, 9, 396. Pausania, 
1, 24, 5. 

Pei Propglaea, Pult., Perici, 13. Pausania, 
1, 22, 4. 

Pel tempio della Vittoria senz’ali. Ballanti 
Il tempio della Vittoria ristaurato da Kusmin. 
Roma 1837. Atti dell’ Accademia romana di 
archeologia, IX, 1840, pag. 151 e segg. 

In generale E. Curtius, Die Akropolis von 
Alhen, Berlin 1844. Punio, 7, 56, 57. Dio»., 
Halicarn. 1, 1. Tucidide, 4, 109. 

J. Stuahd anu N. Re vett, A ntiq uities of Alhen. 
London 1827, 4 voi. 

Forcukamseb, Topographie von Alhen. Kiel 
1841. 

Meursio, Cecropia, sive de Arce Alhenamur. 

.acropoli», antica borgata della Ae- 
tolia secondo Stef. bizantino. 

acropoli», antica città della Lìbya 
sul confine coll’Aegyptus secondo Stef. di 
Bizanzio. 

Chiama vasi anche Anthipirgos. 

acrorea, una delle quattro province 
dell’Elis antica, quella a nord-est verso l’A- 
chaja. 

Era tutta montuosa. Ivi nascevano il Peneus 
ed il Ladon, influente di sinistra del Peneus. 
Le uniche città erano Thalamae sul Peneus, 
e Pylus sul Ladon. , 

Una borgata detta Thraustus era all'origine 
del Landon; alcune borgate minori e villaggi 
contenevano una popolazione virile e alquanto 
rozza. 
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La descrissero o l’accennarono Dionoao, 
14, 17. Step. bizantino, 54. Senofonte, Elle- 
nica, 3, 2, 30, 7, 4, 14. 

achotadus, isola del golfo Persico 
citata da Plinio. 

AcnoTEBis, borgata dell’ isola di San- 
torino, nelle Cicladi al sud di Naxia, sopra 
terreno vulcanico. 

acroterio, promontorio nella Terra 
d’Otranto, 4 miglia da Gallipoli, detto più co- 
munemente capo Cotreri (annullato). 

ACROTERiiiM, promontorio italiano 
nella Terra d’Otranto, 4 miglia da Gallipoli, 
detto volgarmente Capo Cotreri. 

ACROTHODM, ACHROTON O A- 

drotiioi, città dell’antica Macedonia, al 
termine della penisola Acte, che s’avanzava 
dalla Chalcidlce; ai piedi orientali del monte 
Àthes. 

Credesi la posteriore Uranopolis, ora di- 
strutta. 

Ne parlano Tucidide, 4, 109. Strarone, 7, 331. 

Passeggiando sul monte vicino vedovatisi 
da lungi le isole Thasos e Lemnos e fra esse 
le vele che radevano la superficie del mare 
Thraciam per andare o venire dnU’Hellespontus. 

acroveintum, borgata dell’antica 
Gallia cisalpina ora governolo del Mantovano, 
dove secondo Fonrandes il papa Leone avrebbe 
fermato Attila flagellimi Dei (annullato). 

ACROUENTUS AMMBOt.ETrS, 

città nella Gallia Transpadana, sulla strada 
da Verona a Cremona. 

Alcuni credono di vederla in alcune rovine 
presso l'odierno villaggio di Massimbona, 3 mi- 
glia ovest da Roverbella alla sinistra del Min- 
cio, nel Mantovano. Altri pretendono che sia 
da cercarsi sotto l’odierno Governolo, dove, se- 
condo Jornandes, il papa Leone avrebbe fer- 
mato Attila flagellimi Dei. 

acs» o ats, borgata ungherese nel co- 
mitato di Komorn a 6 miglia sud-ovest da 
questa città, poco distante dalla riva destra 
del Danubio, sulla ferrovia che va da Komorn 
verso ponente a Raab, e non molto lungi da 
quella che unisce Komorn verso sud-est con 
Stuhlwcissenburg. 

Trovasi nella pianura alluvionale dell'Un- 
gheria nord-ovest. Ma poche miglia a scirocco 
cominciano le colline plioceniche che vanno 
verso la selva Bakonya. 

Le due ferrovie suddette, sebbene radano i 
confini della vasta regione collinosa terziaria, , 


corrono affatto in pianura alluvionale meno 
quella di Stuhhveissenburg non lungi da Acs. 
E uno dei paesi più fertili dell'Ungheria. 
La popolazione di 4,000 abitanti è tutta 
magiara e non intende slavo nè tedesco senza 
averlo studiato: il tedesco è naturalmente 
più studiato dello slavo. 

a csa es. r»., vili, ungherese nel co- 
mune di Stuhhveissenburg con 2,020 abitanti 
magiari e tedeschi, presso B ckska in amene 
colline plioceniche, 15 miglia ponente da Buda. 
' acs a o atsa , asza, villaggio un- 
gherese nel comitato di Pestìi, 22 miglia nord- 
nord-est da questa capitale, 9 miglia est nord- 
est da Waitzen, e quindi dalla ferrovia Pest 
a Vienna e dalla riva sinistra del Danubio in 
paese collinoso, di terreno eocenico e mioce- 
nico, assai fertile in vini, cereali e legumi. 

La jxwolazione è slovacca, di lingua slo- 
vacca affina alla Boema, Però a 5 miglia dì 
distanza in giro da tre lati e per 10 miglia 
a nord è cinta da una popolazione magiara 
pura: per la qualcosa ledue lingue sono co- 
nosciute da moltissimi, oltre il tedesco che è 
noto alle persone di qualche istruzione. 

acsa, vili, ungherese nel comitato di 
Sùmeg o Somogv, distretto di Igal in terri- 
torio alluvionale, :i0 miglia nord-ovest da Eùnf- 
kircken, con abitanti tedeschi e magiari 2,220. 

acsa, nome che davano ulcuni al lago 
Ascanius, presso Nicaea «in Bithynia, ora 
Isnik gol. 

acsad, vili, ungherese nel comitato di 
Wesprim, distretto di Papa, alle falde occi- 
dentali della selva Bakonia, presso la ferrovia 
da Raab alla Croazia; 50U abitanti magiari. 

acsad, vili, ungherese, nel comitato di 
Bihar, presso Debreczin, in pianura alluvionale 
fertilissima, con 2,000 abitanti tutti magiari. 

acisad, vili, ungherese nel comune di 
Eisenburg, in colline eoceniche con 650 abi- 
tanti magiari, presso la ferrovia da Oedenburg 
a Nuova Kanizza. 

acisad, vili, ungherese nel comitato di 
Szabolcs con 2,645 abitanti. 

acsalao, vili, ungherese nel comitato 
di Oedenburg, presso Csorna, con 700 abitanti. 
acsaph, vedi Achsaph. 

ACSARA 0 AVARA DIOCESA- 

bea, borgata dell’antica Cilicia sul fiume 
Piramus, edificata sulle rovine dell’antica Ju- 
stinopolis e distrutta anch’essa poi dai Tar- 
tari. 
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acsaku o a ksaiìia , borgata della 
Tartaria, 37 miglia sud-est da Cliiva sul fiume 
Ghinon. Nell’estate 1873 i Russi stanno per 
conquistarla. 

AtSEUAI o AUSERAI , Alili ISi- 

sar, città dell’Asia Minore, 24 miglia est j 
daH’aniica Nicea, ora Isnik, sulla riva sinistra 
del liume Sancara, alle falde meridionali del 
monte Gbk, in valle piana e fertile. La popo- 
lazione è tutta di stirpe e lingua turca, ma 


acsor, borgata egizia antica nella T-e- 
baide sulla riva destra del Nilo. 

acsu <> a irsi;,, borgata dell’Asia Mi- 
nore, 13 miglia indiane est-sud-est da lìrussa, 
alle laide nord est del monte Kesdis, in larga 
vallata die continua verso maestro lino a 
Brussa e quindi lino al mar di Mannai a. Tro- 
vasi sulla strada da Brussa ad Ainegbl. 

La popolasene è turca purissima: ma ad 
occidente, Un quasi alle pone di Bros, a è in- 



poche miglia a nord comincia la popolazione 
armena, elio continua Uno al di là della città 
di Ismid. 

acsica, città della Tartaria. sul fiume 
Syr, il grande influente' a settentrione del 
lago Arai, nel corso superiore del medesimo, 
sulla riva destra, 21 miglia nordovest da 
Adegand e 40 da Kokand. La popolazione è 
t’zbeca e parla tartaro; da pochi anni è as- 
soggettata alla Russia. 

Il paese è piano e abbastanza fertile: a 15 
miglia nord-ovest comincia una catena mon- 
tuosa. 

11 clima è continentale cioè freddissimo d'in- 
verno e caldo assai nella state. 

Ce la fecero conoscer bene le recenti spe- 
dizioni russe le cui relazioni furono riassunte 
dal dott. Petermann nei fascicoli del 1872. 


vece tutta Torcotnanna Yuruck. Anche ad 
oriente la popolazione turca non continua che 
3 miglia. Dopo è tutta Armena fino ad A ine- 
gol. A nord-ovest di Brussa invece (con una 
piccola interruzione turca), la pojiolazione è 
tutta Ellenica fino al mare. 

L’elevazione sul livello del more (secondo 
il viaggio di Tschihatscheff dal 1848 al 1858) 
è di circa mille metri. 

acsu o Aie. -su, città della Tartaria ex- 
chiuese, ora ai confini meridionali della Rus- 
sia asiatica sul 42* di lat. nord e sul PO 0 20’ 
di long, est sulla sponda sinistra d'un piccolo 
influente del fiume Tarim che sbocca nel lago 
continentale Lob quasi 400 miglia più all’est. 
Trovasi 230 miglia nord-est da Yarkand in 
pianura di qualche fertilità, da 30 a 40 miglia 
sud dall’alta catena montuosa Tegamurtutag. 
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La popolazione è tartarica di lingna Scik. 
Molti Uigurj, popolo che sta ad oriente di Acsu 
fino al lago Lob, abitano pure in Acsu. 

Possiede numeroso bestiame e vive più dì 
pastorizia che d’agricoltura. 

Veggasi R. Sha vv. Visits to high Tartary 
and Yarkand. London 1871. 

-A-Csu o acsa. Vedi AscANiisedlsaiKaoL. 

acsu o aksu (che significa fiume Ac) 
l’antico Cestrus, un fiume breve ma naviga- 
bile anticamente, che sbocca poche miglia a 
ponente dal Dudensu, e da Adalia, città del- 
l’Asia Minore. E celebre perché tu il primo 
luogo d’Asia Minoro dove si recò l’apostolo 
Paolo: a 6 miglia dalla foce, bagnava la città 
Perge, della quale si vedono rovine descritte 
da Fellovs (Asia Minor, p. 190 e seg.). Vedi 
Pkbge ed Adalia. 

ac-sulat o aii.sulat , borgata 
della Russia asiatica centrale nel deserto di 
Karak posto a sud del Syrdaria sulla strada 
da Samarcanda allo rovine di Otrar e al forte 
Kapaly che la Russia possiede sul Syr, e dal 
quale fece nel 18G3 aprire una strada postale 
lunga 738 verste fino alla città di Orsk nel 
governo di Oremburgo, strada strategica e 
commerciale attraverso il paese dei Kirghisi 
che servi ad assoggettare completamente que- 
sti ultimi. 

acscva, vili, della Transilvania, circolo 
di Broos, presso Nagy Halmagy , fra monta- 
gne boscose, con bei pascoli; ha 1200 abitanti 
rumeni e tedeschi. 

acta, varie città del mondo antico non 
ben precisate; una nell'Acarnania, l’altra nella 
Magnesia, un’altra sul Bosphorus, ecc. 

acta , Vedi Acte. 

acTaCopti, popolo dell’antica Hiber- 
nia secondo Ammiano Marcellino. 

A CNAMAH. Vedi Aciitamar. 

actajiia, isola dell’antica Germania, 
nel paese dei Frisii, l’odierna Schelling in 
Olanda, non lungi da Groninga. Era la mag- 
giore delle tre isole dei Frisii. 

Plinio, 4, 13, 27. Babtu, Vrgeschichte Deutsch- 
lands III, 209. 

ACTAK. Vedi Atkahsk. 

actas, città della Tartaria ex-chinese, 
60 miglia nord-est da Turfan; verso la quale 
si avanzano a gran passi i Russi dnll’Alakul, 
paese posto 300 miglia a nord-ovest e come 
Actas sul versante settentrionale della gran j 
catena Thian-Scian. 


Actas sta poco lungi dalle falde del Vulcano 
Hotciò in paese fertile coltivato a cotone, ce- 
reali, legumi. 

La popolazione é Uigura, una delle stirpi 
tartariche. 

Il clima d’inverno è mite, ma d'estate i calori 
sono fortissimi. 

Il commercio si fa per carovane. 

Nelle pianure e lande del nord pascolano 
innumerevoli cavalli selvatici, cammelli, asini 
e pecore che appartengono agli abitanti di 
Actas. 

Il governo cinese possedeva un beH’edificio 
che ora divieno russo giacché le spedizioni 
scientifiche russe precedono sempre di poco 
tempo in Tartaria Toccupazion militare. L’o- 
pera più recente a consultarsi è quella di 
R. Shavv, Visits to High Tartary, Yarkand 
and Kasgar (Gormerly Chinese Tartary). Lon- 
don 1871 with 2 maps. 

acte, la più orientale delle tre lingue di 
terra che protendeva nel mare Thracium la 
penisola Chalcidice dell’antica Macedonia. 

Terminava col Monte Athos e la città di 
Acrothoum avea al principio la città Sane e 
in mezzo quelle di Olophyxus e di Thyssus. 
Fra essa e la lingua di terra centrale detta 
Sithonia, sprofondavasi il Sinus Singiticus, 
oggi golfo di Hagion Oros (Tucidide, 4. 109). 

actiar, vedi Sebastopoli. 

a ctina, città antica sul Bosphorus Thra- 
cius. 

actius, celebre promontorio dell’antica 
Acarn&nia, a nord dell’isola di Leucas, una 
delie Jonie attuali. Chiudeva a sud l’entrata 
dell’Ambracius sinus fra l’Acarnania e l’Epi- 
rus, e dava nome ad una borgata fabbricata 
nelle sue vicinanze; era coronato da un bel 
tempio d’Apollo. 

Sulle acque che gli stan sotto Ottaviano 
futuro imperatore Augusto diede ad Antonio 
ed a Cleopatra quella terribile battaglia na- 
vale che lo rese padrone del mondo romano, 
nel settembre dell’anno 31. 

In ringraziamento agli Dei egli fece più 
tardi fabbricare dirimpetto, sulla riva opposta, 
la città della Vittoria ossia Nicepolis. La vit- 
toria si dovevaal genio dell’ammiraglio Agrippa 
giacché gli Egizi erano superiori in forze ma- 
teriali, Stbabonk 9,417: 10,451. Plinio 4,1,2. 
SVBTON'IO, Aug. 18. TUOtDIDE 1,19. VlBGILIO , 
Eneide 3,280. 

acton (proti, ectrì), comune degli Stati 
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Uniti nella Massaciusozia contea di Middlesex, 
20 miglia nord-ovest da Boston e poco lungi 
dalla ferrovia. Il territorio è fertile e ben col- 
tivato ma non come quelli della Nuova-York, 
della Pensilvania; ci son meno bestiame, meno 
macchine e minori capitali. Il lavoro si fa 
più con buoi che con cavalli, gli asini e muli 
così numerosi negli Stati ora accennati quasi 
mancano; le pecore ed i porci scarseggiano. 

Il prodotto più ricco è il tabacco; poi i 
vari cereali, il mais, le patate. Non si col- 
tiva canape, nè gelsi; gli ortaggi e le vtti 
danno molto profitto. 

Le vacche son belle e si trae dal loro latte 
buon burro e formaggio. Molte famiglie agri- 
cole uniscono, specialmente d’inverno, alla 
coltura dei campi l’industria manifatturiera 
più che in altri Stati della Nuova Inghilterra. 
La popolazione è in gran parte di religione 
protestante tutta ben istruita, agiata e mo- 
rale, di stirpe anglo-americana, arriva quasi 
a 4000 a.bitanti. 

acto.n, comune degli Stati-Uniti, nel 
Afaine, contea di Yorck, fra l’Oceano e il New- 
Hampshi re, in territorio parte collinoso e parte 
piano non molto fertile, e di clima rigido du- 
rando 4 mesi il forte gelo e da novembre ad 
aprile il freddo e la pioggia o la nebbia. 

Coltiva.nsi cereali, patate, lino, luppoli, ecc. 
11 commercio è molto florido e le manifatture 
occupano pure una parte dei 3,000 abitanti 
di stirpe anglo sassoni e di religione prote- 
stante. 

acton, piccolo comune degli Stati-Uniti 
nel Vermont, contea di Windliam, a 30 miglia 
ostro da Windsor, 80 da Montpellier, alle 
laide occidentali delle montagne Verdi, alte 
oltre mille metri sul livello del mare. 

Il clima è rigido, l’inverno dura 5 mesi, 
ma d’estate ci son giorni in cui fa più caldo 
che in Sicilia. 

Il suolo è poco fertile. Vi sono bei prati e 
pascoli e la vegetazione dappertutto è molto 
attiva. 

Varie miniere trovansi nei dintorni. 

I cereali, il burro e cacio, la lana, i be- 
stiami allevati sono la base alla sussistenza 
della popolazione, che è quasi tutta di lingua 
inglese e di religione protestante. 

Si può diffìcilmente trovare una gente cosi 
bene istruita; mancano università e profondi 
scienziati, ma la coltura media non è in al- 
cun paese del mondo cosi diffusa in ogni 


ceto come nel Vermont; le scuole di Acton 
non sono inferiori alle altre principali delio 
Stato. 

acton, comune del Basso Canada, nella 
contea di Bukingam, presso Montreal, in mezzo 
a montagne dove l’inverno dura freddissimo 
quasi metà dell'anno. 

La popolazione è in parte d’origine francese, 
tutta bene educata. Il bestiame abbonda. 

acton, borgata ioglese nella contea di 
Surrey, a 4 miglia sud da Londra con 2000 
abitanti, o una fonte minerale ora poco fre- 
quentata. 

E quasi un sobborgo di Londra e ne ha il 
carattere. Vedi Londra. 

acton, villaggio inglese nella contea 
di Suffolk con 750 abitanti. 

acton, villaggio inglese nella contea 
di Chester di 020 abitanti. 

ACTON.BDRNELI. (pron. actnbumet), 

villaggio inglese nella contea di Salop, 6 mi- 
glia da Shrewsbury (pronuncia Srusbdr) non 
lungi dalia ferrovia. 

li territorio è ondulato e in parte piano e 
fertile. 

Il bestiame è bello e qualche industria 
contribuisce all'agiatezza delia popolazione 
agricola. 

Vedonsi gli avanzi d'un castello nel quale 
re Edoardo I tenue un parlamento del 1283. 

acton-east, antico borough inglese, 
frazione della parrocchia di Acton-burneli, do- 
tata di acque minerali un tempo assai frequen- 
tate (pron. eclnist). 

acton.wast (pron. «ùnees(), villaggio 
inglese nella contea di Middlesex sulla strada 
da Londra ad Uxbridge, presso e a maestro di 
questa metropoli fra due ferrovie di cui la 
più meridionale va a Windsor. 

Il territorio è coltivato ad ortaggi e pra- 
terie e di straordinaria produttività come nel 
resto del distretto di Ossultone. 

actopan, partido del distretto mes- 
sicano di Tuia nello Stato del Messico, mon- 
tuoso e fertile, con 40,000 abitanti ossia una 
27 a parte della popolazione che vive nel detto 
Stato. 

Il capoluogo è una città 50 miglia nord- 
nord-est da Messico presso al Cerro de los 
organos, alto 3250 metri, la cui cupola di 
porfido ha una forma curiosa. Questa città 
ha 3300 abitanti dediti al commercio e alle 
poche industrie indispensabili alla popola- 
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tione de! p-rlido (ossia cali ione o manda- 
mento). 

La vallala del fiume Actopan che forma il 
territorio del parlido degnai nome è fra le 
piu fenili del Messico, in mais, frumento, gelsi, 
frutti, ortaggi. 

Le pecore son più numerose dei bovini. Il 
clima è temperato. 

Acti, b<: rgo del Brasile nella provincia di 
Rio-Grande do Norte, sul fiumicello omonimo, 
poche miglia prima della sua foce nel mare, 
14U miglia scirocco da Ceara; ed 80 a ponente 
da Natal ossia dal punto donde si sta collo- 
cando nel 1873 una corda telegrafica sotto- 
marina elio, per S. Fernando, le isole del capo 
Verde e le Canarie toccherà al capo S. Vin- 
cenzo in Portogallo. 

accanti,as, vili, della repubb. mes- 
sicana, nello Slato di Mejico. 

Acunr, vedi Assidi. 

acuiuda, antica città della Mauiiìa- 
nia (odierna Algeria occidentale). 

acuitkio, vili, messicano nello Stato 
di Michoacau. 

acuì., piccolo porto dell'isola di Haiti 
nell’America centrale sulla costa nord a 10 
miglia dalla città di Cap Haitien. 

Il territorio è piano e, fertilissimo in zuc- 
chero, caffè, cotone. Il liestiame è numeroso. 
Il clima caldissimo. Maggio e giugno sono i 
mesi centrali della stagione piovosa. E poco 
frequentato dalle navi di lungo corso. 

acuì., vili, belga nel com. di Tillet, prov. 
del Luxemburgo. 

acuì, piccola città dell’isola d'Haiti, nella 
America centrale, sulla costa australe, 15 mi- 
glia libeccio da Cayes, all’estremità sud-ovest 
della lunga e stretta penisola che protendasi 
verso mezzogiorno presso la riva del mare. 

Il clima è poco salubre, il territorio fertile 
in zucchero ed indaco. 

Gli abitanti per lo più Negri, con dialetto 
francese, poco istruiti. 

ACUITA, vedi Acquapbndehtb. 

La messicana è un villaggio nello Stato del 
Yucatan. 

La spagnuola è un villaggio del comune 
Ventas-de-Huelma, in prov. e 14 miglia da 
Granada. 

aculeo, villaggio della repubblica del 
Chili, nella prov. di Santiago, nel circon. di 
Rancagua, presso la ferrovia da Rancagua 
alla capitale. 

C.VPORALL — G SOG rafia Encic'-npBMCA. 


Trovasi in paese montuoso alto 1000 metri 
sul livello del mare, fertile e ben coltivato a 
cereali, mais, viti, olivi, agrumi. 

Il bestiame è abbondante ma piccolo. 

Quindici miglia nord da Aculeo corre dal- 
l’est al mare il Rio Maipo, che segna il con- 
fine settentrionale del distretto di Rancagua. 

aculeo, lago della repubblica del Chili 
nella prov. Santiago, circon. di Rancagua a 
2 miglia dal villaggio di egual nome, nel co- 
mune di Maipo. 

E lungo e largo tre miglia e molto pe- 
scoso. 

Le rive sono amenissime in parie coperte 
da case sparse e piantagioni. 

Acui.E/.iNco, villag. messicano nello 
Stato di Vera Cruz, a sud di Orizaba presso 
la ferrovia da Vera Cruz a Messico, in una 
stretta e fertile valle abitata da Indiani. 

Acui-i liuba, torrente cito siendeda 
una valle dirupata nell’isola S. Maura (una 
delle Jouie cedute nel 1864 dall'Inghilterra 
al regno di Grecia) e si scarica in mare. 

ac’U.m, villaggio messicano nello stato del 
Yucatan. 

acuma, fiume brasiliano, nella prov. di 
Ceara, che sbocca in mare fra il lago Upieni 
e il capo de las Sierras. 

ActiMANTitiM, promontorio dell’an- 
tica isola Cyprus, non lungi da Acatnas. 

ACUMA1N ajapvza , riti a , tre 
promontori dell’antico Bruiium, ora detti il 
Castello, il Capo Rizzuto e il capo dei Limiti in 
Calabria Citeriore IL 

ACtiMixcuM, vedi Ac.mincix. 

A CUMULI, vedi Accuuou. 

acu.mueh, comune spagnuolo, in prov. 
e 64 miglia da Iluesca, sul fiume Aurin, con 
500 abitanti. 

ACUNiiA (»’> o Tristan da Cunlia, gruppo 
d’isole dell’Africa. 

I. l*osl*lone, superficie e distanza. Il C3- 

poluogo, d’egual nome, che trovasi sull’estre 
mità nord-ovest dell'isola principale, sta sul 
37° 3‘ di lat. sud, e sul 5* 21' di longitudine 
orientale dal Ferro. la larghezza da est al- 
l’ovest di quest’isola è di 8 miglia italiane, 
la lunghezza da sud a nord di 7; ha (orma 
ovale con vari promontori che sono l’Herald 
a nord-ovest presso al capoluogo, l’Havgun a 
nord-est, il Dalev e il South a mezzodì e il 
Oest a ponente. I golfi assai poco profondi sono 
fi a l’Herald e il West Point, la baia degli ele- 
L I. Disp. 32. 
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fanti marini, presso la quale sorgono gli scog'i 
Pardy; fra il West ed il Daley Point la baia 
del cotone (Cottonbay), a nord fra l’Hcrald e 
l'Haygun Point la Falmontkbay dove sta la 
piccola Colonia capoluogo, che dipende dal 
capo di Buona Speranza. 

La distanza fra quest’isola e la cape Town 


-Il — ACT'NltA 


verso greco, viene scorsa da un fiumice Io ’clie 
sbocca a Taylor Head nel mare. 

Il clima è temperato in ogni stagione ed 
anzi d’inverno alquanto freddo; vi arrivano 
i ghiacci natanti che manda la corrente del 
mare Antartico. 

Queste isole segnano quindi il confine sef- 



Bufalo celle pianure della provincia americana di Adam. 


Capitale della Colonia del cajx) di iiuona 
Speranza dalla quale amministrativamente di- 
pende) è di 2,800 chilometri. 

Alla distanza di- 25 miglia incirca a sud 
dell’isola principale ci sono le due isole mi- 
nori chiamate l’ una Inaccessibile e l’altra 
^■ghtingule che significa Rossignolo. 

U. Oroidrojirulìa « clima. Tutte e tre le 
‘sole sono montuosissime e cinte in parte da 
scogli. 

La principale è realmente un solo cono la 
cui cima s’innalza 8,800 piedi inglesi sul li- 
'dlo dell’Atlantico. Forma vallate poco pro- 
fonde ai suoi fianchi, di cui la maggiore, 


tentrionale del mare Antartico coll’ Oceano 
Atlantico. 

III. l*roduzlone e vie di navigazione. Li 

vegetazione è bella e i pascoli coprono tutto 
ciò che non sia bosco o nuda roccia. 

I pochi coloni vivono sani quantunque iso- 
lati dal resto del mondo, giacché non hanno 
comunicazioni regolari con alcun porto. Tut- 
tavia colle loro navicelle e i loro segnali 
possono andare incontro a navi a vela che 
solcano 5 linee (quelle da Liverpool a Mel- 
bourne, da LizardaJava, dall’Inghilterra alla 
China , da Inghilterra a Bombay Calcutta , 
da Portsmouth a cape Town) e a piroscafi 
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die percorrono la linea Londra a cape 
Town. 

Queste 0 linee di navigazione, anche dopo 
l'apertura del canale di Suez, continuano ad 
essere più o meno frequentate e passano da 
:tn a 150 mig ia distanti dalle isole d'Acunha. 

acu xissjoki, fiume di Finlandia presso 
i confini colla Svezia dio si getta nel golfo 
di Botnia. Vedi Usasioki. 

acunocuno, città della Guinea, nel 
Vecchio Calabar, a 7° gradi di lat. settentrio 
naie e 20* di longit. orientale. 

R una delle città dei Negri N'afra. 11 suo 
porto di mare, distante 00 miglia, è Ecritok. 

Vi si va per una strada che passa per Omoa 
e per Ito. 

11 territorio è leggermente montuoso, ma 
a 42 miglia scirocco s’aderge il Quache è molto 
alto. 

Il clima è caldissimo tutto l'anno e la terra 
produce con poco lavoro ogni specie di piante 
tropicali. Vedi Calabar. 

Acr.Nt 1 ai, borgata doli' antica Gallia, 
sulla-strada che da Arausium conduceva al 
Rodano verso nord. Tolomeo 2, 10 , 14. 

Secondo Reichard sarebbe l'odierna Agout 
presso Apt; secondo Forbiger sarebbe l’o- 
dierna Auconne piu al nord. 

ac.-ukum, borgata dell’antica Pamionia 
a nord dell’ odierna Petcrwardein in S'a- 
vonia. 

Acxrt'AN, porto militare spagnuolo nelle 
Filippine e villaggio nella prov. di Centro- 
del-Abra, sulla strada della parte meridionale 
dell'isola I.uzon, a scirocco di Hanguet. 

Adi», antica città asiatica secondo To- 
lomeo sul 15* 20' lat. e 124' 45’ long. 

acubaou, fiume brasiliano nella prov. 
di Scara, che scaricasi nel mare fra i capi 
Tortuga e Palmeras. 

acusj. luogo della Cappadocia dove mori 
relegato Basilisco, usurpatore del trono di 
Costantinopoli sotto l'imperatore Zenone. 

acut, villaggio dell’Algeria nella parte 
meridionale della prov. di Costantino, a 05 mi- 
glia sud-est da Mediana, 2 ponente dalla de- 
stra del fiume Arad che è un influente del 
Dieddy o manda quindi le acque al lago Mei- 
gig. La valle raontuosu in cui ò rinchiuso 
è poco boscosa, ma ha bei pascoli. 

acuta®:, isole dell'antica Graecia nel- 
l'Acarnania, dinanzi le bocche dell’Achulous, 
che faccvan parte dello Echinades lnsulae. 


acutii.i.an. vedi Acotillas, villaggio 
messicano. 

acuto, comune italiano, dolla prov. di 
Roma, circond. di Fresinone, 3 miglia nord 
dalla città di Anagni e quindi dalla ferrovia 
che unisce Napoli a Roma. 

Posto in amena vallata di clima salubre, 
alle falde del monte omonimo, tra vari to- 
schi e vasti pascoli intercisi da fertili cam- 
pagne arative piantate ad olivi e vigneti e 
coltivate a grani. 

11 centro popoloso è bene aggruppato in- 
torno ad una chiesa collegiata e ad un ca- 
stello che appartenne al vescovo d’ Anagni 
fin al 1818, cinto da mura e unito con buo- 
nissima strada alla città d'Anagni. 

La popolazione è di 2000 abitanti. Il co- 
mune avea nel 1869 un'entrata di 13,551 lire 
delle quali non ne spendeva che 11,000, avan- 
zandone 1,758: lodevole costume che disim- 
parò in seguito. 

Fra le varie opere pie di cui è dotato 
vanno notati l'ospedale c il monte di pietà. 

La fondazione d’Acuto risale al tempo in 
cui Roma, invasa dai barbari, veniva abban- 
donata da vari benestanti che si rifugiavano 
sui monti. 

acuto, monte italiano nella provincia 
romana, circond. di Prosinone, 4 miglia nord 
da Anagni , dalla borgata omonima , alla 
cui cima si gode bella veduta che abbraccia 
Padano, Anagni e i vicini paesi. È coperto di 
piccola foresta e di pascoli. 

acuto, grande montagna della Sarde- 
gna nella prov. di Sassari, circond. diOzieri, 
13 miglia nord da quest'ultima, 4 da Oschiri 
e 0 a mezzodì dal monte Limbara. 

La sua altezza, sul livello del mare, supera 
mille e cento metri. 

1 suoi fianchi selvaggi non sono abitali 
die da poveri pastori sebbene sia progettata 
la ferrovia da Ozieri a Terranova Fausania. 

A CLIZZA (puniti), montagna della Sar- 
degna, elio superba s’ innalza 8 miglia nord- 
ovest dal villaggio di Senorbi posto sulla 
strada da Nuoro a Cagliari e 0 miglia sud- 
ovest da Mandas, altro villaggio fabbricato 
sulla medesima strada provinciale. 

In parte è nuda, in parte coperta di non 
ricca vegetazione: le falde son coltivate. 

aliwOuth, comune degli Stati-Uniti, 
nello Stato di New-llampsIiirc (pronuncia nlu- 
liémscir), contea, di 1 hesbire tpron. Scéscir), 


Digitized by Google 



ACV — 243 — A 1IA11A/.AH 


’.'l miglia ponente da ConcorJ, e poche mi- 
glia est da Charlestown nel bacino del Con- 
necticut in paese ameno montuoso e collinoso 
ina freddo, dove 5 mesi l’anno regna la neve 
e per 3 la pioggia. 

Il territorio è fra i più fertili dello Stato, 
che non vuol dir molto essendo la New-llamp- 
-liire lo Stato piu elevato, più montuoso, più 
pittoresco e men produttivo che si trovi all'est 
del Mississipi. 

Ai cereali, all’allevamento dei bestiami ed 
alle frutta da sidro dedicano le loro cure i 
L'ilOO abitanti, che spettar! quasi tutti alla 
stirpe anglo-sassone. 

Colla perseveranza, col lavoro, coll’ intelli- 
gente impiego dei capitali favorito da un 
sviluppatissimo sistema di credito e dalla li- 
bertà più larga, si portò la terra ad un va- 
lore che, un secolo fa, nessuno avrebbe iuuna- 
ginato possibile. L’agiatezza di cui gode la 
popolazione attuale , fra cui la proprietà è 
benissimo ripartita, ne è giusta ricompensa. 

acy (pron. Asi), vili, francese nel dipart. 
dell’Aisne, circond. di Soissons , cantone di 
Brame, 5 miglia sud-est da Soissons, e 4 dalla 
ferrovia da Kcirns a Soissons e da questa a 
Parigi per Crépy. 

Terreni fertilissimi danno un notevole ec- 
cedente in cereali e in vini ed anche in lup- 
l>oli e frutta diverse. 

Bei montoni e cavalli coi quali si coltiva; 
vilissime vacche e qualche allevamento di 
bachi da seta e polleria contribuiscono col 
pingue prodotto del suolo al benessere dei 
900 abitanti. 

acy, vili, francose nel dipart. delle Ar- 
denne, circond., can.one a 1 miglio sud-ovest 
da Rethel, sulla ferrovia da Reims a Mezié- 
res ed a Sódan. 

Fertilissimo paese ricco d'ortaggi, frumento, 
viti e grosso bestiame. Ha 750 abitanti che 
ebbero molto a soffrire nell’ultima guerra. 

ACY, vedi A ss ve. 

acy-e n-mui.tikn (pron. Asian/niU- 
lién), borgata francose nel dip. dell’Oise, cir. 
di Senlis, cantone di Betz, a 15 miglia est 
sud-est da Senlis, pochi chilometri all’est dalla 
ferrovia da Parigi a Soissons por Crépy. 

Suolo argilloso e calcare appropriato alla 
coltura dei cereali, lavorato esclusivamente 
da cavalli. 

Si ingrassano molti vitelli e vacche vecchie 
pel macello di Parigi e si tengono molte 


vacche giovani per venderne il latte. Ancor 
più numerosi sono i montoni discesi dalla 
bergeria Rambouillet 

Grande è ivi l’uso che si fa di macchine 
agricole. 

L’ agricoltura è considerata affatto come un’ 
industria. 

I tittaioli che vi dedicano i loro capitali 
arricchiscono; i salari dei contadini non sono 
mollo alti come farebbe credere la vicinanza 
delia Normandia e della capitale, ma son 
sempre migliori che negli altri paesi della 
Francia. 

Al mercato settimanale vengon molti con- 
tadini dei villaggi vicini. 

Vi son pure alcune manifatture e macine 
da grano. 

acylina » aquii.ina, città del- 
l’antico lllyricum secondo Stof di Bisanzio. 

acvi.um, scoglio dell’antica isola Greta, 
nel Sinus Sardanus dinanzi alle città marit- 
time di Cydonia c di Pergamum . 

AcviMiAX, una delle quattro antiche 
città della Boris all’est dell'Aetolia, chiamata 
più sovente Pindus. Vedi Pindis. 

acykgou, vedi assekgok. 

acyuomaxce, villag. francese nel 
dip. delle Ardenne, proso Rethel , con 1<K»0 
abitanti. 

ACzin, vedi Aciisib. 

AC7.i« , città dell’ antica Palestina, nel 
territorio della tribù di Giuda, 15 miglia est 
dal confine coi Philistaei, ed altrettanto ovest 
nord-ovest da Hebron, in terreni fertili. 

Ac.-ztT, vedi Acizacia. 

ad, fiume scozzese nella contea d’Argyle 
che sbocca nel mare a Crinan dopo un corso 
di poche miglia. 

ada, borgata dell’Asia Minore, 7 miglia 
nord-ovest da Isnik; l’amica Nicea, a 2 miglia 
dalle rive del lago Isnikgòl, in jiaese ameno, 
collinoso e fertile. 

I,a popolazione è armena, ma circondata 
da villaggi turchi. 

ada, fiumicello tedesco nella prov. prus- 
siana di Brandeburgo, che si scarica nelI’Ha- 
vel e quindi manda all'Elba le sue acque. 

ADAUAZAu, borgata dell’Asia Minore 
sul fiume Sancara, a 40 miglia sud dal mar 
Nero e 46 est da Ismid in larga vallata, 
piena di ljelle campagne, alta 143 metri sul 
livello del mare. 

La popolazione 6 turca musulmana; ma a 
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6 miglia ponente essa cessa per far luogo a 
villaggi armeni cristiani che si stendono per 
una zona lunga 32 e larga 7 a 10 miglia 
fino al mar di Marinara, zona che comprendo 
la città di Ismid. Anche a nord la costa del 
mar Nero è per buon tratto verso l’in- 
terno abitata da Greci; sicché i Turchi di 
Adabazar o degli altri paesi musulmani, fra 
il fiume Sancara e il mar di Marmara ed il 
Bosforo (le di cui rive son pure affatto elle- 
niche), si sentono stretti e soffocati dalla ci- 
viltà cristiana che progredisce guardando al- 
l’Europa e lavora fiduciosa che il turco im- 
pero sia vicino a perire. 

a i> a , piccola città ungherese nel comi- 
tato di Bacs, a 27 miglia sud da Szeghedino, 
sul confine col comitato di Torontàl formato 
dal fiume Theiss; in piano e fertilissimo ter- 
ritorio con quasi lo,noo abitanti tutti Slavi, 
e dediti all’agricoltura e al commercio. 

ad a, vili, negro in Guinea presso la foce 
del fiume Volta nel mare. 

ADACHSUN, vedi ADAHUSUV. 
a da( s, vili, ungherese nel comitato di 
Heves con 2260 abitanti, tedeschi a sud, ma- 
giari agli altri lati. Il territorio è collinoso, 
pliocenico, fertile, ben coltivato. 

Trovasi a qualche miglia ponente da Gyfin- 
gyòs, presso la ferrovia da l’est a Neusohl. 

ad ad a, borgata dell'antica Pisidia in 
Asia Minore, fra lo città di Selge e di Olbasa: 
ne parlano Strabono pag. 570, o Tolomeo 
pag. 5, 5. 

ADADRIMMON o IIADADUIM" 
mox, città dell'antica Palestina, nel terri- 
torio della tribù di Manasse, a 35 miglia est 
dal Mediterraneo, fra due piccoli influenti di 
sinistra del fiume Kison. 

Nelle sue vicinanze, il re di Giuda, Giosia, 
nel 620 fu vinto dal Faraone d’Egitto. 

Uopo il 300 di nostra èra, fu detta città di 
Massimiano in onore di questo imperatore. 

aoauns, vili, portoghese, prov. Entre 
Douro e Minho, comune di Braga con 400 abi- 
tanti. 

adai;/. , vedi Adavez. 
adapudia, città dell’ Africa centrale, 
sul fiume Sirba, a nord del Borgu, fra il 
Gurma ed il Ohottosanghi, sul 13° di lat. 
nord, e sul 18" di long. est. 

_ La popolazione negra, in parte musulmana, 
s occupa di agricoltura, pastorizia e commer- 
cio per carovane. 


adagacii, piccola isoletta degli Stati 
Uniti nel territorio Alaska, creata nel 1867, 
una delle isole 4700 Aleutine. 

La sua superficie è di ettari 495. 
adagi! a, isola degli Stati Uniti, nel 
territorio Alaska (già America russa), una delle 
Aleutine acquistate col trattato 16 marzo 1867, 
ratificato a Washington nel giugno 1868. 

La superficie è di 71,476 ettari e 20 are, 
in gran parte coltivata o boscosa. 

Gli abitanti sono Aleutini o Kurili con po- 
chissimi bianchi russi: s'occupano di caccia, 
pesca e pastorizia. 

Lat. nord 51° 40'; long, est 200° 35'. Il cli- 
ma è piovosissimo. 

ahaunsun, pianura elevata del Ma- 
rocco, che si estende 60 miglia dall’est all’o- 
vest sulla riva destra del fiume Umredieh, nella 
parte meridionale della prov. diScialoja. 

E quasi improduttiva, meno i pascoli pel 
bestiame, e pochissimo abitata da Amazirghi. 

auahuesca (pron. AcUigumca), bor- 
gata spagnuola nell’Aragona, a 20 miglia est- 
sud-est da Huesca (pron. Guesca), in valle 
collinosa aperta a sud. Terreni poco fertili. 
Abitanti un migliaio. 

adaincourt (pron. Aderte ur), vili, 
ex-francese nella Lorena tedesca, dipart. di 
Lorena, Circolo XVI di Forbach, 7 a 8 miglia 
sud-est dal campo di battaglia 6 agosto 1870; 
presso la ferrovia da Saarbruck a Metz. 15 
miglia oriente da quest’ultima. 

Apparteneva al cantone francese di j-’aul- 
quemon (in tedesco Falkenberg), nel dipart. 
della M osella, cantone che passò intero con 
tutti i suoi 24,482 ettari e 15,860 abitanti al- 
l’Impero germanico. 

Il terreno è eccellente per l'agricoltura, dà 
cereali e vini rossi ordinari , abbondanti o 
buoni. 

Molti porci e montoni. * 

adaimille (pron. Adenvil). villag- 
gio francese nel dip. di Senna ed Oise. cir- 
condario di Mantes, cantone di lioudan, a po- 
che miglia sud dalla ferrovia da Versaglia a 
Chartros, in mezzo alle colline che continuano 
fino alla città d’Ablis. 

I 700 abitanti coltivano cereali, viti, bar- 
babietole, frutta, con molta industria, e pos- 
siedono bel bestiame. 

Ada iiì (pron. JCder ), contea degli Stati 
Uniti d’America, nella parte meridionale del 
Kentucky, separata dal Tennessee (pron. Ten- 
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nessi) appena per mezzo della contea di Cum- 
berland. 

Il suo capoluogo, che è Columbia, sta CO 
miglia libeccio dalla capitale del Kentuchv 
(pron. KentSki ) che è Franckfort. 

Il territorio è leggermente ondulato, tro- 
vasi da 300 a 200 metri sul livello del mare , 
ha clima simile a quello di Milano, ma 
un po' più caldo d’estate. 

i>rodtizicme. I barnms, ossia quelle parti 
che i primi coloni trovarono prive di alberi, 
sono feraci come il rimanente, grazie ad un 
sottosuolo calcare profondo da 1 a 3 metri. 

Questo è uno dei paesi più viticoli delIT- 
nionc Americana, gli altri prodotti principali 
oltre il vino sono il frumento, il mais, la ca- 
nape, Il cotone, lo zucchero, il tabacco, i le- 
gumi e il lino. 

I buoi da lavoro son meno numerosi dei 
cavalli, asini, muli e porci. Le pecore e lo 
Taccile abbondano. Non vi sono miniere di 
metalli, ma ve ne sono di carbonfossile pa- 
recchie. 

Una cinquantina di officine o fabbriche col 
capitale di 800,008 franchi producono all’anno 
per oltre 1,200,000 franchi in manufatti di- 
versi (farine, tessuti di cotono e lana, coneie, 
oggetti metallici, ecc.). 

Popolarono. Nel 1871 eranvi 20,000 abit. 
dei quali un sesto Negri; gli altri Bianchi. 
Nessun Indiano. 

I Bianchi provennero da vari Stati d’ Eu- 
ropa e dell’America, ma ricevettero la forma 
del loro carattere dai primi coloni Verginiani, 
distinti per politezza o nobiltà di pensare. Le 
sètte che prevalgono sono la battista, la pre- 
sbiteriana e la cattolica. 

Le scuole son molte, ma non delle migliori. 
Lexington e Francfort sono i luoghi dove le 
famiglie agiate mandano i loro figli ad 
istruirsi. 

istoria. Nel 1769 il colonnello Daniele Boone 
(pron. B un) con molti Virginiani colonizzili 
questo paese. Subito dopo cominciò l’ immi- 
grazione degli altri Stati e continuò regolar- 
mente. 

Nell’aprile 1861, scoppiata laguerra civile, 
il Kentucky dichiarò di voler rimanere neu- 
trale. Nel settembre fu occupato dalle truppe 
del Nord e le accolse tiene. La contea d’Adair 
con varie altre rifiutò nel 1862 di arrolar 
milizie per 1' Unione e mandò un centinaio 
di volontari alle fila dei Confederati. Ma dopo 


le battaglie combattute nel Kentucky a Wild- 
Cat, a Mill-Spring, a MunfordsviUe, comprese 
che la vittoria resterebbe al Nord e ridivenne 
fedele alla buona causa dell’abolizionismo. 

Dopo il 1805 la crisi sociale che afflisse gli 
Stati schiavisti turbò ben poco l’economia di 
questa contea, perchè gran parto dei 3000 
schiavi era già stata collocata a servizio li- 
bero dei possidenti di terreni. 

A dadi (pron. Eder), promontorio dell’A- 
merica settentrionale inglese fra le terre ar- 
tiche e la Groenlandia nel golfo di Baffin sul 
71° 24' di lat. e 52° 20’ long, ovest. 

AiiAiit (pron. Eder), borgata irlandese 
nel Munster (pron. ifunslor), contea a 10 mi- 
glia sud-ovest da Limerick, e 8 dalla ferro- 
via che va da Limerick ad Askeaton (pron. 
Asititn), e al porto sulla foce dello Shannori, 
nella baronia di Coshlea (pron. Costi) sulle 
rive del fiume navigabile Maig, influente di 
manca dello Shannon. 

Fertile in cereali o foraggi è il terreno 
leggermente collinoso; il bestiame bovino è 
riccamente distribuito; e cosi i montoni più 
stimati per la carne che per la lana. 

La popolazione è celtica, cattolica; la pro- 
prietà è concentrata in poche mani. 

ada.ia, porto comodo e vasto nella Spa- 
gna, isola di Minoi-ca costa nord-est, di dif- 
ficile accesso però a cagione di scogli che ne 
ingombrano l’entrata. 

adaja (pron. Adagia) fiume spagnuolo 
che scorre per due terzi nella Vecchia Casti- 
glia e per un terzo nel Leon sul Puertoalto 
4409 piedi. 

Nasce nella Sierra d’Avila; dirigesi verso 
greco-levante per valle ridente fino ad Avila; 
indi va verso nord fino a Yaldestillas; dove 
gettasi nella sinistra del Duero, a 9 miglia 
sud-ovest da Yalladolid (pron. Vagliuiolid). 

Appena esce dai monti e divien vero fiume, 
traversa un paese nudo, che la cocente estate 
inaridisce. Invece laddove è irrigato col canal 
di Seovia diventa feracissimo. 

la ferrovia da Avila a Medina e da Medina 
a Yalladolid vi passa sopra. I due punti sono 
ad Arevaio e Yaldestillaz. 

L’Eresma è il principal influente, e gli dà 
il suo tributo a destra; è lungo 55 miglia; il 
principale influente di sinistra è l’Alarneda. 

La totale lunghezza del suo corso sujiera 
le 80 miglia. Alla foce è ancora alto 1920 piedi 
sul livello del mare. 
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adajiìl, costa dell’Africa orientale lungo 
il golfo di Aden, colla città dì Tajurrak che 
gli Inglesi occupano da vari lustri. Vedi Anni.. 

adakalesssi, vedi Nuova Orsowa. 

ad Alt ii, vedi Adaoua. 

adal, vili, spagn., prov., diocesi a 17 mi- 
glia da Santander presso il mare con 520 
abitanti. 

adai.a, borgata dell’Asia Minore, sulla 
riva destra del fiume Kedisciai che sbocca 
nel golfo di Smirne e la cui valle è per 30 
miglia percorsa dalla ferrovia , che va da 
Smirne ad Alascer, nel 1872 in esercizio por 
la prima metà, in progetto per la seconda. 
Quando sarà finita questa ferrovia. Adala si 
troverà 12 a 13 miglia nord-est dalla medesima. 

Adala, come Alascer, trovasi circa 300 me- 
tri sul livello del mare, e le montagne fra 
queste due città non superano 760 metri. 

La valle in cui giaco Adala va da nord-est 
a sud-ovest , è fertilissima nella parte vicina 
al fiume in cotone, cereali o frutta. 

Sebbene sia piu settentrionale di Messina, 
ha però un estate piu caldo. 

La popolazione è turca , mista a Oreci. 

AOALCiiALi, vili, della Turchia euro- 
pea, a 21 miglia ovest da Adrianopoli sul fiume 
Arda, abitato da Turchi, ma cinto tutt'intorno 
da popolazione slava bulgarica. 

Al) ALICI I AI o adaliiu, popolazione 
d' Abissi nia che sta sulla costa del mar Rosso, 
rimpetto all,’ isola Valentia fra Massua ed 
Arkiko, 180 miglia italiane a nord dal nostro 
possedimento di Assab. Vedi Abissina. 

adali , gruppo d'isole nell’ arcipelago 
delle Maldive spettanti alla costa del Malu- 
bar nell ’lndostan, sul 5° 30' di latitudine nord, 
e sul 91° 31' di longitudine est. Ha forma 
ovale e vien cinto da scogli. 

. Piccole sono le isole che lo formano, mon- 
tuose e ricche di vegetazione, specialmente 
di palme. 

L’aria è alquanto malsana. Piove da marzo 
ad agosto; i calori son soffocanti nella sta- 
gione asciutta e temperati soltanto dalla ru- 
giada notturna abbondantissima. 

Gli abitanti somigliano a quelli delCeylane 
della Malesia: color d’olive, e statura piccola, 
son musulmani e studian l’arabo; abitano ca- 
panne di legno. 

11 loro principe musulmano sta nell’isola 
Malé, e non dipende che indirettamente dal- 
l’Inghilterra. 


ad alia, villaggio spagnuolo nella prov. 
di Valladolid, a 16 miglia ponente da questa 
città, in una pianura inaridita dal sole dove 
non è irrigata e non molto produttiva, cinta 
da colline prive di alberi. 

La ferrovia più vicina è quella da Leon a 
Madrid per Valladolid. 

ad aia a città dell’Asia Minore detta an- 
che Satalia. Giace 193 miglia sud-est di Smirne 
in fondo al golfo di Pamfilia, in mezzo ad 
una costa piana, bassa e fertile, alla foce del 
Dudensu , sopra una rupe dominata da un 
castello. 

A 12 miglia nord-est s’innalzano monti di 
200 metri, a 10. miglia nord-ovest monti da 
320 e a 16 miglia monti alti 960 metri sul 
livello del mare. 

Dietro questi adergonsi altissime giogaie e 
precisamente a 25 miglia nord-est il Tauro 
di Cilicia arriva a 3000 metri sul livello ma- 
rino, a 25 miglia sud ovest l'Acdagh a 2300 
metri; è facile immaginarsi come sia pitto- 
resca la posizione di Adalia e quali siano le 
sue condizioni commerciali essendo coronata 
all'intorno da cosi alte montagne e senza 
buone strade traverso le medesime. 

Si limita all'esportazione dei prodotti della 
costa che sono cotone, agrumi, uve, datteri, ecc. 
e all’importazione dei prodotti necessari al 
suo circondario. 

La città è murata e cinta da torri a 50 me- 
tri l'uua dall’altra; ha molte case di legno; 
è fabbricata ad anfiteatro intorno al porto 
aperto all’occidente. 

Il clima è caldissimo, ma gli abitanti a- 
giati ci hanno villeggiature nei dintorni ; l'a- 
ria è poco salubre. 

la popolazione è turca e musulmana per 
oltre la metà; nel resto greca ortodossa; ci son 
moschee e chiese , bagni e caravanserragli , 
all'uso orientale. 

Non supera 20,000 abitanti assai male 
istruiti; fra i quali il luminare è l’arcivescovo 
greco. 

Il Dudensu che sbocca ad oriente della 
città, si nasconde due volte sotto terra e 
forma una grande cascata prima di giun- 
gervi. Nulla di più maestoso che la sua valle 
dirupata. 

Gli archeologi disputano se ci fossero due 
città vicine alle bocche del Dudensu antica- 
mente chiamato Catarrhactes, l’una detta At- 
talia e l’altra Olbia. Strabone è il solo clas 
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sieo che distingue le due città. Plinio parla 
d’Olbia ma non d'Attalia, mentre la Tabula 
Pentingeriana eilPeriplus parlano di Attalia 
e non di Olbia. Crediamo quindi che l’anti- 
chissima Olbia fosse ingrandita ed abbellita 
dal re di Pergauio Attalo II Filndelfo, che lo 
impose il suo nome; nessuno storico narra che 
Attalo abbia poste le prime fondamenta di 
Attalia. Una difficoltà maggiore è quella 
che Strabone colloca Attalia ad oriente e 
Tolomeo a ponente del Oatarrhactes; ma Oail 
la risolve col sostenere che il Catarrhaetes ab- 
bia mutato in principale il ramo secondario 
per cui mottea in mare. 

Divenne città importante durante 1’ impero 
romano : abbiamo nei gabinetti numismatici 
monete coniate in Attalia sotto Augusto, Ti- 
berio e Commoda I, 'imperatore Alessio ne 
fece il capoluogo della Pamplislia occiden- 
tale. 

Aci Ai*. 14, 25. IIieiìocl., pag. 079. Sta- 
masm : mar : magni , 195-90. Walpolus : sra- 
vel in thè East: pag. 257. Vedi Olbia e 
Attalia. 

Un acquedotto, una porta ornata di 14 co- 
lonne corintie, ed altre rovine mostrano la sua 
passata grandezza. Durante le crociate servi 
d’asilo a Luigi il Giovane. 

adals, fiume svedese, che come l’Anger- 
nian, esce da un lago e all’Angerman si uni- 
sce presso Solleftea, onde sboccare 50 miglia 
dopo nel golfo di Botnia presso la città ller- 
nòsand. 

adai^ia, vili, egiziano 5 miglia dal 
Cairo, in fertilissimo terreno innondato dal 
Nilo regolarmente. 

adai.v, piccolo popolo circasso che stava 
sulla riva sinistra del Kuban fra questo e la 
catena Caucasea 30 a 60 miglia dalla foce, ora 
in i>arte emigrato. 

adam, isola delle Auckland nell’Oceano 
Pacifico , 200 miglia nord dal mar Glaciale 
ossia dal confine dei ghiacci natanti; 290 mi- 
glia sud dalla Nuova Zelanda, separata da uno 
stretto di un chilometro dall’isola Auckland, 
lunga 9 larga 6 miglia collinosa. Il più alto 
punto delle due isole è nell’Auckland, il monte 
Eden, alto 1325 piedi sul livello del mare. 

Piroscafi che fanno il servizio regolare fra 
Melbourne, il capo di Buona Speranza e l’Eu- 
ropa, seguono una linea che passa 120 miglia 
nord da quest’ isola. 

A iam, vili. Italiano nel comune di Jo- 


vencau(pron. Gioventù), prov. torinese, circond. 
Aosta. 

adam, vili, portoghese nel comune di 
Guarda, prov. Beira , 270 abit. sul fiumicello 
omonimo. 

adam, isoletta irlandese presso la costa 
meridionale, all’ingresso del porto di Glau- 
dore. 

adam, borgata dell'antica Palestina, 
presso le foci del Giordano nel lago Asphal- 
thes, dove passarono gl’israeliti prima d’as- 
sediare Gerico. 

adam , monte del northern Territory 
dell’Australia, a nord del fiume Fitzmaurice > 
sulla costa del canale della Regina (tìueenschan- 
nel), alto OèO piedi verso il mare. Forma una 
catena laterale delle montagne dell’interno 
traversato dal telegrafo che unisce Valmer- 
ston all'Australia del Sud fino dal 1872, e dove 
forse passerà un giorno la ferrovia progettata. 
Lat. 14° 30, long, dal ferro 15o.“ 

ai>am o t;apoa, isola dell'Oceania 
a 9°30’ di lat. sud, e sul 168* di long, occid. 
nell’arcipelago dello Marquesas, a 30 miglia 
sud dalla grand’isola di Nukahiva. E ÌO iga 8 
larga 4 miglia, montuosa, il punto più alto 
arriva a 3900 piedi sul livello del mare. Ha 
a sud le due piccole isolette Church e Obelisk ; 
e un ancoraggio a sud-ovest nella baja degli 
Amici. La vegetazione è magnifica , il clima 
molto caldo. Non è mai frequentata da navi 
europee; ma basterebbero 10 giorni di navi- 
gazione per arrivarvi partendo dal Messico 
(porto di Acapulco). La popolazione è poco ci- 
vilizzata, ma di carattere dolce; naviga su pi- 
roghe, si tatua; le donne son fra le più belle 
della Polinesia o a dir meglio fra le meno 
brutte. 

adama, città antica jiagana dove ora ò 
il mar Morto di Palestina e che con Sodoma, 
Gomorra e Zemoim fu distrutta da un feno- 
meno vulcanico del quale parla la Genesi. 

La spedizione americana non trovò gli avanzi 
di questa città come pretendeva l’orientali- 
sta parigino De-Saùlcy, e come prima di lui 
avean creduto vederli d’Arvieux, Hamelsveld, 
Volney I pag. 234', Bùsching (Asien, pag. 263) 
ed altri mclto meno dotti; ma potè però convin- 
cerei che l’abbassamento del mar Morto, elio 
trovasi 400 metri sotto il livelli del Mediter- 
raneo, si deve ad una causa vulcanica il cho 
concordereblie colla narrazione della Genesi- 

Sulla costa orientale trovò lava o altri prò. 
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dotti vulcanici, sulla costa meridionale sali 
un monte che dalle falde alla cima è coperto 
di scorie e di lave. 

Le rocce in fondo al lago e sulle rive sì 
trovarono in generale composte di calcare e 
silice, giallo o grigio, di quarzo e scliisto ar- 
gilloso. (Vedi Asphaltides Lacus e Mar Morto.) 

Veggansi F. Ve-Saulcij. Voyage autour de 
la Mcr Morte. Paris 1853, un voi. in-8. E. 
Robinson and Smith. Biblical researclies in 
Palestina. Boston, 1841, 3 voi. in-8, i quali si 
occupano specialmente delle città dell'antica 
deliziosa valle di Siddim. 

ai)a»ian isole, vedi Andaman. 

adamaxa, paese scoperto nel 1851 dal 
tedesco Barth,nell’Africaccntrale.VediFi.MBiXA. 

ADAMAMCOFTA o AnAMAXKO- 
ta, borgata dell’Indoslan, Presidenza di Ma- 
dras, a 27 miglia nord di Salem, 140 ovest-sud- 
ovest da Madras, in paese collinoso e mon- 
tuoso, ben coltivato, ma di caldissimo clima 
non temperato da brezze marine. 

I-a popolazione è aborigena dell’ India , e 
parla la lingua Tamil una delle dravidiane. 

Non ci sono quasi musulmani, né cristiani, 
domina completaftiente il brainauismo e ap- 
partiene all’Inghilterra fin dal 1792. 

AnAMANCOTTA, altra borgata a 17 
miglia nord-est da Salerne poche miglia dalla 
precedente cui somiglia per la natura fisica 
e sociale. 

A dama r, borgata polacca presso Bara- 
nov, su Wieprs, in Podlacchia; ha 800 abi- 
tanti. 

adamas, fiume dellTndia extra Gangem, 
che sboccava nel Gangetico golfo, probabil- 
mente l’odierno Bramni o Braminy, elio scende 
dai monti meridionali del Ilehar, e nelle cui 
alluvioni sono le più antiche e celebri terre 
di diamanti dellTndostan. 

adamak, Demos ossia comune del regno 
di Grecia nella nomarchia delle isole Cicladi, 
eparchia di Oros, paese montuoso e povero. 
Abitanti 730. 

adamesa, vili, russo nella parte orien- 
tale di gov. di Kasan, a 5 miglia scirocco da 
Cistopol su un piccolo influente del fiume 
Kama. 

adamei.lo, gran monte d’Italia. 

I. Cime, poaiztonc, vallato, fiumi chone di" 

-vendono. Il monte Adamello sorge fra la Val- 
Camonica del Bergamasco scorsa dall’Oglio e 
le Val Rendena del Trentino scorsa dalla Sarca. 


Ha un circuito alla base molto esteso di 19 
miglia; la sua cima sta 11, 069 piedi inglesi 
sul livello dell’Adriatico, è sempre nevosa ed 
ha un vasto ghiacciaio a sud, dal quale esce 
il Chiese. 

Ha vicini a greco il monte Amola; a nord 
il monte Piseano e il monte Tonale, che lo se- 
parano dalla Val di Sole, conosciuta por le 
celebri acque minerali di Rabbi e di Pejo, e 
ad ostro dei quali sta la Val Genova. 

II. Oooioitiu. Tutte le montagne che gli 
stanno intorno sono più basse dell’Adamello 
ed hanno i medesimi caratteri geologici, per- 
ciò se ne fece un solo gruppo. E composto di 
granito contenente dell’ amfibolite, a quanto 
sembra di carattere eruttivo, circondato da una 
zona di schisti cristallini. 

Alcuni geologi assegnano al gruppo del- 
l’Adamello anche il monte Atola ed il monte 
Castello che gli starino a sud. Il Castello è sc- 
i parato da lui e dall’Atola mediante la vallata 
i del Chiese. È molto meno elevato, consiste in 
■ granito simile ma meno dotato d’ amfibolite 
e con varie tracce di porfido, almeno dal lato 
della Val Camonica. 

III. Laghi e pacsaufii. Questo gruppo mou- 
, tuoso, il più alto fra quelli esclusivamente 

italiani è assai meno visitato dai touristi dei 
gruppi svizzeri , sebbene le sue bellezze non 
j sieno punto inferiori c la ghiacciaia , lunga 
quasi 9 miglia e in continuo movimento, sia 
, degna di eseguirvi accuratissime osservazioni 
; per certi fenomeni speciali. E ingemmato da 
| alcuni deliziosi piccoli laghi che sono : quello di 
: San Giuliano nella vai Genova origine della 
| Sarca, nel monte di Pedole. E formato di due 
laghetti, uniti da un canale lungo uno stadio, 
lunghi insieme 4 chilometri ; quello d’Arno nella 
vai Saviore ramo sud, lungo 3 chilometri; quello 
j di Lacame nella vai Saviore ramo nord , for- 
mato di due laghetti lunghi insieme 1 chilo- 
metro; quello del Baitone nella valle che fini- 
sce a Garda di vai Camonica, pure di 1 chi- 
lometro ; quello d’Avio e un altro ancor più 
piccolo alla ghiacciaia del Tonale e allo scolo- 
delie Vedette dai quali scende l’Oglio, e un 
ultimo a nord del Tonalo nel quale nasce il 
principale influente del Noce di Maló; tutti 
nei punti più elevati delle valli che dal gruppo 
Adamello si diramano. 

IV. strano. La strada da Pejo per il monte 
Tonale alla Val Camonica è in comunicazione 
diretta colla gran via internazionale dello 
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Stelvio, per un ramo traversale che si stacca 
poco stante da Edolo e per la vai Corteno 
e il colle d’ Aprica conduce sotto Tirano, in 
Valtellina. 

Cn'altra assai meno buona strada-monte di 
quella del monte Tonale conduce dalla valle del 
Chiese e precisamente da Daone e Itola per 
Stabool e Roaz in vai Camonica, a Ceto (5 mi- 
glia scarsea nord di Breno). Oltre a queste duo 
strade non v’hanno a traverso il gruppo Ada- 
melioche pochi viottoli quasi impraticabili. 

la strada per il monte Tonale (2000 metri 
sul livello del mare) è comoda anche d’ in- 
verno meno in certe giornate di bufera. 


forma quella gran curva che lascia fra esso 
e il mare la Dobrucia. 

Il territorio è piano e fertile, ma non bene 
coltivato. 

La popolazione è turca musulmana : da ogni 
lato essa continua , estendendosi fin al mar 
Nero e fin quasi alla riva destra del Danubio; 
tuttavia quest’ ultima è abitata da Rumeni. 

Dodici miglia a sud ci sono 4 villaggi arabi ; e 
2 miglia a nord sorge il villaggio .Tenidjè , 
che è slavo-bulgaro-cristiano, e a 4 miglia nord- 
est da Jenidjò, ossia G da Adamklissi comincia 
la popolazione tartarica musulmana che copre 
una buona metà della Dobrucia. 



Adda (Ponte da Cassati) sull*). 


Uli alpinisti italiani non si occuparono an- 
cora a dovere di questo importantissimo gruppo, 
almeno nei loro pregevolissimi scritti non ab- 
biamo trovato ricchezza di notizie in proposito. 

Adami, vili, italiano nel comune di Decol- 
latimi, in Calabria ulteriore, circond. di Ni- 
caslro. mand. di Serra Stretta, con Tufi. post, 
a Soveria Manelli. 

A damiti , comunità della Boemia for- 
mata per ispirito settario nel 1430, die dichia- 
rava idolatria ogni culto, rigettava i sacra- 
menti, vivoa senza vesti, nè case, in perfetta 
innocenza (f), vincendo gl'istinti naturali. 

frese parte alle guerre religioso che lace- 
rarono la Boemia nella prima metà del se- 
colo XV, e dopo pochi" aimi fu ridotta aduno 
^arsissimo numero di adepti e si estinse. 

adamkusni, borgo della Turchia eu- 
ropea, a 43 miglia ovest dal Danubio, laddove 


In nessun luogo le stirpi , le religioni , le 
costumanze, le tendenze sociali lottano tanto 
fra loro come in questo basso bacino del Da- 
nubio; perciò noi poniamo cura speciale a 
descriverne gli elementi sociali. 

Nel caso d’una guerra d’Oriente i paesi a 
popolazioni miste o cinte da avversari saranno 
esposti a crudeli devastazioni. 

Tramezzo ai Tartari della Dobrucia furono 
nel 1805 colonizzati alcune centinaia di Cir- 
cassi e di Abasci , emigrati dal Caucaso; ed 
ivi passa la ferrovia da Kustendiè (sul mar 
Nero) a Ciernavoda o Acquanera sul Danubio, 
cioè 12 miglia in punto a nord da Adamklissi. 

adam-hok'S-i.and , regione mon- 
tuosa nel sud-ovest della colonia inglese di 
Natal, nell’Africa meridionale. 

Stendesi lungo la terza di quelle catene 
Draken, che son tutte parallele alla costa. La 
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terza è la più bassa e la più vicina alla 
costa. 

La vegetazione è ricca; ma la popolazione 
cafra indigena è scarsa e la bianca ancor più. 
Il bestiame abbonda. 

A 1 JAM“I.EW- 1 *ASWAVAXT, villaggio 
francese nel dipartimento del Doubs, circon- 
dario e cantone di Baume-les-Dames, a 5 miglia 
sud da quest’ultima , e quindi dalla ferrovia 
da Besan^on a Montbeliard, Belfort e l'Alsazia 
e dal fiume Doubs. 

Il paese è collinoso e coltivato a cereali , 
barbabietole, viti e frutta. Il vino è mediocre 
e non abbondante. 

La ricchezza maggiore sta nel bestiame, che 
servo alla fabbricazione di ecce! lente formaggio. 

AI» AM-l ,E-VERSEI, O AnAM-i ,TC- 

vebcel , vili, francese nel dipartimento 
del Doubs, circondario di Beaumeles Dames, 
cantone di Versel, 8 miglia sud da Beaume, 
8 da Adam-les-Passavant. Le condizioni fìsiche 
ed economiche somigliano a quest'ultimo; sono 
però più vasti i prati e meno le terre a ce- 
reali: vi si aggiungono le patate. 

adamotz, vili, ungherese nel comitato 
che confina colia Moravia , cioò in quello di 
Trencsin e presso il suo capoluogo da cui trae 
il nome, in valle montuosa, amena, su terreni 
dell’epoca cretacea, ricchi di bestiame e forniti 
di tre sorgenti acidule, con 100 abitanti tutti 
Slovacchi, affini ai Moravi ed ai Tcieki. 

adamos, vili, in Transilvania, nel cir- 
colo di Maros-Yasarlicly , con 1800 abitanti 
magiari. Territorio montuoso con lioschi e pa- 
scoli e coltura delia vite. 

adamov, piccolacittà polacca, a57miglia 
sud-est da Varsavia , 12 sud-ovest dalla città 
di I.ukov, e quindi dalla ferrovia che unisce 
Varsavia a Mosca passando per Brest, Minsk 
o Smolensko. 

Il clima è regolare: massimo freddo in gen- 
naio — 20° R., massimo caldo in luglio -+■ 26* R. 
Vi sono sei mesi di neve nei quali si va in 
slitte. 

Il territorio é piano e fertile in cereali, so- 
pratutto segale di cui si fa il pane polacco. 

Produce inoltre canape e lino , luppoli e 
legumi. 

Le praterie e i pascoli sono vasti e non man- 
cano le foreste di pini. Molti gli alveari d'api. 

Piccolo bestiame dal quale si tre e poco 
profitto , meno il lavoro e scarsissima in- 
dustria. 


La città è ben fabbricata a vie larghe, case 
basse. Ha un ginnasio e varie scuole primarie. 

Gii abitanti sono oltre un migliaio, in mag- 
gioranza Polacchi , il resto Ebrei e Russi , i 
primi cattolici, gli ultimi ortodossi. 

Fa parte del governo di Sieldec, circolo di 
Lukow, secondo l’ ultima divisione ammini- 
strativa che incorporò la Polonia alla Russia. 

auamovca, borgata russa, a 8 miglia 
nord-est da f’sigrim , sulla destra d’un ramo 
del Dniepr, all’ estremità sud-est del governo 
di Kiev. 

Il Dniepr gela tre mesi all’anno; del resto 
il clima è variabile, il breve estate somiglia 
ai nostro. Giungono talvolta sciami di caval- 
lette ad infestare i campi coltivati a frumento, 
segale, avena, mais, miglio e saraceno. L’n 
terzo dei prodotto si esporta. I buoi della razza 
d’Ucrania son grandi e grigi, piccoli i ca- 
valli, numerosi porci e montoni. 

Gli abitanti son Piccoli Russi, ortodossi. 

adamovecz , comune croato, nel cir- 
colo di Agnini, in paese fertilissimo in grani 
e fórnito di molto bestiame, con quasi 8800 
abitanti croati puri. 

adamowitz, 2 vili, tedeschi nella 
Slesia prussiana, reggenza d'Oppeln, uno nel 
circolo di Grosstrelitz e l’altro in quet di Ra- 
tibor , con una fabbrica di carta e 700 abi- 
tanti. 

adampe, paese della Guinea all’ est 
de! fiume Volta. 

ad Aitisi (pron. Édems fra a ed c), contea 
degli Stati-Pniti , nel Mississipi, la piu com- 
merciale delle 60 di cui consta questo ricchis- 
simo Stato, li suo territorio, posto nell'estre- 
mità sud-ovest dello Stato e alla sinistra dei 
gran fiume da cui si noma , è leggermente 
collinoso e in parte affatto piano, quasi tutto 
alluvionale. 

Il clima è freddo d’inverno più che in Ixmi- 
bardia o caldo d’ estate come in Sicilia : so- 
vente le siccità durano varie settimane. L’aria 
non è molto salubre, sopratutto in vicinanza 
al fiume, pieno di alligatori. 

Il suolo ha profondo terriccio ed è di una 
straordinaria fertilità; la superficie totale è 
di ettari 108,544. 

Il cotone è la coltura dominante, e dopo il 
1865 si ottiene , con lavoro libero di negri e 
di bianchi, il riso e il ‘tabacco. 

I porci sono in numero straordinario. I ca- 
I vaili, buoi, bufali; asini, muli, le pecore e 
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vacche abbondano pure, dopo il 1850, mentre 
venti anni fa erano scarsissime. 

L’industria è meschina. 

Dal 1850 al 1860 il valor delle terre rad- 
doppiò. Durante la guerra civile ricadde, ora 
è molto più alto che nel 1801. 

Il capoluogo Natchez (pron. Nel3cèz), posto 
sul fiume, esporta non solamente il cotone di 
questa, ma anche quello di molte altre contee 
dello Stato, con cui è unita per mezzo dei pi- 
roscafi che fanno il regolare servizio del fiume. 

la popolazione di oltre 100,000 abitanti è 
in maggioranza negra; ma per ricchezza e 
coltura preponderano, ad onta del suffragio 
universale,! bianchi. 

Natchez , capoluogo , ha 12,000 abitanti , è 
una bella città con palagi e istituti cospicui. 
11 suo nome deriva da quello degli Indiani 
che c’erano un secolo fa. E unita con ferrovia 
verso levante a Malcolm. 

Il collegio Jefferson a Washington, borgata 
vicina al capoluogo, è il principale istituto di 
istruzione pubblica. 

Nel primo lunedi d’ottobre si fanno le ele- 
zioni generali dei deputali per lo Stato del 
Missìssipi che si riuniscono a Jackson , capi- 
tale dello Stato. 

Durante la guerra civile la contea Natchez 
fu sempre ostilo alla causa dell’unione e della 
libertà. 

La città fu a lungo occupata dalle truppe 
federali. 

Terribili rappresaglie commisero alcuni 
schiavi negri. 

adamn , contea degli Stati-Uniti nello 
Stato doU’Ohio, al confine meridionale, sulla 
riva destra del gran fiume, rimpetto alla riva 
del Kentucky. 

Il capoluogo era West-l'nion, 50 miglia est- 
sud-est da Cincinnati; più tardi si fece capo- 
luogo Decatur. 

11 territorio è piano, sebbene alto 250 metri 
sul livello del mare, e fertilissimo. 

li inverno dura quattro mesi ; per oltre due 
mesi l’Oliio è gelato in modo da poter pas- 
sarvi sopra. L’ autunno è bellissimo; l'estate 
è interrotto da uragani. 

L’Ohio è forse lo Stato in cui il governo 
piu si occupa dell’agricoltura. Ha un mini- 
stero apposito per questo ramo essenziale della 
produzione, elio pubblica mensilmente bollet- 
tini e statistiche. 

Il numero del bestiame bovino, equino, 


suino e sopratutto ovino supera relativamente 
quello di altri paesi della gran repubblica 
americana, o basta questo indizio per mostral e 
la ricchezza agricola del paese. (Gli asini e 
muli quasi mancano.) Enorme ò la produzione 
del mais, per la quale sembrano fatti apposta 
il terreno e il clima; segue, ma è pure di 
alta importanza quella del tabacco. Poi ven- 
gono il frumento e altri cereali, lo zucchero, 
la canape ed il vino. 

Grande è la quantità e buonissima la qualità 
del cacio, del burro, della lana che si esporta. 

L’industria è fiorente, occupa oltre un mi- 
gliaio di operai , in tessuti , distillazione di 
grani e fabbricazione di liquori , macchine e 
oggetti metallici, macinazione di granturco e 
di cereali, ecc. 

La popolazione è di 105,000 abitanti, di ori- 
gine in gran parte tedesca ed irlandese , in 
minoranza d’altre nazioni europee. La reli- 
gione è piu cattolica che protestante. Vi sou 
pure alcuni ebrei. 

Por istruzion pubblica è fra le contee meglio 
provvedute dell’Unione e cosi pure per gli 
istituti di beneficenza. 

Stentò molto, questa contea ad armarsi e 
dare il suo contingente per la guerra nel 1801 ; 
ma allin si mosse e dal 1862 al 1864 le sue 
truppe non furon seconde ad alcun corpo di 
esercito nelle faticho e nelle glorie della cam- 
pagna. 

adams, contea degli Stati-Uniti, nella 
Perisylvania , fra Baltimora ed Harrisburg , 
confinante a sud col Maryland. 

F. montuosa e pittoresca; appartiene a! ba- 
cino occidentale della Susquchanna. 

11 clima è il più mite della Pensylvanin , 
però molto rigido d’inverno, anche per l’ele- 
vazione media di 600 metri sul mare. 

Il terreno calcare , ricco di carbon fossile , 
è ferace in cereali, vini e frutta. 

li bestiame abbonda sopratutto in cavalli, 
che servono al lavoro agricolo più dei buoi; 
in pecore , in vacche da latte e in porci. Si 
fa grand’uso di macchine agricole. Molto burro 
viene esportato. 

Precipui prodotti secondari sono il tabacco, 
le patate, i legumi, gli ortaggi. 

lì valor dei terreni triplicò dal 1850 al 1870. 

L’industria coadiuvata dalle ricche miniere 
di carbon fossile e di metalli, è sviluppata in 
vari centri popolosi ed anche nei villaggi 
sparsi. 
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Lo Stato di Pensylvania ha vari istituti 
tecnici e un’università d'agronomia nella con- 
tea del Centro, dove gli agricoltori di questa, 
come delle altre 05 contee ricevono un’istru- 
zione completa e profonda nella loro profes- 
sione. Ciò spiega i rapidi progressi fatti. Do- 
poché nel 1804 la Pensylvania adottò il si- 
stema generale americano delle scuole pri- 
marie (Common Sclivols), questa contea ne è 
stata sempre ben provveduta. Il personale in- 
segnante femminile supera il maschile. Il sa- 
lario medio dei maestri é di 26 dollari al 
mese, quello delle maestre 20 dollari al mese. 

Le scuole normali , come lo primarie , son 
pagate dallo Stato col provento d'apposite 
tasse. 

Per istituti di beneficenza è il primo paese 
del mondo: gli infelici vi son trattati come 
fratelli a spose pubbliche, sieno ciechi, zoppi, 
pazzi o impotenti, e le stesse prigioni son 
citate a modello in tutto il mondo civile. 

Il capoluogo Gettysburg è una piccola città 
34 miglia sud da Harrisburg. 

I 76,000 abitanti, fra cui appena un mi- 
gliaio di negri (già liberi prima del 1860) 
godono in generale d’una notevole agiatezza. 
Derivano in gran parte da anglo-sassoni, sia 
d’America, sia di Gran lìretagna e da Tede- 
schi; in proporzione secondaria trovatisi gl’Ir 
landesi , gli Olandesi o Belgi. Come tutta la 
Pensylvania, nella guerra d’indipendenza del 
secolo passato e nella guerra di libertà del 
secolo corrente; preso questa contea una parte 
direttrice (leading). 

A.r>A.>rss , contea degli Stati-Uniti nella 
parte occidentale dell'IUinios. 

II territorio è piano con poche leggiere emi- 
nenze verso il Mississipi; molto fertile, allu- 
vionale. 

11 clima è rigido, l’aria asciutta e salubre. 
I fiumi restan gelati per quattro mesi al- 
l’anno. Dominano i venti dei nord freddi. 

Nessun paese dell'Unione Americana fece 
si rapidi progressi dopo il 1850. 

11 valor del bestiame , specialmente delle 
vacche, sestuplicò; quello delle macchine agri- 
cole quadruplicò; Il frumento, il mais, il burro, 
gli ortaggi, i foraggi danno ora prodotti tripli 
o quadrupli iu confronto di vent'anni fa. 

Le ferrovie si moltiplicarono e questo paese 
divenne uno dei meglio forniti del mondo 
sotto questo rapporto : per convincersene basta 
uno sguardo alla bella Carta degli Stati-Uniti 


in sei fogli che pubblica a Gotha nel 1872-73 
il dottor Petermann, ove si vede quanto l’ Il- 
linois sia superiore per vie di comunicazione 
al Missouri che gli sta dirimpetto. 

Le macine ed altre manifatture son pure in 
progresso. 

La popolazione é in gran parte d’origine 
anglo-sassone, venutavi da altri Stati dell’TJ- 
niono; in minoranza tedesca ed irlandese. La 
religione protestante di varie sètte , battute, 
metodiste, ecc., ha senza confronto più seguaci 
che la cattolica. Le scuole sono- numerose e 
l’istruzione elementare perfettamente diffusa. 

Prima del 1832 questo paese era quasi de- 
serto ed esposto ancora alle scorrerie degli 
Indiani allora potenti. 

a i >a.m?s. contea degli Stati-Uniti nel Jowa, 
parte sud-ovest presso al fiume Jowas Mis- 
souri. 

Il territorio quasi piano forma una vasta 
prateria, dissodata e coltivata soltanto in 
{«irte. 

Il clima è fresco e salubre, l’inverno dura 
4 a 5 mesi, l’estate è piovoso c temperato. 

L’agricoltura è più fioronto in questa e 
nelle vicine contee che nelle altre parti dello 
Stato. 

Nei prodotti agricoli somiglia allTllinois e 
fece, negli ultimi lustri , relativamente mag- 
giori progressi perchè era prima del 184U 
quasi incolto e sconosciuto. 

La ferrovia del Pacifico passa poche leghe 
distante. 

La popolazione è mista d'anglo-sassoni o 
di immigranti Europei venutivi da pochi anni. 

adams . ricco comune degli Stati-Uniti 
nel Now-York, parte meridionale della contea 
di .Tefferson, a poche miglia sud dal luogo dove 
dal lago Ontario sorte il fiume S. Lorenzo. 

Territorio elevato, montuoso, pittoresco, con 
rigidissimo e lungo inverno, con breve e caldo 
estate, egregiamente coltivato. 

Il centro popoloso del comune è una piccola 
città e'egantemente fabbricata, con 3006 abi- 
tanti die s’occupano molto anche nell’ indu- 
stria e nel commercio. 

adams, ricco comune della Massaciuse- 
gia (Stati-Uniti), contea di Berk; a 100 miglia 
ponente da Boston nelle montagne che vengono 
dal Vermont; e vi fonnano fra le altre una 
curiosità naturale notevole consistente in un 
ponte doppio di ròcce di marmo bianco e ve- 
noso, sopra un ruscello che influisce nel fiume 
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Hoosack (proti, l'sac). Cinque mesi di freddo 
inverno e gran caldo d'estate, una primavera 
ventosa, vengono compensati dalla fertilità 
del territorio e dalla sua amenità. 

Il centro popoloso del comune à una città 
di 8000 abitanti. 

aiiams, comune dell’IHinois ora Indiana 
(Stati-Uniti), (pron. illinai) nella contea di 
S. Clara, in paese piano e fertile in mais e 
frumento, lino e taliacco, non molto bene 
coltivato, clima rigido: industria incipiente, 
abitanti 1000. 

a a> A ms, piccolo forte del Mississipi mila 
contea di Adams, poc’anzi descritta, sulla riva 
sinistra del fiume che dà nome allo Stato a 
35 miglia sud da Natchez che è il capoluogo 
della contea. Domina il fiume in un luogo 
dove non è largo che 300 metri. Due miglia a 
nord il piccolo fiume Buffalo si scarica nel 
Mississipi. lfodici miglia ad oriente trovasi 
Woodviile , stazione di una ferrovia che va 
verso mezzogiorno nella I.uigiana fino al 
porto di Bayon-Sura sulla sinistra del Mis- 
sissipi. 

A OAMS, comune del New-Hampshire 
(proti, niuhemscir), 55 miglia nord da Con- 
cord nella contea Coos alle falde delle mon- 
tagne Bianche, rinomate in tutti gli Stati 
Uniti e visitate ogni anno da frotte di touristi 
per le loro naturali bellezze. Da ottobre a 
maggio rigido inverno. 

Bei pascoli e buoni terreni; molti animali 
•domestici. 

adams, comune dell’Ohio, parte sud-est, 
nella contea di Washington, 8 miglia nord 
da Manetta e ino nord-est da Cincinnati. 
Paese quasi piano e fertilissimo, coltivato a 
■perfezione sul Muskingum. 

AiJAtvrss, comune della Pensylvania, con- 
tea di Lancaster, 18 miglia nord-est da que- 
sta città fra Ballimora e Philadelfia nel ba- 
cino della Susquehanna, paese montuoso, 
ameno, fertile con una popolazione industriosa, 
operosa e colta, piu tedesca che anglo-sassone. 

adams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l’Ohio, contea di Clinton, con 1300 abitanti. 

adams , connine degli Stati-finiti nel- 
l'Ohio, contea di Darke con 3000 abitanti. 

adams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Ohio, contea di Ouernesev con 1800 abi- 
tanti. 

adams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Ohio, contea Monroe, con 2500 abitanti. 


adams, comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Oliio, contea di Senea, con 3300 abitanti. 

aoams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l’ Indiana, contea di Alien, con 2000 abi- 
tanti. 

adams, comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Indiana, contea di Caroli , con 1400 abi- 
tanti. 

adams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Indiana, contea di Decatur, con 2800 abi- 
tanti. 

adams , comune degli Stati-Uniti nel- 
l’Indiana, contea di Hamilton, con 2000 abi- 
tanti. 

a r>AArsi , comune degli Stati-Uniti nel- 
l'Indiana , contea di Madison, con 3000 abi- 
tanti. 

adams, comune degli Stati-Uniti nel- 
l’Indiana, contea di Parke, con 1700 abi- 
tanti. 

adams, alto monte degli Stati-Uniti nel 
territorio Washington, sul lo3,di longitudine 
ovest e sul 40“ 40' di latitudine nord. Fa 
parte della gran catena delia cascata (Cascade 
Itange) ed arriva a 0570 piedi sul livello del 
mare. 

Ha la cima eternamente nevosa. 

a i>a ms , comune degli Stati-Uniti nel 
Michigan, contea di Hillsdale con 2500 abi- 
tanti. 

adams, comune degli Stati-Uniti nel- 
P Indiana, contea di Riplev. con 3000 abi- 
tanti. 

ADAMS o l'Oirr ADAMS, Città CU- 

poluogo di distretto e porto di mare della 
provincia più settentrionale della China 
(Liaalog o Sciuting), in fondo al golfo die bi- 
tarte fendendola la gran penisola dì essa 
provincia. Fa molto commercio con Pekino 
trasportandovi i prodotti del proprio e dei 
vicini distretti. 

adasis, promontorio sul 4(5“ 15' di lati- 
tudine nord 100'’ 11' di longitudine ovest 
clic forma l'estremità nord-ovest del territo- 
rio Oregon sul Pacifico, poche miglia ovest 
dalla città d'Astoria, a sud della foce del 
fiume Columbia che lo divide dal Territorio 
Washington. Enti paese di clima molto umido 
e piovoso ma salubre, ed è difeso dal forte 
Stevens. 

ADAMS-BRinOG (proti. Fdemsbrìg), 
o Ponte d'Adamo, arcipelago degli Scogli che 
uniscono l’isoletta Ramiseran (che fa seguito 
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alla penisola di Raranad del continente In- 
diano) con l'isoletta Manaar posta sulla costa 
occidentale della grand’isola di Ceylan. Sonvi 
innumerevoli .dece cho sporgono dal mare e 
non ne restano che pochi piedi sotto il li- 
vello ed impediscono alle navi il passaggio. 
La lunghezza totale dell’arcipelago è di 25 mi- 
glia e la larghezza non è maggiore di 2 a 4. 
Il golfo a nord chiamasi Palk Street e il golfo 
meridionale golfo di Manaar Son quasi privi 
di vegetazione. 

aoams-doui', vili, prussiano nella 
provincia di Brandeburgo, reggenza di Fran- 
ooforte sull’Oder, circolo di Soldin con un mi- 
gliaio di abitanti, terreni fertili coltivati a 
cereali, patate, legumi e foraggi. 

ADAMSFBEYHE1T ( proti. Ada/ÌIS- 
fraihait), borgata boèma nellaparte meridionale 
del circolo di Tabor, sul confine coll’arciducato 
d’Austria, 8 miglia sud-sud-est da Neuhaus eli 
a ponente dalla ferrovia che da Praga per 
Tabor Wessely, Gmund e Meissau, conduco a 
Vienna. Il terreno è composto di schisti cri- 
stallini che formano l’estremità orientalo del- 
l'altopiano moravo. 

È collinoso ed ameno, contiene una miniera 
di ferro. Gli abitanti sono austriaci e la po- 
polazione tedesca continua tino a Neuhaus, 
soltanto dopo comincia la gente slava-tcieca. 
lavorano con amoro la terra producendo ce- 
reali, lino, mele, pere e patate; e si occu- 
pano pure in varie fucine nella fabbrica- 
zione di nastri e nell’allevamento del be- 
stiame. 

AUAMsnsuAKD, nome che Roberts 
diede a Nukahiva; ma che non venne in uso 
fra i geografi. 

adamspkau o Picco d’Adamo (pron. 
Adetnspik), alto monte dell'India nell’isola Cey- 
lan, 30 miglie sud-ovest da Kandy a 42 mi- 
glia est da Colombo sul 5° 47' di latitudine 
nord e sul 98" 20' di longitudine est. Gl’ In- 
diani lo chiamano Salutala ed i Chinesi e 
buddisti Ilamatel; per tutti è un monte sa-, 
ero, cosi per la bizzarra sua forma conica 
coi fianchi coperti da tetre foreste, come per 
la nuda sommità o la pietra coll’impronta 
d’ un piede smisurato che vedesi alla sua 
cima, nel mezzo di una terrazza lunga 23, 
larga 17 metri , sostenuta da un muro , a 
bella posta costruito per offrire riposo ai vi- 
sitatori. 

La pietra è attorniata da una balaustrata 


di rame ornata di pietre preziose e- coperta 
da un casotto di legno. Nelle vicinanze avvi 
un boschetto sacro con una pagoda, dove i 
pellegrini fanno le loro offerte. 

Il Picco d’Adamo è pure venerato dai cri- 
stiani dell’India che pretendono l’ orma della 
pietra spetti al progenitore dell’umana stirpe 
secondo la Genesi , o lo è ancor più dai Mu- 
sulmani la di cui ignoranza e superstizione- 
supera quella degl’indiani nostri correligionari. 

Nel torrente che sgorga a due terzi dal- 
l’altezza (totale 0680 piedi) si bagnano i de- 
voti. Il monte I'edrot allagakta, a qualche lega 
sud-est, è alto 400 metri di più raggiungetelo 
1' altezza di piedi 7812 sul livello del mare ; 
è quindi falsa opinione dei bonzi e dei pel- 
legrini che il Picco d’Adamo sia la montagna 
principale dell’ isola Ceylan. Vedi R.vssosset- 
Villez. Ceylan, seine Bewohner, sein Thier und 
Ptlauzenleben in dea Ebenen und Hochgebir- 
gen. Brunnswick, 1868, mit 26 colorirle Tafeln. 

auamstal, comune boemo, 3 miglia 
est-nord-est da Budweiss, fra la ferrovia in 
esercizio da quest’ ultima a Vienna e quella 
in costruzione dalla stessa città a Wessely. 

Il terreno è composto di schisti cristallini 
a sud-est e di ròcce terziarie al nord-ovest , 
dappertutto ben coltivato, e spettante in gran 
parte ai principi Schwnrzenberg. 

La popolazione di 2400 abitanti è tedesca; 
ma tale non continua che Uno a Budweis e 
pur 7 miglia a sud; formando cosi un’oasi 
tedesca, cintu tutto all’ intorno dalla nazione 
slava. 

Le ricche miniere vicine sono coltivate con 
capitali sufficienti. 

Ai >A MSTiiAL, comune moravo 8 ’/, 
miglia nord-nord-est da Briinn, stazione della 
ferrovia da Briinn a Pardubitz, a 70 miglia 
sud-sud-ovest da quest’ ultima , in deliziosa 
situazione. 

Il territorio è di formazione primitiva e 
cristallina nel centro; di formazione triasica 
e giurese ad oriente, di origine dcvonica e 
siluriano a 5 ■’/, miglia est dal centro popo- 
loso ; di terreno cretaceo ad occidente e di 
ròcce terziarie eoceniche e mioceniche al nord 
ovest; offrendo cosi riunite le diverse vestigia 
delle epoche principali della storia del gioirò. 

Il villaggio è sulle rive del fiume Zwittau 
die viene dalla città di questo nome e va a 
congiungersi alla Schwarza a Bt ùnti, formando 
un’amena valle ben coltivata. 
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La popolazione di 1200 abitanti incirca è 
slava morava, affine alla boema tcieca, e alla 
slovacca doll’Dngheria settentrionale. 

l'na parte occupasi nelle miniere, nelle fu- 
cine e nei inolini vicini. 

Il castello e il suo giardino meritano men- 
zione. 

adamsthai, . vili, austriaco nella 
Slesia, circolo di Troppau, in territorio mon- 
tuoso, ben coltivato, con fabbriche di telerie, 
e 040 abitanti tedeschi. 

.vdamstowx, borgata irlandese, nel 
l.e'nstcr, contea a 10 miglia ovest-nord-ovest 
dal gran porto di Wexford presso la ferrovia 
da Kilkenny a Wexford (pron. Edemstoun). 

Il terreno è alluvionale fertilissimo e ondu- 
lato, in vista delle alte montagne lontane elio 
separano a nord-est la contea di Wexford 
da quella di Carlow (pron. Werftird, Carlo). 
Il principale prodotto sta nei cereali e nei 
foraggi. Il bestiame è numeroso. 

Questo è il paese dove piantaronsi i primi 
Inglesi venuti in Irlanda. Secolare fu la loro 
lotta per il dominio dell’isola e seria sopra- 
tutto in questa provincia, dov’erano ancor de- 
ttoli, in confronto degli indigeni celtici. 

Nella vicina Scullaboque furono nel 1798 
bruciati vivi, dagli Irlandesi cattolici, 195 pro- 
testanti , durante la rivoluzione che dalla 
Francia si estese all'antica Hvbernia. 

adamstown, borgata dell America 
centrale nella Mosquitia o parte orientale della 
repubblica di Nicaragua sul 12* 17’ di lat. nord 
alla foce del Bluefield, nel mare, dove ha un 
porto. 

adamstoavx (pron. Edcmstonn), vedi 
Adass (di Lancaster nella I’ensylvania). 

AOAMSVERnnuss, vili, tedesco in 
Prussia, reggenza di Kònigsberg, circolo di 
Artelsburg, con fabbrica di vetriere, con 310 
abitanti. 

aoami’GI', città dell'Africa, nella Gui- 
nea, sul fiume Quorra o Niger, 130 miglia 
nord dalla sua foce, ad oriente del Benin. 

K il capoluogo del regno di Ado. 

La popolazione è negra in gran parte fe- 
ticista. 

adamuz, città spagnuola, 10 miglia 
nord-est da Cordoba , 4 a settentrione dalla 
destra del Guadalquivir , 0 dalla ferrovia da 
Madrid a Cadice che passa per Cordova e 
Siviglia alle falde meridionali delia Sierra 
Morena, in paese collinoso. 


1/ inverno manca, da novembre a. febbraio 
piove sovente e l’aria è temperata ; rado ve- 
desi la neve nella cima della Sierra. L’estate 
è meno caldo che sulla riva meridionale del 
Guadalquivir detta la Campina. Il territorio 
è fertile. 

Il vino e l’olio formano i principali pro- 
dotti, i cereali vengono in seconda linea. 

Le pecore sono innumerevoli e anche i con- 
tadini ed operai ne mangiano la carne so- 
vente; moltissimi gli alveari, pochi invece 
sono i buoi e le vacche, i cavalli e porci. 

L’industria è incipiente. 

La popolazione di 3(5(K) abitanti , è poco 
istruita. 

Appartiene alla prov. e distretto di Cordova, 
distretto di Monture. 

auan, vedi Adane. 

Atoatca, vili, spagnuolo nel comune di 
San-Millan (pron. Sanmiglian), prov. di Alava, 
a 11 miglia da Vittoria, sulla riva sinistra 
del fiume Alegria, con 2000 abitanti. 

adana . città nell’ Asia Minore nella 
parte sud-est presso al confine colla Siria, a 
nord del golfo di Alessandretta in una larga 
e bassa vallata ai piedi del l'auro di Cilicia, 
sulla destra del fiume Seihun, 30 miglia 
prima della sua foce nel Mediterraneo. 

la distanza da Konieh , cui 1’ unisce una 
strada a traverso il Tauro, è in linea retta, 
di 115 miglia, quella da Alessandretta per la 
quale continua la medesima strada di 37 mi- 
glia, pure in linea retta. 

La distanza dal punto più vicino della riva 
del mare è di 20 miglia, e quella dalla pic- 
cola città Tarsus, che le sta a ponente, è di 
16 miglia. 

La larghezza della parte bassa e collinosa 

0 piana della vallala d di 20 miglia in ter- 
mine medio. 

Imponente è la catena dei Bulgardagh che 
s’innalza ad ovest. Arriva a 3300 metri d’al- 
tezza, ossia più del Gran Sasso d’Italia. Meno 
alta è quella che scorgesi verso settentrione 
e lascia aperta la gola del fiume Seihun, fra 

1 monti Allah , a ponente alti fino 2278 me- 
tri, e il monto fra i due rami del fiume alto 
1828 metri , e il monte Bejas ad oriente del 
fiume, alto 1264 metri sul livello del mare. 

la parte bassa della vallata trovasi da 500 a 
300 metri sul livello del mare in Adana o 
Tarsus e per un buon tratto piu giù. 

Queste misure Interessanti che togliamo 
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dal viaggio di Techichatscheff compito nel 
1858, danno una chiara idea delia geografìa 
li&ica del circondario di Aduna, città chiamata 
a bell’avvenire. 

La città è fabbricata a maniera d’anlìtea- ' 
tro, sul versante d’un colle, pieno di giardini. 
Soffre grandi calori d’estate, aperta com’è ai 
venti infocati d’Egitto e della Siria, senza go- 
dere la brezza del mare. Allora l’aria che di 
inverno è salubre divien causa di malattie e 
gli abitanti vanno in villeggiatura sulle raon- ! 
taglie del Tauro. 

11 territorio è coltivato a viti, olivi, agrumi ! 
e frutta diverse; inoltre a cotone, a frumento, ; 
a mais, a riso, o lasciato a prato per il be- i 
stiarne meschino che possedono i contadini 
greci e turchi. 

Gli edifìci piu notevoli sono un antico ac- 
quedotto greco, un bazar con porticato, un 
castello forte della circonferenza di mezzo 
chilometro, un ponte sul Seihun di antica co- 
struzione, alcune moschee e chiese greche. 

Molte case son di legno; le vie strette e 
sudicie. . 

Gli abitanti sono più Greei, Armeni, Ebrei 
e Franchi che Turchi; vivono in quartieri se- 
parati; i Turchi nella cittadella. 

Dipendono amministralivamento dal pascià 
della provincia di Uscii, il quale risiede in 
Aduna, l'unica città di qualche importanza 1 
del pascialicatu. (Vedi Itscil per la deaeri- 
zinne di questo). 

Aduna è capoluogo anche d'uu sangiaccato , 
che corrispondo press’a poco al suo circonda- 
rio naturale da noi descritto. 

L’origine d’ Aduna non è molto antica. Tar- 
sus e Mallus, fra lo quali è posta, erano una 
la capitale e l’altra il maggior porto dell’an- 
tica Cilicia; ma di Adana nessuno scrittore di 
quel tempo fa cenno di sorta. 

Dopo l’èra cristiana sembra che o i Greci ! 
o gli Armeni l’abbino fondata o die i prin- 
cipi della piccola Armenia vi risedessero per 
due secoli. Nel medioevo divenne la prima 
città di Cilicia. 

Quando Mehemet Ali viceré d’Egitto si pose 
in guerra col Sultano, la prese (nel 1832); 
ma otto anni dopo la ridonò al turco domi- 
nio. Nel 1820 non avea che 7000 abitanti ; 
triplicò in 50 anni la sua popolazione grazie 
al commercia Da alcuni anni vi son corse re- 
golari di piroscafi fra Alessandria d’ Egitto, i 
Alessandrettu e Tarsus da un lato e fra Tar- ; 

caporali. — Gkocrakia Encicloi-bdica, Vi 


sus e Smirne dall’altro. In tal guisa tutti i- 
prodotti superflui della Cilicia, che per le strade 
interne fan capo ad Adana, vanno ad imbar- 
carsi alla foce del Seibun. 

a ivana, fiume italiano nel Trentino; 
sorge sul monte Staboltes nella valle del Ron- 
cone a sud del gruppo dell’Adamello ; sbocca 
nei Chiese a destra, presso Pieve di Bono, sette 
miglia nord alla punta settentrionale del lago 
d’idro e 9 miglia ponente dalla città di Ulva 

11 suo corso totale p di 0000 pertiche tren- 
tine, e in generale diretto da nord-ovest a 
sud-ovest. Li valle che forma è coperta di 
pascoli bellissimi. 

aicinau, piccola città dell’ india, nel 
Malabar, 25 miglia sud-sud-est da Calicut, 
alle falde occidentali delle montagne Nilagirr, 
alte 8300 piedi sul livello del mare a poche 
miglia est dalle rive di questo, in terreno 
fertilissimo esposto a cocenti calori nella sta- 
gione asciutta. 

Si produce in abbondanza cotone. 

Poche miglia a sud avvi la gran strada in- 
terna che conduce in 300 miglia verso nord 
a Madras capoluogo della Presidenza da cui 
dipende. 

La popolazione parìa la lingua Malajalam, 
una delle Dravidiche o Tanni! iche, che nulla 
lian di sanscrito, ma deriva dalle antiche degli 
indigeni dell’India. 

Vi si stabilirono Drammi delti Namberici, 
d una setta particolare. — I Musulmani non 
sono che il 5 per 100 della popolazione tonde 
che spetta quasi tutta alla religione di Bra- 
ma, e forma un comune con varie corporar- 
zionì religiose, commerciali, industriali, ecc. 

adanaiia, isola deila Malesia nel mai- 
delia Sonda, fra le grandi isole di Celebes e 
di Flores, sul 140", 40’ di long, est e sul 7*, 
58’ di lat. sud, circa 30 miglia nord dall’ e- 
stremità orientale della Flores a 220 miglia 
sud-est dal porto frequentato di Macassar 
e 1180 dal porto di Singapore, posto con pi- 
roscafi in regolare comunicazione coll’Europa, 
l’india c la Chimi. 

Però il maggior commercio di quest’ isola 
lo fanno gli indigeni ed i Chinesi col porto 
di Delli nell’isola Timor e coll’interno della 
Flores e con Vittoria d’Oceania. 

E montuosa e fertile in legnami, tek e san- 
dal. Vi si trovano cavalli e muli, capre e 
porci selvaggi. Nei boschi variopinti pappa- 
galli e colombi, incantano il cacciatore. 

I. L Bìip. 34 


Google 



t 

ADANATKS — 257 — ADAHE 


La popolazione è malese. 
adanatew, popolo dell’ antica Gallia, 
nelle Alpi Gruje e Cozie, detto anche Edena- 
tes, che abitava non lungi dalla città di Seyne 
che nel medioevo si disse Sedena. (Plinio, 3, 
20, 24). 

adani», vili, ungherese sul confine set- 
tentrionale del Comitato di Sùmeg, con quello 
d'Alba reale a Stùhhveissemburg, a 5 miglia 
est dalla riva orientale del lago Platten, e 
dalla stazione Sio-Fok della ferrovia che corre 
lungo tutta la costa est del lago e congiunge 
Stiilweissemburg a Nuova-lCanissa. 

Trovasi fra colline ed è bagnato da un tiu- 
micelio che si versa a Sio-Fok nel lago. I ter- 
reni eocenici e alluvionali sono coltivati a 
cereali e viti. 

La popolazione è tutta magiara di stirpe 
e di lingua; supera le 2,000 anime. 

adane, due isole del mar Rosso presso 
l’Arabia Felice, secondo Tolomeo e Plinio. 

adane, detta anche Arabia Felice, la 
principale città marittima del popolo Home- 
ritae in Arabia. 

Era lontana 1200 stadi dallo stretto di mare 
che divide il mar Rosso (Arabicus Sinus) 
dall’Oceano. E l’odierna Aden. Fu distrutta 
dai Romani sotto l'imperatore Augusto, dal 
condottiero Aelius Gallus; risorse poco dopo. 
Vedi Ade*. (Mela, 3, 8, 7). 

adanero, borgata spagnuola a 20 mi- 
glia nord-nord-est da Avila, presso Boltoya, 
stazione della ferrovia da Madrid a Parigi, 
che passa per l’Escuriale, Avila, Medina, Val- 
ladolid e Viteria, 5 miglia est dalla destra 
del fiume Adaia e ancor meno lontana da al- 
tro più piccolo influente di sinistra del Duoro, 
in paese montuoso e collinoso, ameno e fe- 
race dov’ó irrigato, alto 2800 piedi. 

Le coltivazioni principali sono olivi, viti e 
gelsi, cereali, lino e agrumi. Mediocre è il 
prodotto del bestiame che però non è scarso. 
11 vino è leggero. 

L'industria si trova in progresso. All'alle- 
vamento dei bachi da seta si aggiunsero ma- 
nifatture di stoviglie e di stoffe. 

La borgata cangiò aspetto abbellendosi ne- 
gli ultimi anni; ha belle chiese; ma la po- 
polazione rimane scarsa (1000 abit.), sebbene 
sia da trent’anni in rapido aumento. 

adang, monte delle Filippine nell’isola 
Luzon, della catena Carabalus, prov. Ylocos- 
norte. 


At> ANMDN, vedi AOAUl'SVK. 

ajdaxy, isola della Polinesia nell’arcipe- 
lago della Regina Carlotta o di Santa Cruz, 
posta all'oriente e non al mezzodi, come nelle 
carte meno recenti disegnavasi di quello di 
Salomone, sul 10° di lat. sud e sul 185° di 
long, est; gli abitanti sono Papua sem-ieivi- 
lizzati. L’isola è molto montuosa. 

adaoki, o aia Ausi, popolo negro di 
Guinea nel paese Sacko. 

ADAREUIDE8, popoli della Lybia an- 
tica secondo Erodoto. 

ADAHE, città d’ Irlanda nella contea di 
Liinerik, 0 miglia libeccio da questa e sta- 
zione nella ferrovia della medesima a Newla- 
stle sulle rive del tìumieello Maigue. 

Il territorio è ondulato e fertile in cereali, 
patate e foraggi. (Provincia Eder). 

La città è regolare e ha 2500 abitanti, parte 
irlandesi cattolici e parte protestanti anglo- 
sassoni. 

Magnifiche sono le rovine della Abbazia 
Nera (Ulack-Abbey) ristaurate nel 1852, spet- 
tanti ad un antico monastero fondato nel 1279 
dal primo conte di Vildare. 

Degne di nota son pure le rovine di un’ 
abbazia di Agostiniani ed un’abbazia di Fran- 
cescani fondata nel 1400; i frati nel medio 
evo pullularono in Irlauda più che altrove. 

Anche le rovine del castello Dunaiuan e la 
rotonda torre di Dysart sono grandiosi mo- 
numenti del medioevo e della potenza del 
feudalismo. Contrasta con questi avanzi ro- 
mantici del passato il palazzo affatto moderno 
e principescamente addobbato del conte di 
Dnnraven, detto comunemente dagl’irlandesi 
Adare-Castle : cinto da bei giardini, è una delle 
più belle villeggiature d’Irianda. 

adahe, il principale promontorio del 
Victoria Land nelle terre polari antartiche, 
che bisogna non confondere colla colonia fio- 
rente dell’Australia delta Victoria. Il Victoria 
Land paese cui non può giungere un piro- 
scafo che d’estate si distingue dalle Terre Au- 
strali per la sua elevazione. II capo Adare 
non è che l’estremità della catena Admirality 
che arriva poche miglia dal capo Adare a 
9500 piedi sul livello del mare. Vedi Amub 
Laicd. 

adahe o AUAit, città dell’Africa orien- 
tale, nel paese dei Somauli fra i Gailas e la 
costa d’Ajan, 140 miglia sud-ovest da Zeyla 
e quindi dal mare. Chiamasi meglio Harar. 
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Vedi Habab-Adel Aian e Somali. Ha 10,000 j 
abitanti, fa molto commercio, e sul 0' 40' lat. : 
50* 40' long, o 5000 piedi sul livello del mare. 
Molti cammelli e vacche. 

adahtene, vili, della Turchia eu- 
ropea a 11 miglia ponente da Eskizara, al- 
trettanto sud dalla cresta della catena Bal- 
canica 23 nord dalla Mari zza e quindi dalla 
ferrovia in costruzione (nell’ autunno 1872) 
da Adrianopoli a Filippopoli, sul pondio nord- ! 
est della catena laterale che staccasi dal Ita- ! 
lean a nord di Filippopoli e va verso Adria- 
nopoli sempre più abbassandosi, e divide il 
bacino della Marizza da quello della Fungia 
suo grande influente. Adartene infatti sta po- 
chi chilometri sud dalla riva destra della 
Fungia. La posizione è salubre pittoresca ; il 
territorio fertile e in parte coltivato alla ma- 
niera rozza degli antichi barbari. 

I-a popolazione è turca e musulmana, e 
tale continua fino alla cima dei Balean verso 
nord ; e fino alla cima della catena laterale 
a 3 miglia distante verso sud , e per 2 mi- 
glia incirca a est e ad ovest, formando cosi 
una zona turca lunga 13 e larga circa 5 mi- 
glia che occupa tutta la valle da una crosta 
montuosa all’altra. 

Tutt’aH’intorno di questa zona la popola- 
zione è slava, bulgara, cristiana, pronta alla 
riscossa dopo quattro secoli di servaggio. 

aoasa o ad.vrsa, antica città della 
Palaestina citata, senza pur farne la posizione, 
da Giuseppe Ebreo, assai conosciuta nella 
storia dei Maccabei. 

adaskveks, comune dei cessati con- ! 
fini militari austriaci, distretto di Bacsinere del 
reggimento di Petevaradino, con 2004 abi- 1 
tanti. 

aiyamhi, borgata della Nubia sui confini 
deH’Abissinia, nel paese e a poche miglia da 
Fazoklo. Abitanti negri ed etiopi. 

aijai-ìssi, isola del mar Rosso, a 42 mi- 
glia dalla costa africana, fra Dahreb e Asgar, 
a nord-ovest di Nora. 

ADA8T, vili, francese nel dip. degli alti 
Pirenei, nel circondario e 2 1/2 miglia est 
da Angelèse dal fiume Gave, sud da Lourdes 
e quindi dalla ferrovia da Tolosa a Bajona 
die passa per Tarbes, Lourdes e Pau. Sta 
per pendio di un monte quasi sterile, ma 
coltivato in parte a terrazze dai poveri pos- 
sidenti. Ha 230 abitanti soltanto. 
awat, borgata giapponese all'estremità 


nord-est della grande isola Nifon, 50 miglia 
nord da Nambu. 

adattila, borgata dell’antica Cappa- 
docia sui confini sud-est verso la Cilicia e la 
Syria, laddove l' Amanus toccava il Taurus. 

aiaaxji ’e, vili, portoghese nella prov. 
Entro Dorerò e Minto, coni. Villanova da 
Basto. 

ai «ATri'ii, vili, portoghese al coni, di 
Evora, prov. e diocesi di Alemtejo. 

aiiava, piccolo influente di sinistra del 
fiume Orenoco nella repubblica della Nuova 
Granata nell’America meridionale. 

adaubs, città della Luigiana negli 
Stati Uniti ; vedi Adaes. 

aday os. m.i vili, spagnuolo nella prov. 
e a 12 miglia est-sud-est da Lugo, e quindi 
dalla ferrovia in costruzione (nel 1872), che 
deve unire i due porti galliziani di Coruna 
(prov. Corugna) e di Vigo, in paese montuoso 
e collinoso, fortile in cereali, legumi, patate, 
coperto in parte di boschi e pascoli, di clima 
temperato. Appartiene al comune di Paramo. 

ADAY OS. Magdalunal, Vili. spagllUOlo 

nel com. di Lugo, sulla sinistra del Minho 
con 200 abitanti. 

adaya , porto Spagnuolo sulla costa 
nord-est dell'isola di Menorea nella prefet- 
tura marittima di Cartagena. L’ ingresso è 
difficile ed ha le lsolette Adaya rocciose. 

a dayes , lago della Luograna negli 
Stati Uniti. Vedi Mahmaxtau, 
adbaston, vili, inglese nella contea 
di Staflord, con 700 abitanti. 

adchekherba, borgata sulla costa 
occid. dell’isola Sumatra, appartenente agli 
Olandesi, sul fiume d’egual nome, poco lungi 
dalla sua foce, ingombra di sabbie. 

adchererba, borgata sulla costa 
ovest dell’isola Sumatra. Abitata da Malesi 
agricoltori. 

AiACJri.ux, città Sira a est del Gior- 
| dano ; vedi Adscellx. 

ADUA, cittii d’Africa nella Guinea nel* 
I l' Asciami , alla foce del fiume Volta nel mare, 
I sul 18® 30’ di long, orientale, in un’ isoletta. 
È dominata dal forte Konigstein, prussiano. 
Ha 3(500 -f abitanti , couunercio in prodotto 
del suo territorio cioè, cotone, avorio , zuc- 
chero, droghe, ecc. Apparteneva alla Dani- 
marca che la vendette all’ Inghilterra pochi 
anni fa. 

Il terreno è fertile e non trascurato dai 
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Negri ohe l’abitano. L’aria poco salubre, il 
clima infocato. 
adda, tiuine Italiano. 

SOMMARIO. — 1. importanza. — li. Origino. — 
III. Secondo Cono. — IV. Terzo Cono. — V. Irri- 
gazione n Navigazione, — VI. Ponti e strade. — 
VII. Storia. 

I. importanza. L' Attila c l’ arteria tiella 
Lomliardia, è il maggior corso d’acqua che 
sia esclusivamente suo : alimenta il più va- 
sto dei suoi laghi ; ne traversa tutti i climi, 
dai ghiacciai dell’Oriles, lino alla bassa ('re- 
mona ; manda |>er canali alla sua capitale le 
pietre e il legname di costruzione ; e alla 
sua pianura centrale dona il tesoro di onde 
tepido che la irrigano per ogni verso ; estin- 
gue Iti faville che sollevano le fucine di Lec- 
co e move grandiosi opifici ; e come dall’ a- 
grononto e dall’industriale è amata dall’arti- 
sta, dal letterato; brilla in Valtellina e nel 
Lario riflettendo il cielo e le piante e le ville 
dei più incantevoli ]>aesaggi lombardi ; ed è 
presente persino ai lontani, per le interes- 
santi vicende dei Promessi Sposi, avvenute 
sulle sue rive, colorite da quel profondo os- 
servatore del cuore umano ch’è il lombardo 
Gualtiero Scott. 

II. Opinino. Le valli che sboccano a Bor- 
mio e s’innalzano fino alle giogaie eterna- 
mente nevose, che separano la Lombardia dai 
Grigioni , dal Tirolo e dal Trentino intorno 
al [>asso più elevato fra tutte le vie postali 
europee (quello dello Stelvio, alto 8660 piedi), 
scaricano, convergendo da quattro lati presso 
Bormio , i torrenti generatori dell’Adda. 

Dal monte Gallo, 8 miglia nord di Bormio, 
comincia il torrente della vai Fraele , presso 
al villaggio San Giacomo e riceve, ad un mi- 
glio e mezzo nord da Bormio, il torrentello 
Brauglio, che scende dalla valle dello Stelvio 
o di Santa Maria e fermasi in parte sul monte 
Brauglio. 

Nel punto di confluenza il Brauglio si pre- 
cipita dall’altezza di 50 piedi verticalmente 
Ite! suo vicino; e là, fra le spume di queste 
rumorose nozze, s’ode per la prima volta pro- 
nunciare il nome d’Adda. 

Dal sud-est la valle Furva manda pure il 
suo tributo, che si getta nell’ Adda un miglio 
e mezzo sud-ovest da Bormio, e dal nord-ovest 
la valle Pedenos invia anch’essa le sue acque 
che mettono foce in Adda un miglio ponente 
da Bormio. 


I torrenti di vai Pedenos e di vai Fraele 
pigliano origine da piccoli laghetti; quello di 
vai Furva e il Brauglio dai ghiacciai del monte 
Zevedal, eco. 

L’Adda cosi formato è orinai un fiume a 
corso rapido si, ma veto fiume: la sua altezza 
sul livello del maro in quel punto è di 4600 
piedi. Il torrente, cui d’ordinario si assegna 
la parte di padre dell’Adda, è quello di vai 
Fraele; ma realmente è più lungo quello ili 
vai Furva, detto fiume Fradolfo, cioè 15 in- 
vece di 10 miglia fino al punto di congiun- 
zione presso al punte di Fumarogo (un mi 
glio e mezzo sud ila Bormio), secondo Quadrio 
(la Valtellina). 

Per cui se l’Adda, prima di ricevere al ponte 
di Fumarogo il Fradolfo, corre 10 miglia, 
l’Adda geografica (secondo Ja regola di chia- 
mare origine dei fiumi il loro ramo più lungo) 
ne percorre 5 di più. 

III. Mezzo mio Coreo. Dal polite dì FUIIiarOgO 
in giù, per dieci miglia, l’Adda non riceve che 
piccolissimi torrenti e traversa una valle tetra, 
talvolta stretta e sempre priva di vegetazione 
italiana. Sembra d’essere in Scandinavia. 

Du[M) Bolladore e Grosio invece compariscono 
i gelsi e le viti e i castagni. Ivi riceve a de- 
stra il torrente Roasco lungo 17 ndglia. Poi 
bagna le mura della gentile Tirano, superba 
dei suoi palagi, e accoglie un tributo che le 
j mandano i Grigioni dal Bernina , e che, dopo 
aver formato il lago di Poschiavo, passa la 
stretta di Campo-Colonna ed entra in Valtel- 
lina: lungo 19 miglia compreso il lago di Po- 
schiavo. Tredici miglia dopo il Poschiavirio 
l’Adda bagna il capoluogo della Valtellina, 
Sondrio, e s’ingrossa colle acque del Mulloro, 
torrente di 15 miglia, tanto terribile por le 
sue piene che si dovette fare un argine di 
pietra onde ripararne la città. 

II Masino, lungo 13 miglia, che guadagna 
l’Adda 9 miglia dopo Sondrio e 3 chilometri 
prima di Morbegnu, è l’ultimo influente di 
destra degno di nota. 

Gli altri intermedi , meno forse il Vaifon- 
tana, di 10 miglia fra Tirano e Sondrio, son 
piccoli e cosi pure tutti gli influenti di sini- 
stra, fra i quali primeggia la Variana lungo 
8 miglia che gettasi in Adda, 3 miglia dopo 
il Poschiavino. 

La lunghezza totale del secondo corso, dal 
ponte di Fumarogo fino al lago di Como, è di 
miglia 56 e mezzo, metà in direzione sud-ovest. 
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e la seconda metà in direzione occidentale; 
quasi sempre in mezzo a ròcce granitiche e a 
schisti cristallini simili a quelle delle mon- 
tagne intorno a Bormio , e sopra un letto di 
limo arenoso, piuttosto freddo. 

Da Bormio al lago di Como, ossia in 58 mi- 
glia, l'Adda discende da 4000 a 650 piedi sul 
livello del mare, ossia quasi 58 piedi per mi- 
glio in termine medio. 

Dai ghiacciai primitivi fino a Bormio pre- 
cipita di altrettanto, ossia di circa 3350 piedi, 
in una corsa cinque a sei volte piu breve, 
resa meno rovinosa da varie cascate. Ma da 
Bormio al lago di Como non vi son cascate; 
soltanto la rapidità va gradatamente scemando: 
6. massima prima di Bolladore, e minima dopo 
Morbegno. 

Vedi Valtellina e Sondbio (provincia). 

Vedi Como (lago) per il tratto di 53 chilo- 
metri , pari a 28 miglia e mezzo che l’Adda 
traversa sotto forma di lago in mezzo a mon- 
tagne dell’epoca giurese e triassica. 

IV. Torz» Corto. Abbandoniamola bianca 
vela che si perde lontan lontano nel gran lago 
lombardo e passiamo a vedere l’Adda da Lecco 
fino alla sua foce nel Po, vale a dire l’Adda 
stanca di nascondersi in mezzo alle rupi e alle 
balze e bramosa di fecondare l’agricoltura, 
l’industria, il commercio. 

Il corso navigabile comincia già due miglia 
prima del lago di Como; ma è si poca cosa 
elio d’ordinario si chiama l’Adda navigabile 
soltanto dopo Lecco. 

Appena passato sotto il ponte di Lecco torna 
ad allargarsi in tre laghi fino a Brivio (quelli 
di Pescarenico, di Olginate e di Brivio), che 
si succedono immediatamente per una lun- 
ghezza totale di quasi otto miglia. 

A 4 miglia c mezzo dopo Brivio, presso al 
villaggio di Paderno, si deriva a destra il na- 
viglio di questo nome che dopo breve strada 
ritorna in Adda e non serve che ad evitare 
allo barche un punto troppo rapido. 

A 10 miglia sud da Brivio, subito dopo il 
villaggio di Trezzo, si deriva a destra il lungo 
naviglio della Martesana , molto importante 
per la navigazione che unisce l’Adda a Mi- 
lano e, pel naviglio interno di questa me- 
tropoli, al naviglio Grande, al naviglio di Pa- 
via, a quel di Bcreguardo. Il progetto Lom- 
bardini d’unire l’Adda all’Oglio e al Mincio 
con un canale non si effettuò ancora. 

A 5 miglia crescenti dopo Trezzo, cioè a 


Cassano , si genera la irrigatrice Muzza, che 
non torna in Adda se non poco prima di Piz- 
zighettone, e non si allontana mai piu di tre 
miglia dalla sua riva destra. 

Il canale Ritorto ha origine presso Caino- 
nica e fertilizza la Gera d’Adda e parte del 
Creinasco. 

Tre canali per l'irrigazione si estraggono a 
sinistra doll’Adda. 

A 52 miglia dal ponte di Lecco l’Adda si 
scarica nel Po, 6 miglia in linea retta a po- 
nente di Cremona e 9 per le sinuosità del Po. 

La città di Lodi è la principale fra quelle 
bagnate dall’Adda. 

In quasi tutto il terzo corso la riva destra 
è più alta della sinistra, e i terreni sono al- 
luvionali. I maggiori influenti del terzo corso 
vengono a sinistra dal Bergamasco e sono il 
Brembo, lungo 45 miglia, che sbocca dopo la 
derivazione del canale della Martesana; e il 
Serio, lungo 00 miglia che scaricasi rimpetto 
alla Muzza a 0 miglia nord-ovest da I’izzighet- 
tone in linea retta. 

A. Irrigazione o navigazione. La portata 
media dell’Adda si calcola, sotto il ponte di 
Lecco, a 180 metri cubici per ogni minuto se- 
condo. 

La quantità totale delle acque derivato nella 
bella stagione dai vari canali irrigui di de- 
stra e sinistra dell’Alida supera 100 metri 
cubici al minuto secondo. 

11 basso milanese (circondario di Lodi) è ir- 
rigato dalle acque dell’Adda e ivi son le più 
produttivo campagne dell’Italia. 

Dopo il confluente del Serio la portata media 
dell’Adda è di 244 metri cubici al secondo e 
nelle maggiori piene supera i 000. 

La navigazione dell’Adda da Lecco fino a 
Milano si fa con barconi lunghi quasi 24 metri, 
larghi quasi 5, che possono portare 36,000 chi- 
logrammi, con barche mezzane lunghe 22, lar- 
ghe 4 */„ che portano 32,000 chilogrammi, e 
con borcelli lunghi 18 a 20 metri, larghi 4 '/, 
che portano 25 a 27,000 chilogrammi. 

In circostanze favorevoli queste barche im- 
piegano 21 ore da Lecco a Milano; e preci- 
samente 7 fino a Brivio , 1 da Brivio al na- 
viglio di Paderno; 3 nel naviglio di Pa- 
derno; 1 ’/, dallo sbocco di questo a Trezzo 
1 '/,, e 8 da Trezzo a Milano pel naviglio 
della Martesana che è lungo 41 chilometri. 
SulI’Adda e sul naviglio di Paderno ciascuna 
barca, nella navigazione discendente, è sempre 
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condotta da 3 uomini ; che si limitano a 2 sul 
naviglio della Martesana come sui lago di 
Como. 

Tuttavia questi dati valgono per la stagiono 
piovosa. Nella stagione delle magre non si 
possono immergere le barche 75 centimetri , 
ma tutt’al più 35 centimetri; ed allora il ca- 
rico è limitato a 12,000, tutt'al piu a 15,000 
chilogrammi per i barconi. 

Circa 1200 barche discendono annualmente 
da Lecco a Milano, delle quali oltre un terzo 
son cariche di calce e di asse; un quarto reca 
carbone, legna da fuoco ed asse, e il resto sassi 
da fabbrica , legname d’ opera , fieno , gelso , 
prodotti minerali diversi. la ferrovia da Lecco 
a Bergamo diminuì di poco il trasporto di 
questi materiali. 

La navigazione dell’Adda, fra l’Incile del 
naviglio della Martesana e Lodi, non è possi- 
bile, meno nel tratto da Cassano a Lodi du- 
rante la stagione delle pieno, e soltanto con 
piccole barche che fanno it trasporto dei ciot- 
toli e materiali da fabbrica. 

Invece l’Adda torna ad essere navigabilis- 
sima fra Lodi e il Po, ed anzi con barche più 
grandi che nel tratto .superiore da Lecco a 
Trezzo: infatti ivi si usa la rescona, barca 
lunga 24 metri dèlia portata di 30 a 60,000 
chilogrammi, di forma differente che pesca fino 
1 a 10 centimetri; la barcolla lunga 20, larga 
3 V, metri che porta 30,000 chilometri im- 
mergendosi 1 metro nell’acqua e la magano 
lunga 14 metri, larga 3 '/„ che porta 20,000 
chilogrammi e si immerge 00 centimetri. 

Nel suo terzo corso l’Adda è larga incirca 
60 metri e profonda 2 a 4 (nella stagione 
buona). 

VI. Ponti « «tracio. L’Adda è traversata 
da tre ferrovie: quella da Cremona a Pavia 
per Pizzighettone nel suo basso corso, quella 
da Treviglio a Milano per Cassano poco sotto 
la derivazione della Muzza: ambe in esercizio; 
e quella progettata fra Monza e Calolzio onde 
congiungersi a quella da Lecco a Bergamo. 

Altri ponti la varcano e sono: cominciando 
al confluente del Fradolfo, nei seguenti luo- 
ghi e coll'ordine in cui gli indichiamo: a Malga, 
a Mondadizza, a Bolladore, a Mazzo, a Tirano, 
a Berbenno, a Talamona, a Spinfda; tutti in 
Valtellina ; indi a Lecco, a Yaprio, a Cassano, 
a Lodi ed a Pizzighettone, in tutto 16, com- 
presi i tre delle ferrovie, li maggiore, quello 
di Cassano, è lungo 165 metri, largo 8,30, ha 


6 arcate, di cui 25 metri di corda, e costò un 
milione. 

VII. «stori*. L ’ Addila degli antichi avea 
per principale citta sulle sue sponde Acerrae, 
l'odierna Pizzighettone. Vedi Acerrae. Il con- 
sole Flaminio combattè, nel 223 avanti l’èra 
nostra, presso l'Addua quella battaglia che 
apri la conquista deliTnsubria. Allora Acerrae, 
che era stata fondata a quanto credesi dagli 
Etruschi , divenne una città importante pel 
commercio fra Medioianum e Cremona; la na- 
vigazione sull’Addua si fece viva nel tratto 
fra Acerrae e la foce noi Po, e l’irrigazione 
I cominciò a giovarsene. 

Caduto l'impero romano il nome si accorciò 
j in Adda, e questo fiume divenne celebre per 
I la vittoria riportata da Teodorico contro Odoa- 
| ere nell’ 11 agosto 490 (ossia dai Boti contro 
gli Bruii), in seguito alla quale s’intitolò re 
d’Italia. Bue secoli dopo ebbe luogo un altro 
rilevante fatto d’armi fra Cuniberto, re dei 
Longobardi e l’usnrpatore Alacliis. 

Noi medioevo e nella storia moderna la 
1 linea strategica deil’Adda fu pure sovente 
teatro di sanguinose lotte decisive pei destini 
italiani. 

Si soir queste combattute nel 1160 percac- 
; ciare Federico Barbarossa, nel 1259 per de- 
: bollare il vicario imperiale della Marca Tre- 
! vigiana ed Ezelino da Romano ; nel 1509 (ad 
Agnadello) fra Veneziani e Francesi. 

Nel 1620 i Valtellinosi sconfissero i Origioni 
1 a Tirano, e il duca di Rolian nel 1635 vi fece 
il centro del suo piano strategico. Nel 1705 si 
diede suil’Adda una gran battaglia fra Eugenio 
di Savoja e Venderne. Due ecatombi vi ebbero 
pur luogo nello scorcio del secolo passato: la 
prima nel 1796, nella quale i Francesi ebbero 
la vittoria, o l’altra tre anni dopo, nella quale 
| Moreau cedette il campo agli Austriaci c ai 
; Russi. 

L’anno seguente l’Adda tornò in potere della 
1 Francia. 

Diede nome ad un dipartimento del secondo 
regno d’Italia, che comprendeva la Valtellina 
e i due contadi di Chiavenna e Bormio; era 
diviso in 9 cantoni e 29 comuni, con 80,792 
abitanti. Avea 152 scuole fra pubbliche e pri- 
vate, e Sondrio per capoluogo. 

Nel 1859 Giulay non pensò difendere la 
linea dell’Adda dopo la sconfitta di Magenta. 

Il canale della. Martesana fu scavato per 
ordine di Francesco Sforza e perfezionato da 
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Leonardo da Vinci. Nel 1777 fu aggiunto il 
canale di Paderno. 

Secondo gli studi del Lombardini occorre- 
rebbero 50 milioni per iscavare altro canale a 
sinistra elio s’unisse all' Ciglio e al Mincio. 

Vedansi Quadrio, Dissertazioni critico-storiche 
sulla Itezia di qua delle Alpi, oggi Valtellina, 
Milano 1755. Cattaneo , Notizie naturali e ci- 
vili della Lombardia , Milano 1844. Luigi e 
Cablo Mezzacapo, Studj topografici e strategici 
sull'Italia, Milano 1850. E. Lombardini, Studj 
idrologici sull' Adda e sue derivazioni (Atti del- 
l’ Istituto Lombardo di scienze e lettere, 1863). 

adda castelnuovo bocca, 
vedi Casto. nuovo bocca, 
adda cnori A, vedi Crotta d’Adda. 
adda vili-a, vedi Villa d’Adda. 
adda uag a , gran montagna dell’ A- 
bissinia centrale, che secondo il doti. II. Cook 
(Notes on thè climate and geology of Abis- 
sinia, 187o), sarebbe alta 8050 piedi inglesi sul 
livello del mare. 

addaca, città dell’antica Mesopotamia, 
secondo Tolomeo. 

addA5ce.j, tribù indiana delia Luigiana 
occidentale, presso Natqhitocbes, che è la città 
dove s’arresta la navigazione a vapóre con 
New-Orleans. Da 30 anni è estinta. 

addamak, comune della Nubia al con- 
fluente dell'Atbara nel Nilo, con 2600 abitanti 
arabi musulmani d'una setta particolare, con 
•scuola del Corano. 

ADDAMiY, vedi Addenky. 
addar, villaggio della Reggenza di Tri- 
poli 27 miglia levante dal conline con quella 
di Tunisi e sulla costa del mar Mediterraneo 
dove ha un piccolo porto, 10 miglia est dalla 
laguna del liiman , 5 maestro dalla borgata 
Briorga, 120 ovest dalla capitale Tripoli, alla 
quale è congiunta, mediante una strada lungo 
la riva del mare. La popolazione è araba e 
berbera. 

addau (itAts) , nome arabo del capo 
Bon, estremità nord-est della Tunisia, la più 
vicina alla Sicilia. 

addaro, città abissina nella provincia 
Adiabo, sul 14* 22' lat. nord, e sul 55* 52’ 
long. est. È assai piccola e povera. 

addblum, vili, tedesco nella Prussia 
annovoreso, circolo di Hi ldcsheinr e poco lungi 
da questa città, con 500 abitanti. 

addenbuoock (prov. Adenbruc), 
promontorio dell’ America settentrionale in- 


glese, sul Pacifico fra il canaio Rivers e lo 
stretto di Fitz-Hughs sul 51* 30" di lat. e 110* 
12' di long, ovest. 

addbnky, borgo o fortezza dell’Indo- 
stan, 70 miglia ovest-sud-ovest, da Maaulipa- 
tam, 15 miglia dal maro nella presidenza di 
Madras, distretto di Nellore. 

AniiERfiEit, distretto dell’ Abissinia 
nella prov. Woggarakulla alle falde setten- 
trionali dei monti lamalmon. L’altezza è da 8 
a 0000 piedi sul livello del mare. È pieno di 
pascoli e ha pochi villaggi cristiani con molto 
bestiame. 

aduerburv, piccola città inglese 
nella contea a poche miglia da Oxford, in 
mezzo a colline, coltivate a cereali e foraggi, 
con qualche manifattura; gli abitanti sono 
circa 2000, quasi tutti inglesi, protestanti, 
senza irlandesi. 

La città non è bella, ma offre una chiesa go- 
tica, notevole pei suoi monumenti. Vedonsi 
pure le rovine della casa dei Cobb. In vici- 
nanza ammirasi il magnifico palazzo dei du- 
chi di Buccleucli ora ridotto a moderna Vil- 
leggiatura. 

adderkai, borgata abissina a poche 
miglia dalla riva destra del fiume Atbara ; 
sul 13° 44' lat. e sul 55*46' long. est. 

AonBKL^Y, vili, inglese, nella contea 
di Salop, con 520 abitanti. 

ad-dianam, città dell'antica Numidia, 
posta 32 miglia romane nord-ovest da Lam- 
bacsis , sulla strada che conduceva a Sititi.- , 
nell’odierna Algeria, provincia di Costantina. 
Chiamavasi anche Diana Veternnorum. L’ in- 
glese Shaw trovò nel villaggio di Taggu-Zaina 
avanzi di un arco trionfale ed un’ iscrizione 
col nome Dianenssium. 

Audi iiauo, vili, abissino nella prov. 
Amaseli verso il confine settentrionale. 

addi , villaggio abissino nella provincia 
Sarai con 500 abitanti Maisad. 

addi keysenapa , vili, abissino 
di mille abitanti. 

addicierat, alto monte dell’ Abissi aia, 
che arriva a 8300 piedi inglesi sul livello 
del mare. 

ADMHAHin, borgata abissina 4 miglia 
sud da Arkiko e quindi dalla costa del innr 
Rosso, e 11 sud dal porto di Massaua. 

addina, forte ex -olandese, e dal 1871 in- 
glese in Guinea. Vedi Klmina. 

addinoti am, borgata inglese' nella 
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contea di York nel west riding, presso al 
fiume Wharfe, all’impetuoso influente dell'Ouse 
in valle collinosa e amena, 5 miglia est da 
Skipton, e 4 nord-ovest da Ilkley che è unita 
mediante ferrovie con Ioeds e con York. Sta a 
nord del Rumbles Moor , montagna che ar- 
riva a 1227 piedi parigini sul livello del mare. 
Molto uso si fa quivi di macchino agricole e 
magnifico è il bestiame. Abbondante prodotto 
in cereali, grandi fabbriche di tessuti. 

fa popolazione inglese, protestante, arriva 
ai 3000 abitanti. 

addino, villaggio italiano nella pro- 
vincia di Sassari, circondario di Nuoro, in 
paese montuoso ed ameno, non molto colti- 
vato e frequentato nella bella stagione da po- 
chi abitanti dei villaggi vicini per le sue ac- 
que minerali. 

a DDINOTON, borgata inglese nella con- 
tea di York ; con 2500 abitanti, fertile terri- 
torio e fabbriche di panni. 

addington, borgata e sede vescovile, 
H’/, miglia sud da Londra , 2 1 /, sud-est da 
Croyton presso la ferrovia da Brighton a 
Londra. 

addington, piccola contea del Ca- 
nada, a nord-est del lago Ontario, e nella pro- 
vincia che da questo prende nome, in territorio 
estremamente fertile e ameno. 

Ha 7500 abitanti anglosassoni c protestanti. 
AivrviNti'i'OX , isola degli Stati-Uniti 
nel territorio Mastra, nel gruppo delle Hin- 
kite, estesa 22,700 ettari. 

addir, vili, abissino fra l’Ambara e il 
liaese dei Gallas. 

addis, vili, sulla costa sud dell' isola 
Barbada, una delle Antille. 

addisoombe, vili, inglese nella con- 
tea di Sussex, alcune miglia da Brighton, con 
scuola militare superiore. 

addison , contea degli Stati-Uniti nel 
Vermont (pron. Eddisn). 

Occupa la parte nord-ovest dello Stato Ver- 
mont, sulle riye orientali del Iago Champlain 
che sei «ira H Vermont dallo Stato di Nuova 
York, ed è divisa in due parti dal fiume Otter 
(che significa Lontra). E lunga 26, larga 24 
miglia. Nessun paese più delizioso di questo, 
|>er le colline e montagne che salgori poco a 
poco verso oriente fino alle cime di 4000 piedi 
d’altezza delle montagne Verdi, per le molte 
isole che sporgono dalle acque limpide del 
grande e profondo lago navigato come un 


mare, e per la ricchezza delle piccole città e vil- 
laggi fabbricate sulle rive del lago e le belle 
piantagioni che le circondano. 

Unico male è il clima invernale. Balla fine 
di nov. ai primi d’aprile il ghiaccio è cosi 
grosso cho si va in islitta sul lago. In set- 
tembre cominciano i primi geli. Ba giugno 
ad agosto vi son giorni caldissimi. 11 suolo è 
pingue, ben irrigato, coltivato egregiamente 
a cereali e prati artificiali ; prodotto dà il 
bestiame bellissimo. Vi son pure varie mi- 
niere di ferro, e manifatture e la popolazione 
è fra le piu colte: supera i 32,000 abitanti 
ripartiti in 34 townsliips o comuni. 

II capoluogo è Middlebury posta sull’ Ot- 
tercreek cho si scarica a 7 miglia solo nel lago 
Champlain. Ha un tribunale, un collegio d'i- 
struzione superiore e varie scuole primarie. 

addison, comune degli Stati-Uniti nel 
Vermont, contea d’ Addison a7 miglia ponenti 
da Middlebury sulla riva orientale dei lago 
Champlain. 

Ha 3000 abitanti e varie fabbriche. 

addison, comune degli Stati-Uniti nel 
Vermont, contea d’ Addison, a nord di Mid- 
dlebury , popolazione rurale. Vedi qui sopra 
Addison contea. 

addison, connine degli Stati-Uniti nel 
Wisconsin, contea di Washington, in mezzo 
a boschi e prati. 

axjijissoin, comune della contea Slielby 
nel centro dello Stato d’indiana, a poche leghe 
da Indianopolis e presso Shelbvville, in vasta 
pianura coltivata a perfezione, da una popo- 
lazione ben istruita d’origine europea mista. 

addison, comune della contea di Gal- 
lia nell’Ohio, 76 miglia sud-sud-est da Co- 
lumbus sul fiume omonimo negli Stati-Uniti. 

Territorio quasi piano: coltivato a mais, fru- 
mento, avena, tabacco, vino, ortaggi. Abbon- 
dantissimo bestiame equino, bovino, suino, 
ovino, dal quale lana, formaggi, burro che si 
esporta. Abitanti 3500, d’origine francese, te- 
desca, angio-sassone. 

addison, comune nella contea di So- 
merset in Pensylvania fra i monti Allegbany, 
50 miglia sud-est da Pittsburg. 

Poderi vasti, coltivati con macchino, sotto 
la direzione di agronomi usciti dall’università 
del Centreshire. 

Produce cercali, patate, foraggi, burro, for- 
maggio, numeroso bestiame , alcune mani- 
fatture. 


Digitized by Googte 



ADDISON 


— 264 — 


ADEBA 


Abitanti d’origine tedesca, irlandese, an- 
glo-sassone. 

AnnisoN, città della contea di Steuben 
nelNew-York; 40 miglia sud-est da Rochester 
o poche miglia nord dal confine colla Pensil- 
vania, in paese collinoso, fra i più fertili dello 
Stato. Coltivazione perfezionata e prodotti 
ricchi in cereali, mais, tabacco, patate, legu- 
mi e ortaggi. 

Varie fabbriche di tessuti, distillerie, carta, 
prodotti chimici. Ferrovie con tutto le città 
principali dello Stato, banche, varie scuole co- 
munali ; 3000 abitanti d’origine mista. 

ADH 1 .SOX, comune della contea di Wa- 
shington nel Maine, a 13 miglia sud-ovest da 
Macliias, e poco piu lontano dai confini orien- 
tali del Maine col Canada, e dal mare Atlan- 
tico, in paese ondulato e fra i meno sterili 
del Ma ine. 

Sei mesi di rigido inverno, mio o mezzo 
di caldo estate e quattro di gran variazioni 
di temperatura; primavera piovosa o neb- 
biosa, venti freddi; pericolo per le coltiva- 
zioni di essere sorprese anche in ottobre 
dal gelo. 

Non è scarso il bestiame bovino; è scarso 
invece l’equino e il suino; le pecore ab- 
bondano. 

Prodotti principali: foraggi, frumento, mais 
indiano, lane, burro, cacio, ma sopratutto pa- 
tate. 

Molto commercio di legnami delle foresto 
della parte settentrionale dello Stato, alcune 
industrie. 

Popolazione anglo-sassone protestante, di 
1300 abitanti. 

AouisoN, scoglio a due miglia nord 
dall’isola degli Uccelli sulla costa d'Antigua, 
mia delle Autille. 

auule, borgata inglese nella contea di 
York a 5 miglia nord-ovest da Lccds sulla 
ferrovia per Oftey. 

Terreni di grau produzione in cereali o 
foraggi; bestiame bellissimo e di razza per- 
fezionata secondo i precetti della scienza. 

Abitanti 1300. La chiesa gotica antica è 
rimarchevole. 

addlum, vili, tedesco nella Prussia an- 
noverese, circolodi Hildesheim, con 5000 abit. 

aia uon, gruppo d’isole nell’arcipelago 
delle Maldive, sul 18° di latitudine sud e 01* 
13’ 46’ di longitudine est, con popolazione 
araba d’origine a quol che pare. 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


Annui r, vili, italiano nel comune di 
Prales, provincia di Torino, circondario di 
Pinerolo, dove trovasi il suo ufficio postale, 
mandamento Ferrerà 

addua, antico nome dcll’Adda , tra- 
versava il lacus Larius, sboccava dopo Acer- 
rae nel Padus. 

Menzionato da Plinio 3, 16, 20, da Tacito 
Uist. 2, 40, e da Strabone 4, pag. 192, 204, 
209. Vedi Adda. 

aduus, borgata dell’antica Palestina 
nel territorio della tribù di Giuda. 

addov, piccola città dell’lndostan nella 
Presidenza di Bombay, nella grand’ isola 
Katsha, a 45 miglia est da Bliudsh, alle falde 
orientati dei monti vulcanici del Katsha, tra 
le foci dell’ Indo e la gran città di Ahme- 
dabad. 

Il territorio è poco fertile e pochissimo po- 
polato. 

La lingua della popolazione è la Katsha 
affine alla Gudjerata ed al Sanscrito. 

La religione è brainista, quantunque vi- 
cini al bacino dell’Indo, dove metà della po- 
polazione è musulmana. 

AiAUYauo, città dell’antica Mauretania, 
secondo Tolomeo. 

Arsili, vili, francese nel dipartimento de- 
gli Alti Pirenei, circondario di Argèles, can- 
tone a 3 miglia nord da Lourdes, altrettante 
sud da Ossun. , 

Giace sulla ferrovia da Tolosa a Bajonna 
che passa per Tarbes e Pau. Ha molto be- 
stiame e sta in bella vallata. Gli abitanti 
sono 1050. 

Ade, vili, olandeso nel comune di Alko- 
made provincia dell’Aja 

ade, fiume portoghese di 14 miglia nel 
comuno di Guarda provincia Beira, ed influisce 
a sinistra nel Coa. 

Arilo, regione aurifera poco utilizzata nel- 
l’isola Timor. 

adea, («tese nel regno d’Adel sulla co- 
sta d’Ajan nell’Africa orientale, intorno al 
villaggio d'egual nome. Vedi Adkl. 

ADEAL DEL DOZO, vili. SpagUUOlO, 
7 miglia da Matalebreras, presso la ferrovia 
da Pamplona ad Alfaro, in paese montuoso; 
non ha che 300 abitanti. 

adeam, vili. port. nel comune Amparo 
de Bemfica, provincia Estremadura, diocesi 
di Lisbona. 

ADEiiA, città dell’antica llispania, a nord 

Biap. 35- 
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est del fiume Kerus, l’odierno Ebro : appar- 
teneva al popolo degli Hercaones. 

Era l’odierna Amposta. 


adgbuiil, vili, svizzero nel cantone di 
Lucerna a sei miglia e mezzo maestro da questa 
città, con 510 abitanti, bei prati e bestiami. 



(Tolomeo 2, 0, 04.) 

AuEiiAUUA, paese dell’Abissima nella 
provincia Voggara Rulla fra i munti Lamal- 
mon, a 9000 piedi sul livello del mare, quasi 
sterile, meno in boschi e pascoli. 


AnGDGLAH, borgata dell’ Indostan, 
nella Presidenza di Madras, piovinciadiCircar, 
circondario di Radjamoondry, poche miglia da 
Kakinada, in paese piano o fertile. E fortifi- 
cata, ha varie fabbriche. Produce nei dintorni 
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molto cotone, grano, zucchero, indaco e riso. 
Piove da luglio a novembre. 

adiìi>i t , borgata dell’antica Arabia Peli a 
nel paese elei Cassanitae, non lungi da La- 
thrippa o Jathrippa, sulle rive deU’Arabicus 
sinus , secondo Tolomeo. Crodesi l’ odierna 
Attuici. 

ADEGAxn, città della Tartaria ne* 42* 
latitudine o 85” 45' longitudine est, a 20 mi- 
glia nord da Kokand sul fiume Svr, ai piedi 
di colline che salgono verso nord fino alla 
catena Terek, in paese fertile e non molto 
trascuralo. 

Le praterie sono bellissime, i campi son col- 
tivati a cereali e vili, fichi, agrumi, gelsi. 

Camelli, asini, cavalli, buoi son numerosi. 

Qualche fabbrica di tessuti. 

la popolazione è tartarica, uzbecca, mu- 
sulmana. 

IA 2 case sono di terra e le vie stretto e lorde. 

Decadde molto dal tempo di Tamerlano c 
di Gengiskan. Vedi Tabtabi e Kokaxue. 

ADBGmiu, comune belga nella Fiandra 
orientale, cantone a tre miglia maestro da 
Eccloo; circondario, c 13 miglia nord-ovest 
da Gand, presso al canale Lieve con GOOO 
abitanti. Ricco territorio , ferace e reso pro- 
duttivo con tutta l’ intelligenza che distin- 
gue i fiamminghi. Trovasi sulla ferrovia 
da Eccloo a Bruges; e fa commercio note- 
vole. Coltiva sopratutto frumento, segale, orzo, 
ha Irei bestiame, cavalli e vacche e qualche 
officina. 

atik ( i i.iacco, vili, italiano nel co- 
mune di Tavagnacco, provincia e distretto di 
fidino. 

Am a, popolo dell'antico Aegyptns presso 
la piccola cateratta del Nilo. 

ade-ie, ricco comune delle Canarie nel 
sud-ovest dell'isola TenerilTa in bella valle, 
con 1300 abitanti, esattamente 1275 nell’ul- 
timo censimento. 

adeillac, vili, francese nel diparti- 
mento dell'Alta Garonna, circondario di Mu- 
rat, cantone di Fousseret, a 20 miglia sud-ovest 
da Muret, presso Martres, che è stazione della 
ferrovia da Tolosa a Tarbes, e poco lungi dalla 
Garonna in mezzo a colline assai produttive 
in frumento e vini, dei quali si esjwrta umt 
parte, cd anche in mais, lino, legumi e bar- 
babietole. Bestiame noniscarso, cavalli della 
razza di Tarbes, vacche che danno poco latto. 

Aiziei-, cosi chiamasi impropriamente la 


costa dell’Africa orientale fra il capo Guarda- 
fili, estrema punta est del continente africano, 
e il paese dei Gallas d’Abissinia o la città di 
Tnjurrah, posseduta dagli Inglesi. 

Contiene due città marittime, Berbera e 
Zeila, dalle, quali potrebbe chiamarsi il paese 
come anche vari geografi hanno fatto. Noi ne 
tratteremo sotto l'articolo Somali, che è il 
nome del popolo che lo abita. La città di A- 
del o Zena, secondo Burton, avrebbe 3500 ab. 

Vedi Adah e li arar, uniche città che siano 
un po’ conosciute nell’interno. 

Qui ci limiteremo a pochi cenni d’introdu- 
zione anche perche le notizie clic se ne hanno 
sono ancora superficiali. 

Ias costo sono basse per 40 miglia, o leg- 
germente collinose. 

Più all’interno il paese s’innalza o a 140 
miglia dalla riva del mare, dove sta la città 
d’Harar, è già elevato 5000 piedi inglesi sul 
livello di questo. 

E coperto di pascoli con poche foreste. H 
bestiame bovino, ovino ed i cammelli son 
numerosi, l’agricoltura meschina come in 
Abissinia. 

Per andar da Zeila ad Barar ci son due 
strade, una per il |iacse d’Isa c dei Gallas 
Nola, la più occidentale e pericolosa per le 
guerriere tribù che Tahitano ; l’altra per il 
paese dei Somali Gudabursi, più orientale, che 
fu quella scelta nel 1854-55 dal luogotenente 
Burton per una spedizione che fini malissimo 
colla morte d’alcuni ufficiali inglesi , con la 
rapina degli stromenti e delle provviste e 
colla fuga dei suoi. 

Le relazioni che ne diedero i giornali in- 
glesi del 1855 fecero poco conoscere il paese. 
Più abbondanti di notizie, ma pur sempre 
superficiali, ìeggonsl in: T. S. hrapf. Travels 
during 18 years residence in Eastern Africa. 
London, 1800, vith maps. 

Leon des Amnchers, Esquisse gèographique 
des pays Cromo ou Galla ; des pays Somali, 
et de la còte orientale d’Afrique (Bull, della 
Società geogr. di Par. 1851), marzo). 

Captai n Spelee s , Adventures in Somali 
Land. (Blakwood Magazino, 18f>0 maggio). 

E le relazioni del viaggio di R. Rrenner, 
nella costa di Somali fatto nel 1871, pubbli- 
cate 1871-72. 

Del resto il paese non desta gran curiosità 
perché si sa che in generale somiglia all’al- 
tipiano abissino , anche la lingua degli abi- 
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tanti è come l'abissina derivata dall’arabica- 
offre tracce del pronome semitico come la 
lingua dei Gallas e dei Fazoglo; ha le desi- 
nenze dei verbi simili alle semitiche e i tempi 
dei verbi più ben definiti che nell’ arabo. 
Cosi dice C. P. Heghy (An outlino of thè So- 
mauli language, nello Transactious of thè 
geogr. society of Bombay. Tomo IX). 

La religione è musulmana, quel' ik>’ di ci- 
viltà che c'è, è arabica. Stimasi a quasi 250,000 
abitanti la popolazione totale. 

Tre secoli fa un principe abissino rifugiato, 
sposando la figlia dell’Iman di Zeila, ereditò 
il potere e fu in seguito in lotta eoH’Abis- 
sinia; c cosi i suoi discendenti più volte 
guerreggiarono collAbissiuia. 

adi UjA , montagna dell’ Abissinia alta 
3361 piedi inglesi sul livello del mare. 

ADEI.A-Atr.v, vili, belga nel comune 
di Robechies, provincia dell’Hainaut. 

adkuaeb ic.'A ì*) , promontorio della 
Groenlandia danese sulla costa orientate del 
Re Federico. Lat. 01° 50’, long, occid. 24” 15'. 

1 1 nctpron. Adelaid), dell’America 
meridionale, isola alla estremità occidentale 
dello stretto di Magellano, poche miglia di 
mare all'est dal continente, quasi altrettante 
a sud dall'isola di Annover. Ha la lunghezza 
di 40 miglia e una lunghezza media di venti- 
cinque ; a libeccio e a maestro lo stati vicino 
due isolette che ne dipendono geografica- 
mente, come pure altre simili ad oriente 
fra essa ed il continente. 

Trovasi 80 miglia a ponente dal gran monte 
Stokes nella Patagonia, alto 6400 piedi in- 
glesi sul livello del maro. Lo sue montagne 
son dirupate o quasi sterili ; quasi disabitate. 
Il terreno è d’epoca terziaria, coperto di 
ghiaia e ciottoli come nella Patagonia, gran 
massi di pietra e ciottoli d’ ogni grossezza 
son disseminati. 

Le descrizioni del capitano King e di Dar- 
win lasciano sperar poco per l'avvenire di 
queste regioni. In buona parte del paese 
l’erba é bruniccia, le pianticelle sono sterpi 
spinosi e raro è il trovare qualche suolo atto 
alla pastorizia anche d’animali che esigano 
poco. Ci si trovano mora specie analoga al 
nostro lepre (dolichotis patagonica), ilgrisone 
analogo ai ghiottoni della Siberia (galictis vit- 
tata) e qualche guanaco analogo all' antilopi 
dell’Africa: son questi i piu grossi quadrupedi. 

4 i> «ir . a i in :, capitale di una delle sei 


colonie in cui è presentemente diviso il con- 
tinente Australiano. 

SOMMARIO. — I. Territorio. — li. Ferrovie e colo- 
ni Mattono interna. — III. Clima. — IV. Produzione 
minerale, agricola, manifatturiera. — V. Navigazione 
e commercio. — VI. Imposte. — ^ II. Popolazione, 
sua origine, religione e coltura — Vili. Costruzione 
della città e suoi dintorni immediati. — IX. Ooverno 
e spirito pubblico. 

I. Territorio. La città trovasi sul 34° 50’ di 
latitudine meridionale e sul 150“ 50’ di lon- 
gitudine orientale. 

Lo Stato «iella South Australia di cui è 
capoluogo, sta fra il 140* 40’ e il 158“ 40’ di 
longitudine est e va dalia costa fin al 26 di 
latitudine sud, ha una superficie di quasi cento 
milioni di ettari * ossia,più di tre Italie, per 
cui potrebbe nutrire ottanta, milioni d’abi- 
tanti se fosse coltivato come l'Italia. 

Lo descriveremo trattando dell’ Australia 
del sud. 

Qui non discorriamo che del circondario di 
Adelaide. Questa è fabbricata a 12 miglia dal 
mare, dove stanno il l’orto Adelaide e Albert- 
town c alle falde occidentali del monto I-oftig, 
alto 2200 piedi inglesi sul livello del mare e 
principio di una lunga catena montuosa, la 
quale prosegue verso nord. A nord-est di 
Kooringa (la principale città interna dopo 
Adelaide, posta 85 miglia nord da Adelaide 
e 07 dal mare), la catena montuosa giunge 
a 2912 piedi nel monto Razorbalk; o 10 mi- 
glia più a nord a 3012 piedi sul monte Bryam. 
Ivi finisce la valle coltivata: ma la catena 
continua ora elevandosi or abbassandosi col 
nome di Flinders-Rango ancora per 200 mi- 
glia, cioè fin al grado 30“ di latitudine sud 
Dei grandi laghi Torrens e Gairden, ciascuno 
esteso il doppio della provincia di Milano e 
di vari laghi minori che trovatisi nel bacino 
ad occidente di questa catena, Adelaide non 
trae profitto perchè salsi c bassi e cinti da 
pianure e quasi sterili per la mancanza di 
piogge. Anche il gran fiume Murray corre 
a ponente della catena Fiinders e non dal 
lato dove sta Adelaide. 11 circondario di Ade- 
laide si compone delle contee Hindmarsh , 
Sturi, Eyre, .lawler , Light , Surra , Stanley , 
oltre quella del capoluogo della colonia. 

(•) Esattamente 98,573,600 a. conilo 1» statistica uf- 
tlciale inglese, e 0300 chilometri di più secondo il dot- 
lM«iino t «tannano 
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II. Ferrovia e colonizzazione interna. Una per oltre IS' X) miglia di paese quasi scono- 
ferrovia lunga ! '7 miglia va da Porto Adelaide sciuto. 

per Albertown ed Adelaide a Kooringa, fin Secondo il progetto la Società costruttrice 



dal 18C9 ; fu continuata nell’ ultimo trien- 
nio per poche miglia , ma nell’ estate 1872 
si progettò di unirla a Porto Augusta e di 
continuarla verso nord fino a Porto Dar- 
win traverso tutto il continente Australiano, 


diverrebbe proprietaria dei terreni laterali 
alla ferrovia per una zona larga fin a 150 
miglia inglesi, e li colonizzerebbe facendone 
la concessione ad immigranti Cinesi e Malesi, 
oltre ben inteso agli Europei privilegiati: inen- 
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tre scriviamo in tutto il Northern Territory 
non vi son che 000 Europei. La colonizzazione 
dell’immenso territorio deserto • sarebbe lo 
scopo principale di tale ferrovia, che coste- 
rebbe, secondo il preventivo, 175 milioni di 
franchi. 

Questo progetto interessa tutte le colonie 
inglesi dell’Australia, ma specialmente Ade- 
laide; perchè è capoluogo anche del Northern 
Territory, ossia del gran paese interno e set- 
tentrionale ora deserto nel quale verrebbe 
costruita la lunghissima ferrovia. 

III. Clima. Il clima è estremamente caldo 


Il prof. Dove lesse nel 1864 alla Società 
geografica berlinese sulla temperatura di 
Adelaide. Dalla sua monografia rileviamo 
che nei 4 mesi estivi, cioè dal 30 novembre 
al 31 marzo, vi sono 45 giorni in cui si 
superano i 25 Reaumur all’oinbra e 4 o 5 oltre 
i 39° R. 

Vedi per notizie dettagliate il libro di Ch. 
Todd. Meteorological observations in South 
Australia, London, 1860, nel quale si trovano 
lo tavole mensili di 31 stazioni meteorolo- 
giche della colonia. 

IV. Produzione. La catena montuosa a po- 



Paeaa d 'Adelia Adelie Land presso al Polo sud. 


d’estate, stagione che si verifica durante il 
nostro inverno. In ogni stagione poi il sole 
scotta sempre più a pari latitudine nell’emi- 
sfero meridionale che nel settentrionale, e nella 
stagione piovosa (che succede durante il no- 
stro estate), il sole brilla sull’ orizzonte ogni 
2 o3 giorni. Allontanandosi dalla catena Flin- 
ders verso occidente, le piogge son molto 
più rare. Le siccità estive son soventi fatali 
all'agricoltura ; quella del 1862 specialmente. 

Nel bacino dei laghi la siccità estiva è co- 
stante, e Ciò spiega la mancanza di vegeta- 
zione che visi osserva. Il difetto dell’Austra- 
lia sta nella scarsezza dei fiumi e nel clima 
dannoso alla salute degli Europei. 


nente di Adelaide è generosa a chi no ci- 
menta le viscere cosi in metalli ignobili come 
in marmi. Basti citare per ora le miniere di 
rame e piombo di Burraburra presso la città 
di Kooringa. (Delle altre veggasi Australia del 
sud.) Invece quanto ad oro è l’ultima dell’Au- 
stralia; quasi non ne dà. 

La maggiore ricchezza minerale dell’Australia 
del sud sta nel carbon fossile. Ne diede nel 
1872 un milione di tonnellate. In suo con- 
fronto è meschino il prodotto del rimanente 
dell’Australia. 

Gli agricoltori ed allevatori immigrati in 
questa colonia , provenendo quasi tutti dal- 
l’Europa o dalla China, fecero poco calcolo 
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dalla diversità del clima e dalla capitcità del 
suolo australiano di dare i prodotti tropicali 
e si limitarono in generale a colture comuni 
in Europa. Cereali, legumi, vini, alberi frut- 
tiferi. e prodotti d’ortaglie e di giardini. I,o 
zucchero e il cotono vanno però guadagnando 
terreno. 

Fino ad ora la ricchezza agricola principale 
sta nelle pecore; la cui lana forma il piu ri- 
cercato articolo d’esportazione (per 40 milioni 
di franchi all'anno). 

L’industria manifatturiera si limita ad Ade- 
laide e ai suoi dintorni e consiste in fabbriche 
di tessuti, di prodotti chimici e di stranienti 
agrari; nelle rallìnerie di zucchero, nei di- 
stillatoi, birrerie, molini per macinar grani, ecc. 
In tutto lo Stato son 800 officine. 

Y. Navigazioni] o romtnercio. Il commer- 
cio è florido, una banca, un complesso di 300(1 
miglia di fili telegrafici, un servizio postale 
egregiamente organizzato, e un porto comodo 
e profondo sul golfo San Vincenzo con bei 
docks e magazzini spaziosi, nel quale entra- 
rono nel 1871 navi da mezzo milione di ton- 
nellate. 

Tre linee sono percorse regolarmente da 
piroscafi , una verso est a Melbourne , la 
nuova Costantinopoli dell’Australia (per la 
posizione e la grandezza); impiegando poco 
più di 2 giorni di navigazione; una va verso 
occidente a King-George-Sound , viaggio di 5 
giorni, donde procede per Ceylan e l’India e 
l’Europa; la terza va per la via più corta e 
diretta verso occidente al capo di Buona Spe- 
ranza e di là verso nord a Liverpool e I.on Ira; 
in 55 giorni di navigazione a vaporo (38 da 
Londra al capo di Buona Speranza, 22 dalla 
cape Town a Kinggoorge Sun, 5 da quest’ul- 
tima), il piroscafo arriva dalla madre patria 
ad Adelaide. 

Il commercio esterno si fa sopratutto colla 
Gran Brettagna. 

Fino ad ora l’Australia del sud contrasse 
debiti per 30 milioni, quasi tutti per costruir 
ferrovie. 

I 248 uffici postali nel 1868 spedirono quasi 

3 milioni di leltere o 2 milioni di giornali; i 

04 uffici telegrafici 123,000 telegrammi. 

Quasi tutte le grandi potenze europee ten- 
gono consoli in Adelaide. 

VI. impalilo. La produzione agraria è fa- 
cilitata dalla libertà e dalla esenzione com- 
pleta da imposte. Non si paga clie per la 


compera del terreno dallo Stato (fioche lire 
l’aero). 

Le finanze dello Stato si alimentano coli 
leggeri dazi di confine, col reddito delle fer- 
rovie, del pilotaggio de! porti, dei telegrafi, 
delle poste, colle licenze commerciali e indu- 
striali, c colla vendita delle terre, la qual’ ul- 
tima fonte produce circa 7 a 10 milioni di 
franchi l’anno, in una parola con un eccel- 
lente sistema tributario, bastante per tutti i 
pubblici servigi senza gravitare in alcuna ma- 
niera sulla produzione agraria ed industriale. 

VII. Popolazione. Sua stirpe, religione ed 
istruzione. 

Nel 1836 vennero i primi coloni. Tutta 
l’Australia del sud nel 1811 non avea che 
15, IKK) abitanti ; nel 1830 erari cresciuti a ti-l.UtK) 
nel luglio 1857 eran divenuti 105,0tK),di cui 
61,790 maschi e 43,210 femmine; nel l” gen- 
naio 18(57 ne avea 172,860; nel 1° gen- 
naio 1869, 179,736; nel 2 aprile 1871 erano 
189,000. Mentre scriviamo, nel dicembre 1872, 
sono 200,(HKi in circa; dei quali quasi metà 
femmine. La mancanza del Irei sesso è ces- 
sata e non è più una fortuna per qualsiasi 
donna l’andare in Australia, la contea Ade- 
laide giusta lo stesso censimento del 2 aprile 
1871 avea 85,573 abitanti dei quali .appena 
32 aborigeni che vanno estinguendosi. 

I Chincsi formano una buona parte della 
popolazione; il resto è composto di Anglo- 
sassoni, di 10,000 Tedeschi i quali son piu 
numerosi in questa che iti tutte le altre co- 
lonie d’Australia; di 2i)0o indigeni semi-sel- 
vaggi, nell’ interno del paese, ed altrettanti 
Europei d’altre nazioni, Ebrei, Francesi, Ita- 
liani, Spagnoli, Slavi, Greci, ecc. 

La religione dominante è quella delle varie 
sètte cristiane; ma il giudaismo, il buddismo, 
la religione di Laotze e quella di Confucio e 
fin l’idolatria vi hanno pure i loro altari. 

I giovani agiati vanno a studiare alle uni- 
versità di Sidney aperta nel 1851 c di Mel- 
burne aperto nel 1856. 

L’istruzione è diffusa a sufficienza, nella 
popolazione europea e sopratutto nella città 
capoluogo e nel suo porto, le quali formano 
un complesso di 30,000 abitanti, di cui 28 , 0 » i 
Adelaide e 2600 Port-Adelaide. 

In tutto lo Stato le scuole son 360. 

Vari giornali Si pubblicano in Adelaide. 

La lingua dominante è l’inglese; segue la 
tedesca. 
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Vni. Coitrmion.1. Adelaide venne fondata 
nel 1838 dal colonnello Light. Come tutte le 
città nuove europee ha vie larghe e bene al- 
lineate; case d’aspetto ridente e pulite, e vari 
edifici grandiosi ; Parlamento, Tribunale, Sta- 
llone, chiese, ecc. 

Tutto è movimento in Adelaide: vi si vede 
uprare una generazione ardente, generosa, il 
cui esempio dovrebbe essor studiato da certi 
porti sonnacchiosi d’Europa. 

Non si bada all’eleganza; i gentlemen non 
tanno guanti , ma invece stivali lunghi per 
guardarsi dal fango, che a dir vero nella sta- 
gion piovosa fa meritare ad Adelaide il titolo 
di Lutezio. 

Si fabbricano case da ogni lato. Se cresco 
come ha cominciato , prima che finisca il se- 
colo XIX è una Livorno. 11 maggior monu- 
mento è la croco eretta ad onorare la me- 
moria del fondatore d’ Adelaide. 

I dintorni immediat i son collinosi e le mon- 
tagne del nord-est torreggiano maestose al- 
l’orizzonte. Il giardiri botanico offre amenis- 
simo passeggio. 

II nome d’Adelaido lo deve ad una princi- 
pessa inglese, figlia della regina Vittoria. 

IX. Governo. Non è qui il luogo di esporre 
la costituzione; basti il ricordare come risieda 
ip Adelaide il governatore inglese, il quale ha 
pure sotto la sua amministrazione politica il 
Northern Territory , e la Corte di giustizia, 
e il Parlamento e il potere esecutivo eletto 
dal Parlamento, che è formato di due camere, 
tutte autorità che occupano bei palazzi. 

Ognuno è cittadino in Australia dopo sei 
mesi di soggiorno. I meetings popolari si ten- 
gono in locale apposito comodissimo. Regna 
in Adelaide la democrazia conservatrice. Fra 
le colonie dell’America del sud è la più in- 
traprendente o quella che fece più spedizioni 
neir interno del continente, e meglio contribuì 
ad arricchirne la geografica scienza almeno 
quanto Melbourne. 

• Fu da Adelaide che nel marzo 1800 parti 
i! signor Stuard con duo compagni e vari ca- 
valli, per il viaggio d’esplorazione che facea 
seguito a quelli di Eyre, Fronte, Selvyn, flab- 
Uige, Warburtori, Mac- Donnei , Goyder, e dal 
quale non tornò che dopo avere risolto il pro- 
blema di attraversare il continente da sud a 
nord. 

Negli anni seguenti fu piantato il telegrafo 
elettrico nel territorio di fresco esplorato, te- 


legrafo che ora attraversa tutto ri continente. 

Nell'agosto 1872 il governo dell’Australia 
del sud, che sempre s’interessa della geografia 
del suo continente, ha ordinato al signor War- 
burton di dirigere una spedizione novella che 
metta perfettamente in chiaro le condizioni 
dei paese sui confini coll’Australia occiden- 
tale, e nel Northern Territory. 

adei.aiue australe, isola delle Terre 
Antartiche, a 22 miglia dalla costa del Graham 
Land, sul 07“ 15' di lat. sud o sul 50* di long, 
ovest a 1000 miglia italiano sud dalla Terra 
del Fuoco, ossia dalla estremità meridionale 
dell’America. E lunga 10 miglia e larga la 
metà; montuosa e disabitata. 

Sta 00 miglia a libeccio dalla più meri- 
dionale delle isole Itisene e 200 dallo isole 
South Shetland. 

Monti di ghiaccio nuotano nella stagione 
estiva nel mare d’intorno, che nell’inverno è 
inaccessibile ai naviganti. Sarebbo utilissima 
stazione per la pesca. 

Adelaide africana, cornano della co- 
lonia dei rapo di Buona Speranza nella contea 
di Fort-Beaufort , paese montuoso, fertile. Ia 
popolazione nell’ultimo censimento era di 1339 
abitanti, di cui 481 Europei, 232 Ottentotti, 
594 Cafri e 32 d'altre stirpi indigene. 

paixs, pianura erbosa 
dalle contee Yernon e Dudley del Queensland 
in Australia, a 3 gradi nord da Sidney. 

adei.ax , vili, italiano ne! comune di 
Zeri, provincia di Massa-Carrara, circondario 
e mandamento di Pontremoli. 

adelan , vili, e parrocchia spagnuola, 
nel comune di Castro d’Oro, provincia, e a 
35 miglia settentrione da Lugo, diocesi e 
circondario di Mandonedo, a 8 miglia libeccio 
e 0 maestre borea da Mondonodo in paese 
collinoso e fertile, con 700 abitanti. 

adelangi: {pron. AdUing ) , vili, ex- 
francese nella Lorena tedesca, nel circolo XVI 
di Forbach: prima del 1871 era nel cantone 
francese di Faulquemont (in tedesco Falken- 
berg), che passò intero con tutti i suoi 24,482 
ettari e 15,800 abitanti alla Germania. 

Trovasi fra la ferrovia in esercizio da Metz 
a Saarbriich e quella in costruzione (nel 1872) 
da Diedenhofen (in francese Thionville) a Saar- 
geniùnd, poco lungi dalla borgata di S. Avold, 
in paese collinoso, a 22 miglia est da Metz e 
9. a 10 libeccio dal campo della battaglia di 
Forbach del 0 agosto 1870. 
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Il territorio è coperto di prati artificiali e 
naturali, di terre arative a cereali, canape; 
di vigneti che danno un buon vino rosso or- 
dinario , di giardini ad ortaggi , e ad alberi 
da sidro ed altri frutteti. 

Il bestiame è abbondante e dei porci si fa 
un prosciutto rinomato. Gli abitanti superano 

1 700, mezzo francesi, mezzo tedeschi per dia- 
letto, benché d'origine germanica e cattolici. 

adeluVns (pron. Adlan), vili, francese 
nel dipartimento dell’Alta Saona, circondario, 
cantone, e a 6 miglia ponente da bure presso 
la ferrovia da Belfort a Vesoul, in paese mon- 
tuoso e coperto di pascoli , dove il bestiame 
bovino è la principale ricchezza e le terre co- 
stano molto anche per essere sminuzzate: pro- 
duce inoltre cercali e vini ordinari, e gli 800 
abitanti accoppiano qualche industria casa- 
linga all’agricoltura e all’ allevamento delle 
Vacche , dei cavalli , muli , asini , merinos e 
pórci. 

adeluebu, borgata tedesca nel Wùr- 
temborg, a 20 miglia est da Stoccarda, 5 sud- 
est da Schorndorf, pochi chilometri sud dalla 
ferrovia che unisco la capitale del regno ad 
Aalen, e quindi a Ndrdlingen e ad Ingolstadt, 
sul fiume Rems influente di destra del Neekar. 

Territorio collinoso, ameno, che produce in 
abbondanza cereali e vini, oltre a foraggi, ca- 
nape e frutti. 

»! Grosso bestiame , porci , cavalli , bone al- 
levati. 

Abitanti un migliaio , di stirpo e dialetto 
svevo, pivi protestanti che cattolici e bene 
istruiti. Deve l’origine a una ricca abbazia. 

adelboden, vili, svizzero nel' canton 
di Lucerna , verso i confini con l’Aargau , a 

2 ’/, miglia da Zofingen. Trae il nome da un 
torneo che vi tenne Leopoldo d’Austria nel- 
l’anno 1381. (Adclboden significa sunto nobile.) 

adei.hodkx, vili, svizzero ncll’Ober- 
land bernese, nella valle Engstligen, 10 miglia 
sud da Thun, alle falde occidentali del monte 
First, alto 7875 piedi, in situazione delle più 
pittoresche e deliziose. 

Pascoli estesissimi sulle montagne che nu- 
trono vacche di bella razza e pecore e capr 

Le terre coltivate costano care. 

La popolazione, come quella di tutta la valle 
(2200 abitanti), è tedesca e protestante, di- 
stinta per destrezza e amore al lavoro. 

ADELiiOKN, borgata tedesca nella Prus- 
sia, circolo prov. annoverese di Hildesheim a 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


6 ’/, miglia da Duderstadt, poco ricca e popo- 
lata. 

adelburg, castello bavarese fra Ra- 
ti sbona ed Hemmau , e presso la ferrovia 
da Ratisbona a Neumarht, 
berga. 

Trovasi sulle rive del fìumiccllo laber, che 
pochi chilometri più a sud-est si scarica alla 
sinistra del Danubio. 

adele, isoletta d’Oceania presso al con- 
tinente Australiano sul 15,030 lat. sud e 140* 
50’ di long, est, collinose e quasi sterili a 46 
miglia nord-ovest dalla costa della West Au- 
stralia. Fanno parte dell’arcipelago Buccaneer 
nel distretto Glenelg , quasi disabitato dagli 
indigeni e ancor più dagli Europei. 

ADEi.tonsEx , borgata prussiana nel- 
P ex-regno di Annover, provincia annoverese, 
circolodi Hildesheim, distretto di Usleer, a7'/ t 
miglia nord-ovest via Gottinga, 4 ponente dalla 
ferrovia Cassel-Annover , in paese ondulato, 
fertile e coltivato a perfezione a frumento, se- 
gala, avena, patate, legumi, lino, tabacco, 
frutti da sidro. I prati son vasti e il bestiame 
bello. Si lavora la terra esclusivamente coi 
cavalli e con macchine. I montoni sono nu- 
merosi. 

Ha 2000 abitanti protestanti e bene istruiti, 
occupati in parto nelle manifatture e nel com- 
mercio di telerie. 

adei.eog, montagna di Germania nel 
Wùrtemberg, circolo del Danubio fra il fiume 
Argen e il monte Eschach, la cui cima arriva 
a circa 3000 piedi sul livello del mare. A le- 
vante dell’Adige corre il confine bavarese. 

adelfi e fratelli , due isolette 
del regno di Grecia, a 27 miglia greco dalla 
estremità orientale di Candia , e altrettanto 
ponente dall’isola Scarpanto, 15 libeccio dal- 
l’isola Stazida e 10 est-sud-est dall’isola Piana, 
sul 35° 50' di lat. e sul 44° 7’ di long. est. 

La maggiore sta al sud-ovest della minore, 
ed è lunga poco più di 2 chilometri. Poche 
decine di Greci agricoltori e pescatori popo- 
lano le coste. 

A i >i:i.i'oizs, . città svedese, a 37 miglia 
ovest dal mare, 11 sud dalla ferrovia in co- 
struzione dal porto di mare Oscarhamo a Nàssjd 
nella parte orientalo deila provincia di Jfinkó- 
ping, in una pianura ondulata e a poche miglia 
da tre piccoli laghi che la circondano, unita 
con buona strada alla città di Ekesjo. 

Il terreno è magro e in parte boscoso. Ha 

Disp. ?8 
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una miniera d’oro. Produce un po’ di segale 
e di patate e molto legname, muschi e bacche. 

L’inverno dura 6 mesi e allora si lavora 
una piccola miniera d’oro. 

È per istorie, superstizioni e romanticismo un 
paese fecondo come quelli che lo circondano, 
nei quali videro la luce vari grandi uomini , 
come Linneo, il sommo naturalista del secolo 
scorso; Ling, il fondatore della ginnastica ra- 
zionale, detto il nuovo Goto; Botin, storico; 
Horberg, pittore; Hakan-Sjòrgcn letterato; 
Oedenann, biblista; Lehnberg oratore; Polhern, 
meccanico; e.l’illustre poeta Stagnelius, il cui 
maggior poema Pleorama fa tanto 
onore alla letteratura svedese. 

La popolazione di questa picco- 
lissima città è morale c religiosa, 
protestante. 

adelhausen , vili, te- 
desco nel Baden, circolo dell’Alto 
Reno, distretto di Schopllieim, con 
varie curiosità naturali e anti- 
chità, e 600 abitanti. 

AIJEI,HAUS1:\', vili, tede- 
sco nel Baden , circolo dell’Alto 
Reno presso alla città di Frei- 
burg, con 520 abitanti. 1 Francesi 
nel 1677 vi fecero devastazioni. 

adexhavsgn, vili, tede- 
sco nella Baviera, provincia della 
Bassa Baviera, sulla Gross Label-, 
con 200 abitanti , distretto di 
Kottenburg. 

adei.i tAusi-iN , vili, te- 
desco nel ducato di Sassonia Mei- 
ningen, distretto di Hildburghau- 
sen, con 230 abitanti. 

adbliikidsquelle, ossia Fontana 
di Adelaide (pron. Adelaidscuelk), celebre acqua 
minerale della Baviera, 22 miglia sud da Mo- 
naco, a quasi egual distanza dai laghi Wurm 
e Foken , a sud-est di Konigsdorf-e 5 miglia 
nord-est di Tiilz, sulla strada che unisce questi 
due centri popolosi e proprio vicino al vil- 
laggio di Heilbronn ; paese collinoso, ben col- 
tivato , amenissimo , i cui abitanti cattolici e 
patriarcali preparano ai forestieri cordiale ac- 
coglienza. 

Questa ricca sorgente minerale fredda sa- 
lina iodo-bromica, dimostrasi utilissima contro 
le scrofole , la sifilide incipiente ed i catarri 
cronici, e vien frequentata sopratutto da Prus- 
siani. K in costruzione (nell’autunno 1872) una 


ferrovia da Tiilz a Monaco per Holzkirchcn , 
già in esercizio nel tratto da Holzkirchen a 
Monaco. 

AnixiiOFEN, vili, tedesco in Baviera 
nella Mittelfranken , distretto di Uffenlreim , 
con 340 abitanti. 

ai>bi.iioi./.i-:n, vili, bavarese, 4 miglia 
sud-ovest da Trauenstein, e 2 '/, sud da Ber- 
gen, staziono della ferrovia da Monaco a Sa- 
lisburgo; si chiama piu sovente Aderholzen. 

K. in una posizione fra le più ammirabili e 
decantate delle Alpi; il terreno è fertile e bene 
utilizzato con bestiamo numeroso c con sa- 


Grotta di Adelsberg. 

• 

gaci colture. Appartiene all’ epoca giurese e 
del trias. Vi scaturisce un’acqua minerale pre- 
ziosa contro le malattie della pietra e contro 
la gotta, e la cui virtù terapeutica è nota fino 
dal 1504. A poca distanza vedesi una grotta 
e una piccola miniera di mercurio. 

La popolazione è tutta cattolica di dialetto 
bavaro-austriaco e di focili costumi. 

adblia, vili, e posto telegrafico dell’Al- 
geria, sulla linea da Milianah a Médèah. 

-A.de eie-i,an\d (pron. Edeliland), vasta 
regione antartica che fa parte della grand'isola 
o a dir meglio continente del polo sud chia- 
mato Wilkes-Land , e che probabilmente va 
unito col Victoria-Land , e giaco 1700 miglia 
sud dall'Australia. 

Siccome per comprendere la posizione e il 
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valore dell’Adelie bisogna vederne i rapporti, 
cosi per chi non avesse sott’occhio una carta 
su grande scala delle regioni antartiche, di- 
remo che la Terra Wilkes bene accertata tino 
ad oggi , sta fra il 107* 40 e il 172" 40' di 
long, est dal Ferro , e fra il 64" e 11 09" di 
lat. sud; però oltre il 69" non fu visitata, ed 
è probabile che continui almeno in parte fino 
ad unirsi colla Terra Vittoria , la quale sta 
fra il 102" e il 188" di long, est e fra il 71” 
e l’80“ di lat. sud: il confine al 102" di long, 
e al 71" di lat. non fu visitato, e si congettura 
che invece di mare si trovi ancora terra, sic- 
ché si formi della Terra Wilkes e della Terra 
Vittoria un solo continente, che sarebbe più 
piccolo dell’Australia. Infatti 8j gradi di lun- 
ghezza e 3 di larghezza in quella latitudine, 
non corrispondendo che a 4,0fX) chilometri 
quadrati cadauno di superficie , fanno poco 
più di un milione di chilometri quadrati. 

Il Victoria-Land è più elevato del Wilkes. 
All’estremità sud ha il vulcano Erebus, alto 
piedi inglesi 12,307 sul livello del mare, e il 
monte Terrore 10,884; poi salendo verso l’e- 
quatore le montagne del Principe Alberto, e 
sulla costa il monte Melbourne, alto 15,000 
piedi, indi i monti Monteagle, Murchison, Pili- 
lipps ed Herschell, questi ultimi dai 12 ai 
14,000 piedi; finalmente cangiando direzione 
dopo il Capo Adare, e col nomedi Admirality- 
Range , ossia Catena dell’Ammiragliato, s’ab- 
bassa ai 9,500 e ai 7,000 e fino al monte Elliot, 
oltre il quale mancano esplorazioni. 

Il Wilkes-Land chiamasi Adelie-Land nella 
parte più vicina al Victoria-Land, dove giunge 
appena ai ^ooo piedi d’altezza e in un punto 
solo ai 3,500; chiamasi Clarie e Sabrina Land 
in mezzo, e lìudd e Knox e Terminatimi Land 
all’estremità opposta più lontana dal Victoria 
e più vicina al Capo di Huona-Speranza del- 
l’Africa meridionale. 

Il primo scopritore di queste terre fu Cook 
nel 1773, il quale non vide che il Termina- 
tion-Land; seguirono Bellingshausen dal 1819 
al 1821; Weddel dal 1822 al 1883; lliscoe dal 
1830 al 1832; Kemp nel 1834 ; Balleny nel 
1839; D’Urville dal 1838 al 1840; Wilkes che 
diede nome a tutto il paese noi medesimi anni 
d’Urv.Ile; J. C. Ross dal 1840 al 1843; Moore 
nel 1845; dopo di che nacque la passione delle 
scoperte al polo nord e si lasciò dormire il 
polo meridionale. 

Arrivano ghiacci natanti sul meridiano 188" 


di long, est fitto al 55* di lat. sud, e sul me- 
ridiano 107" 40 fino al 44" di lat. sud; nel 
mare intermedio fra i due meridiani la linea 
ostrema dei ghiacci natanti va press’a poco 
allontanandosi gradatamente e senza irrego- 
larità dalle terre antartiche, in modo da giun- 
gere sul 107" 40’ di long, fino al 44" di lat. 

Nella vicinanza delle terre antartiche Wil- 
kes e Victoria, non si può navigare che d’estate: 
tuttavia il ghiaccio è molto meno grosso e 
meno consistente che al polo nord: i pericoli 
! son minori. 

L’Adelie-Land, come il paese centrale privo 
1 di vulcani e meno elevato, e quindi meno 
freddo di questo continente antartico, potrebbe 
un giorno diventare importante. Ha due baie 
profonde; la baia Desappointement e la baia 
Peakoks. Come vivono i monaci del gran San 
Bernardo potrebbe anche laggiù esserci una 
fattoria ; le aurore boreali colla loro magni- 
ficenza, e la luce riflessa nei ghiacci coi suoi 
contrasti, possono invitare anche dii è profano 
nelle scienze naturali a non breve soggiorno; 
e il bottino di balene e di foche sarebbe tale 
da arricchire gli speculatori che armassero i 
piroscafi e fondassero la fattoria, perchè non 
ancora diminuito dalla concorrenza, come av- 
viene nelle terre artiche. 

Ci sarebbe anche gloria ad arrivare per i 
primi al polo sud, e il dottor Potermann, fon- 
dandosi sulle relazioni dei navigatori suddetti, 
ha dimostrato fin dal 1864 che l'impresa non 
, sarebbe gran fatto ardua. 

ai3el,ijb o edi.ib, città sira nella pro- 
vincia a 28 miglia libeccio da Aieppo, 36 sci- 
rocco da Alessandretta, sulla strada da Aieppo 
a Latakia; alle falde orientali di montagne 
poco elevate e quasi nudo , in paese fertile 
| ma poco inaffiato c trascurato. Ha mille abi- 
! tanti tutti musulmani. 

ADELLtr.M, antica borgata d' Iiispania, 
nella provincia di Contestania, ricca di ca- 
nape. 

Trovavasi sulla strada molto frequentata 
da Valentia a Cartliagonova. 

Credesi l’odierna Elba. 

A dki.maxns-i.’ei.dex, borgata te- 
desca nel Wùrtemberg, circolo del .lagst, a 8 
miglia nord-nord-ovest da Aalen, 6 ponente 
da Eilwangen e quindi dalia ferrovia che 
unisce Aalen a Crailsheim ed a Wùrzburgo. 
Giace sulla riva destra di un influente de) 
fiume Kocher , alle falde meridionali delle 
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montagne di Ellwangen (Ellwangen Berge), 
che arrivano nel loro culmine a 1752 piedi 
sul livello del mare. 11 territorio del comune 
è collinoso ed ameno, dominato da un antico 
castello. Vien coltivato con molta cura dagli 
abitanti i quali si dedicano pure a qualche in- 
dustria, cioè a cartiere , cotoncrie, lavori in 
legno e fucine. 

La maggior parte è cattolica. 

Amoi.Mo. Vedi Elmo. 

AIIlil.NAU e ODOI.ANO , piccola 

città polacca della Germania nella Posnauia, a 
60 miglia scirocco da Posen, 8 miglia sud-ovest 
da Ostrowo. 

Il circondario di cui è capoluogo ha un 
territorioalluvionalc piano, esteso ettari 57,500, i 
in parte coperto da laghetti, con molte bo- 
scaglie e pascoli e pochi terreni arativi col- 
tivati a segale, orso, patate, avena e legumi. , 
li clima è freddissimo. Il bestiame abbonda, 
la città è sul fiumicello Bariseli e fa fioco : 
commercio ; ìa principale manifattura è la 
cancia delle pelli. 

Ha 2000 abitanti, fra cui 00 ebrei. La gran 
maggioranza è cattolica, il resto protestante. 

Il circondario ha G0,\)00 abitanti. 

AOBiaBACH, vili, tedesco nella Slesia 
prussiana , reggenza di Breslavia , circolo di 
Waldenburg, ai piedi dei monte Sattel o Sat- 
tler nel Riesengebirge (o Montagna dei Gi- 
ganti). Ila 0(10 abitanti dediti alla pastorizia 
ed all’agricoltura. 

AiJici.fsHACn (Ober), vili, tedesco nella 
Slesia prussiana, vicino ad Adelsbach, con 300 
abitanti e nello stesso comune. 

Chiamasi Oberadelsbacb, perché situato sul 
monte. 

ADicLaiiKUG (in slavo Pusloim), bor- 
gata illirica sulla ferrovia da Trieste a Vienna, 
in linea retta, distante appena 24 miglia greco 
da Trieste ; ma grazie alle molle giravolte elio I 
la la ferrovia sul Carso divengono 44. 

Per la stessa ferrovia è distante 34 miglia 
sud-ovest da Lubiana e 270 da Vienna. 

Dalla prima stazione a sud di Adelsberg, 

6 miglia cioè da S. Petor, diramasi la ferrovia 
che conduce verso sud-est a Castua e Fiu- j 
me, In costruzione da Fiume a Knrlstadt per 
congiungersi a quella da Karlstadt ad Agram. 

Adelsberg è capoluogo di un circolo della 
Carinola, tutto montuoso e pittoresco, che geo- 
logicamente spetta all’epoca triassica a nord- 
est , alla formazione cretacea nel nord ovest , 1 


! e all'eocenica e 'miocenica nelle parti a po- 
nente e a sud del capoluogo. 

Le Alpi Giulie vi si mostrano in tutta la 
loro maestà e raggiungono grandi altezze nel 
Bimbaumerwald a nord-ovest di Adelsberg , 
nel Gabey a sud-ovest, ebo continua poi a po- 
[ nente nel Carso, nel Krimberg a nord-est 
nel Javomik ad oriente , nello Schneeberg o 
Nevoso a scirocco; il capoluogo sta 520 metri 
sul livello marino. 11 punto piu depresso della 
catena di confine naturale fra Italia ed Au- 
stria è a 370 metri. 

La parte die appartiene al versante del- 
l'Adriatico spetta geograficamenlo all’Italia. 
Il professore Bonliglio nel 1805 profiose di 
formarne, nel caso d’una guerra fortunata col- 
l’Austria, il circondario di Postoina, che avrebbe 
una superiicie di ettari 102, 000, con circa 
loo mila abitanti. Ila Ha e Catfedcrazione ger- 
manica. Torino 1805. 

A 0 miglia est da Adelsberg, di là de! 
monte Javornik , trovasi il lago che prende 
nome dalla piccola città che gli sta a setten- 
trione, Zirknitz, lungo neppur 3 miglia, largo 
poco più di un miglio, elio regolarmente si 
asciuga d’estate, sicché se ne semina il fertile 
I fondo con trifoglio e riso. 

Molto più piccolo è il lago di Lueg, vicino 
al capoluogo dei circolo. 

Celeberrima è la grotta li presso, cantata 
dal poeta stiriano Giorgio Fellingen, lunga 
poco meno di 0 chilometri, divisa in 6 parti 
da 5 ristringimeriti , e tutte più o meno mi- 
rabili; la prima parte, detta della Poika dal 
torrente che vi si precipita, ha una sala alta 
e spaziosa; la seconda, detta Ferdinandea, offre 
il maggior numero di curiosità, e gruppi di 
stalattiti e stalagmiti, che, per la loro figura 
o il loro colore, si chiamano il Calvario con 
le tre croci, il duomo di Milano, il faro di 
Trieste, la bandiera tricolore italiana, ecc.; 
la terza. Giovannea, scoperta nel 1832 , è la 
più vergine dall’ insulto dei forestieri ed è 
ricca di bellissimi cristalli. 

Nelle altro tre parti si entra per la grotta 
della Poika e sono dette l’antica, la tappezzata 
e la corallina; lontana un’ora da Adelsberg 
è la Maddalena, lunga 500 metri. Queste grotte 
sono aperte a chiunque nel lunedi di Pente- 
coste, e con buon gusto illuminate. Nella sala 
maggiore della Poika si tiene io quel giorno 
una festa da ballo popolare, e miriadi di Italiani, 
Ungheresi e Tedeschi si affollano per visitarla. 
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Nel resto dell’ anno il forestiero può en- 
trarvi con accompagnamento di fiaccole, ma 
non vede i mirabili effetti della illuminazione 
generale. 

Ivi si vendono pure in bottigliette i singo- 
lari animaletti ciechi e voraci (proteus an- 
guineos, che popolano le acquo della I’oika. 

Vedi A. doti. Sanno. Die n rotteti unti II uh- 
ìen von Adelsberg, Lueg , Planino unti Laos. 
II ’ien 18 ài, tnil ià Tofeln. 

11 circolo di Adelsberg è ricco di bestiame 
e di boschi, ma la sua produzione agraria è 
poco notevole. 

Ha appena un abitante ogni 2 ettari. 

Il capoluogo non arriva ai 2000 abitanti , 
sloveni come nel resto del distretto. Però a 15 
miglia sud-ovest comincia la popolazione ita- 
liana, che continua lungo tutto il litorale trie- 
stino ed italiano; e 17 miglia ad oriente co- 
mincia la popolazione tedesca , che continua 
per oltre 20 miglia. Tutte le persone educate 
conoscono la lingua tedesca e alcune l’ ita- 
liana. 

La religione è cattolica. 

Nella guerra fra Venezia e l’imperatore Mas- 
similiano, questa borgata fu presa momenta- 
neamente da Antonio f’ontarini, e dal 1550 al 
1504 fu devastata dai Turchi, che invano spe- 
ravano di piantar la mezzaluna nel cnordel- 
P Europa. 

adelsiiero , vili, boemo nei monti 
metalliferi (EuzoEntKOE), presso il Kalkarina- 
berg e poco a settentrione della ferrovia da 
Eger a Teschen , in territorio di formazione 
primitiva, composto di schisti cristallini, che 
verso sud confinano con terroni eocenici, bo- 
scoso, con bei pascoli. La popolazione è tutta 
tedesca. 

ADEi-HiiERG^ vili, tedesco nella Ba- 
viera, Unterfranken, distretto di Gemiiuden, 
con 470 abitila una fabbrica di prodotti chi- 
mici, e coltiva ortaggi e frutta. 

adet.shercì, vili, tedesco nel Baden, 
circolo dell’alto Reno, distretto di Schònau, 
con 400 abitanti. 

ADEi.snoRX, vili, tedesco nella Prus- 
sia annovereso, circolo di Ilildesheim, a l’/l 
miglia da Duderstadt. 

adelschlag, vili, tedesco in Baviera, 
Franconia media, distretto di Eichstadt, stazione 
della ferrovia da Ingolstadt a Wùrzburg, a 10 
miglia da Ingolstadt , 50 da Monaco , unito 
con diligenze a Nouburg an der Donau, cioè 


a Neuburg sul Danubio, piccola città posta 7 
miglia a scirocco. • 

Quasi piano, alluvionale, fecondo in cereali 
e fornito di bel bestiame è il suo territorio. 

Gli abitanti sono 300. 

ADELSDORr, vili, tedesco nella Ba- 
viera, in paese collinoso, nella Franconia me- 
dia, distretto di Erlbach, con 200 abitanti. 

aoei-sdorf, vili, tedesco nella Ba- 
viera, alta Franconia, distretto dillòchstadt; 
territorio ferace e ricco, qualche manifattura, 
e 1000 abitanti. 

aijei.sdohf, vili, tedesco nella Slesia 
prussiana, reggenza di Liegnitz, circolo di 
Ooldberg, fra Wallenburg e Freiwaldau, mez- 
z’ ora da Gràfenberg, celebre perchè Vincenzo 
Priessnitz, morto nel 1851, vi fondò l’idrotera- 
pico stabilimento che servi di modello a tutti 
i recenti d’Europa. 

Dopo la sua morte suo genero l’jhazy ne 
assunse la direzione. 

E vicino il monte Hirsclibadkamm, alto 1000 
metri, che spetta alla catena dei Riesengebirge. 

Gli abitanti sono 1800. 

ADEI.SDOHE , vili, tedesco nella Sas- 
sonia reale, circolo di Dresda, distretto di 
Grossenhain, con 275 abitanti. 

AiiELsnoRK, grosso comune austriaco 
nella Slesia , circolo di Troppau , in paese 
montuoso e ben coltivato a cereali e foraggi, 
con 1400 abitanti tedeschi 

Son vicini terreni carboniferi. 

a o aesfeeb, piccola 
città tedesca nel granducato di Assia Darm- 
stadt, e stazione la più settentrionale della 
ferrovia da Giessen a Fulda, sul fiume Schwalm, 
che va a nord verso l’Edder , 32 miglia di 
ferrovia ad oriente da Giessen , alle falde 
settentrionali del monte Hàuscheskamm; a 2 
miglia sud dal confine con l' Assia e.x-eletto- 
rale, e dopo il 1800 prussiana. 

Territorio collinoso e fertile, abitanti pro- 
testanti, bene istruiti e dediti in parte all’in- 
dustria e al commercio. 

ADELSHArsEN, vili, tedesco i n Prus- 
sia, nella nuova provincia d’ Assia, distretto 
di Mclsungen, 16 miglia sud da Cassel, con 
fabbrica di lanerie, gualchiera, e 400 abitanti 

adelshausen, vili, tedesco nella Ba- 
viera superiore, fra i distretti di Aichach e 
Schrobenhausen. 

ADEESHEIMO ADOI//.EIM, piccola 

città o borgata tedesca nel Baden settontrio- 
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naie, sulla ferrovia da Heilbronn a Wùrzburg 
e 2 miglia sud-ovest da Osterburken; sta- 
zione della medesima ferrovia, donde ne parte 
un’altra verso occidente che va a Mosbach e 
ad Heidelberg ; per ciy Adelcheim è a 44 mi- 
glia di ferrovia da Wurzburgo, 87 da Heidel- 
berg. 

Trovasi in paese ondulato, 0 miglia sud 
dalle alture dell'Odenwald o precisamente, dal 
monte vicino a nord-est di Buchen, che s’eleva 
1406 piedi sul livellò del mare. 

Ben coltivato è il territorio del ricco co- 
mune, la cui popolazione di 2000 abitanti è 
protestante. Il fiume Seckach , influente del 
Ncckar, irriga alcune campagne; però l’alle- 
vamento del gestiamo è la principale ricchezza. 
I tre castelli vicini appartennero ai leudatari 
di Adelsheim, nel medio Evo possenti. 

11 distretto di cui Adelsheim è capoluogo è 
esteso 20, 150 ettari , fa parte del circolo del 
Basso Reno, ed ha 17,000 abitanti. 

ADEt-SHoe’iiX, vili, tedeseoin Baviera, 
19 miglia ovest-nord-ovest da Monaco, non 
molto lungi dalla ferrovia da questa metro- 
poli alla manifatturiera Augusta, nel circolo 
dell’Isar, presso il fiume Iller, in paese piano 
fertile. 

Abitanti per lo più cattolici. 

AOELSHOFBN , vili, tedesco nel Ba- 
den, circolo del medio Reno, distretto di Ep- 
pingen, presso al conline col Wùrtemberg, a 7 
miglia sud dalla ferrovia da Heilbronn ad 
Heidelberg, con 900 abitanti. 

addso, isola svedese nel Iago Màlar, 
con rovine d’ un antico castello e villaggio. 

adelsbeute (pron. Addirai tu), vili, 
nel Baden, circolo del lAgo, distrotto di Uber- 
lingen, con 200 abitanti. 

auici.sktei) , vili, tedesco nella Sve- 
via Bavarese, presso la città di Augusta, con 
600 abitanti (pron. Adehrìd). 

adeIìStettkn, vilL tedesco nel Wùr- 
temberg, circolo del Jagst, distretto di Welz- 
beim, con 220 abitanti. 

•Auem, piccola città araba nell’Oman, a 
46 miglia dal golfo Persico , e 100 ponente 
da Mascate. Giace alle falde occidentali d’una 
catena montuosa, in ampia vallata, che viene 
in parte coltivata. 

adem, fiume della Mesopotamia, che, dopo 
un corso di 90 miglia dal nord al sud, sbocca 
Del Tigri rimpetto a Seja e pochi chilometri 
nord dal forte Daab , circa’ 32 miglia a set- 


tentrione dalla città di Bagdad. Quasi deserti 
sono i paesi che attraversa. 

ademinin, vili, della Palestina, a 8 mi- 
glia da Gerusalemme. 

ademoiskula, vili, russo sulla costa 
nord-est del golfo di Livonia, a 20 miglia sud 
dalla foce del Pernau e quindi dalla città di 
Pernau. Il terreno è basso, quasi paludoso, la 
popolazione è parte K -tonica e parte Lettona, 
non ancor bene russificata. 

AnEMOi.no, vili, italiano del circon- 
dario e provincia di Firenze, comune di Ca- 
sellina e Torri, coll’ ufficio postale a Lastra- 
signa. 

ademuz, borgata spaglinola nella pro- 
vincia di Cordoba. Vedi An.uivz. 

ademuz, borgata spagnuola nella ]>arte 
più settentrionale della provincia di Valencia, 
separata dal rimanente mediante la Sierra do 
Sabinar e chiusa fra lo' duo provinco di Te- 
mei e di Cucnca. 

Giace alia destra del Guadalaviar, 19 '/« mi- 
glia sud-ovest da Temei, nell’altipiano arago- 
nese meridionale, essendo circa 2000 piedi 
sul livello del Mediterraneo. È molto lontana 
da ferrovie, delle quali quell’altipiano non è 
punto dotato. Va unita a Temei , a Cucnca , 
ad Airon, ed a Cholva con istrade più o meno 
buone. Il suolo è poco coltivato, il clima mite, 
la popolazione è di circa 3000 abitanti. 

aden, città arabica quasi nel punto più 
meridionale della penisola d'Arabia, sul 12“ 
50’ di lat. esposta agli ardori del sole equato- 
riale; ciò non ostante di clima non insalubre. 

Occcupa una montagna unita al continente 
con piccola lingua di terra , e formante ad 
occaso un magnifico porto che può contenere 
una flotta intera: il porto antico era Ell’est. 
Appartiene dal 1838 agli Inglesi, che la forti- 
ficarono, approfittando dei vantaggi strategici 
naturali; ne ristaurarono gli acquedotti e le 
cisterne, e colla costruzione di caserme, di case 
per il governatore e per i viaggiatori e con 
la buona amministrazione, seppero in meno di 
quarant'anni decuplicarne la popolazione at- 
traendovi speculatori e operai arabi da ogni 
lato, per cui oggi supera i 30,000 abitanti ed 
è la fortunata rivale di Moka ( distante 120 
miglia a nord-ovest). 

I boi vapori della Peninsular and Orientai 
Company ogni settimana ci arrivano da Suez 
andando a Bombay, e viceversa vi si fermano 
tornando dalle Indie in Europa. Aden è lo 
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scalo principale del traffico inglese fra l’Egitto 
e le Indie. S'impiegano 0 giorni di navigazione 
a vapore da Suez ad Aden ed 8 giorni da 
Aden a Bombay. 

Un filo telegrafico sottomarino unisce Aden 
a Suez da un luto e a Bombay dall’altro. Aden 
è quindi stazione telegrafica principale per le 
corrispondenze istantanee fra l’India o l’Eu- 
ropa. 

1 dintorni hanno delle piantagioni di palme 
a datteri e campi coltivati a cotone , caffè e 
altri prodotti tropicali. Il principale articolo 
d’esportazione è il caffè. 

Credesi che Aden sia l’Eden citato da Eze- 
chiele, XVII, 23.1 Grecita chiamavano Adam , 
PoiNio Albani G, 28, 32; altri latini scrittori 
Albine, e la descrivono come di fiorente traf- 
fico, dove si arrestavano tutte le navi romane 
dirette all' India. Caduto il romano impero 
seguitò a prostrare tino alla origino del rnao" 
mettiamo. 

Nel 1513 i Portoghesi comandati da Alfonso 
Albulierque l’assediarono invano con 20 navi. 
Nel 1509 Solimano II so ne impadroni; ben 
tosto i principi arabi indigeni si liberarono 
dal giogo dei Turchi, ma avendo preso altra 
via il commercio marittimo coll’Oriente per 
la scoperta del capo di Buona-Speranza , Aden 
decadde, finché gl’inglesi tornarono a darle 
vita. 

I)i là partirono già alcune spedizioni scien- 
tifiche europee nell'interno dell’Arabia e nel 
paese dei Somanli nella porzione vicina all’A- 
frica. Alle scientifiche spedizioni faran se- 
guito le commerciali e le colonizzazioni. Ora 
che è aperto il canaio di Suez, non può Aden 
rimanere una semplice stazione delle navi eu- 
ropee che vanno alla China, al Giappone, alle 
Indie inglesi ed olandesi Vedi Arabia. 

aden (Nie:ler, ossia Basso Aden), vili, te- 
desco in Prussia, reggenza di Arnslierg, cir- 
colo di Hamm , presso ('amen , con 300 abi- 
tanti. 

Aivicx (Ober , ossia Alto Aden), vili, te- 
desco in Prussia vicinissimo al precedente, ma 
piu grosso e capoluogo del comune, con 800 abi- 
tanti. 

a i»KN, isola svedese nel Wester-Norriand, 
con un piccolo porto. 

Ha miniere di ferro e un territorio coltivato 
a cereali e canape e ricco di bestiame. L’estate 
è breve e quasi sempre rischiarata dal soleo 
almeno da lunghe aurore e crepuscoli e in 


brevissimo tempo maturano le messi. 11 lungo 
oscuro inverno obbliga i contadini ad industrie 
casalinghe. 

ADEN, promontorio dell’Arabia, alcune le- 
ghe a ponente dalla città d’egual nome. 

aduna, vedi Adasa, città della Cilicia. 

adenau (Nieder), piccolo vili, tedesco 
vicinissimo ad Adenau e nello slesso comune, 
con.IldO abitanti. 

a. denau, borgata tedesca nella provincia 
renana di Prussia, capoluogo di distretto, 
nella reggenza e a 25 miglia ponente da Oo- 
blenza, alle falde occidentali del monte Acht, 
cima della serie montuosa anticamente vulca- 
nica dell'Eifel, alta 2340 piedi sul livello del 
mare: Adenau stessa è alta 930„picdi. 

La stazione ferroviaria meno lontana non è 
Coblenza ma Stadkyll a ponente di Adenau , 
che fa parte della linea da Treviri (Trier) a 
Diiren. Con queste due stazioni, come pure con 
Cochem a sud-est, Adenau viene unita mediante 
eccellenti strade. 

In popolazione di 1750 abitanti è in mag- 
gioranza cattolica, e si dedica all’agricoltura e 
sopratutto alla pastorizia, all’escavo delle mi- 
niere vicine di piombo e di ferro e alla fab- 
bricazione di panni e altri tessuti, alla concia 
delle pelli, ecc. 

Il distretto ha 30,000 abitanti ed una su- 
perficie di ettari 58,700, in gran parte mon- 
tuosi. 

adexave, isola della Melanesia, a mez- 
zogiorno della grand’isola Celebes, sul 140 ' 
di longitudine est. Fa qualche commercio con 
Macassar e coll’isola Flores. la popolazione è 
malese. 

adexhach, vili, tedesco in Baviera, 
nel Palatinato, cantone di Lautereken con 400 
abitanti. 

ah e x i iittel, vili, tedesco nella Prus- 
sia, provincia d’Annover, circolo di Liineburg, 
distretto di Gifhorn, poche miglia dalla fer- 
rovia da Annover a Berlino, con 500 abitanti. 

adendokf, vili, tedesco nella Prussia 
provincia d'Annover, nel circolo, distrettoe poco 
lungi da Liineburg, con 300 abitanti. 

adendorf, vili, tedesco nella Prussia, 
renana, reggenza di Colonia, circolo di Rhein- 
bach, con 080 abitanti. 

adendorf, vili, austriaco nella Stiria, 
circolo di Bruck, poco lungi da .ludonburg, fra 
alti monti, con 1 120 abitanti tedeschi, cattolici. 

adendorf, vili, tedesco in Prussia, 
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reggenza di Merseburgo, presso Gerbstiidt 
con 150 abitanti. 

adknkkith, vili, austriaco, un miglio 
ovest da Albrechtsberg, 0 nord-ovest da Dirn- 
atein, 9 da Krems e quindi dalla ferrovia 
Krems a Vienna. 

adbnisiin, vili, tedesco nella Prussia , 
provincia annoverese, circolo di Annover, di- 
stretto di Calenberg, con 700 abit. 

aiiknsteut, vili, tedesco nella Prus- 
sia, prov. d’Arinover, circolo di Hiluesheim, 
distretto di Bilderlahe, con 900 abit. 

adexstedt, vili, tedesco nella pro- 
vincia prussiana d’Annover, circolo di Hildes- 
heiin, distretto di Peine, con 1000 abit. 

aub^vataxoe cbeek, fiume 
degli Stati-Uniti nel New-York, fra le contee 
di Otsego e di Delaware, influente della Su- 
squalianria. 

adebampah, piccolu città dell’India 
inglese, nella parte più meridionale della pe- 
nisola deU’lndostan, alle falde occidentali dei 
monti Aligiri, 32 miglia nord-est da Poracaud, 
e circa altrettanto sud-est da Cochin. 

Il paese è fra i piu fertili, ben coltivati e 
popolosi dell’India. 

Produce in abbondanza ogni specie di colo- 
niali ed hanumerosi elefanti ebestiamecornuto. 

popolazione è di stirpe e di lingua ma- 
lajalain , che spetta alle antiche tamuliche o 
dravidiane indigene. 

La maggioranza è di religione pagana; la 
minor parte cristiana o mussulmana. 

adeuak , città dell’Africa interna, a 
nord-est di Tombuctù, a sud-ovest dell’Aaggar 
(vasto altipiano), alcune leghe a settentrione 
della città di Kuka , che si traversai per an- 
dare in Guinea. 

ADEK,ut o aderak, parte del de- 
serto di Sahara, a ponente dei Tuaregi, a greco 
della Senogambia, a maestro di Tombuctù: 
alta circa 300 metri sul livello del mare 
e formante una vasta oasi montuosa e fertile. 
La temperatura varia al più di 20 gradi 
Reaumur: nella state non è superiore ai 30* 
all'ombrn e nella stagione piovosa non scende 
sotto i 4". La pastorizia è fiorente: pecore, cam- 
melli e buoi abbondano; l’agricoltura dà so- 
pratutto frumento e altri grani. 

La popolazione è berbera-mussulmana, ed ha 
por centro Vadau, città di 5000 abit. 

ADERmoiAN, cosi chiamasi talvolta 
il lago Urmia. Vedi Ubbia. 


aiierbigiax, la provincia più occi- 
dentale della Persia. 

SOMMARIO. — I. Territorio — II. Prolusione mine- 
raria — III. Produzione agraria — IV, Produzione 
industriale e commercio — V. Popolazione, stirpe, 
lingua, religione, costume — VI. Storia. . 


I. Territorio. Confina a est eoi mar Ca- 
spio, a sud-est con la prov. Gliilan, a sud col- 
l’Irak, a ponente con la Turchia, a setten- 
trione colla Russia, ed è tutta montuosa, meno 
il piccolo tratto sulla costa del mar Caspio; 
l’altipiano del centro è in parte uguale ma 
non mai veramente piano. 

La porzione più alta è l’occidentale verso 
l’Armenia turca ; la più bassa è l’orientale. 
11 centro tutto è più elevato di 4000 piedi 
parigini sul livello del mar Nero e cosi il mez- 
zogiorno ed il sud-est. Tauris, capoluogo, tro- 
vasi a 4685 piedi. 

Il lago d’Urmia, alto 4692 piedi, posto 30 mi- 
glia occidente da Tauris, è uno dei più pitto- 
reschi fra i laghi salsi o dei più vasti che si 
conoscano, essendo lungo 70 miglia, largo 25. 
Poco profondo esso non può navigarsi che 
con battelli, ma in compenso fornisce . molto 
sale. Ricevo vari fiumi o torrenti, ed è cinto 
al sud-ovest da alte montagne. 

Il maggior fiunio è l’Arasse, che serve per 
buon tratto di confine colla Transcaucasia 
russa, ed il quale ricevo nell’Aderbigian due 
grossi influenti, vale a dire l’Ah-Tciai e Kysyl 
a ponente e il Karasu ad oriente. 

Fra le valli di questi due bacini s' innalza 
superbo il sistema del Kmnkoli, la cui vetta 
oltrepassa i 7500 piedi sul livello del mar 
Nero, e non dista cito 12 miglia dal confine 
russo, scendendo rapidamente fino all' Arasse. 
Piu alto ancora è il Savellan, posto 80 miglia 
est da Tauris e 40 ovest dal mar Caspio, che 
raggiunge 11,280 piedi. Ad oriente del me- 
desimo il declivio non è forte, e la costa quasi 
piana del Caspio è stretta a pochi chilome- 
tri. Il livello del Caspio è 78 piedi parigini 
sotto, quello del mar Nero. 

11 clima varia secondo l’altezza : in generale 
è simile a quello degli Abruzzi quanto alla 
temperatura, ma più asciutto. Le alte mon- 
tagne restali coperte di nove tre quarti del- 
l’anno. 

II. Prodazlone m Inerfti-ia. IraSCUTOte 

sono le molte ricchezze minerali di questa 
bella provincia. Rame, piombo, carbòn f< -usile, 
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anclic argento all' est di Tauris, sarebbero 
copiosi: ma la popolazione si limita ad estrarre 
un po’ di sale dal lago Urmia, e un po’ di 
feri» a Dombre. Ci son pure cave di bellis- 
simi marmi c di diaspro presso al capoluogo, 
c molte fonti minerali. 

Ili. Produzione agraria. Distrutte S000 

le solvo che anticamente coprivano questi 
monti ; piccoli alberi ed arbusti crescono non- 
dimeno ben (itti su parecchie chine e nelle 
valli. Alcuni tratti sono sterili e sassosi, ma 
in generale dove l’agricoltura ha poco a spe- 
rare potrebbesi mantenere eccellente bestiame 
o almeno far crescere molto legname. 11 cat- 
tivo governo ha impoverito da secoli un paese 
che potrebbe essere ricchissimo anche indi- 
pendentemente dalla favorevole posizione com- 
merciale c dai tesori minerali. 

Intorno al capoluogo si coltivano in abbon- 
danza ortaggi, legumi e frutti. la vite non 
si cura che per mangiarne le uve. 

Negli altipiani si produce grano in misura 
appena sufficiente al bisogno della provincia, 
lino, canape, foraggi e tabacco: nei tratti ir- 
rigati e lungo la riva orientale e settentrio- 
nale del lago t’rmia e delle sue isole anche 
il riso. Il cotone che si esporta non è compa- 
rabile alla quantità che ne danno altre pro- 
vince persiane. 

Lo alte montagne sono quasi spopolate : vi 
vagano greggi di innumerevoli montoni, della 
cui lana si fa un esteso commercio: si alle- 
vano buoi e cavalli; questi ultimi di bella 
razza ma inferiore all’arabica: cammelli, muli 
ed asini che servono nelle carovane mer- 
cantili. 

IV. Produzlono lnduatrialo o commer- 
cio. Nessun telegrafo elettrico, nessuna fer- 
rovia, nessuna buona strada; la meno cattiva 
è la reale da Eriwan per Tauris ad Hamadan 
che traversa la provincia dal nord-ovest al 
sud-est. Del resto quasi impraticabili coi carri 
son le strade che uniscono le principali bor- 
gate e città e anche quella lungo la costa. 
Si fanno i trasporti a dosso di muli e cam- 
melli. 

L’industria si riduce alla fabbricazione di sto- 
viglie, di povere stoffe di cotone e di lana, 
di tappeti e di utensili grossolani di legno 
e metallo e alle concie di pelli e tintorie, tutte 
senza divisione del lavoro, nè impiego di mac- 
chine. 

Vedi 0’. Blai:. Commerzielle /. ustanie Per- 
CAPORALI — Geografia Enciclopedica. Voi I, 


siens. Berlin 1863; e sopratutto nell’d rchivio 
commerciale prussiano, 1868, pag. 324, la mo- 
nografia intitolata: Die Strasse von Trapezunt 
nach Erzerun and Tauris , in ihrer Bedeutung 
fiirden anzubahnenden Ilundel Norddeut schlans 
nut Persien. 

V. Popolazione, stirpo, lingua, reli- 
gioni!. Il bacino nord-est del fiume Karasu ò 
abitato da Turcomanni o Taracamè, di stirpe 
e lingua turca, musulmani, ortodossi: meno 
la parte meridionale più alta. 

Il bacino nord-ovest dell’Ak-Tciai e Kysyl 
e anche il sistema montuoso del Kumkoh è 
tutto poiiolato da Armeni, parto musulmani, 
parte cristiani, di stirpe e lingua armena. 

Intorno al lago l’rmia e a ponente del me- 
desimo la popolazione è mista. 

Da alcune miglia ponente di Tauris fino 
alla costa, comprese le valli dell' Aliar (in- 
fluente del Karasu) e del Karasu prima che 
riceva l’Ahar, la stirpe persiana e la sua lin- 
gua, i suoi costumi, la sua religione musul- 
mana-scita, ossia protestante, dominano inte- 
ramente. 

Dappertutto poi sono sparsi pastori kurdi, 
negozianti armeni, nelle città negozianti ebrei, 
nelle campagne possidenti turchi. 

I persiani, la stirpe dominante, son bella 
gente simile agli antichi greci, abili operaie 
negozianti, curiosi e capaci di grande svi- 
luppo intellettuale; amano molto i loro co- 
stumi, la loro patria, la loro lingua, che tra 
tutte le indo-europee è la più affine al san- 
scrito, sebbene non la parlino bene come nel 
Farsistan ed abbino poi un dialetto che molto 
se ne allontana. Le donne restan chiuse ne- 
gli enderem. 

Coltivano la letteratura patria, leggono le 
opere dei loro poeti , hanno modi gentili , e 
animo liberale, portano in sè la nobiltà della 
gente da cui derivano. 

La loro religione non è mai spinta al fa- 
natismo, non son divisi in classi sociali ; re- 
gna perfetta uguaglianza, e se il dispotismo 
è corruttore per ogni popolo, non deve far 
meraviglia che anche i Persiani sieno in 
parte corrotti. 

Tutta insieme si calcola ad un milione la 
popolazione di questa provincia; secondo altri 
un milione o mezzo. 

Le città meno una sono piccole ed in deca- 
denza. Il capoluogo Tauris o Tebris era un 
tempo magnifica metropoli, ma ora non ha più 

Disp, 37. 
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di 140,000 abitanti. Alcuni però la portano a 

200.000 e più. la seconda città è Urmia con 

30.000 abitanti ; seguono Choi con 20,000 ; 
Maraga con 15,000; Ardebil con 10,000; Dil- 
man con 5,000. 

VI. s*toria. L’antica civiltà ariana che 
produsse la lingua sanscrita comprendeva 
questa provincia. 

Nel 1080 avanti Gesù Cristo nacque presso 
al lago Urmia il gran filosofo riformatore 
Zoraastro, che con lingua tenda scrisse la prima 
parte del codice Avesta, il cui stile poetico 
ricorda i Purana dell’ India , mentre la sua 
morale e le tradizioni sembrano prese dal 
popolo ebreo. Vedi Pehsia. 

Preferi la monogamia, locchè ebbe molla in- 
fluenza nell’incivilimento successivo. 

In seguito fu questa dal 750 al 530 una 
provincia del régno di Media, ed obbedì poi 
ai Persiani per altri due secoli : ma quando 
Alessandro Magno nel 331 conquistò l’impe- 
ro dei Persi, egli creò governatore della Me- 
dia un indigeno da 7 anni nemico dei Per- 
siani, di nome Atropates, il quale alla morte 
di Alessandro si rese indipendente e fondò 
ima dinastia che durò a lungo, oltre 3 secoli 
(338-31). Da lui ebbe questo paese il nome 
di Atropatene; i suoi discendenti seppero 
mantenersene sovrani contro gli attacchi dei 
Romani e dei Parthi. (Diodoro 18, 3. Justin 13, 4. 
Strabone 11, pag. 523. /> roysen, Geschichte der 
Nachfolger Alexanders, pag. 50). 

Verso l'arino 31 avanti l’ óra nostra pote- 
rono tuttavia i Parthi impadronirsene, e lo 
tennero finché sorse il nuovo regno di Persia 
per opera dei Sassanidi (226-652). 

Colle invasioni tartariche e colle guerre di 
religione e la vittoria del Corano cominciò la 
decadenza non ancora arrestata. 

I Russi agognano il possesso di questa 
contrada, e probabilmente non tarderanno ad 
ottenerlo. 

Oltre le due opere già citato nel capitolo 
sul commercio possono consultarsi le se- 
guenti : 

DI II. lirugsch , Reise der K. prcussischen 
Gesandschafì nach Persien, 1860 und 1861. 
Leipzig 1862, 2 voi. in-8°. 

J. K. Volate , Persien, geogr. stat. Lipsia 
18654)0. 

C. doli. Sandreczki, Reise nach Mossul, und 
durch Kurdislan nach Urumiaoder Urmia. Stoc- j 
carda 1857, 3 voi. ed. J. <F. Steinkopf. 


Il Balletin de la Sodale de gèogruphie de 
Parie, nel fascicolo d’agosto 1868, contiene sul- 
l’Aderbigian varie preziose notizie scritte dal 
signor E. Crampon, console francese in Tebris. 

La Rivista gtoyrqflw berlinese (Zeitschrift 
der Gesellschaft fiir Erdkunde zu Berlin), nel 
quinto fascicolo dell’anno 1869, pubblicò una 
buona statistica generale dolla Persia dove 
l’Aderbigian non è trascurato. 

Il console britannico in Teheran signor Ab- 
bot inseri nel volume ottavo N. 6 pagina 277 
dei Proeeedings della Società reale geo(jri\fica 
di Lmidru, altre notizie interessanti : egli dà 
a Tebris 150,000 abitanti mentre Crampon 
pretende che sieno 200,000. 

AuisnnoRa o aijkuhokn, bor- 
gata tedesca in Prussia nella Pomeri, nia a 7 ’/, 
miglia nord-ovest da Stettino, sull’Oder. 

,vuickiì;r, vasta regione africana a set- 
tentrione deLla Sonegambia nel Sahara occi- 
dentale con varie oasi e pascoli e alcuni ter- 
reni coltivati. Ha popolazione benbera musul- 
mana, commerciale, e molto bestiame, sopra- 
tutto cammelli e pecore. 

1 lavori son fatti da schiavi negri. 

Fu visitato da ltarth e da Vincent. Le sue 
città principali sono al nord del paese Vadali 
e Scingit. 

AiJKKiioijZfc::*, vili, tedesco nella Ba- 
viera, 4 miglia da Bergen, presso la ferrovia 
da Salisburgo a Monaco, a ponente di Trau- 
stein e a sud del lago Chiem. ila una fonte 
minerale utile contro la gotta ed il mal di 
pietra. 

ai»i :uican, borgata persiana nella pro- 
vincia Herman, 88 miglia ostro-libeccio dal 
capoluogo, 22 ponente-libeccio da Velazgherd, 
in paese fertile di clima molto caldo e asciutto. 

-AJAK 11 IÌL.AA., vili, austriaco nel circolo 
sotto l’Enns, distretto di Wolkersdorf, presso 
Wagram, con 336 abitanti. 

adebnò, città italiana nella provincia 
di Catania, alle falde sud-ovest dell’Etna, nella 
valle di Demona, 15 miglia ovest-nord-ovest 
da Catania, 9 nord dalla ferrovia da Catania 
a Caltanisetta, 2 est dalla sinistra del fiume 
Simeto che vi forma a 4 miglia di distanza 
delle belle cascate, in deliziosa situazione. 

Produzione. Il territorio tutto ondulato 
o montuoso, è esteso 11,390 ettari e co- 
perto di viti, piante fruttifere e terreni fer- 
tilissimi che producono cereali e canape al 
di là del bisogno del comune. 
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Alcune manifatture si vedono nella città. 

OeoioBin. La strada da Adernò a Ca- 
tania passa fra sedimenti pliocenici ; poi a 
sud dell'Etna fra le rocce vulcaniche moderne. 

La via da Ademò a Palermo per Sisto, Re- 
galbuto Aggira e Leonfbrte (dove s’incontra 
con la ferrovia), ascende sovra un altipiano 
a base di rocca di formazione primitiva o 
terziaria , che porta strati pliocenici, lungo 
e stretto, su cui stanno S. Filippo d’Argirò 
o Aggira e Lconforte. 

Popoiar-tonu. Nel 1872 era di 15,300 abi- 
tanti ; l' accrescimento annuo è maggiore 
di 200, per la sola eccedenza dei nati sui 
morti. 

Ammioiatrozione. Oli elettori ammini- 
strativi sono 200, i politici 154. 

Il Consiglio comunale è composto di 30 
membri. 

È capoluogo di circondario e di mandamento. 

Ha varie opere pie fra cui uno spedale 
fondato tre secoli fa colla rendita di tremila 
lire all’anno. 

Costruzione. Pittoresca è la città e do- 
tata di notevoli edifici. La piazza mag- 
giore è bella e decorata da una chiesa a su- 
perba facciata con grandi colonne di lava. 
Nell’interno si ammirano i dipinti dello Zoppo 
di Ganci. Anche le altre chiese della città 
sono ben costruite. 

.«storia. È l’antica Adranum. (Vedi Adba- 
jhìm); si vedono le rovine colossali del tem- 
pio consacrato al Dio Adranù, protettore 
delle fonti e delle acque correnti della Sici- 
lia, custodito da mille cani bellissimi secondo 
Ebano. Si osservano anche i resti degli acqui- 
dotti, dei bagni, dei sepolcri. 

Nel medio evo appartenne col titolo di 
contea alla nobile famiglia dei Moncada. 

ADisitstBACH, comune tedesco nel Baden 
circolo del basso Reno, distretto di Sinsheim, 
non lontano dalla ferrovia Heilbronn ad Hei- 
delberg, in territorio collinoso, ben coltivato e 
qualche manifattura, con 000 abitanti. 

ADERsiBACH, comune boemo nel cir- 
colo di KOnigratz, 10 miglia maestro da Brau- 
nau, sul confine con la Slesia prussiana, po- 
chi chilometri sud-est dalla piccola città prus- 
siana di Liebau , in mezzo a montagne for- 
mate di schisti cristallini e altre rocce primi- 
tive, dove abbonda il bestiame. 

La ferrovia che traversa i Riesengebirge, 
unendo la rete boema alla slesiana di Prussia 


passa circa a 20 miglia nord-nord-ovest. La 
stazione ferroviaria più vicina è la boema 
Trantenau a ponente. 

Celebre è questo villaggio per le singolari 
ròcce, alte da 10 a 30 metri e di tutte le 
forme, che s’ innalzano fìtte sopra un gran 
prato quasi piano a poca distanza dal centro 
popoloso e che non bastano due ore a farne 
il giro. 

Un tempo erano tutte congiunte da terreni 
più molli i quali vennero asportati dalle ac- 
que correnti. 

Il labirinto è percorso da un ruscello che al 
fine precipita con bella cascataalta 20 metri, in 
una caverna, dove comincia una profonda 
valle ai piedi del monte sul quale era il ca- 
stello Althaus. 

Una stupenda eco trovasi a sinistra de! 
prato. 

La fervida immaginazione dei ciceroni che 
chiusero quest’ ultimo, onde esser più sicuri 
delle mancie dei visitatori, trova nelle roccie 
nientemeno che un consigliere di stato colla 
parrucca, una monaca, un pergamo, un guanto, 
un cappuccino, un pane di zuochero, rovesciato 
dell'altezza di 50 piedi e una città. 

Il villaggio è abitato da Slavi tcechi. 

jtnEBSHeiM, vili, tedesco nel ducato 
di Brunnswick , circolo di Wolfenbùttel , con 
370 abitanti. 

A vili, tedesco nella Sas- 

sonia prussiana , reggenza di Magdeburg , 
circolo di Oschersleben, con 250 abitanti. 

ahebstadt, comune tedesco nel du- 
cato di Anlialt, distretto di Plòtzkau, con 570 
abitanti. 

adkhstadt , comune tedesco nella 
Sassonia prussiana, reggenza di Magdeburg, 
circolo di Oschersleben, poco lungi da Aders- 
leben; ha 800 abitanti. Il territorio piano è 
fertile in frumento, canape, tabacco, semi olea- 
ginosi e nutre molte pecore e bei cavalli. 
La ferrovia da Magdeburgo ad Halberstadt 
non è lontana. 

adbbtshausen, vili, tedesco nel- 
l'alta Velburg, 22 miglia maestro da R*ti- 
sbona in paese collinoso con 240 abitanti; po- 
che miglia dalla ferrovia Ratisbona a Norim- 
berga. 

adervan, gran montagna vulcanica 
della Persia, nel Kusitan, a 50 miglia est da 
Sciuster o Susa, nelle montagne Kelar. 

aderviei-IjE, comune francese nel 
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dipartimento degli Alti Pirenei, circondario e 
miglia 18 in linea retta da Bagnères de 
Bigorre, cantone di Bordères ; giace nella pit- 
toresca valle della N^sto orientale die co- 
mincia col monto Batchimale, posto sul con- 
tine colla Spagna , alto 9173 piedi sul li- 
vello del mare, e finisce ad Arreau nella 
Neste occidentale. Trovasi 8 miglia nord dal 
Batchimale e 7 sud da Arreau; oltre 3000 
piedi sul livello del mare, ed è il maggior 
villaggio della valle. Il bestiame forma la 
principale ricchezza, ina non è di bella razza. 

La stazione ferroviaria meno lontana è 
quella di Bagnères de Luchon nella valle vi- 
cina e paralella ad oriente, distante in linea 
retta 8 miglia scarse; ma c’è in mezzo il monte 
Peyres-Sourde e altri gioghi alti più di 6000 
piedi; per cui i trasporti si fanno per la 
sola buona strada che è quella che dirigesi 
verso nord per Arreau a Labarthe, distante 
20 miglia e vicinissima alla ferrovia Tolosa 
a Tarbes. 

Il territorio del comune è molto vasto ed 
uno dei più pittoreschi dei Pirenei. 

ades, città dell’antica Africa propria, 
non lungi da Carthago, celebre perchè ivi 
Regolo sconfisse Annone o Hanno (Polibio 1, 
30). Era fabbricata sopra una collina fra il 
mare ed il porto Stagnum. 

adesa, fiumicello della costa dell’an- 
tica Lvcia, sulle cui rive era fabbricata la 
città di Choema. 

a ateista, borgata dell’antica Venetia al 
sud-ovest di I’atavium, detta anche Ateste, 
ora Este. 

adus i'hera, frazione del comune ita- 
liano di Boffalora d’Adda presso Lodi. 

adexe, vili, sulla resta sud-ovest del- 
l’isola Teneriffa delle Canarie, sul 28° 7’ di 
latitudine nord e 0“ 52 1 long, orientale. Il 
territorio è fertile e produce molto zucchero, 
fili abitanti son circa 1200. 

adhelh’suea r> (S.), promontorio in- 
glese sulla costa del Dorset a poche miglia 
sud dalla ferrovia da Dorchestera Poole, alto 
440 piedi perpendicolarmente sul livello della 
Manica. 

adì, frazione del comune italiano di Roc- 
caforte ligure, nella provincia d’AIessandria. 
circondario di Novi ligure, matld. di Roc- 
chetta. 

adì, isola della Melanesia, 12 miglia a 
sud dalla costa della Nuova-Guinea, sul 4° 20’ 


di latitudine sud e sul 151 '/, di longitudine 
orientale. 

Appartiene agli Olandesi, come tutta la 
parte occidentale della Nuova-Guinea e vien 
compresa nella provincia di Banda. 

È montuosa, e poco abitata da selvaggi 
Papua. 

La sua lunghezza è di circa 24 miglia, la 
larghezza assai minore. 

aiiiaba, fiume dell’antica Assyria, che 
diede il suo nome alla provincia Adiabene , 
detto anche Zabalus o Lycus. 

adiaiiarae, popolazione dell'antica 
Aethiopia, vicina ai Megabari o Megabardi, 
odierni Mekaberab, nei dintorni di Schendy, 
nella Nubia. Ne parla Plinio 6, 30, 35. Avea 
una città consacrata al Sole : Apollinis Op- 
pidum. 

adiabene, regione dell’antica Assyria, 
posta a sud delle altre due province , l’Ar- 
rhapachitis e la Calacinae, a nord dei Garamei, 
al tempo di Tolomeo. 

Era attraversata dal fiume Lycus. I suoi 
abitanti non poteano competere- in coltura e 
civiltà coi Babilonesi, a, quanto dice il mede- 
simo geografo. Ne parlano anche Stbabose , 
pag. 503, 530, 736, 745. Ammuso 23 , 6 , e 
Plinio 6, 9, 10; 13, 10. Questi due ultimi 
chiamano Adiabene l'Assyria intera. 

Nei primi secoli dell’èra nostra fino alla 
ricostituzione del regno di Persia sotto i Sas- 
sanidi formò un regno indipendente tributa- 
rio dei Partili (Giuseppe Amt. Jud. 20, 2, 3. 
Diud. Cass. 62, 30 ; 68, 28. Sthabone 745.) 

Nei tempi più antichi era la provincia 
quasi centrale dell’Assyria, avendo Ninive, la 
capitale, sui confini occidentali (nella regione 
detta posteriormente Aturia); forniva i mi- 
gliori soldati all’esercito di Nino; in seguito 
fece parte dell'Arbelitis, resi detta dalla città 
Arbela posta al limite meridionale; ma dopo 
la divisione dell' impero d’Alessandro il Grande 
sorse il nomedi Adiabene, probabilmente dal 
fiume Lycus detto anello Adiabas, e tale durò 
fino ai Sassanidi. Oggi forma il Kurdistan 
turco. 

adiabo, provincia abissina. Occupa una 
parte pittoresca dell'altopiano, fra il 55* 40’ 
e il 56° 10' di longitudine orientale e intorno 
al 14° 30’ di latitudine settentrionale. 

Confina a sud mila provincia di Schire, ad est 
con quello di Koliaiu, a nord coi Dembelas 
e coll’Azbosfa. 
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È alta dai 0,400 ai 4,200 piedi parigini sul 
livello del mare nella parte meridionale. 

11 maggior fiume è il Mareb, il quale la 
divide dai Dembelas e Azbosfa, e scorre poi 
a occidente verso il Nilo. 

La sua ricchezza sta nel bestiame : cammelli, 
buoi, buffali, pecore, asini, muli, cavalli, ecc. 

E pure coltivata a grano e a teff, ed altri 
prodotti abissini; ma non ha centri popolosi, 
bensì molti piccoli villaggi sparsi e congiunti 
da pessime strade non carreggiabili o da seri' 
fieri, nella stagion piovosa impraticabili. 

L’unica borgata è il capoluogo. 

I si popolazione è cristiana di lingua ti- 
gri na. 

Vedi Abissina. 

AntAmiNA, vili, abissino 2 miglia nord 
dalla città di Adua. 

AiiiADA, borgata dell'antica Palaestina 
nel territorio della tribù di Dan, ad oriente 
della città Ekron o Accaron dei Philistaei. 

adì A xan, borgata turca, 107 miglia nord- 
est da Aleppo, 24 maestro da Orfa, e 13 dalla 
destra deil’ Eufrate nella Mesojiotamia alle 
falde meridionali dei monti Scioggia. E capo- 
luogo di un circondario die si chiama dai Tur- 
chi Hosn-Mansur, tutto sulla destra dell* Eu- 
frate e per metà piano e fertile. 

ai >i ir Aito, vili, abissino a nord del cir- 
condario di Adiabo, sul 15* li' di latitudine 
nord e sul 56" 27’ di longitudine est. 

AiucTcì, comune russo nel gov. e 40 mi- 
glia da Kostroma, nel circondario e 15 mi- 
glia nord da Kinesma e quindi dal Volga 
e dalla terrovia da Kinesma a Mosca ed a 
Nisninovgorod. 

Ha bosdii, prati e campi ben coltivati, fab- 
brica carta e fa molto commercio. 

abusa, antica città della Palaostina, che 
assieme a Livias e Belhsemoth stava alle 
bocche del Giordano, nel lago Asfaltide. Era 
ancora sussistente al tempo di Giuseppe ebreo. 
Ora non se ne vedono più tracce. 

Arme, isola della Melanesia. Vedi Adi. 

at>ie>'I7ss, borgata dell’antico regno 
di Ponlus, posta sul fiume d'egual nome, 60 
stadi est dall'Ascurus, 180 ovest da Athenae. 

adiex'Us, fiume dell’antico Pontus scor- 
rente presso la piccola città omonima. 

abi kit, promontorio dell’Australia del 
sud a 360 miglia ovest-nord ovost da Ade- 
laide, 100 sud-ovest dal monte Finke,a ponente 
della baia di Fowler. 


ADIGE, fiume italiano, dopo il Po il più 
lungo, sebbene non iscorra tutto fra genti ita- 
liano, e il più pericoloso per le innondazioni 
che potrebbe cagionare. 

SOMMARIO. — I. La questiona d«)la origini. — lf. Il 
primo cono. — III. Secondo cono, dell' anione dei 
due rami principali al confioe veronese. — IV. Terzo 
corso, fino al mare. — V. Consegu ;nze delle rotte. — 
VI. Boniticamento delle grandi valli veronesi ed osti* 
gliesi ed irrigazione delle cempagne si lati dell'Adige. 
— VII. Industria e commercio luogo l'Adige. — 
Vili. Storia e compito per )* avvenne. 

I. l.n questiono dellu origini. Origìlicdcl- 

l’Adige vien posla volgarmente dai geografi 
nei laghetti sopra Glurns, dove nasce l'Ktsch, 
nome tedesco di tutto l’Adige. 

Per tre ragioni perù noi riteniamo che la 
scienza possa correggere tale abitudine antica. 

La prima è matematica, fondata sulla re- 
gola geografica 1 di considerare per origine 
d’un gran fiume il suo ramo piu lungo: ora 
il ramo piu lungo dell’Adige è quello che 
comincia sul fianco occidentale del Gross-Ve- 
nediger o Gran Veneto *, scende por la valle 
Ahren fin sotto Bruneccoe va nell’Eisack alla 
Franzensfeste. 

tea seconda è etnografica. L'Adige è fiume 
italiano: la valle dell’Etsch (Vintschgau) è 
tedesca per la sua popolazione, poi suoi ca- 
stelli di Tyrol, di Meran, ecc., per le sue tra- 
dizioni: mentre il ramo più lungo dell'Adige 
in armonia con quello che diventa il gran 
fiume nel suo corso inferiore, ode sulle sue 
rive fin quasi dalle prime onde il suono del 
si. E precisamente da Brunecco fino all’est 
di Mùlbach, dove era una fortezza, nel 180t* 
distrutta dai Francesi. Per circa 10 miglia la 
popolazione è italiana, e parla un dialetto 
romano, corrotto, e continua italiana senza in- 
terruzione fin alle venete lagune. I)a Chiusa 
a Vols a nord-est di Bolgiano la popolazione 
è di nuovo italiana-veneta, di lingua, di co- 
stumi, di tendenze, per circa 7 miglia. 

Se ne togli dunque le 12 miglia d’interru- 
zione da Mùlbach a Chiusa e i dintorni a 
sud-est di Bolgiano, le sponde del ramo più 
lungo dell’Adige che scende dal Gross-Vene- 

(1) Vedi Adda e Accaglio, dove applicammo questa re- 
gola anche al Po e ali'Adla. 

(2) Questo superbo colosso delie Alpi segua l’estremo 
limite settentrionale dell'Italia uei auoi naturali con- 
fini ancha strategicamente considerati. 
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diger e dal Picco dei Tre Signori son coltivate 
da Italiani da Brunccco in poi, e quanto al tratto 
prima di S. Lorenzo e di Brunecco nella valle 
dell'Ahren , abitato da Tedeschi , gli va con- 
traposto il ramo meridionale, di quasi eguale 
lunghezza nella Val-Marubio, abitato da Ita- 
liani. 

La terza ragione è politica, fondata sulle 
prime due o sul principio oggi universal- 
mente accettato delle nazionalità. 

Pel resto noi non vogliamo imporre la no- 


sern), di S. Pietro, di S. Giacomo, di S. Gio- 
vanni, di Littacco, di Taufere, notevole per 
le belle rovine del suo castello e l’eco del 
Pursteinwand; dopo il quale riceve a sinistra 
il torrente della valle Rain , che forma una 
magnifica cascata alta 240 piedi , e a destra 
il fiumicello della valle Taufere, quasi piana 
ed amena. Ivi il corso cessa di essere tanto 
rapido, la valle si allarga e si veste di ve- 
getazione men fosca fin a S. Lorenzo presso 
Brunecco. 



Grotta della Polka. 


stra opinione ad alcuno: si continui puro a I 
chiamar Adige l’influente dell’Adige maggiore 
che bagna Glurns, Tyrol e Meran; ma non 1 
vediamo plausibile motivo perché quest’abi- 
tudine , invalsa per opera dei geografi tede- 
schi, debba essere accettata senza revisione 
dai geografi italiani: mentre le ragioni ad- 
dotta ci sembrano piu che sufficienti per ri- 
formarla indipendentemonte dal nostro van- 
taggio e dai nostri diritti nazionali. 

II. li primo norao. Il ramo piu lungo del- 
l’Adige, uscendo dai ghiacciai posti a ponente 
della punta dei Tre Signori (Prciherrenspilze) 
e del Gran Veneto, bagna i villaggi dello Spi- 
rito Santo (Heiligen Geist), di Caserma (Ka- 


In S. Lorenzo riceve alla sinistra due grossi 
influenti: quello della valle Anholtz, lungo la 
ferrovia della Pusteria, che scende dall’ alto- 
piano di Toblacco , alto 3000 piedi sul mare, 
e separa le acque tributarie dell’Adriatico da 
quelle della Drava,che pel Danubio fluiscono 
nel mar Nero; e quello della vai Marubio 
di sopra ricordato. Allora il fiume cambia la 
direzione verso libeccio in quella verso po- 
nente fin presso Miilbacco , e ripiglia la 
prima di Miilbacco alla fortezza di Fran- 
cesco (Franzensfeste). Presso Franzensfeste 
lo impingua a destra l' Eisack o Isargo , 
torrente che precipita dal Brenner , lungo 
la ferrovia Verona-Monaco, e divenuto fiume 
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bagna poi le città di Bressanone (Brixen), 
Chiusa (Klausen), Bolgiano (Botzen). E dopo 
circa SO miglia di corso, a 6 chilometri sud- 
ovest di Bolgiano si congiunge a destra con 
l'Etsch e forma un grosso fiume. 

L’ Etsch, che noi diremmo Adige minore, 
formasi nelle valli che coinè ventaglio s’a- 
prono intorno a Glurns, o Glorens con vari 
ruscelli e torrenti: quello detto Etsch trovasi 
1477 metri sul livello del mare: è alto a 
Glurns 995 metri, a Laas 858, indi scema di 
rapidità fino all’unione col fiume più lungo, 
che potrebbe chiamarsi l’Adige maggiore. 

Quanto alla formazione geologica le roccie 
della vai Marubio meridionale e anche quelle 
presso Toblacco in Pusteria, sono triassiche o 
giuresi; quelle di tutte le valli percorse da- 
gli altri rami dell'Adige sono cristalline o di 
schisti cristallini; e dell’epoca primitiva an- 
tichissima son pure le valli dell’Etsch o Ve- 
nosta (Vintschgau) fin a Meran e dell'Isargo 
fin poche miglia greco da Bolgiano, dal qual 
punto fino a Merano i terreni spettano al- 
l’epoca primitiva meno antica (porfidi, mela- 
firi, trachiti e basalti). 

L’Etsch o Adige minore è largo 10 metri 
in termine medio. I,’ Isargo o Eisack poco 
meno. Compiuta l’ unione dei due gran rami 
il fiume sembra più che triplicato : è largo 
70 metri e diventa navigabile. 

III. Secondo corno, «lall* unione «lol «lue 
paini principali ni confine Veronese. Ben 

diversa è la valle dell’Adige nel secondo corso, 
per la vegetazione che diventa italiana, con 
belle campagne piantate a viti e gelsi. I de- 
clivi dei monti rivolti a nord e a ponente son 
sovente coperti di abeti, ontani e faggi. 

Le roccie sono dell’epoca trassica a destra 
e dell'epoca primitiva meno antica a sinistra 
fino a Trento: dopo Trento tanto a destra che 
a sinistra spettano al periodo giurese otias- 
1 sico fino al confine della veronese provincia. 
Però il fondo del fiume e le sue i ive, per un 
miglio ed anche più, sono alluvionali in tutto 
questo tratto , meno nella gola della Pietra 
a nord’ di Roveredo, larga appono 40 me- 
tri, e nel passo della Chiusa verso il confine 
veronese. L’Avisio o fiume di vai Fassa forma, 
prima discaricarsi nell’Adige, a sinistra molti 
rami e una piccola pianura. «Vitro grosso 
influente viene all’Adige poche miglia prima 
eh 'esso bagni le mura di Trento, cioè il Noce, 
o fiume della Val di Sole, a destra. 


Queste duo gran valli sono interamente po- 
polate da Italiani trentini. Invece da Bolgiano 
allo sbocco della vai di Sole le due rive odono 
il linguaggio alemanno misto al nostro. A 
sud del confluente del Noce non si trova più 
un tedesco che non sia straniero. 

Se dunque nel primo corso il vero Adige 
è metà italiano, metà tedesco, nel secondo 
corso può asserirsi quasi tutto italiano. 

Io città che bagna l’Adige nel secondo 
son molto più ricche e popolose di quelle 
dol primo corso. 

Trento, Roveredo, Ala, Lavis appena pos- 
sono compararsi a Bolgiano, a Bressanone, a 
Chiusa, a Brunecco, a Merano, a Glenar; come 
la regina del terzo corso, la magnifica Verona, 
non soffrirebbe confronto con Trento. 

In questo tratto di circa 00 miglia l’Adige 
discende di circa 150 metri; esso trovasi sul li- 
vello del mare , metri 298 al confluente del 
Noce, 2 20’tj alla foce dell’Avisio, 212 *j„ «a 
Trento, 145 al confine veronese. 

A Trento la media larghezza nelle magre 
è di 124 metri e di 180 nolle piene; la pro- 
fondità media del secondo corso è di 4 metri 
e 79 centimetri, la velocità dell’onda, per mi- 
nuto secondo, è di 200 centimetri. 

Nel regno d’Italia napoleonico il bacino del 
secondo corso formava il dipartimento del- 
l’Alto Adige, die nel 1810 avea 201,937 abi- 
tanti , diviso in 5 distretti (Trento, Bolgiano, 
Roveredo, Riva e Cles), in 20 cantoni e 121 
comuni. 

Se gl’italiani avessero in mano soltanto il 
secondo corso dell’Adige non possederebbero 
le valli che sboccano a Bolgiano, dove un av- 
versario sarebbe al sicuro e non avrebbero 
sufficiente linea difensiva per la nazionale in- 
dipendenza. 

IV. Tomo romo, Uno «il mare. Se da RO- 

veredo volgendo a ponente l'Adige fosse en- 
trato nel Sarca, e ne! lago di Garda, sarebbe 
divenuto pel Veneto quel che l'Adda per la 
Lombardia una sorgente di ricchezza : invece 
è una minaccia continua per le provincie df 
Verona, di Mantova, di Padova, di Rovigo e 
di Venezia. 

Meno l’Alpon o fiume di San Bonifacio, che 
gli tributa le acque a sinistra un miglio nord 
da Albaredo, l’Adige in tutto il terzo corso 
non riceve alcun influente degno di notti. E 
fortunatamente porcile le sue piene altrimenti’ 
riuscirebbero ben più spaventose. 


Digitized by Google 



ADIGE 


— 287 — 


ADIGE 


Nel principio del territorio veronese è con- 
tenuto fra montagne del periodo triassico e 
giurese a destra, e dei periodo della creta 
per alcune miglia ed eocenicoe miocenico pel 
seguito fin quasi a Verona alla riva sinistra. 
Ivi trovasi la stretta di Rivoli, tanto impor- 
tante strategicamente e resa celebre dalle 
armi napoleoniche. 

Ma appena comincia il suo corso di ser- 
pente, nella pianura alluvionale veneta, l’Adige 
ha bisogno di argini , che non vennero mai 
sistemati a dovere. 

Specialmente nei tre ultimi secoli di deca- 
denza la loro rottura cagionò innumerevoli 
disastri : si noverano per adequato 40 rotte 
ogni secolo, una al triennio! 

L'assegnare a ciascuna provincia separata- 
mente la difesa degli argini del suo territo- 
rio, rende impossibile un sistema idraulico 
generale con danno di tutti. Dovrebbe il Go- 
verno assumere a suo carico l’ intera conser- 
vazione degli argini dell’Adige. La repub- 
blica veneta, anche nel periodo del suo sfacelo, 
cercò di provvedervi. Nel 1586 delegò tre prov- 
veditori sopra l’Adige, scelti dal Senato fra i 
suoi membri, e nel 1677 ne aggiunse altri 3 
per le informazioni e la sorveglianza conti- 
nua, che doveano riferire ai primi. 

Questi argini si alzano da 6 a 12 metri 
sopra la campagna. 

Cominciano sulla riva destra cinque miglia 
scirocco da Verona e precisamente dopo l’isola 
di Canal Prea al Civettino fra San Giovanni 
Lupatoto e Zevio e continuano lino al mare: in 
fritto 24 chil. nel Veronese, 86 nel Polesine. 

Sulla riva sinistra cominciano naturalmente 
più lontani, essendo men bassa la pianura, 
e precisamente a levante della valle di Porcile, 
6 miglia sotto Zevio e 4 a libeccio dalla 
stazione ferroviaria di San Bonifacio, e conti- 
nuano fino al mare. 

Le misure piu interessanti dell’Adige nel 
terzo corso si desumono dalla seguente ta- 
bella: le cifre indicano centimetri. 
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I canali che partono dalla destra, alcuni dei 
quali navigabili, sono: il Castagnaro, dal vil- 
laggio omonimo al Tartaro; il Malopera, ora 
abbandonato, da Villabona al Castagnaro; P A- 
digetto, da Badia a Retinella presso Loreo, che 
bagna anche Lendinara e Rovigo; il canal 
Bianco, che è la continuazione del fiume Tar- 
taro (quest’ ultimo nasce all’ oriente di Villa- 
franca ed unitosi al Castagnaro entra nel canal 
Bianco a sud di Badia e Lendinara); che ba- 
gna Adria e sbocca nel Po ; la Rezinella e lo 
Scolo Ceresolo, ambo quasi paralleli, fra l’Adi- 
getto e l’Adige. 

J1 canal Bianco nel 1838 cessò di servire quale 
emissario dell’Adige per essersi reso stabil- 
mente inoperoso il sostegno Castagnaro, e ri- 
mase a scolo dei bassifondi , con sommo 
vantaggio delle valli veronesi, e delle cam- 
pagne del Polesine. 

La foce dell’Adige in mare trovasi a quasi 
eguale distanza fra Chioggia ed il delta 
del Po. 

L'Adige, nel terzo corso, diede nome sotto 
il regno d'Italia napoleonico al dipartimento 
che avea per capoluogo Verona, e dividevasi 
in 4 distretti (Verona, Legnago, Villafranca, Lo- 
nigo), 15 cantoni, 76 comuni, con 292,000 abi- 
tanti, e comprendeva oltre all'odierna prov. 
veronese anche una parte del Vicentino e del 
Polesine. 

V. Con»tfDonz« delle rotto. Nel sesto Se- 

colo di nostra èra l’Adige disalveò sotto Ve- 
rona al vili. Cucca e innondò il Polesine, che no 
rimase rovinato. Nel 950 altra gran piena del- 
l’Adige diede origine all’Adigetto, e a gran fa- 
tica nel secolo seguente poterono i Veneti riu- 
scire a chiudere l’Adige nella fossa Chirola, 
che divenne il letto moderno di questo gran 
fiume. o 

Degna di stare al paro della rotta del Po, 
nel secolo XII, detta Sicarda o di Ficarolo, 
fu quella dell'Adige nel 1438, opera del mar-, 
cliese Gonzaga e del Piccinino che erano in 
guerra contro Venezia, o tagliarono gli ar- 
gini a Malopera ed a Castagnaro ; essa .fri la 
prima origine del canal Bianco. Nel 1757 Ve- 
rona stessa fu innondata per qualche giorno ; 
ma in quell’anno le dighe del basso Adige non 
subirono gravi rotture per la moltasorveglianza 
esercitata. 

Nel 1823 un’altra gran rotta dell'argine, 
fra Castagnaro e Badia, allagò vasti terreni fra 
Adigetto e canal Bianco, rimontando sulle valli 




AIJIGIO 


— 288 — 


AI>HiK 


Veronesi ed Ostigliesi e nel bacino Cavarze- 
rano; essa diede la spinta a quei lavori che 
si compirono nel 1838, de' quali poc’ anzi fa- 
cevamo l’elogio. 

Rotte minori ne avvennero ogni biennio od 
ogni triennio e molte con gravissimi danni. 

Se una rotta succedesse nell’ argine a si- 
nistra fra Belfior di Porcile e Valpono, dicono 
gli ingegneri Zanella e Baccanello, le acque 
si distenderebbero prima sul bacino di Zerpa, 
squarcerebbcro gli argini di questo torrente , 
si dilaterebbero tino ai colli Euganei, allagando 
Padova e le sue campagne fino al mare. Sup- 
pongasi il disalveo fra i’Alpone e Legnagg: 
le parti innondate sarebbero le stesse, meno il 
bacino di Zerpa, ed i danni più intensi. 

Qualora la rottura si verificasse negli ar- 
gini della riva destra dell’ Adige, continuano 
i medesimi idraulici, verrebbero allagate le 
campagne del basso Polesine, in ogni caso; 
se la rottura fosse nel Veronese ne verrebbe 
colpita anche la provincia di Mantova. 

VI. nonllicsmoiitii Oc-Ile |ri*uii(lt valli va- 
polloni od os*t ij;l ic»i , e ii’riya/.iono tlullo cam- 
patilo ai lati doll’Ailijfe. 

Le paludi da vari secoli formate per i dis. 
alvei dell’Adige sul confine delle tre provin- 
ce ora accennate , od esteso dalla rotta del 
secolo XV e da quella del 1823, occupavano 
14,000 ettari. Le acque loro s’infiltravano in 
altri 50,000 ettari, per cui rendevano infe- 
condi tutt’ insieme 00,011 ettari, dei quali 
50,722 nel basso Veronese, 7027 nel Man- 
tovano orientalo e 2202 nel Polesine occi- 
dentale. 

I lavori necessari, secondo il senatore Pa- 
leocapa, per dare risanata all’agricoltura si 
vasta superficie di torrono, erano : escavazione 
dell’alveo del canal Bianco per 20 chilometri ; 
erezione di due cavedani e taglio di saldo lun- 
go 595 metri nella fossa Poleselia; escava- 
zione d’un canale emissario del Tartaro por 
ehii. 10 '/, fino alla origine del canal Bianco; 
escavo c regolazione in piccoli influenti del 
Tartaro e della fossa di Ostiglia.occ.ecc., oltre 
la costruzione dei ponti sulle strade che avreb- 
bero attraversato i canali nuovi. 

Infine ia spesa preventivata era di lire ita- 
liane 3,219,000. Venne sostenuta" facendo ap- 
pello al credito, dai possidenti riuniti in vari 
consorzi, e diretti da un comitato apposita- 
mente eletto, il quale affidò i lavori prima 
all’ing. Tonldo poi ajl’ing. A. Zanella. Ora può 
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dirsi compiuta questa importante bonifica- 
zione, die oltre ai vantaggi agricoli e commer- 
ciali ne recherà di molti igienici. 

Poco a poco l'Adige diverrà irrigatore di tre 
province e lo è già fin d'ora coi suoi canali 
per alcune migliaia di ettari, dei quali una 
parte è coltivata a risaie e ben poco ancora 
a prati a marcite come in Lombardia. 

VII. Indirne più u commercio lungo FAdÌRC. 

L’Adige viene nel terzo corso navigato con 
barche della portata massima di 300 quintali. 

Molti opifici vengono mossi dalle sue onde 
ira i quali circa 150 molini in gran parte nel 
Veronese. 

L’industria della pesca è esercitata in pic- 
colo soltanto. Si trovano trote, temoli, chiozzi, 
lucci, passeri, capigrossi, paganelli, persici, 
dorate e molti ciprini — in minor copia lam- 
prede, storioni e porcellette. In confronto d'al- 
tri gran fiumi d’Europa non è ricco di pesce. 

La ferrovia comincia a sposarsi alle rive 
dell’Adigo in Brunecco; lo segue fino a Verona ; 
altra ferrovia in costruzione lo accompagna da 
Verona a Legnago; altra da Legnago per Ro- 
vigo ad Adria. 

Traversano l’Adige tre ferrovie : quella da 
Milano a Venezia, quella da Padova a Bologna, 
quella in progetto da Adria a Cliioggia. 

Ai ponti delle ferrovie aggiungonsi altri cin- 
que in Verona, dei quali uno di ferro; o quelli 
di Legnago, Tronto, Mori, Pontone, Pescantina, 
Castclbaldo e Boara: in tutto quindici. 

La ferrovia da Adria al Brennor è interna- 
zionale: è la via piu breve fra l’Europa nord- 
ovest e l’Oriente : sotto questo rapporto la valle 
dell’Adige diventa ora una via delle genti e 
Verona il suo emporio. 

VilL «torio. Pare che anticamente l’Adige 
mettesse foce nel Po. Cangiò il basso corso 
nei tempi storici, e toccando Ateste (Este) e 
Montagnana, seguiva il letto del Bacchigliene 
o correva poco lontano dal medesimo, sboc- 
cando in mare a Brondolo. 

L’ingegnere 0. Jappolli scopri a Frassinelle 
e a Monselice presso al Bacchigliene, alla pro- 
fondità di uno o due metri il fondo dell’Adige - 
antico. 

I Romani lo chiamavano Athesis (Virgilio, 
EneidtOfiSO. Siuo 8,59tì. Flou. 3,3. PLisiod. 16,20) 
j Stii.vuone 4 , 207, lo chiama Alisinos. Pi.it. 
j Mah. 23 Io dice Alison. 11 suo corso superiore 
a Bolgiano era detto .4 tagis , nome che so- 
l miglia molto a quello del corso inferiore (Stra- 

Di»p. 38. 
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borie 4,207), ed anche Isargus (Pedo Albin- 
Cons. ad Liv. 080). I due nomi tedeschi Piseli 
e Eisack (proti. Aisak) sono evidentemente cor- 
ruzioni delle parole Ailiesis e Atagis. 

Il corso odierno nel Polesine fu scavato nel 
secolo X , come ne parlammo nel paragrafo 
sui 'disalvei piu terribili. 

La linea dell’Adige o del Mincio è ia più 
importante fra le difensive dell’Alta Italia; 
coadiuvala dalle 4 piazze fortificate di Verona, 
Legnago, Peschiera e Mantova. In questo qua- 
drilatero, e specialmente nei pressi di Verona 
furono comltattute lotte decisive per la storia 
Italiana. 

Nel 240 Miccio ci vinse 1 imperatore 
Filippo ; nel 812 Costantino vi disfece 
Massenzio; nel 408 Stilicone sbaragliovvi 
Alarico ; noi 480 Teodorico distrusse le 
turbe degli Eruli d’ Odoacre; nel 774 
Carlo Magno vi chiuse la sua campagna 
contro i Longobardi: net 1790 ad Arcole, 

1797 a Rivoli , 1813 a Caldiero ebbero 
luogo importanti battaglie napoleoniche : 
nel 1818 a S. Lucia, nel 1859 a Solferino, 
nel 1860 a Custoza gl’ Italiani indipen- 
denti vi si cimentarono col loro piu ter- 
ribile nemico, padrone del quadrilatero, 
permettendo la terza volta agli aliarci 
di Prussia, per la diversione delle au- 
striache forze, la gran vittoria di 8a- 
dowa. 

Alla bonificazione delle paludi del 
basso Veronese dedicarono primi i loro 
studii II. Zendrini, P. Bassi, indi por incarioo 
del Senato veneto Alessandro Pompei e Felice 
Cafoni, assistili da‘X. : .\r. Lorgua colonnello 
degli ingegneri della repubblica. Nuòvo ela- 
boralo lodevole fu quello dei sigg. Maseiii, 
i e Barbieri nel principiò del nostro secolo; 
ina la gloria del progetto definitivo s-pet far ilo 
vea al Senatore Palcocapa. ! '% 

Nel 1867 le rappresentanza provinciali ve- 
nete sottoposero al Mini sterri un rappòrto dei 
tre ^mirissimi ingegneri A. Zanèlla, O. Baccà- 
nello, L. Polettini, chiedendo che con legge 
speciale vonlfesero messe a carico dello Stato 
"tutte le opere ordinarie e straordinario, sia iti 
prima esecuzione, sia di htanutenzione. dei- 
ri’ alveo e dògli 'arigfiri dell’A’drge dal suo en- 
trare nel territorio del' regnò fiho'ttH’ ultima 
sua libera espansione -in maremma ed al la sua 
■foce In marò. 

L'Adige è ora dominato soltanto in parte : 


I restano due -questioni a risolversi: portare i 
confini dolio Stato italiano lino alla sua sor- 
gente nel Gran Veneto. — (Ottenuto que=.a> 
si potrà dire inaugurata la vera iudipendeiu^ 
politica, perchè ci vorrà multa forza e potetti^ 
prima di riuscirvi), e sistemare il suo corso 
! inferiore con quella sapienza con cui gli an- 
tichi Egizii aveau regolato il Nilo e gli an- 
tichi Etruschi il Po — facilitando l'irriga:.U/no 
della veneta pianura. Allora l'Italia poiràdiraj 
risorta davvero anche economicamente, quando 
| isuoi fiumi, anche nelle piene straordinarie,; - 
tranno guardarsi eoa occhio sei uno dui padrone. 

I n miglior ojiera a consol arsi è quella del 

j-S- ■■ ~ 



cbnriu. l'iutrn Paluocdpu. Memorie ouii A. rigo 
e su! Castagnaro. Venezia 1859. .’t 

Veggasi anche il rapporto 24 ging-ó lc4;( 
della commissione composti! dei precilàii , idv 
gegneri. 

A i tu j ic i Tlo, canale navigabile doii liulia 
nel Polesine che comincia a nord-ovest di Bar 
dia sortendo . daH'Adige. dirigesi wrsò sudr 
est per ‘2 miglia fino a Srlvaterra, indi. vera# 
oriente bagnando Lendin.f;» e Viilouuvtv di- 
vìdendo Rovigri in dite parti e gridandosi nej 
canal Bianco a Uétinella, 5 miglia est da Adria» 
7 ovest dal mare; a cui i fiali. òr le sue acque 
per il Pò di levante. , A ;,.b . i ;» 

'Offre una coinunicaaìojm fra- l’Adige ed il 
Po per il canaio dello Scortico, cliq se ire, di- 
rama a sud di Ylllauova, u v» tari Bijtnpq,ji(l 
quale ultimo cosi pel canali} di I’oleseyg ad 
«litro libeccio di Rovigo, coftu> per la sua, [few, 
è in legame col Po. '• • > i "* 
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La sua lunghezza è di metri 72,065; la sua 
larghezza dai 0 ai 15 metri; la profondità 
delle acque è in estate di centimetri 239 e 
nel verno di 01, termine medio. Le barche che 
lo navigano portano 150 quintali metrici. 

Sulle sue rive vien costruita ora la ferrovia 
da Adria a Rovigo e Legna go (maggio 1873). 

AniL - atiad, piccola città dell'Indostan, 
sul confine delle presidenze di Calcutta e di 
Bombay , a 18 miglia libeccio da Burcbam- 
poor, poche miglia dalla destra del fiume Puma, 
presso ad un laghetto sacro venerato dai bra- 
mini , 255 miglia greco da Bombay, in paese 
collinoso al nord, piano al sud e molto fertile. 

La popolazione è maratta, di lingua affino 
al sanscrito ; i musulmani son pochissimi , 
circa il 4 %- 

a diIjY, comune francese nel dipart. delle 
Due-Sèvres, circond. cant. e 2 '/, miglia maestro 
da Parthenay, e quindi sulla ferrovia in co- 
struzione (nel gennaio 1873) da Poitiers a 
Bressuire per Parthenay, che deve unire Poi- 
tiers ad Angers (essendo già in esercizio da 
Bressuire ad Angers). 

Trovasi in paese montuoso e di non molta 
fertilità, poco coltivato a grani. Prese parte 
alla insurrezione vandea durante la prima 
repubblica francese , e la sua popolazione di 
300 abitanti è ancora reazionaria. 

adulaki, vili, italiano nella provincia 
e circondario di Firenze in quella deliziosa 
contrada che dicesi Mugello, nella valle su- 
periore della Sieve, alle falde sud-sud-ovest 
del monte Guerrino, 2 ’l, miglia greco da 
Barberino, al cui comune appartiene, e 12 mi- 
glia da Prato in linea rotta, che è la stazione 
ferroviaria meno lontana. 

La sua chiesa di S. Gavino, rovinata pel 
terremoto del 13 giugno 1542, fe riedificata 
poco dopo, e Benedetto Varchi n’ebbe la par- 
rocchia in beneficio nel 1555, cui rinunciò 
nel 1562 e vi scrisse la sua Storia cU Firenze. 

adinagob,' piccola città dell’Afgani- 
st&n, 25 miglia est-sud-est da Cabul, sulla 
riva settentrionale del Kameh, in paese mon- 
tuoso ma ben coltivato. La popolazione è 
quasi tutta Afgana, musulmana, bellicosa. 

ABmAPOoa, piccola città dell’Indo- 
8tan nella presidenza di Calcutta, provincia 
del Pundjab, 6 miglia nord da Lahore, presso 
al deserto Rinc^a, sulla strada da Lahore a 
Peshawur ed a Cabul, nel bacino quasi piano 
vV*l flnmeTschinaub influente d»'V Indo: naese 


acquistato dagl’ Inglesi nel 1849, fertile e ben 
coltivato, abitato da Indi-Pendiabi di lingua 
ariana come le europeo. 

Oltre metà della popolazione à musulmana , 
il resto segue i bramini. 

adinpeb, vili, francese nel diparti- 
mento del Passo di Calais, circondario e 7 ’j, 
miglia libeccio da Arras, cantone di Baumetz, 
circa 3 miglia ponente dalla ferrovia da 
Arras ad Amiens e a Parigi, in territorio 
feracissimo, coltivato perfettamente giusta le 
regole della scienza. 

adivkkiìh i:, vili, belga nella pro- 
vincia di Fiandra, con 1700 abitanti. 

adinkra, borgata della Guinea nel- 
l’Ascianti, abitata da Negri dediti al com- 
mercio delle carovane. 

adinseik o AiniNOi, borgata turca 
alla base occidentale dell’istmo che. unisoe 
all'Anatolia continentale la grande penisola 
triangolare montuosa, che si protende nel 
mar di Marinara verso l’isola di Mannara. 

Tutta la penisola è abitata da Greci cri- 
stiani, ma Aidinci è la prima borgata abitata 
da Turchi musulmani, e la popolazione turca 
continua verso sud fino al lago Manyas. Ha 
al nord le rovine dell’antica Cyzimu. 

AmnoMiAK, montagna dello Stato di 
New-York a ponente del lago Champlain. La 
vetta di questa catena è il Tahavas, alta 1820 
metri sul livello del mare. K coperta di 
boschi fitti , ricchi in metalli e bestiami. 

ADISADAKA o ADIS ATRA, Cittì 

dell’ India antica al di qua del Gange, secondo 
Tolomeo, che la pone sul 24* 30’ di latitudine 
settentrionale e sul 128* 30' di longitudine 
orientale dalle isole Felici, ora Canarie. 

adisamtjm, città dell’India antica, una 
delle principali del potente popolo dei Ka- 
rachi. Era sulla baia di Vendelus ed oggi 
chiamasi Vintam. 

adisathhi, popolazione dell’India an- 
tica, limitata dal monte Uxentus e dal monte 
Adisathrus, la cui capitale era Sagida (forse 
l’odierna Sohagepoor). 

adisathrus, monte dell’ India an- 
tica a ponente dell’Uxentus; formava una ca- 
tena diretta a sud-ovest, il cui punto centrale 
stava, giusta Tolomeo, sul 132® di longitudine 
e sul 23* di latitudine. In queste monta- 
gne nasceva il fiume Cbaberus. 

adisham, vili, inglese nella contea di 
Kent, con 620 abitanti. 
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AuissAN, vili, francese nel diparti- 
mento dell’Hèrault , circondario di Béziers, 
cantone di Montagnac, 16 miglia nord-est da 
Béziers, in paese collinoso , poco lungi dal 
fiume Hérault e da Pezénas, stazione della 
ferrovia da Lodève al porto di Agde. 

11 suo territorio ameno è di clima invidia- 
bile, è fertilissimo in uve squisite delle quali 
si fanno vini ed acquaviti per l'esportazione. 
Nutre pure molti montoni, ma dà scarso pro- 
dotto di cereali. 

aditaim, città dell’antica Palaestina, 
nel territorio della tribù di Juda. 

auitos, borgata dell’antico Aegyptus 
nelle vicinarze di Memphis. 

adiutla, borgata abissina sulla strada 
da Gondar a Dixam Malsana. 

adivino, vili, agricolo (hacienda) nella 
repubblica messicana, Stato di Sonora. 

ad.iamiìa, borgata russa nel governo 
di Cherson (pron. Scierstm), sulla ferrovia da 
Charkov (pron. Sciarcov) a Balta ed Odessa, 
nel distretto, e 12 miglia est-nord-est da Je- 
lisavetgrad, in fertile pianura coltivata a 
grani, legumi, lino, canape, frutti e vini 
ordinari. 11 bestiame abbonda, sopratutto i 
montoni. Il clima non è rigido. 

La popolazione è composta di Grandi e 
Piccoli Russi, tutti ortodossi. 

Da alcuni lustri il valor dei terreni ta 
raddoppiato. 

ad.i -vie, piccola città araba sulla costa 
occidentale del golfo Persico, a sud delle 
isole Bahrein o 67 miglia da El-Catif. li 
paese è poco produttivo in caffè e grani 
per ia siccità e l’ignoranza della popolazione 
musulmana, e manca di strade nell’interno, 
meno quella colla città El-Hassa e il sentiero 
delle carovane per Fuf. 

a r»./ ei.ux o ads*c:hl.tj*4, piccola 
città araba nella Siria centrale, 48 miglia 
sud-est da Acri e 22 dall’estremità meridio- 
nale del lago di Tiberiade o di Genezareth, so- 
pra un piccolo influente di sinistra del Gior- 
dano, in valle montuosa, pittoresca, poco col- 
tivata , 7 miglia nord dal fiume Zerka e 10 
levante dal Giordano. 

La popolazione è siro-arabica musulmana, 
e si occupa di pastorizia, agricoltura e qual- 
che manifattura per i bisogni locali. 

adjbmyh , provincia dell’ Indostan. 
Vedi Rajpootaxa. 

adj lO.Mni, città dell’Indostan. V. Ajxeek. 


aujbntis, forte dell’ Indostan. Vedi 
| Ajuxtee. 

ad.kìiiook. Vedi Ajgooh. 

Anaci li at, borgata abissina nell’ Agame, 
con 1203 abitanti secondo Rùppel. 

AD.I MARCHI DI o AMRMACI UHI, 

popoli dell’antica Lybia, che, oome lo dice 
il nome , eran molto bellicosi e stavano a 
nord-ovest dell’Acgyptus , presso la costa del 
Mediterranee. 

adjisu, fiume persiano nell’Aderbigian, 

! lungo 90 miglia, diretto verso ponente e li- 
beccio. 

Alla sua sinistra è fabbricata Tabris. 

Si scarica nel lago di Ormia. 

adjoe , vili, negro nella Costa d’Oro , 
paese di Jack-Jack, con 800 abitanti. 

adjots (les), pron. lesagio), vili, fran- 
cese nel dipartimento della Charente (pron. 
SciaratU) nel circondario, cantone e 5 miglia 
nord da Ruffec (pron. liiìffec) presso il con- 
fine settentrionale del dipartimento, pochi 
chilometri ponente dalla Charente e dalla 
ferrovia da Poiticrs (pron. PotUié) ad Angou- 
lème (pron. Angulèm), in paese collinoso di 
formazione jurassicao coltivato a viti, cereali, 
foraggi e legumi, fertilissimo e di clima dolce 
e delizioso. 

Ha inoltre delle miniere di ferro e boschi 
di castagni. 

La popolazione supera il migliaio. 

a dottar a, vili, dei Negri Denka, sui la 
sinistra di Babr el Abiad, lat. sett 7° 46’ long, 
or. 47* 50'. Trovasi 60 miglia ostro dal do- 
minio egiziano. 

adoivzo , vili, della repubblica messi- 
cana nello Stato di Sonora sul 29° 30' di lat. 
e 92° long, occid. in pianura. 

adjud, vili, magiaro dei Principati Da- 
nubiani, in Moldavia, sulla destra del fiume 
Sireth, presso la ferrovia da Galacz alla Gal- 
lizia, a 65 miglia sud-ovest da Jassy; in pia- 
nura alluvionale fertile. 

E il più meridionale dei molti villaggi della 
Moldavia , che sicno abitati quasi esclusiva- 
mente da Ungheresi, sebben cinti da ogni lato 
da genti Rumene. Gode di un clima tempe- 
rato. 

adjtjmaa, piccola città, capoluogo di 
un ex-principato negro nella Guinea sul fiume 
Gabun, ora nella colonia francese di Gabonia. 

adjt]\ta 8, vilL agricolo nella repub- 
blica messicana, Stato di Durango. 
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Aii.rtTX.TAW, vili, agricolo (haciemla) I 
nella repubblica messicana, Stato di Gua- 
najuato. 

atwuntas, vili, agricolo' (hacienda) 
nella repubblica messicana, Stato di Mi- 
choacan. 

AnauNTAs, vili, agricolo (hacienda) 
nella repubblica messicana. Stato di Nuovo- 
Leon. 

AiurTOitK, vili, italiano nella Terra 
di lavoro, circondario di Caserta, comune di 
Gricignano. 

AD.IUTORV (S.), vili, francese nel di- j 
partimento della Charente, circondario o 20 ! 
miglia sud da Confolens , cantone di Mon- j 
tamb-euf (prou. Scardili, Confutati, Monlam- 
bijf.) Giace in mezzo a colline non molto di- i 
stanti dalla ferrovia in costruzione (nel gen- j 
naio ISTI) da Angoulème a Limoges (pron. 
Ant}uUm o fJmatlg). 

I suoi terreni son coltivati esclusivamente 
col mezzo di buoi, e danno grani e legumi; 
vi son ixischi e vigneti molto produttivi. I 
cavalli son piu belli de! bestiame cornuto die : 
ivi scarseggia. 

Gii abitanti sono 1100. 

Àjj.rA'OT'itT, piccola fortezza dell’ In- ! 
dostan, nel Bundeleund, sul confine col Ner- j 
budda e nel bacino superiore del gran fiume ! 
Nerbuil la, in territorio piuttosto arido e poco 1 
popolato. 

La popolazione è Gondwani, una delle stirpi 
a lingua dravidica indigena , quasi tutta 
bramista, con pochi musulmani. 

Latitudine nord 24* 52', longitudine est 
62* 40’. 

ADiaNis, promontorio del mar Giallo, 
costa occidentale cinese, nella provincia Scian- 
Tung.che termina a sud in una penisola lunga 
15 miglia nella quale si trova la città di j 
Hoang-Iung-teinang, e 17 miglia est dalla 
città di Thsime ed altrettanto nord-est dal 
gran monte Loscian, alto 3,530 piedi sul li- 
vèllo del mare che ne lambisce le falde. 

latitudine 30" 24’, longitudine 138* 37'. 

àdIiKNBacti, vili, svizzero nei can- 
tone di Glarus, con 1100 abitanti dediti all’a- 
gricoltura, alla pastorizia e a qualche mani- 
fattura. .. , . . > ■ ■ . i •>. 

ADLER, fiume della Boemia orientale, 
che nasco nei monti Sudcti, a 3 miglia sud 
dà Reinorts nei circolo di Glatz, e per buon 
tratto chiamasi Wilde Adler ossia l’Aquila 


Selvaggia , fìnchù riceve a sinistra il tributo 
d’una sorella meno spumosa. Stille Adler os- 
sia L’Aquila Pacifica ; dopo di elio chiamasi Er- 
litz, finché si scarica a sinistra nell’Elba presso 
lióniggratz. 

Nel primo corso è torrente più die fiume 
e traversa roccie triassiche e carbonifere; nel 
secondo corso passa per montagne cretacee; 

! nei terzo allieta la più vasta pianura allu- 
vionale della Boemia. 

JiC popolazioni delle sue rive (meno quelle 
alle origini della Stille Adler , tedesche) son 
tutte slave teieke. 

La sua lunghezza totale valutasi a mi- 
glia 50. 

adlerbekg, monte delle Alpi salis- 
burghesi contenente miniera di rame. 

AULEKHEHG o A 11 LI 1 GRG, monte 

clic separa il Tirolo dal Vorarlberg, al qual ulti- 
mo diede nome (significa Anli-Arlbe-nj). Trovasi 
a due terzi della strada da Innspriik a Feld- 
kireh, che le diligenze impiegano 80. ore a 
percorrere; adesso vi si costruisce la ferrovia. Il 
pendìo orientale per la Rosalia e peli’ Imi 
manda le sue acque al mar Nero. L’occidente 
peUTll e pel Reno le invia al Germanico. È 
alto 5300 piedi e coperto sovente di neve nel 
cuor deila state; 

Ila alle falde i villaggi di S. Antonio nel 
Tirolo e di Stuben nel Vorarlberg. Xuoltre 
verso la cima, dal lato tirolese, ha un ospi- 
zio pei viaggiatori, fondato da Enrico il Tro- 
vatello nel 1388, ristaurato nel 1830, chiamato 
di S. Cristoforo. 

E compiuto lo studio per la ferrovia da 
Innspruk al lago di Costanza, in parte già 
costruita. Il tratto che passerà sui monte 
Arlberg, sia con valico sia con traforo, costerà, 
compreso il resto, 105 milioni di franchi. 

Am-BmiiosTELEK, uno dei 13. di- 
stretti dei circolo boemo di Ivoniggratz, giusta 
la divisione politico-amministrativa del 1854, 
esteso sulle rive del fiume Adler. Vedi Adleu. 

adlebuhobst, vili, tedesco nella 
Prussia occidentale fabbricato sopra un pro- 
montorio, presso Danzica, alto 200 piedi, co- 
perto di beile piante, o che essendo unico 
colle in vasta pianura, sulla quale offro spa- 
ziosa veduta, è frequentato dagli abitanti di 
quella città marittima del Baltico. 

. AUi.EnsnUHii vili., tedesco nella Sle- 
sia prussiana, a 2 miglia sud da Kupfcrberg, 
presso-, le ultime coltine settentrionali dek.si- 
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sterna del Riesengebirge, in fertile piano. Fa 
parte (iella reggenza di ,Lipgnltz, circolo di 
Bokenhein, ed ha 500 abitanti, per lo più 
agrieoi tori. 

a d t, luì vv a i ,i,, vili, svedese nel Liin 
Westeràs, con grande fucina di ottone. 

Aiii.iciKNsci r\v vx. , vili, svizzero 
pel cantone a poche miglia da Lucerna, con 
710 abitanti. 

Adi. ikox, vili, svizzero ne! cantone di 
Zurigo, distretto di Andelfingen, con 1200 
abitanti. 

Aoi.iNOTON, vili, inglese nella con- 
tea di Chester, distretto di Prestbury , con 
1100 abitami. 

Am.iNGTON, vili, inglese nella contea 
di I, (incastro, distretto di Standish, con 2000 
abitanti. 

adlimchwyl, borgata svizzera sulla 
riva occidentale del lago di Zurigo 3 V, mi- 
glia sud «la questa città, in deliziosa situa- 
zione, dalla quale si vedono le cime maestose 
del Glarnisch, del Todi, dello Schedi iorns, 
del Windgelle, del Bristom-tocks o dell’ Uri- 
Rolhstok, tutte coperte di neve, spiccanti sulla 
superba vegetazione delle sponde del lago. 

La popolazione tedesca di 1803 abitanti è 
gioito iudustre e tene istruita, si occupa in 
parte in un grande lilaioio con macchine in- 
glesi, il resto all'allevamento dei bestiami, e 
all’agricoltura unisco la piccola industria ma- 
nifatturiera. E protestante e di sensi liberali. 
(Pron. Adlhvail ; si scrive anche Adlistccil.) 

ADimsmz, vili, austriaco nella Carinola 
circolo di Tciernombl o Zernawel (che con- 
fina colia Croazia), in paese collinoso, pian- 
tato a viti ed alberi fruttiferi. Ha lOfiO abi- 
tanti slavi (croato-sloveni). 

. adlitz, vili, tedesco in Baviera, Fran- 
conia media, distretto e poco lungi da Erlan- 
gen, con 200 abitanti. 

A»iaTz, vill. tedesco in, Baviera, alta 
Franconia, distretto di Pottenstein, con 400 
abitanti. 

Aoi,noi j:x, comune tedesco nella Bassa 
Baviera , distretto di LandslmV con filo abi- 
tanti. 

adlmaxstcin, comune tedesco nella 
Baviera, alto Palatinato, circolo e distretto dì 
Ratisbona, con 380 abitanti. 

adjiax n.-sh aì « ica, vili, tedesco nel 
gmoducato di Meckleraburg-Schwerin , cir- 
colo di Mecklemburg, con 315 abitanti. 


AUMEDEHA o AMEDHUA, Città 

dell’antica Numidia, sulla strada da Lares a, 
Tlieveste, 48 miglia romane dalla prima e 
25 dalla seconda, sui confini con la Getulia, 
odierna Algeria meridionale. 

Venne fortificata per ordine dell’ impera- 
tore Giustiniano. Probabilmente è la stessa 
di Medaura die fu patria di Apulejo (Ama.. 
Mei. II. pag. 271). Tolomeo la chiama ' Alita- 
dem , e. Procopio Avmcleru (Phocofio, Di' 
Aed. fi, 6). 

AOMIMSTHADOH. Vedi COIITUO DKC 
Admixistbauoiì. 

a dazi lì ai. , isola dell’America setten- 
trionale inglese, lunga 10 miglia, larga fimi- 
glia, posta a levante un miglio dalla Vancon- 
ver e 14 a maestro dalla S. Juan e dalle 
altre vicine, clic ne! 1872 il Tribunale degli 
arbitri di Ginevra decise dover spettare agli 
Stati-Uniti. E collinosa o poco abitata. 

aomihamty, baia nell’America del 
Nord fra i monti Elias e del Bel Tempo. 

AUMiBAUTY, isola dell’ America del 
Nord sul 58° di lat., 110*20" long, ovest. 

E una delle più grandi Tlinkiti spettanti 
al territorio Alaska degli Stati-L’r.ili, poco lon- 
tana dal continente. La sua superficie di 500,000 
ettari è montuosa, boscosa, poco abitata da 
cacciatori e pescatori. 

adm ikality, gruppo d’isole nell’ar- 
cipelago della Nuova-Britannia nella Mela-, 
nesia, [tosto al settentrione della Rovella 
Guinea sul 2* di lat. sud e 129’ 30’ di long. est. 

Sono 40 isole montuose e vulcaniche: la 
maggiore è lunga quasi 50 miglia e larga 
un terzo. Tutte sono fertili ,e io parte colti- 
vate o piantate ad albori fruttiferi, special- 
mente a palme cocos. Gli abitanti Papua sono 
assai meno selvaggi dei loro fratelli della 
Nuova-Guinea e «loditi alla pastorizia, .all' a- 
gricoltura, alla pesca e alla navigazione su 
piccole piroghe. Abitano piccole capanne. 

admihai.ity, baia nello strette di 
Cook fra le due jsole «Iella Nuova- Zelanda , 
44 miglia maestro dalla città di Wellington. 

. E profonda 10 miglia o formata dall’estre- 
mità settentrionale della contea di Marlborougb 
e dall’isola d’Urville. 

aumont, pìccola città ahstriaca nella 
Stiria, 25 miglia, j/ord-uvest, da .Judenberg, 
7 ’/i nord-est ila Hottenmann presso la fer- 
rovia in costruzione da Rottenmann a Weyer 
die farà seguito a «ìuelljj già in ese^c^iójda 
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Rottenmann a Grate, e seguirà il fiume Ens 
(che bagna Admont) fino alia sua foce. 

II terreno è giurese alla destra dell’Ens e 
cretaceo alla sinistra, molto ben coltivato a 
cereali e frutti e con bestiame abbondante. 

Avvi una miniera di ferro e rarie fucine. 
Si fa vivace traffico. 

I dintorni sono amenissimi. Sotto il colle sul 
quale ergest il castello di Rothelstein ammi- 
rasi una bella caverna. 

La città è regolare, ha una biblioteca pub- 
blica, un collegio, buone scuole. , 

La popolazione è tutta tedesca cattolica ar- 
riva ai 1000 abitanti. 

ADMUXCOTTA, Vedi ADAMANCOITA. 

adnet , vili, austriaco nel Salisbur- 
ghese, nel distretto e poco lontano da Iiallein, 
fra montagne con cave di marmo. Ha 600 
abitanti. 

ado, paese della Guinea sul fiume Quorra, 
ad oriento del Benin e 130 miglia nord dal 
mare. 

È soggetto a fortissimi calori e fertile per- 
ché bene inaffiato. 

La popolazione, tutta negra, non è selvag- 
gia ma dedita all’agricoltura ed al commercio. 

II capoluogo della provincia o circondario 
(senza limiti ben determinati di giurisdizione) 
é Adamugu, piccola città. 

Ano, vili, spagnuolo nella provincia di 
Valencia, distretto di Gandia, con 700 abit. 

ado, isola della Finlandia a 42 miglia 
ponente dalia costa, sul 60* 18’ di lat. sett. 
e 37* 54' di long., ad est dell’ isola d’ Aland. 
La popolazione è svedese. 

adobe-meadows, estese praterie 
degli Stati-Uniti fra la California e la Ne- 
vada, a sud-est del lago Mono e del monte 
Lyell alto 13,416 piedi 

ado-.ioAo , borgata portoghese nella 
provincia di Alemtejo, circolo e 16 miglia sud 
da Beja, 8 miglia ovest dalla Guadiana, 4 
nord dal Rio d’Oeiras. 

Trovasi in paese montuoso a 4 miglia ovest- 
sud-ovest dalla vetta dell’Alcaria Ruiva alta 
1140 piedi sul livello del mare, nella valle 
d’un piccolo influente del Rio d’ Oeiras, con 
terreni fertili, ma alquanto trascurati e privi 
di strade. 

adoi.lam od onoi-i.AM, borgata 
dell’antica Palaestina nel territorio della tribù 
di Juda. 

Cosi chiamavasi pure la caverna dove si 


ricoverò Davide fuggendo lo sdegno di Saule. 

ADODPH8BDRO, castello della Prus- 
sia in Westfalia, reggenza di Arnsberg, cir- 
colo di Olpe. Questo castello è rimarchevole 
per la sua biblioteca ricca specialmente di 
manoscritti. 

adolphsdouf, vili, nella Prussia, 
provincia d’Annover, distretto di Lilienthal, 

; con 560 abitanti. 

adolphseck, vili, tedesco, i.2 mi- 
glia sud-est da Nassau nella provincia prus- 
siana di Assianassau, presso al fiumicello 
Aar, sulle ultime colline del versante setten- 
trionale del Taunus, con fertili campagne. 

Le rovine del suo castello sono assai visi- 
tate da coloro che frequentano il vicino luogo 
di bagni Langenschwalbach, per il loro pittore- 
sco aspetto e la deliziosa situazione che loro 
fa corona. 

ADOLPl [!SII AUHEN o A1X)I,/^ 

hausion, vili, tedesco nel Wùrtemberg, 
circolo del Jagst, distretto di Mergentheim. 
nella pianura di Hohenlohe, 20 miglia sud 
da Wùrzburg, con 600 abitanti. 

adol.phstbon, borgata svedese nel 
Norrbotten, a 34 miglia dal confine colla Nor- 
vegia, in una valle montuosa all'estrem;tà set- 
tentrionale del lago Reinehaur, e 10 miglia 
libeccio dal lago Afvan superiore. Ha 1000 
abitanti. 

adolphus, isola dell’ Oceania nella 
colonia detta Australia occidentale, nella terra 
Tasmanica (Tasman Land), 60 miglia dal con- 
fine col Northern Territory. È lunga 1 '/, mi- 
glia. Ha un porto, e trovasi nel profondo 
golfo di Cambridge; è quasi disabitata. 

adolphus (Mont), isola dell’ Oceania 
a poche leghe a capo York, che è l’ estremità 
settentrionale del continente australiano, nella 
colonia della Regina o Queensland, sullo stretto 
di Torres. E larga 2 miglia. 

adolzpaht, borgata tedesca nel Wur- 
temborg, circolo del Neckat; distretto di Ne- 
ckarsulm sul fiume Brettach. Il territorio è ricco 
di vigneti. Ha un bel castello e 760 abitanti. 

adolzfukth, borgata tedesca nel 
Wùrtemberg, circolo del Jagst, distretto e2'4 
miglia sud-sud-ovest da Ohringen presso al 
confine col circolo del Neckar, e alla ferro- 
via da Heilbronn a Crailsheim che passa per 
Ohringen ed Hali. Giace fra alte colline pian- 
tate a vigneti e ben coltivate. Ha pure una 
fucina di rame, molini,ecc. 
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La popolazione è di 015 abitanti. 
adoi.zheim o alsheim, borgata 
tedesca nel granducato d' Assia Darmstadt 
provincia renana sulla ferrovia da Magonza 
a-Worms, 8 miglia nord da Worms 2 miglia 
ponente dal Reno fra amene colline coltivato 
a viti. La maggior parte della popolazione é 
protestante. 

Adom, paese della Guinea nell’ interno 
della Costa d’ Oro lungo il duine Sehama, 
montuoso, fertile, abitato da negri. 
a.i>o>i, vedi Eoo*, città della Siria antica. 
adommin, borgata dell’antica l’alae- 
stina nel territorio della tribù di Beniamino 
presso al monte omonimo. 

adomischuen, vili, tedesco nella 
Prussia, reggenza di Gumbinnen, circolo di 
Ragnit, con 175 abitanti. 

adon , vili, francese nel dipartimento 
delle Ardenne circondario di Rethel, cantone 
di Chaumont-Porcien, a 10 miglia nord da 
Rethel, pochi chilometri dalla ferrovia da 
Reims a Mezièros sulle colline delle Ardenne 
nel bacino dell’Aisne. 

11 terreno coltivato a cereali non è molto 
fertile: il bestiame grosso è mediocre. Abi- 
tanti 300. 

adon, vili, francese nel dipartimento 
del Ixiiret, circondario di Gien, cantone di 
Briare, a 10 miglia nord-est da Gien, con 
l'ufficio postale a Nogent-sur-Yernisson, presso 
la ferrovia da N e vers a Montargis, che passa 
per Gien. Territorio fertilissimo che dà ce- 
reali e vini distinti in abbondanza, bel be- 
stiame e 700 abitanti. 

, adoni . città dell’ Indostan. Vedi Ad- 
w.\»ky. 

adonis , fiume dell’ antica Phoenicia, 

4 miglia a mezzodi dal Byblus, che in certe 
stagioni coloravasi di una terra rossa del Li- 
bai» e restava cosi rubicondo in tutto il suo 
corso fino al mare, fenomeno che alle volte 
si verifica anche oggidi e fu osservato da 
Maundrell. 

La mitologia & che Adone il celebre cac- 
ciatore che Venere amava venisse ucciso da 
un cinghiale sul Libano e bagnasse del suo 
sangue il fiume di cui parliamo. 

Vedi Stbabose, pag. 755, Luciamo, De dea 
Syriae; cap. 6, Pus» 5, 20, 17. 

U suo nome odierno è N'ahr el Ibraim. 
a i>( on v , borgata ungherese alia destra 
Danubio nel comitato di Stuhlweissen- 


burg, sul confine con quel di Pesth, rimpetto 
alla grand'isola Sepel, 25 miglia sud-sud- 
ovest da Pesth, 18 oriente da Stuhlweissen- 
burg, 8 dalla ferrovia che unisce queste città. 

Territorio piano alluvionale fertilissimo in 
cereali e legumi. 

La popolazione che nel censimento 1870 
ammontava a 3814 abitanti e nel 1873 su- 
pera probabilmente i 4000, è slava, di stirpe 
e lingua serba, come quella di tutta l’ isola 
Sepel (meno la punta settentrionale della me- 
desima isola). Quattro miglia nord e 6 mi- 
glia sud da Adony vi sono colonie tedesche. 
Sette miglia ovest e cosi pure sulla sinistra 
del Danubio al di là della grande isola Sepel 
la popolazione è magiara. Il numero delle 
pecore è straordinario come in tutto questo 
comitato, che per ovini è forse il primo del- 
l’Ungheria. 

adony, vili, ungherese nel comitato di 
Nord Bibar, con 800 abitanti. Chiamati Er- 
Adony per distinguerlo dal precedente. 

auoky (Nyir), vili, ungherese nel co- 
mitato di Szabolcs, presso Hadhaz, e quindi 
presso la ferrovia da Debreczin a Nyiregyhaza 
in terreno piano alluvionale assai fertile e 
ben coltivato. Ial popolazione di 2415 abitanti 
è tutta magiara, di stirpe Haiducca. 

adony (Tisza), vili, ungherese nel co- 
mitato di Bereg-Ugocsa, presso Beregszasz, 
con 620 abitanti. 

AD>oit o adouai.v, città dell'antica 
Palaestina, nella regiono spettante alla tribù 
di Juda, 5 miglia sud-ovest da Hebron e al- 
trettante oriente da Lachis fra colline fertili. 
Venne fortificata da Roboamo. 

adoke, flumicello francese nel diparti- 
mento del Puy-de-Dóme che si scarica nel 
l’Allier. Dopo Croupièrc è navigabile con pic- 
cole barchette. 

adorea, fiume dell’antica Phrygia, che 
sboccava nella Bithynia nel Sangarius. 

adorecs, monte dell’ antica Galatia, 
non lungi da Pessinus, a sud-est di questa 
città, presso il borgo Sangia e le sorgenti del 
Sangarius. 

Adesso chiamasi Elmah Dagh. 

Ne parla Tito Livio 38, 18. 

adori' , vili, svizzero nel cantone di 
Thurgau, sul confine col cantone di Zurigo, 
stazione delia ferrovia da S. Gallo a Winter- 
thur, 2 miglia levante da Ugg, fra basse col- 
line egregiamente coltivate ad alberi fruttiferi. 
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‘ ADonP o a mani', piccola città tede- 
sca nel regno di Sassonia, angolo sud-ovest, 
presso al confine con la lioeinia, e stilla fer- 
rovia da Eger a Lipsia, a 22 miglia nord da 
Eger, e 38 sud da Rclehenau, 8S ’/, smi da 
Lipsia circolo Zwickau, distretto Piuuen. Oc- 
cupa una valle nella parte occidentale degli 
Krzgebirgo molto produttiva di foraggi e ce- 
reali, Sull’Elster, e sta 1480 piedi su! livello 
del mare. 

Ha fabbriche di panni, di cotouerie, di stru- 
menti musicali, ccc. 

Nel 1711 fu quasi consumata da Un in- 
cendio. 

La popolazione d! circa 300o abitanti è tutta 
tedesca protestante ben istruita, operosa : fa 
gran mercato rii animali. 

I dintorni sono ameni. 

Anonr, vili, tedesco nella Sassonia reale 
distretto di Chemnitz, presso Stolbèrg, con 1000 
abitami. 

AÙour, vili, tedesco nel principato di 
Waldèk, 7 Vi miglia nord-nord-ovest da' Oor- 
bach e circa altrettante est-sudest dalla fer- 
rovia in costruzione (nel gcnnajo 1873) da 
Warburg a Mesci tede, che fa parte della gran 
linei diretta da Cassel a Dortmund per com- 
pire la quale non manca che il tratto sud- 
detto. 

Paese montuoso presso il Kappenstein roc- 
cia perpendicolare alta lbO metri, j ricco di 
minerali cosi metalli rame e ferrodome' mar- 
mi e alabastro. Abitanti 1200 circa. 

AUAitaxASO, vili, italiano nel Friuli, 
frazione del comune di Tricesimo poche mi- 
glia nord da Udine. 

AbonJANitAStA, vili, ungherese nel 
comitato di Weszprim, presso Papa, e quindi 
presso la ferrovia da Raab a Steinnmariger 
ed a Nuova Kanisza, in paese coiiinoso fer- 
tile, con UJ00 abitanti di stirpe o lingua ma- 
giara. 

aiioUna (Campagna);' paese italiano 
nel canton Ticino, distretto di Mendrisio a 
sud di quesTiiltlmo. Stendesi fitto a Ligornetto 
Stabbio e Novazzano. Ebbe nome dalla sua 
fertilità in cereali, vini c gelsi e sopratutto 
dalla sua amenità. U poco lontanò a ponente 
dalla ferrovia in costruzione da Como a l,u- 
’gàno per Mendrisio che farà parte della fer- 
rovia internazionale del Gottardo. 

AiioitNO, vili; italiano nella provincia 
di Alessandria, circondario di Novi Ligure, 

CAPORALI — Groom fi A Encict.oprwca. Voi. 


comune di Cantalupo Ligure, colla pretura e 
l’ufficio postale a Rocchetta. 

Al >014 NO CASTKI.l.ETTO, Vili. 

italiano nella prov. di Alessandria, circonda- 
rio di Novi Ligure, comune diSilvuno d’Órba, : 
mandamento di Castelletto. 

adori», vili, olandese nella provincia, e 
4 miglia maestro da Groninga,- e 3 greco 
dalla ferrovia da Groninga a Leeuwardcn. Ter- 
ritorio alluvionale basso, molto ben coltivato 
a frumento, segala, legumi, avena, semi olea- 
ginosi, canapo e lino. Abbondano- le pefeore e 
anche cavalli e buoi. Abitanti 1,400. 

adorisi, popolo nomade dell’antica Scy- 
lliia, del quale fanno cenno Tacito e Stra- 
bene. 

adoscomvos. vili, portoghese nella 
provincia Alemtejo, circolo e 25 miglia sud-sud- 
est da Beja 3 miglia est dalla Guadiana e 3 po- 
nente dai la ferrovia che unisce le miniere di 
S. Domingo a! luogo d’imbarco sulla Guadiana 
detto Pomario ( pron. Ptmmranfio ). in valle 
montuosa sepia un piccolissimo i rumente di 
sinistra della Guadiana, coperta di Ilei prati 
e piantagioni. 

adoscii , borgata nella Transcaucasia 
russa in Georgia con 1800 abitanti.- 
a don o radon, fiume fitftice&e che 
nasce nei dipartimento del Taro , cantone di 
Vabres. Vedi Dados. 

Anoi'i .i N.’sr.viìi. fra ucese ne! dipm-timente 
del Gors, circondario Mirande, cantone di Mas- 
seube, 12 miglia sud-est da Mirande e quindi 
dalia ferrovia in esercizio da Audi a Tai-bes 
e 15 sud da Auch c quindi dalla ferrovìa in 
costruzione da Auch a Tolosa. Paese montuoso 
molto fertile in cereali, mais, vini , legnini è 
barbabietole. .»</-<! r /_ 

A i >otrR, fiume francese il maggiore della 
Guascogna. ■ - 

Nasce nel dipartimento degli Alti Pironei a. 
nord del Plcd’Arbizon alto sul livello de! mare 
8715 piedi, «il declivio del Col de Tounnalet, 
alle falde occidentali del Co! d’Alpin aito 4608 
piedi: 9 miglia est da Barèges; dirigesi vèrso 
nord-Ovest, lambendo le -falde orientali' Mei Pie 
du Midi de Bagnères, aito 0500 piedi, Ohe dalle 
proprie vaili gii tributa a sinistra uu picoole 
torrento: passa a Santa Maria e a Grip, ilo ve 
forma una bella cascata eli 100 piedi; dopo cK 
che incorninola In valle di Campavi e diviene 
vero limile sebbene ancor rapido assai/ <àjsì 
scorre da Campai» a Ilagnèi es de Bigcdfè; dove 

Disp. 3!>. 
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ìDComincia a vedere la ferrovia, che deve poi 
accompagnarlo in gran parte delle sue rive 
fino a Orenade. 

A Bagnéres de Bigorre è ancora alto 1700 
piedi sul livello del mare. Undici miglia dopo 
bagna le mura di Tarbes , ricca città , dove 
trovasi 950 piedi sul mare. 

Traversa in seguito Maubourgnet, Castel- 
nau, entra nel dip. del Gers, bagna Risele e 
Barcelonne, dove trovasi 242 piedi sul mare, 
poi entra nel dipartimento delle Lande, vi 
irriga le campagne di Aire, di Orenade, di 
S. Sever, di Mugron (dove Federico Bastiat, 
il profondo economista, tanto visse e pensò), 
ricevendo 2 miglia prima a sinistra ilGabas, 
influente lungo 46 miglia, e 5 miglia dopo 
Mugron la Midouze a destra, influente più 
lungo e ricco d'acqua del Gabas, che traversa 
Mont de Marsan il capoluogo delie Lande; 
forma molte sinuosità, e dopo aver accolto a 
manca il Louts arriva a Dax, s’ ingrossa po- 
chi chilometri più basso colle acque del Luy 
e 12 miglia libeccio da Dax con quelle delle 
Gaves di Pau e di Oleron, che sono i mag- 
giori suoi tributari; e subito dopo delia Bi- 
douze, tutti a manca; e finalmente giunge a 
Bayonne alla celebre fortezza, che gli fa il 
dono della Nive: passa fra la medesima e 
S. Esprit, e 4 miglia dopo sbocca nell’Oceano, 
6 miglia borea dal vili, di Biarritz, luogo 
molto frequentato pei bagni di mare, reso di 
moda dall’imperatrice Eugenia. 

Anticamente da Dax, dove si fa sentire 
ancor oggi la marea, andava dritto al mare 
sboccando a Vieni Boucau, 17 miglia nord 
dalla foce odierna. Fu opera di Luigi do 
Fbix, celebre architetto ed ingegnere morto 
sotto Enrico IV, Pescavo del suo letto attuale 
da Dax a Bayonne, fatto nello scopo di li- 
berare il porto d! Bayonne da un gran banco 
di sabbia, scopo che non fu naturalmente 
raggiunto, perchè ami il fiume ingrossò quel 
banco collo proprie ghiaie. Ma allora era per- 
messo ignorare le leggi della natura. 

Il primo corso dell’ Adour termina a Ba- 
gnères. 

Il secondo va fino a S. Sever. 

Nel terzo è navigabile per una lunghezza 
di 68 miglia, le quali aggiunte alle 112 del 
primo e secondo formano 180 miglia, che 
prese nel complesso segnano un semicerchio 
intorno al dipartimento dei Bassi Pirenei. 
Quest’ultimo tratto è navigato anche a va- 


pore sopratutto pel trasporto dei passeg- 
gierà 

Il bacino del fiume Adour ha una superfi- 
cie totale di ettari 2,200,000. 

A Dax ed a Bayonne l'Àdour è varcato da 
bei ponti delle ferrovie che conducono alla 
Spagna. 

Per gli opifici e specialmente pei molinf 
che muove, per la navigazione bellissima, 
per l’ irrigazione d’alcune fertili terre , 1’ A- 
dour contribuisce alla ricchezza dei 4 dipar- 
timenti che tocca (Gers e Bassi Pirenei) o che 
attraversa (Alti Pirenei e Lande). 

adova, vedi adua, città d’Abissinia. 

aupah, borgata inglese nei Galles, con- 
tea di Cardigan, in territorio montuoso, con 
1700 abitanti. 

aduudea, città dell'India antica, sul 
Gogra, nell’età moderna capoluogo del regno 
d’Audli. Vedi Auou città e Feyzauad. 

aura, piccola città spagnuola nella pro- 
vincia d’ Almeria, sulla riva destra della foce 
del rio Grande che nel suo corso superiore 
divide la prov. di Granada da quella di Al- 
meria. E fabbricata in colline apriche che 
sono piantate a canna di zucchero, agrumi, 
viti e frutti diversi. Ha un antico castello. 
La sua fonte minerale fredda non è molto- 
frequentata. 

E sode d’un vescovo. Nelle sue vicinanze 
stanno le più ricche miniere di piombo della 
Spagna, sorgente principale della sua prospe- 
rità. 

li suo porto è frequentato anche da navi 
di lungo corso. Esportò nel 1865 pel regno 
d’Italia oltre 100,000 chilogrammi di piombo; 
ma la maggior quantità vien recata a Mar- 
siglia. Esporta pure molti prodotti agricoli. 
Gli abitanti sono 9200. 

adba, fiume della Turchia europea, vedi- 
Arda. 

aduaa, città dell’antica Palestina, 28 
miglia sud da Damascus, su) Heromiax, una 
delie residenze dell’Og; in seguito appartenne 
alla tribù Giudea di Manasse. Eusebio la col- 
loca 24 miglia sud-ovest da Bostra. 

Nell’ antico Testamento è detta Edrei; i 
Settanta la dicono Edrain; oggidi si appella 
Draa. Vedi Dbaa. 

(Numeri 21, 33. Deuterox. 1, 4; 8, IO. Jo- 
seph. 12, 4 ; 13, 12.) 

adiiaiia ucampi, popolo dell’antica 
Germania, appartenente alla Oonfederazionè 
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dui Marcomanni, la più meridionale di tutte 
le genti di quella potente Confederazione, 
dove c’è l’odierno fiumicello Kamps, a nord 
di Krems. 

(Tolomeo 2, 11,24 e segg.) 

aduada, borgata spagnuola nella pro- 
vincia di Avila, parte meridionale, presso ai 
confini della prov. di Toledo e di quella di 
Madrid, alle falde meridionali dell’ elevata e 
pittoresca Sierra de tìredos, presso il fiumi- 
cello Tictar, elle poi s* ingrandisce e diventa 
uno dei principali influenti del Tajo, e pre- 
cisamente ai piedi del Cerro de Casilla alto 
5,420 piedi sul livello del mare. 

La popolazione, dedita alla pastorizia e al- 
l’agricoltura, è di 1000 abitanti. La distanza 
da Madrid è di 40 miglia. 

adbaua, vili, spagnuolo nella prov. di 
Burgos, presso al l)uero, nel distretto di Itoa, 
in paese piano e in parte collinoso, ben col- 
tivato con 700 abitanti. 

ADHAnosi, vili, spagnuolo nella prov. 
di Segovia, distretto di Cuellar, con 100 abit. 

adhagxo, viti, italiano nella prov. di 
Girgenti, circoli, di Sciacca, manti, e comune 
di Sambuca, 20 miglia oriente da Mazzara, 
sul fiume Palice, in paese montuoso, di clima 
salubre, fertile in grani, viti e frutti. 

ADBADKEMMON , Vedi AlUOUIMMON. 

ADitAisi Ai;, popolo dell’India antica, 
che Alessandro il Grande trovò una giornata 
di viaggio dopo gli liydraotesi ; avea per ca- 
poluogo Pimprama ; probabilmente era 1’ o- 
diorno popolo Adrattas. 

(Vedi Abbiano 5, 22. Stbaboss pag. 099.) 

aukamiti, piccola città greca nell’Asia 
Minore in fondo al golfo del suo nome dinanzi 
al quale sta l’isola di Metelino; 07 miglia 
nord da Smirne, alle falde merid. del monte 
Ida, alto 1752 metri, in luogo quasi piano e 
fertile alto 100 metri sul livello del mare che 
dà cotone, lana, ecc. 

La popolazione è greca ortodossa, ma 3 
miglia a nord comincia la gente turca mu- 
sulmana. Fa commercio con carovane. Chia- 
masi più volgarmente Edremid cd anche Pa- 
lamont. Vedi Adbamyttium. Per l'amministra- 
zione turca appartiene al vìlqjet di Ciodaven- 
dikiar o al liva di Karassi, che si direbbe in 
italiano: alla provincia di Brussa o al circon- 
dario di Balikesri. 

AURAMITI o ADltAAlTAIC, Uno dei 

4 gran popoli dell’ Arabia Felix, detto anche 


Chatramotitae, occupava la costa e tacca gran 
traffico di incenso, di aloe, di mirra, ecc. 

La sua capitale era Sabbatha, posta nel- 
l’interno del paese ma su fiume navigabile e 
rimontato da barche di cuoio; vantaggio di 
cui nessun’ altra città interna dell’ Arabia 
godeva. Avea 60 templi e begli edifici. 

Per l’incenso era il principal deposito del 
mondo. Era punito di morte chi ne facesse 
commercio fuori delle sue mura; era vietato 
di recarlo in città per altre porte da quella a 
ciò designata. 

I negozianti che avean pagato le decime al 
Dio Sebis ed al re degli Adramiti, avevano 
non solo il passo libero, ma ottenevano al- 
tresi il vitto gratuito nelle pubbliche locande 
fino al confine del paese. 

In nessun Stato fUvvi mai monopolio cosi 
saldamente organizzato. 

Ne parlano Plinio 12, 14, 32: PeripL pag. 
15 e 19: e sugli Adramiti e la loro capitale 
in generale Tolomeo pag. 15 del Peripl. e 
Pluvio 6, 28, 32. 

ADitAMvniuM , città dell’ antica 
Mysia, in fondo al golfo del suo nome, sul 
fiume Caicus, e sulla strada daU’Ellesponto a 
Pergamum; grande e ricca città. 

Venne fondata da Adramys, fratello di Creso, 
e durante il regno di Pergamo il suo porto 
era frequentato assai. 

Ebbe sotto i Romani un Conventus Juri- 
dicus. Forniva agli eleganti Romani Tunguen- 
tum venanthicum, non meno di Cyprus. 

Vide la luce in Adramyttium il celebre 
oratore Henocles. Oggidì chiamasi Adramiti 
o Edremid. 

Tolomeo la colloca sul 56* 30’ long. 40’ 
lat. (5, 2). 

Ne parlano anche i seguenti autori antichi. 
Stbauove 13, pag. 606 e 613 ; Mela 1. 18, 2 ; 
Esodoto 7, 42 ; Tucidide 5, 1, 8. 108 ; Stefano 
Bizantino 22 e seg. Livio 37, 19, 7; Plikio 5, 
30, 32, 

ADBAMYTTEVOS SINUM, Uno dei 
molti golfi del mare Aegeum, in fondo al 
quale sorgeva la città Adramyttium. 

Cominciava a nord-ovest alla punta dell’ i- 
sola Lesbos, ora Metelino , rimpetto al pro- 
montorio Argenum, e finiva ad oriente con 
un altro promontorio presso Eraclea. 

Aveva 20 isolette dette le Hecatonnesi, delle 
quali si trovano tutti i nomi in Sthabone 18, 
pag. 584 a 618 e Plinio 5, 31, 38. 
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I>a media larghezza del golfo era calcolata 
120 stadi. 

adkana, fiume della Gei-mania antica, 
oggidì Kdder, che influiva nel Visurgis, odierno 
Weser, menzionato ila Tacito negli Annali, 

1, 66. 

AmtANA, vili, persiano nella provincia 
dellTrak. 

aduan a o AoiiENA. città dell’an- 
tica Thracia presso Berenice, secondo Stef. Bi- 
zantino. 

adraxa», borgo dell'Asia Minore 19 mi- 
glia libeccio da Brussa , sulla riva sinistra 
del fiume omonimo, in bella vallata fra monti : 
alti da 300 a 1140 metri, a sud-ovest del 
Kesis, alto 1930 metri sul livello del mare. 
Territorio fertile e pittoresco, abitato esclu- 
sivamente da Turchi, che lo chiamano Ad’/mas. 

AiiHANAS-TCìAi. fiume dell’Asia Mi- j 
nore che nasce nella catena Murad a li- j 
beccio di Kutahia, e forma un magnifico ha- j 
cino nella direzione di maestro finché shocca 
nel lago Abullonia e quindi nel Sussurlu, che 
ne conduce le acque al mare di Mar- 
inara. Il suo corso totale fino al Sussurlu è t 
di oltre 110 miglia. Dopo Adranas é lento e 
traversa una pianura. 

AnitAMs u adkaxa. borgata del- 
l’antica Pannonia a libeccio da Celeja, sulla 
strada di Aemona, dove riunivansi le catene 
del Cetius mons e del Carvaneas (ora monte 
S. Ostcald Dmmberg). 

Oggi chiamasi Trojanerberg, un colle con al- 
cune rovine romane nei dintorni di Troja- 
nerdorf. 

ADitANUM o irA.r>»tArz(jM, città si- 
ciliana antica. Vedi Adernò. 

AmiAON o A nitATON, città dell’an- 
tica Arabia settentrionale nella provincia di 
Bostra; nei primi tempi del cristianesimo sede 
d’un vescovo suffraganeo dell’arcivescovo di 
Bostra. 

adraspa, città dell’Asia antica che 
Tolomeo pone nell’Hyrcania e Strabono nella 
Boctriana. 

aduara s. martino, comune ita- 
liano a 13 miglia est da Bergamo e nel suo 
circondario. 

Occupa una bella valle, la vai Calepio, 3 mi- 
glia nord e nel mandamento di Sarnieo, divisa 
dal lago d’iseo, ohe le sta ad oriente, per 
mezzo d’alcune montagne, ricche di minerali 
tesori e specialmente di marmo saccaroide rosso 


e bianco, d’alabastro variegato, e di un po’ 
di ferro, oltre a buona terra da porcellana. 

I,a superficie totale di ettari 1236 è per buo- 
na parte coperta di boschi e di pascoli. 

La porzione coltivata dà grano, vino, legumi. 

A 5 miglia nord, in altra valle bagnata 
dalla Guerna influente delI’Oglio e detta d’A- 
drara, vi è una sorgente intermittente. 

Una dozzina di mulini vien mossa dalte 
acque. 

La popolazione era di 2030 abitanti nel 1872; 
dei quali 332 elettori amministrativi e 50 po- 
litici appartenenti al collegio di Trescorre: 
numero che indica a sufficienza come la pro- 
prietà sia bene ripartita. 

Vi sono 2 opere pie per scuole e per soc- 
corsi ai poveri ed alle fanciulle da marito, 
fondate una nel 1529, l’altra nel 1745, col 
capitale complessivo di 70,000 lire, che spen- 
dono ogni anno in beneficenza 3,400 lire. 

Nell’ 11 novembre comincia una fiera di 
bestiami, con mercato di panni ordinari, che 
dura 8 giorni. 

Sulla rupe Ducono torreggia un castello 
che nel medio-evo fu una rócca dei guelfi. I 
dintorni della borgata sono ameni e salu- 
berrimo n’é il clima. 

1 due fratelli Alessandri. Fermo condottiero 
guelfo e Guglielmo cancelliere del reame di 
Napoli e cardinale nel 1294, ed il poeta la- 
tino G. B. Bresciani, sono uomini illustri nati 
in Adrara San Martino. 

aura rz A m. hocco, comune italiano 
nella provincia e circondario di Bergamo, 
mandamento di Sarnieo, 3 miglia da Adrara 
San Martino, 16 est da Bergamo, in alte mon- 
tagne, a levante del lago d'tseo. 

L’area è di 892 ottavi, in parte -a bosco, in 
parte a pascoli e viti, con molto bestiame. 
Nell'autunno vi si pigliano molti uccelli. 

La parte coltivata è poco estesa e dà vino 
c legumi. 

Dall’oratorio di San Fermo, fabbricato su 
alta vetta, godasi la vista magnifica della pro- 
vincia bergamasca. La popolazione nel 1872 
era di 780 abitanti, dei quali 129 elettori am- 
ministrativi e 15 politici, ascritti al collegio 
di Trescorre. La pretura è a Sarnieo, l’ufficio 
postale in Adrara San Martino. 

Avvi un’ opera pia per soccorso agli in- 
fermi col capitale di 13,000 lire, che dà a 
circa 32 persone un sussidio complessivo di 
quasi 900 annue lire. 
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AimAsni o aiirasca, antica città 
della Syria, con sede vescovile suffraganea 
dall’arcivescovado di Seleucia. 

AiiHAHTEA, città dell' antica Mysia, 
posta fra Llnus e Pityia, fra Priapus e Pa- 
rium. Avea un tempio d'ApoIlo e di Diana 
con oracolo. Era una bella città. (Omero, Iliade, 
2,828. Stradone 13, pagg.586 e 588. Pusio5, 
32 , 40. Stefano Disamino pag. 23.) 

adreat, borgata della Siria nel pa- 
scialicato o 60 miglia sud da Damasco, 70 
greco da Gerusalemme, 8 ’/, libeccio da Bo- 
stra o Busra sopra un torrente. 

La popolazione è araba. 
jadrec:, vili, italiano nella provincia di 
Porto-Maurizio , circondario di San Remo, 
mandamento ed ufficio postale di Bordighera, j 
comune di San Biagio della Cima. 

ADHGCcaio, vili, italiano nella prov. 
di Torino, circond. di Susa, mand. ed ufficio 
postale a Bussoleno, comune di San Giorgio. 

adresswic imaiN'tic) , (pron. Sènio- 
drcs), vili, francese nel dip. della Senna infe- 
riore, circond. di Havre cantone di Ingonville, 

3 miglia nord dalla stazione ferroviaria di 
Havra 

Il territorio è coltivato a perfezione ed ha 
beile praterie con numeroso bestiame di razza 
distinta. 

Ha 1200 abitanti, dediti in parte anche a 
qualche manifattura. 

AURETS DE MONTA UKOU.T , 

(pron. Adrèdmontorù), vili, francese nel dip. 
dell’ Isère, circond. e 12 miglia nord-est da 
Grénoble nel cant. di Ooncelin (pron. dome- 
few) (celebre pel barone di questo nome capo 
degli eretici nel secolo sesto), non lungi dalla 
ferrovia da Grénoble a Chambéry. 

Il territorio montuoso ha bei pascoli, molto 
bestiame, ed una ricca miniera di carbon 
fossile. 

Gli abitanti sono 1200 incirca. 
ajuhia, una delle piu antiche ed illustri 
città d’ Italia, della quale giustamente disse 
; l’Ariosto (III, 60): 

• che valse 

. Da sè nomar l’ indomite acque salse. » 

e che oggidi si distingue per lo spirito 
Industriale con cui dà il bell'esempio di ren- 
#dero feconde le venete lagune; altamente 
interessante anche come situata tra le foci 


dei due maggiori fiumi dell’ Italia e per la 
storia geologica del Polesine. 

SOMMARIO. I. Territorio. — II. Produzione agrari*. 

— III. Produzione industriale e commercio* — IV. Co- 
struzione. — V. latitati pii. — VI. Popolazione: saa 
Istruzione e coltura , amm : nitrazione pubblica. — 
VII. Rovine e musei. — Vili. Storia geologica delle 
alluvioni nel circondario. — IX. Storia medioevala 
e moderna della città. 

I. Territorio. Sorge a metà strada fra Ro- 
vigo e la foce del Po di Levante nell’ Adria- 
tico, cioè a circa 12 miglia levante dalla prima 
e ponente dalla seconda. 

Non dista che 5 miglia sud dall’Adige e 2 
nord dal Po. 

È bagnata dal canal Bianco e quindi in 
comunicazione navigabile coi suddetti gran 
fiumi e col mare. 

Il territorio del circondario di cui è capo- 
luogo è naturalmente piano ed alluvionale 
di recente formazione, occupa tutta la parte 
orientale del Polesine e si estende più ad 
occidente che ad oriente della città. 

Il clima è umido, ma non piu insalubre, ora 
che le paludi sono quasi affetto essiccate. Gli 
argini dell' Adige e del Po tenuti con cura 
difendono dall’inondazione. 

II. pn>d.*ion. agràri.. Dacché nel prin- 
cipio del secolo nostro il barone Testa per- 
dette i suol capitali tentando asciugare al- 
cune paludi Venete, i fratelli Benvenuti, edotti 
dagli errori del Testa, effettuarono l’asciuga- 
mento di una loro valle detta Contarli», 
presso Cavarzere al nord di Adria ; dietro al 
loro esempio furono applicate, intorno a Ca- 
varzere ed Adria, 10 macelline a vapore idro- 
fore colle quali si bonificaronooltre20,000ettari. 

Nel 1865 una società di capitalisti fondata 
all’uopo, rese fecondi i Dossi Vallieri presso 
Adria, estesi 6000 ettari, colla spesa di 400,000 
lire, ricavandone il 25 % netto. 

La superficie del circondario di Adria è di 
ettari 40,943, quella del collegio elettorale 
73,813, quella del comune capoluogo di 5848. 

E coltivato a cereali e canape; ha poi 
estese praterie e bel bestiame; per i quali pro- 
dotti diventa l’Olanda dell’Italia. 

Vi si vedono gelsi e viti, ma la sua vera 
ricchezza sta nelle praterie. Copioso è pure 
il prodotto di riso, risone e legumi. 

Ili. Oroduzlon. Indnatrtala « mercantile. 

Nel 1872 si trasferì in Adria una fabbrica 
d’oggetti metallici. 
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Le fabbriche di stoviglie, tegole, mattoni, 
quelle di stuoie e le concia prosperano sem- 
pre più. 

Giusta convenzione dell’agosto 1872 la pro- 
vincia costruirà in breve tempo il corpo di 
strada della ferrovia da Adria per Rovigo a 
Legnago, o la Società dell'Alta Italia armerà 
la strada e ne assumerà l’esercizio, dividendo 
poi i profitti. 

Si progetta poi una ferrovia diretta da Adria 
a Padova. 

Buone strade comunali uniscono il capo- 
luogo con tutti i villaggi del territorio. 

Si fa pure commercio per barche nei canali 
che comunicano col canal Bianco. 

Si tiene una fiera annuale in settembre, un 
mercato mensile di animali ed un mercato 
settimanale animatissimo nel quale si stipu- 
lano molti contratti sui cereali del circond. 
di Adria e dei vicini. 

IV. Costruzione. Il canal Bianco forma 
un' isola nella città unita col mezzo di 2 ponti 
alle altre due parti della medesima; la cir- 
conferenza totale è di quasi 3 miglia ; le strade 
non sono regolari ma pulite. 

La cattedrale , nuova opera del nostro se- 
colo e alcune altre chiese, il palazzo muni- 
cipale, il vescovile, il teatro costrutto nel 1813 
con 50 palchi, son edifici degni di nota. 

Il pubblico giardino, ornato di statue, e i 
passeggi fttor di città vanno abbellendosi. 

Lo stemma di Adria è una fortezza con tre 
torri inargentate e che sorge dalle onde del 
mare sopra campo azzurro. 

V. istituti pii. L’ospedale civico ha un ca- 
pitale di oltre 200,000 lire, spende ogni armo 
lire 4,100 in stipendi, 10,400 in beneficenza, 

2.000 in aggravi patrimoniali, 513 in impo- 
ste, riparazioni e culto. Ha ottanta letti di 
cui appena 10 gratuiti. 

La casa di ricovero pei vecchi e di educa- 
zione pegli orfani, ha un capitale di 220,000 
lire; spende ogni anno lire 11,500 in bene- 
ficenza, 3,820 in imposte, riparazioni, ecc. 373 
in culto. 

1 1. Popolazione, tue intruzlono e coltura, 
atnminletrazlone pubblica. U distretto ha 

40.000 abitanti. Il collegio elettorale 52,700, il 
comune capoluogo 14,400. 

La diocesi di Adria abbraccia tutta la pro- 
vincia del Polesine, compresa Rovigo, eccet- 
tuati i soli comuni di Pettorazza Papafava , 
Pettorazza Grimani, Fasana e Villabona. 


È divisa in 78 parrocchie, due delle qual* 
spettano alla prov. di Venezia. Il vescovo ri- 
siede ordinariamente In Rovigo. Tutti gli abi- 
tanti son cattolici meno una ventina di ebrei. 

L’istruzione primaria si dà in buone scuole 
in ogni comune e specialmente nel capoluogo 
fornito di ginnasio, scuola tecnica, pubblica 
biblioteca ginnasiale spettante in parte al 
Capitolo dei canonici della cattedrale. Gli uo- 
mini illustri di Adria, oltre agli archeologi 
Bocchi di 4 generazioni, furono Luigi Grotto 
detto il Cieco d’ Adria, nato nel 1541, morto 
nel 1585, letterato, Giasone degii Amati, Fino 
Fini filosofi, e G. Palamede medico. 

La coltura e ricchezza relativa dei cittadini 
si desume dalle cifre degli elettori e dalle 
seguenti: nel circondario vi sono 1,000 possi- 
denti di terre e case , 350 negozianti, 900 
marinai e pescatori. 

Erano elettori politici nel comune capoluogo 
nel 1869 325, dei quali 106 per censo, 31 per 
titoli e capacità, 98 per commercio. Nel cir- 
condario 466, dei quali 270 per censo, 73 per 
titoli e capacità, 133 per commercio. 

Il circondario comprende 9 comuni, dei quali 
1 con 30 consiglieri e 8 con 140. Il collegio 
elettorale politico comprende 13 comuni i quali 
si riuniscono in 3 sezioni, hanno inscritti 625 
elettori. 

Il circondario manda 4 consiglieri provin- 
ciali a Rovigo. 

Gli elettori amministrativi sono 536 nel co- 
mune capoluogo e 1,300 in tutto il circon- 
dario. 

Gli otto comuni del circondario oltre il 
capoluogo sono Boltrighe, Contarina, Donada, 
Fasana, Loreo, Pasozze, Pettorazza e Risolina. 

I più grossi sono Loreo e Contarina posta 
3 miglia sud-est da Loreo. 

II comune di Adria comprende le frazioni 
di Amolare, Baricetta, Canani fino alla punta 
di Stramazzo, Cartirago, Pezzoli, Smergoncino, 
Stella e Valeria. 

L’accrescimento della popolazione è lento. 
Nel 1869 vi ebbero nel circondario 1349 morti, 
371 matrimoni, 1484 nati ; eccedenza dei nati 
sui morti, adunque 135 su 38,000 abitanti. 

VII. Rovine • m unei . Per un raggio di 
varie miglia tutto intorno della città npn si 
scoprono che rovine romane, nou più pro- 
fonde di 3 metri. Anfiteatro, acquidotti, ba- 
gni, vasi, ecc, 

A sud, per un raggio di circa un chilometro 
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sotto ai ruderi romani e fin a 7 metri di j 
profondità si scoprono unicamente rovine etru- . 
scile. Queste non sono mai commiste alle ro- 
mane. 

Alla sinistra del Po nel Veneto non se ne 
trovano di rovine etrusche, oltre Adria che 
nel vicino villaggio di Gavello (5 y, miglia 
ovest, antico sobborgo di Adria). 

Le rovine romane, e specialmente il tratto 
su cui Ottavio Bocchi scrisse un’erudita dis- 
sertazione nel 17:10, interessano assai meno 
delle etrusche, raccolte dal nipote di Ottavio 
Bocchi, sig. Fr. Girolamo sullo scorcio del 
secolo passato, in un museo che ora molto 
arricchito appartiene a suo nipote F. A. dott. 
Bocchi. 

Contiene 50 vasi quasi interi e moltissimi 
frammenti. 

Lo storico Mommsen recossi nell’autunno 
1872 ad esaminarli per darne un’ illustra- 
zione. 

Il museo è poi ricco di marmi, bronzi, ve- 
tri, gemme e vasi romani, di antichità, cri- 
stiane e di manoscritti media 1 vali. 

Un altro museo più recente di proprietà 
del municipio, contiene cggetti analoghi, ma 
di minore importanza del museo Bocchi. 

Un bellissimo cammeo scoperto nel 1820, 
opera romana o greca, fu portata dagli Au- 
striaci a Vienna nel museo nazionale. 

Vili. Storlu uc-oloelra dolio (illuvioni 

nei circondurlo. Alla caduta del romano 
impero Adria, la potente metropoli del mare 
cui diede nome, era bensì decaduta politica- 
mente e in commercio, ma non avea perduto 
il suo porto. 

Dalla rada di Adria si riscuotevano i tri- 
buti dei re Goti, sulle barche che navigavano 
le Venete lagune. 

Adria cominciò ad interrirsi nel VI secolo 
quando l’Adige invase il Polesine intero colle 
sue sabbie. (Vedi Adige.) 

Sofferse pur molto nella rotta dell’Adige 
del X secolo. 

Tuttavia conservò un mezzo porto per bar- 
che leggiere fino al decimosecondo secolo, 
quando la rotta del Po a Ficarolo trasformò 
tutto il basso Polesine. 

Allora in pochi lustri Adria fu cinta prima 
di banchi di sabbia, in seguito di stagni e di 
canneti. 

Rese poi completamente Adria città di ter- 
rafenna, il canal Bianco, formato nel 1438, 


per la rotta dell' Adige a Badia (Vedi Adigb.) 
Restavano alcuni canali dannosi; ma furono 
tolti col taglio di Porto Viro , eseguito nel 
1009, 6 miglia est da Adria, mandando il Po 
che prima volgevasi a tramontana nella Sacca 
di Coro. Cosi poco a poco da banchi di sab- 
bia vennero isole, indi si popolarono; nel 
1666 Oontarina fu eretta a parrocchia, che 
nel secolo passato era ancora misera, nel 1838 
aveva 2000 abitanti ed oggi ne ha quasi 7000. 
Adria vide il mare allontanarsi di dodici 
miglia e le suo vicinanze tramutarsi in fer- 
tile pianura, chiamata a bell’avvenire agricolo 
ed industriale. 

IX. istoria medioevnle o moderna «Iella 

citta. Per l’antichità vedi l’articolo seguente. 
Invasa l’Italia dai Barbari, Adria si resse a po- 
polo eleggendosi un duca o governatore in 
nome dell’imperatore di Orienta 

Abbracciò il cristianesimo una delle prime 
città dell’alta Italia, e secondo S. Doroteo il suo 
primo vescovo fu Epafrodito, uno dei disce- 
poli degli Apostoli 

Pretese al dominio di Adria anche la Chiesa 
e infatti per qualche tempo i suoi vescovi 
n’ebbero il governo senza contrasto. 

Negli anni 1009 e 116J« sostenne guerre 
con Venezia e ne fù vinta, per cui si riparò 
sotto la protezione dei marchesi d’Este, poi 
duchi di Ferrara. 

Gli statuti del XIII secolo furono stampati ne! 
1707 a Venezia da J. Valvasca. 

Nel 1309 fece un patto di federazione colla 
repubblica veneta, ma nel 1329 i marchesi 
d’Este la occuparono come cosa propria. Nel 
1482 durante la guerra della Repubblica con- 
tro Ercole I duca di Ferrara, fu presa dai Ve- 
neziani, saccheggiata ed arsa dopo una re- 
sistenza ostinata, che fa molto onore al co- 
raggio degli Adriani e costò la vita a Dome- 
nico Erizzo, comandante vèneziano. 

Nel 7 marzo 1484 Venezia cedette Adria al 
duca di Ferrara, conservandosi il resto del 
Polesine. 

Nella lega di Cambrai Adria prese parte a 
favore dei Veneti, e per consiglio di Benvenuto 
Bocchi stipulò col doge Loredano Lorodan nel 
1509 la sua dedizione alla repubblica veneta, 
die si effettuò due anni dopo, e nella pace 
generale 1529, segnata a Bologna, la diploma- 
zia confermò a Venezia il possesso di Adria. 
La Serenissima ci teneva un • Podestà e pa- 
pitano di tutto il Polesine d’ Adria, » come 
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rappresentante del potere centrale; lasciando 
del resto ogni libertà municipale. 

Il Consiglio generale formato di nobili e di 
popolani, aduna vasi una volta all’anno, ed 
eleggeva un Consiglio di 50 nobili eleggibili 
alle pubbliche cariche e il potere esecutivo 
composto di 12 nobili. 

Prepara una storia di Adria e di tutto il 
Polesine, fondata su preziosi documenti ine- 
diti, il dotto prof. F. A. Bocchi, proprietario 
del maggior museo di Adria. Intanto citiamo 
il libro di F. De Lardi. Indicazioni storico- 
are ìlio logico-artisti che. intorno lo diti di Adria. 
Venezia 1851; quello di F. A. Bocchi. Della 
sede episcopale di Adria veneta, 1858. 

ai vizia, o hadria , una dello poche 
città dell' Italia ehe abbia avuto una parto 
importante in ogni epoca della nostra storia, 
posta fra il Padus e l’Athesis, sopra una delle 
Fossae Philistinae, presso al mare. (Tacito 
Hist. 3, 12). Stkahone 5, pag. 214, scrive Atria 
Pli»io 3, 16, 20. Adria, Atria ed Hadria : V ar- 
sone L. 5, 33, pag. 45, Livio 5, 33, 24, 10. Giu- 
stino 20, 1 scrivono Hadria. 

Nella prisca civiltà della nostra patria fu 
questa la metropoli degli Etruschi orientali e 
il loro maggior porto pel commercio marit- 
timo, dal quale ebbe nome il Golfo Adriatica 
Fra le rovine dissotterrate presso l'odierna 
Adria si trovarono avanzi simili a quelli sc> 
perti a Volterra, a Volsci a Chiusa. Il prof. F. 
A. Bocchi nell’archivio storico italiano 1869, 
serie III , tomo X , parte seconda , dimostrò 
«he Adria etnisca ebbe fabbriche dei vasi pre- 
ziosi di cui è ricco il suo museo e che fal- 
samente si dissero i medesimi di greca iat- 
tura. 

E certo che i suoi abitanti avevano rego- 
lato il corso dei fiumi vicini: Punto attri- 
buisce que’ grandi lavori idraulici alla tribù 
etnisca degli Assagi. F. A. Bocchi ritiene che 
con tali opere siasi deviato il basso corso 
del Po portandone la foce più a mezzodì 
Come in tutti i grandi porti commerciali 
ri risiedevano molti stranieri; p. e. i Greci di 
Corinto ci tennero fattorìe. 

Nel 368 av. G. C. Dionigi di Siracusa vi 
fondò pure uno stabilimento. 

Allora Adria era già in decadenza porchè 
minacciata e già temporariamente occupata 
dai Galli (forse dai Boi e Lingoni nel secolo 
antecedente o almeno dai feroci Senoni), i 
quali però non vi si stabilirono. Isolata dagli 


altri Etruschi sembra si federasse coi Ve- 
neti e stringesse amicizia coi Romani, i quali 
nel 175 av. G. C. cominciarono ad assumerne 
il governa 

Anche nella seconda civiltà dell’Italia, nella 
romana, Adria restò una ricca città, sebbene 
relativamente a varie altre sorte in quel tempo 
e specialmente a Roma, ad Aquileja, eco., non 
serbasse più il posto d'onore antico. 

I Romani la riconobbero municipio, e vi 
istituirono un magistrato decurionale, un col- 
legio di marinai , tenendoci sempre un pre- 
sidio navale. Nel 132 costruirono una magni- 
fica strada da Adria a Rimini, lunga 81 mil- 
glia romane. Sulle rovine dell' antica e sulla 
condizione odierna di Adria vedi l’articolo pre- 
cedente. 

Miiller Die Etrusker, I. pag. 141 a 145, 
Abeker,. Mittelitalien pag. 119 e 279. Bockh, 
Metrol. pag. 381. Mommsen preparava nel 1872 
una memoria sopra Adria antica se non er- 
riamo. Silvestri descrizioni delle paludi Adriana 
e notizie dell’antichissima città. Venezia 1736. 
Vincenzo ab. Devi!. Le antiche lapidi romane 
del Polesine illustrate. Venezia 1853, tip, Pe- 
rini. Ottavio Bocchi, osservazioni sull’ antico 
teatro d’Adria. Venezia 1739. 

Welcker articolo sui vasi di Adria inserito 
nel Bullettino dell’ Istituto di corrispondenza 
archeologica, N. VII, giugno 1834. F. A Boc- 
chi: l’ importanza di Adria antica la Veneta, 
Loreo 1870 seconda edizione. 

asria, piccola città antica del Picenum 
parte meridionale, al termine della Via Va- 
leria, che partendo da Roma traversava l'in- 
tero paese dei Sabini ( Strab . 5, 241. Tolorko 
3, 1, 52.) 

Era fabbricata sopra una collina a 7 miglia 
romane dalla costa (Plinio 3, 13, 18) e ba- 
gnata dal Matrinus. 

Venne fondata dagli Etruschi di Adria la 
Veneta (Vedi sopra)-, al tempo di Paolo Dia- 
cono era già in decadenza. 

Diede nome alla parte meridionale del Pi- 
cenum fra i fiumi Romanus e Matrinus che 
si chiamò Ager Hadrianus e che un tempo 
spettava ai Liburnii (Plinio 3, 14, 19. Frontino, 
De Culoniis, pag. 118). 

Nell’anno 468 di Roma venne colonizzata 
dai Romani. Oggi chiamasi Atri. Vedi Atbi. 

AiutiAcu, vili, austriaco nella Stiria 
circolo di Gratz, presso Fronleiten, con 600 
• abitanti tedeschi cattolici. 
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adhiampatam, borgata nella parte 
più meridionale della penisola dell’ Indostan, 
nel Carnatic, a 40 miglia Tritshinapali e 30 
da Tanjaure, sul 10* IO" lat. nord, 97* 6’ long, 
est, in paese piano, fertile, acquistato dagli 
Inglesi nel 1799. La popolazione è di stirpe 
e lingua tamil, una delle dravidiche aborigene 
non affini al sanscrito. 

I musulmani sono pochissimi. 

Adrian , piccola città degli Stati-Uniti 
nel Michigan. Ad onta del clima rigido il ter- 
ritorio è fertile e ben coltivato a cereali, ca- 
nape, legumi e foraggi ; ha bel bestiame. Avvi 
qualche piccola fabbrica, ma la principale 
occupazione del 9000 abitanti (esattamente 
8438 nel 1870) è il commercio sul vicino lago. 

Adrian (s.), vili, svizzero sulla riva orien- 
tale del pittoresco lago di Zug, fra il confine 
col cantone di Schwitz e Walchwyl. 

Son vicine le rovine di una barriera che al 
medioevo chiudeva l'ingresso della valle di 
Svitto. 

Una lapide collocata nel 1821 indica il po- 
sto dove cadde la freccia lanciata dalle forti- 
ficazioni austriache sulla barriera suddetta 
dal cav. E. di Hiinenberg, che portava scritto 
sopra una vacchetta le parole: « Guardatevi 
dalla sera di S. Omar, l'indomani di Morgar- 
ten, » — freccia che si conserva nell’albergo 
dslI’Aquila in Arti), e la di cui sentenza prò* 
vocatrice contribuì alla vittoria degli Svizzeri 
riportata nel 5 novembre 1315. 

adriankz, vili, ungherese, comitato di 
Za la, circolo, e presso Also Lendra, paese colli- 
noso con vigneti ; 840 abit. 

ADRIAN DEL VALliE (S.), borgata 
gpagnuola nella prov. di Leon, parte meridio- 
nale, fra l’Orbigo e l’Esla, 8 miglia nord-nord- 
ovest da Benavente. La stazione ferroviaria 
meno lontana è quella d’ Astorga. Il paese 
non è ben coltivato e la popolazione è male 
istruita. 

ADiiiANA villa, a 2 miglia da Ti- 
voli sulla via di Roma, rovine d una piccola 
città fabbricata datl’imperatore Adriano, riu- 
nendo in piccolo spazio copie dei più begli 
edilìzi dei mondo antico. C’era il Liceo, l’Ac- 
cademia, il Pritaneo e il Facile d’ Atene; il Se- 
rapeon di Canopo, terme, teatri , un superbo 
palagio imperiale, la valle di Tempo, il Tar- 
taro dei Campi Elisi, ecc. Gli avanzi sono meri 
ruderi e frammenti: nulla rimane in piedi. Il 
duca Braschi ci tiene una villeggiatura. 

LAFORA’_I — Geografia Enciclopedica. Voi I. 


aduiane, promontorio della reggenza di 
Tripoli al nord del deserto di Barca; lat. 32* 
21' 18”, long. 37* 52" 45". 

adriani, popolo dell’antica Italia nel 
Picenum, alla destra del fiume Piomba, intorno 
Adria, ora Atri, nell’Abruzzo ulteriore primo. 

-ArmiANO , fiume italiano nella Sicilia 
a ponente dell’Etna. Nasce presso S. Ella e 
manda le acque al Slmeto. 

adkiano {Palazzo), vili, italiano nella 
Sicilia, prov. di Palermo, valle di Mazzara, abi- 
tato da Albanesi venutivi nel 1482. 

Adriano (s.), vili, spagn. nella prov. e 
20 miglia nord-est da Leon. 

Adrian (s.), vili, belga, 10 miglia est da 
Gand, 5 nord da Alost, presso la ferrovia da 
Gand aMalines, in fertilissima pianura. 

adrianopol, vili, russo, 2 miglia sud- 
est da Bachmut, 5 nord da Adrianopolsk. 

adrianopolsk, vili, russo, 20 miglia 
sud-est da Bachmut, nel gov. di Jekaterinoslav, 
sulla strada postale daCharkov ad Azove poche 
miglia nord est dalla ferrovia da Charkov a 
Taganrog, sul mare d’Azov. 

ADUiANOPor.i, grande città della pe- 
nisola balcanica detta Mime o Edrenè dai 
Turchi; la seconda del Turco impero in Europa; 
città memorabile dove avvenimenti di alta im- 
portanza si maturarono, e che risorgerà nella 
prossima emancipazione dei cristiani balca- 
nici a potente centro di civiltà e d’industria. 

SOMMARIO — ]. Territorio — II. Produzioni agrori* 
a indoliti ale — III. Popolatione, itirpi, lingue, religioni. 
— IV. Coll Turione. — V. Storia etnografica del circon- 
dario — VI. Storia della cittA. 

I. Territorio e etrode. E fabbricata al 

nord d’ una grande pianura alta 277 piedi 
sul livello del mare e sovra amena collina, 
laddove la Marizza (antico fiume Hebrus), 
scendendo da Filippopoli e dalla più bella val- 
lata della balcanica penisola, riceve a destra. 
l'Arda od a sinistra la Tuncia, due grossi in- 
fluenti. e diventa navigabile. Trovasi 100 mi- 
glia maestro da Costantinopoli , 77 est-sud- 
est da Filippopoli, 317 scirocco da Belgrado^, 
00 nord in linea retta dal suo porto Enos 
(l'antico Aenus), ossia dalla ■foce della Marizza 
nell’arcipelago Greco. 

Si è compiuta da poco la ferrovia che ia con- 
giunge a Costantinopoli. La sua costruzione 
fu incominciata da una società inglese, che 
l'abbandonò non isperandone profitto per la 

Disp, 40. 
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mancanza di strade vicinali : venne assunta in 
seguito da una società belga, la quale nel 1870 
divenne società turca, accrescendo i suoi capitali 
Altra ferrovia in costruzione ò quella da 
Adrianopoli a Filippopoli : la quale verrà poi 
continuata fino a Belgrado in Serbia, unendo 
cesi Costantinopoli a Vienna e Trieste diretta- 
mente. Compiuta che sia, si andrà da Trie- 
ste ad Adrianopoli in un tempo eguale a 
quello necessario a percorrere tutte le ferro- 
vie italiane da Trieste all’estrema punta della 
Sicilia. Bai Mar Nero Adrianopoli è distante 
63 miglia. La sua posizione geografica la 
chiama a divenire Temporio interno della Ciré- 
eia indipendente e forse la sede del governo 


portanza nella città soltanto. Sonvi fabbriche 
di cotonerie povere di disegno, per lo.piii a ri- 
ghe paralelle , disposizione che si adatta al 
costume orientale. Figurarono per la finezza 
e il buon mercato fin dalla prima Esposizione 
universale europea tenuta nel 1855 a Parigi. 
Ma negli ultimi anni, stando a notizie di gibr- 
nali politici si sarebbero fatti notevoli miglio- 
ramenti introducendo le macchine a vapore. 

Le tintorie, le concie di pelli e cuoi, le di- 
stillerie di acqua di rose, occupano pure buon 
numero di operai. Vi sono poi manifatture 
di tappeti per gli harem, di stoffe di seta e 
di armi. Si fa pure un’eccellente conserva di 
cotogne. 



Adrianopoli. 


non essendo esposta ad attacchi marittimi come 
Costantinopoli. 

II. Produzione errarla ed lnctnetrlule. 

11 circondario di Adrianopoli è naturalmente 
coltivato con metodi antiquati per l'ignoranza 
della popolazione e più ancora per il mal go- 
verno dei Turchi, non essendoci nè giustizia, 
nè sicurezza. Tra il bestiame non v'ha dav- 
vero abbondanza che di pecore di meschino 
aspetto. 

I pascoli, i boschi, i maggesi occupano oltre 
metà del terreno. La parte coltivata dà grani, 
gelsi, viti, legumi, cotone. Il clima e le con- 
dizioni geologiche somigliano a quelle di Na- 
poli o della Campania, sotto la cui latitudine 
si trova. 

La produzione industriale ha qualche im- 


111. Popolazione, otlrpi, Uonue, religioni. 

Dei 160,000 abitanti della città di Adrianopoli, 
propriamente detta, metà son turchi e un terzo 
greci, il resto bulgari, armeni, ebrei, rumeni 
e zingani. La lingua generale è il turco, non 
il turco letterario misto di farsi cioè di per- 
siano, ina il turco del popolo, puro quasi come 
venne dalla Tartaria e dal Korassan, traver- 
sando lentamente nel decimo terzo Becolo l’A- 
sia Minore e nel decimoquarto e decimoquinto 
il mar di Marinara. 

La metà turca di questa popolazione segue 
il Corano ed occupa i pubblici impieghi. Tut- 
tavia si comprende la decadenza della sua 
autorità al vedere la vitalità che spiegano i 
Greci, gli Armeni, gli Slavi in tutte le imprese, 
le associazioni utili e osservando T istruzione 
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che va diffondendosi assai piu rapidamente 
fra i cristiani colle scuole e coi giornali. Per 
20 miglia nord, per lo a sud, 9 a ponente, 
0 ad oriente da Adrianopoli, la campagna è 
quasi affatto popolata da contadini turchi. 

Altre 32 isole di popolazione turca, di cui 
4 sole più estese di quelle che circondano 
Adrianopoli, sono sparse nella parte sud-est 
della penisola balcanica da Adrianopoli sino 
a Costantinopoli, e dal porto di Burgas sul 
Mar Nero all’ isola Thaso o Tasso nell’Arci- 
pelago greco. 

Intorno a queste 32 isole o gruppi di vil- 
laggi turchi, la popolazione è tutta greca, 
meno alcuni villaggi bulgari che s’ internano 
dal nord nella massa ellenica. Per cui stori- 
camente, etnograficamente, geograficamente, 
sotto ogni rapporto di fatto atto a creare il 
diritto, il paese è greco, ed ai nostri fratelli 
di civiltà, ai Greci spettar ne dovrebbe il do- 
minio. 

La proporzione del territorio occupato dai 
Turchi a quello occupato dai Greci nella re- 
gione sud-est della penisola balcanica, è al- 
l’ incirca come 1 a 10. I Greci poi continuano 
(con una sola interruzione di poche miglia), 
lungo tutta la costa del mar Egeo fino ad 
Atene, e popolano pure tutte le coste della 
Turchia asiatica, sìa sul mar di Marmaru, sia 
sui Dardanelli, sia sul mar Egeo. 

Per queste ragioni i Turchi di Adrianopoli 
e di Costantinopoli, sebbene in maggioranza 
nelle due città, si sentono deboli come usur- 
patori. Nessun pascià provinciale ha l’ammi- 
nistrazione di Adrianopoli, che dipende diret- 
tamente dal ministro della Sublime Porta. 

IV. Contrazione. Bassa è l’eminenza su cui, 
come dicemmo, è fabbricata la città d’ Adria- 
nopoli : tuttaviu i molti minareti delle moschee, 
e gli alberi del passeggio che adornano le rivo 
della Marizza, ne rendono l’aspetto, visto da 
lungi, pittoresco. 

Le contrade son per lo piu strette e sudi- 
cie, ma alcune moschee e molte case hanno 
chiaro merito architettonico. La moschea di So- 
limano II è un capolavoro, e cosi l’acquedottt) 
che alimenta i bagni e lo fontane. La prima 
ha una gran cupola e 4 regolari minareti, 
300 gradini abbisognano per salire in cima 
ai medesimi. Fu edificata da Selim II nel 1570 
con marmi recati dall’ isola di Cipro, e resi- 
stette a vari terremoti che negli ultimi tre secoli 
danneggiarono altri monum enti di Adrianopoli. 
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Altro superbo edificio è il bazar di Ali Pa- 
scià, con un portico lungo 400 passi e largo (i, 
od altro portico di poco minore. Ivi è il centro 
degli affari. La stazione della ferrovia è pure 
un grazioso fabbricato. 

Vari ponti di pietra uniscono lo due rive 
j della Marizza. Lo 12 chiese cristiane son poco 
degne di nota, perchè opera del tempo della 
I servitù. Il più bel tempio greco del 1400 di- 
venne la moschea di Murad L 

V. Storia del Oireomiarlo e del popoli che 
l’ocei» patrono. Nell'epoca antica era Adriano- 
poli una piccola città della Thracia, e preci- 
samente del popolo dei Bessi. I Thraci erano 
i più barbari di quella stirpe che ad occi- 
dente, col nome di Hellcni, già svolgeva la 
luce di una nuova civiltà. Rimasero refrat- 
tarj all’incivilimento ellenico fin dopo la morte 
di Alessandro Magno. Allora si ellenizzarono 
(loco a poco, sopratutto dopo che là sede del 
romano impero fu piantata in Bisanzio. Dopo 
il 1000 di nostra èra ebbero molto a soffrire 
dall’invasione dei Bulgari, popolo di stirpe 
Pinna, venuto lentamente dalle rive del Volga 
a quelle del Danubio, e che assunse lingua 
slava per la fusione con gli Slavi, che trovò 
nel basso Danubio, dal 500 al 900. 

Nel 101 9 i Bulgari furono, dopo lunghe guerre 
sottomessi dai Bizantini: ma un secolo e mezzo 
dopo nel 1180 continuando i Bizantini a de- 
cadere, poterono i Bulgari e Vaiacela orga- 
nizzarsi e formare un regno, che duròdue secoli: 
finché altri barbari più feroci e terribili, i Tur- 
chi, giunsero dal sud a distruggerlo, togliendo ai 
Greci come ai Bulgari quella libertà di cui non 
avean fatto buon uso. La disfatta di Kossovo 
non fu soltanto dislatta degli Siavi, ma dis- 
fatta della civiltà europea cristiana della pe- 
nisola balcanica. Da quel giorno fino ad oggi 
la mezza luna dominò quasi senza contrasto, 
fùorchè nei primordi della sottomissione. 

VII. stori» iioii» citta, la città d’ Adria- 
nopoli (l’antichissima Oriestias od Odrysus) 
s’ingrandì soltanto quando l’ellenismo si piantò 
saldamente in tutta la Thracia. Noi bei tempi 
dell'impero romano vi fiorirono le arti. (Ei- 
Taopio 6, 8; Ammano 14, lly',27, 4: 31, 6. Asm 
Cokiiek. 10, pag. 277). 

L’imperatore Costantino ci vinse Licinio nel 
324 e consolidò il suo potere. Valente impe- 
ratore cl fu sconfitto nel 378 da Fridiger, duca 
dei Visigoti, che nella Moesia erano stati oc-- 
citati alla ribellione dalla cupidigia degli im 
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piegati bizantini. La conseguenza di tale dis- 
fetta fu che i Visigoti invasero tutto il paese 
balcanico fino alle Alpi Giulie, devastandolo, 
finché il nuovo imperatore Teodosio parte- li 
sottomise coll’ energia , e parte li rappacificò 
con concessioni. Tuttavia i Visigoti eran cosi 
pochi di numero e rimasero si poco tempo 
che non rimase della loro invasione alcun 
stabile effetto meno la decadenza e !a mise- 
ria: l’ etnografica distribuzione ne fu scarsa- 
mente modificata, a differenza delle lente ma 
durevoli invasioni bulgariche. (Vedi capitolo 
precedente). 

Murat I, il vero fondatore della formidabile 
milizia dei giannizzeri , dopo aver assogget- 
tata Asia Minore c tutta la campagna di 
Adrianopoli dall' Ellesponto al lialcan , s’ in- 
stallò nella città , cangiò la sua chiesa più 
magnifica in moschea e ne occupò i palagi , 
anno 1360. 

Per quasi un secolo fu la capitale dell’Im- 
pero ottomano finchò Maometto II nel 1453 
s’impadroni di Costantinopoli. Allora divenne 
la seconda città dell’Impero. 

Per la pace 14 settembre 1829 stretta in 
Adrianopoli , la Sublime Porta rinunciò alla 
Grecia e ad una parte dei suoi possessi nel 
Caucaso ed in Armenia, permise che si sman- 
tellassero le sue fortezze in Valachia , pagò 
10 milioni di ducati alla Russia, e perdette 
ogni prestigio, incominciando la riscossa delle 
nazionalità cristiane. 

Riassumendoci, fu in Adrianopoli che il cri- 
stianesimo (per la vittoria di Costantino) di- 
venne un potere dello Stato; in Adrianopoli 
fu fondato l’ impero turco in Europa , ed in 
Adrianopoli fu posta la gangrena al suo mi- 
dollo. 

L’avvenire politico di questa città è indicato 
dalla sua posizione strategica e dal suo glo- 
rioso passato. 

Vedi: Viqueshel, Voyage dans la Turquie 
d.' Europe, Paris 1836, in foglio. — Notes sur la 
Thrace. Paris 1857. 

Lejean , Ethnographie de. la Turquie d’ Eu- 
rope- 1861 e 1870. 

H. M A turni-, La Turquie et ses differente peu- 
Ples, Paris 1857, 2 voi. 

AuniAZEN , vili, austriaco nella Sti- 
ria, circolo di Marburg, con 420 abitanti di 
stirpe slovena, ma di lingua quasi germa- 
nizzati. 

Aukiatico (Mare). 


SOMMARIO. — I. Importanza. — II. Notizie generali 
sul bacino. — III. Profondità dei rari luoghi. — 
IV. Moto e natura delle acque. — V. Venti domi- 
nanti. — VI. Geologia delle coste. — VII. Industria 
della pesca. •— Vili. Industrie estrattive diverse. — 
IX.» Industria dei trasporti e commercio. — X. Etno- 
grafia delle coste e geografia politica. — Xi. Fonti 
da consultarsi. — XII. Storia. 

I. impuri mura. In tutto tre le civiltà ita- 
liche, l’etrusca, la romana e la medievale, l’A- 
driatico fu una strada vitale pel commercio. 
Ma nel nostro tempo acquistò importanza più 
alta per lo sviluppo in ricchezza e potenza 
che han raggiunto le nazioni d’oltr'alpe e la 
Gran Brettagna negli ultimi tre secoli , pel- 
Testendersi del dominio europeo nell’Oriente, 
per l'apertura del canale di Suez. Per questi 
tre fotti nuovi gli adriatici porti diventeranno 
l’emporio delle genti e i loro abitatori, eccitati 
dall’attrito di tutti i popoli concorrenti, per 
non venir confusi coi medesimi dovranno riac- 
quistare il primato e dare all’Italia l’impulso 
d’un inaudito progresso. 

II. NoDkIu generali .ut Imcino. I , Aiir la- 
tici) è la parie del gran bacino fra gii Apen- 
nini, le Alpi e le catene occidentali della bal- 
canica penisola, che essendo aperta a mezzodi 
per alcuno leghe e più bassa del livello dol 
Mediterraneo, viene riempiuta dalle acque di 
quest'ultimo, che corrono lungo la costa orien- 
talo entrando a nord delle ìsole .Ionie e, arri- 
vate a Trieste, tornano indietro lungo la costa 
occidentale, uscendo dopo Otranto al capo San 
Maria di Leuca. 

L'ingresso (dal capo Linguetta ad Otranto) 
è largo 40 miglia: la forma è oblunga con 
due ristringimenti , sicché nei tre luoghi più 
larghi corrono oltre 100 miglia di distanza fra 
la riva italiana e la illirica (questi tre allar- 
gamenti si verificano da Cattaro a Bari , da 
Spalato a Pescara, da Piume a Ravenna, i due 
restringimenti si trovano fra Sabbionetta e 
M. Gargano e fra Zara ed Ancona ). La lun- 
ghezza totale del mare da maestro a scirocco 
è dì 400 miglia. la superficie è di ettari 
10,500,000, ossia più del terzo delle italiche 
terre. 

I maggiori influenti sono la Drin e la Na- 
renta a sud-est e il Po, l’Adige a nord-ovest. 
Nelle piene il Po versa ogni minuto secondo 
150,000 piedi cubi d’acqua. 

la costa italica è eguale, quasi piana (meno 
il M. Gargano) e a maestro nel Veneto bassa, 
dapertutto priva di isole meno le piòcole Tre- 
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miti a nord del Gargano. Invece la costa il- 
lirica è montuosa ripida, scoscesa forma una 
grande penisola (PIstria) e varie piccole; s'in- 
nalza ancor più che in Istria nella Croazia e 
Dalmazia e non abbassa che a scirocco ;n Al- 
bania. Quasi dappertutto, se ne eccettui l’Alba- 
nia e l’Istria, essa é ricca di isole. 

Le cime delle isole più grandi e più mon- 
tuose sono alte sul livello del mare in piedi 
parigini 2416 il San Vita, UGO, lo Sveti Duh, 
ambo monti dell’isola Brazza; 1764 il Do- 
bravaska nell’isola Curzola; 1301 il culmine 
dell’isola Lesina, 1821 il monte Hum nell’i- 
sola Lissa; 1268 il Tignarosso nell’isola Arbe 
e 1093 il San Vita nell’isola Pago. 

III. Profondità doi vari luoghi. Anche 

la profondità del mare è in armonia con que- 
sto diverso pendio delle due coste. Lungo 
l'italica la linea di profondità di 120 piedi 
inglesi trovasi da 2 a 4 t miglia dalla costa 
fra Otranto e Bari : a 12 miglia dalla costa 
a Manfredonia, da 5 a 8 all’incirca lungo gli 
Abruzzi : a 10 in termine medio lungo le 
Marche: a 17 a Ravenna, a 25 miglia da 
Venezia e quasi 30 da Trieste. Invece lungo 
la costa illirica (meno il tratto d’Albania che 
somiglia sotto tale rapporto all’ italico) il 
mare è già profondo 360 piedi a 3 miglia da 
Dulcigno, da Budua, dall’ingresso delle Bocche 
di Cattaro, da Ragusa, dall'isola Neleda, dal- 
l’isola Agosta ; osso ha una media profon- 
dità quasi immediata di 120 piedi in tutti i 
canali che separano dal continente e fra loro 
lo molte isole dalmatine e croate nell' Istria 
orientale e meridionale fino a Pola. Soltanto 
da Pola in su, la profondità scema grado 
grado, finché dinnanzi Trieste è di 50 a 60 
piedi e rimane minore di 120 piedi fino a 30 
miglia come s’è detto poc’anzi. 

La parte centrale dell'Adriatico va lenta- 
mente adunandosi da Venezia verso scirocco, 
arrivando a 200 piedi inglesi fra Pola e Ra- 
venna; calcolasi di 240 a metà via fra Lus- 
sin Piccolo e Pesaro; di 360 a metà via 
fra Sebenico e Fermo; di 480 a metà via fra 
Sebenico e la foce del Tronto ; di 600 fra Se- 
benico ed Ortona; di 900 fra Lissa ed Or- 
tona; di 1000 fra Lissa e Termoli. 

Da quel punto torna a decrescere, giacché 
s'alza dal fondo quella catena le cui cime 
formano il Gargano, le 4 isole Tremiti, la 
Pelagosa, Lagosta e Cherso. 

A sud del gruppo della Pelagosa ritorna 


il declivio a farsi rapido: sicché a metà via 
fra Lagosta e Vieste la sonda misura già 400 
piedi; duo miglia sotto 600; fra Ragusa e 
Vieste 2350; fra Cattaro e Bari 3000; fra An- 
tivari e Monopoli 3200, che è la massima pro- 
fondità dell’Adriatico. Più a sud-ovest avvi- 
cinandosi ai due promontori che segnano 
il confine col Mediterraneo il fondo si alza 
e la minima profondità trovasi nel centro a 
600 piedi. Nel Mediterraneo poi l’imo fondo 
s’allontana ancor più che nell’Adriatico dalle 
navi che ne radano la superficie. 

L’Adriatico fu rilevato dallo stato-mag- 
giore italiano, diretto dall’ illustre generale 
Parodi, assieme all'Austria, unendolo alla rete 
trigonometrica d’Italia colla costruzione di 5 
grandi triangoli , dei quali il maggiore è di 
32 chil. quadrati. Questi lavori furono com- 
piuti nel 1871. 

IV. Moto e natura delle acque. La Cor- 
rente principale di cui sopra si accennò che 
vien dalle isole Jonie e fa il giro dell’Adria- 
tico, non è sempre la stessa. Diventa quasi 
insensibile a 6 miglia da un promontorio: 
mentre nell’incavo di una baia o d’un golfo 
si sente anche a 10 e più miglia dalla costa. 
Nei canali che separano le isole dalmatiche 

0 nel golfo del Quamero la diversa confor- 
mazione del fondo cagiona parecchie contro- 
correnti. La corrente principale non si estende 
più di 7 a 8 metri sotto la superficie, per la 
qual cosa i venti contrari sovente l’arrestano, 

1 favorevoli la raddoppiano. La sua media 
velocità è di 3 a 4 miglia al giorno lungo 
la costa veneta e l’emiliana; di 2 a 3 miglia 
al giorno lungo la costa di Puglia. 

Le contro-correnti più importanti son quello 
attorno alle isole Lissa, Pelagosa e Pianosa; 
la prima fa nascete sotto l’azione di alcuni 
venti un vortice pericoloso. Colle correnti che 
movono realmente l’acqua in senso orizzontale 
facendola avanzare con la velocità media di 
230 metri all’ora , non deve confondersi il 
flusso o riflusso, che non movono punto l'acqua 
in senso orizzontale , limitandosi ad alzarla 
ed abbassarla, moto che si propaga colla 
velocità media di 1500 a 1900 metri all'ora. 
La differenza fra il più alto riflusso e il più 
basso flusso varia nell’Adriatico da 1 a 6 
piedi d’altezza, a seconda delle condizioni lo- 
cali, sia del fondo, sia delle coste, e anche 
in dipendenza dai venti e dalla posizione del 
sole e della luna rispetto la terra. 
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Nelle lagune di Venezia il riflusso quando 
spira il "vento settentrionale non supera un 
piede, mentre sotto 1* azione del vento di sci- 
rocco arriva a 5 e 6 piedi e fa venir l'acqua 
sotto le Procurale vecchie. 

Il maggior flusso ha luogo in febbraio, il 
maggior riflusso in settembre. Quando la 
luna è nuova o piena, il riflusso è più forte 
che nelle altre due fasi lunari. 

Secondo l’analisi Ragazzini su 1000 grammi 
grammi d’acqua dell’Adriatico presso Vene- 
zia ce ne sarebbero 36 di solide, nelle quali 
naturalmente predomina il sai marino, ossia 
cloruro di sodio (24 ’/, grammi). É quindi 
press’a poco egualmente salata dell’acqua del 
Mediterraneo. 

Vicino alle sponde le alghe del fondo ren- 
dono il mare verde azzurrastro; a qualche di- 
stanza riflette il bell’azzurro del cielo; presa 
in una bottiglia, l’acqua dell’Adriatico non si 
distingue dalla più pura acqua di sorgente. 
Bevuta, agisce come un leggero purgante. 

La temperatura media dell’ acqua alla su- 
perficie in estate è di 18 a 23" Reaumur, ma 
un metro o 2 sotto la superficie non si scalda 
egualmente. 

V. Venti dominanti. Il vento più forte 
che soffi sulle onde dell’Adriatico è la Bora, 
(dal latino Boreas). Viene da ovest-nordovest, 
da nord-ovest e da nord-nordovest , uscendo 
dalle alte montagne della Bosnia o Dinariche 
e Vellebit per la Dalmazia, e dalle Alpi Giu- 
lie per Trieste; in ogni stagione e sovente 
d’ improvviso soffia con veemenza , sopra - 
luto nel Quarnero , rendendo impraticabile 
il buon porto di Fiume durante l’inverno. 
Però in estate è rarissimo e non dura più 
di 3 giorni , mentre d'inverno dura da 9 a 
giorni. 

Dopo la Bora il più forte vento dell’Adria- 
tico è lo Scirocco, da sud-est, molto meno pe- 
ricoloso ai naviganti; tuttavia innalza le onde 
più della Bora e forma più spesso che la 
fiora il cosi detto mare grosso, ma non ad 
un tratto, bensì a poco a poco crescendo, per 
cui i marinai han tempo di riparare in un 
porto. Inoltre non dà colpi irregolari, ma 
soffia sempre eguale. Domina nella stagione 
invernale , alzando la temperatura ; dura 3 
giorni, rado oltre 9. Se dura 36 a 48 ore nel 
terzo giorno diventa fortissimo. Mentre soffia, 
il cielo è coperto da spesse nubi e l’atmosfera 
diviene umida. 


D’ inverno è quasi sempre accompagnato 
dalla pioggia. 

L’Ostro o vento di mezzodi e il Garbino o 
vento di sud-ovest soffiano di regola dopo lo 
Scirocco e sono pure apportatori di pioggia. 

Il Maestaale o vento nord-ovest regna nel- 
l'estate, abbassa la temperatura, ha poca forza, 
dura un giorno o due. 

fi vento di tramontana non si estende mai 
a tutto il mare Adriatico; si limita ad alcuni 
tratti e non dura mai più di una mezza gior- 
nata; d’estate è più raro che nell’inverno. Ab- 
bassa esso pure la temperatura. 

la declinazione media dell'ago calamitato 
è 15" 55'. la più bassa osservata fu in Au- 
lona, 13“ 56’; la più alta alle bocche del Po, 
18" 10’; differenza* fra gli estremi 4" 14‘. 

Le tempeste sono frequenti, sopratutto nel 
cominciare nell’equinozio. 

VI. Gcoioein deli» conte. Lasciando fuori 
le isole, lo sviluppo delle coste adriatiche è 
di mille miglia incirca. 

In generale la costa illirica appartiene in 
gran parte all’epoca cretacea, e solamente in- 
torno alle bocche di Cattaro, nella parte sud- 
ovest della penisola di Sabbionetta, a greco 
di Zara e dell’ isola Veglia , è di formazione 
meno antica, cioè eocenica e miocenica, o cosi 
pure nellTstria da Trieste a capo d’ Istria. 

Invece la costa veneta e l’emiliana fino a 
Rimini è tutta alluvionale, ossia formata di 
recente. Da Rimini ad Otranto è in generale 
composta di terreni dell’opoca terziaria, meno 
intorno ad Otranto ed al monte Gargano, dove 
è cretacea, e una piccola striscia alluvionale 
presso le foci dei fiumi. 

La parte alluvionale delle coste adriatiche 
desta alto interesse anche perchè ivi 1’ uomo 
meglio s’ incivilì e sorsero le città marittime 
più potenti. 

Dopo l’incivilimento etrusco, e via crescendo 
fino al nostro tempo, le alluvioni aumenta- 
rono considerabilmente, sia per ['arginamento 
dei fiumi che impediva la dispersione delle 
acque alle sponde, sia pel diboscamento delle 
montagne. Spina , vivente Strabone, distava 
dal mare 90 stadi. Dalla fondazione di Spina 
erano corsi almeno tredici secoli: dunque il 
mare fu allontanato più di 12 metri nl- 
l’ anno. Invece dal decimosecondo secolo di 
nostra èra fin al 1609 il mare s’ allontanò 
da Adria 6 miglia, cioè 25 metri all'anno. 
Dal 1609 al 1870 il mare alle foci del Po si 
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allontanò secondo i luoghi 10 a 12 miglia, 
circa 75 metri all’anno. 

L’interrimento avviene anche laddove non 
sboccano fiumi perché la corrente marina vi 
trasporta ciò che i fiumi, depositano altrove, 
e ciò' a seconda della conformazione della 
costa, del fondo marino e della forza del moto 
radente. 

Sulle dighe per proteggere le lagune e spe- 
cialmente sui murazzi discorreremo trattando 
della provincia di Venezia. Vedi anche Adria. 

VII. indurirla doiiapeiwu. L industria della 
pesca è sviluppata, specialmente nella Vene- 
zia, nell’Istria, Croazia e in Dalmazia. Migliaia 
di poveri abitatori delle coste vivono della 
medesima , specialmente pelle lagune, dove 
non esige quasi alcun capitale di lavoro. 

Il vento Bora impedisce la pesca facendo 
fuggire i pesci nel fondo. Il vento Scirocco 
la favorisce all'opposto perchè li fa venire 
alla superficie. 

Si pescano tonni (Scomber Thynnus) del 
peso massimo di 200 libbre venete; lizze (Li- 
chia Amia) del peso di 30 a 35 libbre; pala- 
midi (Scomber Pelamys) da 15 libbre; rombi 
(Pleuronectes) , dentali (Sparus Dentex) da 
25 libbre; branzini (Labrax Lupus) da 80 
libbre; gronghi (Muraena Congcr, o anguilla 
di mare) da 25 libbre; stramazzi (Raja) fino 
a 100 libbre, il pesce a miglior mercato in 
Dalmazia, nutrimento dei poveri ; storioni (Ao- 
cipenser Sturio) fino a 100 libbre, il pesce 
più caro in tutto l’Adriatico, destinato pelle 
laute imbandigioni, non si trova che alle foci 
dei gran fiumi ; oziar (Squalus Acanthias) da 
25 libbre; sgombri (Scomber Scomber) slmili 
a piccole aringhe e di grande consumo nel 
medio ceto veneto e dalmatino pel buon sa- 
pore sieno a lesso, sieno fritti; suri, lanzardi 
o Incordi (Scomber Colias) pesano da 1 ad 8 
onde; pagri o pagheri (Pagrus vulgaris) da 
12 a 15 libbre; angusizole (Bellone acus od 
Esox Bellone) specie di lucci che pesano 13 
libbre; barboni (Mullus barbatus) da ’/, lib- 
bra; oratle o albori (Sparus auratus) da 5 a 
8 libbre ; raggio o razze (Raja clavata) di 
forma circolare, diametro di 3 pollici; scor- 
pene da 2 a 3 libbre, inoltre i piccoli pesci 
molle (Gadus); sfoglie (Pleuronectes solea); 
guaiti (Gobius); salpe (Sparus salpa); sampietri 
(Pesce di S. Pietro); sardine o sardelle delle 
quali ultime si cibano i popolani tutti i giorni 
dell'anno. 


Questi pesci sono i soli di cui si cibano le 
! . popolazioni delle coste e dei quali si feccia 
commercio più o meno esteso. Nel Veneto, in 
I Padova, Rovigo, Treviso ed altre provincie di 
! terraferma, vicine al porto di Venezia, spe- 
I cialmento nei giorni di magro, arrivano grossi 
carichi di pesce fresco. 

Sulla piscicoltura che si esercita nella pro- 
! vincia di Venezia, di Ferrara, ccc. parleremo 
j a suo luogo. 

| La pesca abbondante si fa col mezzo di 
I reti; quelle per pigliare il tonno costano ol- 
tre 3000 franchi l’una; la pesca su piccola scala 
si fa con ami e con fessine, specie di lancie. 

Tutto il pesce che non si può vendere in 
giornata o nel di seguente viene salato. Molte 
migliaia di botti dì pesce salato vengono 
esportate lontano. 

i/fi popolazioni quasi totalmente dedite alla 
pesca sono: nel Veneto i Chiozzotti, nella pro- 
vincia Giulia molti abitatori dei porti istriani, 
nella Dalmazia gli abitanti delle isole e sopra- 
tutto quelli di Lissa. 

Ai pesci bisogna aggiungere alcuni altri 
animali marini adoperati pel nutrimento de- 
gli abitant', vale a dire fra i molluschi i tolpi 
(Octopus vulgaris), il po/yptts degli antichi; 
le seppie (Sepia officinalis); i calamai (Loligo 
vulgaris), che specialmente d’inverno coprono 
fitti i banchetti delle pescherie venete ed il- 
! liriche. Fra 1 crostacei gli astici (Astacus ma- 
rinus); le granceole (Maja squinado), tanto usate 
in Trieste ; i rizzi di mare (Echinus esculen- 
ta), ecc. ecc.: fra le conchiglie e le ostriche 
molte specie da cibo. Delle cosi dette cappe 
la plebe fe consumo notevole. 

I granchi (Cheionia atra) arrivano talvolta 
al peso di ottanta libbre. 

Finalmente l’ industriosa gente di mare 
estrae dall’Adriatico spugne, coralli' (sugli sco- 
gli di Sebenico), e pesci non commestibili ma 
di utilità diversa, fra cui i cosi detti gatti di 
mare (Squalus canicula e Squalus catullus) 
lunghi due pollici e mezzo larghi mezzo, la di cui 
pelle essiccata o stirata sopra un asse viene 
adoperata per nettare tavoli e banchi, ecc. 

I pesci più grossi dell'Adriatico sono ► pe- 
sci cani; se ne pigliano rado, è vero, ma se 
ne pigliano alcuni in Dalmata del peso di 
novecento libbre. 

I delfini che si nutrono di sardelle e d’altri 
pesci minori , son numerosi in certi luoghi 
ma non si pescano essendo inutili. 
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Vili, industrie dtver«o. L’industria tioll 'e- 
strazione de} saie che libera sarebbe gran 
fonte di ricchezza è dapertutto una regalia 
o monopolio dello Stato. 

Le saline principali sono nel Veneto, nelle 
Puglie, nell* Istria, nelle isole dalmate di Arbe, 
Pago e nel distretto di Stagno , 23 miglia 
maestro da Ragusa. Alcune fra cui quella 
ili Stagno sono esercitate coi metodi perfe- 
zionati dell’industria inglese che rispetto a 
saline può dirsi alla testa d’ Europa. Molte 
sono utilizzate coi metodi antiquati che la- 
scino far tutto al sole estivo e nel caso di 
pioggia perdono gran parte del raccolto. 

Alcune miniere si trovano sulle costo del- 
l’Adriatico, e fra tutte la più interessante per 
gli Italiani è forse quella di monte Promina 
presso Sebenico, acquistata nel 1872 da una 
Società di banchieri italiani che darà almeno 
200,000 tonnell. di carbon fossile all’anno, ma- 
teriale che mediante una breve ferrovia ed 
apposite navi verrà tosto trasportato in 
Ancona (’). 

Oli Italiani pigliano cosi una bella ini- 
ziativa. 

La Dalmazia va conquistata colle arti della 
pace. 

Si è calcolato che la cascata della Kerka 
presso Roncistap ha una forza di 10,000 ca- 
valli e che se fosse a Parigi la si venderebbe 
per lo meno a 20 milioni di franchi. 

Eppure non muove alcun opificio impor- 
tante I Che tesoro di forza perduto ! 

Il ferro della Dalmazia, le sue cascate, il 
suo carbon fossile, l’ abilità marinaresca dei j 
suoi robusti abitatori, sono forze che la na- 
tura ha dato all’ Italia e che con una breve ! 
traversata dell’Adriatico e col sagace impiego 
«li alcuni capitali diverrebbero bentosto un : 
vitale elemento dell’ausonica ricchezza. 

Queste forze preziose non possono utiliz- 
zarsi dai Dalmati, che poveri e deboli e po- 
chi le comprendono o le indovinano senza 
poter goderne. 

In una parola a chi et dimandasse dove sta 
l'avvenire industriale e commerciale della 
sponda italica del mare Adriatico, noi rispon- 
deremmo: nel legame colla sponda illirica. 
Questa senza quella è cosa morta che gli Au- 


(1) Ci aarebhe ferro aoche nella ricini Bosnia, a 
Crescevo , a Foiniixa' a Sturi-Maidan , a \ area a Oa- 


striaci troppo lontani, posson galvanizzare, non 
I far vivere rigogliosamente, non far svolgere 
in ogni germe. 

Ma non è da togliersi agli Austriaci colla 
violenza, bensì con l’intelligenza e col la- 
j voro. 

IX. Industria dei trasporti e commercio. 

La costa illirica ha il vantàggio di possedere 
un mare profondo e molti buoni porti natu- 
rali; ma gli scogli ne rendono pericolosa la 
navigazione e quanto più si va allontanandosi 
da Trieste, sopratutto in Albania, più rari 
diventano i centri abitati e piu mal prov- 
veduti di cià che occorre al navigante e j)er- 
I sino di cibi e di acqua potabile, ecc. 

La costa italica ha l’inconveniente di mancare 
di buoni porti, meno Brindisi, Ancona, Venezia 
e podi! altri, di avere un fondo mal sicuro per 
gli ancoraggi, e d’inverno d’essere cosi nebbiosa 
che a stento si trova la via; ma è tutta co- 
perta di popolose città, borgate e villaggi, 
ricchi di munizioni d'ogni sorta e di acqua 
potabile (meno il piccolo tratto a sud-est dei 
monte Gargano). 

Perciò se il tempo è bello i naviganti re- 
stano nel mezzo, se è tempestoso s'avvicinano 
alla Dalmazia e si rifugiano sopratutto nei 
bel porto di Lesina. 

La navigazione estera è tanto importante 
come quella di cabotaggio. Trieste ha da sola 
più tonnellaggio che il resto dei porti. Venezia 
e Ancona, Brindisi e Bari, Sinigaglia e Ri- 
mini, Pesaro e Fano, Barletta, Manfredonia, 
sulla riva italica; Pola, Rovigno, Capodistrla, 
Fiume, Buccari, Porto Re, Zara, Sebenico, Spa- 
lato, Ragusa, Cattare, Budua, Trau, Gravosa, 
Antivari, Dulcigno, Durazzo, Aulona, sulla riva 
illirica, rivaleggiano, ma sono ancora nelle 
prime lotte. I porti nei quali si fecero nell’ul- 
timo decennio i più grandiosi lavori sono: 
Brindisi, Ancona, Venezia, Pola, Trieste, Fiume. 

1 porti fortificati dell’Austria sono: Pola, 
Zara, Ragusa, Cattare e Budua. 

Per la loro descrizione vedine il nome ; in 
generale si limitano al cabotaggio. 

I maggiori cantieri di costruzione erano 
un tempo nell’arsenale di Venezia che occu- 
pava 16,000 operai, ed ora si trovano presso 
Trieste ed a Muggia; appartengono al Lloyd 
austriaco. 

Lo navi entrate nei porti italiani dell’A- 
driatico esclusa la Venezia, furono nei 1865 
1,420 da 113,607 tonnellate, nell’ ultimo set- 
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tennio, compresa la Venezia, quasi raddoppiò 
il tonnellaggio. 

L'industria dei trasporti internazionali sul- 
l’Adriatico oggidì può dirsi organizzata su 
vasta scala unicamente in Trieste col mezzo 
della Società del Lloyd austriaco, fondata nel 
1833. 

Ogni sabato parte un suo vapore per Co- 
stantinopoli, dove arriva il giovedì; e vice- 1 
versa. Corfù e Sira son le due stazioni pre- 
cipue, e da Sira va direttamente a Smirne e 
ad Alessandria d’Egitto un altro vapore. 

Da questa linea principale se ne diramano 
altre minori che felino il servizio ctei trasporti 
a vapore fra Costantinopoli Odessa, Trebisonda 
Galacz, Salonicco, il Pireo, Candia, e quella 
pur principale fra Alessandria, Porto Said, 
Suez, Aden, Bombay. 

Inoltre il Lloyd austriaco unisce con re- 
golari comunicazioni a vapore quasi tutti i 
porti della costa istriana, croata, dalmatina e 
d’Albania con gl’italiani e con Trieste. 

Sulla costa italica non v’ha che la Società 
Peirano, Danovaro e Coinp., che fa partire 
ogni giovedì un vapore da Ancona per Brin- 
• disi e Corfù, toccando i porti intermedi delle 
Puglie e arrivando a Corfù appena il lunedi; 
linea che continua poi nel Mediterraneo fino 
a Napoli, Livorno e Genova, o nell’Adriatico 
settentrionale fino a Venezia e Trieste (2 volte 
la settimana) I-a Società Rubattino unisce poi 
una sola volta al mese l’Adriatico con Ales- 
sandria e Bombay-. Dal -1 gennaio 1873 la So- 
cietà Trinacria aprì una linea regolare da 
Venezia al Pireo, in coincidenza con linee da 
Pireo ai vari porti dell’Oriente. 

I feri dell’Adriatico si trovano, cominciando 
a sud-est e facendo il giro delle coste, a Ca- 
stelnovo nelle bocche di Cattare, sul nord- 
ovest dell’isola Lagosta, sull’isola Pelagosa, 
sulla estremità nord dell’isola Grossa a Fola, 
a Rovigno, a Pirano, a Trieste, 3 nelle coste 
di Venezia, a Ravenna, a Cervia, a Cesenatico, 
a Rimini, a Pesaro, a Fano, a Sinigaglia, ad 
Ancona, a Barletta, a Molletta, a Bari, a Mo- 
nopoli ed a Brindisi. 

Dalle Adriatiche rive si esporta seta, grano, 
sale, riso, vino, olio, frutta, lana , cotone, for- 
maggio, canape, vetrerie, pelli conciate, legna 
da costruzione e legna da fuoco. 

Tutti i porti dell’Adriatico , meno quelli di 
Albania son fra loro legati dal telegrafo elet- 
trico. Una ferrovia non interrotta fe il giro 


del mare da Fiume ad Otranto: essa corre 
proprio vicina alla riva da Otranto a Bar- 
letta e da Termoli a Rimini. 

La ferrovia giunge inoltre alla sponda del 
mare in Ravenna, Venezia, Trieste, Fiume e 
Buccari. 

X. Ktnogrnlia della coste , e geouralta 

politico. La popolazione di tutte le coste 
occidentali è italiana. Quella delle isole e 
delle coste orientali è pure italianizzata da 
secoli, meno alle foci della Narenta dove è 
ancora slava, serbica, e da Dulcigno in giù, 
dove è albanese; però nei porti di Dulcigno, 
di Durazzo, di Aulona in parte sa l'italiano. 

la popolazione serbica, croata o slovena co- 
mincia in Dalmazia, in Croazia, nell’ Istria e 
nel Triestino, in termine medio a 10 miglia 
dalla riva del mare. Però siccome queste 10 
miglia son senza confronto le meglio colti- 
vate, le più popolose; siccome le città si tro- 
van tutte in questa lista, siccome la parte 
più interna va rapidamente innalzandosi sino 
alla vetta delle Alpi Dinariche e Giulie ; sic- 
come non ha che piccole borgate e villaggi 
dediti più alla pastorizia che all’ agricoltura, 
privi d’industria e di commercio; siccome 
questa popolazione slava ha quasi vergogna 
di scrivere la propria lingua e ricorre usual- 
mente all’italiana letteratura, al giornalismo 
italiano, cosi riesce evidente cho tutto il ba- 
cino dell’Adriatico fino alla cresta delle Alpi 
Dinariche, del Vellebit, delle Alpi Giulie (meno 
il piccolo tratto alle foci della Narenta, che 
forma lo sbocco d’una valle affatto serbica), 
appartiene di diritto alla nazionalità ita- 
liana. 

Però l’Austria-Ungheria domina di fatto 
tutta la costa orientale e vi tiene in Polaun 
porto cosi fortificato dopo il 1866 che le di- 
fese di Venezia, di Ancona son piccola cosa 
al paragone. Questo sopravvento preso mo- 
mentaneamente nel nostro secolo, non può 
durare se l'Italia risorta avrà vitalità. 

! XI. fonti. Il chiar. dott. Pacifico Valussi nel 
! febbraio 1870 pubblicò un bel • Studio sull'A- 
driatico in relazione agl' interessi nazionali 
d’ Italia • nella quale fa la storia del com- 
mercio italiano su questo mare. Vedi anche 
Conte di Campo Furioso: Del primato italiano 
sul Mediterraneo , Firenze 1872. Fra Paolo 
j Sarpi. Dominio del mare Adriatico, 1865. Sulla 
misurazione delie coste, del fondo ecc., sulla 
geografia fìsica del mare, non v'ha migliar 
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pubblicazione di quella che stanno facendo 
alla fine del 1872, i due governi italiani ed 
austriaco, e per la quale v’ebbe nel settembre 
1872 in Trieste una conferenza dei delegati. 

Ne riassunse i dati Lobenz , Berichl der 
Commission far die Adria , un die K. K. Aka- 
demie der Wissenschqften in Wien 1871. Non 
costa che 10 franchi ed offre molte tavole 
sulla geografia fisica dell’Adriatico. Però vi 
sono trascurate molte notizie che avea dato 
l’ammiraglio inglese Svitu nella sua magni- 
fica opera The MecUlerranean, London 1850. 

Sui molluschi il signor Bbusisa di Vicenza 
nel 1800 pubblicò un prezioso studio. 

Sulle coste e suoi abitanti e sulle lagune 
venete ci sembra fuor di posto il dar qui una 
lunga bibliografia. Rimandiamo alle rispettive 
città e provincie e alle monografie che daremo 
sulla Dalmazia, sull’ Istria, sul Triestino, sulla 
Venezia, sull’ Uliria, ecc. ecc. 

XII. stori». L’Adriatico appartenne nei 
primi tempi storici a quegli Actri ed Osci, 
detti piu tardi Etruschi, cho fondarono Adria 
tra le foci dell’Adige e del Po, dalla cui me- 
tropoli commerciale ebbe poi nome tutto il 
mare. 

Nel periodo delle galliche invasioni quando 
gli Etruschi decaddero ed i Romani s’orga- 
nizzarono possenti, i porti adriatici principali 
erano, cominciando a sud, sulla costa italica: 
Brundusium, Barium, Uriuni (posto alle falde 
grecali del Gargano, dinanzi alle isole Dio- 
medeae, oggi Tremiti), Aternuin, Ancon, Fa- 
ntini, Ariminum, Ravenna, Adria, Tergeste 
(ora Trieste), Fola, Jadera, Salona, Tragu- 
rium, Epetium, Epidaurus, Oleinium, Nym- 
phaeum, Petra, Dyrrhachium. 

Sotto il romano impero Brundusium, An- 
con, Ravenna, Adria, Pola, Salona e Dyrrha- 
chium si svilupparono a grandi città: Ra- 
venna era il porto militare. 

La capitale della Dalmatia era Salona, oggi 
povero villaggio 3 miglia est da Spalato, dove 
nacque l’imperatore Diocleziano Jovio, il quale 
fece fabbricare presso al porto quel magnifico 
palagio Aspalatus che fu l'origine dell’odierna 
Spalato. 

Caduto il romano impero Ravenna divenne 
la metropoli del mare Adriatico, risiedendovi 
gli esarchi. 

Ma in quel tempo sorgeva sull’isola di Ri- 
alto Venezia, che nel decimo secqlo assunse 
lo scettro del suo golfo e lo estese in breve 


a tutto l’Adriatico ed al Mediterraneo orien- 
tale. 

Nel 1250 essa istituì il Capitano dell’A- 
driatico, e vietò ad estere navi da guerra di 
i entrare nell’Adriatico senza averne riportato 
I il consenso dalla Repubblica. Nel 1273 sta- 
| bili una gabella su tutte le navi veleggiami 
fra il porto di Fano e le bocche del Po, donde 
j derivarono guerre cogli Anconitani o Bolo- 
gnesi, terminate colla vittoria di Venezia. Già 
, nel 1177, in occasione della venuta del papa 
I Alessandro III a Venezia, la repubblica ne 
| ottenne l’investitura dell’Adriatico, simbolo 
j della quale era l’anello che nella festa del- 
i l’Ascensione ogni anno con gran pompa il 
j doge, dalla magnifica nave detta il Butifnlora 
gettava nel mare a Lido: solennità che si 
| disse lo sposalizio del mare. 

La repubblica veneta, rese capoluogo della 
i DalmaziaZara.doverisiedeva il suo Provveditore 
1 generale, senatore veneto, f nobili di Venezia 
i divennero cittadini privilegiati non solo sulle 
venete lagune e in Dalmazia, Istria e vari 
punti della costa italica a sud di Adria, ma 
anche per un bel tratto nell’interno. Essi 
occuparono tutti i posti più autorevoli e pro- 
ficui, e seppero coll’avvedutezza e l’unione 
conservarsi tale potere per vari secoli. Nelle 
guerre napoleoniche i Francesi momentanea- 
mente signoreggiarono quasi tutto le sponde 
adriatiche, e chiamarono dipartimento dell’A- 
driatico la provincia di Venezia. 

In seguito dal 1814 al 1859 l'Austria prese 
il posto della Veneta repubblica; ma questo 
dominio mal tollerato dalle popolazioni, cessò 
affatto per la metà occidentale dell’Adriatico 
nell’autunno 1866 ad onta della disfatta su- 
bita presso l’ isola di Lissa dalla flotta no- 
stra, essendosi ceduto il Veneto al regno d’ fj 
talia. 

Dopoché questo nel 1870 riebbe la propria 
capitale e potè consolidarsi, la questione del- 
l’ acquisto della metà orientale dell’Adria- 
tico potè presentarsi come risolvibile lenta- 
mente. L’avvenire deciderà. 

Fata viam invenient. 

A.\ >iii a.tic;o (D ipartimento dell'), uno dei 
j 24 del regno d’Italia, fondato da Napoleone f. 

: Oltre l’ odierna provincia di Venezia com- 
prendeva alcuni comuni del Polesine, (distretto 
di Adria) del Friuli e del Trevigiano (distretto 
di S. Dona); era diviso in 4 distretti, i cui 
capoluoghi erano Venezia, Chioggia, Adria e 
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S. Donà; in 10 cantoni e 38 comuni, con 
200,502 abitanti (nel 1812). 

auiìikn (Saint), vili, francese nel di- 
partimento Coste del Nord , circondario di 
Guineamp, cantone di Bourleriac, a 5 miglia 
sud-sud-est da Guineamp 4 dalla ferrovia che 
unisce Rennes al gran porto Rennes,^ pas- 
sando per S Brieux e Guineamp, alle falde 
settentrionali di alte colline. 

Ha 1000 abitanti egresso bestiame cornuto. 

adiìiio.n (Saint ) , vili, belga nella pro- 
vincia della Fiandra orientale, 10 miglia sud- 
est da Gand, non lungi dalla ferrovia da 
Gand a Bruxelles, in fertile pianura. 

adkien-les-anthibux (Saint.) 
vili, francese del dipartimento della Senna 
Inferiore nel circondario, e 6 miglia nord da 
Rouen, cantone di Cléres, presso la ferrovia 
da Rouen al porto di Dieppe, in ricchissimo 
territorio coltivato a perfezione con bel be- 
stiame e molte praterie. 

aukièh’ks, borgata francese nel di- 
partimento della Vienna, circondario di Mont- 
morillon, cantone dell’ Isle-Jourdain,' a 10 mi- 
glia sud-sud-ovest da Montmorillon, e 5 dalla 
ferrovia che unisce Poitiers a Limoges pas- 
sando per Montmorillon, presso al confine col 
dipartimento dell’Alta Vienna in amena si- 
tuazione. 

Nel 1840 era ancora quasi incolto il suo 
territorio, ma negli ultimi trent’anni cangiò, 
specialmente dopo l'apertura di buone strade 
vicinali e della ferrovia , essendosi emendato 
il terreno colla calce e colla marna e fatte 
molte piantagioni. 

La popolazione di oltre 2000 abitanti, fa 
commercio e alla sua iniziativa si debbono 
molte opere pubbliche eseguite recentemente 
nel circondario di Montmorillon. 

Il maggior prodotto è quello dei cereali 
dei quali fa notevole es|x>rtazione. 11 secondo 
prodotto è il vino. 

Gli asini son d’una razza distinta, più che 
che in altre regioni francesi;! cavalli, i muli, 
i montoni invece nulla hanno di particolare, 
ed il bestiame cornuto è scarso e mediocre. 

A.i>iii?«K, vilL italiano nella provincia 
e circondario di Reggio nell’ Emilia, manda- 
mento e comune di Castelnuovo dei Monti. 
Sul versante settentrionale dell’Apennir.o, a 30 
miglia sud dalla ferrovia da Parma a Mo- 
dena. 

adritto, vili, italiano nella provincia 


e circondario di Cuneo, mandamento di Borgo 
S. Dalmazzo, comune di Ritana. 

Anno, comune italiano nella provincia 
bresciana, nel circondorio e 6 miglia nord 
da Chiari e quindi dalla ferrovia Milano-Bre- 
scia, 2 miglia sud da Sarnico e dal lago d’ I- 
seo, in mezzo a belle collinette, 1 '/, miglio 
levante dalla riva sinistra deU’Oglio. 

Il territorio è parte di formazione triassica 
e giurese e parte alluvionale, e vien coltivato 
a grani e foraggi, viti e gelsi; occupa 1219 
ettari. 

La popolazione nel 1872 era di 2350 abi- 
tanti, nel 1865 di 2296, nel 1861 di 2220. 

La proprietà non è mal ripartita. 

Vi sono 200 elettori amministrativi, e 60 
politici inscritti nel collegio di Chiari. 

Vi risiede una pretura, che abbraccia nella 
sua giurisdizione 15,000 abitanti, ed un ufficio 
postale. 

La menzione più antica che si trovi dì 
Adro sta in un atto di cessione de vico Mar- 
goni fatta dalla badessa Eremberga del mo- 
nastero di S. Salvatore in Brescia a certo 
Ratperto nell’822. 

I suoi signori nei secoli seguenti vi edifi- 
carono un castello, che nel 1500 era già di- 
roccato. 

a. D itti, città dell’antica Arabia petrea, 
che Tolomeo colloca sul 29' 55’ latitudine e 
67“ di longitudine. 

ad ituMic'ru >i, la capitale dell'antica 
Africa propria, fondata dai Fenici, resa co- 
lonia dall’imperatore Trajano, il di cui porto 
chiatnavasi Cothon. 

I Vandali ne distrussero le mura, Giusti- 
niano imperatore le fece ricostruire, ragione 
per cui si disse Justiniana. 

Dieci miglia a nord-ovest avea un gran 
deposito di merci e magazzini comodi e spa- 
ziosi per le medesime. 

Sotto il dominio bizantino assunse il nome 
del suo patrono l’ imperatore Eraclio, ed an- 
che oggidi, ridotta a meschina borgata chia- 
masi Hercla (o Heraclea). 11 signor Falbi: nelle 
sue Recherches sur l'emplacement de Carthage, 
sostiene che Adrumetum era l’odierna Susa 
di Tunisi. Più probabile è che le rovine di 
Adrumetum sieno quelle su cui è fabbricata 
l’odierna città Africa nella Tunisia. 

Fra gliautori antichi vedi PoLinio 5, 5, 15; 
Stradone 834; Appiano Pun, 33, 47; Stefano 
Biz. 24. * 
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auru.-ì, isola dell’antica Britannia, posta 
sulla costa occidentale, fra Albion ed Hiber- 
nia {Oran Brettagna ed Irlanda) rimpetto 
alla città Eblana come dice Tolomeo 2, 2, 12. 
Siccome però nell’ indicata posizione non esi- 
stono isole, cosi Mannert ritiene che Tolomeo 
si riferisca alle isole più nwridionali di Lam- 
bav o S. Patrick. Plinio le chiama Andros, 
(4, 10, 30). 

adsaneta, borgata Spagnuola nella 
provincia di Valencia, distretto di Albaida, 
in fertile territorio, con 1500 abitanti, dediti 
all’agricoltura e pastorizia. 

aiin( i:ii. borgata persiana nella provin- 
cia d’Aderbigian. 

ADSCF.K , borgate dell’ isola Sumatra. 
Vedi Ajer. 

adscekai), vili, arabo poco lungi dalla 
Mecca.. 

adschkid, vili, tedesco nella Prussia 
renana, reggenza di Colonia , circolo di Sieg 
con 240 abitanti. 

AusctiiAM, borgata della Tartaria ex- 
chinese, russa in fieri, a 130 miglia ponente 
da Kashgar. 

Anwciu-DAH.iA, golfo del mar Ca- 
spio nella costa turcomanna, largo e lungo 
da 100 a 80 miglia, chiuso fra due penisole. 

adschmik , provincia dell’ Indostan, 
Vedi Ajmeeh. 

AD!>*ciimxT!s, piccolo porto e borgata 
russa nel gov. di Cherson (pron. Scerson), 
presso Otciakow. 

adsohider, piccolo forte russo sul 
Dniester nel governo di Cherson (pron. Scerson) 
non lungi da Akermann. 

AuscHurn, tribù berbera della pro- 
vincia d’Algeri nella Francia africana, a sud- j 
ovest della Metic(ja, a ponente del fiume 
CbifTa, fra la ferrovia da Blidah a Milianah e 
il monte Monzaia, ora perfettamente sotto- 
messa. 

adscialin, popolo arabico di Nubia, 
alla destra del Bahr-el-Abiad , fra i gradi 12 
e 13 di lat. sett. Il paese che abita è mon- 
tuoso ed ha per punto culminante il monto 
Caarduns, alto 2370 piedi sul livello del mare. 

adsciainos, borgata greca sulla costa 
dell’Asia Minore rimpetto all’estremità orien- 
tale dell'isola Lesbo, nel Iivas di Karassi, alle 
falde settentrionali del monte Rara. , 

adscichanowsk , comune russo 
nella Ciscaucasia, distretto militare del Ter, 


12 miglia nord dal fiume Terek , 20 libeccio 
dal mar Caspio, in terreno paludoso e salso. 
La popolazione è dedita all’estrazione del sale 
e alla pesca. 

ADScirftOL, o lago Adsci, lago dell’Asia 
Minore nei bacino del Menderes Tcrai, antico 
o celebre fiume Meandro, 93 miglia est da 
Aidin, e quindi dalla ferrovia da quella città al 
gran (torto di Smirne, alle falde settentrionali 
delle montagne che separano l’origine del 
Menderes Tcrai dalla valle della città Isbarta 
(monte Cathnus), e 22 miglia maestro da 
questa. 

È lungo 13 miglia da ponente a nord-est; 
largo appena 4, alto quasi 900 metri sul li- 
vello del mare. Dirupate son le rive meridio- 
nali che appartengono al vilajet di Konia e 
al Iivas di Buldur, e poco popolate anche le 
altre che formano il contine meridionale del 
vilajet di Scioda-Vendikiar Iivas di Kar.di issar. 
La strada delle carovane da Aidin all’altipiano 
di Konia (anticamente Lycamicus ) passa poco 
distante dalla sponda settentrionale di questo 
pittoresco laghetto, che si chiama anche Tciu- 
ruesu. 

Gli abitanti delle valli vicine son Turchi 
musulmani, dediti più alla pastorizia che alla 
agricoltura, e poveri. Presso l’estremità occi- 
dentale sorge il villaggio di Tciardak. 

aussoi-gol,, villaggio e laghetto della 
Turchia europea nella Dobruccia, 4 miglia 
sud dalla riva meridionale del Danubio, ramo 
di San Giorgio, e un miglio nord dalla laguna 
Rasin. 

Essendo, per la pace di Parigi firmata nel 
30 marzo 1856, stata ceduta alla Turchia eu- 
ropea la regione a nord del ramo danubiano 
di San Giorgio, fino al Vallo di Trajano, questo 
villaggio, che prima era di confine colla Rus- 
sia, ora trovasi a 35 miglia di distanza da 
quella pericolosa vicina. 

Il territorio è alluvionale, fertile. La popo- 
lazione è rumena, moldava, ortodossa. A un mi- 
glio sud-est evvi il comune di Salika, che è 
cosacco. Ad un miglio ponente sta Kongas, 
villaggio abitato da Tartari musulmani, emi- 
grati dalla Crimea: e 3 miglia nord presso al 
fiume vi son colonie agricole di Tedeschi prote- 
stanti. 

Le stazioni ferroviarie meno lontane sono 
Galacz e Braila (alcuni francesi scrivono Ha- 
djigheul. 

adscii.au, vili, della Turchia europea. 
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13 miglia ovest dalla laguna Rasin, e 16 sud dal 
ramo S. Giorgio del Danubio, nella Dodruccia 
centrale. La popolazione è rumena, cinta da 
tre lati da colonie turche e a nord da un 
villaggio greco. La stazione ferroviaria meno 
lontana è Galacz. 

adsei,, vili, russo in Curlandia, terri- 
torio piano, sul fiume Aa, coltivato bene; ha 
cave di gesso, e fabbrica di tela. Abitanti ol- 
tre un migliaio. 

adsiga-sava, borgata giapponese 
sulla costa nord-ovest della grand’isola di Nip- 
pon, alle falde settentrionali del gran monte 
Ivakiama, 10 miglia ponente dal fiume che 
sltocca a Sju-saji-hama. Fertile territorio, ben 
coltivato, e popolazione dedita anche all’ in- 
dustria ed al commercio di mare. 

AnsjAii, borgata o piccola città arabica 
sulla riva meridionale del persico golfo, a 80 
miglia sud-est da El-Catif, territorio arido e 
clima soffocante: pessimo strade da carova- 
ne: popolazione araba musulmana, che s’oc- 
cupa di pastorizia e d’agricoltura. 

AB8LEW, vili, danese nel Jutland orien- 
tale, provincia di Aarhuus. 

ADSiON'.s-TovvN, comune degli Stati- 
Uniti nella New-Jersey, a 3-1 miglia nord-ovest 
da Paterson, e quindi dalla magnifica cascata 
del fiume Passaic, in paese montuoso degli 
Alleghany , pittoresco e di clima più rigido 
che la costa marittima del New-Jersey. Be- 
stiame abbondante. Popolazione d’origine mi- 
sta europea protestante di varie sette , ben 
istruita nelle pubbliche scuole da maestri 
usciti dall’istituto normale di Trenton. 

adstat, villaggio danese nell’Islanda, 
parte settentrionale vicina al golfo di Skago- 
strand, paese montuoso, per nove mesi del- 
l’anno coperto da ghiacci e quasi sterile. 

Aulì, gruppo di 12 isolette, scogliose, di- 
sabitate, nel grande Oceano Indiano, a po- 
nente dell 'arcipelago delle Maldive. 

adu, piccola città della Guinea superiore, 
nel regno di Benium. 

adita, città abissina. 

I. i»o»i*iono, territorio. Trovasi nel regno 
di Tigre, a sud-ovest della provincia Agame 
ed a sud-est della provincia di Adiabo, sul 
14* 15’ di lat. e sul 56° 37’ di long., a 6063 piedi 
inglesi sul livello del mare sulle sponde del 
fiume Assam, piccolo influente del Wariè e per 
suo mezzo tributario del Tacazze, qualche lega 
sud dal monte Sciailoda e fra apiene colline. 


II. Costruzione. Parecchie case sono di pie- 
tra, e meriterebbero questo nome anche in 
Europa; cosi pure alcune chiese, ma la massa 
della popolazione abita in capanne coniche, 
contenenti d’ordinario quattro locali, dei quali 
due servono per gli esseri umani. La dispo- 
siziono dello case, e delle vie è irregolare. 

III. Produzione. L’ agricoltura dei dintorni 
è abbastanza sviluppata, e giovasi di numeroso 
bestiame. 

L’industria consiste in fabbriche di stoffe 
di cotone, di tele, concie di cuoi, oreficerie e 
officine di ferro e altri metalli usuali. 

Izi produzione industriale soddisfa al biso- 
gno di parecchie provincia abissine. 

Il commercio si fa ogni anno più vivo, es- 
sendo Adua sulla strada dal porto di Massaua 
sul mar Rossoa Magdala, Gondar e al lago Zana. 

Dacché nel 1871 l’Egitto ebbe in cessione 
dalla Turchia Massaua, questo traffico comin- 
ciò ad essere fatto a profitto del governo e 
dei capitalisti egiziani. 

IY. Popolazione. Mancando una statistica 
esatta la si calcola a 10,000 abitanti da al- 
cuni, a 7500 da altri. 

In generale appartiene alla stirpe etiopica 
abissina pura, e parla la lingua tigrina, ossia 
l’antica lingua abissina sacra, derivata dal- 
l’arabo. La lingua commerciale però è l’am- 
hara e l’arabica. 

Vi sono due scuole, e alcune centinaia di 
abitanti agiati sanno leggere e scrivere. 

La religione. é cristiana della Chiesa abis- 
sina derivata dalla copta, meno pochi Ebrei 
e gli stranieri Musulmani. 

AiiuACA, città dell’antica Gallia, vedi 
Aduatuca. 

apuana (Cantillo do», vili, del Marocco 
con bel porto di mare che serve di scalo com- 
merciale alla città di Tetuan, dalla quale è 
poco distante. H suo nome, come ognuno ca- 
pisce, significa appunto in spagnuolo, castello 
della dogana di Tetuan. 

ADtTARn, ricco comune olande-e nella 
provincia, a 5 miglia nord-ovest da Gronin- 
gen, 1 ’/, nord-est dalla ferrovia che unisce 
quella città a Leeuwarden, 3 miglia ponente 
da Adorp. 

Territorio piano, fertile, diluvionale a sud, 
alluvionale a nord, non esposto allo innonda- 
zioni del mare anche ove si rompessero gli 
argini settentrionali della provincia. 

Viene coltivato sopratutto a frumento, segale, 
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lino, canape, orzo, semi oleaginosi, avena, pi- 
selli e fave. 

Abbondano le pecore ed i cavalli. Il bestiame 
cornuto è men numeroso, ma bello e mante- 
nuto con somma cura e pulizia. I 2600 abi- 
tanti s’occupano inoltre in qualche manifat- 
tura casalinga. 

Appartengono tutti alla religione prote- 
stante, e san tutti leggere e scrivere. 

aduatici, popolo dell’antica Gallia, che 
abitava nell’odierno Belgio, provincia del Bra- 
bante meridionale, presso gli Eburoni ed i 
Nervii, e discendeva secondo G. Cesare (De 
Bello Gallico, 2, 29), dai Cimbri e dai Teutoni. 
Era molto numeroso, come lo mostra la pro- 
messa che fece di 29,000 militi ausiliari ai 
Belgi (Cesare, B. G., 2, 4, 16). 

E quando Cesare conquistò il loro paese, ne 
uccise 4000 e ne fece 53,000 prigionieri (B. 
0., 2, 33). 

la loro maggiore città, che Cesare non no- 
mina, diede luogo a discussioni fra gli ar- 
cheologi francesi, di cui riassumeremo i ri- 
sultati. 

R’Anville la ritiene l’odierno Falais sul Me- 
haigne: Frieret invece la cerca fra Maubenge 
e Charlemont nella provincia dell’ Hainaut. 
( Afemoires de l' Acad, des inscriptions , 47 > 
pag. 457. 

AJtri sostengono, con meno valide ragioni, 
che fosse l’odierna, Namur. 

Vedi altre notizie sopra questo valoroso po- 
polo sagrifìcato dai Romani, in Cesare, lì. G. 
2, 4, 16 : 5, 27, 38, 39 ; 6, 2, 33. Diari. Cassio 
39, 4. 

aduatuca, castello degli Eburones, 
popolo gallo vicino agli Aduatici (Cesare, B, 
G. 6, 32, 35), dove i Romani tennero dopo la 
conquista un campo fortificato. 

Era detto anche Aduaca Tongrorum o Tun- 
geri, l’odierna Tongern, dove si trovano an- 
tiche mura ed altre romane vestigia. Era fab- 
bricata sulla strada dal Castellimi Morinorum 
a Colonia Agrippina. 

Vedi Memoires de l'Académie de Bruxelles, 
Voi. IV, pag. 419 e seguenti. Tolomeo 2, 9, 5. 
Avviano 15, 11. 

adula, monte Italiano di confine colla 
Svizzera, gruppo delle Alpi fra il Canton dei 
Grigioni, ed il Cantone Ticino, di struttura 
granitica. 

ronfiai geologici. Una zona di montagne 
metamorfiche, che si estende a nord dalla 


valle di Blegno traverso il Lucomagno, li- 
mita il gruppo dalla parte di ponente. 

Anche verso oriente il gruppo è ben sepa- 
rato dal suo vicino mediante gli schisti me- 
tamorfici delia valle di Misocco, traversata 
dalla strada postale del Bernardino. 

-A-ittóM*. Alcune vette del gruppo superano 
l’altezza di 11,000 piedi inglesi sul livello del 
mare : la più elevata si ritiene il picco Val- 
rhein o Rheinwaldhorn o Valreno , di 11,153 
piedi. 

Temiioruturp e ghiacciai. Queste cima 

sono nevose anche d'estate. 

I ghiacciai sul pendio delle montagne d’A- 
dula sono vari, ma tutti di mediocre gran- 
dezza e secondaria importanza. 

Vallale. Le vallate italiane ripidissime di 
questo gruppo hanno la direzione verso sud, 
ossia perpendicolari alla direzione generale 
delle Alpi Leporizie. 

Sono poco abitate e coperte di boschi o pa- 
scoli. La popolazione sì accentra quasi tutta 
nei villaggi di confine est ed ovest del gruppo, 
cioè lungo le due strade postali del Bernal 
dino e del Lucomagno. 

Le vallate tedesche han la direzione verso 
nord-est e verso oriente. 

Origine del Ri no posteriore. Quest’ ultimi 
han la sorgente del Reno posteriore (Hinter- 
rfiein) fra le vette del picco Valrhein, detto 
anche Vogelberg , e del Moschelhorn o Mar- 
scholhorn. Deriva da un ghiacciaio molto vasto 
a paragone degli altri dell’Adula. Per arrivare 
a questa sorgente dal villaggio di Hinterrhein, 
posto sulla strada postale, occorrono 4 ore di 
salita in paese deserto, coperto di neve in parte 
anche d’estate, e diviso in due parti dal pre- 
cipizio Holle (inferno), e dal gran pascolo Pa- 
radies (paradiso). La salita diviene ripidissima 
dopo Zapportalp. 

storia. I geografi antichi confondono l’Adula 
col San Gottardo, e vi pongano persino la sor- 
gente dell’Adda (Rhenits et Addita). Horatu, 
Odes., 4, 4, 17; Tacito, Germania, 1; Tolomeo, 
2, 9; 5: 3, 1; Strabane, 4, pag. 192, 204, 213. 

Sopra l’Adula i Taurisci adoravano il Sole. 
Vedi Haller, Ilelvetien, Voi. Il, pag. 32. Mùl- 
ler, Bchweiier geschichte, Lib. I, pag. 35. Zta- 
lalben, Le soleil adorè par les Taurisques , 
sur le mont Gotlhard. Zùrich. 

adule o Aduli*, città importante del- 
l’antica Aetiopia, nel territorio dell’ odierna; 
costa abissina. Venne fondata da schiavi ogizti 
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fuggitivi, e fiori bentosto per l’esportazione 
marittima dei prodotti etiopici all’Arabia. 

Trovavasi 3,000 stadj da Ptolemais ed otto 
giorni di viaggio da Axum, a cui servi di 
porto, sebbene fosse essa medesima 2 millia 
romane lontana dal mare. Esportava sopra- 
tutto avorio, schiavi negri , scimmie, pelli, 
cuoi, corna di rinoceronte. 

Crcdesi l’odierna Adulis o l’odierna Ar- 
kiko. 

Vedi Tolomeo, 4. 7. Stkf. Bizantino, 22. 
Pancone De Dello persico 1, 19; Pluvio, 0, , 
29 , 34. Nei VI secolo vi si trovò un in- 
teressante iscrizione greca su Tolomeo Ever- 
gete; detta il munumentum Abdulilamna la 
quale corrisponde egregiamente al nome di 
Adula nel suo significato italiano, in quanto ' 
che non potrebbe essere più adulatrice per j 
il sovrano in cui servizio ftt posta, e ne esa- : 
gera unti breve campagna di Siria in modo 
ridicolo, dicendo: * Il signore andò in Asia 
con un esercito a piedi ed a cavallo, con 
squadra navale ed elefanti etiopici e troglo- 
ditici educati alla guerra da suo padre e da 
lui. Traversò la Cilicia, la Pamfilia, la Jonia, 
l’ Ellesponto, la Tracia, assoggettandone i 
principi; [tassò in seguito 1’ Eufrate e con- 
quistò la Mesopotamia, la Babilonia, la Su- 
siana. la Persia, la Media, e il territorio ri- 
manente fino alla Bactriana ». 

AiAiri^icu'K wirvijsi, golfo del mare 
Arabico, detto oggi baia di Zula o Gubetkafr, 
o golfo di Annesley, nel quale trovasi l’isola 
Dissi appartenente alla Francia. Ebbe nome 
dalla città che ne occupava il fondo. 

adulitae, popolazione dell’antica Ae- 
thiopia che avea per capitale Adula. 

adum, paese della Guinea nell’Aanta, 
venduto dagli Olandesi all’Inghilterra nel 1 871 . 

Si estende lungo la Sama o fiume di San 
Giorgio. 

adum o AAuir.M, comune danese nel 
Jutland, Stift di Ribe, 44 miglia maestro po- I 
nente da Fredericia , 7 levante dal Stavning 
Fjord o golfo Stavning, poco lungi dal fiume 
Ornine. Il territorio è piano e coltivato a ce- 
reali, patate e foraggi. 

ADUMA-ns, gruppo d’isole nell’arci- 
pelago delle Maldiye, latitudine nord 2* lon- 
gitudine 50* 12’. 1 

ABUMi-ooit , borgata dell’ Indostan 
poche leghe dal Gange e da Benares provincia 
di AlLarhabad, acquistata dagl’inglesi nel 1775, 


sul 26° 10’ di latitudine e sul 100* 21’ di lon- 
gitudine est. 

Territorio piano fra i più fecondi dell’ India. 
Abitanti Indostani di stirpe e lingua ariana, 
soltanto in piccol numero musulmani. 

aduna, fiume dell’antica Susiana in 
Asia, che secondo Tolomeo influiva nell’ Eu- 
laeus. 

aditnicatbs, popolo dell’antica Gal- 
lia. Vedi Adamatbs. 

adito, fiume inglese nella contea di 
Sussex che forma il porto di New-Soreham 
dopo un corso di 14 miglia. 

aduhus, nome antico del fiume Caicus 
nella Mysia. Vedi Caicus. 

adii va, vili, negro in Guinea, Costa 
d’oro sull'Ancobra a 50 miglia nord dalla 
sua foce in mare. 

AntTVtKH, borgata egiziana 5 miglia 
sud dal Cairo, sulla riva destra del Nilo. 

adwaxny, città dell’ Indostan nella 
presidenza di Madras, sul 15“ 35’ di latitudine 
nord e 95“ 25’ longitudine est. nel centro 
della penisola, ossia quasi ad egual distanza 
dai due mari, 30 miglia sud dal Tungabudra, 
che è il piu grande influente di destra del 
Kishna. 

Il territorio è parte collinoso e parte piano, 
e molto fertile in ogni prodotto tropicale. 

La popolazione è di lingua Canara, o Car- 
natica, una delle tamuliche o dravidiane, e 
quindi anche la stirpe deve essere indigena, 
giacché questo è uno dei pochi casi in cui 
dalla linguistica si può con sicurezza dedurre 
l’etnografia. Sopra 100 abitanti vi sono ap- 
pena 4 musulmani. 

Questa città, che ora non ha più di 4000 
abitanti, fu un tempo più considerevole : rac- 
chiudeva palazzi magnifici e molte fontane. 
Era fortificata, ed i rajà di Bedjapoor la ri- 
guardavano come inespugnabile ; ad onta di 
ciò fu presa dai sovrani maomettani del 
Dekhan. 

Nel 1700 fu sede di un principe indipen- 
dente dal Dekhan, e poco tempo dopo di 
Bezalet Dieng fratello dell’ultimo nizam Alv. 
Nel 1787 fu assediata e distrutta da Tipu e 
nel 1800 ceduta agli Inglesi , i quali non vi 
stabilirono però regolarmente il loro dominio 
che nel 1841. 

adventurb, gruppo d’ isole nell’ O- 
ceania sul 17“ 4’ di latitudine sud e 125“ 40' 
di longitudine occidentale, chiamata Motutun- 
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ga dagli indigeni, e posta all'oriente dell'isola 
date oTipotu nell’arcipelago delle Isole Basse 1 
o Tuamotù, scoperto da Cook nel 1773 ed ! 
ora tanto esattamente conosciuto come se 
fosse nel Mediterraneo. . 

Trovasi a 290 miglia est da Taiti delle 
Isole della Società. 

Adventure o Motutunga è lunga e larga 
circa IO miglia, montuosa ed abitata da al- 
cune centinaia di selvaggi Tuamotu. La sua 
vicinanza ad un fertile arcipelago ed a Taiti 
la rende importante. 

adventuhe , porto della Nuova Ze- 
landa, all’ estremità meridionale di Otago, a 
levante dell’isola Stewart, 38 miglia sud dalla 
città e colonia inglese di Invercagiel. 

ADYHsiACitiDAK, popolo dell’antica 
Marinurica, che abitava sui confini dell’Aegyp- 
tus e si estendeva a ponente fino al porto 
Plynus (oggi Ras Halem) verso iOiligammae. 

Eeoooto, 4, 168, assicura che avea costumi 
agricoli simili agli Egizi del territorio non 
esposto alle benefiche innondazioni del Nilo 
e clic non era nomade come i popoli circon- 
vicini. 

I re degli Adyrmachidae aveano sulle spose 
il jus primae noeti* che durante il feudalismo 
s' introdusse pure per qualche tempo in Fran- 
cia e in altri paesi d’ Europa, sebbene sol- 
tanto in piccoli principati. 

adyknas, vedi Adranas. 

Ao/.ALiitA, borgata russa a 8 miglia 
nord-est da Odessa, sulla strada postale da 
questa città Otciakov, presso al mare. 

AD/.AIX li A, vedi Adjamka. 

auzaxeta , borgata spagnuola nella 
provincia di Castcllon de la Piana, distretto 
di Lucena, alle falde orientali dei monte Pena 
Golosa, alto piedi 5578 sul livello del mare; 

15 miglia nord-est da Castellon e quindi dalla 
ferrovia del litorale mediterraneo. La posi- 
zione è deliziosa, gli abitanti sono circa 1900, 
dediti alla pastorizia ed all’agricoltura. 

La valle in cui giace è irrigata da un pic- 
colo influente del Monlleo. 

AitzEL o a bzel, borgata russa a 20 
miglia sud-ovest da Dorpat, in paese piano, 
monotono, coltivato a cereali. 

adzeriial,liu, comune danese nel- 
l’ isola d’Alsen, dopo il 1864 incorporata alla 
Prussia e dopo il 1871 al Germanico Impero, 
situato 7 miglia nord-est da Sonderburg , 

3 da Augustenburg. 


ADZEttn allig i iolz , vili, danese 
nell’isola d’Alsen , posto un miglio e mezzo 
est da Adzerballig e mezzo ponente dallasponda 
del Piccolo Belt, 8 */, nord-est da Sondenburg. 

a lys.iu i> c, adsciuu, vili, magiaro 
noi centro della Moldavia, vedi Adji'd. 

a.1 )zul, borgata rumona nella Valacchia, 
sul .lalonizza presso la sua foce nel Danubio, 33 
miglia sud da Brada. 

Territorio alluvionale, piano, fertile in cereali 
e legumi. 

Popolazione tutta di stirpe e lingua ru- 
mena pura tanto in questo come nei comuni 
circonvicini per molte miglia intorno. 

Religione -cristiana-ortodossa , pochi ebrei. 

La ferrovia meno lontana è quella da Brada 
a Bucarest, e quindi non si adopera, ma U 
commercio si fa sui piroscafi del Danubio. 

adzu-tiiang, piccola città del Tibet 
orientale, nei Monti Nevosi sul fiume Adzu 
verso l’ex confine cinese, ora russo, abitata 
da Tartari Liguri dediti alla pastorizia. 

aeantium, promontorio dell’antica 
Graecia, in Magnesia, sulla costa occidentale 
della penisola formata dal monte Sisaeum, ora 
Bardzoja, limitata dal Sinus Pagasacus; a nord 
di Aphetae. 

Punici, 4. 9, 16. Tolomeo 3, 13, 51 

Si ritiene l’odierna Trikeri (Leake, voi. IV, 
pag. 397). 

AEituRA. piccola città dell'antica Hispa- 
uia, appartenente al popolo Carpetano non 
molto lungi da Toledo. Sulle moneto che stampò 
si trova Apora ed Aipora, non mai Aebura, 
come la chiama Livio, 40, 30. Tolomeo scrive 
Aibora, 2, 6, 57. 

Secondo Reichard sarebbe l’ odierna Urda : 
i secondo Uckert l’odierna Cuerva. 

aecae, città dell’antica Apulia, posta a 
sud-ovest di Arpi, sulla strada da Aquilonia del 
Samnium a Venusia. Avea un gran tempio di 
Ercole. Oggi è vicino il villaggio di Troja 
nella Capitanata (Plinio, 3). 

AiaovriLBT'fsii, o Cornenses o Sardi 
Pelliti, abitanti delTantica città sarda Cornos, 
ora distrutta. 

aeculanum, piccola città dell'Italia 
antica, nel paese degli Hirpini, detta anche 
; Aeclanum, Aeculanum o Ueculanuin, fra il 
| fiume Calon ed il lago Ampsaneti. Siila la 
! prese e la saccheggiò (Plinio, 3, 11, 16. St»- 
I fano Bizantino, 42. Guabini, Ricerche sull'an- 
tica Eelano. Napoli 1814). Nel medio evo si 
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disse Mirabella-Eclano dalle vicine grotte di 
Mirabella. 

aedelvors, vili, svedese nello Sina- 
land, circolo di Joenkòping, parrocchia di Al- 
sheda, a 15 miglia nord da Vexioe, presso la 
ferrovia da quest’ ultima a Joenkòping. Ha 
una miniera di oro e di metalli usuali , che 
oggi non è più in esercizio, mentre invece vi 
si stabili una fucina. 

aeijepsun, vedi Aedipsos. 

AEDELHOLZBN, Vedi AnELHOLZEN. 

AEDERMANXSDORP, Vili. Svizzero 
nel cantone di Soloturn, circolo di Balsthal, 20 
miglia all’occidente del gran tunnel dell’Hauen- 
stein della ferrovia da Aarau a Basilea, in bel- 
lissima valle, con molto bestiame. 

Abitanti 600 di stirpe e lingua tedesca. 

aedipsos, comune del regno di Grecia, 
nomarchia di Euboea, eparchia di Xrochorion 
sulla costa occidentale dell'isola di Negro- 
ponte, 40 miglia nord-ovest da Chalkes. Ter- 
ritorio montuoso e collinoso, fertile, coltivato 
a viti, ulivi, cereali. Fonti minerali calde. 

Popolazione ellenica pura di 2400 abitanti 
(nel maggio 1870: 2306). 

Parrocchia ortodossa. Scuola pei ragazzi dei 
due sessi. 

Commercio per mare florido. 

Questo comune è diviso in sette frazioni o 
villaggi sparsi. 

Avea anticamente lo stesso nome, e lo si 
trova menzionato come una piccola città della 
Euboea da Strabone, 1, CO; 10, 445: da Tolo- 
meo 3, 15, 23: da Ateneo 3, 1: da Stefano 
Bizantino 38. 

aedui, un tempo il più potente popolo 
dell’antica Gallia, in seguito superato dai Se- 
quani. Fu il primo fra i popoli Galli che si 
alleò coi Romani, e perciò venne da Cesare 
molto favorito. Il lusso lo ammolli 

L’Arar lo separava dai Sequani ; all’ ovest 
il Siger lo divideva dai Bituriges, al nord- 
ovest stavano i ^Lingones, ad est gli Ambarri 
e al sud i Segusiani. 

I! presidente della repubblica degli Aedui, 
detto Vergobretus, veniva eletto ogni anno 
dai sacerdoti, e non potea sortir dal paese. 
Avea diritto di vita e di morte sui cittadini. 
(Cesare, De Bello Gallico , 1, 16; 7, 33 e in 
molti altri luoghi: Tacito, Annali, 3, 43; 45, 

9, 25. Mela 3, 2, 4. CicEno ad Dk\ 7, 10. Ci- 
cero ad AH. 1, 19. Dion. Cassio 38,32. Tolo- 
meo 2, 8, 17. Stradone 4, pag. 186 e 192. ■ 

CAPORALI, — Geografia Enciclopedica. Voi. I, 


I Romani conservarono agli Aedui il loro 
Senato che risiedeva in Augustodunum, bella 
città fra le galliche di quel tempo, l’odierna 
Àutun. 

aefflinobN, vili, svizzero nel can- 
tone di Berna, circolo di Burgdorf con 500 
abitanti. 

aegades, isole dell'antica Sicilia, le 
odierne Egadi. 

La settentrionale, l’odierna Levanzo, chia- 
ma vasi Phorbandia; la più meridionale, l’o- 
dierna Favignana dicevasi Acthusa o Aegusa; 
la occidentale, l’odierna Marittimo avea per 
nome Hiesa. 

Tutte tre chiamavansi ancho Arae, perchè 
ivi i Romani ed i Cartaginesi giurarono il 
trattato di pace alla prima punica guerra 
in seguito alla gran battaglia navale che da 
queste isoloebbe nome. Omero, Odissea le chiama 
Aigonsai, 9, 116. Polibio, 1, 44.; 60. Livio, 21, 
10; 25, 54. Mela, 2. 7. Tolomeo, 3, 4, 17. Pli- 
nio, 3, 8, 14. 

Le 200 navi di cui componevasi la romana 
flotta che nel 241 av. G. C. vinse i Cartagi- 
nesi e li obbligò a cedere la Sicilia ove do- 
minavano da 400 anni, era stata raccolta in 
pochi mesi, collo spoglio dei templi e coi do- 
nativi dei cittadini, e il suo comandante, il 
console Lutatius Catulus, non avea fatto il 
decimo degli studj dell’ammiraglio Persano, 
il comandante della battaglia di bissa nel 1866: 
era novizio in confronto dei provetti Carta- 
ginesi. 

akgae, comune nel regno di Greti», 
nomarchia di Euboea, eparchia di Chalkis. 

II territorio è fertile ed ameno unito con 
buona strada a Chalkis. 11 demos, ossia co- 
mune, si riparte in 14 frazioni. 

La popolazione nel 18T3 è di circa 2900 abi- 
tanti, tutti puri Elleni ortodossi. 

(Nel censimento della popolazionee seguito 
il 2 maggio 1870 ora di 2825). Avea antica- 
mente lo stesso nome e lo diede al Mar Egeo 
secondo Stradone, 8, 386, 9, 405. Era allora 
infatti più florida e più commerciante di og- 
gidì : avea un celebro tempio dedicato a Net- 
tuno. Vedi anche Omero, Iliade, 13, 21: 3, 4 ; 
Stefano Biz., 33. 

aegae, città dell’antica Achaea, alla 
bocca del Crathis: ora non se ne trovano più 
traccie, essendo stata sepolta dalle alluvioni 
di questo fiume. 

Vedi Leake, III, pag. 394; Omero, Iliade , 8, 

Disp. 42. 
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203: 13, 21 ; Erodoto, 1, 145; Stradone, 8,385; 
Pausania, 7, 25, 7. 

aeg ai:, città dell’antica Macedonia e 
necropoli degli antichi re Macedoni, posta 
nella provincia centrale Ematina, fra Edessa 
e Citium, al piò dei monti che separavano la 
Paeonia barbara della Macedonia. 

Diodoro, 10, 02: 19, 52 (Aigai); Plutarco, 
Pyrrh, 20 ; Tolomeo, 3, 13, 39 (Aigaia), la di- 
stinguono espressamente da Edessa; ma Giu- 
stino, 7, 2, la vuole una sol cosa con Edessa; 
ed è appoggiata dal moderno Leale (III, 272), 
e da varj distinti storici tedeschi e di altre na- 
zioni. 

aeg ae, piccola città dell’antica Cilicia 
tra il Mallus e l’issus, all’ estremità di una 
penisola che si avanzava nel golfo dell'Issus. 
Avea un buon porto (Strabone, 070; Dio. C.vss., 
47, 30; Tacito, Annali, 13, 8). Credesi l’odierno 
castello Ayas Kala. 

aeg ae, città fortificata dell’antica Mvsia, 
non lungi da Cyma e da Temnus, su una col- 
lina presso al mare. Fu quasi distrutta dal 
terremoto che avvenne durante il regno del- 
l’ imperatore Tiberio (Tacito, Annali, 2, 47). 
Ne parlano Strabone, 13, 021 ; Plinio, 5, 30, 
32; Euodoto, 1, 77, 149. Senofonte, Ellenica, 

4, 8, 5. 

aegaeum (mare), nome antico del gran 
Arcipelago, giusta Strabone, lungo 4000 stadj 
e largo 2,000; (2, pag. 124); Erostotene (presso 
Ajimian. Marc., 12, 8, 10) fissò la sua circon- 
ferenza a 23,000 s Udi- 
ni v ideasi in 4 parli, chiamato Mare Trucium 
a nord (Erodoto, 7, 176), Mare Myrtoum la 
parte a sul di Euboea intorno all’ isola Myr- 
tus (I)icearco, V. 133; Strabone, luogo citato 
e 7, 323: Tolomeo, 5, 2; Plinio, 4, 11, 18; Mela, 
2, 3; 3, 2, 7; Orazio, Odi, 1, 1, 14). Mare Ica- 
riani la parte sud-est lungo le coste della Do- 
ris, della Caria, della .Ionia e intorno all’isola 
Icaria, cosi detto dall’ esservisi gettato Icaro 
figlio di Dedalo (Omero, Iliade , 2, 145; Ero- 
doto, 0, 95, 96; Strabone, luoghi ciuti e 10, 
488; Tolomeo, luogo ciUto; Orazio, Odi, 1, 1, 
15: Ovidio, Metamorfosi, 8, 195 e seg. ; Ovidio, 
Fast, 4, 505), e Mare Crelicum nella parte 
meridionale lungo la cosU nord dell’isola di 
Creta. (Plinio, 3, 5, 10: 4, 11, 18; 4, 12, 20; 

5, 5, 5; Ticrude, 4, 53; 5. 110; Poubio, 5, 19, 
5; Strabone, luoghi ciUti; Tolomeo, 3, 10. 
Strabone ed altri non comprendevano nel Mare 
Aegaeum il Mare Creticum, il quale era lungo 


2,400, largo 1,200 stadj. Vedi anche Erodoto, 2, 
97 : 4, 85 : 7, 28; Tolomeo, 3, 11; Polibio, 16, 
34). Questo mare fu per l’antichità quel che il 
Mediterraneo nell’età media e l’Atlantico nel- 
l'età moderna, cioè il bacino della luce, del- 
l’incivilimento, dal quale partivano le colonie 
che assoggettavano poco a poco il resto del 
mondo conosciuto. Sulle sue sponde, sulle suo 
isole abitavano i popoli clic posero la base 
della civiltà nostra. 

Erano sulle sue coste occidentali Atene ed 
Argo , il cui nome empi il mondo: più a 
nord Euboea, uuiU alia Boeotia con un ponte 
costruito nel 410; ad est di Euboea la roc- 
cia ICyros, appartenente agli Ateniesi; più a 
nord-est la vulcanica Lernnos, celebre per 
gli Aruiqjuoli e pel culto di Efasto. A nord 
di Lernnos trovavansi Thasos, Imbros e Sa- 
motrake, sode del misterioso antichissimo culto 
dei Kabeiri. 

Nella parto occidentale del mare verso la 
costa asiatioa intorno alla metropoli Efeso e 
Mileto, sorgevano dail’onde Tenedos, ricca di 
vini eccellenti; Lesbos, fertilissima patria di 
Alceo e di Saffo, colle colte città di Mitilene 
e di Methymno; Chios, famosa pel vino, pei 
fichi, pel suo traffico, per T istruzione del suo 
popolo; più in là l’industre Samos, patria di 
Pitagora, superba pel suo tempio di Heras; 
e Kos, patria di Apellc e di Ippocrate; e fi- 
nalmente la piccola Patmos, sterile, ma dove 
l’evangelista Giovanni fu rapito colle ali della 
fantasia nel cielo più alto. 

Finalmente a sud del mare Aegaum il na- 
vigante incontrava le Cyclades, (Andros, Keos, 
la vulcanica Melos, la viticola Naxos, la mar- 
mifera Paros, ecc.) cosi dette perdio circon- 
davano Delos, patria di Apollo o di Artemide, 
con magnifico tempio al Soie, dove ogni lu- 
stro tutti i Greci recavansi ad assistere ai 
pubblici giuochi. Congiungendo tanti centri di 
civiltà il Mara Aegaeum favoriva potentemente 
il progresso dell’ Ellenismo e del suo sentimen- 
to di libertà. 

AEGALuus, monte dell’Attica, celebre 
perchè Serse re dei Persiani guardò a bel- 
l’agio dalla sua cima la battaglia di Salamina 
dal cui risultato sperava un’inaudita potenza. 
Era un ramo meridionale del Parnesc fra 
Atene ed Eleusis, c terminava nel mare col 
promontorio Amphialc, dal quale si scavavano 
marmi. Erodoto, 8, 80; Tucidide, 2, 19; Pli- 
nio, 4, 7, 11. Oggi chiamasi Scarmanza. Vedi 
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Leake, Xorth. gr., II, 382; e Pucller, l'cber 
die Lage der Allisc/ten Barge Aegaleus Corg- 
Uallus; Porcidis nella Zeiischrift fiir Alien 
Wissenscfufft. Wien, 1836, n. 77 e 78. 

Alee; ALisirs, collina dell'antica Mes- 
M.*nia, sulla costa ovest; ora detta Mali, e va 
dal capo Coryphaeum fino al monte Paraskcni. 

aegiìhi, 2 comuni svizzeri nel cantone di 
Zug sulla sponda settentrionale del lago cui 
danno nome, sulla strada che percorrono ogni 
giorno le diligenze della stazione ferroviaria 
di Zug a Sattel ed a Schwitz. Amena si- 
tuazione, terreni ondulati, parte arativi e ad 
ortaggi, parte a piati e pascoli; possiedono 
mol to bestiame ed esportano buon formaggio. 
La popolazione è cattolica ma di sensi più 
liberali elio nel Lucernese. Ammonta a 2000 
abitanti nell’Ober-Aegeri e a 2700 neH’Unter- 
Aegeri: insiemo 4700. 

Chiamasi Ober-Aegeri o superiore, quella ad 
oriente e l’nter-Aegert o inferiore, quella a po- 
nente, 7 miglia scirocco dalla città di Zug. 

ae<ìeiii, laghetto svizzero nel cantone 
di Zug, allo falde settentrionali del gran monte 
Koss o Rufi, alto 4850 piedi sul livello del 
mare, che dalla parte di mezzodi nel 1806, con 
frana terribile distrusse Golden e altri vil- 
laggi e a ponente-maestro del monte Morgant. 

Il Rossberg dal lato orientalo non minac- 
cia punto catastrofi simili ; è boscoso e pra- 
tivo, molto ameno e idillico. 11 lago Aegeri, 
nel quale si specchia, è largo 1 ’/, e lungo 
4 miglia, ed ha in fondu ad un golfo a ponente 
il villaggio di Unter-Aegeri, dal quale riceve 
il nome. 

E molto pescoso. La superficie del lago tro- 
vasi a piedi 2450 sul livello del mare. 

aegeeus vali.is, o Judeorum Val- 
Us, dicevasi una spianata ad ostro dell’antica 
capitale del mondo, Roma. 

AEtiEKTUN, vili, svizzero nel canton 
di Berna, distretto di Obersimpienthal, sul 
tìumicello Aegertenbach, in deliziosa situazio- 
ne, con 420 abitanti tedeschi. 
aegesta, vedi Aouiha. 
aegetini, vedi Eoetilm. 
aeggisiioun, monte. delle Alpi Ber- 
nesi nel cantone Vallese , 8 miglia greco da 
Brieg e dalla ferrovia del Sempione che si 
sta costruendo; 2 miglia maestro dal Rodano, 
altrettante scirocco dal più vasto ghiacciajo 
della Svizzera, che è quello di Aletsch. 

La vetta dell'Aeggishorn s’aderge 9058 piedi 


sul livello del mare, e vi si trova un’osteria 
a poca distanza, alla quale si può giungere 
a cavallo. 

Dalla cima del monte si gode una delle 
più stupende vedute alpestri, abbracciando la 
Jungfrau, l’Eiger, il Finsteraarhorn, il Rotliorn, 
l’Oberaarhorn, il Galenstock, il Mutthòrner, e 
fino il gruppo del monte Rosa. 

A.Eti iato, borgata dell’antica Graecia nella 
Laconica, parte occidentale, alla destra del fiu- 
me Eurotas, fra Croceae e Pyrrhichus. 

Pausami, 3, 2, 5; Strado**, 8 364. 

Secondo Leake era fra le odierne Trinisa e 
Maratkonisi, a nord di Gythion; secondo Bo- 
ulaye era più a ponente, presso la palude Lini- 
ni, sul colle Kutumu. 

AEfiiAi.is, una delle tre città dell’an- 
tica isola Amorgos sul mar Aegaeum, posta 
a sud-est dell' Isola Naxos. Le altre due chia- 
mavansi Arcesino, e Minoa, e tutte tre ave- 
vano fabbriche di tele finissime. Vedi A- 
MOKGOS. 

augiauia, antichissimo nome delPe- 
lopponeso, o piu esattamente della sua costa 
settentrionale, dove si stabilirono gli Achaei. 
Alcuni lo derivano fisiologicamente dalla pa- 
rola Aigiuks, che vuol dire la Costa del mare, 
altri mitologicamente dal re Aigialeus di Si- 
cyone. Vedi Achaea. 

aecìiali , piccolo comune del regno di 
Grecia nella nomarchia delle Cicladi, eparchia 
di Thera, presso la costa del mare, con 1400 
abitanti ripartiti in 7 frazioni. 

AHiiAi.iA, eparchia ossia distretto della 
Grecia odierna, uno dei 4 della nomarchia 
Acliea ed Elis. Quello a nord-est, comprende 
12,764 abitanti secondo il censimento del 2 
maggio 1870; divisi fra tre comuni che sono: 
la città capoluogo di Aegeon o .Vostiza, con 
8854 abitanti; la borgata Aegira , con 2394; 
e il villaggio Bron con 1510. Occupa 24 miglia 
di costa sul golfo di Corinto, fino ai monti 
che la dividono a mezzodì dall'eparchia di Ka- 
lavrita. 

Vedi Acuea per le notizie generali della pro- 
vincia e i 3 Centri di popolazione per le no- 
tizie locali. 

aeoialus, borgata dell’antica Paphla- 
gonìa, posta 60 sta^j ad oriente da Cytorus. 

Stradone 543, 545; Val. Fl., 2, 105; Apol- 
lo*., 2, 942. 

.a. Etili» a, borgata dell’antica Istria, abi- 
tata da cittadini romani, posta fra Revignum 
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e Piranon, ora chiamata Isola, 5 miglia ovest 
da Capo d’ Istria. 

ajsg ie»ii (S.) o S. GilUng , borgata au- 
striaca a 22 miglia sud da S. Piilten e quindi 
dalla ferrovia <la Vienna a Linz e Salisburgo. 

Territorio montuoso , pittoresco , ricco di 
ferro e con fucine molto produttive. 

Bestiame abbondante. Belle praterie lungo 
il fiume Trasen. 

Terreno spettante all’epoca giurese-triassica. 
Popolazione tutta tedescaaustriaca, cattolica, 
di 700 abitanti. 

akouoix (S.), vili, sulle rive del lago 
Aber nell’Austria. Vedi Gilges (S.), che è il 
nome più usuale. 

AcaiLA, borgata dell’antica Graccia 
nella Laeonia, sul golfo di Skutari (Pausa sia, 
4 , 17. 1). 

aeuilia, borgata dell’antica Graecia 
nell’Attica, sopra un piccolo golfo a nord del 
promontorio Astypalaca, ora rovine alquanto 
a settentrione di Elymo od Elymbo, sulla 
strada di Anaphlystus (Stradone , 9, 398; 
Stef. Bizantis, 32). 

aecjilipss, piccola isoletta dell’antica 
Graecia, vicina ad Ithaca (Omebo Iliadi, 2,033; 
Stef. Bizant., 35), che Stradone, 10, 452, pi- 
glia per una borgata dell’ isola Leucas. Lea- 
ke III, pag. 49, la cerca nell’ isola d’ Itliaca, 
presso l’odierna Anoi e Crocylea a sud del 
golfo di Vathy. 

aeoiubm, isola. Vedi Giglio. 

AEGIEON, Vedi CaPRAUA. 

a ecilmurbs, isoletta sulla costa del- 
l’antica Africa propria, cinta di scogli perico- 
losi, 30 miglia da Carthago. 

(Stradone, 123, 277, 834; Plixio, 5, 7, 7; 
Livio, 30, 24). Virgilio nell'JEncà/e, 1, 108, la 
chiuma Arac. Oggi la dicono cimbra od Al 
Djamur. 

akgina, piccola città del regno di Grecia, 
nella nomarchia ossia provincia di Attika e 
Beozia. É capoluogo di un’eparchia o distretto 
formato da un’isola posta a 12 miglia sud- 
sud-ovest dal Pireo di Athenae; lunga 7 e 
larga 5 miglia, montuosa, mancante di acqua 
potabile, con coste rocciose ed inaccessibili al 
nord, con coste piane ed un buon porto a 
ponente, li punto più alto (1752 piedi) è il 
monte Uias. 

Vien coltivata a cereali, olivi, viti. 

Molti abitanti vivoho di pesca e di com- 
mercio per mare. 


La popolazione totale si divide in due co- 
muni o demos, quello del capolnogo, che dà 
nome all’ isola ed all’ eparchia e quello di 
Ankistri. 

Quest'ultimo occupa la parte rocciosa e non 
ha che 450 abitanti (420 nel 2 maggio 1870). 
Il primo invece ripartito in 10 frazioni, ha 
0,000 abitanti (5,083 nel 2 maggio 1870). 

Tutta questa popolazione è di stirpe e lin- 
gua ellenica e di religione ortodossa con ve- 
scovo proprio. 

La borgata capoluogo, posta 17 miglia sud- 
sud-ovest da Atene, è ben costruita, ha molte 
chiese , che vi furon erette in parto du- 
rante il dominio dei Veneziani, che succedette 
nel Medio-Evo a quello di Galeotto Malatcsta, 
genero di Antonio re di Beozia. 

Anticamente quest’isola portava lo stesso no- 
me. La città era fabbricata sul pendio di due 
monti della costa nord-est; uno a mezzodì col 
tempio di Zeus Panhellenios, e l’altro a nord, 
alto 027 piedi col tempio di Minerva, del 
qual ultimo si vedono ancora magnifiche ro- 
vine. Nel 1811 ne furono tratte le famose 
statue che occupano oggi la terza sala della 
Gliptoteca di Monaco in Baviera , ristaurate 
da Thorwaldsen. Un gruppo stupendo rappre- 
sentante la lotta sui corpi di Patroclo e di 
LaomeJonte, con 15 statue, spicca fra gli 
altri. 

Ivi vedesi pure il modello del tempio. 

Gli antichi scrittori parlan tutti in qualche 
luogo di quosta isola celeberrima, cho tanto 
si distinse nella guerra navale contro i Per- 
siani a Salami na, e la cui popolazione su- 
perbi', ed avara fu conquistata dagli Ateniesi 
dopo lungo combattere, cacciata nel l’elop- 
poneso e surrogata con coloni dell'Attica, ne- 
gli anni 457 a 455 av. G. C. 

Viveva allora il sublime scultore ' Fidia 
(nato 488 morto 432) e cogli attici coloni fu 
portata in Aegina la passione del bello, e 
vi si formò ben presto una scuola per opera 
di Kallon e di Onata.s, i quali oltre alle sta- 
tue del tempio di Minerva sopra ricordate, 
altre molte ne produssero degne del nome 
di capolavori. 

I geografi di quel tempo davano all’isola 
180 stadi di circuito e 100 stadi di distanza 
dal continente; chiamavano Sinus Saronicus 
il golfo nel quale sorgeva l’ isola, la quale 
nella prima antichità appellavasi Oeuopia od 
Oenone. 
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Caduta la potenza di Atene, gli Aeginiti 
ritornarono dall’Argolide nell’ isola loro. 

Vedi 0. Moller, Aeginetorum liber. Ber- 
lin, 1817. 

Bock, Inlerip. Gr. II, N. 2138 a 2143. 

Sciiabnhobst, Notizie lopogrq/tche sull’isola 
d'Aegina (negli annuali dell’ Istituto archeo- 
logico di Prussia). 

Mustoxidi, Jonias Anthologia, 1834, Atene. 

Omero, Iliade, 2, 262; Ebouoto, 5, 83: 0, 
90: 8, 56 : 93 : 9, 70; Tucidide, 1, 14, 105, 108: 
2, 27 : 4, 57; Stradone, 8, 375, seg.; 9, 394, 
433; PaUSANIA, 2,5,29; I>;odobo, 4, 72; Apol- 
lodobo, 3, 12, 6; Stek. Biz., 35; Aeuano v. 
m. 12, 10; Mela 27. 10; Plinio, 4, 12, 19; 
Ovidio Metamorf., 7, 472, 474. 

aecziketiss, borgata dell’antica Pa- 
phlagonia, posta 12Ò stadj da Aboni Tychos 
o Jonopolis secondo Stef. Bizantino, 150 se- 
condo Arriano e 160 secondo Marciano. Vedi 
Aiioni Tycuos. 

AEGixruM, borgata dell’antica Grae- 
cia nella Thessalia, e precisamente nel di- 
stretto nord-ovest della Tvinphea, che confi- 
nava con l’Epirus e la Macedonia. Era vicina 
al l’oneus. No parlano Stradone, 7,327 ; To- 
lomeo, 3, 13, 44; Cesare, R C., 3, 79; Livio, 
32, 15; 30, 13; Plinio, 4, 10, 17; Leake, 421. 

-A.icc;iox, città ellenica nel regno di Gre- 
cia, nomarchia di Achea ed Elis, eparchia di 
Aegialia. 

I Turchi e Veneziani la chiamavano Vostiza. 
Dopo Patrasso è la prima città deH’Acliea 
odierna. 

Sorge 15 miglia est da quest’ ultima, sul 
suo golfo doA’e ha un porto frequentato. 

II territorio del comune è fertilissimo e ben 
coltivato a cereali, uva di corinto, viti, fo- 
raggi e gelsi. 

Ha bel bestiame e va rapidamente popo- 
landosi. 

Sotto i Turchi 50 anni fa Vostiza non avea 
che 2,000 abitanti ; nel censimento del 2 mag- 
gio 1870 la popolazione del demos, o comune 
di Vostiza od Aegion, ora di 8854 abitant i ; 
nel 1873 può ritenersi di 9500. 

Buona parte di questa popolazione è dedita 
al commercio marittimo e alla pesca. Anzi 
ia principal fonte della- sua ricchezza è il ca- 
botaggio e il traffico di lungo corso. 

V’è ginnasio e scuola tecnica. 

Il comune si divide in 20 frazioni. 

Anticamente portava lo stesso nome, che i 


Romani tradussero in Aegium. Era la capi- 
tale della Lega Achea, i cui deputati si ra- 
dunavano nel tempio di Giove. 

Omero, Iliade, 2, 574; Ebodoto, 1, 145; 
Stradone, 8, 3, 85; Pausarla, 7, 7 : 7, 27, 7 : 
24; Tolomeo, 3 16, 5; Livio, 38, 30; Plinio, 
4, 5, 6; Leake, IV, 187. 

AEGiitA, borgata ellenica nel regno di 
Grecia, nomarchia di Achea ed Elis, eparchia 
di Aegialia. I Turchi e Veneziani la chiama- 
vano Versava. 

Ha un territorio collinoso al sud, ed oc- 
cupa la costa meridionale del golfo di Co- 
rinto. Trovasi 15 miglia sud-est da Aegion. 

La popolazione componesi di 2,500 abitanti 
(2,394 nel 2 maggio 1870), tutta pura ellenica 
ortodossa e suddivisa in 6 frazioni. 

È fabbricata sulle rovine dell’antica Aeglra, 
della quale parlano Erodoto, 1. 145; Polibio, 
4, 57; Pausania, 7, 26; Stradone, 8, 385, To- 
lomeo, 3, 10, 5; Step. Biz., 33; Plinio, 4, 5,6. 

ARGiitOESSA, città dell'antica Mysia 
secondo Erodoto, 1, 149, ma che probabil- 
mente non è altro che Aegirus dell’ isola 
Lesbos. 

Secondo Mannert avrebbe Erodoto inteso 
parlare in quel luogo di Elaea, città .impor- 
tante della Mysia ora Jalva. 

aeoirus, borgata dell’antica Mvsia, 
sulla costa orientale dell’ isola Lesbos, fra 
Mitylene e Methvmna, sul promontorio Ar- 
gennum, nel punto più stretto dell’ isola, dove, 
secondo Strabone, non era larga che 20 sta- 
dj, Strabone, 13, 617 ; Erodoto, 1; 149 la dice 
Aegiroessa. 

aegiplanetus, promontorio del- 
l'antica Graecia, nella Megaris all’ estremità 
del monte Geranea (Aescii, Agam., 309). 

.AECiISSTJS , AEGYSUS o AE- 

gypsus, vili, dell’antica Moesia superiore 
e stazione della quinta coorte della prima le- 
gione romana (Pbocopio De aed. 4, 7). Secondo 
Mannert sarebbe l’odierna Tulcia; secondo 
Forbiger l’odierna Isacze. 

AEGiTiiALnuM, promontorio dell’an- 
tica Sicilia, sulla costa settentrionale all’e- 
stremità ovest, fra il Lilybeum e il Drepanum. 

Vedi Capo S. Teodoro o S. Vito. 

aeoithai.lus, piccola fortezza del- 
l'antica Sicilia, presso al promontorio Aegi- 
thallum, e a nord del Lilybeum, rimpetto all’i- 
sola Aegusa, ora rovine a sud del fiume Birgi. 

aegition, borgata ellenica nel regno 
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di Grecia, nella nomarchia di Phtioiis e Phokis, 
nel distretto di Doris , capoluogo di un co- 
mune, suddiviso in 10 frazioni. 

Territorio montuoso, poco fertile. 

Abitanti 3,200 (nel 2 maggio 1870 erano 
3117), tutti ortodossi di stirpe mista ellenica, 
con Albanesi e con Vaiacelo del Pindo, di 
lingua ellenica. 

Anticamente avea lo stesso nome, detto dai 
Romani AegiHuin. Ticidide, 3,97. 

AEOITIUM, Vedi AEGITION. 

aegitna, borgata dell'antica Galliasu! 
mare Mediterraneo, a ponente dell’odierna 
Frejus. Ora dicesi Agay. 

Polidio, 33, 7. 

Papo!» Uisloire de la Provenee, voi. I, pa- 
gina 1 19, vuole cercarla nell'odierna Gourjan. 

a icoixjm. Vedi Aeoiox. 

akcìoma, borgata dell’antica Graecia, 
in Thessalia ; nel distretto Malis, ad oriente 
di Oetaea, a sud della Dolopia e Phtiotis, a 
nord della Doris. 

aecìonne, borgata dell’antico reame 
di Pontus, posta 36 millia romane da Rog- 
marum, 72 da Tavium e 28 da Ptenaris, nel- 
T interno del paese e precisamente sulla strada 
da Tavium a Neocesarea. 

aegos, città dell’antica Thracia, sul- 
l’Aegos Potamos (Stef. Biz., 36). 

a kg os potamos, fiumicello sboc- 
cante nell’Hcllespontus della Chersoneso Thra- 
cica, celebre nella storia perchè sulle sue 
rive presso Sestus fu data da Lisandro ca- 
pitano degli Spartani, quella battaglia che 
sconfìsse gli Ateniesi nell’anno 405 avanti G. C. 
impadronendosi delle loro navi e massacran- 
done 3.QOO, compreso il loro generale Filocle, 
che non ascoltò i prudenti consigli di Alcibiade. 
Conseguenza di questa vittoria fu la decadenza 
di Atene, la supremazia di Sparta, la diffusione 
della sua costituzione aristocratica in tutte le 
provincie e le città alleate degli Ateniesi. 

Le mura di Atene stessa furon poco dopo 
rase al suolo, e Crizia coi 30 tiranni uccise 
in 8 mesi 1,200 cittanini distinti per coltura 
e per censo. 

Sksofoste Ellenika, 2, 1, 21; Stradone, 6, 
287; Diodubo, 13, 105; Mela, 2, 2, 7; Plugo 
2, 58, 59: 4, 11, 18; AsuiaXO, 22, 8. 

aegostiiea'a, borgata dell’ antica 
Graecia, nella Megaris sui confini della Boe- 
otia a nord-ovest del golfo Alcyonis ed ai 
piedi del monte Cithaeron. 


Senofonte, Ellenika, 5, 4, 17: 6, 4, 26; 
Pausa nia, 1, 44, 6 e seg. 

asgtta, città dell’antica Ilispania, pres- 
so Corduba, nel paese dei Turduli, la Aigona 
di Strabone 3, 141, la Escoria di Tolomeo 2, 
4, 11, a settentrione di Astigi. 
asgusa:, isole. Vedi -Eoades. 
JEflVPTBK , vili, nell’ Africa occid. 
nella costa del Benguela visitato nel 1857 
da Ladislao Magyar, che vi trovò 40 case, 
pochi Europei. 

axjyptus, la valle del Nilo inferiore 
nell’antichità. 

SOMMARIO :I. Importanza — li. Rilievo del territorio 
e migliori opere peoprafldie pubblicate nel neutro 
eccolo — II!. Super lice ro'tivibile e non coltivabile 

— IV. Orografia — V. Idrografia — VI. Agricoltore 
ed allevano :nto dei b-stiami. Proprietà fondiaria — 
VII. Produzione industriale ed escavo dei minerali. 
Commercio — Vili Architettura, ecoitura , pittore, 
musica — IX. Posizione , monumenti e altre notizie 
intorno alle città priucìpali dell epoca anteriore alia 
conquista romana nei basso, nel medio, nell' alto E- 
gitio , e nei paesi a sud ed a ponente che ne dipen- 
devano — X. Origine e stirpe della popoiasione — 
XI. Sua lingua e scrittura — XII. Coltura scientifica 
e pubblica educazione — XIII. Religione, dogmi e 
forme dei culto; edifici della classe sacerdotale, suoi 
membri e diversi uffici loro assegnati. Peste religiosi; 
e popolari — XIV*. Governo e legislazione in generale 

— XV. Amminietraziooe e finanze — XVI. Statìstica 
della popolazione nelle varie sue classi — XVII. Co- 
stumi privati — X V 1 1 1 . Storia politica. 

I. Importanza Nfifi t* per Una Semplice 

curiosità di vedere come vivevano, cosa fa- 
cevano, che pensavano gl’ individui umani 
nel tempo più antico che ricordi la Storia 
che un'analisi statistico-geografica non su- 
perficiale dell’antico zEgyptus invita il let- 
tore. Questo Stato possente, interessa alta- 
mente il politico pel suo singolare sistema 
di governo ; l’ industriale e l’ agronomo, per 
l’origine delle arti e dei mestieri; il filologo 
per la sua lingua e scrittura, fino a jeri, 
misteriosa; l’artista per i suoi colossali mo- 
numenti; il filosofo per la sua durata, per 
la sua forza d’assorbimento, per la sapienza 
della casta sacerdotale, perché la civiltà Elle- 
nica ne derivò come dalla Tesi sorge nella 
mente umana l’ Antitesi. 

L’antico Egitto sta alia Grecia come l’Eu- 
ropa moderna sta all’America; nel rapporto 
della madre venerata a cui la figlia, rigo- 
gliosa di novella vita, oppone uno svolgimento 
più libero e franco da pastoje. 
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La sua classe sacerdotale, fu il primo col- 
legio di uomini che si consacrassero per pro- 
fessione esclusivamente al progresso del 
sapere. 

Elevati per la credenza nell’ immortalità 
dell'anima, per il concetto del panteismo spi- 
ritualista, ad una dignità morale prima sco- 
nosciuta, quei sacerdoti formarono le prime 
biblioteche, col nomo significativo di ■ tesori 


dell’Africa e dell’Europa. VediCLK. J. Binsew. 
Il posto dell’ Egitto nella storia universale. 
.-Egyptens Stelle in der Weltgeschichte, Gotha 
1857, 5 voi. in 8*. 

II. Rilievo del territorio. Il Sig. O. PdT- 

Iheij nel 18GO pubblicò a Berlino una bella 
monografia in 4* con 10 carte • Zur Erd- 
kundo des alten yEgyptens • (sulla geogra- 
fia dell’ antico Egitto) della quale aveva 



Bililiotrca Alessandrina neil'Aegyptus 


pei rimedi dell’anima » — resero la donna 
eguale dell’ uomo obbligandosi alla mono- 
gamia, posero i germi di molte arti, o di al- 
cune scienze che, apprese dai Greci e dai 
Romani, vennero grazie a questi più tardi 
divulgate nell'umanità; educarono un popolo 
non numeroso alle civili virtù, conducendolo 
a grandezza e potenza, senza renderlo nè vano 
nè aggressore nè conquistatore degli altri ; 
illuminarono come sole l’ incivilimento antico 


letto alcuni brani all’accademia delle scienze 
della germanica capitale. È un sunto della 
magnifica opera di II. Brugsch - Die Oeogra- 
phic des alten .Egyptens nach den altaegy- 
ptischen Iienkuuilern zum ersten Male zu- 
sammengestelt und verglichcn mit den geo- 
graphischen Angaben der heiligen Schrift, der 
griechischen, ròinischen, koptischen, und ara - 
bischeri Scriftsteller — ( La geografia del- 
l' antico Egitto secondo i monumenti an- 
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fichi di quel paese, coordinati per la prima 
volta e comparata coi dati geografici for- 
niti dalla Sacra scrittura e dagli autori 
greci, romani, copti ed arabi). Lipsia 1857 - 
59 con 57 tavole e due piante: che fa 
parte dell' opera: Geographische Inschriften 
altxgyptischer Denkmàler, gesammelt wàh- 
rend der auf Befelil der Iionigs Fr. W. IV 
von Preussen unternommenen wissenscliaftli- 
che Reise in .Egvpten, 2 voi in 4®. ( Iscri- 
zioni geografiche degli antichi monumenti 
egiziani, raccolte durante il viaggio scienti- 
fico in Egitto intrapreso per ordine di S. M. 
Fed. Gugl. IV re di Prussia) Lispia 1859, 3 
voi. in 4® con 100 tavole. Il secondo volume 
tratta la geografìa dei paesi confinanti col- 
l’antico Egitto, collo stesso sistema seguito 
nel primo, accompagnata con 25 tavole. Il 
terzo volume tratta la geografia dell’ Egitto 
al tempo dei Tolomei e dei Romani ed è 
corredata da 18 tavole. Fu continuata con 
molte aggiunte nel 1803 e 1805 

Tutto ciò che si è scritto finora sulla geo- 
grafia dell’antico Egitto, cosi perchè non se 
ne possedeva pienamente la lingua come per- 
chè i tempi erano meno scientifici, impallidi- 
sce dinnanzi a quest' opera fondamentale a 
segno da non aver più serio valore; non v’ha 
quasi alcun dato relativo al tempo anteriore ai 
Tolomei ed ai Romani che non vada corretto 
e modificato e specialmente la • Description de 
l’iEgypte ou recueil des osbservations et des 
recherches qui ont èté faites en Egypte pen- 
dant l’ èxpédition franraise. Paris 1821 se- 
conda edizione dell’ Istituto di franchi : » 

Il primo volume fa davvero una rivoluzione 
nella geografia dell'antichissimo Egitto: esso 
è molto più grosso degli altri 2 riuniti in- 
sieme : e siccome costa oltre 100 franchi, nes- 
suna gran biblioteca pubblica italiana do- 
vrebbe mancarne. 

Ottime son pure le monografie del dottor 
Laulh pubblicate nell’Ausland di Stoccarda, 
nei numeri 43, 44, 48, 51 del 1871 e 18 del 
1872. Zur Geographie Altmgyptons. 

Quanto al rapporto fra il paese e la civiltà 
egiziana il trattato più profondo resta sem- 
pre quello del Ritter nella sua Erdkunde 
von Afrika. Rdckblick auf dm Nihtrom unii 
seinen Einjluss auf die gcschichle der Menschen, 
1822. 

Non è stato superato da alcuno. 

III. O'uratteru tfuni-rale del lei-i-itorio. | 


Anticamente l'Egitto, ossia la valle del Nilo, 
era più umida che oggidi e più bassa. 

Del resto il suo periòdico inaffiamento per 
le melmose acque del fiume fecondatore, non 
differisce dall’odierno che per la maggior cura 
con cui si tenevano i canali. V. Egitto odierno 
per la descrizione dei fenomeni. 

Era quasi tutto coltivabile e coltivato, men- 
tre oggidi sia per l’invasione delle sabbie, sia 
per l’ostruzione dei canali, sia per mancanza 
di braccia una metà della pianura alluvionale 
del Nilo rimane quasi sterile. 

La superficie irrigabile totale si valuta a 
4,321,000 ettari, e di C milioni di ettari ag- 
giungendovi le parti più alte non irrigabili 
che chiudono da ambo i lati la prima per 
una lunghezza di circa 450 miglia, allargan- 
dosi sulla costa del mare e verso le cateratte 
di Syene restringendosi tanto da toccarsi. 

IV. Orografia. La catena che chiudeva 
la valle dèi Nilo ad oriente la sola merite- 
vole del nome di montagna chiamavasi Ara- 
bica nel suo complesso e le sue parti appel- 
• lavansi cominciando a nord: Troicus mone, 
Alabaslrides, Porphgrites, Aias (nel parai elio 
di Tebe), Acati (paralello di Latapolìs), Sma- 
ragdus Basaniles (fra Syene e Berenice). 

La catena che chiudea il Nilo a ponente 
dicevasi Libica e Mone Thinodus. 

Isolato sorgeva sul confine nord-est verso 
l’Arabia Petrea e il Lacus Sirbonis il monte 
Casini. 

I principali promontori erano il Drepanum 
rimpetto all’estremità meridionale dell’Arabia 
Petrea e il Lepte al limite coll’Aethiopia. 

VI. idrografia. Gli antichi attribuivano 
il periodico inturgidirsi del Nilo alle pioggie 
tropicali degli altipiani dell’ Aethiopia, non 
meno dei moderni. Erodoto calcola a 200 
giorni il periodo fra la cessazione ed il ritorno 
della magra, ed a 3 mesi dal principio di 
agosto alla fine di ottobre il tempo dell’ in- 
nondazione. 

Si ritmeva che quando l’innondazione non 
saliva oltre 18 piedi ci sarebbe stata carestia, 
a 21 piedi speranza di raccolta, a 22 1)2 rac- 
colta sufficiente e sicura; a 24 piedi grande 
abbondanza. 

Una volta il Nilo arrivò a 27 piedi; varie 
volte restò sotto i 18. 

Tutto il corso del Nilo dal mare fino alle 
cateratte di Syene era navigabile e molto 
pescoso. 
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I sette rami coi quali il gran fiume man- 
dava al Mediterraneo il suo trbuto pigliavan 
nome dalle città clietsorgevano alla loro foce: 
e precisamente cominciando ad oriente: I'e- 
lusiacum, Tunilicum, Mendesium, Phalnilicitm, 
Sebennyticum, Bolbiticum e Canopicnm o Nau- 
eralicum. 

Per i bisogni della navigazione e deU'irri- 
gazione si erano scavati molti canali ed al- 
cuni laghi. 

II maggior canale negli ultimi tempi diceasi 
di Tolomeo o di Troiano : era nelle vicinanze 
dell’odierno Cairo; univa il Nilo al mar Rosso 
e sboccava presso Arsinoe nel golfo Ileroo- 
polite. 

Il maggior lago era come lo è ancora og- 
gidì il iluerit cosi detto dal re che lo fece 
scavare ed era il serbatoio delle acque super- 
flue del Nilo, utile per il caso di siccità; tro- 
vavasi a sud-ovest di Memphis presso la città 
dei Coccodrilli; avea un circuito di 8,000 stadj 
ed una profondità di 100 metri, nel suo mezzo 
sorgevano 2 piramidi, alte 400 braccia e ai 
due lati un colosso marmoreo. 

Altri laghi importanti erano: il Sirbonis 
presso al monto Casius ed al Mare Mediter- 
raneo col quale comunicava, lungo 200, largo 
50 stadj; i Laghi Amari traversati dal Canale 
del Nilo al mar Rosso; il lago Tank fra le 
bocche Tanitica e Phatnitica presso a! mare; 
il 13ulos formato dalla bocca Sebennylicae il 
Marcotis formato all’estremità nord-ovest del 
paese dal ramo Canopico, sulla cui riva era 
fabbricata la città Marea che gli aveva dato 
il nome. 

Alcuni di questi laghi rimangono impicco- 
liti oggidi: il Sirbonis è sparito, asciugato. 

Il mare dalle foci del Nilo fin all’isola Rho- 
dus si chiamava Aegyplium od era lungo 
4,000 stadi secondo Strabone e 3750 secondo 
Rrastotene. 

1 I. AtfplfloUur» e «llevumento del fw. 

•tinnii. L’Egitto antico in termine medio pro- 
duceva, secondo Moreaude Jonnés, 22 ettolitri 
di frumento per ettaro. 

Non era il frumento nostro nè quello dei 
Greci ma 1 ' olyra di Erodoto che Qallieno 
prese per una specie di spelda (Erodoto 2 30). 

Alcuni lo ritengono il dura specie di mais 
d’uso ancor generale nell'Egitto moderno ; colla 
farina del quale facevano un buon pane. 

Genesi 12, 10; 41, 54, Esodo 10, 3. Stradone 
800. Plinio 18, 7. 12. Orazio Sat. 2, 3, 87. 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Voi. I. 


Erari coltivati a cereali circa 1,115,000 et- 
tari ossia il quarto delle terre fertili, e quindi 
il prodotto ascendeva a 24,300,000 ettolitri 
all’anno. Si adoperavano non solianto per 
cibo ma anche per bevanda, fabbricandone lo 
zytbum, specie di birra fatta coll’orzo e con 
un infusione amara di lupino. (Heuodoto 1, 77. 
Diodoho 1, 34. Stradone 824.) 

Il secondo prodotto consisteva nei legumi 
(piselli, lenticchie, ece., oltre cipolle, aglio, 
cocomeri, ecc.) se ne cibavano sopratutto i po- 
polani (Stuadone 799, 823. Plinio 18, 12, 30. 
Nimeri 11, 5). 

11 terzo prodotto delle terre coltivate era 
formato dal vino e dall'olio : le viti e gli ulivi 
coprivano i tratti non irrigati. 

li vino delie rive del lago Mareotis viene 
decantato da Strad. 799; Orazio Odi 1, 37, 
14; ConijiELLA 3, 2, 24; Locano 10, ltìO. Cosi 
le olive presso Arsinoe (Sthab. 809). 

Il quarto prodotto era formato dalle piante 
industriali specialmente dal lino o dal cotone 
(Esodo 9, 31. Plinio 19, 1, 2). 

Altre piante industriali erano il papiro di 
cui si facca la iurta, il kiki da cui si estraeva 
l’olio, il loto che serviva anche di nutrimento. 

Fra gli alberi fruttiferi la palma, le man- 
dorle, i 'franali, i fichi, i limoni erano i più 
frequenti. 

1 giardini erano pieni di rose e di viole. 

Le terre non arative erano ricche di belle 
praterie che si tenevano con gran cura giac- 
ché il cibo fondamentale delle caste superiori 
consisteva nelle carni dì bovini, di ovini e di 
capretti, e perchè si conosceva l’ utilità del- 
l’ingrasso animale pei terreni ad onta delta 
melma del Nilo che lo rendeva meno neces- 
sario di quel che sia por le nostro campagne. 

Inoltre la lana era ricercatissima essendo 
vestiti di panni e stoffe di lana una parte dei 
cittadini; e per i trasporti si allevavano i 
cammelli, asini, cavalli, e persino qualche ele- 
fante. 

Nella guerra una parte dell’ esercito era 
sempre a cavallo e gli scrittori ebrei lodano 
molto la cavalleria egiziana (Geremia 46, 4 
Ezechiele 17, 15). 

L’abbondanza del prodotto agricolo fu uno 
dei primi elementi dell’ incivilimento egizio. 
Come gli odierni Inglesi erano gli Egizj gran 
mangiatori. Anche gli schiavi Ebrei dopo la 
liberazione ricordavano con dolore il nutri- 
mento copioso goduto in Egitto. 

Dijp. 43. 
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La guardia reale di Faraone formata di 
2,000 uomini aveva razioni die comparate 
alle nostre danno un’ idea della solida ali- 
mentazione die era divenuta abituale presso 
questo gran popolo dell’ antichità. Ogni sol- 
dato ricerca al giorno 2 '/, chilogrammi di 
pane, 1 chi!, di carne di bue, 2 '/, litri di 
vino, come lo assicurano Erodoto e Diodoro (1). 

I legumi entravano particolarmente nel re- 
gime nutritivo dei fanciulli ai quali si davano 
pure germogli di papiro, radici di piante pa- 
lustri per cui osservando che quanto al ve- 
stito si tenevano quasi nudi, Diodoro Siculo 
stima che con facilità estrema poteva il padre 
di famiglia mantenere la sua prole. 

Un terzo del territorio arativo e non ara- 
tivo insieme era posseduto dalla casta sacer- 
dotale. (Vedi più innanzi il capitolo XVI.) 

La casta militare aveva 2 ettari ed un 
quinto per cadaun soldato per cui ogni fa- 
miglia otteneva all'anno 49 ettolitri di grano 
o l’ equivalente in altri prodotti, se non colti- 
vava a cereali. Questa larga provvidenza per 
la finnigìia sia pur numerosa dei soldati, cor- 
risponde pienamente alle razioni sopraindi- 
cate degli uomini che si trovavano in attività 
di servizio militare. 

Oli autori greci ci espongono come il clima 
favorisse un’agricoltura regolare: le rugiade 
supplivano alla mancanza di pioggie (Ehod. 3, 
10. Mela 1, 9 ). I terremoti eran quasi sco- 
nosciuti, e la temperatura sempre elevata 
(Ausiamo, 22, 20. Diodobo, 3. 34. Ebodoto, 2, 
77) giovava alla vegetazione nei luoghi irri- 
gati, nello stesso tempo che la calma e rego- 
larità del clima rendeva sanissimi gli abi- 
tanti laboriosi (Ebodoto 2, 77, 84. Diodobo 
1, 82). 

La Fauna dell’antico Egitto era identica 
all’odierna, e cosi pure quella dell’Etiopia. 
Lo si giudica dalle bestie dipinte e scolpite 
cosi dalle domesticate come dalle esotiche che 
eransi importate per dar spettacolo ed istru- 
zione. 

Nel Periodico per l’ archeologia egiziana 
edito in Lipsia dagli illustri Lepsius e Bro- 
gliseli voi. II, pag. 7 a 12 e 19 a 28, si legge 
una Monografìa intitolata: « Tentativo di una 
sistematica enumerazione degli animali rap- 


ili Era proibito cibarsi di mnjala come animale 
ammonio e di fave come legume immuro, proibizioni 
ebe Mcsè e Filagora tra pilotarono fuori d'Lgittn. 


presentati colle arti figurative dagli antichi 
Egizi, confrontandoli colla fauna odierna del 
bacino del Nilo, accompagnato da illustra- 
zioni. ■ Si trovarono raffigurate 12 scimie, 

I quasi scimmia, 46 pipistrelli, 8 gatti, 3 iene, 

II protelì, 10 cani, 2 viverre, 8 erpesti, 3 mu- 
stelidi, 1 orso, 14 insettivori, 54 rosicchianti, 
1 orycteropus, 1 manis, 1 giraffa, 2 cervi, 
31 antilopi, 2 iblei, 1 buo, 1 pecora, 5 porci, 
1 ippopotamo, 2 rinoceronti, 5 cetacei, 1 ele- 
fante, tutti disegnati fedelmente, cho provano 
quanto dicemmo. 

Infatti il tempo corso dalla civiltà egizia 
a noi non è lungo abbastanza per modificare 
sensibilmente le specie animali perfezionate 
come quelle ora indicate. 

VII. l'roduzlono Induttplalo ed escavo dei 

minerali. Nelle montagne confinanti con 
l’Eethtopia si facevano escavi di oro (Diodo- 
ro 1, 49: 3, 12), di smeraldi ed altre pietre 
preziose. 

In tutte le montagne poi tanto nella catena 
Arabica che nella Libica, c’erano cave di ba- 
salti, di porfidi e di marmi ordinari per le co- 
struzioni. 

V industria esercitavasi in grande nella 
fabbrica di tele specialmente a Panoale, e di 
panni sopratutto in Arsinoe. La casta sacer- 
dotale era sempre vestita di tela. Erodoto 
dice, che le tele egiziane erano le prime del 
mondo, al suo tempo. Le vele delle navi egi- 
ziane erano più grandi di quelle delle altre 
marine, ed a ciò si attribuisce la fàcile fuga 
di Cleopatra dopo la sconfitta di Azio. 

Le donne filavano e tessevano il cotone; 
ricamavano tappeti. 

V’erano poi fàbbriche di armi, di utensili 
diversi in ferro, in rame, in bronzo. 

L’oreficeria era sviluppata. Le insegne del 
primo ministro del Faraone consistevano in 
una collana d’oro coll’anello del sovrano che 
serviva di suggello di Stato {Genesi, 41, 42). 
I grandi lavori in metalli preziosi che pel 
culto di Jeova fecero eseguire gli Ebrei furono 
commessi a Betsaliel e Aholiab, due orefici 
egiziani. 

L’ incisione sui metalli, sulle pietre, sul ve- 
tro era praticate volgarmente. Tutte le parti 
'del templi eran coperte di miriadi di gero- 
glifici cesellati nelle roccie più dure: il ba- 
salto, la serpentina, il granito cristallino. 

Si facevano bottiglie di vetro per metterci 
il vino: false pietre preziose imitando lame* 
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isto, lo smeraldo, ecc. ; specchi in metallo le- 
vigato, pettini di bronzo, aghi e spilli e col- 
telli di ferro e d’argento, anelli, braccialetti, 
collane, orecchini d’oro; seghe, ascie, martelli, 
soffietti, tenaglie di ferro; lampade di bronzo, 
stromenti musicali (sistri, arpe, chitarre, lire, 
trombe, flauti, tamburi) cucchiai di legno, d’a- 
vorio e di bronzo (non però forchette). 

Per la guerra si faceano falci colle quali 
munivansi le ruote ed il timone dei carri 
montati dagli arcieri : artiglieria di quel tempo. 

L’ arti del fabbricatore di mobili e del tap' 
pezzi ere fornivano tavoli, sedie, letti in forma 
di leoni, poltrone, portantine, bauli. 

In vetro colorato si facevano bellissimi la- 
vori, persino statue alla moderna. 

La carta era cosi durevole che se ne leg- 
gono gli scritti dopo <000 anni. Le scarpe dei 
sacerdoti erano fatte di papiro. Le concie di 
pelli, adoperavano il coltello semicircolare 
come le odierne. 

Non mancavano modiste e fabbricatori di 
oggetti di lusso per le signore: stoffe traspa- 
renti, nastri ricamati, cinture o gonne ele- 
ganti, parrucche colle treccie per le giovani, 
ombrelle, veli, oli odoriferi, unguenti preziosi, 
confezionati a Mendes, a Canopus, e perfino 
il belletto. 

L’ imbalsamerò dei cadaveri era una delle 
più proficue industrie: anello i cittadini più 
poveri si faceano disseccare nel natrone o nel 
sale comune, e fasciati in tela si annicchia- 
vano nelle catacombe. 

Dagli alveari eatraevasi cera, miele; dal ce- 
dro, dal ginepro gomma resina e verzico, 
che servivano di materia prima alle più sva- 
riate manifatture. 

Vedi Caiuud, ltcchcrches sur les arls et me- 
tiers, les usages de la vie civile et domes'ique 
des anciens peuples de VÈgyple. Paris, 1821. 

Ma ciò che gli Egi/j portarono per primi 
ad un alto grado di perfezione, fu l’arte delle 
costruzioni civili, religiose ed idrauliche. 

Argini, dighe, bacini, canali, bonificazioni 
di paludi destavano l’ ammirazione dei viag- 
giatori assirj e greci. • 

Le strade, i ponti, le vòlte corrispondevano 
a si stupendi lavori idraulici nei quali la Lom- 
bardia moderna può dirsi appena più avan- 
zata. 

Dell’architettura, come arte bella, parleremo 
più innanzi; qui ci limitiamo a far osservare 
come il trasporto sulle cime dei templi e delle 


piramidi di enormi massi di marmo e di obe- 
lischi e il loro esatto collocamento non erano 
possibili senza la conoscenza delle leggi di- 
namiche. 

Per le case dei privati si usavano i mat- 
toni. Le fornaci dei mattoni doveano essere 
numerose. 

Per i monumenti e gli ediflcj pubblici non 
si adoperavano che pietre tagliate con molta 
arte. 

Vedi i rapporti sulla collezione Egiziana 
che facea parte della Gallerie de l’histoire in 
travail nella Universale Esposizione di Parigi 
dell'anno 1807 — pubblicati nel 1807 e 1808. 

Le navi egizie doveano essere piccole, ad 
onta delle loro grandi vele, perchè non face- 
vano che un commercio di cabotaggio. Si dice 
anzi che gli Egizi odiassero il mare. IFenicj 
nel Mediterraneo, gli Arabi nell’Oceano In- 
diano scambiavano i prodotti dell'Egitto con 
quelli dei popoli civili più lontani. 

Vedi Abeiliion, Ilistoire du commerce iti 
Eggptiens. Paris, 1776. Abbiano , Periplo [iti 
Mar Rosso. Pomo, 5, U: 6, 20. Ebodoto, 4 e 
2. Diodoro 1. Stbaooxe 16 e 17. 

Vili. Cani private i- monumenti. Archi 

tettui-u. iooitura. pitturu. Lo case degli 
Egizi aveano come le città moderne orientali 
piccolissimi fori all’esterno. Verso il giardini' 
che ornava le adiacenze anche delle abitazioni 
del popolo, le finestre erano a due battenti, 
guernite di lastre di vetro colorato. Molti lo- 
cali di destinazione analoga a quelli delle no- 
stre case succedevansi nell’ interno. Si dor- 
miva a pianterreno o al primo piana Ivi 
pure c’era il magazzeno pe.' le provvigioni 
dei commestibili. II suolo era coperto di stuoie 
di giunchi intrecciati a diversi colori ; i piani 
secondo e terzo servivano di camere da la- 
voro e da studio; aveano un granaio aperto. 
Invece di tetto c’era una terrazza dove si an- 
dava di sera a pigliare aria. 

I templi Egizi son notevoli pel volume delle 
masse, pel numero e per la disposizione delle 
colonne rinchiuse in più recinti di mura che 
vanno ordinariamente scemando fino all’ul- 
tima cella, la quale non sembra che una log- 
gia per l’ animale sacro che ivi si alimen- 
tava. 

Ma quanto più semplice era questo luogo, 
nel quale è probabile che niuno entrasse ol- 
tre i sacerdoti, altrettanto magnifici erano, 
l’ingresso ed i portici che vi conducevano e 
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magico ne era l’effetto prodotto. Vedevansi 
collocati all’ ingresso obelischi e colossi, che 
venivano in alcuni templi preceduti da viali 
di sfingi, o di leoni colossali. Vicinissimo alla 
porta s’ innalzavano due corpi lisci, di fanno, 
piramidale, assai spesso coperti di geroglifici, 
scavati nel vivo dei gres o dei granili. Il 
passeggero prima di metter passo sulla so- 
glia era colpito dalla grandezza di quelle , 
masse liscio ed elevate, dalla imponente loro I 


ti.'e o peristilo ammirabile per la sua ric- 
chezza, il quale comunicava con un vestibolo 
molto alto dietro a cui sorgeva il tempio pro- 
priamente detto composto dì tre parti, se- 
condo i greci viaggiatori valle a dire il pro- 
nao (sala a colonne) il tiaos (complesso di 
camere per servir d'abitazione ai sacerdoti) e 
il sccos o santuario (dove nutrivasi la bestia 
sacra) come poc’anzi abbiati) detto. 

Le colonne aveano il ca; itello ornato di 



Tempio di Giove Amicone. 


semplicità, dalla distribuzione geometrica delle 
figure geroglifiche. 

Mutava la scena entrando nel primo re- 
cinta e destava l’attenzione per la posizione 
diversa delle colonne, il più delle volte co- 
lossali che vi erano distribuite in peristilio di 
una o di due file, ed anche in portici di 4 se- 
rie, e che presentavansi di fianco all’ osser- 
vatore o di prospetto in modo datar pompa 
dello splendore e dell’armonica tinta dei mar- 
mi e del giuoco che facea l’ombra ad ogni 
ora del giorno. 

Dietro a questo seguiva un magnifico cor- 


foglie di loto, che precedette di molto l’a- 
canto dei Greci, però t diversi ordini doll’ar- 
chitettura non furono inventati che dai Greci. 
Oltre al loto aveano altri ornati desunti dalla 
vegetazione del paese. 

Altri monumenti molto antichi erano le 
piramidi. Avevano base quadrata, arano orien- 
tate ai quattro punti cardinali, constavano 
di pietra calcare rivestita di pietre levigate 
e adorne di scolture. Eran fabbricate di muri, 
una accanto all’ altro e un dell’ altro meno 
alto , sicché alzavansi a scaglioni. Erodoto 
dice che sui vari gradini piantavansi mac- 


Digitized by Googk 


^QYPTUS 


— 332 — 


-»i(i VPTl'S 


chino e elio i pietroni erano a'zati con fa- 
cilità. La porta era accuratamente nascosta 
e conduceva ad una o più cello, la più bella 
delle quali era destinata al reale sarcofago. 
Le gallerie e le camere vicino erano di varia 
larghezza e sempre a labirinto. Alcuni sarco- 
faglii erano d’alabastro. Le tre piramidi più 
grandi erano a ponente di Memphis, quella 
di Clieope, quella di Chephren e quella di 
Mycerino, se ne vedono an ora oggidì gli 
avanzi. Le più settentrionali di etti riman- 
gano rovine son quelle di Gizeh la maggioro 
è alta metri 130 larga alla base 232 metri. 

Secondo una monografia di Jobard (Accad. 
frane. 1855 dicembre) lo scopo monumentale 
delle piramidi non era che secondario: lo 
scopo principale come lo dice il nome (da 
pir fuoco) era di dar segnali a tutta la pia- 
nura del Nilo, colla velocità telegrafica me- 
diante un sistema analogo a quello dei no- 
stri fari. I segnali dati dalla cima delle pi- 
ramidi si vedeano a 100 e fin 3(X) miglia in- 
torno e venivano trasmessi da una piramide 
all’altra Servivano specialmente a dar notizia 
del sopraggiungere e del crescere o scemare 
della' innondazione, e a partecipare avveni- 
menti importanti al governo , al commer- 
cio, ecc. 

Antichi monumenti son pure gli ipogei o 
locali scavati nella catena Libica, preceduti 
da un peristilio all’aria libera. Contenevano 
gallerie, sale per le mummie e nicchie con 
simulacri delie diverso divinità. Erano que- 
sti anzi a quanto si crede i primi templi. 
Più tardi servirono da catacombe per con- 
servare i cadaveri in varie casse eleganti con 
a lato vasi o canopi di alabastro o di terra 
cotta e molte figurine di legno dipinte di 
terra smaltata o di pietra. 

La vastità di questi monumenti è divenuta 
proverbiale. Le piramidi rimangono se non 
i più alti (140 metri) certo i più colossali edi- 
fici innalzati dalla mano dell'uomo. 

Il tempio di Dendera occupava un’ area 
di 31-18 metri quadrati che fu superata da 
molte chiese cristiane nel medio evo e nel- 
l’età moderna: l’Agia Sofìa di Costantino- 
poli 9,591, S. Pietro a Roma 20,000, oltre il 
sestuplo : ma non era il più vasto dell’Egitto 
antico. 

Vedi Trimblay. L'arl igyptien consideri 
dans toutes ses produclions, lemples, palais, ecc. 
Paris 1833 a 37. 


Felix Teyvabd. Siles et monumenti les plus 
intèressants pour Vètude de l'arl et de l'hi- 
stuire de l'Egipte. Alias de 100 lablss plmfo- 
graphices. Paris 185S. 

11. Baiaseli. Die Aeggplische Q rab ertoti! ,■ 
Leipzig 180S (le catacombe egiziane). 

1). F. Dùuuinciien. Der Aeggplische Felsen- 
tempel von Abu Simbel, scine JUldwerke und 
Inschrifien. Berlin 1809. ( Il tempio scavato 
di Abu Simbel, le sue statuo ed iscrizioni). 

So nell’architettura egizia mostravasi un 
bello maestoso c solenne, le arti belle figu- 
rative non erano altrettanto progredite. 

La .scoltura legata a convenienze simboli- 
che non studiava la natura , non analizzava 
anatomicamente la forma del corpo umano. 
Adoperava linee rigidamente diritte, dava ai 
vólti il carattere di maschere, e copriva la 
figura di attributi ad essa speciali e di gero- 
glifici ; spesso indicava il sesso che era sim- 
bolo della fecondità della natura ; tutto era 
piuttosto geometrico che organico, privo di 
grazia e di movimento. Scolpi vansi molto me- 
glio gli animali poi quali non v’ erano tanti 
canoni e tante prescrizioni. 

Il basso rilievo di scene grandiose di bat- 
taglie è pure stentato con atteggiamenti mo- 
notoni. 

Nella pittura aveano disegno rigido e crudo, 
colori vivaci ma poco graduati : nelle pitture 
più antiche il colore sembra fissato da una 
legge: rossi gli uomini, gialle le donne: rossi 
i quadrupedi, verdi o azzurri gli uccelli, ecc. 

Le pareti dei templi eran rivestite di scene 
liturgiche e di fatti guerreschi; quelli dei se- 
polcri rappresentavano le professioni dei de- 
funti, quelle delle case private, scene della 
vita comune, episo.’j drammatici , ecc. eoe. 

La musica avea parte importante nelle sa- 
cre funzioni: vi erano molti cantori nei tem- 
pli, ed anche nei banchetti sontuosi si can- 
tavano inni, sonando la lira, il sistro e altri 
stromenti. Stimavasi come inventore della mu- 
sica il giovane principe Manero. 

IX. citta principali. L’Egitto era diviso in 
varie provincie dette nonios dai Greci. 

Il loro numero variò a seconda dei tempi 
ed i dati diversi che ne forniscono gii scrit- 
tori greci e romani numerandone fra 30 e 53, 
dipendono dalla diversità del tempo di cui 
trattano o dal comprendervi o no i paesi adia- 
centi e le oasi della Libia abitate da Egizi. 

Per la descrizione delle città principali 
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vedi gli articoli a ciascuna destinati e spe- 
cialmente Alessandria città d’origine greca, 
che qui ci limitiamo a nominare perchè nac- 
que in un tempo in cui la civiltà egiziana era 
stata sorpassata dalla tàglia. 

Qui ci basterà d'indicare, la posizione, l’im- 
portanza ed i più celebri monumenti dei gran 
centri di popolazione nel tempo in cui fioriva 
l’egizio incivilimento. 

I. Noi basso Egitto. Canopus dodici mi- 
glia nord-est da Alessandria, capoluogo del 
Nomos Menelaites, con un celebre tempio ed 
oracolo di Serapide. Hennopolvs parva 44 mi- 
glia romane sud-est da Alessandria: Andro- 


Tava a sud di Naucratis e sulla stessa riva 
del fiume, capoluogo del Nomos Phthempliu- 
thico o Ftenfutico; Sa is ad oriente di Naucratis, 
sulla riva sinistra del ramo sebennitico, gran- 
diosa città, antica capitale di tutto il basso 
Egitto, e più tardi di un ricco Nomos : con 
celebre tempio di Neith o Minerva, e sepolcro 
di Osiride, e con sarcofaghi dei primi Faraoni; 
presso il suo gran tempio si teneva ogni anno 
una festa popolare delle lampade. 

Busiris capoluogo di nomos a sud-est della 
precedente: con uno dei più vonerati templi 
di Iside, meta di continui pellegrinaggi e centro 
di una gran festa annuale. 



Città d.ì dintorni d’^fcjryptus. 


polis a scirocco della precedente, sulla riva si- 
nistra del Nilo, capoluogo del Nomos Andro- 
polites; Paeknamunis sulla sponda est del lago 
Butos, capoluogo del Nomos Sebennytico; 
Buio» sulla sponda meridionale del suo lago, 
capoluogo di un nomcs, con celebre tempio, 
ed oracolo di Buto o Latona; Onuphis a sud- 
est della precedente, capoluogo di Nomos; 
Naucratis a libeccio di Onuphis, grande, 
città commerciale, la sola nella quale al tempo 
di Erodoto fosse pèrmesso ai Greci di stabi- 
lirsi e di trafficare; patria di Ateneo e di 
Giulio Polluce; era nel Nomos Saitico, oggi 
non se ne trovano più traccie: occupava la 
destra sponda del ramo canopico del Nilo: 


Le rovine di questo magnifico tempio si 
vedono ancora a nord di Busir nella borgata 
Bahbeit; Thmuis a greco della precedente, 
capoluogo di nomos che più tardi venne unito 
al Mendesico, al tempo di Ammiano ancora 
una delle più grandi città dell’Egitto. Vi si 
adorava l’ariete. Se ne vedono ancora rovine. 
Mendts sul ramo del Nilo che da esso pigliava 
nome, e sulla sponda sud del lago Tanis con 
tempio di Mendes o Pan ; oggi è la piccola 
borgata Achmun. Tanis (ora Sau) capoluogo 
di un nomos e sede di una dinastia, luogo dove 
venne allevato Mosé e dove secondo la tradi- 
zione fece i miracoli che sbalordirono il Fa- 
raone ; era a 22 miglia da Thmuis e a sud di 
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Mendcs e del suo lago alla bocca di un ramo 
del Nilo; Bubaslus a libeccio della precedente, 
capoluogo di un nomos, con uno dei più bei 
templi dell’Egitto benché non dei più vasti : 
occupava un isola fra due canali del Nilo, dov’è 
l’odierna Teli Busta. Il tempio era consacrato 
a Bubostide o Artemide ; i devoti vi si re- 
cavano in folla e vi si tenevano feste religiose 
nelle quali l'amore giocava una gran parto ; 
Athribis capoluogo di nomos o sul suo ramo 
del Nilo, sulla riva sinistra, ora Atryb o Trib 
con rovine; Cercasura all’estremità del Delta 
e della separazione dei due rami principali 
del Nilo sulla riva sinistra, ora Klarkas; Ha- 
bylon ora Babai, rovine, a sud-est della pre- 
cedente nel nomos Heliopolito, poco lungi dalle 
piramidi di Memphis, piccola città sul con- 
fine col medio Egitto ; era stata fondata 
da Babilonesi prigionieri al tempo di Se- 
sostri. 

Finalmente all’oriente del vero Delta del 
Nilo sorgevano Heliapolis anticamente On, città 
sacra con celeberrimo tempio del sole, dove 
si manteneva il toro Mncvis simbolo del sole, 
e dove moriva e rinasceva l’ uccello favoloso 
fenice, destinato a vivere ogni volta 1401 anni 
(ciclo egiziano); i sacerdoti di questo tempio 
fondavano la più dotta università storica del- 
l’ Egitto ed Gran profondi anche negli altri 
rami dello scibile; il loro collegio, quello di 
Fta a Memfi e quello di Aminone a Tebe erano 
i tre più antichi e più venerati dell’ Egitto. 
Adesso di tanto gloricso passato non riman- 
gono a 2 ore greco dal Cairo che poche 
rovine presso al villaggio Matarea. Arsirne, 
(da non confondersi coll’ altro Arsinoe dei 
Medio Egitto) porto del nomos Heroopolites, 
al principio del canale di Traiano, 125 mi- 
glia da Pelusium; ora Adscerne prezzo Suez: 
Jleroopolis o Abaris, a nord-ovest della pre- 
cedente, capoluogo di un nomos , sede del 
culto di Thypon : stazione dove si riunivano 
le carovane che andavano in Siria ed Ara- 
bia, sul canal di Traiano dagli Ebrei detta 
Baal Zephon ; Pelusium, alla foce del ramo del 
Nilo che ne ricevea il nome, 2 miglia dal 
mare, fortificata e difesa anche dalle paludi 
circostanti, celebre per la battaglia di Cam- 
bise contro gli Egiziani nel 525. av. G. C. 11 suo 
nome egiziano Peromi significava la città fan- 
gosa, o corrispondova esattamente quindi al 
nome greco Pelusion e al nome arabo odierno 
Tineh; i Romani avrebbero dovuto traduce 


Lutetia e non Pelusium. Se ne vedon rovine 
a Tineh presso Damietta. 

Fra Pelusium ed Heroopoiis stendevasi il 
paese Gosen della Genesi (45,10; 40,25; 47,27. 
Esodo 8,22; 9,26 ecc. ecc.)nel quale i discen- 
denti di Giacobbe soggiornarono per 4 secoli, 
ora colline di rovine alcune ore a nord-est 
dal Cairo, dette dagli arabi Teli al Iud. Vedi 
Abaris. 

II. Nei Medio Egitto. Metnphis , dagli 
Ebrei detta Moph, l’antica capitalo di tutto 
l’Egitto, e in seguito del nomos ir empii ites. 
Avea un circuito di 150 stadi e veniva di- 
fesa dalle innondazioni mediante un alto ar- 
gine. Andava superba dal grandioso magni- 
fico tempio di Ptha i cui sacerdoti forma- 
vano uno dei tre collegi capitali della reli- 
gione egiziana, e del regio palazzo; inoltre vi 
si vedeva il misuratore principale del Nilo 
che serviva di modello per gli altri dell’ E- 
gitto; avea a 120 stadj a ponente e 45 di là 
del Nilo molti gruppi di piramidi o le 3 più 
grandi di tutto il paese. 

Memphi era molto decaduta già al tempo 
di Strabone, andò deperendo dopo la fondazione 
del Cairo, ed oggi non è che un mucchio di 
sassi informi. 

Aphroditopolis a sud-est di Memphis, sulla 
riva destra del Nilo, capoluogo di un nomos; 
ora Atfyab; Crocodillopolis a sud-ovest di Mem- 
phis di là del Nilo, fra questo ed il lago Moeris. 
I suoi dintorni erano i più ameni dell'E- 
gitto anche per i molti olivi ed alberi frutti- 
feri. -Vi si adoravano i coccodrilli e se ne man- 
tenevano di addomesticati nei laghetti vicini. 
Tolomeo Filadelfo la abbellì e la chiamò Ar- 
sinoe in onore di sua sorella. Era capoluogo 
d’un nomos. 

Ora dicosi Medinet Feyurn. A poca distanza 
dalla città dei coccodrilli cominciava il famoso 
labirinto, che dovea servire di albergo ai de- 
putati dei nomos. Era un enorme edificio a 
un sol piano sopra la terra ed un piano sot- 
terraneo, che conteneva 3000 camere nel sot- 
terraneo distribuite in 12 cortili aventi cia- 
scuno una porta verso strada, e coperti tutti 
da un solo tetto. 

Heracleopolis magna a sud-est della pre- 
cedente, capoluogo di un nomos e sede del 
culto d’icneumone, animale cho facea la caccia 
ai coccodrilli e che Buffon dice essere la man- 
gusta: ora villaggio Ahnas senza rovine (come 
assicura Retter: Erdkunde pag. 789.) 
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Oxyrinchus, a sud-ovest della precedente, 
sulla riva sinistra del fiume. Ricevea nome 
da un pesce che vi si adorava ora Behnese: 
Hermopolis Magna più al mezzodi, capoluogo 
di nouios, ed antichissima, vicino alla dogana 
dove le navi che venivano dall’alto Egitto do- 
vean pagare il dazio: ora Achmunein con belle 
rovine. 

Besa, rimpetto ad Hermopolis Magna 
sulla riva opposta del fiume. Al tempo di 
Adriano imperatore rifabbricata sul gusto 
roihano e detta dal suo favorito Antinoe, o 
da lui Hadrianopolis : con un oracolo della 
dea Besa: ora rovine. 

Enseneh presso Scheik-Abadeh e le due 
Oasi, la Grande e la Piccola, territori fertili 
isolati nel deserto libico, posto ad occidente 
del Medio Egitto. 

Strabono vi aggiunge una terza Oasi quella 
- di Ammone più lontana ancora verso po- 
nente, a 12 giornate di viaggio da Meniti, 
dove i sacerdoti di Tebe e di Meroe aveano 
fondato fin dai primi tempi della storia egi- 
ziana uno stato con celebre oracolo, visitato 
da Alessandro Magno e da Catone, e invano 
assalito da Cambise. Vi era un bel tempio 
di Ammone ossia del toro sacro, con una 
fonte sacra che era bollente a mezzanotte, e 
fredda a mezzogiorno, visitata anche dal no- 
stro Bolzoni ; e con una miniera ,di salgem- 
ma che diede nome al sale ammoniaco. 

111. tSeU’ulto Egitto o Tebaldo : L'JCOpo- 

lis a scirocco da Hermopolis, sulla riva sini- 
stra, capoluogo di un nomos, ora Svuth, con 
ipogei in rovina; Attlacopolis sulla destrp. del 
fiume, a sud-est della precedente, cosi detta 
dalla tradizione che Ercole vi avesse ucciso 
Anteo o Typhon, era pure capoluogo di un 
nomos, con gran tempio le cui rovine si am- 
mirano presso al villaggio odierno Kan-el- 
Kebireh; Chemnis e più tardi detta Panopo- 
lis, ora Akhenyn, a sud-est della precedente, 
/ sulla riva opposta, e pure capoluogo di un 
nomos; con magnifico tempio di Perseo e 
grandi cave di pietra e fabbriche di telerie: 
PlolemaisHermii borgata a nord di Abydus 
che divenne una grande città greca negli 
ultimi tempi; Abydus anticamente This, ca- 
poluogo di un nomos, con gran tempio di 
Osiride, un oracolo della dea Besa: Tentyra 
ora Denderah a sud-est da Abydus e greco 
da Coptos ; sulla sinistra del fiume , ca- 
poluogo di nomos: con templi di Athor (Ve- 


nere) di Isis e di Typhon; i suoi abitanti 
erano rinomati come arditi ed abili cacciatori 
di coccodrilli: Coptos a sud-est da Tentyra, 
1 miglio est dal Nilo, città molto commer- 
ciale e deposito delle merci indiane ed ara- 
biche che le carovane di Berenice vi reca- 
vano; producea buon vino; ora dicesi Kek. 

Thebe, forse la più antica città dell’E- 
gitto, certo la più antica sede del culto di 
Ammone o del toro e dei re egizi. Avea un 
circuito di 140 stadj, fabbricata sulle due 
rive del fiume. 

Diodoro la chiama la più antica città del 
mondo, Omero le assegna 100 porte di cui 
alcune si vaste che 200 carri assieme potean 
passarci ; iperbole che mostra quanto destasse 
l'ammirazione dei viaggiatori greci. 

Avea un Memnonium o monumento storico 
di gran dimensioni, presso al qualo erano 
due colossali statue di Memnone la maggiore 
delle quali, quando la illuminavano i primi 
raggi del solo, emetteva armonici suoni (Le- 
tkoxne. La statue vocalede Memnon. Paris 1833.) 
Più magnifico ancora era il suo tempio di 
Ammone, e non meno vasti gli ipogei ed i se- 
polcri dei re. 11 suo collegio di sacerdoti era 
il primo dell’ Egitto per autorità e per scienza. 
Al tempo di Strabono sebbene decaduta 
avea ancora una circonferenza di 80 stadj. 
Oggi le sue rovine si estendono a 9 vil- 
laggi e magnifiche son quelle dei 4 villaggi 
centrali Carnac, Luxor, Medinet-Abu e Gunn, 
delle quali a suo luogo daremo la descri- 
zione. Hermonthìs, a sud-ovest di Tebe sul- 
la sinistra del fiume, capoluogo di nomos, 
con tempio di Osiride e di Oros, l’Apollo de- 
gli Egizi figlio di Osiride: LatopoUs, cosi detta 
da Laton il più grosso pesce del Nilo, 24 mil- 
lia a sud da Hermonthìs, snlla stessa sponda: 
ora Esne o Asna, con rovine di due templi: 
dei quali uno è evidentemente opera romana 
posteriore: ApolUnopoUs magna, o Apollonia, 
a sud ovest della precedente, 13 millia nord 
dalle piccole cateratte, sulla riva sinistra, 
capoluogo di un nomos, ora Edfu con rovine 
di 2 templi magnifici; Ombi, a sud della pre- 
cedente 30 millia nord da Syene, sulla sponda 
destra, capoluogo di un nomos, ora Kum-Ombu, 
con due templi di imponente aspetto ancora 
abbastanza conservati; erano vicine le vaste 
cave di granito dalle quali si estrassero in 
gran parte i materiali por i monumenti, di 
quasi tutto l’Egitto: Syene fortezza posta sul con- 


Google 



/EGYPTUS 


— 330 - 


J3QYPTUS 


fine meridionale dell'Egitto, sopra una peni- 
sola Bulla riva destra del fiume ora Assuan. 
Erano vicine le piccole cateratte, 7 stadj a 
mezzogiorno delle quali sorgeva in mezzo al 
fiume la fertilissima isola Bltphanline con 
città omonima, tempio di Knef e misuratore 
del Nilo, e più a sud ancora l’isola Philae 
punto più meridionale dell’ Egitto, città omo- 
nima con bei templi dei quali rimangono 
avanzi notevoli. 

Il maggior porto dell’Egitto sul Mar Rosso 
era negli ultimi tempi Berenice a 11 giorni 
di viaggio sud-est da Coptos, cosi chiamato 
de Tolomeo Filadelfo in onore di sua madre, 
il quale fece poi costruire piu al nord Mios- 
Hormos altra città marittima, ora Koseir. 

Ma anticamente l’Egitto non avea porti 
frequentati sul Mar Rosso e vi facea il com- 
mercio coll’ Arabia meridionale per Meroe 
città d’Etiopia ora stupende rovine, 6 ore a 
sud da Scendy, antica poco meno di Tebe, 
posta 5025 stadj a sud da Syene e 10,000 dal 
Mediterraneo. Occupava l'angolo nord di un 
isola grandissima formata dal Nilo, era ca- 
pitale di uno stato teocratico di elevata col- 
tura, stato che sebbeno egiziano d’origine 
pure in causa della sua posizione viene vol- 
garmente ascritto all’Aethiopia e dei quale 
non abbiamo fatto menzione che per com- 
pletare il quadro di tutti gli importanti cen- 
tri della civiltà egiziana. 

(Vedi Abthiopia per maggiori notizie). 

X. Origino o otirpo dalia popolazione. 

11 celebre Brugsch nella sua magnifica opera: 
e Histoire de i'Egypte dès les premierà temps 
de son exlstence jusq’à nos jours » nuova edi- 
zione del 1873. Stabilisce all’anno 4455 (1), 
avanti G. Cristo , il principio della storia 
egizia con Menete. Ora, siccome ad una sal- 
da monarchia non poteano pervenire le 
genti egiziane subito dopo la loro immi- 
grazione, cosi quest’ ultima deve essere av- 
venuta alcuni secoli indietro. Prima di quel- 
la degli egizi, avvennero le immigrazioni 
dei Berberi, ed altri popoli camitici; gli 
Egizi non furono perù gli ultimi camitici via 
venuti dall’Asia separandosi dai semiti, per- 


(1) L* Suaur »v«t» stabilito quest'epoca Importan- 
tissima dalla quale dipendono tutte le altre della sto- 
ria egiziaca nel 5173 ae, 0. Cristo, Il progresso del- 
l’egittologia ha obbligato Brugsch a portare l'èra sto- 


chè due mill’anni dopo di loro giunsero per 
mare dall’Arabia meridionale gli Etiopi usciti. 

Gli egizi, secondo Blumenbach aveano statu- 
ra media, cranio ovale, gambe senza grazia, 
spalle poco sviluppate; le donne a mammelle 
rotonde meno distanti fra loro e collocate più 
alte che nelle genti semitiche e giapetiche, 
capelli neri , lunghi, diritti , pelle color cioc- 
colatte, facilità d'ingrassare, labbra grosse, 
naso e profilo verticale, occhi grandi in forma 
di mandorle, orecchie alte e staccate dal cra- 
nio, fronte alquanto bassa. L’americano C. Mor- 
ton fin dal 1844 pubblicò bellissimi studi sui 
crani degli antichi egizi. Crania aegypiiaca, 
un voi. in 4.*. 

Le ultime ricerche etnologiche permettono 
di assicurare che i popoli camiti derivano 
come i semiti ed i giapeti da una sola stirpe 
più antica, e che si separarono sull’altipiano 
del Tigri e dell’Eufrate. 

XI. I-ln|ZUft e scrittura. La lingua CilO 

parlavano era affine alla primitiva semitica. 
Da pochi anni soltanto si venne a conoscerla 
a sufficienza. Pei suoi rapporti colle lingue 
moderne vedi Africa cap. 26. 

La spedizione napoleonica del 1709 dis- 
seppellì in Rosetta un’ iscrizione trilingue, 
cioè egizia volgare , egizia in geroglifici ed 
ellenica, sulla quale si posson vedere i lavori 
di Champollion 1810 , di Quatremere (Paris 
1820 4-vol.) di J. Kapboth. Critica dei lavori 
di Champollion sui gerogliflct. Paris 1832; 
uomini che apersero la strada ma vi si per- 
dettero per entro, affaticandosi invano a 
cercare la bussola. Più tardi si trovarono 
papiri bilingui e nel 1866 i dottori Reinisch 
e Risler in Sane scopersero un’ iscrizione del 
238 avanti G. C. con 37 geroglifici e 76 ca- 
ratteri greci che ne danno la traduzione let- 
terale. 

Con questi elementi si venne in possesso 
della lingua degli antichi Egizi. Nel 1867 
Brughsch potè darò alla luce il suo grandioso 
Dizionario dei geroglifici e della lingua vol- 
gare egiziana, il quale con ordine scientifico 
fa conoscere le parole ed i gruppi di parole 
più usuali della lingua sacra e della popolare, 
colla traduzione in arabo, in tedesco, ed in fran- 
cese, e con spiegazioni della parentela colle re- 
lative voci coptiche (ossia dell’egiziano idioma 
moderno) e con le principali lingue semitiche. 
(L'opera consta di 4 grossi volumi e costa 500 
franchi). L’anno seguente scrisse il succoso suo 
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articolo sulla formazione e sullo sviluppo della . 
scrittura, specialmente presso gli Egizi antichi: 
Berlin 1868. Ueber Bitdung und Entwickelung I 
der Schrift. 

Quattro atini dopo, npl 1872 l’autore ne rias- ] 
sunse le leggi graaunaticali in un libro che 
per il prezzo (30 lire), per la chiarezza del- ! 
l'esposizione, e per l'idioma francese in cui è 
redatto è accessibile a chiunque. Grammaire j 
hiéroglyphique , contentini la principes gèni- 
raux de la langue et de l'ecrìture sacrèe des 
anciens Egypitiens composite à l’usage des ètu- 
diants. Berlin, 1872. 

Il periodico che dirigono Brughsch e Le- ; 
psuis » Zeitschrift J tir aeggplùche Sprache 
und Alter thumsk linde » tiene in giorno dei 
perfezionamenti che per gli studi di molti 
scienziati in ogni paese civile si vanno lu- 
cendo nell’argomento. 

Nel Museo di Torino si conservano papiri, 
iscrizioni e varie antichità egizio illustrate 
fino dal 1820 da A. Pevron, che al pari dei 
musei italiani di Roma e Napoli possono age- 
volare lo studio di quanto riguarda la col- 
tura, i monumenti del popolo che sessanta 
secoli fa abitava la valle del Nilo. 

X1L Coltura «cientiHca. Gli Egizi sacer- 
doti erano molto dediti allo studio delle scien- 
te e dello lettere o divennero la casta più 
dotta del loro tempo. 

Orfeo, Talete, Anassagora , Dedalo , Museo, 
Omero , Licurgo, Solone , Platone , Pitagora , 
Erodoto e molti altri celebri uomini della Gre- 
cia succhiarono dall'Egitto il latte della sa- 
pienza. 

Passeremo in breve rivista le ricche vene 
dello scibile che gli Egizi aprirono nella mi- 
niera ignota della natura fisica e sociale, indi 
esamineremo l’organizzazione dei dotti, e quel 
che facevano per l’istruzione popolare. 

L Scienze naturali. Osservavano la natura 
non come i Cinesi, soltanto empiricamcnto o 
come i Bramini dell’India, soltanto poetica- 
mente , ma accompagnando all’ analisi il ra- 
gionamento, cercando sempre la causa, il le- 
game spirituale. Perciò fecero progressi gi- 
ganteschi. Studiarono i costumi degli animali, 
la vegetazione delle piante utili. Nell’agricol- 
tura e nell’ allevamento dei bestiami riusci- 
rono i maestri dell’aniichità, diedero al mondo 
il primo esempio di un grande prodotto agri- 
colo sopra un territorio ristretto. Nella me- 
dicina pratica divennero abili e nelle legg.„ 


sul jwrsonale sanitario e la pubblica igiene 
non furono certo superati dai moderni, come 
in un prossimo capitolo esamineremo. 

2. Scienze fisiche e matematiche. Giunsero 
a nozioni cosi positivo da poter dettare le 
leggi della dinamica, dell’idraulica, delle 
costruzioni monumentali, animare molte in- 
dustrie prima sconosciute all’uomo, delle quali 
abbiamo già fatto cenno , redigerò un calen- 
dario esatto, e schiudere il primo germe 
della chimica (come mostrò Jablonski). 

I lavori geodetici che eseguirono su tatto 
il territorio dominato , provano quanto fu - 
sero progrediti nelle matematiche. 

Si era livellato il terreno per le irrigazioni, 
rilevato un esatto catasto, fatta una statistica 
agraria per ripartire il possesso delle terre e 
le imposte con equità. 

Sulle loro dottrine matematiche parlano 
Euodoto 2,109, Plvtosk nel Fedro e nel Fi- 
lebo: Diodoiio 10 e 36; Diouexe Laerzio 1.21 
e 26; 8,2: Plinio 7,50, Strabone 10, pag. 757. 

3. Astronomia, cosmografia , geografia. Se i 
Caldei sien stati i primi osservatori esatti 
dei fenomeni astronomici non è ben corto, 
anzi è probabile che sien siati preceduti da- 
gli Egizi. Questi dividevano l'anno in 12 mesi, 
ciascuno da 30 giorni, aggiungendovi 5 giorni 
senza ricorrere ad anni irregolari bisestili ; 
per la qual cosa ritardavano ogni anno ili 
0 ore e in capo a 1460 anni di un anno 
intere. Dopo 1461 anni il calendario tornava 
di nuovo in armonia can le stagioni ; e questo 
ritorno ero aspettato con ansietà e salutato 
come il principio di nuova óra e di migliora- 
menti anche sociali : una di tali feste solenni 
fu celebrata nel 138 dopo G. C. 

Non è però a credersi che i sacerdoti Egi- 
ziani non avessero pensato agli inconvenienti 
dell’antico calendario; ma fino all’ imperatore 
Diocleziano non osarono riformarlo. 

Essi conoscevano benissimo il vero anno 
solare, e noi calcoli astronomici ne facevano 
uso continuo. Lo si rileva fra altro da ciò che 
narra Erodoto (2,142), che cioè i sacerdoti 
Egizi gli dissero che in 11,340 anni il sole 
cangia 4 volte il luogo della levata , cosic- 
ché levasi 2 volte nel luogo del solito tra- 
monto e tramonta 2 volte nel luogo dell’ or- 
dinaria sua levata. Ora , questo numero di 
1 1,340 è esattamente il quadruplo di 2,835 anni 
solari che corrispondono a 2,922 anni lunari, 
per cui in tale periodo Tanno solare comin- 
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ciava 4 volte insieme col lunare e ricorrono 
4 volte i fenomeni simili e gli opposti nella 
relativa posizione delle stelle. 

Avevano pure osservato che in Syene (ora 
Assuan), nel solstizio d’estate il sole non dà 
ombra e si specchia esattamente nell’acqua 
in fondo ad un pozzo. 

I geografi presero Syene come punto di 
partenza per misurare le distanze, facendovi 
passare una delle principali linee paralelle 
delle loro carte geografiche. 

Erastotene nato a Cyrene, 270 anni avanti 
G. C. e bibliotecario d’Alessandria, fu sommo 
geografo che riuni le scoperte degli Egizi a 
quelle dei Fenici e dei Greci. Sulla scienza 
astronomica degli Egizi , veggansi Diogene 


o Tebaici ; Esteo e Geronomino dettarono quella 
dei Fenici. 

Allora non era più una funzione sacerdo- 
tale quella di tener memorie dello svolgimento 
nazionale. • , 

Sfortunatamente poco ci rimane di queste 
storie, ma ne avanza quanto basta per com- 
prendere le grandi linee degli avvenimenti. 
(Vedi il cap. XVIII). 

5. Filosqflu. Ma più di tutto fa chiara la 
loro elevata coltura la filosofia della natura 
alla quale erano giunti i loro pensatori, e 
che si era sistemata- nella nazionale religione. 
(Vedi Isocrate, Elogio di Iìusiridc ; Clemente 
Alessandrino, Straniata, 5 e 6; Giamblico, Mi- 
steri degli Egizi, ecc.) 



Le [liramidi tlVKpiptuJ. 

Laerzio, in Proem., segmento VII; Macrodio, 
Sogno di Scipione, 1,21; Saturnio 1,14; Platone, 
nei Fedra, ecc. 

4. Scienze storiche. Della Storia gli Egizi 
dir si possono i fondatori. 

Essi cominciarono a tenere regolarmente gli 
annali dei grandi avvenimenti, depositandoli 
nei templi. 

Popolo positivo, agli interminabili sogni e 
alle cosmogonie immaginose dell’ India, con- 
trappose la prosa semplice e veritiera, il rac- 
conto monumentale dei fatti. 

La ricchezza degli archivi egiziani fu uti- 
lizzata dal sommo sacerdote Manetone , che 
per ordine di Tolomeo Filadelfo ne tradusse 
il riassunto in greco. 

Anche il geografo Erastotene , sopra ricor- 
dato, scrisse una storia dei re dell’ alto Egitto 


La religione aveva una 
base scientifica e risol- 
vevasi in un panteismo 
che personificava le forze 
della Natura, identifican- 
dole con le facoltà dello 
spirito. 

Dio eterno , onnipos- 
sente, causa dell’univer- 
so, giudice dei buoni e 
dei cattivi, preparava ai 
primi una vita immortale 
di luce, ai secondi una di 
tenebre; ai buoni impuri 
una metempsicosi traver- 
so il corpo di vari ani- 
mali. 

La verità, dicevano i 
libri d’ Ermete , è ciò 
che è eterno ed immutabile. Ogni cosa che 
perisce è menzogna : la terra non è che cor- 
ruzione e generaziore: ogni generazione pro- 
cede da una corruzione: le cose della terra non 
sono che apparenze della verità, ciò che è un 
quadro in confronto della persona viva che 
ritrae. 

Dio era personificato nel Sole, detto Ra o 
Fra; le benefiche acque del Nilo in Osiride; 
l’arsura del deserto, che dura 72 giorni, in 
Typhon o Set; la terra fertile in Isis; la pri- 
mavera verdeggiante in Oro, figlio di Osiride 
e di Iside ; molte forze naturali in questo o 
queU’animale, compreso il coccodrillo. 

La diva Sais o Neit, personificava il prin- 
cipio femmina, che col principio virile fecon- 
dava l’universo. Il toro Apis rappresentava il 
principio virile, il polline vitale. 
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La parentela delle credenze egizio colle se- 
! mitiche è innegabile. Dio padre generò lo 
Spirito, che anima il mondo, principio maschio 
e femmina ad un tempo, detto Knef a Tebe 
e Fta a Memfl. Collo Spirito che anima il 
mondo, nacque pure la Materia, ossia lo spa- 
zio e la sostanza , detta simbolicamente il 
limo primitivo : lo Spirito le diede la forma 
di una sfera, che diventò l’uovo del mondo. 
Quindi Knef o Fta viene raffigurato come un 
serpente che tiene un uovo. 

Knef creò 60 classi di anime superiori, e 
molte classi di anime inferiori per le bestie o 
le piante (l’anima irrazionale di I’itagora). 
L’origine dell’uomo è questa : alcuno dello 
•mime superiori intelligenti, invaghite della 
Iella natura, commerciarono con lei : ma ne 
faro no punite, con l’imprigionarlo nei corpi : 
(tennero però la promessa divina di ritor- 
are al celeste soggiorno se si astengono dai 
1 delitti : altrimenti saran condannati a passa- 
re dall’uno all'altro corpo degli animali, rec- 
arono e recarono dappertutto il disordine : al- 
lora Dio creò degli Dei per dar leggi e giu- 
! Jicare e questa seconda incarnazione diede 
principio con Ermete Trimegisto alla casta 
sacerdotale egizia. Chi vuol conoscere la mi- 
tologia degli Egiziani ricorra a Crbczek, Ré- 
ligions de l'anliquilé, considérées principalment 
i (iati s leurs formes, trad. et refondu par J.-D. 

Goigniaut. Paris 1850. 3 voi. in-S. Pbitcbard, 

, .inalgsis qf thè eggptian mxtology. 

Anche relativamente alla morale, la paren- 
tela con la religione degli Ebrei risalta agli 
occhi : il pentalogo di Atot era : « onorare 

• Dio, onorare il padre e la madre, non am- 

• mazzare. Essere fedele e giusto. Essere 

• temperante. » 

Bell’opera sul sapere degli Egizi in gene- 
rale è quella del dottore Max. Uhlem.vss in- 
titolata Thvt, odor die Wissenschqft dcr alien 
Aegypter, nach klassischm und aegyptischen 
Oh ellen bearbeitet. Gottinga, 1855. 

Più elevata ancora è quella recente del 
•dottore F. Nippold : Il posto dell'Egitto nella 
storia religiosa e scientifica. Aegyptens Stellung 
in des Religione und Kultur Geschichte). Ber- 
lin, 1809. 

XIII. Hellfilone, Culto esterno. Funzioni 
dei sacerdoti : Istruzione popolare. Feste 

nazionali. Quanto ai dogmi, chejiveano una 
base filosofica veggasi il preced. capit. 

I sacerdoti erano divisi in due classi : quel- 


la dedita alle scienze e lettere, dalla quale 
traevansi anche i giudici, i medici, i magi- 
strati; casta stimabilissima. I tre principali 
collegi di sacerdoti in Tebe, Memfi ed Elio- 
poli aveano annesse delle alte scuole od uni- 
versità, nollo quali si educavano i sacerdoti 
ed i docenti dei collegi minori. Il popolo ve- 
niva istruito dai novizi sacerdoti nei simboli 
religiosi, nella lingua e scrittura volgare, nel 
conteggio e nel proprio mestiere dovendo 
ogni ragazzo seguire la professione dei suoi 
genitori (obbligo elio probabilmente non esi- 
steva secondo Pastoret ed altri storici : e che 
in ogni caso non era molto stretto ) 

II. Quella occupata nel culto, suddivisa in 
profeti, cornasti, zaffiri, neocori, ecc. seco! ’•> 
le sue incombenze. Quest’ ultima avea natu- 
ralmente lo scopo di ingannare il popolo cori 
grandi pompe del culto, con l’ istituzione di 
oracoli, con l’ostentazione di virtù straordina- 
rie, di sagrifici, di privazioni c sopratutto co! 
graduare la spiegazione dei misteri religiosi 
come un premio a seconda dell’ ubbidienza e 
devozione ai sacerdozio che i fedeli mostra- 
vano, lasciandoli a fatica penetrare nel san- 
tuario dei numi e prescrivendo lunghe, penose 
iniziazioni per quei giovani che volcanj sa- 
lire ai ministeri sacri. Tutti i sacerdoti do- 
veano vestire candidi lini, portar scarpe di 
papiro e radersi capelli e barba ogni 3 giorni. 

Ogni città avea divinità locali che venivano 
armonizzate coi principi della religione na- 
zionale. Il popolo era molto superstizioso e 
prendeva i simboli come degni di adorazione, 
prestandola a molti animali. 

Le feste religiose erano molte, ben sapen- 
dosi quanto giovassero a tenere il popolo sog- 
getto, come quello ch'è sempre fanciullo. Si 
sagrificavano animali e vegetali; e ridicol- 
mente minuzioso eran le regole e le prescri- 
zioni per distinguere i più accetti agli Dei : 
si facevano processioni a piedi e su carri : 
luminarie, concerti, giuochi ginnastici, finti 
combattimenti, danze, ecc. 

La festa più frequentata era quella d’Iside 
che celebravasi ogni anno nel tempio della 
città di Bubastus, l’odierna Teli Busta (Vedi 
cap. IX) : vi accorrevano , secondo Erodo- 
to, 700, 0(X) persone , quasi tutte mediante 
grandi barello sul fiume. Altra gran solennità 
nazionale era la festa del Nilo al principio 
dell’innondazione , che i sacerdoti con bel 
concetto celebravano come l’anniversario della 
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creazione dell’Universo. Di ogni pubblica gioia 
d’ogiii pubblico dolore, i! sacerdozio egiziano 
sapea rendersi interprete sagace. 

XIV. Governo n lo-£l-lazlone, In eonorole. 

Il governo degli antichi Egizi era quel che 
oggidì direbbesi un socialismo jeratico, sa- 
pientemente diretto da una dotta casta. 

Non si era mirato alla libertà che i Romani, 
il Cristianesimo, i Germani portarono nel 
mondo; ma si era tutto coordinato per im- 
pedire il pauperismo o per assicurare il be- 
nessere, la giusta distribuzione delle ricchezze 
e la stabilità dell’ordine sociale. 

Il popolano non poteva essere privato del 
terreno della professione. Il debitore non po- 
teva essere carcerato. Le professioni erano ere- 
ditarie, ciascuno avea l’obbligo di dichiarare 
da quali mezzi ritraeva la sussistenza, in qual 
modo rendevasi utile alla società. 

Ogni anno doveasi consegnare al governa- 
tore della provincia, la scheda contenente il 
nome di tutti i membri della propria famiglia, 
lo stato economico della medesima , beni e 
rendita, sotto comminatoria di gravissime pene 
per le dichiarazioni infedeli. Cosi la vita d’o- 
gni cittadino era sorvegliata facilmente e si 
prevenivano molte licenze. Di più, alla morte 
di un cittadino, 40 giudici procedevano all’e- 
same della sua vita, chiunque potea accusarlo 
(erano stabilite serie pene per i calunniatori). 
Chi risultava reo di male azioni veniva escluso 
dalla sepoltura ed infamato. 

La cura degli ammalati era gratuita; i me- 
dici erano pagati dallo Stato. L' amministra- 
zione della giustizia era gratuita, i giudici 
erano tutti sacerdoti. Il più povero egiziano 
era sicuro di ottenere giustizia senza spese. 
Del resto la vita di ciascuno era sotto la pro- 
tezione di tutti: ne era mallevadore chi po- 
tendo difendere l’aggredito non lo avea fatto. 
In una parola il principio d’autorità e del 
dovere serviva di base a tutte le istituzioni 
sociali. 

La schiavitù esisteva, ma soltanto versogli 
stranieri Ebrei, Arabi, Etiopi, Negri. Un Egi- 
ziano non potea esser schiavo. Ed anche verso 
gli stranieri, era mite e ben diversa dalla ro- 
mana o da quella fondata dai piantatori della 
Carolina. 

I figli della schiava dovevano allevarsi in 
casa come quelli di donna libera. Il diritto 
di morte non fu mai conceduto ai padroni : 
ossi non poteano' che far vergheggiare i loro 


servi. Ad onta del ben ponderato sistema so- 
ciale che i sacerdoti eran riusciti a fondare, 
gravi perturbazioni ebbe questo a subire dalla 
casta dei guerrieri e specialmente dai mo- 
narchi ereditari, che non essendo infrenati 
! da una costituzione sostenuta dalla popolare 
| volontà, trascendevano sovente a dispotici ar- 
| bitri, poco curando il severo giudizio che 
ì dopo morte anche su di loro avrebbero prò- 
! nunciato i sacerdoti. AH’ estinguersi di una 
! dinastia i sacerdoti ed i guerrieri riuniti in 
[ assemblea ne eleggevano un’ altra dal pro- 
prio seno: se l’eletto era. un guerriero dovea 
esser tosto consacrato sacerdote. 

XV. Ainmlnffttraziono e finanze. Ogni pro- 
vincia o nomos, era divisa in circondari o 
toparchie, ciascuna avea a capo un funziona- 
rio, che dipendeva dai ministri scelti dal re 
fra i sacerdoti , e responsabili verso di lui 
soltanto. Il potere del monarca era però ri- 
stretto. Esso non potea immischiarsi nella re- 
ligione, nella pubblica educazione, nò nell’am- 
ministrazione della giustizia, nè nella pub- 
blica igiene; nè nelle leggi civili-economiche 
riservate tutte ai sacerdoti o definite dai sa- 
cri libri di Ermete, che erano 42 e formavano 
un completo Corpus juris egiziano, religioso, 
politico, civile e militare. 

Noi ci occuperemo qui in breve di tre 
1 amministrazioni principali: quella della giu- 
| stizia , quella dell’ igiene e quella deile fi- 
nanze. 

1 . Ogni nomos avea il suo tribunale, e nei 
casi dubbi si ricorreva agli oracoli, che erano 
distribuiti in prossimità alle principali corti 
di giustizia. 

In seconda istanza poteasi ricorrere al Tri- 
bunale supremo dello Stato, composto di 30 
giudici, 10 per l’alto, 10 pel medio, 10 pel 
basso Aegyptus. Tutti i giudici erano eletti 
dai collegi sacerdotali, e pagati dallo Stato. 

I II presidente del Tribunale supremo avea al 
i collo l'effigie della Verità. I giudici erano 
molto stimati perchè tàceano imparzialmente 
l’applicazione delle leggi. Dell’esecuzione delle 
sentenze, della polizia, eco. erano incaricati i 
guerrieri. 

La giustizia penale seguiva prontamente al 
delitto; ii processo era orale, senza intervento 
di avvocati, udivansi contraddirsi il reo egli 
accusatori o testi. Erano puniti di morte l’o- 
micida, Io pergiuro ; il parricida veniva arso 
sulle spine, i! figlicida era legato per tre giorni 
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al cadavere dell’ucciso ; il suicida non veniva 
disonorato. 

Alle spie del nemico strappavasi la lingua. 

Lo stupratore di donna libera rendevasi 
eunuco ; la donna adultera era privata del naso. 
Pella calunnia era stabilita pena eguale a 
quella che sarebbe toccata al calunniato ove 
si fosse trovato reo. 

Durante il supplizio si ubbriacava il con- 
dannato. Le donne incinte non subivano al- 
cuna pena tìncliò non avessero partorito. 

La pena di morte stabilita del Codice per 
l'uccisione degli animali sacri, veniva commu- 
tata in multa. 

Per ferimenti, risse, baruffe, furti gravi, ^ecc. 
ed altri delitti era comminata la pena dei la- 
vori forzati nelle miniere, per un tempo più 
o meno lungo. 

La prigione non esisteva come 


e i sacerdoti più dotti nelle mediche disci- 
plino vi facevano molte guarigioni. 

3. L’amministrazione delle finanze occupa- 
vasi sopratutto dei demani del re, e di riscuo- 
tere la prediale sulle terre non spettanti a ; 
sacerdoti, prediale che era del 20 p. Ojo sulla 
rendita netta. 

Altre fonti di rendita dello Stato erano l’im- 
posta sul papiro, le dogane di confine, e i pro- 
dotti delle miniere d’oro e d’argento, dove 
impiegavansi i condannati ai lavori forzati. 

Per questa semplicità dell’amministrazione 
finanziaria e per la poca elasticità delle fonti 
della pubblica rendita, il monarca non potea 
(senza ricorrere a violenze) trascinare lo Stato 
in imprese arrischiate e la durata e stabilità 
delle istituzioni sociali ricevevano una solida 
guarentigia. 


pena, ma si adoperava soltanto per 
custodire l’imputato durante il pro- 
cesso d’accusa. 

2. L’amministrazione della pub- 
blica igiene vegliava alla nettezza 
dei canali, delle strade, delle case; 
soprintendeva ai pubblici bagni 
nel Nilo, che erano ordinati ad ogni 
cittadino; disponeva tutto le pre- 



di Filate. 


cauzioni necessarie nell’infierire o 
minacciare dei contagi: e dirigeva il nume- 
roso personale sanitario che era tutto pagato 
dallo Stato. 

Ogni cittadino veniva del resto istruito in 
alcuni precetti popolari d’ igiene e di medi- 
cina, specialmente perciò che riguarda l’aria 
che si respira, l'uso dei bagni, e le prime cure 
da darsi ad un ammalato o ferito. Alzandosi 
dal letto gli Egizi bruciavano dell’acqua ragia 
per purifìar l’aria. Giunti alla pubertà veni- 
vano circoncisi. 

I medici doveano seguire le regole fissato 
per le varie cure nei libri d'Ermete. Ciascun 
organo precipuo del corpo umano avea i suoi 
medici ; le malattie degli occhi , occupavano 
esclusivamente un libro d’Ermete. Se il me- 
dico non seguiva le regole, e guariva l’ am- 
malato veniva lodato; ma se allontanandosi 
dalle '•egole conduceva alla morte l’ammalato, 
era responsabile della sua ignoranza preson- 
tuosa e punito di morte. 

Serapide era il dio dei medici; nel suo tem- 
pio affluivano gli affetti da mali cronici, per- 
ché ivi erano riuniti i più celebri operatori 


XVI. Statlntlca della popolazione nello 
vario eoe cianai. La casta sacerdotale dovea 
essere composta di 100,000 famiglie; giacché 
eranvi 20,000 fra città, borghi e villaggi, con 
almeno 20,000 templi, e oltre al servizio del 
culto, si è veduto quanti altri pubblici ser- 
vizi fossero affidati a questa casta. 

La casta militare era formata da 400,000 
famiglie, di cui 250,000 di servizio ordinario 
e 160,000 di servizio staordinario. 

Il popolo valutavasi ad almeno 800,000 fa- 
miglie; non più di 000,000. 

Insieme 1,400,000 famiglie, ossia 7 milioni 
d’abitanti, senza gli stranieri e gli schiavi. 

Moreav de Josnès, nel voi. I della sua 
Slatislique des peuples de l'anliquité, calcola 
che in termine medio ogni famiglia del po- 
polo possedesse un terreno esteso ettari 2,22; 
ogni famiglia militare ettari 2, 52; ogni fa- 
miglia sacerdotale ettari 14, 00, ossia che la 
classe colta fosse 6 a 7 volte piu ricca del 
popolo. 

Sesostri aumentò l’esercito regolare con 
una leva di 300,000 soldati nella classe pro- 
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letaria, portandolo cosi ad oltre 700,000 com- 
battenti; ma non fu imitato da altri re. 

Il popolo erariunito in corporazioni rivali, 
ciascuna colle sue divinità e i suoi costumi, 
quella dei negozianti, doi pescatori, dei ma- 
rinai, dei pastori, degli industriali, degli ope- 
rai di questo o quel mestiere. 

XVII. costumi privati. Gli antichi Egizi 
aveano per massima che alla vita degli uo- 
mini presiedevano 4 potenze: il genio, la for- 
tuna, l’amore e la necessità: il sentimento 
della libertà si vede espresso in questo pro- 
verbio dal l’aver collocato in prima fila il ge- 
nio, dall’aver riconosciuto la potenza dell’ in- 
gegno che rompe qualsiasi catena e supera 
qualunque ostacolo di avversità. La fortuna 
non ò elio la serie degli incidenti utilizzati 
dall’ intelligenza. 

La prima metà di questo detto popolare 
degli Egiziani è insomma un eccitamento ad 
operare arditamente e con perseveranza come 
detta la ragione. 

La seconda parte del proverbio invece con- 
cede influenza alle passioni, agli istinti; alla 
forza materiale. A questo si abbandonava na- 
turalmente il maggior numero. Sesto Empi- 
rico ( IpotiposiSj III, 24) assicura che in ge- 
nerale la prostituzione era tenuta in onore, 
che le cortigiane portavano con vanto un or- 
namento uniforme che le qualificava; che 
molte ragazze guadagnavansi con tal mezzo 
la dote e trovavano poi facilmente marito: il 
concubinato era ben visto come il matri- 
monio. 

La sposa veniva dotata dal padre e non 
dal marito: la stia dignità era maggiore che 
in Giudea. Rimanendo vedova senza figli, il 
fratello del defunto era tenuto a fecondarla, co- 
stume che passò pureagli Israeliti (levirazione). 

I parenti portavano il lutto per i morti. 
Se il defunto era persona altolocata gli uo- 
mini lasciavansi crescere barba e capelli ; 
le donne si aspergevano di fango il capo: 
gli schiavi correvano succinti per la città per- 
cotendosi il petto ignudo. 

II lutto durava fino a che restituivasi il 
cadavere imbalsamato ed anche di più. 

I vecchi erano onorati dovunque. I giovani 
lor cedevano sempre il passo; al loro en- 
trare si alzavano in piedi; i genitori erano 
venerati in ispecial modo dai loro figli. 

Sì usavano i giuochi alla mora, alla palla 
alle dame, ecc. ecc. 


La donna era vestita di lino o cotone con 
ampie maniche e gonne, capelli eleganti, 
orecchini, anelli. Usciva a viso scoperto, se- 
guita da schiavi, se di modesta fortuna, jwr- 
tata in palanchini o tirata in carri a due 
cavalli se ricca. 

L’uomo agiato portava una tunica corta di 
lino con brevi- maniche, un mantello di lana, 
scarpe di cuoio e papiro, tenea la testa sco- 
perta, colla chioma arricciata. 

Quando i Persiani occuparono il paese si 
guardarono sempre biecamente con disprezzo. 

Invece dacché il re Amasi concedette ai 
Greci negozianti il diritto esclusivo di sta- 
bilirsi nella città di Nauerati, e questa in 
breve divenne un emporio, la civiltà stra. 
niera fu ammirata come più libera della 
madre e poco a- poco si seguirono le modo 
greche, si studiò la lingua e letteratura el- 
lenica e i costumi egiziani e greci si fusero; 
ma non potendo moderarsi nell’ imitazione , 
dalla libertà sì passò alla licenza. 

Allora la civiltà e la nazionalità egiziana 
si corruppero'. 

Sotto i Romani la degenerazione prosegui, 
le istituzioni più belle svanirono in ombre, 
le virtù si cangiarono in vizi. La voluttà 
spirò da ogni poro di un popolo che avea 
perduta l’anima. 

Gli Egizj si sparsero nell’ impero romano 
esercitando le professioni di astrologhi, sal- 
tatori, ballerini, parrucchieri, cuochi: distinti 
per leggerezza di carattere e mordacità di 
motteggio. 

XVIII. istoria politica. la nostra Enciclo- 
pedia, essenzialmente geografica e statistica, 
non può dare alla storia meramente politica 
quello sviluppo che possono concederle opere 
esclusivamonte storiche. Questa regola dob- 
biamo applicarla anche alI’Aegyptus. 

Abbiamo analizzato la vita del popolo egi- 
ziano sotto i principali suoi aspetti : quella è la 
parte che è meno notao che pù vivamente inte- 
ressa: ora ci limiteremo ad indicare brevemente 
i principali avvenimenti ed i regnanti più sa- 
lienti. 

A chi volesse approfondirsi nella storia po- 
litica raccomandiamo oltre l’opera nel cap. X 
citata di Bacaseli le seguenti : S. Siiarpb, (Sto- 
ria degli Egizi dai tempi più antichi fino alla 
conquista araba. Ilislory of thè Acgyptyans 
fromsethe oldest lirhes till thè Arabie conquisi. 
London 1857 pois. 
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R. Lbpsius, Uéber dilige Ergcbnisse der aegy- 
ptischen Denkmdlerjiir die Kenntniss der Ptol-o- 
meergeschichtc. Berlin, 1853, in-4*. (Su alcuni 
risultati dei monumentiegizi per la storia dei 
Tolomei ) 

R.Lepsiis, Kunigsbuchder alten Aeggpter. Ber- 
lin, 1858, in 4*. (Libro dei re dell'Egitto antico). 

Per la storia politica i principali autori 
Greci: Diodobo, I, 33, 45, 54 a 5S, 65, 68,94, 
95. Ekodoto, li, 101, 110, 113, 131 eseg.; 137 
e seg.; 158 e seg. ; 172 e seg., Ili, 10 a 15; 
27 a 29, 141. (Nelle contraddizioni fra questi 
due noi seguiremo Erodoto). 

Sebbene la civiltà egiziana cominciasse 
presso il delta del Nilo, pure i primi collegi 
di sacerdoti furono fondati a Meroe in Nubia, 
a Tebe nell’alto Egitto, e nella oasi di Lybia 
detta poi Ammonia. Su questo periodo d’ im- 
migrazione e di misterioso dominio sacerdo- 
tale, vedi indietro il capitolo X. 

Nel 4455 avanti Gesù Cristo, Manete ap- 
poggiandosi alla classe numerosa, obbligò i 
sacerdoti che lo seguivano a scrivere le leggi 
e a dar garanzie; li lasciò a Tebe, ed edificò 
200 miglia più a nord una nuova capitale, 
Memphis. Scavò canali nel corso inferiore del 
Nilo, vi asciugò 142,000 ettari di terreno pa- 
ludoso ed innalzò bei monumenti. Egli fu il 
fondatore della monarchia egizia e rese Elio- 
poli centro delle scienze e rivale di Tebe. 

Gli succedette Atoti, il Salomone degli Egizi, 
del quale abbiamo riferito nel Cap. XIII il 
Pentalogo ossia i 5 principali precetti morali, 
cui Mosè poi ne aggiunse altrettanti quando 
partendo dall’Egitto si rese il legislatore degli 
Ebrei. 

Estinta la sua dinastia altre ne furono suc- 
cessivamente eletti per circa venti secoli fino al 
re Meride, che scavò il lago del suo nome e 
alla morte del quale i Beduini detti Kysos 
dagli Egizi e Pastori dai Greci, invasero l’E- 
gitto e lo dominarono per 5 secoli come fecero 
nell'Italia i Longobardi. 

Thutmosis, re di Tebe , riusci finalmente a 
distruggere il loro campo trincerato, che era 
Abaris, detta poi Pelusium o città dei Filistei 
(ora Belbeck 13 miglia da Dannata), e li ob- 
bligò ad abbandonare T Egitto. Tornato a Tebe, 
Tutarosis fabbricò lo stupendo palazzo di Car- 
nack, di cui rimangono gli avanzi oggidì. 

Uno de’ suoi successori, Amenophis, estese 
il suo dominio verso mezzogiorno ad oriente, 
e fabbricò il gran tempio di Luxor, di cui si 


ammirano ancora le rovine. Suo figlio Sethos 
continuò le guerre e suo nipote Ramsete o 
Sesostri portò al culmine la reazione degli 
Egiziani contro le minaccie dei popoli circon- 
vicini e li rese padroni di tutta l’Etiopia, della 
Siria, della Mesopotamia, percorrendo come 
vincitore anche l’Asia Minore. 

Il figlio di Sesostri, Perone, sostenne male 
la gloria del padre. Ebbero poi il trono Proteo, 
Rainpsìnito e l’empio e crudele Cheope, il quale 
si fece innalzare la più colossale delle pira- 
midi. Suo figlio Cesoreno gli somigliò nei vizi. 
Micerino riprese le tradizioni dei buoni Fa- 
raoni. Asichi o Boccori è celebre per la legge 
che vietava di prender denari a prestito senza 
dare in pegno la cella sepolcrale del padre e 
por altro leggi civili. Anisi, ultimo della di- 
nastia, si lasciò cacciare dal trono da un prin- 
cipe etiope venuto in Egitto con numeroso 
esercito, Sabacone, che assoggettò tutta l’Af- 
frica settentrionale, è probabilmente il Tir- 
raka della Bibbia o suo figlio: il quale , dopo 
aver regnato mezzo secolo con molta saggezza, 
atterrito dai sacerdoti per le minacce dei ca- 
stighi d’oltre tomba, restituì ad Anisi il po- 
tere. Morto Anisi fu eletto a monarca un sa- 
cerdote, chiamato Setos. Il suo governo fiacco 
verso i nemici esterni fu mal visto dai guer- 
rieri, che alla sua morte dopo una lunga anar- 
chia stabilirono che reggerebbero lo Stato i 
12 presidenti dei principali gruppi di provin- 
ce confederate, divenuti veri principi, i quali 
cominciarono con cortesie e con matrimoni 
fra le loro famiglie, ma finirono per urtarsi 
e per ambire la parte degli altri, finché Psam- 
metico presidente del nomos di Sais, non trovò 
gravi ostacoli a riunire la sovranità di tutto 
l’ Egitto nelle sue mani, facendosi aiutare dai 
mercenari Greci, Cari e Fenici!. Egli non si 
mosso dalla sua città e da allora Sais restò 
la capitale dell’Egitto (6 secoli e mezzo avanti 
Cirsto) 40,000 famiglie di sacerdoti emigra- 
rono a Meroe per conservare il potere e le 
ricchezze che loro sfuggivano di mano. 

Psammetico e suo figlio Necos aprirono i 
porti agli stranieri e li protessero: scavarono 
un canale dal Mediterraneo al mar Rosso, 
formarono una flotta. Psammi ed Aprio od 
Ophra furon gli ultimi re della famiglia. 

Il generale di Aprio, Amasi, dopo aver se- 
data una ribellione, rovesciò il padrone, e col- 
l’operosità intelligente ben meritò dei favori 
popolari, concedette ai Greci di pigliar stanza 
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nel cuor del paese, a Naucrati (5 secoli e 
mezzo avanti Cristo): suo figlio Psammetite 
nel 526 fu spogliato del potere per la vitto- 
ria di Cambise re dei Persiani. Questi offen- 
dendo la religione degli Egizi incorse nel loro 
odio non appena entrò nel loro paese. Dopo va- 
rie ribellioni sompre domate, i Persiani nel 354 j 
si credettero signori per sempre dell'Egitto, 
ma non scorsero 4 lustri che Alessandro Ma- 
gno meravigliò il mondo conquistando il loro 
impero con un drappello di Greci. 

Estinto Alessandro si rese re dell' Egitto 
Tolomeo, tìglio del suo governatore Lago. La j 
dinastia dei Lagidi o Tolomei durò dal 323 i 
al 29, quando Cleopatra II fu vinta dai Ro- 
mani. I più illustri dei suoi re furono il se- j 
condo ed il terzo, cioè Filadelfo ed Evergete, 
protettori delle scienze e delle arti, che re- ■ 
sero la città nuova, più greca che egizia, Ales- j 
sandria, la metropoli del sapere. 

Cosi la civiltà dell’antico Egitto spari poco 
a poco, come un fiume che influisco in corso i 
d’acqua maggiore, nel mondo romano. Quel 
che avvenne di poi sarà detto altrove. Per 
l'Egitto nell'evo medio e nell’età moderna 
e sopratutto per l' Egitto contemporaneo reg- 
gasi Egitto, Alessandria, Cairo, Aprica, ecc. 

L’opera migliore ed a miglior mercato che 
riassuma i risultati della moderna egittologia, 
sebbene non sia al fatto delle ultime scoperte 
è secondo noi quella di M. Uiilemann, lland- 
back der gesammten àgypiischen Alter thums- 
kunde. Leipzig, 1857 a 1860, in-8° (costa una 
sterlina). ( Manuale dell' archeologia egizia, Lip- 
sia 1860). 

aegys, borgata dell’antica Graecia, nella 
parte nord-ovest della Laconika, presso l’o- 
dierna Ghiargitza. 

Stef. Biz., 38; Stradone, 10, 446; Leake, 
III, 18. 

vili, spagnuolo nel bacino superiore 
dell’Ebro, in paese montuoso, nella parte set- 
tentrionale o pittoresca della provincia di Bur- 
gos a 35 miglia greco-borea dal capoluogo 
della provincia. 

aelana o ki.ana. città sul confine 
dell’antica Arabia, posta all’estremità orientale 
del golfo Arabico, IO milita romane est da 
Petra, 150 scirocco da Gaza. 

Apparteneva agli Idumaei; il re Davide la 
assoggettò ai Giudei; il re Salomone ne fece 
il porto di allestimento della flotta ebrea che 
regolarmente recavasi ad Ophir onde scam- 

GAPORALI. — Geografia Enciclopedica. Vcl. I. 


biare i prodotti della Syria con quelli dell’o- 
riente. 

I Romani la compresero nella Palestina 111 
e vi stabilirono il quartiere della Legione 
decima. 

Anche dopo la caduta del Romano Impero 
rimase un’ importante piazza di commercio. 

Oggi non è che un mucchio di rovino vi- 
cino ad un castello e ad un boschetto di palme 
chiamato Gelena, e poco lontano da Accaba. 

Strab. 16, pag. 768; Plinio, 5. 11, 12; 6, 
*28, 32; Stef. Biz., 42; Procopio, B. Per., 1, 
19. L’ antico Testamento la chiama Elath ; 
Deuter., 2, 8: 2; Sam., 8, 14: 1. Re, 9, 26, 2: 

8, 20: 14, 22: 16, 6, 2. Vedi Ailah ed Accada. 

aelanites sinus, golfo nord-est 
del mare Arabico, cosi chiamato anticamente 
dalla commercialo città di Aelana o Elana. 

(Plinio, 5, 11, 12 : 6, 28, 32.) Strab., 16, 
pag. 768; Tolomeo, 5, 17. 

ae:x.b ecick, vili, belga nella Fiandra 
occidentale, circondario di Courtrai, (in fiam- 
mingo Kartryk) poche miglia dal confine 
francese, in territorio quasi piano, rimarche- 
vole per il bel bestiame allevato con somma 
cura e la forte produzione di cereali e fo- 
raggi. 

Vi sono pure fabbriche di panni, stoffe di- 
verse e tabacco. 

La popolazione fiamminga d'origine, fran- 
cese di lingua, è molto attiva, cattolica, non 
molto istruita e dedita in parte all’ ubbria- 
chezza. Supera i 2,000 abitanti. 

Son poco lontane due fejrovio. 

aelen, nome che danno gli Svizzeri te- 
deschi ad Aigle, borgata del cantone Valdo. 
Vedi Aigle. 

aei.st o ALOST , città belga nella 
Fiandra orientale poco lungi dal confine col 
Brabante meridionale sulla ferrovia da Brus- 
selles a Gand e quasi ad egual distanza (3 
quarti d’ora) da queste due città, sul fiume 
Dender influente della Schelda, navigabile con 
grosse barche, in territorio piano, fertile, col- 
tivato sopratutto a cereali ed a luppoli. 

Un’altra ferrovia unisce questa città verso 
nord con Termonde o Dendermonde. 

Lat. nord 50* 56' 18" long. 21° 42". 

Coati-azione. Magnifica è la cattedrale di 
S. Martino sebbene non finita; vi si ammira 
una delle più preziose tele di Rubens rap- 
presentante s. Rocco orante per la Iiberaziono 
dal contagio, eseguito nel 1631. 

Ditp. 45. 
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Presso all’llótel de Ville vedesi l’antico pa- 
lazzo comunale eretto nel 1200 quando co- 
minciò la rivoluzione dei Comuui nelle Fiandre 

Il solaio e la torre sono del 1347. 

Bel resto la parte nuova della città è ab- 
bastanza regolare e pulita: le fortificazioni 
che cingono Alost non arresterebbero alcun 
esercito. 

Proiimiong. Alost è un centro manifattu- 
rioro . 

Fabbrica sopratutto panni, e anche altre 
* stoffe, tele e stoviglie. 

Il commercio dei luppoli è molto esteso. 

Le eccellenti strade che partono in ogni 
>enso, le 3 ferrovie, il fiume navigabile age- 
volane i trasporti. 

Poi>olazicne, coltura ed uomini illustri. 

La popolazione di circa 20,000 abitanti è cat- 
tolica e istruita in buone scuole. 

Nacquero in Alost Thieri-Martin, che intro- 
dusse la stampa nel Belgio, e i letterati Col- 
vener, Smcce, Coster, Pietro Silvio. 

istoria. Credesi fondata al tempo dei Mero- 
vingi. 

Ebbe sotto i Carolingi un conte proprio: 
nel 1174 il conte di Alost ne acquistò il pos- 
sesso perpetuo dall' impero germanico nel 
quale fu ammesso come conte sovrano. 

Oli Austriaci fecero Alost capoluogo della 
loro provincia di Fiandra. 

Nei 1576 la prese il duca d'Angiò; nel 1667 
la ottenne d’assalto Turenna. 

Dopo la battaglia di Ramilliers i Francesi 
l'abbandonarono agli alleati. 

Mandò in seguito 3 deputati agli Stati della 
Fiandra orientale.- 

Napoleone I la comprese nel [dipartimento 
della Schelda. 

Il Congresso di Vienna la diede all'Olanda 
lai la quale si liberò nel 1830. 

aei,t, antica abbazia tedesca nella Ba 
viera, non lungi da Wasserburg, sulle rive 
dell’Itz. 

aeltre o AELTiouEN , borgata 
belga della Fiandra orientale; sulla ferrovia 
da Gand ad Ostenda, a metà via fra Gand e 
Bruges, presso il confine con la Fiandra oc- 
cidentale, 11 miglia ponente da Gand. 

Il territorio è piano ed ha ad oriente un 
laghetto in parte asciugato. 

Vien coltivato secondo le regole della scienza, 
con molto amore; il bestiame è numeroso. 

Le manifatture occupano una piccola parte 


, della popolazione che è di circa 7,000 abi- 
tanti. Il commercio é vivissimo. 

XEirtr, piccola città dell’antica Arabia 
meridionale appartenente al popolo degli Eli- 
sari nell’ odierna Theama: secondo Mannert 
sarebbe l’odierna Teliama: secondo Mannert 
: sarebbe l’odierna Loheia. 

aemìlia (Fossa), canale dell’antica Ita- 
lia, che univa il fiume Taro al Po a mezzodì 
di Fidentia, ossia dell’odierno Borgo San Don- 
nino, provincia di Parma. 

Sulle sue rive nell’anno 82 av. Cristo Siila 
riportò una segnalata vittoria sopra Carbone. 

akmìua, magnifica strada costruita per 
cura dei censori a sud del Po, dopoché Mar- 
cello vinse i Galli presso Ciastidìum ucciden- 
done il re Viridomar. 

Era una strada strategica che avea per 
scopo di unire le nuove fortezze Placentia e . 
Cremona all'Italia centrale e di assicurare il 
possesso tranquillo della Gallia Cisalpina. 

Prolungatasi sinoadAriminium (ora Rimini) 
sul mare. 

Oggi invalse l’abitudine di chiamare col 
nome di questa strada le province italiane 
che stanno fra gli Apennini ed il mare, ;td 
oriente della provincia di Alessandria. 

La ferrovia da Rimini a Piacenza è costruita 
sull’antica Via Aemilia. 

aeminum o EMiNina. Città dell'an- 
tica Hispania nella provincia Lusitania, sulla 
strada da Olisipo a Bracare , e precisamente 
fra Conembrica e Talabriga , sopra un fiume 
omonimo. Secondo iiarduin l’odierna Agueda. 
(Tolomeo, 2,5,7 Plinio, 4,21,35). 

aemouaiì iNSTTLAB , isola a set- 
tentrione dell'antica Britannia. Plinio 4,16,30; 
Mela, 3,6,7. Oggi si chiamano South Ronaldsha 
l’orientale e Boy l’occidentale, due isole mon- 
tuose che fan parte del gruppo delle Orcadi 
(Orkney), al nord della contea di Caithness 
di Scozia. 

aemon A o emona. città dell’antica 
Pannonia sud-ovest, sul fiume Nauportns 
(odierno Laibach) influente del Savus (Sava), 
sulla strada da Aquileja a Celeja. 

La fondarono i Romani e la fortificarono e 
chiamossi sotto l’impero Julia Augusta. Gli 
scrittori posteriori la compresero nell’ Italia , 
come città di confine. Oggi è Lubiana o Lai- 
bach, in Carniola, ed ha popolazione slava in 
tutto il territorio. 

L'antica Aemona era città più ricca e com- 
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merciale di Lubiana, quantunque questa si 
trovi sulla ferrovia da Trieste a Vienna. Ne 
fanno fede le molte rovine che occupano uno 
spazio piu vasto della Lubiana d’oggidi e so- 
pratutto le mura i di cui avanzi seguono una 
linea circolare. 

Tolomeo, 2, 15, 7; Zosimo, 5, 29; Ebodiano; 
8, 1 ; Orelli, Iscrizioni, N. 71, 72, 3081, 3082, 
4982. 

aemoma, antica città dellTstria, detta 
anche Novetium, distrutta nell’ invasione dei 
Barbari, ora rovine presso Cittanuova. 

AEMl'KINO o BMPF1NO, vili, tede- 
sco con sorgente minerale , in Baviera alta , 
distretto di Trauenstein, poco lungi dalla fer- 
rovia da Monaco a Salisburgo. 

aesana, città della antica Liburnia, 
oggi Dalmazia, le cui rovine son presso il 
villaggio di Nona, jwsto nel circolo e distretto 
di Zara. 

, isola dell'antica Italia. 
Vedi Ischia. Vi si stabilirono greche colonie 
di Corinto che ben presfo fiorirono per il 
commercio. Parte dei suoi abitanti si trapiantò 
in Clima, la madre di Parthenope, assogget- 
tando e fondendosi cogli Opici della costa. 

AiiNEA, borgata dell’antica Macedonia 
presso al capo Ivaraburnu. (Stab, 7,330 ; Stef. 
Biz., 43; Livio, 44, 10; Leake, III, 451). 

aeneipolis, quartiere dell’antica 
Roma consacrato alla memoria dì Enea, eretto 
sul colle Janiculum. Pusio, 3. 

aeng wirden, comune olandese nella 
Frisia, in territorio alluvionale e con torbiere, 
fra i meglio coltivati dell’Olanda, che produce 
sopra tutto segale, avena, grano saraceno, 
patate. 

Il bestiame bovino ed equino abbonda. 

Non manca qualche manifattura. 

La popolazione di 4000 abitanti , è prote- 
stante. 

aemaxa , antica città asiatica nella 
Media settentrionale verso il Caspio, nel di- 
stretto abitato dai Viti, secondo Stbaboìce, 
pag. 508, colonia greca fortificata, ad oriente 
dell’odiema città di Rescht. 

aetmianes , popolazione dell’ antica 
Gracia che abitava nel distretto dì Oetae, 
ad oriente dell'Acarnania presso la città Hy- 
pata. (Tucidide, 5, 51; Semof, Ah., 1, 2, 0, 
= : 6: i, 7; Stkaiì., 1, 01: 9, 427, 429, 442; 
10, 450). 

ae n ium, promontorio dell'antica Mace- 


donia, a ponente della penisola Chalcidice, 
ora Karaburnu. (Dios d'IIal. 1, 49). 

aenona o enona , città impor- 
tante dell’antica Liburnia. 

Tolomeo 2, 162; Plisio 3, 21, 25. 

Nel medio-evo vi risiedettero i principi Croati. 
Ora chiamasi Nona, grosso comune nel cir- 
colo e distretto, di Zara in Dalmazia su una 
piccola isola, con popolazione tutta italiana. 

aenosis, antica isoletta presso la Sar- 
degna, oggi S. Antioco secondo il Lamarmora. 

aba’us, città dell'antica Thracia ancora , 
chiamata Enos, presso la bocca orientale del- 
l’IIebrus, odierna Maiitza, sulle rive del lago 
Stentoris. 

Molti classici ne fecero menziono cioè: O- 
iieko. Iliade, 4, 520; Ebodoto, 4 , 18, 90: 7, 
58 ; Tucidide 7, 57 ; Polibio 5, 34 ; Apollodouo, 
2, 5, 9; Plot, Cut. 11; Tolomeo, 3, 4, 2; Stef 
Bizantino, 44; Phocopio, Deuedibus,. 4, 11; Li- 
vio, 31, 10; 37, 00 : 3», 27; Anmiaso . 22, 
8; 27, 4. 

aenus, fiume dell’antica Vindelicia sul 
confine col Noricum, ora detto Inn. (Tacito, 
Ilist., 3, 5 Oer. 28; Tolomeo, 2, 11, 5.) 

aejìittss, mente dell’ antica Grecia nell’i- 
sola Cephallenia, una delle Jonie moderne 
cedute nel 1864 dall’ Inghilterra al regno di 
Grecia. Trovatasi nella parte meridionale del- 
l’isola ed era coronato da un bel tempio di 
Giove, ora Elato. (Straboke, 16, 45G ; Leake , 
North. Gr. Ili, pag. 59.) 

aacolids , popolo ellenico trapiantato 
nell’antica Mysia. 

Era di origine pelasga, proveniente dalla 
Thessalia e Boeotia dove ebbe nome da Eolo 
il primo figlio di Elleno : indi emigrò nell’E- 
lide; sotto Oreste figlio di Agamennone tras- 
migrò nell’Asia Minore presso la costa de- 
vastata dalla guerra di Troja, ed ivi si fuse 
coi Pelasgi venutivi nei secoli precedenti. 
Questa fusione avvenne a poco a poco. 11 ni- 
pote di Oreste Archelao, fondò i primi sta- 
bilimenti eolici nei dintorni di Cyzicus: altri 
si trapiantarono nelle isole vicine, p. cs. il 
figlio di Archelao, Grao, fondò (130 anni dopo 
la guerra di Troja) una colonia nell’isola Le- 
sbo. Vent’anni dopo (150 anni dopo la guerra 
suddetta) per opera di eleva e Malao sorsero 
le prime città eoliche Cyme, Aegae ; ecc. Va- 
le a dire 4 generazioni prima dell’emigrazione 
dei Joni nelle regioni più meridionali di Ly- 
dia e Caria. 

« 
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Dodici di queste città formarono in seguito 
la Lega Kolia la quale durò finché Smyrne 
la ruppe. Altre città e borgate lungo la co- 
sta a nord del fiume Caicus non fecero mai 
parte di tal Confederazione. 

Tutte eran dedite aH’agricoltura, all’indu- 
stria, al commercio per terra o per mare, e 
possedevano molte navi, come lo mostra Ta- 
verne esse date 00 alla flotta di Serso. 

Caduto il persiano impero furono assog- 
gettate dai re di Syria, i quali soccombettero 
ai Romani. Meno il breve periodo in cui Mi- 
tridate ne tenne il governo, seguirono poi lo 
sorti del Romano Impero. 

Il dominio degli Aeoles comprendeva non 
soltanto l’antica Troade fino ad Abydus sul- 
l’EUesponto, ma anche il paese di costa a sud 
della stessa fino a Smvrna, e l’Isola Lesbo 
(quantunque in quest’ultima ci fossero anche 
colonie .Ioniche). 

Vedi Erodoto, 1, 149, 150, 7, 95, 5, 94. 
Tucidide, 7, 87. STrahone, .1 pag. 61, 8 pag. 333, 
12, pag. 534, 13 pag. 582, 620. Mela, 1, 18, 1, 3. 
Diod. 4, 67. Apollo»., 1, 7, 3,5. Falsari a, 1, 35; 
3, 8, 12; T, 5, 1. Per il nome delie città vedi 
Aeolis. 

AEOLl o AEOI.IAE o HEI’UAE. 
sst iadeh i>.'!STTr,A io, isole presso la co- 
sta settentrionale della Sicilia , dette anche 
Vulcaniao dalla loro ignea origine pLiparen- 
ses dal nome della maggiore. 

La più meridionale era Riera, la più vul- 
canica di tutte; perciò detta anche oggidì Vul- 
cano. Seguiva la maggiore e centrale Lipara, 
più anticamente Meligunis, colonizzata dai 
Dori Gnidi; ora Lipari. 

A settentrione di questa il navigante trovava 
Euonymus oggi Salina, allora disabitata: più 
lontano la piccola Didymo, oggi Panaria, e più 
lungi ancora all’estremità del gruppo, Stron- 
gyle oggi Stromboli. A ponente di Lipara sor- 
gevano dalle onde del poetico maro Tuscum 
o Tyrrhenum, le isolette Phoenicussa (oggi 
Filicudi) ed Ericusa (Alicudi) (Plinio, 3, 9, 14 ; 
36, 21, 40; Diod. 5, 7; Tucidide, 3, 83”, Stra- 
done, 2, 123; 129; 6; 256 : 267, 275; Tolomeo); 
3, 4 , 17; Mela, 2, 7, 18; Polibio, 1, 25, 4.) 

aeolis , paese dell’Asia Minore nella 
Mysia abitato dagli Aeoles. Occupava la costa 
da Smyrna alTIIellespontus. La parte a sud 
formava il territorio della Lega aeolia nel 
quale trovavansi le seguenti città sul mare 
cominciando a nord: Alameus , già decaduta 


al tempo di Plinio sebbene giacessero a poche 
miglia distanti sulla strada per Pergamo le 
celebri miniere d'oro dei re di Lydia, decadenza 
dovuta in parte al terremoto avvenuto sotto 
Tiberio imperatore; indi Canae, anch’essa ri- 
dotta a povero villaggio al tempo di Plinio; 
Pihine, la patria dell’accademico Arcesilao; 
Elaea sul fiume Caicus 12 stadi dalla foce 
considerata come porto di Pergamo 1 da cui di- 
stava 120 stadi; Hrynium, fortificata e ornata 
da magnifico tempio d’ Apollo con oracolo; 
presa d’assalto da Parmenio nel tempo d’A- 
lessandro; Myrina, detta anche Sebastopoli s, 
fortificata con porto di mare ; patria del poeta 
epigrammatico Agathrias, sei secoli avanti Cri- 
sto ; Cyme, capitale e sede dell’assemblea tlella 
Lega, nel cui porto svernò la flotta di Serse 
dopo la disfatta di Salamina, patria di Esiodo, 
8 secoli avanti Cristo; detrae, piccola fortezza 
sopra un colle presso Cyme. Nell’interno del 
paese vi erano la città di Temnus sull’Her- 
mus, 30 minia a sud da Cyme; e Xeon Ty- 
chos 122 nord-est da Temnus. 

Sulla popolazione, sue occupazioni e storia 
vedi sopra Aeoles. 

aeoltum , cosi dicevasi anticamente il 
tratto del mare Tyrrhenum fra la Sicilia c le 
isole Aeoliae. 

a.ei’ea. , città dell’antica isola Cyprus, 
nell’interno della parte occidentale della me- 
desima, poco lungi da Soloe, sul fiume Clarius. 

( Plutarco , Solone , 26; Stefano Bizan- 
tino, 48.) 

aepfingex, vili, tedesco nel Wùrtem- 
berg , circolo del Danubio , distretto di Bibe- 
rach, non molto lungi dalla ferrovia che unisce 
Ulma a Friedrichshafen sul lago di Costanza, 
in quello belle colline che il poeta Wieland 
tanto amava. 

La jwpolazione é di 620 abitanti , dedita 
all’agricoltura e pastorizia. 

aepoltum, città dell’antica Sarmatia 
Europaea, sulla costa del Pontus, a ponente 
della Cliersonesus Taurica, fra Cremniscos e 
Harpis. IPlinio, 4, 12, 26). Tolomeo, 3, 66: la 
ascrive alla Moesia - inferiore. 

aeijui <*<1 AEQTncoLi, uno dei po- 
poli Aborigines dell’antica Italia, che abitava 
il paese ad oriente del Latiumfrai Latini ed 
i Marsi sulla sinistra dell’Anio. 

Fu sempre alleato dei Volaci coi quali avea 
comune T origine, la lingua, i costumi. Vedi 
Volsci. 
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Alla devastazione che fecero gli Aequi in una 
loro spedizione i Romani risposero nominando 
dittatore L. Quinto Cincinnato, tolto all'aratro 
il quale li vinse sul monte Algidus e li fece 
passare sotto il giogo nel 458 avanti Cristo. 

Altre guerre furono necessarie in seguito 
ai Romani per assoggettarli al loro dominio: 
vi riuscirono nel 302 avanti Cristo e poco dopo 
li accolsero nella repubblica come soci (Cicero. 
Off. 1, 11). Costruirono allora la via Valeria 
die andava da Roma al lago Fucinus pas- 
sando per Tibur ed Alba e arrivando a Ma- 
ruvium. 

Ilei resto parlano di loro: Livio, 1, 32; — 
2, 30, 39, 43; 3, 4; 4, 30; 9 , 45; 10, 13; 
Pumo.3,12, 17; 25, 8,48; Eitropio, 2,1; Flou, 

I, 11; Strauone, 5, pag. 231 e 237. Diodoro 

II, 40; 12, (54; 14 117; Virgilio, Eneide, 7, 747; 
Oviuio, Fasi. 3, 93; Tolomeo, 3, 1, 56. 

Le loro principali città erano Praeneste or- 
nata da un ricco tempio della Fortuna con ora- 
colo, presso al quale mori Cajo Mario; ora 
Palestrina ; e Tibur , con tempio di Ercole , 
presso alla quale i Romani più tardi costrui- 
rono le loro ville , attratti dalle bellezze del 
paese, dalle cascate stupende, e dal clima sa- 
luberrimo: oggi Tivoli. Altre città e borgate 
erano Cliternum , Algidum molto ben fortifi- 
cata, Vitellia, Corbio, Boia, Nursa, Trebula 
Varia, Mandela, Carseoli. Treba, Sublaqueum, 
Empulum. 

Delle loro guerre coi Romani narrano spe- 
cialmente Airelio Vittore, 17; Dios. Hal, 10, 
22 , 25, 59; Livio, 3, 1 a 8, 25 a 29. 

a equi falisci, popolazione dell’an- 
tica Italia che deve ben distinguersi dagli 
Aequi ad Aequiculi , sebbene alcuni preten- 
dano che dovesse agli Aequi l’origine. Abitava 
nell'Etruria meridionale a nord di Vejo, sulla 
via Flaminia nel territorio della città di Fa- 
lerii già fondata dai Pelasgi, una delle 12 vinte 
nell’anno 358 di Roma da Camillo. 

Vedi Nieduhr, Storia Romana, II, pag. 241; 
Silio, 8, 490. 4, 223; Vihgilio, Eneide, 7, 695; 
Livio 4, 17 23 ; 5, 8; 13. 

Falerii eran detti gli urbani, Falisci i citta- 
dini che abitavan fuori delle mura. 

Vedi Falerii Veteres e Falerii Novi. 

Mùlleh, Die Elrusker, I, pag. 109), con- 
sidera i Falerii come Tuski misti ad Umbri 
e Sabini. Certo è che non parlavano l'Etrusco; 
Dionigi d’ Alicarnasso li vuole antica colonia 
dei Siculi. 


■AEQUIOOI-I o AHQUICULI , V«di 
ACQUI. 

AEQT'iNOcrirM , città dell’ antica 
Pannonia, nella quale eravi guarnigione di 
cavalleria dalmatina. {Ititi. Anton pag. 248, 
Tàbula Peuting. Noi. Imp.) 

Si ritiene l’odierna Fischament nell’Austria 
inferiore distretto di Schwechat. 

aequum, città dell’antico Illyricum, 
sulla strada da Siscia a Salona, poche miglia 
da Delminium; colonia romana, oggi Han, vili, 
abitato da Slavi nel distr. di Sign, in Dalmazia. 

Itin. Anton. Tolomeo, 2, 11: Orelli, Iscrizioni, 
502, 1941). 

aeqittjm fai.iscum, antica bor- 
gata di Sabini sopra una strada trasversale 
che univa la Via Flaminia alla Via Valeria, 
pocq lungi dall’odierna Magliano, allora Inter 
Manana. {Tabula Peutigeriana.) 

ahquijs toticus, borgata dell’an- 
tico Sannioorain rovine presso Buonalbergo 
nel Beneventano. Livio 23, Ititi. Anto. 

AEKIH86 » erding, città tedesca 
nella Baviera alta. 

Territorio. Trovasi sul fiume ’Sempt che 
manda le sue acque all' Isar in mezzo alla 
pianura più eguale, monotona, bassa e un 
tempo paludosa della Baviera, 15 miglia nord- 
est da Monaco, 7 nord da Schwaben colla 
quale l’unisce una ferrovia in questi giorni 
aperta, (da Schwaben a Monaco è in eserci- 
zio da vari anni). 

Produzione. Il distretto di cui è capoluogo 
ha una superficie di 77,000 ettari ed è molto 
ben coltivato, a cereali e foraggi e fornito di 
molto bel bestiame allevato con somma cura; 
sopratutto abbondano le pecore. 

Ha fabbriche di lanerie, concie di pelli ed 
altre manifatture. 

La palude maggiore era estesa ettari 27,500 
e non è bonificata che in parte. 

Il commercio non era florido fino ad oggi, 
ma ora va animandosi. 

Popolazione. Gli abitanti del distretto 
sono 36,000, quelli della città capoluogo 3,000, 
tutti di dialetto fra quel di Monaco e il Fran- 
arne, cattolici, gioviali, operosi. 

Nel 1648 gli Svedesi incendia-ono la città 
che però risorse bentosto dalle sue ceneri. 

abrdtng {Alien), ossia la vecchia Aer- 
ding, vili, tedesco in Baviera alta, nel di- 
stretto di Aerding. presso Freising sul fiume 
Sempt, con 470 abitanti. 
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AERBT 1 NG a KHETING, Vili, tede* 
sco in Baviera alta, nel circolo e distretto di 
Bruck, poco lungi da Inning. 

Ha 440 abitanti e un castello signorile. 

abbia, città dell’antica Gallia, qualche 
miglio da Avenlo (ora Avignone), abitata dai 
C&vares. 

Secondo d’Anville e Reichard sarebbe l’o- 
dierna Mont Ventoux; secondo altre opinioni 
meno fondato Aurans. 

(Stbabone, 4, pag. 185. Apollod. upud Steph. 
Biz., pag. 25.) 

aebiani pundus, borgata dell’an- 
tica Gallia Cisalpina di cui trovossi menzione 
in un’ iscrizione presso Lugagnano in Val 
d'Arda nel Piacentino. 

AERLmsnACHo F.BUNSnACH, 
vili. Svizzero nel cantone di Aargau, ai piedi 
del monte Schafmatt, 4 miglia nord-ovest da 
Aarau, in deliziosa posizione con molti pa- 
scoli. Ha 1100 abitanti. 

ABRL 1 NSRACH (jlkder) o ERLIXS- 

bach di sotto, vili, svizzero nel can- 
tone di Solothurn, distretto di Olten, presso 
il tunnel dell’ Hauenstein della ferrovia da 
Milano a Basilea. Ha un migliaio di abi- 
tanti. 

AERLINSB4CH (pber) o EKLIN- 
.-su ac i>i sopra, vili, svizzero nel can- 
tone di Solothurn nel distretto di Qlten vi- 
cino a Nieder Aerlinsbach, con 560 abi- 
tanti. 

AERMiGHORN, monte svizzero nelle 
Alpi Bernesi alto 8600 piedi sul livello del 
mare. 

AERNEN o AERNON, VÌU. Svizzero 
nel cantone Vallese (Wallis o Valais) a 10 
miglia nord-est da Brieg e quindi dalla fer- 
rovia in costruzione del Sempione, nella ma- 
gnifica vallata che dai ghiacciai dove nasce 
il Rodano, e dall'ospizio del Grimsel, scendo 
rapidissima fino a Brieg, e precisamente poco 
più in su di Lax. 

Ha 400 abitanti. É l’antica Aragnum, e vi 
nacque il celebre vescovo Walter von der 
Flue (Gualtiero della Flue) che coi paesani 
del Vallese riuscì nel 1475 a battere varie 
migliaia di Savojardi invasori. * 

aekoe o Ali no, isola danese a sud 
dell’isola di Fionia (in danese Fyen, in te- 
desco Fùneri), a ponente dell’ isola Langeland 
e ad oriente dell’isola d’Alsen, celebre per la 
campagna del 1864, colla quale i Prussiani con- 


quistarono Alsen ma non Aeroe. Non va con- 
fusa con Aaroe. Vedi Aaroe , la qual’ ultima 
è pure oggi dominata dai Prussiani; mentre 
Aaroe rimase ai Danesi. 

Avvertiamo questo perchè in vari Dizionari 
si trovano errori in proposito, p. es. nell’A'n- 
ciclopedia di Otto Spa.vkk Lipsia 1871 (a quel 
die ci ricorda), vien detto che Aeroe di cui 
è capoluogo Aeroskjobing , fu ceduta alla 
Prussia nel 1864, mentre non fu ceduta alla 
Prussia che la piccola Aaroe posta a varie le- 
ghe più al nord, lunga 2, larga nemmeno 
1 miglio. « 

L’ isola d’Arro è lunga 13 miglia da sud- 
est a nord-ovest e, larga nella parte meri- 
dionale 4 miglia. 

E divisa in due parti da un profondo golfo 
di mare sulla cui costa maestro sta Aero- 
skjobing capoluogo dell’isola. 

NeH’estremità scirocco sorge Marstall, bor- 
gata dì 3,000 abitanti; alla punta maestrale 
sta Soeby vicino al laghetto Witt, con 600 
abitanti. 

L’unica altura dell’ isola è a sud di Aero- 
skjobing presso all’istmo che unisce la parte 
orientale alla occidentale maggiore. Il resto 
è piano e fertilissimo, coltivato quasi ad or- 
taglia, con bel bestiame. 

La popolazione di 12,000 abitanti è dedita 
in parte alla pesca ed alla navigazione di 
cabotaggio. 

È tutta danese , protestante , ben istruita , 
mancano analfabeti adulti. 

AEROSKJOBING o ABROSKJO- 
niNG, borgata danese sulla costa orientale 
dell’isola d’Aeroe capoluogo della medesima 
ha buon porto formato dalla vicina isoletta 
Degerae, fa molto commercio, nè vi mancano 
manifatture di tabacco, d’azzurro di Prussia, 
tintorie, ecc. Oltre alle scuole primarie ne 
ha una di nautica. 

La popolazione tutta danese e protestante 
era nel censimento 1* febbraio 1870 di 1583 
abitanti; oggi può ritenersi a circa 1700. 

aehopus, monte dell’antico Illyricum, 
vicino al monte Asnaus, formante con questo 
la valle del fiume Aous, ora Trobusin e Ner- 
mertzika, 

(Livio, 32, 5. Le akk, Norlh. Or. I, 389). 

AEUtESUND, vili, danese nello Sleswig 
settentrionale che ora è dominato dai Prus- 
siani, ma che sarebbe restituito alla Dani- 
marca se|venisse eseguito il trattato di Praga, 
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ciò che S. M. l’ imperatore Guglielmo pro- 
mise di fare. 

Trovasi otto miglia ad oriente di Haders- 
leben e nel suo distretto, sulla riva del mare, 
rimpetto all'isola Aaroe. 

Ha un piccolo porto, un faro, una chiesa 
e una buona strada carrozzabile l'unisce ad 
Hadersleben (dove comincia la ferrovia in co- 
municazione diretta con Flensburg e Schle- 
swig). 

akrschot, città Belga nella prov. del 
Brabante meridionale presso il contine colla 
prov. d’Anversa. 20 miglia nord-est da Bru- 
xelles. 

È fabbricata in bella pianura sul fiume 
Demer a nord del cosi detto Hageland. 

Il cantone di cui è capoluogo è fertilissimo 
in cereali, luppoli, foraggi, ecc. 

Ha alcune manifatture c fa vivo traffico, 
giovato da molte strade. Partono da Aerschot 
4 ferrovie : una va ad Ac^uisgrana per Hal- 
selt, una a greco va a Tilburg in 72 chi- 
lometri : e quindi ad Utrecht : una a nord- 
ovest in 42 chilometri raggiunge Anversa; 
la quarta verso libeccio passa a Louvain e 
prosegue fino a Bruxelles. 

La popolazione di 4,500 abitanti è di ori- 
gine fiamminga, in gran parte cattolica. 

Aerschot ha una storia nobilissima. Ex-a 
fortificata nell’antichità e mostra ancora una 
torre detta di Aureliano: sotto i Carolingi di- 
venne oapoluogo di una contea che durò fino 
al 1125. 

Goldfredo terzogenito del duca di Brabanfe 
Enrico III divenne allora conte ereditario di 
Aerschot e nel 1535 passò per matrimonio 
alla famiglia Croy che ottenne il titolo du- 
cale. 

Sofferse molto nelle guerre colla Francia in 
tutto iT decimottavo secolo. 

AGK.st:iiLE, vili, belga nella Fiandra 
Occidentale sul confine colla Fiandra Orien- 
tale, e precisamente sulla ferrovia da Gand 
a Thielt, di cui forma una delle ultime sta- 
zioni, ed al cui circondario appartiene. Ter- 
ritorio piano vicino alla sinistra del Mandcl, 
fertile assai e molto egregiamente coltivato. 
Abitanti 3,200. 

a icusuv ai a, borgata russa nella Siberia 
a 60 miglia nord-ovest da Tara sul fiume 
Irtysch. La popolazione è Kirghiza russi- 
ficata. 

aehtkycke , borgata belga nella 


Fiandra occidentale circondario di Bruges, 
7 V. miglia sud-ovest da questa città, 2 a 
ponente dalla ferrovia Thourout ad Ostenda, 
in pianura molto produttiva. 

Ha grosse fabbriche di panni. 

La popolazione è di 3,300 abitanti. 

aehtselaeb, vili, belga nella prov. 
e circond. di Anversa, poche miglia da que- 
sta metropoli del commercio, con 1,600 abi- 
tanti. 

aehzberg, monte austriaco nella Sii- 
ria, fra Eisenàrz e Vordenberg, alto appena 
770 metri sulle dette borgate, ma di grande 
importanza economica per la ricchezza di mi- 
nerale di ferro che contiene e che da dieci 
secoli viene estratta con sempre crescente at- 
tività. (300,000 quintali di ferro, nel 1868). 

L’ufficio montanistico trovasi in Eisenàrz, 
nel circolo di Bruck. Il commercio e le spe- 
dizioni del ferro bi fanno sopratutto in Vor- 
denberg. Ai piedi di questo monte passa la 
Jerrovia in costruzione (nel 1873) da Linz a 
Leoben, già in esercizio da Linz a Weyer da 
una parto e da I.eoben a Vordenberg dal- 
l’altra. 

Gli operai delle miniera son quasi tutti dei 
dintorni cioè tedeschi, austriaci, cattolici. 

aerzen, borgata tedesca nella Prussia 
prov. e circolo d’Annover, distretto di I lameln, 
so)>ra un piccolo influente del Weser a 4 
miglia ponente da questo fiume, 5 ad oriente 
dal confine col principato di Lippe, 3 a nord 
dal confine col principato di AValdeck, 5 a 
nord ovest dalla ferrovia da Paderbom ad An- 
nover, in amena vallata, piena di pascoli e 
prati e boschi, nè sfornita al basso di buone 
terre arative. 

Ia ricchezza principale dei 1700 abitanti 
sta nel bestiame c nella coltura della canape. 

aesar, vedi Alseh. 

, aesa uortENSEE , popolazione del- 
l’antica Sardinia, nel territorio del Fanum 
Carisi (ora circondario di Nuoro) (Tolomeo, 3. 
G. Manno, Storia di Sardegna 5). 

ai:saui:s, fiumicello dell’antica Italia 
che bagnava la città greca di Croton, oggi 
Esaro. 

(Tueocix, 4, 17, Livio, 24, 3. Ovidio, Afe- 
tam. 15,22). 

aesch, vili, svizzero nel Cantone di 
Basilea Campagna 5 miglia a sud da Basi- 
lea, sulla sinistra del flume Birs, influente, 
del Reno. Ha 1300 abitanti tedeschi prete 
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stanti dediti in parte alla piccola industria 
manifatturiera. 

aesc.'h, vili, svizzero nel Cantone di 
Lucerna, sul confine col cantone d’ Argau, e 
sulla sponda sud-est del Lago Hallwyl, alle 
falde occidentali del monte Linden, in amena 
vallata molto bene coltivata. Vi passa la strada 
da Lucerna a Leuzburg, e non ne andrà lon- 
tano il ramo ovest della ferrovia internazio- 
nale da Basilea a Milano quando sarà com- 
piuto il traforo del San Gottardo. 

Ila quasi un migliaio d'abitanti, tedeschi. 
a Escir, vili, svizzero nel Cantone e a 
ponente di Zurigo, distretto di Greiffenseo, 
non molto lungi dalla ferrovia da Zurigo a 
Coira. Ha 480 abitanti. 

aeschach, vili, tedesco nella Baviera 
circolo di Svevia, distretto di Lindau sulla 
sponda orientalo del lago di Costanza poco 
lungi dalla ferrovia da Bregenz per Lindatt 
ad Augusta. 

Le sue amene collinette son piantate a vi- 
gneti ed alberi fruttiferi. 

La popolazione è di 650 abitanti. 

Nel medio evo appartenne alla città impe- 
riale di Lindau. 4 

AEsciiENnAcii, vedi Esciieshach. 
abschi, vili, svizzero nel Bernese, sulla 
riva del lago di Thun. Produzioni principali: 
bestiame, foraggi, vino con fabbricazione di 
liquori. La popolazione è tedesca protestante 
bene istruita, e supera 1300 abitanti. 

aeschi, vili, svizzero nel Cantone di 
Solotburn, con 250 abitanti. 

aeschi.en, vili, svizzero nel Bernese, 
distretto di Thun formato di casali e case 
sparse, con 470 abitanti. 

aesculapis templum, era si- 
tuato nel Latium a tramontana di Ostia. 

a.ksei»xjss, il maggior fiume dell' an- 
tica Mysia settentrionale Straboxe Io fa na- 
scere sul monte Cotylus, (pag. 602) dice che 
riceve il fiume Caresus e che corre verso nord- 
est fino a Zeleia, sboccando rimpetto all’isola 
Halone (ora Aloni) sotto il 56" 10’ di longi- 
tudine e il 41* 36' di latitudine (Tolomeo). 

Formava i confini orientali della Troade, 
(Chimo presso Strabone, 13, pag. 580). Appiamo 
dice che Alessandro vinse Bario non già sulle 
rive del Granicus ma su quelle dell’Aesepus. 
(76) Si ritiene l'odierno Satal. 

aesi:hnia, città dell'antica Italia nel 
Sannium, presso le sorgenti del Vulturnus, 


ai piedi dell’Apennino, a nord-est da Vena- 
frum, dove s’incrociavano parecchio strade. 

Fu colonizzata dai Romani dopo la prima 
guerra punica (Livio, Epit., 16) distrutta nella 
guerra sociale, riedificata per ordine d'Au- 
gusto e popolata di veterani. Oggi è Isernia 
nel Monte Matese. 

(Sthab., 5, 228, 250. Livio, 27, 10; 73, 21, 
51. Frontismo, de colon. 103, 120, 138. Quelli, 
2 603. Plisio, 3, 12, 17). 

aesica, borgata dell’antica Britannia, 
quartiere della Cohors I Astorum. 

Alcuni ne cercano le rovine presso l’odierna 
Greatcliester. Camden invece le vuole sul fiume 
Esk vicino al villaggio di Netherby, nel Cum- 
berland. 

aesim, (ad) borgata dell’antica Italia 
alle bocche deU’Aesis a nord ovest di Ancona. 
(Ititi. Anton. 316), 

aesis, fiume dell’antica Italia alcune 
miglia nord-est d’Ancona sboccante nel mare. 
Un tempo segnava il confine meridionale dei 
Senones, e quindi limitava a nord-est l’ Italia 
propria; (Sthab., 5, pag. 217, 227; Plinio 3, 
14, 19); più tardi segnò il confine sud dell’Um- 
bria. Oggi chiamasi Esino. 

(Livio, 5, 35. Sino , 8 , 246 Ititi. Ani. pa- 
gina 316). 

aesis o -AjnfsiTJM, città dell’antica 
Italia sul fiume omonimo, ora Jesi. Vedi 
Aesis fiume e Jesi. 

La ricordano Tolomeo, 3, 1, 53. Sthab., 5, 
228. Plisio, 11, 42, 07. 

aesisium, o città dell’an- 

tica Italia sul pendio dei monti fra Hispel- 
lura e Perusia, oggi Assisi (Tolomeo, 3, 1, 53. 
Paocoe. B. G. 3, 12. Obelli. Iscrizioni nu- 
mero 1250). 

aesitae, popolo dell’antica Arabia se- 
condo Tolomeo ai confini con laChaldaea, nella 
regione che Strab. pag. 167 chiama Macina, 
e probabilmente gli Uz dell’antico Testa, 
mento. Giobbe, 1, 1, 15, 17. Geremia 25, 20. 

aesolae, città dell’antica Italia nel 
Latium a sud-ovest da Tibur; fece parte della 
lega latina. - 

jabjsoimis, città dell’antica Graecia, nello 
Magnesia, sulla costa meridionale del lago 
Boebeis (Apolloni 1, 411). 

aestua (1’), vili, italiano nella provin- 
cia genovese circondario di Savona, manda- 
mento di Yarazze, comune di Cogoleto, dove 
si trova pure l'uflicio postale. 
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aestyi o ajosstii, popolo deH’antica 
Sarmatia Kuropaea, che abitava presso i Ve- 
nedae sul Sinus Cylipenus vale a dire sulle 
rive dell’odierno golfo di Finlandia in Cur- 
landia (Pusio 4, 12, 27). Facevano commercio 
di ambra. 

Erano popolo slavo secondo Sciiaffauik Anti- 
chità slave. Tomo 1, pag. 459. Tacito Germ. 
45 , li novera fra i Germani. 

AICSSTJJL.A., piccola città dell’antica Italia 
nel paese degli Aequi, su alti monti fra Prae- 
neste e Tibur, con un castello fortificato, già 
decaduta al tempo di Plinio. 

(Livio, 26, 9. Okazio, Odi, 3, 29). Se ne 'cer- 
cano le rovine sul colle Faustiniano che fa 
parte del Monte Afflano. 

AETA o CA.IETA, Vedi CÌAETA. 

aetaei » attaei, popolo. dell 'an- 
tica Arabia che abitava nella regione Attenc 
intorno la città Atta. 

o AE’riiALiA, nome che 
gli antichi Greci davano all’isola d’Elba. Fu 
prima colonizzata da Greci che cominciarono 
a utilizzarne le miniere di argento e di ferro, 
poi tolta loro dagli Etruschi, che la chiama- 
rono Uva, assoggettandola alla città di Po- 
pulonia. 

Diodoko e Plinio la collocano 90 stadj, o 10 
millia dal continente. 11 suo porto a setten- 
trione chiamavasi Argous Portus (ora Porto 
Ferrajo). 

Ne parlano Mela, 2, 4, 19. Livio, 30, 39. 
Virgilio, Eneide, 10, 173. Plinio, 3, 6, 12. 
34, 14, 41. Silius, 8, 616. Tolomeo, 3, 1, 78: 
33, 8. Steahone, 2, pag. 123; 5, pag. 223. 
Diodouo, 4. 56: 5, 13. Stef. Biz., 39. Apul- 
lon, 4, 658. 

aetas, popolo selvaggio e primitivo 
delle isole Filippine e della Melanesia in ge- 
nenerale. 

Venne assoggettato dai Papua o Igolotti 
venuti da Borneo, i quali alla lor volta fu- 
rono conquistati dai Tagali e Bissaya ossia 
dagli Indigeni più civilizzati che gli Spa- 
gnuoli trovarono alle Filippine. 

Fra queste tre stirpi havvi una scala di 
miglioramento; gli Aetas sono i più brutti e 
stupidi. 

Hanno i capelli lanosi, il colorito meno 
nero le forme meno sviluppate dei Papua. 

In genorale vivono di caccia, di pesca, e 
dei frutti selvaggi che trovano; vanno nudi 
e sono molto abili nel maneggiare l'arco e le 

CAPORALI _ Geografia Enciclofkdica- VoL 


freccia : altri cercano dell’oro e lo vendono 
presso i villaggi della popolazione civilizzata. 

Non hanno nè religione, nè governo, ma 
soltanto alcune superstizioni di timore verso 
le forze naturali malefiche. 

Vedi Waitz, Anl/tropologie der Nalurviilker, 
e sopratutto Semfeb, Die PhiUppinen and ilire 
Dewolmer 1869, Wùrzburg. 
akth, città Belga, vedi Atii. 

AETIIALLA, Vedi AETALIA. 
AETHIOPBS. vedi AETHIOPIA. 

abtiiiopia, la regione del Nilo me- 
dio nell’antichità. 

SOMMARIO. — 1. Orografia. II. Idrografia. Ili. Pro* 
dazione agraria, industriai»; e commercio. IV. Popo- 
lazione, Circoscrizione provinciale. V. Stati Etiopici 
più civili. VI. Storia, etnografi!, Lingua. VII. Gli 
Ethiopi a mezzodì del Sahara. 

1. Orogniu. Tutti gli antichi sapevaiiu 
che l’Aethiopia era paese montuoso che an- 
dava gradatamente innalzandosi partendo dal- 
l’Egitto. 

Tolomeo chiama Garbala la catena ad est 
del Nilo che . veniva dall’ Aogyptus ed Eie- 
phas, la sua continuazione nell’Aethiopia me- 
ridionale; appella monti Aethioplci la catena 
a ponente del Nilo verso il paese dei Gara- 
manti. 

Nell’estremità sud del paese Tolomeo col- 
loca i monti Lunae dove neve perpetua 
si scioglie in due gran laghi, dai quali sor- 
tono i varii fiumi la cui riunione forma il 
Nilo. 

Dioooao assicura che questi monti sono i 
più alti della terra. 

Da ciò apparisce che gli antichi sapevano 
press’a poco quello cho Speke e Livingstone 
oggi mìsero in piena luce sebbene non ne 
avessero una precisa cognizione. 

I centurioni spediti da Nerone alla ricerca 
delle origini del Nilo hanno veduto dei laghi 
coi proprj ocelli. Non è provato però che ve- 
dessero i laghi Victoria Nianza e Alberto 
Nyanza, anzi si ritiene si sieno contentati del 
piccolo lago Ambasch che forma il Nilo po- 
che leghe prima di ricevere a destra il So- 
bat. 

I principali promontori dell’Aethiopia erano: 
Bazium rimpetto all’ isola dei Serpenti : A lue- 
mium poco a sud del precedente: Elephas 
(ora Capo felice o Djebel feel), Aromala (ora 
Capo guardafili) che formava la estremità or. 

1. Disp. 46- 
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dell’Africa: Zingis piò a mezzodi presso i 
monti Phalengis: Nolicomu Rhaptum , Pra- 
sum, (ora Capi Formosa e del Cado). 

U. idrografi». I golfi del mare arabica 
chi&mavansi Immundus Adulicm (dalla città 
Adulis) e Avalites ; quelli a sud del promon- 
torio Aromata ossia nell’oceano indiano di- 
cevansi Sititi, Barbartela e Ma e Azitnicum 

I grandi influenti del Nilo nominati dagli 
antichi sono: l’Astapu» oggi Nilo azzurro o 
Bahrelazrak, l’Astaboras più ad oriente: oggi 
Atb&ra. . 

I grandi laghi da cui sorte il Nilo si tro- 
vano menzionati come Nili Paludes. 

II lago Tana o Zana dell’Abissinia odierna 
si trova indicato col nome di Coloe. 

Si indica pure il lago Psebo forse Io stesso 
del Coloe a giudicarne dalla posizione. 

III. |l'ro<lnzlona. ErOOOTO, STBAnOKK.DlODOHO. 

ci dipingono l’Aethiopia come un paese col- 
tivato in parte a grani, specialmente ad orzo 
miglio, ecc. in parte coperto di boschi o in- 
colto con ricche miniere d'oro. 

Indicano come animali, grossissimi elefanti, 
rinoceronti, leoni, jiantere, iene, struzzi e ca- 
soari, serpenti lunghi 30 a 100 braccia. 

Decantano il gran numero dei buffali e le 
grandi dimensioni dei buoi: deplorano lo ca- 
vallette e le zanzare. 

Descrivono il commercio che si faceva espor- 
tando pelli d’animali, avorio ed ebano. 

IV. Abitanti. Gli Aethiopes sono caratte- 
rizzati fisiologicamente secondo i greci autori 
da forme atletiche, color nero, donde il nome 
(da aitho e ops, bruciato dal sole) e da una 
longevità sulla quale Ehodoto 7, 69 : 3, 23: 
144, Philosth. Vita Apoll. 6, 4. insistono — 
intellettualmente da una rozzezza proverbiale 
che era massima presso le tribù pescatrici e 
cacciatrici sulle coste del golfo arabico, o dalla 
quale erano eccettuati gli abitanti delle com- 
merciali città di Meroe, di Axum e di Adule. 

Del resto i diversi popoli davan nome alle 
varie provincie che ora accenneremo. 

La regione ad oriente del Nilo era la Tro- 
glodytico o l’abitavano, cominciando a nord- 
ovest i seguenti popoli : Colobi, Tabieni, Sir- 
tibenses, Apiri, Babyllenii, Rhizophagi (tutti 
nel paese ora chiamato Nubia, Taka, paese 
dei Bogos ecc. colle città Ptolemais Theron, 
S&bae, Dire, Anuxumitae, Adulitae, Sembiitae 
o Semberritae, Soboridae, Molibae, Megabardi 
o Megabari, Avalitae, e finalmente sul monte 


i Elephas i Mosyli, il cui capoluogo Mosylon 
| era l'emporio del commercio della cassia e 
della cannella. 

La regione a sud del promontorio Aromata 
lungo la costa fino al capo Rhaptum era la 
| Barbaria o Azania (oggi A del) col capoluogo 
1 Rhapta sul fiume omonimo (oggi Doara). 

La regione interna a ponente della Bar- 
baria od Azania, era poco conosciuta: tutta- 
via si sapeva che era abitata dai Mastitae e 
dai Catadrae. 

Nell’odierna Abyssinia (am/ia*a)stavano i Pe- 
chini, i Iiedacae, i Blemmyes.gli Struthophagi, 
i Sapaci, ed a nord di questi fino a Meroe i 
Memnonenses. 

A nord dello stato teocratico di Meroe eranvi 
i Nubae con cap. Napata, (il tratto da Na- 
pata e Syene dicevasi Dodecaschoenus da 
sc/wini misura greca eguale a 6 miglia ital. 

Il vasto paese a ponente del Nilo final- 
mente aveva al mezzogiorno i Pesendarae, in 
mezzo gli Elephantophagi ed i Catalupi, più 
a nord i Ptemphanenses, i Gapachi, i Sebri- 
dae, finalmente alla latitud. di Meroe e a po- 
nente di questo stato gli Euonymitae: ed al- 
l’ovest delle grandi cateratte del Nilo fino ai 
monti Aethiopici stavano i Triacontaschoenoi 
(o popolo abitante un paese lungo 180 miglia). 

V. Stati Etiopici più civili. — La 

grande penisola formata dal Nilo dove ora 
è Schendy, era abitata dagli Etiopi più ci- 
vilizzati di tutti, avendovisi stabiliti fin dalla 
più remota antichità numerosi sacerdoti egi- 
ziani. (Vedi Aegyptus); formava uno stato 
teocratico molto florido e posseme con capo- 
luogo Meroe : città magnifica distrutta nel prin- 
cipio di nostra èra, celebre pel tempio d'oro 
di Amnone. Il francese Carilleaud, che dopo 
accurate ricerche e ripetuti viaggi pubblicò 
la bell’opera in 4 voi. in-8, Parigi 1820 — 
Voyagc à Meroe au Jleuvc blanc au de là de 
Fazogl, dava le midi dti roijaume de Semar 
ne cercava le rovine fra i villaggi Assur e 
Tenedey. 12 miglia nord da Schendy, quan- 
tunque le rovine più ben conservate oggidì 
sieno 6 ore di cammino a mezzodì e 8 ore 
sud-est da Schendy, In quest’ultimo luogo si 
ammirano gli avanzi di otto grandiosi tem- 
pli congiunti con gallerie e probabilmente ivi 
risiedeva il gran collegio sacerdotale. 

Ritteh nella sua Erdkunde, pag. 567 non 
osa determinare in questo piuttosto che in 
altro posto le rovine di Meroe. 
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Lo stato di Meroe aveva un esercito sta- 
bile di 250, ODO soldati ossia la metà dello 
Stato Egizi: no: a\;eva a capo un monarca 
eletto dal collegio dei sacerdoti nel proprio 
seno e mero esecutore delle leggi deliberate 
dal collegio sacerdotale. Sui costumi dei Me- 
roiti discorrono Sirad., pag. 822 e Diodobo 
3, 5, 6, 9. Secondo Plimo 6. 29, 33, ci erano 
nello stato di Meroe ben 4. 003 artisti. 

Altro stato assai civile era il regno dei Nu- 
bae(l)che avea per capoluogo Napata come 
si è detto poi anzi. 

Divenne celebre quando la regina Kandake 
ristabilì a legge di successione l'esclusione dei 
maschi dal trono : le regine si chiamarono tutte 
Kandake. I Romani condotti da Petronio po- 
sero- fine alla loro serie dinastica. Fu quello 
l’estremo punto meridionale a cui giunse più 
tardi il romano Impero. 

Più vasto dei due precedenti ora ii regno 
di Axum organizzato militarmente e dedito al 
commercio per il porto di Adule. Dei monu- 
menti che eresse, rimangono belle rovine in 
Axum. 

Vedi Axum, Meroe, Napata, ecc. 

VI. Stori», etuo$;i*»ll», llnuuu. Gli AeihlO 
pes dei Greci, detti Kuseiti nella Bibbia, ven- 
nero dall’Arabia meridionale verso il 2700 
avanti Gesù Cristo, ossìa circa 2000 anni al 
meno dopoché gli Egizi ebbero iniziato illoro 
incivilimento. 

Erano di stirpe probabilmente Camitica, ma 
la loro lingua era semitica, pari a quella de- 
gli Arabi, e tale si conservò fino ad oggi nel 

.T*grc- 

Occuparono tutta la costa orientale dell’A- 
frirà a . nord del Capo Guardafili e probabil- 
.mento aK’Jje quella di Mombas. 

Oji^ •: ,W ri . de'lo st ato di Meroe li arric- 
cli i , di, liiqM'.s^ie^tificlie cognizioni 
, Sp'ii^n W B *js%ibilc jier altri motivi, fa- 

M’W 10 fra ( l uesti Kusciti 

ppeupni,^ .ideilo che furono i 
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ad un certo punto di fusione, per opera di un 
genio militare diviene ad un tratto conqui- 
statore. 

( L'Alessandro Magno degli Axumiti fu Tir- 
raka, verso il 720 avanti G. C, Egli assoggettò 
tutta l'Africa settentrionale fino a Fez, e an- 
che la maggior parte della centrale e della 
meridionale, e condusse le sue schiere vitto- 
riose financo nella Siria e' Palestina. 

Naturalmente alla morte di questo gran- 
d’uomo l’impero da lui fondato si sfasciò. Tut- 
tavia il regno di Axum conservò per vari 
secoli alcune provincie meridionali , sebbene 
perdesse bentosto quelle dell’ Africa setten- 
trionale. 

Quando i Persiani e i Greci s’impadronirono 
dell’ Egitto non arrivarono ad attaccare gli 
Axumiti. 

Anche i Romani s’arrestarono alla Nubili. 

Tuttavia la decadenza della civiltà africana 
nel suoi centri principali di Memfi, Tebe, Me- 
roe condusse seco quella di Axum. 

Nel 333 di nostra era il cristianesimo fu 
introdotto in Axum dal basso Egitto. 

Gli Abissini odierni conservano la lingua 
sacra, la religione degli Aethiopes di 1500 anni 
fo dai quali discendono. 

Quanto agli Etiopi più meridionali si tro- 
vano conservati negli odierni G&llas, Soma- 
li, ecc. 

Vedi Aeovptis, cap. X; Africa, Cap. XXJII 
a XXIX, Abissina, Copti, Egitto, ecc. 

Autori Ebrei : Ezbch. 29 , 10 : job. 28, 19 , 
Geremia, 13, 23: Zbph., 2, 12; Amos , 9, 7; 

Autori Greci: Erodoto, 3 , 20 , 23, 114 ; 2, 
146: 769. Stbabom, 2, 31, 38, 39; 17, pag. 770, 
786, 821. 'Dilombo , 4, 7 a 9; Djoooro, 3, 15 
e segg. 

Autori Latini: Mela, 3, 9; Plimo, 5, 88; 6 
29, 30, 35. 

VII. Oli Aethìop«H » sud del Sahara. Pai 

la somiglianza dei colore i Greci e Romani chia- 
marono Aethiopes anche i popoli che stavano 
nell’odierno Sudan. Non è che non abbino di- 
stinto i loro capelli lanosi e la forma più 
brutale del viso, ecc. e sconosciuta la loro intel- 
lettuale inferiorità in paragone degli Aethio- 
pes d’Aethiopia. Anzi parlano di questi loro cz- 
pùteri, chiamandoli Nigritae o NigreCts . (Strab. 
pàgr.,131, 826, 828, Tolomeo, Agalhan ,2,6. 
MSMtok*. 3; 3, 10, 4. Plimo, 5, 8, 8. Stbf. 
{tendali» Aelhiupei (PLimo. 5,5,5. Tolomeo 
OTiSuffe)- ulnoi. 
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Sebbene non abitassero il paese dello dagli 
antichi Aethiopia, ci sembra dunque questo il 
luogo di trattarne brevemente. 

Tolomeo li colloca a sud della Mauritania 
della Oaetulia, dell’Afrika propria, della Ky- 
renaica, e della Lybia, ossia a sud del Gran 
Deserto; fra i monti Arangas, Arualtes, Tliala, 
Kapbas, Theon Odierna e Girgiris e intorno al 
lago Nuba che è l’ odierno lago Tsad , nella 
Lybia Interior. 

E li suddivide nei seguenti popoli: Doratitele 
Aetiopes , sulla costa occidentale , intorno al 
dumo Doradus, nell’odierna Guinea meridio- 
nale ; Odrimgitae Aethiopes , fra i monti Ka- 
pbas e Thala, alle origini del Niger; Pyrrhaei 
Aethiopes, a sud del fiume Gir, che scaricavasi 
nel lago Nuba, gli Ichtiophagi Aethiopes sulla 
costa di ponente a sud dei Doradate (forse nel- 
l’odierno Congo); gli Jlesperii Aethiopes, all’e- 
stremo mezzodì (forse nel Benguela); ed al- 
l’oriente dei medesimi gli Athacae Aethiopes. 

Finalmente nel centro del Sudan , a sud 
degli Odrangitae, fra 1 monti Arualtes e l’A- 
rangas , gli Aethiopes Xyliccenses, e gli Ae- 
thiopes UchaUecenses. 

In mezzo a questi vi erano altri popoli non 
qualificati Aethiopes da Tolomeo. Li indiche- 
remo nell’articolo sulla Lybia Interior, dove 
descriveremo pure il territorio che essi e tutti 
gli Aethiopes a sud del Deserto abitavano. 
Vedi Lybia InTEHioa. 

aetiiopia, borgata dell'antica Graecia 
nell’ Epirus, distretto Athamania C. Livio, 38, 
1 , 8 ). 

aethttsa, vedi Aeqatbs Insci, ab. 

aetigen, vili, svizzero nel cantone di 
Solothurn, a sud di questa città, nel distretto 
montuoso di Buchegg. Ha 400 abitanti tede- 
schi, metà cattolici metà protestanti, e terreni 
a prato, a cereali e frutti, molto bestiame. 

aetighofen, vili, svizzero nel can- 
tone di Solothurn presso al monte Buchegg 
alto 3000 piedi sul livello del mare con 240 
abitanti. 

aetna, antico nome dell’Etna del gran 
colosso della Sicilia, cosi detto dal verbo aitho 
bruciare, officina mitologica di Vulcano e dei 
Ciclopi. Cicero Di v. 2, 9, Sthab. 1, 20, Sou». IL 
Poetiche descrizioni delle sue eruzioni danno 
Pindaro P. 1, 36 e seg. Virgilio Eneide, 3, 
571 e seguenti. Silio 14, E8, Claudi ano R. Pros., 
1, 164, e seguenti e sopratutto il canto di 
Lucilio che è dedicato interamente all’ Etna. 


Storiche positive notizie di tali fenomeni 
geologici si possono leggere in Tucidide 3, 110; 
Diodoro 5, 6. Arist., mir. ause., 40 Cicero N. 
D. 2, 58; Livio, 26, 29, ed in altri brani. 

Il celebre filosofo Empedocle di Agrigento 
(vedi Acbagas per le sue dottrine) fu vit- 
tima della lava dell’Etna: (donde il nome di 
di Torre del filosofo ad un edificio nella Val 
del Bovo alto 8,900 piedi sul livello del mare). 
Stradone, 6, 273 o seguenti dice che la cima 
del monte ofTrc un altipiano del circuito di 
20 stadj. (Plinio, 3, 8, 14) dal quale si innalza 
il cratere, che ivi tutto è nudo, ma che i 
fianchi boscosi sono molto fertili in vigneti. 
(5, 247). (Notizie generali danno Strab., 6 
208, 273, Toloaeo, 3, 4. 10, Mela, 2, 7, 17, 
Plinio, 3, 8, 14, e Solin., 5, 9). 

aetna, città dell’antica Sicilia alle fal- 
de meridiouali del vulcano omonimo, fondata 
dagli abitanti di Catania cacciati dai Siculi, 
sul posto occupato dall’antichissima Inessa, 
oggi Licodia, fra Paterno ed Adorno, come 
assicura Serra di Falco. (Diod., 11,70; 14, 14 
Strab., 6, 268, Tucidide. 6, 94, Stef. Bijant. 
47, Cicero, Verr., 344). 

ai;toi,ia, classica regione dell’antica 
Graecia. 

SOMMARIO. — I. Orografia, e ronfici — -II. Idrogra- 
fia, — 111. P roduiione. — IV. Popolazione. — V. 
Città. — VI. Storia. 

I. Orogruflu e confini. £L SU(1 

dal Golfo di Corinto, a nord dall’ Oeta che 
la separava dall’Epirus e dalla Thessalia, e 
Dolopia, a ponente dal fiume Aclielous che 
la separava dall’ Acarnania, ad est dalla Lo- 
cris Ozolìs, aveva un territorio unito che an- 
dava gradatamente abbassandosi dal setten- 
trione al mezzogiorno, detto Vecchia Etolia 
(Archaia) a sud-ovest e Nuova Etolia (Epicti- 
tos) a levante e borea. 

Principali catene erano l’ Oeta, il Tym- 
phrestus e il Bomius a nord: il Corax e Ta- 
phiassus ad oriente: montagne meno alte ma 
più popolate e conosciute erano il Panaeto- 
liùm a nord-est della città capoluogo Ther- 
mon, così detto perchè appunto alle sue falde 
si radunava la dieta etolica detta il Panae- 
tolicum, il Macynium presso la città Macy- 
nia e quindi ramo del Taphiassus; l’Aracyn- 
thus a sud, fra la palude Trichonis, il fiume 
Evenus ed II mare col suo ramo il Curium;. 
e il Ckalcis presso alla costa, ad oriente della 
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bocca dell' Evenus, fra questa e la città di 
Chalcis. 

II. idroRrafia. Il maggior bacino era quello 
del fiume Evenus, proveniente dal fianco oc- 
cidentale del monte Oeta, che traversava tutta 
l’Aetolia da nord-ovest a libeccio, oggi Fi- 
dharo. Gran fiume di confine era 1' Achelous, 
col suo principale influente a nord il Campy- 
lus. In terzo luogo rimarcavasi nella parte 
sud-est dell’Aetolia il fiume Hylaethus na- 
scente presso Hyle di Lecride (oggi Morno). 

Quanto a laghi oltre a quello grande già 
menzionato: Trichonis, che cominciava 5 mi- 
glia ponente dalla destra deU’Evenus ed era 
lungo 10 largo 6 miglia, c’era l’Hyries posto 
3 miglia a ponente del Trichonis lungo 7 
largo 3 miglia; e inoltre notavansi lungo la 
costa sud-ovest le piccole lagune Cynia ed 
Uria ed il lago Calydon, oggi lago di Bokari. 

III. Produzione. La costa del mare, le 
basse valli dei laghi Trichonis ed Hyria e 
dei tre fiumi maggiori erano fertili e colti- 
vate coll’aratro; il rimanente boscoso e a 
pascoli, 

IV. Popoluzione. Gli abitanti popolo guer- 
riero e ardito, impiegarono più tempo degli 
altri greci a civilizzarsi; le loro tribù princi- 
pali eran quelle degli Hyantes e Agraei sul- 
i’Achelous; Aperantii a sud dei precedenti e 
lungo lo stesso fiume; Ophienses Bomienses 
e Callienses nei monti settentrionali; Eury- 
tanes a nord del lago Trichonis; Apodoti fra 
i fiumi Evenus e Hylaethus. 

In tutto poteano stimarsi, dice Moreau de 
Jonnés, a 40,000 cittadini d’ogm età e sesso 
e ad 80,000 schiavi, insieme 120,000 abitanti, os- 
sia relativamente alla superficie del paese 
lTEtolia era dodici volte meno popolata del- 
l’ Attica. 

V. citta. Abbiamo già nominate le tre 
città principali indicandone pross' a poco la 
situazione: quanto alle minori ci limitiamo 
ad enumerarle: vedansi i loro nomi per a- 
verne notizie più precise. 

Erano Aegitium, Crocylium, Tichium , 
Thestia, Phytaeum, Acrae, Conopa, Ithoria, 
Paeauium, Lysimachia, Trichonium, Pro" 
schium, Tylene, Pleuron, Elaeus, Calydon, 
Halicyrna; tutte nella vecchia Aetolia: Ape- 
rantia, Agrinium, Ephyra, Oechalia, Callium 
o Callipolis nella nuova Aetolia. 

Naturalmente eran queste più borgate e 
villaggi che città: Thermon soltanto meritava 


tal nome in Grecia per i suoi templi, le sue 
sale, le sue statue. (Strati., 9, 427, 10, pag. 
449 e seguenti, Tolomeo, 3, 15. 14, Mela, 2, 3, 
4 , 5. Plisio, 4, 2, 3, Tucidide, 3. 106, 95, Li- 
vio, 36, 15, 37, 6, Omero, Iliade, 2, 638 e se- 
guenti 4, 527 e seguenti 5, 1 e seguenti, 529, 
13,217 e seguenti, Polibio, 2, 45; 4, 3; 16, 5, 
7, Diodoro, 18, 9, Athestbo, 6, 15; 12, 60). 

VI. stori». Secondo il mito, il nome della re- 
gione etolica proviene da Aetolus, figlio di 
Endimione, il quale fuggendo dall’ Elide se 
ne impadroni cacciandone i Curati, e seco 
conducendo gli Aetoli i quali prima avean 
vissuto appunto nell’ Elide cogli Epei. (Apol- 
lodobo, 2, 8, Pausa.ua, 5, 3, 5, Stbab., 8, 354) 
La storia ricorda dal 1440 al 1280 i nomi 
di alcuni principi Etoli cioè Eneo, Tideo, Me- 
leagro, Diomede e Toante. 

Verso il 270 si sottrassero al dominio ma- 
cedone formando la lega Etolica ad imitazione 
della Achea; nel 2<0 si allearono con Deme- 
trio II di Macedonia contro Sparta; nel 220 
nacque dissidio fra essi e gli Achei rispetto 
alla divisione del bottino di guerra, dissidio 
che produsse una fratricida lotta sejenne. 

Nell’anno 190 av. Cristo furono assogget- 
tati dai Romani. 

Eccellente storia particolareggiata è quella 
di Brasdslltteh , Geschichle des aetolischen 
Bundes , Landes , und Volìcs. Berlino 1844, 
nella quale dalla pag. 101 alla 134 trovasi 
una bella descrizione geografica del paese. 

aetolia, (Akarnania ed Aetolia) , no- 
marchia ossia provincia del regno di Grecia, 
divisa nei distretti ossia eparchie di Meso- 
longi, Valtos, Evrytania, Naupaklia, Vonitza 
Xiromeros, estesa ettari 783,300, con 121,693 
abitanti nel 1870, ora circa 124,000 albanesi 
ellenizzati. Vedi Akarsasia ed Aetolia. 

A.L’ i’Oijiit o.-si, demos, ossia comune nel 
regno di Graecia nell’ eparchia (distretto) di 
Mesolongi, nomarchia (provincia) di Akarna- 
nia ed Aetolia. 

Ha 3100 abitanti: (esattamente secondo l'ul- 
timo censimento 302s) albanesi ellenizzati, or- 
todossi , dediti alla pastorizia ed all’agricoltura. 
Dividesi in 2 frazioni. 

aettingen, vili, svizzero, vedi Aetioee. 
aettinghause n, vili, svizzero nel 
canton d’Uri, 2 miglia sud dall'estremità me- 
ridionale del lago dei quattro Cantoni un mi- 
glio sud-ovest da Altdorf, a ponente dell* 
ferrovia in costruzione del San Gottardo. 
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I 640 abitanti possedono molto bestiame e 
&nno commercio vivace. 

In questo villaggio abitava l’eroe della el- 
vetica indipendenza Gualtiero Fiirst. 

abtva o aetba, monte tedesco nella 
bassa Baviera sul declivio occid. della Selva 
Boema, 29 miglia nord-nord-ovost da Passavia 
presso a Bodenmais, alto 0840 piedi sul livello 
dei mare. Sulla sua cima vi son 2 laghetti, e 
vicino a suoi piedi la roccia Riessloch rimarche- 
vole pelle strane sue forme. 

AETYMAsmii, popolo dell'antica Aria 
che abitava a sud dei Drachamae ed a nord- 
est dei Masdorami. Era una delle tribù prin- 
cipali degli Arii secondo Strabone, pag. 51 1,518, 
723; SrtF. Bis., 106 e Abbiano, An. 3, 25, 46. 

auegst, vili, svizzero nel cantone di 
Zurigo, alle falde occidentali del monte Albis, 
e quindi presso la ferrovia da Zurigo a Zug, 
amenissima situazione, con 790 abitanti. 

Aeule, vili, tedesco nel Baden, circolo 
dell'Alto Reno, distretto di S. Blasien, sul 
Feldberg nella parte più elevata della foresta 
Nera (Schwarzwaid), 12 miglia nord dalla fer- 
rovia da Basilea a Sciaffusa che segue la riva 
destra del Reno. 

La popolazione si occupa dell’ allevamento 
del bestiame e di utilizzare le silici in tuia 
fàbbrica di vetri. Pronuncia Aile. 

aeum, hacienda, ossia villaggio agricolo 
della Repubblica Messicana, nello stato del 
Yucatan, poche leghe da Merida, in clima as- 
sai caldo. 

La popolazione è in gran parte Indiana, ma 
parla lo spagnuolo ed è cattolica. La proprietà 
come in tutto il Yucatan è molto divisa. 

aexone, borgata dell'antica Graecia, nel- 
l’Attica, poche milia dal Pireo, sul pendio del 
colle Helicon la moderna Hassani. 

ajozahi, popolo dell'antica Afrika in 
Marmarica, il più meridionale di tutti, quindi 
sul limite del deserto. 

ajizcoa, valle dei Pirenei Spagnuoli 
nella provincia di Pamplona a nord-est di que- 
sta città. 
a.i-'A, vedi Affa. 

.ajet-aub, città negra nel Sudan medio 
regno di Bornu. Secondo Babth ha ottomila 
abitanti 

akaius o afpadeh , paese del 
Sudan fra il Bornu e la Nubia, abitato da 
negri musulmani che dipendono dal Bornu, 
montuoso in parte e con molto bestiame. 


avaehema, una delle tre toparchie 
aggiunte all’antica Judaea dai re d’Assiria. 

afan, borgata turca nell’Asia Minore, 
pascialicato ojvilajet di Sivas, 54 miglia greco da 
questa città, 35 ostro dal Mar Nero, 36 mae- 
stro ponente da Sciabin Karahissar e nel suo 
livas o circondario, 1705 metri sul livello del 
Mare, alle origini del fiume Melet. 

Boschi, pascoli e roccie nude si alternano 
nel pittoresco suo territorio. Gli abitanti son 
poveri musulmani. 

afannea, contrada dell’antica Sicilia, 
giusta Stef. Bis. 

Ar-'AivorviiSMic a.ia , comune russo 
nella parte occidentale del Governo di Arcan- 
gelo, 18 miglia ponente dal golfo di Onega, 
sul 64* 20’ di lat. sulla sponda grecale di un 
laghetto lungo 3 miglia, in territorio piano, 
boscoso, poco coltivato. 

afaques, borgata dell'antica Syria ai 
piedi del monte Libanon. 

afaba, borgata dell’antica Palaestina 
nel territorio della tribù di Beniamino. 

afakaim, borgata dell’antica Palaesti- 
na nel territorio della tribù di Isaccar. 

afabaitu, borgata delie Isole delia So- 
cietà nell'Oceano Pacifico, sulla costa orien- 
tale dell' isola Eimeo o Morea che sorge 
dallo onde poche miglia ponente dell’ isola 
principale di Taiti dove nel 14 dicembre 1872 
mori i’ ultimo re Kamenaheha V. 

Giaco alle falde meridionali del monte Mua 
alto 2722 piedi inglesi sul livello dei mare. 

Gli Indigeni che l’abitano :ono in parte 
convertiti al cristianemo e civilizzati con lin- 
gua inglese da missionari americani ed in- 
glesi. 

Coltivano poco la terra. Si occupano della 
caccia, della pastorizia e della pesca e navi- 
gozione. 

afakni o afabanti, promontorio 
delia catena occidentale che si dirama dal 
Monte Atlante nel Marocco. 

A FABSATACHAE, pìccolo popolo asia- 
tico che Assaradonc re d’ Assiria colonizzò nella 
Samaria e che volea impedire ai Giudei di 
ricostruire dopo la schiavitù il loro tempio di 
Gerusalemme. 

afajecskax, popolo simile al precedente 
pei medesimi motivi trapiantato dagli Assirj 
in Samaria. 

afas, fiume dell’antico Epirus orientale 
che sboccava nel golfo di Ambracia. 
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akden, vili, tedesco nella Prussia, nella 
reggenza, circolo, distretto di Aquisgrana e 
poco lungi da questa città con 200 abitanti. 

afdimo o av timo, borg. dell’isola 
di Cipro 3 miglia dalla riva del mare, 12 mi- 
glia est dall’ antica Pafo e sede del vescovo 
greco di Bafo o Pafo. Ha 3000 abitanti greci 
e turchi. 

afduas, fiumicello dell’ Epiro che ba- 
gna Arta e sbocca nel suo golfo, sulla costa 
settentrionale. Le sue rive sono coltivate da 
Albanesi. 

afec. borgata dell’antica Syria nel paese 
dei Cananei, di cui parla il libro di Giosuè. 

afbba, borgata dell’antica Palaestina, 
nel territorio della tribù di Beniamino. 

Ai-ijiticM i a, distretto dell’antica Pa- 
laestina nella Samaria. 

aferooor, città fortificata nell’ In- 
dostan, paese dei Maltratti, fra il Nerbudda 
ed il Tapti. Vedi Asseergoob. 

aickics, vili, austriaco nel Tirolo, cir- 
colo di Bressanone, fra alte giogajo in rigido 
clima. 

■A.F'esajcttcjm, monte dell’antica Tra- 
cia, nell’Argolis, che ebbe nome da un pa- 
store sbranato da un leone sul suo declivio. 
Prima chiamavasi Selenaco. 

afksdomini, luogo dell’antica Palae- 
stina nel territorio della tribù di Juda, dove 
accamparono i Philistaei allorché Golia venne 
ad insultare gli Israeliti. 

afe'tkhion, porto dell’antica India 
Cisgangetica secondo Tolomeo. 

aff, fiume francese nel dipartimento di 
Ille et Vilaine, che separa in gran parte da 
quello del Morbihan, qualche miglia a po- 
nente dalla ferrovia da Rennes a Redon. 
Nasce nella foresta di Painpont, bagna Guere 
Cacilly, e dopo un corso di 29 ^miglia, delle 
quali 5 navigabili, si scarica neli’Aoust presso 
Glenac. 

Serve al trasporto del ferro preparato nelle 
fucine di Painpont, del legname di costru- 
zione, della legna da fuoco, dei cereali, del 
sidro, della cera, del miele, del lino, del ca- 
nape, delle tele, che sono i principali pro- 
dotti dei villaggi situati nei suo piccolo ba- 
cino, che gode d’un clima invidiabile. 

affa, piccolo vili, della Corsica nel cir- 
condario di Ajaccio, comune di Bocognano. 
L’ufficio postale è a Bocognano. 
affamai o af'fadkh, vedi Afady. 


affadana, città dell’antica Mesopo- 
tamia, che Tolomeo pone sulle rive deH’Eu- 
frate. 

affahon, piccola città della Guinea 
superiore sulla Costa degli schiavi, abitata da 
Negri poco civilizzati. 

affaitati cura, vili, lombardo, 
vedi Cuba degli Affaitati. 

affalter (.Vierfer) o basso af- 
f alti. iz, vili, tedesco nella Sassonia reale, 
circolo a sud-est di Zwickau, tutto nei pos- 
sedimenti del conte di Schonbur g-W alden • 
burg, 2 miglia nord-est da Lòssnitz e quindi 
4 1|2 dalla ferrovia che unisce Zwickau a 
Schwarzenberg. Coltiva molti luppoli e cereali 
ed ha cave di lavagna. Ha 600 abitanti, pro- 
testanti. 

AFFALTER (O&fir) o ALTO A.K- 

F. 1 LTEH, vili, tedesco nella Sassonia reale, 
circolo di Zwickau, vicino al Basso Affalter, 
al quale somiglia anche per le occupazioni 
dei suoi 540 abitanti. 

AFFALTERBACH, vili. fedeSCO Bel 

Wurtemberg, circolo del Neckar distretto e 
a pochi chilometri da Marbacb, ossia dalla 
patria di Schiller; 10 miglia nord-nord-est da 
Stoccarda e 5 a ponente dalla ferrovia da 
questa capitale del regno ad Heilbronn, in 
paese collinoso e montuoso, con importanti 
cave di marmi e bell’agricoltura. Ha 1300 
abitanti in gran parte protestanti. 

affalterbach, vili, tedesco nella 
Baviera Alta, distretto di Pfeffenliofen (lette- 
ralmente : Cortile dei pretacci) con 175 abi- 
tanti. 

affaltern, villaggio tedesco, nella 
Svevia (Schwaben) Bavarese distretto di War- 
tingen, 16 miglia nord-ovest da Augusta con 
370 abitanti. 

affalterthal, vili, tedesco nella 
Baviera, Franconia superiore distretto di 
Gràfenberg fra Bayreuth ed Erlangen con 
400 abitanti. 

afalthrwang, vili, tedesco nel 
Wurtemberg, cìrcolo del Jagst, distretto di 
Neresheim con 180 abitanti. 

affaltrach, vili, tedesco nel Wùr- 
temberg, circolo del Neckar, distretto di Weine- 
berg, 6 miglia est da Heilbronn sulla fer- 
rovia da Heilbronn a Oeilsheim in paese 
collinoso e coltivato a vigneti e praterie. 

La popolazione di 1100 abitanti è in parte 
israelita con piccola sinagoga. 
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ah'AB, città arabica nel Yemen, in- 
terno montuoso, distretto di Tulle, 50 miglia 
ovest dalla città di Sana. 

affarli, vili, bulgaro nella valle della 
Harizza e presso al fiume ed alla ferrovia 
da Adrianopoli a Filippopoli , quasi a metà 
via fra queste due città. 

A.F’jb'KCiciNG, yìIL tedesco nella Ba- 
viera bassa, distretto di Kelkeim sulla sponda 
del Danubio, in territorio fertile e ricco, con 
1000 abitanti quasi tutti cattolici, che hanno 
molto bestiame. 

affkln, vili, tedesco in Prussia nella 
reggenza e circolo di Arnsberg in paese col- 
linoso, con 575 abitanti. 

(Alien), vili, tedesco in Prus- 
sia nel circolo di Arnsberg, vicino ad Affeln 
con 410 abitanti. 

Ai-i’ ei/i'uan(ìen, vili, svizzero nel 
cantone di Thurgau, parte orientale, fra ame- 
nissime colline piantate a vigneti e in vista 
delle cime nevose delI'Appenzell. La popola- 
zione di 1600 abitanti tedeschi quasi tutti 
protestanti, è molto liberale, avversa al bigot- 
tismo e in parte dedita a varie manifatture. 

-Ajp'ii'BtN bbrg villaggio austriaco nella 
Stiria, circolo di Oratz, distretto di Gleisdurf, 
11 miglia ad oriente da Gratz, non molto 
lungi dalla ferroviada Gratz a Steinamanger ed 
a Papa in Ungheria, in mezzo a montagne di 
formazione eocenica, boscose e prative, con 
700 abitanti tedeschi, cattolici. 

A.I-' !•' io n ii axjssicn' , vili, austriaco nel 
Tirolo, circolo di Innspruck, distretto di Imst, 
poche miglia dulia ferrovia in costruzione da 
Innspruck e Fedkrch, per il monte Adelberg, 
con 615 abitanti cattolici tedeschi reazionari, 
dediti piu alla pastorizia che all'agricoltura. 

af 1 '’lnstein, montagna tedesca nella 
Sassonia reale nell’Altpiano di Meissen, presso 
al confine boemo nella cosi detta Svizzera 
Sassone, poco lungi dal piccolo Wintorberg. 
E rimarchevole per le belle roccia di cui è 
composto, e che dirupate assumono bizzarre 
apparenze. 

afflm iia i ,, vili, tedesco nel Baden, 
Circolo del medio Reno, distretto di Buhl, a 
nord di Acbern, non molto lungi dalla ferro- 


(1) Affai in tedesco vuol dire scimmia. Affenberg 
monte delle scimmie. Affcnhausen caso delle scimmie. 
Afferutein pietra delle scimmie. Affenthal valle delle 
«cimmie. 


via che unisce Basilea a Carlsruhe, appiedi 
occidentali della Foresta Nera, in belle colli- 
nette piantato a vignoti e celebri pel loro vin 
rosso da pasto, del quale si fa esportazione. 

Numeroso è il bestiame e sopra mille gli 
abitanti. 

AFFERnACH (1) ll’Wlo Alto A {Tur- 

bacii, vili, tedesco nella Baviera, provincia 
della bassa Franconia, distretto di AschafTen- 
burg nella bella valle del Meno, con 400 abi- 
tanti. 

AFFERDACH (2) (Untori o Hanno 

Aflnrbaoh, vili, tedesco nella Baviera, Bassa 
Franconia, vicino ad Ober Afferbach, con 300 
abitanti. 

aI'Terde, vili, tedesco nella Prussia, 
provincia e circolo d’ Annover, distretto di 
Spingen presso Ilameln e la ferrovia da An- 
nover a Paderborn, poche miglia nord-ovest 
dal confine col ducato di Brunnswick in paese 
collinoso ben coltivato con 570 abitanti pro- 
testanti. 

afferde, vili, tedesco nella Prussia 
In Westfalia, reggenza di Arensberg, circolo 
di Hamm, presso Unna e quindi presso la 
ferrovia da Dusseldorf e dal centro manifattu- 
riero renano ad Hamm e Miinster da un lato 
(nord-est) e a Soest, Paderborn ed Annover 
dall'altro (orientale), ai piedi delle ultime emi- 
nenze orientali del monte Ardey in terreni 
assai ben coltivati con 360 abitanti. 

affeuden, vili, olandese nella Ghel- 
dria, non molto lungi da Arnheim, in terri- 
torio coltivato a segale, frumento, gran sara- 
ceno, patate e tabacco, con molto bestiame 
bovino e cavalli, e alcune manifatture di co- 
tone. 

Oltre metà dei 1000 abitanti è protestante. 

afI'ERIien , vili, olandese nel Lim- 
burgo sulla destra della Mosa, rimpetto a 
Boxmeer in territorio alluvionale, coltivato 
tutto a frumento, segale, avena e frutta, e 
poco a patate. 

Ha 525 abitanti quasi tutti cattolici, che 
oltre 1' olandese sanno anche la lingua te- 
desca. 

Infatti 7 miglia ad oriente trovasi la ferro- 
via prussiana che unisce deve a Crefeld ed 
a Colonia. 


(1) Affer o Atffcr In ledeeen "«• dir corbellato»*. 

(2) Afferbach, roecello dei capi ameni, ecc. 
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AFFERS A T . o AVEBSEK- 

thal, valle svizzera uel -cantone dei Gri- 
gioni a nord del monte Splaga, e a sud di 
Andeer, poco lungi dalla strada che frequen- 
tano le diligenze giornaliere da Coira a Chia- 
venna e dalla progettata ferrovia diretta da 
Milano a Coira. 

Ha magnifici pascoli irrigati da ruscelli che 
finiscono nel Reno con parecchie cascate o la 
popolazione distinguesi per agiatezza ed at- 
taccamento ai suoi antichi costumi. 

Essendo 6,800 piedi sul livello del mare è 
forse la più alta fra le valli svizzere od eu- 
ropee abitate e coltivate. 

affetto, distretto della Guinea supe- 
riore presso a Nassau ed a Cape Coast Ca- 
stle, dipendente dagli Inglesi, con popolazione 
negra. 

Clima malsano. Grande fertilità. 

AFFHOI.TEBN, Vedi AfFOLTER*. 

affi, comune italiano nella provincia di 
Verona, distretto e 3 miglia sud da Caprino, 

3 est da Bardolino e dal lago di Garda 2 po- 
nente dalla ferrovia Verona a Trento, in una 
amena vallata chiusa dal selvoso monte Mo- 
scai e più lungi dal monte Bibulo, sul Pre- 
gno, torrente che influisce nell’Adige e poco 
lontano dalla riva destro di questo gran fiume. 

Il territorio comunale ha una superficie di 
961 ettari. 

La popolazione è dedita all’allevamento del 
bestiame, all’estraziono dei marmi e pietre 
dalle viscere delle vicine montagne e alla col- 
tivazione dei cereali, legumi e alberi fruttiferi. 
Sono 740 abitanti. 

I.a proprietà è in parte raccolta in latifondi, 
in parte ripartita fra i contadini. 

Gli elettori amministrativi sono 60, i poli 
tici 8 soltanto. 

Il villaggio di Incallì posto 1 miglio sud 
appartiene a questo comune. 

Il centro del villaggio di Affi ha varie case 
di civile aspetto. 

Si rimarcano la villa del nob. Persico e la 
chiesa parocchiale ornata di buoni dipinti e 
di bei marmi. 

affianus mons, vedi Affliamcs. 

afficiati, vili. ital. nella provincia di 
Pavia, circondario di Lomellina, mandamento 
e comuue di Mortara, presso la ferrovia da 
Milano ad Alessandria e da Novara ad Asti, 
in fertilissima pianura fra le più ben colti- 
vate della Lombardia e del mondo. 

Caporali. — G eoo rafia Enciclopedica. Voi. I 


affieux, vili, francese nel dipartimento 
della Corrèze, circondario di Tulle, cantone 
di Freignac, coll’ufficio postale a Uzerche,20 
miglia nord-ovest da Tulle fra Uzerche e Trei- 
gnac, in paese collinoso ed ameno. 

La ferrovia in costruzione incipiente da Li- 
moges a Brives costruzione avanzata (genn. 
1873) da Brives a Tulle, passerà poche miglia 
ponente da questo comune. 

Il territorio calcare è piantato a castagni 
ed alberi fruttiferi : dà molte patate e un po’ 
di cereali : abbonda di bestiame non però di 
bella razza. 

La popolazione è di 1000 abitanti. 

A.r'F'H,' <».), vili, francese nell’ Algeria, 
provincia di Orano, 20 miglia nord-est da 
Mostaganem, 5 nord dal fiume Chéliff. alle 
falde settentrionali del monte Dahra, 6 mi- 
glia sud dalla riva nel Mediterraneo. 

Popolazione araba quasi tutta. 

Occupa la valle del fiumicello E1 Abid che 
gettasi in mare presso la Pointe Basse. 

aa-'fif’e, vili, portoghese nella provincia 
di Minho, circolo di Vianna do Castello, 10 
miglia nord da questa città e 8 sud dalla 
foce del Minho, sulla bella strada che segue 
la costa, presso la riva dell’Oceano Atlantico 
alle falde nord-ovest del monte di Santa Lu- 
cia alto 1702 piedi sul livello del mare, in 
amenissima situazione di invidiabile clima sen- 
z’ inverno. 

I terreni sono coltivati coi vecchi metodi 
ma fertili. 

La popolazione è di 800 abitanti. 

AFi 'ir.E, comune italiano nella provincia 
e circondario di Roma, 22 miglia ponente da 
questa metropoli, 11 a nord dalla stazione 
Anagni della ferrovia Napoli a Roma 5 
sud-ovest da Subiaco , 5 greco da Paliano; 
fra questa e Tivoli, cinto da amene montagne 
e colline, quantunque parte del territorio sia 
piano. 

La produzione principale è quella dei ce- 
reali. 

Seguono vino ed olive. 

II bestiame non è numeroso, il clima è sa- 
lubre. 

La popolazione è dì 1660 abitanti. 

Avea nel 1869 un entrata di lire 9796, una 
spesa di 9,386, quindi un avanzo annuo di 
400 lire. 

Anticamente portava il suo nomo una bor- 
gata degli nemici sul vìcìd*- monte Afllianua 

Otsp. 49. 
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die venne colonizzata dai Romani (vedi Fron- 
tino, De Coloniis, pag. 103. Probabilmente è 
l'Alfellani di Plinio, 3, 11, 16). 

affino, vili, tedesco nell’Alta Baviera, 
distretto di Aichach, 12 miglia nord-est da Au- 
gusta con 410 abitanti. 

-a.ff'iisga.jj, vili, tedesco-italiano nel Bol- 
zanese, 4 miglia nord da Bolzano e quindi 
della ferrovia Verona a Monaco, nella pitto- 
resca Sarn Thal o Valle Sarnica. 

-*.1'-i--i:nc;iia.T7>ìkn , comune tedesco 
nella Prussia, provincia d’Annover, distretto 
di Bruchhausen, poche miglia sud da Brema, 
a ponente dal fiume Weser e dalla ferrovia 
in esercizio da Brema ad Annovere ad oriente 
di quella in costruzione (febbraio 1873) da 
Brema ad Osnabriick, nella pianura alluvio- 
nale chiamata Hoya egregiamente coltivata 
e ricchissima di bestiame. 

Ha 500 abitanti protestanti. 
afi’Levii,i,f, vili, francese nel dipar- 
timento della Mosella, circondario e 7 miglia 
ponente da Briey e quindi 9 dal confine del 
novello Germanico Impero, ossia dalla Lorena, 
tedesca (Deutscli Lothringen), circa 10 miglia 
nord dai campi di battaglia di Mars la Tour, 
dove nel 16 e 18 agosto 1870 la gioventù te- 
desca e la francese si mitragliarono a vi- 
cenda con tutta la scienza diabolica possibile. 

Il prodotto principale del fertile territorio 
sta in cereali, — seguono canape, vini rossi 
ordinari e frutti diversi. Moltissimi porci e 
montoni. Abitanti 500. 

APFLiAmrs, monte dell’antica Italia 
nel Latium, a ponente di Tibur, cbe facea 
parte dei monti degli Aequi. Vi era fabbri- 
cata la borgata Affile. 
apfnu, vedi Afnc. 
affogados, comune brasiliano nella 
provincia di Fernambuco sul Capiharibe poco 
lungi dal mare, 2 '/, miglia sud dal capoluogo 
Recife, in territorio coltivato, a cotone, mais, 
manioc e canna da zucchero. Il bestiame ab- 
bonda. 

La popolazione di 1200 abitanti è in parte 
indiana però civilizzata o di lingua porto- 
ghese. 

Jtr-’F'ox J E>KK?c, vili, tedesco nel princi- 
pato di Waldek, distretto di Sachsenhausen, 
sul fiumicello Eder, poche miglia a ponente 
dalla ferrovia prussiana che unisce Marburg 
a Cassel: con 312 abitanti. 
affoltern, comune svizzero nel can- 


tone di Berna, distretto di Trachselwald, 5 mi- 
glia nord da qutsta borgata e altrettante est 
dalla ferrovia che congiunge Berna ad Aarau, 
dalla quale la divide il piccolo colle Lueg, 
che però si gira comodamente a nord restando 
in piano seguendo la valle boscosa del fiu- 
micello Oens, fino alla stazione Wynigen. Es- 
sendo posto fra l’Emmenthal Bernese, l’Ober- 
cargau e 5 miglia ponente del Lucernese, 
questo comune partecipa ai caratteri di que- 
ste regioni: ne ha i grassi pascoli, il clima, 
l’amenità, l’intelligente popolazione tedesca 
abile nella fabbrizione dei formaggi , che si 
esportano in quantità, e neU’allevamento di 
numeroso e distinto bestiame: supera i 1200 
abitanti. 

Una parte è pure coltivata a cereali. 

affoiìTekn, grosso comune svizzero 
nel cantone di Zurigo alle falde occidentali 
del monto Albis, sopra un piccolo influente 
di destra della Reuss, 8 miglia nord-est da 
Zug, e stazione della ferrovia da Zurigo a 
Zug ed a Lucerna, 38 chilometri greco da 
quest’ ultima città e 2 libeccio da Zurigo. 

Il territorio, assai fertile in cereali e fo- 
raggi, è ricco in animali. Vi sono molini e 
tintorie. La popolazione in generale benestante 
era nel 1 gennaio 1871 di 2020 abitanti : oggi 
può ritenersi superiore a 2100, ben istruiti e 
che sostengono un giornaletto settimanale che 
vive da molti anni. Vi son nelle vicinanze 
alcune rovine romane e cosi pure a Lunnem 
che era come Affoltern stazione delle legioni 
romane. 

Questa Affoltern è capoluogo di un distretto 
che confina a sud-ovest col distretto Horgen 
del medesimo cantone, e dagli altri lati coi 
cantoni di Zug e Aargau, assai poco montuoso 
e tutto produttivo e ben coltivato. 

AFFOLTEBN, vili, svizzero nel cantone 
di Zurigo , 5 miglia greco da questa città, 
fra la ferrovia che va a Bulach e quella che 
dirigesi ad Aarau e a Waldsbut nel Baden, 
nella valle ed a ponente del fiumicello Glatt, 
alle falde settentrionali di colline ben colti- 
vate con 1000 abitanti protestanti, di sensi 
assai liberali, dediti in parte alle manifat- 
ture tessili. 

AFFOLTERN (tiro»»), Ossia Ij A. 

grande affoLtern, comune sviz- 
zero nel Bernese; distretto di Aarberg, 5 mi- 
glia da questa non molto lungi dalla ferrovia 
da Berna a Biel ed a Solothurn, in territorio 
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parte piano, parte collinoso, poco ameno ma 
assai fertile con 1960 abitanti, dediti alla fab- 
bricazione dello botti o barili, di cui si fa 
esportazione. Ad l chilometro nord-est sten- 
desi il Katzensee o lago dei gatti, che ha le 
acque un po' stagnanti. 

AFFORI, comune Italiano nella provin- 
cia e circondario di Milano, 3 miglia nord 
da questa metropoli, a ponente dalla ferrovia 
che va a Camerista. 

Il territorio ha una superficie di 413 ettari, 
tutto piano e coltivato egregiamente, fertilis- 
simo per secolari ingrassi. I cereali, il vino, i 
legumi ed i bozzoli formano coi foraggi ed il 
bestiame la principale ricchezza. 

Vi son filatoi di seta. Parecchie eleganti 
villeggiature abbelliscono le sue campagne. 

La popolazione è di 2600 abitanti incirca, 
dei quali 12 elettori politici e 31 amministra- 
tivi per lo più negozianti e professionisti libe- 
rali, ciò che mostra come appartenga quasi 
tutta al proletariato, sussidiato con alcune 
opere pie , che però mal sostituiscono lo 
Spedale pei pellegrini e pei poveri che eravi 
nel Medio Evo. 

Il comune suddividesi nelle frazioni di Af- 
fori, Ferrarezzo, Osterianova, Pignone, S. Ma- 
mete, Valle e Vailetta. 

Il villaggio capoluogo ha una chiesa del- 
l’architetto Moraglia, notevole pell’altare del - 
l’architetto Clerichetti, eretta a spese dei si- 
gnori Taccioli, i quali possedono la villa più 
magnificasiapell’arehìtettura esterna, sia perii 
giardino, sia per le sale ed i dipinti che ne ador- 
nano l’interno, fabbricato nel 1660 sulle ro- 
vine del castello d’Affori. Sotto i Romani chia- 
mavasi Adforum. 

Parecchie romane antichità, iscrizioni, meda- 
glie, vasi,' ecc. si son dissepolte. Nel decimo 
secolo spettava al monastero di S. Sempliciano 
di Milano. In seguito il vili, d’ Allori col 
castello che vi fu eretto spettò alle famiglie 
Corbella, d’Adda, Trivulzi, Gherardini e Vi- 
sconti d’Aragona. 

affoitx, comune francese nel dipart. 
del Rodano, circondarlo di Villefranche, can- 
tone di Tarare, a >9 miglia sud-ovest da Vil- 
lefranche, 25 ponen e ,in Lione, 6 oriente dalla 
ferrovia Roanne l S. Etienne, fra colline col- 
tivate a vigneti sopn tutto con molti prati o 
bel bestiame. 

I 690 abitanti si occupano pure in varie 
manifatture. 


affra, comune italiano-tedesco nel cir- 
colo di Bressanone, 4 miglia est da questa 
città, con 640 abitanti dediti alla pastorizia 
ed all’agricoltura. 

Ai i’itAcoUR'r, comune francese nel 
dipartimento della Meurthe, circondario di 
Nancy, cantone di Haroué, coll’ufllclo postale 
a Vizalise, a 15 */, miglia sud-ovest da Nancy, 
8 a ponente da Bayon stazione della ferrovia 
Nancy ad Epinal. 

Paese collinoso in vista del monte d’ Anon 
alto 1352 piedi sul livello del mare. 

Abbondano i porci, l’agricoltura è fiorente; 
457 sono gli abitanti. 

affrancia, vilL italiano nella pro- 
vincia di Novara, circondario di V&lsesia, 
mandamento di Borgosesia, comune di Fer- 
ruta, del quale forma una frazione. 

affrevillb, comune francese In Al- 
geria, provincia d’Algeri, circondario di Mi- 
lianah, 5 miglia sud da questa piccola città, 
sulla destra del fiume Cheliff, in una pianura 
cinta da colline a qualche distanza verso sud 
e verso settentrione fertile, coltivato a cereali, 
viti, ortaggi, e foràggi. 

Quindici miglia a ponente s’eleva un monte 
alto oltre mille metri. 

Ha 1400 abitanti, di cui un terzo europei; 
il resto indigeni musulmani. 

La ferrovia progettata da Algeri ad Orano 
passa fra Affreville e Milianah. 

Il clima è micidiale per gli europei sopra- 
tutto per i loro fanciulli. 

Tiene un mercato arabo. 

Occupa le rovine dell’antica città Azzucca- 
bar della quale si trovarono iscrizioni romano 

Fu chiamata col nome dell’ arcivescovo di 
Parigi che nel giugno? 1848 venne ivi truci- 
dato. 

affrico, vili, italiano nella provincia 
di Bologna, circondario di Vergate, manda- 
mento e ufficio postale di Torretta, comune 
Gaggio di Montagna, presso il confluente del 
torrente Marana nel fiume Renò. 

aus t f'rico, vili, italiano nella provincia 
e circondario di Firenze, dilegazione di Pon- 
tassieve, comune di San Godenzo, dove trovasi 
pure l’ufficio postale. 

AlFfrico, nome di vari ruscelli toscani 
eh» vanno verso il vento Affrico. 

Il principale scende dai colli orientali di 
Fiesole verso Firenze. 

Sulle sue rive accaddero ne! 1302 e 130* 
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due fatti tragici ricordati da Villani nelle 
Cronache fiorentine e Boccaccio ne fece argo- 
mento del suo Ninfale. 

affrico (S ), città francese, vedi Af- 

FEIQUB (S.). 

Ai tino il,’), vili, italiano nella provin- 
cia e circondario di Porto Maurizio, manda- 
mento di Pieve di Teco, comune di Aquila di 
Arroscia, in paese montuoso amenissimo. 

affrique <».), (pron. Senta f rie), città 
francese. 

SOMMARIO. — Territorio. — II. Produzione agraria. 

— 111. Produzione mineraria ed industriale. — ‘IV. 

Commercio. — V . Popolazione e religione. Istruzione. 

— VI. Circcacrizione. — VIT. Costruz one. — Vili. 

Storia. 

T. Territorio. Giace nella parte meridio- 
nale del dipartimento delI’Aveyron, in pia- 
nura sul fluinicello Sorgue. 10 miglia a sud 
dal fiume Tarn e da Milhau, poco lungi a 
ponente dalla ferrovia in costruzione (1873) 
da Rhodez a Béziers, 27 miglia sud est da 
Rhodez. 

Il circondario di cui è capoluogo è mon- 
tuoso e collinoso per le ramificazioni delle 
Cevenne, di clima temperato e dolce, di ter- 
reno poco fertile e molto roccioso, ingenerale 
calcareo, di origine vulcanica in più luoghi. 

La superficie totale è di ettari 182,874. 

Forma due grandi vallate, quella del fiume 
Dourson, e quella del fiume Sorgue. 

n. Produzione aerarla. E lUlO dei circon- 
dari più mal coltivati della Francia, come mo- 
stra la rendita censuaria che è poco più alta 
di quella dei dipartimenti delle Lande e del- 
l’Ariège. 

Abbondano i pascoli e boschi: il bestiame 
è quindi numeroso specialmente le pecore e 
i porci, ma allevato con poche cure e non dà 
gran profitto, se ne eccettui 11 formaggio ec- 
cellente detto di Roquefort, e la lana. 

I cereali, i legumi sono i principali pro- 
dotti delie terre coltivate, (esclusivamente con 
buoi), il vino è scarso e mediocre. 

Nel capoluogo risiede un Comizio Agrario 
o Società d’agricoltura. 

IR. Produzione mineraria ed I nduztrlalo. 

S. Affrique è uno dei circondari più ricchi di 
metalli: ferro, rame, piombo, ecc„ la di cui 
estrazione e il lavoro nelle fucine occupano 
alcune centiuaia d’operai. 

La tonte minerale fredda di la Vaillant è 
poco frequentata. 


L-industria manifatturiera consiste in fab- 
briche di panni e cotonerie, in conciatoi, in 
filatoi, ed in officine metalliche. 

IV. Commercio. S. Affrique è da molto 
tempo un centro importante di traffico, anzi 
il principale del suo dipartimento dopo Rhodez. 

I generi che vengono esportati sono lane, 
formaggi, cuoi conciati, e minerali metallici. 

Le buone strade costruite dopo il 1850 pro- 
mossero la circolazione che si raddoppierà 
quando potrà aprirsi al pubblico esercizio la 
ferrovia di cui sopra si è parlato. 

Intanto può considerarsi uno dei circondari 
die più han guadagnato negli ultimi 5 lustri. 

V. Popolazione. Il circondario ha 00,000 
abitanti, dei quali una piccola parto è prote- 
stante, da vari secoli, e dipende dai conci- 
stori di S. Affrique, di Milhau e di Pont-de- 
Camares. 

La maggioranza «? cattolica e poco istruita, 
le scuoio rurali son meschine. 

La città capoluogo ha 8,000 abitanti in- 
circa. 

VI. Clrooecrizlono rii udiri, fi circondario 

è diviso nei sei cantoni di S. Affrique, Belmont, 
Camares, Corrnes, S. Rome de-Tarn, o S. Ser- 
min. 

Nel capoluogo risiedono oltre la sotto-pre- 
fettura, un tribunale di prima istanza e un 
ufficio delle ipoteche. 

I comuni del circondario sono 85 quasi tutti 
piccoli e sotto i 1,000 abitanti. 

VII. Contrazione. I.i città è mal costruita 
con vie irregolari e caso di gusto gotico. 

Non vi sono monumenti degni di nota. 

I maggiori edifici son l’ospedale e la chiesa 
parecchia le cattolica; piccola è la chiesa pro- 
testante. 

Vili, stori». Nel medio-evo era borgata 
fortificata. 

Nel 1628 fu assediata da Enrico di Borbone 
principe di Condé, il quale dopo un anno di 
inutili sforzi dovette abbandonare il suo prò < 
getto di prenderla: ciò non riuscì che al re 
Luigi XIII nel 1029 il quale ne demoli le for- 
tificazioni, dopo molte devastazioni che ne 
soffocarono la vita economica distruggendo i 
capitali e la sicurezza coi quali era salita nel- 
l’età dei comuni a floridezza. 

Soltanto dopo la rivoluzione francese e spe- 
cialmente nella seconda metà del nostro se- 
colo riconquistò il suo posto godendo della 
libertà religiosa. 
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AFFRIQUE LES MONTAGNE» 

<s.) (pron. Senlafric le montagn), vili, francese 
nel dipartimento del Tarn, circondario di Ca- 
stres, cantone di la Bruguière, a 7 % mi- 
glia sud da Castres, poco lungi dalla ferrovia 
da questa a Mazamet in territorio che va 
innalzandosi al mezzodi, ed è ben coltivato a 
cereali e vigneti ed anche a canape e lino 
dai 640 abitanti. 

-AJF’i-'woiri*, vili. dell’Algeria 10 miglia 
ponente da Blidah, sulla ferrovia da Algeri ad 
Orano, presso al fiume Diez, fra le ultime col- 
line dell' Atlante al principio della grande 
pianura La Metidja, che si stende a greco. I 
dintorni immediati sono ben coltivati. 

affstaut, vili, tedesco nel Wiirtem- 
berg, circolo della Selva Nera, distretto di 
Herrenberg, in mezzo a monti alti 1500 piedi 
sul livello del mare. 11 territorio boscoso e a 
pascoli, lascia pochi tratti a coltivare ai 440 
abitanti. 

affu, borgata negra della Senegambia, 
a nord del Kasson, nel paese di Djaffu. 

AFOANISTAN. ' 

SOMMARIO. — I. Abbono ®d importane. — II. Monti 
• fiumi. — III. Inalfiamonto dei terreni.— IV Clima. 

— V. Hora eponUuea. — VI. Agricoltura. — VII. Pa- 
storizia. — Vili. Caccia e pesca. — IX. Ricchena 
minerale. — X. Produzione industri sia e commerciale. 
— Xl. Numero degli abitanti e loro distribunone 
nelle varie provincia. — XII. Stirpe e lingua. — 
Xlil. Religione. — XIV. Coltura. — XV. Ooverno. 

— XVL Costumi. — XVII. Storia primitiva. — 
XVIII. Storia antica. — XIX. 8toria medievale e mo- 
derna. 

I. Abbozzo mi importanza- In S6DSO lato 

chiamasi Afganistan quella regione asiatica 
che giace ad est della Persia a sud della Tar- 
taria, dove i Russi avanzano ogni giorno 
d’un passo, a ponente dell’India Inglese, a 
nord del mare d'Oman. 

E un territorio poco atto all’agricoltura, 
quindi abitato da genti in parte nomadi, mu- 
sulmane e guerriere di stirpe Ariana, che si 
riparte nei due regni di Cabul e di Belugi- 
stan; il primo occupa i '/, settentrionali, il 
secondo il quarto meridionale verso l’Oceano. 
L’ importanza di questa regione dipende: 
In primo luogo dalla sua posizione fra 
i possessi russi ed inglesi, giacché le due 
maggiori potenze d’Europa, fino ad ora pro- 
cedenti fetalmente all' annessione delle varie 
asiatiche provinole, una delle settentrionali, 


l’altra delle meridionali, si troveranno nell’Af- 
ganistan a contatto. 

In secondo luogo, merita di studiarlo per- 
chè fri in parte la sede dell’antica civiltà 
Ariana, da cui derivavano le lingue delia mo- 
derna Europa. 

In fine le ferrovie indiane dovranno pure 
fra quilche lustro venir congiunte alle russa 
da un lato ed alle balcaniche dall'altro me- 
diante due ferrovie, una delle quali traver- 
serà l’Afganìstan, la Persia, la Mesopotamia, 
l'Asia minore, 

Sarà conseguenza del cresciuto internazio- 
nale commercio. 

Vinca la Russia o l’Inghilterra, non finirà 
questo secolo che l'Afganistan divenga anello 
di facile congiunzione fra l’India ed il Medi- 
diterraneo, lago Italiano. 

In una parola l’Afganìstan interessa tanto 
per la politica, quanto per la storia e per 
l' avvenire economico delle nazioni europee. 

n. Monti o fiumi. Una catena più alta 
delle nostre Alpi, l’Hindukob, colla sua con- 
tinuazione occidentale, il Parapomisan, separa 
a nord-est l’Afganistan, per 120 miglia dal Pic- 
colo Tibet (dal fiume Indo al 35* 20’ lat. nord) 
e più innanzi dalla Tartaria, dove gli Afgani 
possedono la provincia di Balk, che va re- 
stringendosi verso nord fino al 38° di lat. Le 
forme e le altezze di questa sublime catena 
vennero accuratamente misurate dagli Inglesi 
nella grande triangolazione dell' India, di cui 
nelle Geog. Mitlh., 1872 e la73, uscirono re- 
lazioni con carta; ed illustrate dai viaggi di 
Mirza Sndja 1869, Havildar 1870, Forsyth 
accompagnato dagli indigeni Faiz, Buksb e 
Ibràhim Khan nel 1870, i quali tutti per di- 
verse vie andarono da Cabul alla Tartaria e 
al Tibet traversando l'Hindukoh. 

La vetta di questa sublime catena che si 
ritiene la patria della stirpe Ariana, raggiun- 
gi unge 19,000 piedi sul livello del mare. 

La catena di Salomone forma in parte il 
confine orientale con la valle dell’ Indo; le sue 
cime stanno a 12,000 piedi nel Cabulistan, men- 
tre s’adergono a 6,000 appena nel Belugistan. 

I monti Washutey dividono quest’ultimo a 
nord dal Cabulistan: la loro vetta, il Takkatu, 
à alta 11,000 piedi. Altre catene traversano 
l’interno del paese. 

La tale disposizione risultano 4 bacini, due 
ad oriente e due ad occidente, disposti con 
qualche simmetria. 
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Quello a nord-est è percorso dal fiume di 
Cabul , che influisce a destra nell’Indo, seb- 
bene costretto a giuugervi traverso una ca- 
tena montuosa; sulle sue rive s’ innalza la 
città capitale Cabul, posta 6,000 piedi sul li- 
vello del mare. 

Quello a sud-est è irrigato dal fiume di 
Gondava, anch’esso influente di destra del- 
l’Indo, ed esso pure costretto per arrivarvi a 
forare la medesima catena nel passo di Mo- 
landa, stretta ed orrida gola: appena 70 mi- 
glia ponente del suo corso superiore sorge 
Kelat, il capoluogo del Belugistan. 

I due bacini occidentali si somigliano meno. 
Quello a nord ovest è percorso da greco a li- 
beccio dal fiume Hilimend, alcune leghe dopo 
essere entrato nella Persiana provincia di 
Seistan (fino a pochi anni fa Afgana), si sca- 
rica nel lago Zeré o Hanum, lago che non ha 
comunicazione di sorta col mare. 

Occupa una buona metà del regno jji Ca- 
bul, detta il Candahar, ma non vi spetta il 
piccolo regno di Herat posto a nord-ovest e tri- 
butario esso pure del Cabul, giacché le acque 
del Herat sono separate mediante alcune mon- 
tagne da quelle che vanno a finire nel Cisia 
e quindi nel lago Zeré. Finalmente il bacino 
sud-ovest, irrigato dal fiume Nehenk, spetta 
oggi soltanto nel primo corso al Belugistan: 
del resto è aggregato al regno di Persia. 

La superficie totale dell’Afganistan in stretto 
senso è di 65 milioni di ettari, e quella del 
Belugistan di 28 milioni, tutti insieme 93 mi- 
lioni di ettari, ossia tre volte l’ area dell I- 
talia. 

III. I il iì f 11 ,. rn outo ilei torroni. Appena 19 

milioni di ettari, ossia meno del nono sono 
terreni coltivabili e si trovano quasi tutti nei 
due bacini orientali, i quali sono ricchi di 
fiumi e di fiumicelli, ed è questa la causa per 
cui ivi sorsero i principati più ricchi e pos- 
senti che si resero tributari i principati occi- 
dentali. Lungo il Cabul e nei vasti terreni 
argillosi del Gundawa si vedono campagne 
ben coltivate; i villaggi sono molti, e non si 
incontrano nomadi. 

Invece nel Candahar e nel Mekran vi sono 
vaste steppe deserte e sabbiose come nella vi- 
cina Persia. Nelle coste ad oriente da Nehenk i 
pochi fiumi si inaridiscono nella stagion calda 
sicché tutto sommato, per 80 milioni di ettari 
l’agricoltura è impossibile, e la sola pasto- 
rizia può ricompensare le fatiche dell' uomo. 


IV. cima. Secondo il celebre meteorologo 
Dove, la temperatura media annua di Cabul 
è quella di Teheran, di Gerusalemme, d’Al- 
geri, ecc., cioè di 16* Reaumur. 

Gi usta il medesimo, la regione centrale (le 
varietà dipendono dall’elevazione sul livello 
del mare e dalla vicinanza di deserti o di 
paesi coperti di vegetazione) ha in termine 
medio la temperatura annua di 20°; la costa 
del mare poi arriva a 21*, ossia l’atmosfera 
vi è tanto calda quanto a Delhy ed a Mascate. 
Tale é pure la temperatura delle acque del 
mare alla superficie, non minore che intorno 
alle Maldive ed alle Isole della Sonda. — La 
diversità fra l’inverno e l’estate non è molto 
forte, tranne nei luoghi montuosi che sul con- 
fine settentrionale giungori persino all’al- 
tezza delle nevi perpetue come si disse al 
Cap. II. Invece è dapertutto molto sensibile la 
diversità di temperatura fra la notte rugia- 
dosa e l’arsura del giorno. 

Alle falde di tale catena settentrionale per 
una zona larga circa 120 miglia che va fino 
alla città di Candahar regnano d’inverno le 
pioggie, come nella bassa Italia.; Questa zona 
è piu stretta dal lato della Persia e piu larga 
ad oriente. Anche la regione della costa ha 
la sua stagione piovosa, ma per altre cause 
e in altri mesi: son pioggie estive special- 
mente di agosto, dovute ai venti mussoni: la 
zona in cui dominano è più larga verso l'In- 
dia e più stretta a ponente. 

Finalmente la vasta regione centrale com- 
presa fra la zona delle pioggie mussoniche e 
quella delle pioggie invernali è priva di que- 
sto beneficio in ogni stagione, ciò che impe- 
disce qualsiasi vegetazione laddove rari fiumi 
non portano le loro onde, salutate con gioia 
dal Viaggiatore. 

La regione priva affatto di pioggia forma 
quindi secondo Berghaus un cono colla base 
nella Persia e la punta verso l'India, occu- 
pando un terzo incirca dell’Afganistan in sen- 
so lato. 

L’aria in generale è pura e salubre negli 
altipiani, malsana nei luoghi bassi e lungo la 
costa del mare. In generale regnano le ma- 
lattie endemiche degli occhi. 

I terremoti si fan rado sentire ianto nel 
Cabul istan come nel Beluclstan. 

V. Pio™ spontanea. La composizione geo- 
logica dell'Afganistan fu poco studiata. Però 
a qualsiasi epoca appartengano i terreni, si 
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può pres’ a poco indovinare la flora del paese 
quando si considerino insieme gli elementi 
che nei tre precedenti paragrafi segnalammo. 

La flora delle valli del Cabul e special- 
mente del Gondava e quella di alcuni tratti 
delle valli occidentali e meridionali somiglia 
quella dell’India. Si nota una gran varietà 
di palme utili in molte maniere e sopratutto 
preziose perchè crescono nelle steppe arido- 
delie acacie, dei tamarischi, delle quercie, di 
alberi a legni colorati preziosi, olivi, nocciuoli, 
pistacchi, abeti. 

Le ficaje raggiungono grandi dimensioni, 
i banani abbondano, gli aranci, i limoni, i 
mandorli, i granati, la vite sono originari! di 
questo paese e vi crescono spontaneamente a 
meraviglia. 

Le valli deH'IIiudukoh son coperte di tri- 
foglio, di timo, di viole mammole e di molte 
pianti fragranti; per lo piu gli alberi sui 
■ monti appartengono ai generi Europei, non 
differiscono che le specie. 

La piccola legumii o.a dalle cui foglie e dai 
cui ramoscelli si estrae il vero colore dell’ in- 
duco cresce spontanea nelle basse diramazioni 
dellilindukoh; fu adoperata nell’ India dalla 
remota antichità, nel secolo XVI gli inglesi 
la portarono in Europa e la coltivarono nel- 
l’America. 

Nelle pianure dell’Afganistan i Sori hanno 
poco o nessun odore, ma colori vivaci e bel 
fissimi, ingemmano a miriadi le rive dei tor. 
renti e ruscelli nella stagione piovosa. 

VI. .Agricoltura. Nei giardini coltivansi 
giacinti, gelsomini, rose, narcisi, tuberose ed 
ogni specie di ortaggi europei e tropicali. 

L’agricoltura preferisce nei luoghi irriga, 
bili la coltivazione del riso: in tutti i luoghi 
bassi sebbene non irrigabili la coltivazione 
del cotone, specialmente dopoché nel 1862-65 
la guerra civile americana spinse gl’inglesi a 
farne licerca appassionata; nei medesimi lo zen 
zero, l’indaco; la canna di zucchero assai più rado. 

Nei luoghi montuosi e negli altipiani che. 
godono del vantaggici delle pioggie si colti- 
vano cereali, cioè frumento orzo, (che serve 
pei cavalli), melloni, cocomeri, tabacco, rob- 
bia, legumi, rabarbaro , assafetida e lino : si 
Stimo pure piantagioni di gelsi e di vigneti, 
allevando bachi da seta ed api. 

In generale i terreni coltivati o coperti di 
boschi si possono stimare a dieci milioni di 
ettari, appena la nona parte del paese. 


V1L Pastorizi». La ricchezza principale 
dell’Afganistan sta nei bestiami. 

I cammelli ed i dromedari abbondano e sono 
nei deserti di sabbia l’unico oonforto del- 
l’uomo. 

I buoi coltivano il terreno arativo. La più 
bella razza proviene dal Rajpootan del- 
l’ India. 

I cavalli son pieni di brio e di vigoria, i 
più belli son quelli di Herat. Gli asini e muli 
somigliano a quelli di Persia. 

I buffali sono assai numerosi nelle steppe. 
Le capre nei m< n i. 

Ma soprattutto abbondano le greggi di pe- 
core che custodite da molti cani e pochi pa- 
stori veggonsi a migliaia vagare per i ter- 
reni sterili e nutrirsi delle poche erbe, dei 
pochi arbusti che trovano. Si fa poco uso del 
loro latte: molto della loro carne. 

Oltre ai montoni e alle capre si mangiano 
i cammelli giovani, e si fanuo focacce di cereali, 
datteri e latticini. 

II condimento delle carni consiste in aglio, 
cipolle ed assa etida; si mangiano le carni 
quasi crude. 

Vili. Cacci» e pecca. I fiumi SOn pOCO 

pescosi, anzi quelli che d’estate s’inaridiscono 
vanno quasi privi di vita animale. 

Invece le popolazioni delle coste fanno co- 
pioso bottino al gettar delle reti. Fino dal 
l’antichità viveano in quella regione meri- 
dionale popoli dediti quasi esclusivamente 
alla pesca, essendo troppo arido il suolo per 
trame l’alimento e infatti i classici li chia- 
mavano Ichlyophagi , ossia mangiatori di 
pesci. 

La caccia è meno produttiva perchè i bo- 
schi son scarsi: gli uccelli abbondano, ma non 
se ne fa gran consumo. Vi son molte specie 
magnifiche, sebbene non mangiabili. Falchi 
(nell’ Hindukoh anche aquile), aironi, cicogne, 
martini pescatori, rampicatori alternano coi 
piccioni, coi gallinacei, coi fagiani, cogli stor- 
ni, ecc. 

In certe stagioni, specialmente nel lieluci- 
stan, nelle vallate agricole si fa strage delle 
cavallette che e minacciano i raccolti e sovente 
Il devastano. 

Nelle parti elevate si incontrano antilopi,' 
cervi, daini, volpi, e qualche orso e lupo; 
nei luoghi più bassi e deserti leopardi, scia- 
calli , tigri , leoni , scimmie , porci-spini e 
jene. 
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Grossi scorpioni penetrano nelle case, ma 
in generale i serpenti velenosi son pochi. 

I gatti persiani si trovano molto moltipli- 
cati ed apprezzati a cagione del loro pelo di 
cui si fanno stoffe che si vendono care. 


pagliucce dei fiumi e di argento nel Kaffe- 
ristan. Tuttavia queste miniere non solo si 
utliizzano poco ma sono anche mal cono- 
sciute. 

Il salgemma vien scavato in più luoghi. 



In generale poche tribù vivono esclusiva- 
mente di caccia. 

IX. BtoobKu roiiK-i-Ate. Le varie catene 
montuose dell’Afganista:i sono ricche di me- 
talli, cioè ferro, rame, stagno, piombo, anti- 
monio, • ti hanno pure indizi di oro nelle 


Lo zolfo trovasi speciah..t.jte al aud: l'al- 
lume a Kalabag. 

Presso alle città si vedouj cave di pietre, 
costruendosi piu con queste che coi mai 
toni. 

Lungo il fiume Kazgar sorgon roocie coni 
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poste di lapislazzoli. Sulle coste si vedono 
molti banchi di corallo petrificati. 

Il nitro copre il suolo presso molti stagni 
e le paludi salse nella parte occidentale non 
sono rare. 

Delle molte sorgenti minerali non si fa 
quasi alcun uso. 

Ove l’Afganistan potesse venir in mano di 
Europei darebbe tesori minerali senza dubbio. 

X. 'Produzione Industriale e commercio, 

L’industria degli Afgani partecipa di quella 
dei Persiani, dei Tartari nella parte occidentale 
e di quella dell’ India nell’orientale. 

In Herat vi sono fabbriche di armi, cotone- 
rie, seterie, tappeti, scialli, acqua di rose ad 
uso Persia, conciatoi di pelli, ecc. 

In Cabul, Candabar, Kelat, ci son fabbriche 
più piccole, giacché ivi il mercato è innon- 
dato di prodotti inglesi. 

Nelle piccole città e borgate mancano vere 
fabbriche, ma si trovano le piccole industrie 
dei sellqj, tintori , armajuoli, muratori, fab- 
bri-ferrai, falegnami. 

Le capanne degli agricoltori in varie prò- 
vincic sono di argilla e il villaggio è cinto da 
un muro fortificato. 

Le tende dei nomadi sono fatte di pelo di 
capra e di cammello. 

I palazzi dei principi, le moschee, i bazarri, 
hanno un architettura araba per lo più: al- 
cuni sono edifizj grandiosi e splendidamente 
ornati neH’interno. 

La gran piazza di Candahar, coperta da 
una capola, sarebbe ammirabile anche in Eu- 
ropa. 

Le vesti del popolo consistono in una rozza 
camicia di tela bianca o turchina e un Pan- 
talone larghissimo chiuso da una fascia o cin- 
tura. 

D’ inverno un mantello di lana o di pelo di 
capra. 

II costume delle donne è poco differente, 
non avendo gonne. 

Gli agiati vestono alla persiana o all’ in- 
diana. 

In generale le vesti grossolane del popolo 
sono fabbricate nel paese. 

L’importazione principale è quella dei me- 
talli, delle manifatture europee, persiane ed 
indiane, del thè, del formaggio, ecc. 

Si esportano cavalli, tabacco, pelli e cuoj, 
po.-,o grano e pesce, poche stoffe e tappeti, e 
molti frutti secchi. 


Il commercio si fa per mezzo di carovane-. 

Ne partono regolarmente dal Peeciaver per 
Cabul e Candahar , e dal Sindi per Gondava 
e Kelat : come pure havvi continuo movimento 
di carovane fra Herat la Persia e la Tartaria 
fra Cabul e Candahar per Samarcanda e per 
Herat. 

Il commercio internazionale indo-europeo 
tiene la stessa strada dal telegrafo elettrico 
che viene da Bombay, Ahmedabad e Kurra- 
sci, ossia dalle foci dell’Indo, segue la costa 
del Belucistan sino a Wader: ivi carica le 
merci sopra navigli che entrano nel golfo 
Persico e toccando Bender Abuscer approdano 
alle foci dell’Eufrate, lungo il telegrafo sotto- 
marino. 

Però questa strada è cosi incomoda, lunga 
e costosa che viene poco frequentata, prefe- 
rendosi la navigazione diretta dai porti indiani 
all’Europa traverso il canale di Suez. 

Nel 1873 si sfa costituendo una Società per 
costruire una ferrovia da Pishavur nell’India, 
ad Oremburgo di Russia (l’una estremo limite 
delle ferrovie indiane, l’altra estrema stazione 
delle ferrovie europee), la quale passerà per 
Cabul e Samarcanda, e traverserà quindi ap- 
pena l’angolo grecale dell’Afganistan. 

Però non appena la Russia avrà compita 
questa gran linea, l’Inghilterra non potrà tar- 
dare a farle concorrenza, se non l’avrà già 
fatta prima con una linea che traversando 
tutto l’Afganistan e la Persia e Mesopotamia 
metta ai porti di Siria, d’Egitto ed Asia mi- 
nore, come più innanzi si é accennato. 

XI. Popolazione e prosinole. Molti geo- 
grafi prima di Elphinstone hanno esagerato 
la popolazione dell’Afganistan. 

Realmente? quando se ne deducano le prò* 
vincie occupate recentemente dai Persiani, 
essa non supera 4 milioni ed un terzo, di cui 
1 e ’/, nel Belucistan e poco più di 3 mi- 
lioni nel Cabulistan, compresa Herat e la 
provincia di Balk a nord dell’Hindukoh. 

Infatti gli ottanta e più milioni di ettari 
incolti non possono nutrire colla caccia, la pe- 
sca, la pastorizia, che 1,400,000 abitanti, cioè 
uno ogni sessanta ettari, una famiglia ogni 
300 ettari. 

I tre piccoli stati del Cabulistan o Afgani- 
stan in stretto senso, hanno circa un milione 
di abitanti cadauno, tanto il Cabul col Caffè- 
ristati, quanto il Candahar; quest'ultimo un 
po’ meno degli altri due. 
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Quattro son le provincie del Belucistan: il 
Gundava col capoluogo omonimo, del quale 
più volte parlammo; il Saravan, posto a mae- 
stro del Gundava, con capoluogo Kelat città 
di 30,000 abitanti, capitale di tutto il Beluci- 
stan; il Gialavan o DJalaran a ponente del 
Gundava, con capoluogo Kodzadar e Scera; 
il Les o Lozza a mezzodi del Gundava, con 
capoluogo Bela, fabbricata sulle sponde del 
Puratty. 1 

Le città del Cabulistan sono 
senza confronto maggiori. 

Candahar comprende 100,000 
abitanti; Cabul oltre 70,000; 

Herat ne avca altrettanti prima 
del 1857 ma decadde durante 
la guerra con la Persia. 

XII. Stirpo e Ifn^tla. Quasi 
tutti gli abitanti dell'Afganistan 
appartengono alla stirpe Aria- 
na , sorella all’ europea , cioè 
hanno la pelle naturalmente 
bianca, sebbene molto abbron- 
zita dal sole nelle parti ignude; 
la testa bella, oralo, come nelle 
statue greche; il naso stretto 
e lungo, leggermente aquilino, 
la bocca piccola, le labbra sotti! i 
il mento rotondo, gli occhi gran- 
di , espressivi , le sopraccig'ia 
arcuate. 

Anzi la stirpe Arya è proprio 
indigena del Cabul, dóve rimase 
dedita alla pastorizia e nomade 
anche dopoché gli Irani se ne 
staccarono e fondarono i regni 
di Assiria, di Media, di Babilo- 
nia, di Persia. 

È sopratutto nei Tagichi a Tndjickos che si 
trovano i discendenti puri degli antichi Arii 
od Irani ; la loro bellezza è ammirabile ; hanno 
alta statura, profilo verticale, barba e capelli 
lunghi e nerissimi, come le loro vivaci pu- 
pille, carni solide e muscolose. 

Gli Aguani o Afgani, che diedero nome mo- 
derno al paese, che abitavano più a sud degli 
Aria, e furono quasi sempre come questi sog- 
getti alla Persia. Hanno caratteri fisici poco 
differenti dai Tagichi; benché un po’ più ma- 
gri e più abbronziti dal sole. 

I Tagichi in generale parlano l’afgano; essi 
si trovano sparsi in mezzo ai Tartari nella 
provincia di Balk a nord dell’Hindukoh, e 


in mezzo agli Afgani nell’ Herat, nel Seistan 
e nel Cabul. 

I Devar viventi nel Belucistan, somigliano 
ai Tagichi, parlano un purissimo persiano; 
son quasi tutti agricoltori laboriosi, amanti 
dei giardini. 

I Beluci nei caratteri fisici somigliano agli 
Afgani e la loro lingua si distingue dall’Af- 
gana come il francese dall’italiano. 

Nel Belucistan vivono nomadi i Brahu, po- 


polo a gambe corte e grosse, statura media 
viso rotondo , pelle giallognola , che sembra 
venuto dall’India: anzi nel Gundava hanno 
dimora parecchi Indostani 1 quali colle profes- 
sioni del commercio e dell’usura arricchiscono 
sovente a spese degli indigeni. 

Nella provincia di Balk trovansi raccolti in 
numero preponderante gli Uzbecchi ed i Tar- 
tari nomadi. 

Nel Candahar gli abit. son quasi tutti Afgani. 

Determinati cosi i caratteri fisici dei vari 
popoli e la loro distribuzione geografica, ri 
resta a far meglio, a conoscere le note distin- 
tive della lingua afgana, chiamata anche pud- 
etti ed affine alla palavi antica. 
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Il signor Hanq fece sulla palavi profondi 
utudj. 

Egli la ritiene l'antica persiana, parlata in 
ogni provincia, e identica all' antico Assiro, 
meno le parole semitiche che questa accolse 
in buon numero più tardi. ( Rapporta alt Ac- 
cademia di Monaco, 1865, voi. I). 

Hanq pubblicò a Stoccarda nel 1870-71 per 
commissione del governo inglese di Bombay ' 
il primo vocabolario palavi-pasendo. 

Il pelevi o palavi, è lingua antichissima e 
letteraria, che può dirsi iranidh pel vocabola- 
rio, semitica perla grammatica. 

Fu parlato della Media fino all'introduzione 
dell’Islamismo; ci viene conservato nel Bun- 
dehes uno dei libri dell’ Avesta, che tratta 
della cosmogonia. 

Ciò premesso, il lettore comprenderà l'im- 
portanza che ha la lingua afgana per la sto- 
ria, giacché ella s’avvicina all’ ariana antica, 
lingua madre del persiano e del palavi. 

Nell’età moderna, in seguito alla domina- 
zione dei Persiani, la lingua afgana accolse 
dalla figlia circa il 25 par •/, delle parole; 
mentre di hindostan e di tartaro non prose 
che qualche centiriajo di voci commerciali. 

Per dare una idea meno inesatta dell’affi- 
nità che passe, fra le lingue suddette pren- 
deremo alcuni esempi dpi sistema numerale, 
aggiungendovi il confronto col pernio, lingua 
sacra meno antica dei Persiani, posteriore al 
palavi; col curdo lingua ancor oggi parlata 
nei Kurdistan (fra Persia, Armenia e Persia), 
e colTosse/o, dialetto parlato da una piccola 
popolazione del Caucaso prima del 1860. 

Uno si dice jau in afgano, jck in palavi, 
jek in perso, jck in curdo, ju in osseto, eno 
in curdo. 

Due si dice dua in afgano, du in palavi, 
dua in zendo, du in perso, due in osseto, ddu 
in curdo. 

Tre si dice dre in afgano, sse In palevi, sseh 
in perso, thrè in zendo, ssessi in curdo, or- 
tek in osseto. 

Cento si dice sii in affano, ras in palavi, 
selr in zendo, zad in perso, ssai in curdo, 
ssadda in osseto (1). 


(1) Si potreobtro moltiplicu* quatti ««empi che to- 
gliamo dal T. t. Klaproth, V-brr dia Sprachs und 
dm TJrtprung der Aghuantn — Sulla lingua e l'origine i 
dagli Afgani, nat ano Archiv. far asiatùche Literatttr, < 
Oetchischt und Sprachkundt. jCetanburg 1810 iu-4, 
parta 1. 


XIH. Religione. La religione antica nazio- 
nale degli afgani come dei persiani è quella 
del filosofo Zoroastro, ossia degli adoratori 
del fùoco. 

Ma da varj secoli i seguaci della medesima 
o parsi, furon perseguitati e la religione mu- 
sulmana guadagnò tutto il terreno. 

Pochissimi sono gli Indostani bramisti e i 
Cristiani, pochi gli ebrei ed i parsi. 

Gli Afgani sarebbero ancora uniti alla Per- 
sia se non fosse questa scita, ossia maomet- 
tana protestante, mentre i popoli deli’ Afo- 
nia tan sono musulmani sunniti cioè ortodossi, 
j come gli Arabi ed i Turchi. 

I Dehvar del Belucistan sono i soli sciti dei 
paese Afgano: essi rifiutano la sunna o tra- 
dizione, Omer ed i suoi tengono Ali ed i di lui 
successori per veri califfi. 

XIV. Coitur*. La coltura degli ulemi o 
dotti del Corano è scarsa; mancano alle scuole 
di gran fama: tuttavia l’istruzione non è mal 
diffusa; i ministri della religione in ogni vil- 
laggio nominano un maestro o insegnano essi 
medesimi a leggere. 

Ogni città poi ha almeno una scuola pri- 
maria frequentata. 

II maggior numero della popolazione e spe- 
cialmente i nomadi restano analfabeti 

Essi vivono patriarcalmente sotto tende 
quasi isolati, in mezzo alle steppe, spingerli 
lentamente le loro gregge. 

| ministri del culto, i cadi o giudici e gli 
anauìnistratori civili, si scelgono tra i doli 
nel Corano e nelle lettere arabe. 

La letteratura nazionale afgana e persiani 
non è però trascurata, anzi nelle converga- 
zioni degli afgani agiati cade sovente il di- 
scorso sulla medesima. 

XV. Oowroo. Gli Afgani sono legati come 
gli antichi Germani da una specie di vassal- 
laggio, per cui vi son molte tribù dette Ulus, 
che scelgono i loro capi ereditari dalle fami- 
glie più antiche, i quali dipendono dai prin- 
cipi; e questi sono vassalli e tributari del 
Kan di Cabul nell’Afganistan (in stretto senso) 
e del Kan di Kelat nel Belucistan. 

Molti ulus insieme formano un Kail 

Si tengono assemblee popolari per delibe- 
rare sugli affari del kail e dell’ulu. 

Gli anziani dell'idi* trasmettono il tributo 
ai Kan vassalli o al Khan supremo o Scià 

Ogni maschio che abbia raggiunto l’età civile 
è obbligato in caso di guerra al militare servizio- 
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L'Afganistan può mettere in piedi un eser- 
cito di 200,000 soldati, e il Belucistan di 
£ 0 , 000 . 

XVI. Cottomi. Del permesso della poliga- 
mia che dà il Corano, non traggon profitto 
che i ricchi; il popolo è per necessità mono- 
gamo. 

Le donne non si mostrano ftior di casa sema 
velo. 

Gli schiavi son trattati con mitezza, come 
in tutti i paesi musulmani. 

I divertimenti principali sono le corse dei 
cavalli, le giostre come nel medio-evo in Eu- 
ropa, la danza nazionale atterri (degli uomini 
soli) e il canto delle poesie nazionali accom- 
pagnate dallo strumento chiamato setar. 

I delitti contro la proprietà sono meno fre- 
quenti di quelli contro le persone. 

. I popolani e specialmente i nomadi sono 
ospitali, fedeli alla parola data, riconoscenti 
ai benefici ricevuti, umani verso coloro che 
soffrono e morigerati. 

Nelle città regna la vita sociale e in ogni 
stanza trovansi colle gambe incrociate i con- 
venuti a scambiarsi le idee e le novità lo- 
cali. 

XVII. stori» primitiva. Del tempo in cui 
gli Arj ancora nomadi popolavano questo paese 
si è già fatto cenno. 

Dagli Arj derivarono i Medi e Persi e que- 
gli avventurieri che civilizzarono 1* Europa e 
vi sparsero le lingue ariane. Da essi deriva- 
ron pure gli Arj che scesero nell’ Indostan, e 
vi fondarono la civiltà detta indiana ossia delle 
caste, soggiogando i Dravidas, indigeni a pelle 
gialla, a forme men nobili. 

I Dravidas alla lor volta reagirono come 
diremo nella storia dell’India e ne nacque il 
Buddismo o religione dell’ eguaglianza : del 
quale una sede principale fu fondata nelle 
gole dei monti Hindukoh nella valle di Ba- 
mian e precisamente nel passo che conduce 
da Cabul a Bak sul Kala, alto 8,500 piedi sul 
livello del mare. 

Ritter ha studiato molto le rovine della 
capitale di uno stato buddista che si vedono 
in quella gola. 

Nei libri sanscriti se ne fà menzione più 
volte chiamandola la città Vaminagari. Oggi 
‘■1 dicon le rovine di Bamian. Vi si trovano 
tatuo colossali, e migliaia di case scavate nel 
tvo sasso, vicine a grotte naturali dove forse 
ai rifugiarono i primi fondatori della città. 


La storia antichissima di questo paese va 
cosi poco a poco rischiarandosi , e verrà giorno 
in cui si potrà scriverla con esattezza. 

Vedi Fr-Siigsi.. Eranische Alterthums/cunde, 
1 voi. Lipsia 1871 e la monografìa del Iisti 
sulla religione di Zoroastro nel N. 10 del- 
l' Ausland 1871. 

xvm. storia «mica. Gli scrittori greci e 
romani chiamano Gedrosia il Belucistan odier- 
no, Arachosia il Candahar e il Gundava; Ely- 
mander o Ethimanthus il fiume Hilmend ; Aria : 
l’Herat. 

La prov. di Cabul l’ascriveano all'India, ap- 
pellando Copthen il fiume Cabul influente del- 
l’Indus. All’Hindukoh, e alla sua continuazione 
davan nome di Purapamisus Caucasus, abitato 
sud dai Parapomisadae. Per la descrizione di 
questi paesi veggansi i rispettivi articoli. 

Alessandro Magno dopo aver vinto i Per- 
siani, entrò col suo esercito in questo paese 
per l’Ariana (a Herat) , traversò i ’ Arachosia 
settentrionale toccando al sud i Parapomisa- 
dae: giunse al fiume Cophen (ora Cabul) e 
ne segui tutto il corso fino all’Indo; discese 
anche lungo la destra di questo gran fiume 
fino alla città di Puttala, 100 miglia nord 
dalla sua foce: indi ripiegò e fece ritorno tra- 
verso la Gedrosia (oggi Belucistan). In molti 
luoghi dove egli si formò, fondò colonie gre- 
che e alcune città alle quali rimase il suo 
nome per vario tempo. 

Non è ben certo se i popoli della Gedrosia, 
ed Arachosia fossero allora sottomessi ai Per- 
siani : si sa soltanto che erano divisi in pic- 
cole tribù bellicose, e che i greci non arriva- 
rono mai a rendersene padroni totalmente. 
Perciò rimasero ancho poco conosciute. Erano 
probabilmente divisi fra la religione di Budda 
al nord e quella di Zoroastro nel centro e 
mezzogiorno. 

I greci vi trovarono molte città delle quali 
daremo i nomi a suo luogo 

Morto Alessandro i suoi generali poco tem- 
po durarono padroni del paese che ridivenne 
indipendente e tale rimase per alcuni secoli. 
I Sassanidi, che dal 223 in poi regnarono in 
Persia ne ottennero presto qualche dominio. 

XIX. Storia incdioovalo o moderna lotto- 
rari» politica e reii^ioea. Quando nel 652 
la Persia cadde in potere degli Arabi questi 
convertirono all'islamismo anche gli Arachosi, 
Gedrosii, ed Ariani, che vennero annessi al 
vastissimo impero dei califfi. 
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Ma nel secolo seguente la signoria degli 
Arabi andò indebolendosi a poco a poco o le 
tribù indigeno riacquistarono l'indipendenza. 

Vi sorsero allora successivamente tre dinastie 
nazionali afgane; cioè la Sajjfaride, la Sama- 
nide e la Ghaznavide, delle quali tracceremo 
i fatti più salienti. 

Nel nono secolo di nostra èra,, nel Korassan 
ed in Herat la diuastia locale Tahirida godeva 
piena autonomia. 11 terribile Jakub Sajfar net- 
1870 sollevò l’odi emoSeistan e conquistando an- 
che il Korassan fondò la monarchia dei £q#u- 
ridi. Pochi lustri dopo la sua morte un prin- 
cipe persiano che discendeva dai Sassanidi, di 
nome Ismaele, riuni non solo i territorii dell'o- j 
dierno Afganistan e Belucistan, ma anche i paesi 
a nord ovest fino al Mar Caspio e quelli a borea 
fin oltre Buccara in un solo stato possente 
del quale rese capitali Boccara, Samarcauda 
o Balk, abbellendole e facendo fiorire il com- 
mercio e le arti. I suoi successori Ahmod 
(907 a 914) e Naser, Erair-es-Said, 914 a 943, 
proseguirono l’opera da lui incominciata e por- 
tarono lo stato a grande ricchezza; fondarono 
alte scuole ed osservatorj astronomici, pro- 
teggendo le lettore. L'amico di Naser, il ce- , 
lebre poeta Rudegi riuni nei suoi canti im- | 
mortali l’ imaginazione arabica colla profon- | 
dità indiana e la grazia persiana, e tradusse I 
in lingua persa le favole indiane del Bidpai. 

Naser, piissimo re, fu inoltre il primo isti- i 
tutore del monacato maomettano , cioè del- j 
l’ordine dei Dervis. 

I figli di Naser lasciarono andare in dis- 
soluzione la monarchia per ignavia ed inet- i 
titudinc. Cosi la dinastia di Ismaele detta dei 
Samanidi durò meno di un secolo , perchè 
nel 796 Sebuhtelin, principe del Cabul, scosse 
il giogo facendo sua sede in Gahzna città 
posta appena 60 miglia ad ostro da Cabul 
(per cui la sua dinastia fu chiamata dei Ghaz- 
navidi.) 

Finalmente nel 998 Mahmud figlio di Se- 
buhtelin rovesciò affatto l'ultimo Samanide e 
si impadroni non solo di tutto il territorio 
sul quale avea regnato il pio e sapiente Na- 
ser, ma anche di tutta la Tartaria (Battriana 
e Sagdiana) dopo la famosa battaglia di Balk 
data nell’anno 2006, nella quale sbaragliò 
innumerevoli tartariche orde raccolte da Jleh- 
khan contro di lui. 

Non contento di ciò portò le sue armi nel- 
l' India e conquistonne una parte da Cache 


mire, a Guzerate, compresa Delhi. Come tutti 
i grand’ uomini portò rispetto ed amore alle 
scienze e alle lettere, e fece prosperare anche 
l’industria ed il traffico. Fece raccogliere noi 
dintorni di Merv, le tradizioni religiose e po- 
polari dell’antico Iran, collezione che servi 
ad Abul Kasim Marisur sopranomato Firdussi 
ossia il paradisiaco, per comporre lo Sciamine 
ossia la Divina commedia dei Persiani. 

Il re Mahmud ed il poeta Firdusi, sono col 
re Naser ed il poeta Rudegi i più grandi uo- 
mini dell’Afganistan : essi diedero di nuovo 
alla Persia l’antico splendore, sebbene la Per- 
sia propriamente detta non appartenesse al- 
t’Impero di Ghazna. 

Mahmud mori nel 1030, alcuni anni prima 
di Firdusi. • 

I suoi discendenti continuarono a regnare 
fino alla metà del secolo docimosecondo, quando 
si divise la dinastia in due rami, uno che ri- 
mase sul trono di Delhy e l’altro che dominò 
in Ghazna ma perdette le Indiane provincie. 
Fu l' ultimo periodo di vera indipendenza, 
giacché dopo l’estinzione dei Ghaznavidi co- 
minciarono le invasioni e le signorie dei Tar- 
tari e dell’India: cui fecero seguito nel nostro 
secolo quelle degli Europei. 

Nello scorcio del secolo decimosecondo il de- 
vastatore Gengiskan colle sue orde mongole 
distrusse lo stato Ghaznavide e s’ impadroni 
momentaneamente della Persia , dell’Afgani- 
stan, della Tartaria e dell’india. 

I di lui figli dal 1218 al 1239 perdettero al- 
cune di queste regioni , poche provincie ser- 
bando; ma Tumerlano verso la fine del se- 
colo docimoquinto le ripigliò con audacia, ri- 
staurando l’Impero di Gengiskan e fatta sua 
sede in Samarcanda , signoreggiò tirannica- 
mente la Battriana, il Cabulistau, la Persia, 
la Mesopotamia e parte dell'India; impero 
che naturalmente andò in sfacelo alla di lui 
morte riducendosi i suoi discendenti al pos- 
sesso dell’India centrale. 

Gli Afgani ritornati indipendenti non riac- 
quistarono però la forza e la potenza di 
prima. 

Perciò nel 1500 fu facile impresa quella del 
Mogol dell’ Indostan, discendente da Tamer- 
lano, di renderli tributari e poi sudditi. 

Anche i Beluci, crollato l’Impero dei Tar- 
tari, furono retti da principi indigeni, e pa 
da un rejà ereditario dell’ Indostan che risi- 
dette in Kelat. 
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Quando nel 1700 mori il Mogol Aurungzeb, 
gli Afgani si liberarono dal giogo indiano; 
nel 1720 si allearono ai Beluci ed attacca- 
rono la Persia, ponendo l’assedio alla sua ca- 
pitale Ispaban, ardimento che riusci loro fa- 
tale perchè lo sciti Nadir li vinse e nel 1737 
li assoggettò completamente alla Persia. 

Ma quelle bellicose popolazioni non tarda- 
rono a ritentare la prova. 

Nel Seistan settentrionale, a sud-est di He- 
rat, nel paese dei Durrani , vivea 
un capo intraprendente di nome 
Ahmud, il quale organizzò la sol- 
levazione dcU'Afganistan e riusc- 
ad impadronirsi in Candaliar del 
tesoro persiano; nel seguente an- 
no riuni al suo regno anche le 
provincie di Cabul e Ghazna e l'arte 
dell'India (il Lahore). 

Fu padre a Timur che gli succe- 
dette nel 1773 e regnò vent’ann], 
perdette il Lahore, e lasciò il trono 
al figlio Zeman, che regnò sette 
anni; e vi subentrò il fratello mi- 
nore Mahmund (1800-1S18). 

Con Scerman, figlio di Mahmund 
(1818-1823) si estinse la dinastia 
durrana. 

I nobili Durrani elessero allora 
a Khan dell’Afganistan il valoroso 
Dost Mohammed, durante il cui 
principato avvenne il primo urto 
dell'influenza britannica colla Rus- 
sia sul teatro Afgano. 

Infatti gli Inglesi occupato il 
Lahore nel 1838 e 39 si avanza- 
rono nel Cabul , nel Candahar e 
pretesero di tener guarnigione in 
questa città. 

Agenti russi eccitarono senza 
fatica gli Afgani a cacciare fuori del loro paese 
i figli di Albione (nel 1840). 

La tenacia di questi non s’accontentò della 
della prima prova e ne preparò una seconda. 

II Governatore delle Indie lord Ellembo- 
rough, nel 1842 pose G. Keane a capo di una 
spedizione ben agguerrita contro gli Afgani. 

Arrivò questi nel cuor del paese, ne incen- 
diò la capitale, e combattè piu volte; celebre 
è la lotta avvenuta nelle gole fra Gelahabad 
e Cabul nel villaggio di Jerdaluk, dove nel 
1842 gl'inglesi e pochi mesi dopo gli Afgani 
‘urono disfatti. 


Gl’Inglesi arrivarono fino ad Ilerat, che dal 
1820 ubbidiva al principe Mud, e occuparono 
tutto il territorio, escluso però il Belucistan. 

Ma intanto che essi deposte lo armi comin- 
ciavano a godere il frutto della momentanea 
vittoria, Dost Mohammed e suo figlio Akbar 
raccozzavano i loro vassalli e ben presto deci- 
marono l’ esercito inglese e costrinsero il 
rimasuglio a ritornare nell’ India senza spe- 
ranza. 


Guerrieri Afgani. 

Dodici anni più tardi l’Inghilterra tentò coi 
mezzi diplomatici quello che le armi non le 
avean concesso, e strinse un trattato con Dost 
Mohammed, che si obbligò nel 1856 a difen- 
dere Herat contro i Persiani, a tenere in Pi 
shavur un Agente e a lasciar risedere in Ca- 
bul alla sua Corte un Inviato britannico. 

Questo era un trattato d’ introduzione o di 
iniziamento d’una novella politica, la quale 
fu proseguita dal britannico inviato in Cabul 
con tanta pertinacia ed abilità fortunata, che 
nel 1862 riusci a far sottoscrivere a Dost Mo- 
hammed una Convenzione colla quale cedeva 
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agl’inglesi nientemeno che le gole di Gelaha- 
had. Pochi mesi dopo, Dost Mohammed mori, 
e naturalmente gl’inglesi fecero quanto stava 
in loro perchè scoppiasse guerra civile, la 
quale fini nel dicembre 1808 naturalmente 
colla vittoria del partigiano dell’influenza in- 
glese, Scir Ali, figlio di Dost Mohammed, con. 
irò Abdul-Raman, partigiano dei Russi. 

' Scir-Ali, creatura inglese è forse l’ ultimo 
re afgano. 

Appena salito sul trono nel 1869 accettò 
dai suoi patroni la paga di 10,000 sterline 
ossia di un quarto di milione di franchi al 
mese; e colla paga ne accetta anche gli or- 
dini. 

I giornali inglesi dopo d’allora annunciano 
prossima l’annessione del Cabul al dominio 
britannico. 

Contemporaneamente la Persia si annetteva 
il Seistan, il Kolustan e gran parte del Mekh- 
ran, restringendo di quasi duo milioni di et- 
tari l’Afganistan e di oltre quindici milioni 
di 'èttari il Belucista», guadagnando insomma 
nel paese afgano oltre 17 milioni di ettari. 

<F¥a poco costruendosi la ferrovia per Cabul 
e %arrfercanda dovrà definirsi il confine fra 
Ruteia e Inghilterra che probabilmente diven- 
terà l’Hindukoli. 

t’opera migliore e più esatta suilaigeogra- 
lìa e Statistica dell'Afgariìstan è quella usdita 
a Caftùftft nel 1871 col ««fio Centrai Aita, 
Pari. II, Atfùanistan, un voi. di 889 pag., au- 
tore C. M. Mac-Guegor. 

Fa fÉffte del grandioso Dizion. Gcógr. -del- 
l'Asia Òenlrale che sta pubblicando lo stato 
maggiore inglese dell’India. 

II Mekran e specialmente !a valle di Kej, 
clic è la principale del medesimo fu descritta 
da E. G. Ross, che ci viaggiò nel 1865 nei 
I^roceedings, della Società Geog. Inglese, 1872, 
N. II, pag. 139-141. 

Vedi pure Gesehal Feriueu Vuyagc en Perse 
/Uns l’Afganislan, le Beloudscliistan el le Tour- 
kestun. Paris, 1860. 2 voi. di 1000 pagine, e 
il Giornale dell’Ambasciatore Beulew, 1862. 

AFGiUNiiusu, vili. dell’Asia Minore, 
53 miglia ostro dal Mar Nero, poche miglia 
dalla città di Amassia, in paese collinoso, con 
abitanti turchi. 

AFHOu>ERUACii , vili, tedesco in 
Prussia, reggenza di Arensberg, circolo di 
Siegen, con 220 abitanti. 

AFKOLDERUACH, Vili, tedesco Ilei 


granducato di Assia, circolo di Starkenberg, 
distretto di Lindenfels, poche miglia ponente 
dalla ferrovia Darmstadt ad Heidelberg, tra 
il Felsberg alto 2062 piedi e lo Stolz, in amene 
colline, con €40 abitanti. 

aiti, vili. d’Arabia nel territorio di Ma- 
scate, 40 miglia libeccio da Oman, in una 
vaile difesa dai calori del sud e coltivata. 

afidne, borgata dell’Attica antica, di 
cui non si sa la posiziono precisa. É fama che 
Teseo vi nascondesse la rapita Elena e che que- 
sta fosse liberata dai fratelli Castore e Polluce. 

aitino, vili, trentino fra Bolgiano e Bres- 
sanone, con 420 abitanti. 

AFionn o aafjord, borgata nor- 
vega nello stift di Trondhjem sulla riva del 
golfo di mare che porta il suo nome, con 2000 
abitanti dediti alla pesca. Lat. 63* 59' longi- 
tudine 27* 52. 

AKIUN O AFITJM CAHAIIISSAIl, 

città turca nhll’Asia minoro, 48 miglia sci- 
rocco da Kutajò, sulla strada da questa a Ko- 
nia, in valle alta 900 metri, chiusa a libeccio da 
mùnti alti 1200, irrigata dall’Akkar. 

I dintorni della città sono coltivati a pa- 
pàveri bianchi, dei quali incidendo la cima 
si estrae l’oppio. 

Isella città sono 24,000 abitanti, di cui po- 
che centinaia Greci ed Armeni, il resto Turchi 
musulmani. 

Pdfto si dedica alla fabbricazione di stoffe, 
di armi da fuoco e sciabole, di tappeti e di 
utensili domestici. 

II resto è occupato nel vasto commercio 
d’oppio, di cui provvede buona parte dell’Im- 
pero, e dal quale ebbe nome, che significa 
« città nera dell’oppio. » 

È capoluogo del livas di Karahissar , die 
è il più meridionale del vilajeto di Ciodaven- 
dikiaro di Brussa. Vi risiede un pascià e un 
vescovo greco. 

Una moschea è di elegante architettura; le 
altre 11 sono mediocri. 1 bazar offrono molto 
movimento: i bagni son ben costruiti. 

Del resto vi son poche caso di pietra, la 
maggior parte son povere capanne di legno 
e di terra. 

Ad onta di ciò l’aspetto della città è pitto- 
resco, essendo aggruppata sepia un’altura 
rocciosa cinta da ruscelli e difesa da una cit- 
tadella che la domina. Una vecchia muraglia 
della circonferenza di due chilometri cinge la 
città. 
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Si ritiene fondata da Antioco Sotero col nome 
di Apamea: ma gli annali turchi pretendono 
che sia stata fabbricata da Aladino, uno dei 
Seleucidi. 

Lat. sett 38» 44': long. or. 48» 10’. 

apitih, città dell’antica Macedonia. Vedi 
Aphytìs. 

oplàh o aflana, borgata negra 
nella Ouinea superiore, Costa d’oro, territorio 
di Kerrapay, appartenente alla Danimarca 
prima che questa ne facesse cessione alla Gran 
Bretagna. 

aa>\l.e, borgata arabica nella Mesopota- 
mia fra il Tigri e la costa del Golfo Per- 
sica 

aflenz, borgata austriaca nella Stiria, 
circolo di Bruck, 7 miglia nord da questa 
città. 

Il territorio, molto montuoso, è composto 
di schisti cristallini che confinano a nord con 
terreni di formazione devonica e siluriana. 
E ricco in ferro ed in marmi, dei quali si fa 
escavo. È coperto di boschi, pascoli e in parte 
coltivato. Il commercio è giovato dalla ferro- 
via da Bruck a Vienna, lontana 5 miglia. 

La popolazione di 2,400 abitanti é tedesca 
cattolica. 

afnaci o APHxaci, abitanti anti- 
chi delle rive del lago Aphnitis nella Phrygia. 

apni od opni, borgata dell’antica Pa- 
laestina nel territorio della tribù di Be- 
niamino. 

aì’nu, paese del Sudan fra Sokoto e il 
lago Tsad, in fertile pianura. Vedi Birgizzi e 
(Cassa. 

ai^ogxak, isola degli Stati-Uniti nel 
territorio Alaska, poche miglia a ponente 
dalla penisola Aìjaska, fra le isole maggiori 
di Kadjak e di Kenay. E lunga 36 miglia, 
larga poco meno, montuosa, poco abitata da 
russi ed indigeni a cagione del clima e della 
sterilità della maggior parte del suo terri- 
torio sebbene vi sieno boschi e pascoli. 

La sua superficie totale è di ettari 177,700. 

■A.EorytxEjRjf, Vedi Affoldeb». 

afobidos, borgata dell’antica Phry- 
già poco lungi da Segalessus. 

aformion, borgata dell’antica Graecia 
nella Boeotia, distretto di Thisbe. 

apobnail, vili, italiano nella provin- , 
eia torinese, circondario d’Aosta, comune di 
Quark 

■ae'osza.l.ijv, borgata greca sulla costa 


del mar Nero, poche miglia nord-est dal prin- 
cipio del Bosforo ; ha un porto che serve per 
piccole navi. 

afra, vili, del regno di Marocco, a li- 
beccio di Tafilet, nella pianura quasi sterile 
a mezzodì dell'Atlante. 

afra, torrente toscano che bagna Val 
d’Afra. 

afra, (Val d") vili. ital. nella provincia 
d’Arezzo, delegazione e comune di S. Sepol- 
cro, patria del celebre scolaro di Raffaello 
soprannominato Rafaellino del Sanzio, del quale 
conservansi nel villaggio alcuni preziosi dipinti. 

afiìagoi.a, città italiana. 

'roposr*au. Giace nella provincia di Na- 
poli, circondario di Casoria, 6 miglia nord- 
est dalla prima e 1 dalla seconda, poco lungi 
a ponente dalla ferrovia da Napoli a Caserta, 
che ha la stazione in Casoria; e dalla casa dove 
nacque quel principe della musica che fu 
Pergolese. 

Il territorio comunale esteso 1,840 ettari, 
è piano e fertilissimo. 

. Produzione. Il principale prodotto con- 
siste in cereali e canape. Prodotti secondari 
sono il vino, i legumi, gli ortaggi, e le frutta. 
Il bestiame non è scarso. 

Alcune manifatture e il commercio occu- 
pano una parte degli abitanti. 

Popolazione. Ha 18,000 abitanti; nel 1865 
erano 17,228; nel 1864 17,110; nel 1861 
16,493. L’eccedenza dei nati sui morti è di 
circa 120 all’anno. 

Riporto del beni. Gli elettori politici sono 
250, gli amministrativi 400 incirca. Il consi- 
glio comunale è formato da 30 membri. 

È capoluogo di un collegio elettorale po- 
litico che abbraccia, ettari 6,840; 50,000 abi- 
tanti ripartiti in 7 comuni, 3 sezioni, con 600 
elettori. 

Ha un orfanotrofio detto dell’Addolorata, 
che spende annue lire 1530 in beneficenza e 
1226 in culto, ed altre 8 opere pie di culto. 
Insieme dalle varie opere pie d’Afragola si 
spendono 3,600 lire all’anno pel culto e 2,700 
per scopi filantropici. Dal 1863 vi funziona 
un asilo infantile che ha 140 alunni. 

E sede d’una Pretura, che dipende dalla 
Corte d' Appello di Napoli (sezione Napoli.) 

Costruzione. La città è abbastanza rego- 
lare. Ha belle chiese ed alcuni palazzi e giar- 
dini; oltre il Castello principesco costruito da 
Giovanni 111, rifabbricato nel 1726. 
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storio. Deve l'origine a una colonia mili- 
tare libera che ottenne il territorio dal re 
Ruggero nel 1140. Ne divennero feudatari 
successivamente le famiglie di Eboli, Grap- 
pino, Altavilla, Bozzuto o Galgota, lino al 
1630, quando il consiglio comunale comprò 
la propria libertà: da allora dipendette di- 
rettamente dal governo reale. 
afraim, Vedi Ephraim, 
africa, vili, italiano nell'Umbria, cir- 
condario di Foligno comune e mandamento 
di Nocera d’ Umbria, dove trovasi pure Y uf- 
ficio postale. 

africa, piccola città della Barberia 
nel territorio dell’odierna reggenza di Tunisi, 
a 30 miglia sud-est da Susa, e 60 a ponente 
dell'isola italiana di Lampedusa, sulla stessa 
latitudine di questa estrema terra meridio- 
nale dell' italico regno. Andrea Boria per or- 
dine di Carlo V ne distrusse le forti flcazioni. 
Chiamasi anche Almadia o Mahdia. Vedi Adhi- 
metum , presso le cui rovine è fabbricata se- 
condo alcuni. 

africa , una delle cinque parti dei 
mondo, la meno civilizzata, ma la più impor- 
tante peli’ avvenire dell’Italia. 

SOMMARIO. — l. Importanza. — II. Metodo nel dame 
la tintesi. — III. Posizione e breve quadro compara- 
tive dell'area delle varie regioni (l. Divisione gene- 
rale. 2. Superficie (iella classe I delle regioni non oc- 
cupate degli Europei. 3. Superficie della classe II delle 
regioni non occupate dagli Europei. 4. Superficie delle 
colonie europee. 5. Riassunto. 6. Forma generale e 
coste). — IV. Sistema idrogra fi ro (1. Bacino del Nilo. 

2. Bacino del Congo. 3. Bacino del Niger. 4. Bacino 
dello Zambese. 5. Bacino deirOguwai. 6. Biciuo dello 
Tsail.7. Fiumi secondari indipendenti. 8. Carattere gene- 
rale dei fiumi). — V. Sistema montuoso ( 1. Il gruppo 
più alto. 2. La regione dei grandi laghi. 3. L’Africa 
meridionale. 4. L’Africa orientale estrema. 5. Il gruppo 
centrale. 6. Il gruppo Occidental». 7. Complesso del- 
l’Africa tropicale. 8. Mddagascarre. 0. L’Africa set- 
tentrionale). — ; VI. Basse pianure (1. Pianare fertili 
nel continente. 2. Pianura de] Madagascar. 3. Ter- 
ritorj depressi sotto il livello marino. 4. Gran deserto 

# sua altezza media. 5. Le sabbie mobili). — VII. So- 
tizie geologiche e mineralogiche |1. Epoche geolo- 
giche di formazione dell'Africa. 2. Oro. 3. Diamanti. 

4. Metalli usuali. 5. Sale e nitro). — Vili. Tempe- 
ratura media (dell’estate, dell'inveroo, di tutto Fanno, 

• correnti marine). — IX. Venti e turbini dominanti, 

— X. Distribuitone delle piogge. — XI. Salubrità 
del clima. — XII. Agricoltura e vegetazione setten- 
trionale. — X11I. Vegetazione della zona dei De- 
serti. — XIV. Vegetazione trsmsitoria dal Deserto 
al Sudan. — XV. Vegetazione dell’Africa australe. 

— XVI. Vegetazione ed agricoltura dell’Africa tropi- 
cale (1. Importanza. 2. Altezza a cui giungono i ce- 
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reali. 3. Piante utili quasi spontanee. 4i Attuile pro- 
duzione sommaria. 5. Famiglie vegetali caratteri- 
stiche). — XVII. Pastorizia e graduale distruzione 
dei mammiferi inutili e dei feroci (1. I mammiferi 
domestici. 2. Le antilopi ed altri ruminanti mansueti. 
3. I rosicchienti e gl’insettivori. 4. I pipistrelli. 5. Le 
scimmie. 6. I grossi ruminanti e pachidermi. 7. I 
mammiferi feroci. 8. Incoraggiamento ai cacciatori). 
XVIII. Ofidii (1. Serpi nocive in generale. 2. Serpi 
innocue in generale. 3. Serpi dell’Africa trop'cale). 

— XIX. Saurii, Chelonii e Batraci. — XX. Pesci. 

— XXI. Uccelli (1. Rivista generale. 2. Uccelli di 
rapina. 3. Passeri. 4. Rampicatori. 5. Cuculi. 6. Tram- 
polieri. 7 Natanti. 8 Gallinacei. 9. Bellezza di piume 
e caccio relative 10. Migrazioni degli uccelli europei 
in Africa. 11. Migrazioni degli uccelli tropicali. 12. Bi- 
bliografia sugli uccelli africani). — XXII. Animali 
non vertebrati (1. Le specie dinnose degli insetti. 
2. Coleotteri. 3. Ortotteri. 4. Farfalle. 5. Termiti. 
6. Bibliografia sugli insetti africani. 7. Aracnidi e 
scorpioni. 8. Vermi. 9. Crostacei. 10. Molluschi e Zoo- 
fiti). — XXIII. Le umane stirpi preistoriche ed il 
loro sviluppo progressivo nell'Africa (1. Orìgine del- 
l'uomo. 2. Le stirpi preistoriche africane. 3. Anti- 
chità relativa delle due st.rpi. 4. Distribuzione geo- 
grafica degli Ottentotti. 5. Distribuzione geografica 
dei Negri. 6. Popoli cho non sono veri Negri. 7. Ver» 
Negri. 8. Negri fasi con stirpi superiori. 9. Possibile 
degenerazione. 10 Criquas). — XXIV. Le stirpi sto- 
riche e laro arrivo nelle sedi ora occupate (L Cafri. 
2. Camitici. 3. Giapetici e Semitici. 4. Distribuzione 
geografi -a attuale delle stirpi storiche. 5. Le isole e 
le recenti immigrazioni. 6. Conclusione). — XXV. Di- 
stribuxione e classificazione delle lingue (1. Negre. 

2. Ottentotte. 3. Cafre. 4. Berberiche. 5. Semietiopiche. 
6. Etiopiche. 7. Semitiche. 8. Ariane. 9. Disparizione 
graduale delle lingue borbariche. 10. Lingua com- 
merciale. 11. Conclusione pratica). — XXVI. Paren- 
tela fra le varie lingue africane (1. Fondo comune 
delle Ottentotte. 2, Fondo comune delle Negre. 3. Fondo 
comune delle Cafre. 4. Fondo comune dello Fallate. 
5. Fondo comune delle Etiopiche ed Egizie. 6. Carat- 
teri comuni a tutte. 7. Bibliografia sulle lingue afri- 
ca:.e). — XXVII. Statistica comparata della popo- 
lazione (1. Regione tropicale. 2. Regione del Sahara. 

3. Regione degli Stati semitici. 4. Colonie europee. 
5. Rizssunto generale). — XXVIII. Religione , mo- 
ralità, coltura , istruzione e governo (1. I Cristiani. 

2. Distribuzione geografica e religione dei Musulmani. 

3. Governo dei Murnlmani. 4. Coltura dei Musulmani 
e suo centro. 5. Moralità dei Musulmani. 6. Istruzione 
pubblica dei Musulmani. 7. Influenza dei Musulmani 
sui Pagaoi. 8. Gli schiavi dei Musulmani , le eacoe 
d'uomini, la tratta. 9. I Pagaui in generale. 10. Di- 
stribuzione geografica dei Pagani. 11. Religione dei 
Pagani. 12. Intelligenza ed istruzione dei Pagani. 
13. Moralità dei Pagani. 14. Governo dei Pagani. 
15. Oli Antropofagi). — XXIX. Industria manifat- 
turiera (1. Industrie metalliche dei selvaggi. 2. In- 
dustrie di costruzioni dei selvaggi. 3. Industrie di ve- 
stimento del selvaggi. 4. Industrie metalliche degl'io- 
digeni civilizzati dagli Arabi. 5. Conciato;, ceramica, 
macine dei medesimi. 6. Industrie di vestimento dei 
meditimi. 7, Industrie di costrusions dei medesimi. 

Dlsp. 49. 


>gle 



Al-'IIICA 


— 377 — 


APRICA 


8. Induitria dei Pagani piò civilizzati. 9. Industria 
dei popoli in piò diretto commercio con gli Europei. 
10. La vera industria europea ed il suo rapido avan- 
zare). XXX. — Commercio e eie di comunica* ione. 
(1. Commercio degli Europei. 2. Commercio delle re- 
gioni settentrionali col Sndan. 3. Commercio nell'in- 
terno dell’Africa tropicale. 4. Madagascar. 5. Predo- 
minio dogi’ Inglesi. S. Ciò che resta a lare). — 
XXXI. Storia generale del continente (I. Il primo 
lento incivilimento. 2. Il primo periodo di alta col- 
tura. 3. I cinque periodi della storia politica. 4. Ilo- 
minio degii Egizj. 5. Dominio degli Etiopi. 6 Dominio 
dei Cartaginesi e dei Romani. 7. Dominio degli Arabi. 
8. Dominio europeo). — XXXII. F.ty taratori e geo- 
grafi (1. Egizj, Etiopi e Cartaginesi. 2. Greci e Ro- 
mani. 2. Arabi. 4. Italiani e Portoghesi. 5. Movi- 
mento contemporaneo in generale. 6. Contemporanei 
anglo-sassoni. 7. Contemporanei alemanni. 8. Con- 
temporanei francesi. 9. Contemporanei portoghesi. 
IO. Contemporanei italiani). — XXXIII. Politica ita- 
liana nell'Africa (1. L’Italia non sfugge alle leggi 
stòriche. 2. Il campo della nostra lotta nazionale |-er 
resistenza e lo sviluppo libero 4 l’Africa. 3 Coinci- 
denza provvidenziale di due avvenimenti. 4. Talora 
politico militare, marittimo. 5. Utilità sociale. 8. Uti- 
lità economica. 7. Il primo passo e gli errori fran- 
cesi. 8. Le ubbie dei rivali. 9. Proclamazione del di- 
ritto italiano. 

I. importane». Donde traggono gli Stati 
Uniti d’America quella forza che li rende ri- 
vali d’Albione? dalla costituzione repubbli- 
cana? dalla intraprendente marina mercan- 
tile? Dallo spirito pratico industriale? o da 
cento altre doti; ma più di tutto dalla vastità 
e fertilità del territorio di cui la loro Con- 
federazione può disporre, chiamando sempre 
nuovi immigranti e triplicando la produzione 
ad ogni decennio , sicché prevedesi non lon- 
tano il giorno in cui le loro istituzioni riu- 
niranno 200 a 300 milioni di cittadini. 

Perchè si rispetta nella Russia una grande 
potenza? Non è forse perché, come disse un 
suo Czar, lo spazio ed il tempo sono per lei? 
Ella può riunire poco a poco intorno a sé 
tutte le popolazioni dell’Asia settentrionale e 
media, fino a 400 milioni di uomini. 

E l’Inghilterra, non deve forse la sua ric- 
chezza e possanza in gran parte al possesso 
dell’indiano Impero, dell’Africa meridionale e 
dell’Australia? 

Prima del 1700, dico IIuuk (Hislory qf En- 
gtand), nessuno parlò in Europa dell’ Inghil- 
terra. Allora soltanto si cominciò a discorrere 
della costituzione britannica. L’Inghilterra ha 
già 280 milioni di sudditi alle sue provvide 
leggi, ed i paesi ove stanno, potrebbero nu- 
drirno il triplo facilmente. 


La Francia c la Germania, benché di nucleo 
maggiore e più compatto, non sono compara- 
bili alle tre nazioni sullodate ; esse ci sem- 
brano forti perchè dominatrici di territorio 
doppio del nostro ed unite indissolubilmente 
alle nostre Alpi, posizione dellaquale abusarono 
per secoli, e di cui potrebbero abusare ancora. 

I/Impero russo ha una superficie di 2150 
milioni di ettari: Il britannico senza il Ca- 
nada, di 2200, — Gli Stati-Uniti, qualora si 
aggiungano il Messico, il Caaadà e le An- 
tille a cui aspirano, possono sorpassare l’e- 
stensione del Britannico regno. 

Si vede adunque che una superficie di 2000 
milioni di ettari, non sarebbe che un equiva- 
lente alla media delle tre potenze di grande 
avvenire già costituite. 

E siccome la piccola Atene fu seriamente 
minacciata dall’impero dei Persi, cosi l’alta 
e liberale educazione del popolo italiano, non 
Io guarentirebbe da pericoli simili, se non 
occupasse un territorio corrispondente alla 
nobiltà della sua missione, al genio che gli 
brilla in sul fronte: un territorio abbastanza 
vasto da permettergli una colossale conver- 
sione delle forze naturali, pari a quella che 
sta in potere dei rivali. 

Per acquistare tale equivalente, noi non 
abbiamo che a distenderci al mezzogiorno, 
perchè l’Africa non è peranco occupata e ci 
sta alle porte. 

Su quella strada aperta col traforo del 
Moncenisio e col taglio dell’Istmo di Suez, 
fra le Alpi e l’India, strada di cui l'italica 
penisola non è che il principio , su quella 
strada che fiancheggia l’Africa a levante, là 
principalmente sta il nostro avvenire politico 
ed economico. 

L’austriaco fascio cade in dissoluzione, e 
due potenti Stati vanno costituendosi a greco 
ed a borea della nostra patria: il Germanico 
e 1’ Ungarico-jogosiavo. Con tali vicini , ag- 
giunti alla Francia, l’Italia (che non è iso- 
lata dalie grandi potenze militari, come l'In- 
ghilterra, o lontana dalle medesime come la 
Russia, e gli Stati Uniti), l’Italia ridotta alla 
piccola sua penisola, anche ove tutte le sue 
coste con spreco immenso di denaro venissero 
guernite di arsenali e di fortezze, sarebbe co- 
stretta ad una politica eccessivamente riguar- 
dosa, se non potesse estendersi verso il mez- 
zogiorno, giacché la diplomazia non vale se 
non pella forza che rappresenta. 
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Una vita precaria, umile, neutrale, sarebbe 
vergognosa ed impossibile per un popolo che 
ha le più gloriose tradizioni di primato. 

Tale miserevole condizione si aggraverebbe 
in maniera fatale ove l'Africa cadesse in altre 
mani, p. es. se la Francia dall’Algeria si esten- 
desse allaTunisiao se l'Inghilterra, la Germania 
o l’Ungheria pigliassero piede in quell’Egitto 
verso del quale si protende dal Fréjus la no- 
stra penisola quasi in segno di voler posarvi 
sopra il piede. 

Non si esce dal dilemma: 0 l’Italia occu- 
pando l’Africa si assicurerà la libertà sul 
Mediterraneo, o, lasciando l’Africa ai suoi 
rivali, diverrà prigioniera nel proprio mare. 

Quando si metteranno in moto le sue 
molte latenti e giovani forze, quando un’al- 
tra generazione andrà al potere , la poli- 
tica nazionale d’Italia si disegnerà nettamente, 
oprando in Africa. 

Nel medio-evo Genovesi e Veneziani si gua- 
dagnarono la libertà del Mediterraneo e del 
Mar Nero, coprendone le sponde più remote 
di fiorenti fattorie: e non ci si dirà traviati 
da eccessivo amor patrio, se osiamo sperare 
che l’Italia unificata abbia un giorno la ca- 
pacità di fare altrettanto sul Mar Rosso e 
sull'Oceano Indiano. 

Per tutte queste ragioni considerando l’A- 
frica come il paese nel quale saran chiamati 
a lottare i nostri figli, ci sembra di essere 
nel vero. 

Questo concetto, che mettiamo innanzi come 
un ipotesi, sarà dimostrato a quei lettori che 
ci seguiranno traverso i seguenti capitoli, dove 
verrà svolto sotto ì vari aspetti. 

II. Metodo nel darne la alntaal. Ila que- 
sto modo di considerare l’Africa deriva il de- 
siderio di descriverla dietro le notizie più re- 
centi (dal 1865 al 1873) ed in rapporto ai na- 
zionali interessi. 

Tenteremo di dar corpo a questo desiderio 
e di rimaner fedeli al programma. 

Naturalmente non scenderemo mai ai det- 
tagli, che dobbiamo fornire trattando di ogni 
singola regione, ma ci studieremo di dise- 
gnarne le linee fondamentali, di darne la fl- 
sonomia caratteristica. 

Cercheremo di cogliere e di far conoscere 
quei rapporti che esistono fra i vari luoghi, 
quel nesso che li lega, e che nelle miriadi 
di articoli destinati ai vari villaggi, comuni, 
città e provincie, sfuggirebbero al lettore. 


Questi rapporti non si possono indicare 
nella trattazione analitica. Lo scopo della 
sintesi dell’Africa è appunto quello di chu- 
sificarne l'orografia, l’idrografia, la meteorolo- 
gia, la botanica, la zoologia, l’antropologia, 
la linguistica, la storia, ecc. Soltanto per la 
flora, la fauna e l'etnografia ci estenderemo 
a preferenza, perchè hanno poco carattere re- 
gionale, e per evitare le ripetizioni che altri- 
menti diverrebbero indispensabili nella trat- 
tazione analitica. 

Ed ora, prima d’incominciare, ci sia lecita 
un'ultima osservazione. 

Sappiamo che la divisione del mondo in 
cinque parti a seconda dei continenti è poco 
conforme ai desideri della scienza. 

Ve ne sarebbe un’altra affatto diversa che 
alcuni dotti rispettabili vennero proponendo: 
p. es. Paesi intorno al Mediterraneo. — Paesi 
intorno all’Oceano Indiano: e via di seguito, 
perchè la Flora, la Fauna, le umane stirpi e 
la loro storia politica e commerciale, si ras- 
somigliano quasi sempre nelle varie regioni 
che circondano un mare e formano parte del 
suo bacino. Ma la classificazione consacrata 
dall’uso, cioè quella che divide la Terra in 
Europa, Asia, Africa, America, Oceania, non 
urta a segno da giustificare una si radicale 
innovazione. 

Noi dunque la conserveremo, tanto più che 
una classificazione esatta, che contenti per- 
fettamente, riuscirebbe impossibile anche nel- 
l’altra maniera. 

Ciò premesso, entriamo In materia, 

III. Postdon* e brava quadra compara- 
tivo dall’aro» della varie regioni dell’A* 

erica. — 1. Divisione sommaria. Prima di 
tutto fa duopo orientarsi; cioè deve il lettore 
conoscere ia rispettiva posizione e superficie 
dei vari paesi, sui quali verseranno le no- 
tizie ulteriori, 

L’Africa è estesa 3,000 milioni di ettari, 
dei quali 2000 piùo meno coltivabili, e pro- 
duttivi sono abitati da indigeni o da popoli 
semitici. Un terzo soltanto dell’Africa è chiuso 
all’ intraprendenza di nuove genti civilizza- 
trici come sarebbe l’Italia risorta, vale a dire 
400 milioni di ettari già posseduti da varie 
potenze Europee, e 600 milioni del Sahara. 

I 2000 milioni che potrebbero, per l’ inizia- 
tiva di una forte Società civilizzatrice dell'A- 
frica, divenire per l’Italia quel che furono 
per gli Stati Uniti nel secolo scorso le va- 
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stissìme regioni del bacino del Mississipi, delle 
vaili delle montagne Rocciose, e del Pacifico, 
si devono dividere in due classi-, quella dei 
territori di Stati musulmani più o meno in- 
civiliti da popoli semitici e riconosciuti dalla 
diplomazia europea, estesa 360 milioni di et- 
tari; e quella dei territori coltivabili non 
occupati da potenze riconosciute, estesa 1640 
milioni di ettari, e detrattone i laghi e la 
piccola porzione sterile che contiene, 1,500 
milioni, ossia la metà migliore dell’Africa. 

2. Classe prima delle regioni aperte. Ecco, 
la superficie di queste regioni, nell’ ordine 
in cui sarebbe opportuno per quanto finora 
ai può congetturare, di applicarvi l'italica 
attività. 

I. L' Atrissima posta a libeccio del Mar Rosso, 
a metà via fra Alessandria e Bombay, estesa 
41 milioni di ettari. 

n. La regione dell’ Altipiano interno, posta 
a libeccio dell’Abissinia, a ostro del Sudan, 
a borea della repubbica Transvaalica , estesa 
*00 mil. di ettari (compresi i laghi ed il De- 
serto Kalahari). 

III. Il Sudan, posto a mezzodi del Sahara, 
esteso 350 milioni di ettari coltivabili. 

IV. La Costa orientale di Zeila, d’Ajan, di 
Melinda, del Zanguebar, compresa l’isola di 
Zanzibar, (160,000 ettari), fino al Mozambico, 
oosta nominalmente posseduta in parte dall’I- 
man di Mascate, posta ad ostro scirocco del- 
l'Abissinia, estesa 300 milioni di ettari. 

V. L’isola di Madagascar, estesa 60 milioni 
di ettari. 

VI. La Guinea centrale, compresa fra i pos- 
sedimenti inglesi della Costa d’Oro ed i fran- 
cesi del Gabon, posta ai due lati delle foci 
del Niger, a maestro dell'Altipiano interno 
ed a mezzogiorno del Sudan: estesa 90 mi- 
lioni d’ettari nella quale Cavour pensò fin 
dal 1858 di fondare una colonia. Totale 1640 
milioni di ettari, di cui 1500 produttivi, i 
quali, esclusa Madagascar, formano un tutto 
compatto omogeneo. 

3. Classe seconda delle regioni aperte. Que- 
sta classe abbraccia gli stati semitici del Me- 
diterraneo che non possono formare l’oggetto 
di un acquisto diretto, come fece la Francia 
nell’Algeria, senza esservi preparati e avere 
in mano l’Africa tropicale. Basta impedire 
che frattanto altre nazioni Europee li occu- 
pino, e favorire quelle migliaia d' Italiani, 
che già vivono in Tunisi, Alessandria, Tri- 


poli, Cairo, ecc. La Tunisia, oggi indipen- 
dente affatto dalla Sublime Porta, posta a 
libeccio della Sicilia, estesa 12 1{2 milioni di 
ettari; la Tripolia col Fezzan e la Cirenaica, 
90 milioni di ettari, tributaria del governo 
di Costantinopoli come l’Egitto; posta fra questo 
e la Tunisia. L 'Egitto colla Nubia, Kordofan, 
Taka, Massaua, e paesi recentemente annessi 
verso l’Abissinia, 190 milioni d’ettari. Il Ma- 
rocco, posto ad occidente dell’Algeria, esteso 
67 1[2, milioni d’ettari indipendente dalla 
Sublime Porta. 

Totale 360 milioni d’ettari; ai quali si pos- 
sono aggiungere i 600 milioni dei deserti di 
Sahara, parte dei quali è produttiva. 

4. Colonie Europee. I possedimenti francesi 
hanno una superficie di 100 milioni d’ettari 
incirca, dei quali 70 l’Algeria col Sahara al- 
gerino; 25 (1) la Senegatnbia, posta fra la Gui- 
nea inglese e il deserto di Sahara occiden- 
tale; 4 la Gabonia (2) posta a scirocco della 
Guinea centrale ; 252,000 l’isola della Riunione 
posta a levante di Madagascar; 91,000 l’ iso- 
letta di S. Maria, posta a greco di quest’i- 
sola, e le isolette Mayotte e Nossibè estese 
52,000 ettari, dipendenti da S. Maria; final- 
mente le isolette Dissi presso la costa Abissina 
nel Mar Rosso, e Comorre a levante della 
costa di Mozambico. 

I possedimenti inglesi ed americani, e le 
repubbliche che ne derivarono occupano 
126 milioni di ettari incirca, dei quali 115 
l’Africa Australe (suddivisa in Colonia del Capo 
di Buona Speranza all’ estremità meridionale. 
Colonia delia Caffreria indipendente, a greco 
della precedente ; Colonia di Natale a greco 
della precedente; Repubblica del fiume Orarye 
a borea della colonia del Capo, e Repubblica 
Transwalica e 100 miglia ovest dalla costa 
di Natale, fino al 44* di longitudine orientale, 
e a nord della repubblica del fiume Oranje 


(1) Effettivamente i francesi occupano assai meno 
di 25 milioni di ettari nella Senegambia t specialmente 
dopoché nel gennaio 1871 fa evacuato il Cayor, sic- 
ché tengono il Senegai Aro a Medine, i fiumi Salum, 
Caiani ance, Rio Nunez, Rio Pongo , Mellacorée, la 
piccola provincia Diander e l'isola Corèe, e i porti 
Toal e Portudal. Fuori di questi punti non ci sono 
truppe francesi. 

(2) Effetti* am# site i Francesi nel 1872 conservano 
nella Gabonia soltanto una stazione di carbone, avendo 
rinunciato ed abbandonate le tre fattorie Grand Bas- 
sam. Astiale e Dabon. 
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dalla quale è divisa mediante un influente 
del fiume Oranje detto Yellow River o fiume 
Giallo). L'estremo confine settentrionale della 
repubblica Transvaalica, giusta il proclama 
1872 del suo Presidente, arriva fino al grado 
20 di latitudine meridionale e va quindi nel 
mezzo del regno barbaro di Mosilikatse o dei 
Matebele): 10 mil. di ettari la Guinea occi- 
dentale(suddivisa in Colonia della Sierra Leone 
a sud della Senegambia; Repubblica di Liberia 
a scirocco della Sierra Leone, estesa 300 miglia 
di costa 2 1[2 milioni di ettari; Colonia di 
Cambia a scirocco di Liberia: prime colonie 
della Costa d’oro. Possessi comperati nel 1850 
dalla Danimarca : Lagos e suoi dintorni nella 
Guinea centrale, occupati nel 1802: possessi 
comperati nel 1871 dall’Olanda; Territori d’ar' 
rotondamento dei precedenti): 440,880 ettari l’i" 
sola di Socotora all'estremità orientale del 
continente, a levante dal Capo Guardafili: 
300,000 le isole Amiranti e Sechelle a borea 
del Madagascar ed a levante dal Zanzibar; 
183,400 l'isola Maurizio ad est del Madagascar; 
finalmente l’Assunzione, S. Elena nell’Oceano 
Atlantico, fra la Guinea inferiore ed il Brasile, 
estese 22,000 ettari. 

I possedimenti Portoghesi affettivi Cesclusi i 
nominali) hanno un’area di 182 milioni di 
ettari, di cui 05 mil. sulla costa orientale del 
continente da Mazambico alla baja di Delagoa: 
80 mil. sulla costa occidentale del continente 
dopo la decadenza del potere dei Portoghesi 
all’interno: confinando a nord con la Gabonia 
francese: e 677 le isole del Capo Verde e Bis- 
sagos poste ad occidente golfo della Leucgam- 
bia e quella del Principe e di S. Tommaso che 
sorgono nel golfo di Guinea. 

I possedimenti Ispani superano 200,000J et- 
tari, vale adire: l’ isola Fernando Po nel golfo 
di Guinea estesa 136,000 ettari, la punta del 
Marocco a Ceuta rimpetto Gibilterra, l’isola del 
Pereguil poche miglia ponente da Ceuta, T i- 
sola Vilez de Gomera 63 miglia scirocco da 
Ceuta, e le bqje di Alhucemas e di Meliila, 
«con faro, nel Marocco orientale, verso l'Al- 
geria sullla costa del mediterraneo. 

Non parliamo delle Canarie perchè politi- 
camente incorporate alla Spagna, e neppure 
di Malta e dolio isole Africane che sono in- 
corporate nel Regno d’Italia, come Puntella- 
rla, Linosa e Lampedusa, che vengono am- 
ministrativamente comprese nella Sicilia. 

La Germania nel 1873 trattò per fondare 


una colonia nella bajo di Delagoa, nell’Africa 
australe, fra Natale e le foci del Limpopo, al 
mezzodi dei possessi portoghesi. 

5. Riassunto generale. Facciamo la somma: 

Territori del tutto aperti all’ in- 
traprendenza italiana 1,641 

Territori occupati da stati semitici, 
che essendo posti fra i suddetti e 
l’ Italia non possono toccare ad altra 
nazione (dato che l’ Italia s’ impa- 


dronisca dei primi) 300 

Territori quasi deserti, posti fra i 

due gruppi suddetti 600 

Territori occupati da potenze Eu- 
ropee e le tre Repubbliche derivato 
dalle medesime, tutte sulle coste 
e nelle Isole Minori 408 

Superficie totale dell’Africa: mi- 
lioni di ettari 3,009 


6. Forma generale e Coste. Quanto alla 
forma generale del continente, essa è quella 
di un cuoro, a ventricoli molto pronunciati, 
la cui punta (il capo Guardafili) penetra nel- 
l’Occeano Indiano: il ventricolo settentrionale 
forma un angolo alle Colonne d’Èrcole ed al 
Capo Verde: il Meridionale al Capo di Bona 
Speranza. 

Le coste sul Mediterraneo (Egitto, Tripolia, 
Tunisia, Algeria e Marocco) si svolgono per 
2C80 miglia: quelle sull'Atlantico (Marocco, 
Saliara (indipendenti); Senegambia (francese): 
Sierra Leone (inglese), Liberia (Repubblica); 
Costa dell’Avorio, (inglese) Costa d’Oro (in- 
glese); Regno d’Ascianti, Dahomei, Yoruba, 
Beni n, Calabar , Biafra, Gabonia (francese); 
Loango (portoghese) Congo (portoghese); An- 
gola (portoghese); Benguela (portoghese); 
Damaras (indipendente); Namaqua (indipen- 
denti); Repubblica del fiume Orarije, Colonia 
del Capo di Bona Speranza, (inglese); tutte 
insieme lo coste di questi paesi si sviluppano 
per 8640 miglia. ’ 

Quelle poi sull'Oceano Indiano e sul suo 
golfo il Mar Rosso, vale a dire lungo la co- 
lonia del Capo, la Cafreria, Natale (inglesi) 
Cafreria, Sofala, Mozambico (portoghesi), Zan- 
guebar, Melinda, Ajan, Zeila, Abissinia, Egitto, 
si misurano a miglia 5,000. 

In generalo queste coste formano pochi 
golfi ed offrono al navigatore scarsissimi 
porti 
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VI. sistema idro*r»fico. Tutti i grandi 
fiumi del continente nascono nella regione 
tropicale. Si possono ridurre a sei bacini 
principali. 

1. Sacino del Nilo fiume lungo 2400 mi- 
glia. 

Dal lago Ukereve, lungo e largo circa 200 
miglia e posto più a sud che a borea dell’e- 
quatore, fra 50’ e 52* '/, di long, orientale sorte 
il Nilo col nome di Somerset datogli da- 
gl’inglesi che lo scopersero pochi anni or 
sono: ed entra due o tre centinaia di miglia 
dopo nel maggior lago dell’ Africa il quale 
si stende a ponente dell’ Ukereve lungo 300 
miglia largo 100 — ed è detto Mutan Nsige 
o Lago Alberto. 

Il Nilo ne esce sotto il grado 2“ di latitu- 
dine sett colla larghezza di circa 90 metri, 
e prende il nome di Bahr el Abiad , che in 
arabo significa fiume bianco, prosegue verso 
settentrione, salta le piccolo catteratte di 
Makedo , sul 4° diviene rapido come un tor- 
rente, per 2 V, chilometri a Garbo sul 4 '/ ° ; 
bagna la piccola città Gondocoro, che appar- 
tiene ai Negri Bari, od era prima del 1830 
il punto estremo conosciuto dai popoli civili; 
vi accoglie a destra il Tondi, il Molami, il 
Diur; traversa il laghetto Ambas noto anche 
agli antichi Romani: riceve il Keilak ed il 
Bahr cl Gazai, o fiume delle Gazzelle, a si- 
nistra; si dilaga nel Nulo; s’ ingrossa sotto 
il 9“ a destra col tributo del Sobat, gran fiu- 
me che gli mandano le Alpi del Kafla; entra 
nel Kordofan, bagna Senaar ed a Cartum, 
sotto il 5 '/,“ s’inturgidisce a destra col Bahr 
el Azrac, o Fiume Azzurro, emissiario del la- 
go centrale deU’Abissinia; mormora a Scendi, 
la città vicina alle rovine dei palagi e tem- 
pli di Mcroe; si sposa a destra coll’ Atbara, 
altro gran fiume d' origine abissina; e sotto 
il 24° comincia a fecondare l’Egitto collo sue 
regolari innondazioni; scaricandosi per tre 
bocche (le sole rimaste delle sette antiche) 
nel mare italiano o Mediterraneo, sotto il 
22°; le foci di Alessandria e di Rosetta son 
le sole navigabili. 

Travolge 28C0 metri cubici d’acqua nel 
mare, assai meno dei gran fiumi americani 
(22,940 il Mississipi e 143,000 il Rio delle 
Amazzoni). 

2. Bacino del Congo. Quasi lungo come il 
Nilo, assai più ricco dì acque, ma meno co- 
nosciuto, perchè nessun Stato civile v’ ebbe 


mai sulle sue sponde; il Congo ha origine 
nel lago Bangueolo o Bemba, sull' 11° di lat 
sud e 46“ di long., ove col nome di Luapula; 
traversa il regno di Cazembe, forma il lago 
Moero sull’ 8° di lat. e 45 V.° di long., e pi- 
glia il nome di Lualaba, dilatandosi sul 0° 
di lat. e 45“ di long, nel lago Kamolondo, e 
sul 2° 40’ di lat. e 43“ di long, in una vasta 
palude, dalla quale sorte il Congo, che diri- 
gesi poi a maestro e ad occidente fino a che 
sbocca nell'Atlantico con una larghezza di 
parecchie miglia, sul 0 '/, di lat. meridionale 
e 2u° 50’ di long, orientale e con una massa 
d’acqua superiore al Mississipi. 

Il suo maggiore influente è il Domarne o 
Laeki, il quale comincia sul 13“ di lat. e 
37 ’/, di long, col nome di Cassabi, nel re- 
gno di Janvo, Molua o Rua si dilaga sul 6 
lat. 41o long, nel Sebugo, o Lincoln; esteso 
come il Kamolondo (60 su 25 miglia); e as- 
sunto il nome di Lomame, va fino al Lualaba 
entrandovi sul 3 '/, di lat. sud. 

S' ingrossa periodicamente come il Nilo 
per le pioggie estive, ma, a differenza di 
quello, cresce nell’ estate australe, ossia nel 
nostro inverno e non nell’estate dell’emisfero 
boreale. 

3. j B acino del Niger. Questa arteria del Su- 
dan occidentale, detta anche Dioliba o Quor- 
ra scaturisce, sull’altipiano Futa-dialon, sotto 
l’ll“ di lat. settentrionale e l’8° di long, o- 
rientale, va verso greco bagnando Bammacu, 
Jamina, e Sego, sotto il 17“ 40' di long, vol- 
gasi ad oriente presso Tombuctu: dopo 100 
miglia gira a scirocco, e poco prima di for- 
mare il gran delta del Calabar, riceve sull’ 8“ 
di lat. a sinistra il grande influente Binnè, o 
Ciodda, o Tciadda, che corre da levante a po- 
nente. 

4. 3acino dello Zambese. Nasce dal pendio 
meridionale di quei medesimi monti Mussin- 
ga dalla cui pendice boreale piglia origine il 
Congo, scorre verso libeccio e scirocco fino 
al 13“ V, di lat. meridionale forma le cascate 
piu belle dell’Africa, dette Mosio-atunia dai 
nativi e Vittoria dagl’ Inglesi: prosegue ver- 
so oriente e mezzodì, accogliendo a sinistra 
lo Scirè, emissario del lago Nyassa o Maraci, 
posto fra i gradi 11“ e 14” di lat. sud, e sul 
52” di long, orientale lungo quasi 200, largo 
60 a 20 miglia; innonda come il Congo e 
nella medesima stagione la regione adjacente 
e sbocca nel Canale di Mozambico, rimpetto 
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risola ùi Madagascar, con piccolo delta in 
vaTj rami. 

Le cascate Vittoria trovansi sul 17„ 55' 
lat. nord e 44° IO 1 long, orientale, sono aite 
130 metri e formati nugoli di polvere acquea 
che si sollevano a 300 a 400 metri: spetta- 
colo unico. la larghezza del fiume prima di 
cadere è di 1600 metri, nel punto ove cade 
120 , 

6. Bacino dell’ Oguvai , fiume della Gabo- 
nia francese. Nasce a maestro delle monta- 
gne che separano dal bacino del Nilo, e forma 
il lago Tem, probabilmente nel paese dei 
Nedua, sul 1° a 2° di lat. nord, secondo le in- 
formazioni degli indigeni incontrati dalla 
spedizione francese nel 1863 ( Annales des voya- 
ges, 1868, Paris, septembre , pag. 257); ri- 
ceve l’ Okanda ed il Neguniè, dirigesi ad oc- 
cidente, sbocca nel golfo di Guinea a nord del 
Capo Ix>pez. 

Le ultime notizie in proposito si trovano 
nei due primi fascicoli 1872 delle Mittheilun- 
yen di Petkrmann. 

6. Bacino dello Tsad o Zad, gran lago del 
Sudan settentrionale, lungo 140 miglia da 
greco a libeccio, largo 78, dal cui mezzo sor- 
gono le isole Bidduma. 

Riceve varj fiumi: il maggiore è incerto 
quale sia; sembra lo Sciari, che vi entra alla 
estremità sud-ovest vicino a Kuka; altro gran 
corso d’acqua ó quello che proviene dal Ba- 
bura, che piglia origine nei monti del paese 
dei Niam Niam, che separano dal bacino del 
Nilo e si dilaga a metà via nel Metusset. 

Le acque del lago Tsad escono dal medesi- 
mo a greco e formano il Bahr el Gazai che 
va al Borgu nel paese di Bodele a quanto 
vide nel 1872 il dott. Nachtigal. 

7. Fiumi secondari indipendenti. Fra i pre- 
cipui annoveriamo il Limpopo, quasi paralello 
allo Zambese che sbocca nel Canale di Mo- 
zambico, 4 gradi più a sud e precisamente 
sul 22° 15' 9" lat., e 51° 20' long. est. (Viag- 
gio di Erskine, 1868). L’ Orange, quasi para- 
lello al Limpopo, ma in senso inverso, vale 
a dire verso occaso, rimanendo 4 a 5 gradi 
a mezzogiorno del Limpopo. Il Senegai, che 
nasce sull’altipiano Futa-Dialon come il Ni- 
ger, e forma a Guima una magnifica cascata 
alta 50 metri; è il principale della Senegam- 
bia. Il Oambia, unito per mezzo dol Nerico 
al Senegal. Lo Havas, che scende a scirocco 
dall’Abissinia, traversa il vasto paese de._ 


Dankali e sbocca nell’Oceano Indiano a sud 
della costa di Ajan. V Okavango, a nord del 
paese dei Damara; il Coango e il Eumene, 
fra il Congo e l’ Okavango, sulla costa occi- 
dentale: scaricansi tutti nell'Atlantico. V V- 
merbie, lungo 200 miglia, il principale de! 
Marocco; il Moerda, nella Tunisia; il Rufl- 
gi (8* lat. sud); il Rovuma (11° lat. sud); che 
si scaricano nell'Oceano Indiano. 

8. Laghi staccati dal sistema dei grandi fiumi. 
Il maggiore è il Tanganica, sul 47° di long, 
orientale e fra il 3* e T 8* di lat. meridionale, 
separato mediante alti monti dai laghi che 
danno origine al Nilo; al Congo ed allo Zam- 
bese , lungo 290 , largo 45 miglia. (Vedi 
Cosmos di G. Coiu, I fascicolo). 

Seguono il Ngami, il lago principale del- 
l'Africa Australe, a sud del deserto Kalagari, 
nel quale si versa il fiume Sugò e che per 
metà dell'anno è salso; il Baringo ed il Sa la- 
baro, posti ad oriente dell’ Ukereve, fra il 
medesimo e la costa, sotto l’equatore; e molti 
altri di minore estensione. 

9. Carattere generale dei fiumi. Quasi tutti 
i fiumi africani hanno spirale il corso supe- 
riore ed interrotto da cateratte il corso medio: 
nel basso corso sono navigabili a vapore e 
in gran parte paludosi. 

V. sistema montuoM. Delle cognizioni che 
il lettore ritrasse dal precedente capitolo, ci 
serviremo di base per esporre le varie al- 
tezze delle catene montuose, degli altipiani, 
delle acque, delle basse pianure, cioè riferen- 
doci ai laghi e fiumi per indicarne la posiziona 

1. Elevazione del più alto gruppo, che sem- 
bra quello a levante del lago Ukereve o Vit- 
toria Nyanza. 

La sua cima vulcanica, il Kilimangiaro, ar- 
riva a 18,715 piedi, e trovasi precisamente 
sul 3" 37' lat. sud e 54° 35' long. est. II Nenia, 
o Kingia, posto 190 miglia greco dal Klli- 
mangiaro, ha un'elevazione di poco minore. 

Secondo il missionario inglese Wakefleld, 
che li visitò nel 1871, ci sarebbe dietro a 
questi due colossi, un altipiano con vulcani 
più alti del Kilimangiaro, detti Doenii, Enga- 
jeroc, Maburo, con solfatare e fonti calde. 

2. Elevazione della regione lacustre. Tale 
eccelso altipiano manda piccoli fiumi a le- 
vante all'Oceano indiano e fiumi maggiori al 
lago Ukereve, che fra i grandi laghi è il più 
alto, avendo la superficie a 4,470 piedi inglesi 
sul livello del mare. 
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II Bangueolo, ossia il lago da cui esce il 
Lualaba, è poco meno elevato (4,000 piedi). 
L'Alberto Nyanza, il più vasto dei laghi afri- 
cani, è alto 2,530 piedi. 

Il Tauganica, bacino chiuso, ha la super- 
ficie a piedi 2864. 11 lago Nyassa, da cui esce 
lo Scire, è mille piedi più basso dell'Alberto, 
cioè 1,522; il laghetto Scirva, che gli sta 
vicino a scirocco, trovasi a piedi 2,000. 

Il bacino del Nilo si conserva elevato per 
grande lunghezza. Invece il bacino del Congo 
o Lualaba è già sceso a mille piedi incirca 
sul livello del mare nel punto dove riceve il 
Lomame. 

Alle due larghe profonde fessure che for- 
mano i due fiumi suddetti e lo Zambese nel- 
l'altipiar.o lacustre, vanno aggiunti gli abbas- 
samenti lungo la costa dell'Oceano indiano, 
dove la pianura bassa sotto i mille piedi ha 
una larghezza almeno di 60 miglia e arriva 
a 240 lungo le valli dei fiumi minori come il 
Rufigi (8° di lat. sud), Rovuma (11° di lat. 
sud). 

I sollevamenti principali dell’altipiano lacu- 
stre dell'Africa tropicale, sono le montagne Az- 
zurre a pon. del lago Alberto, arrivano a 10,000 
piedi; quelle della Luna a libeccio delle Blue 
Mountains, s'adergono a 6 ad 8,000; quelle che 
separano il lago Nyassa dal Tanganica 6,600, 
e cosi i monti Kabongo.che dividono il Tan- 
ganica dal bacino del Lualaba; eguale altezza 
raggiungono sull’ 11° di lat. sud o 50° '/, di 
long, est i monti Mussinga dove scende il Lua- 
pula: poco meno elevati ritengonsi i monti 
Kone o Ronda, o frugo che separano il ba- 
cino del Lo marna da quello del Luapula, os- 
sia il regno di Cazembe dal regno diMolua. 

II monte Milancie, a ponente del fiume Scire, 
arriva a 8,000 piedi; il Clarendon, fra questo 
e Quelimane, a 6,000; l’Usambala, presso la 
costa rimpetto all’ isola di Zanzibar, 4,500; la 
città Bemba 4,500. 

3- Elevazione dell' Africa meridionale. La 
catena fra i fiumi Zambese e Limpopo , 
o paese dei Matebele, 7,000 piedi. Prose- 
guendo ancora verso il mezzodì trova i i il 
territorio della Transwal tutto coperto di 
montagne strette e squarciate da cupi bur- 
roni, dove torrenti precipitano in cascate, che 
dividono larghe terrazze ergentisi a scalea ; e 
P°«) dopo vedesi l’Amanguane, che è la re- 
gione più alta della colonia inglese di Natale, 
“•ol suo versante nasce il Tugela, arteria di 


tale colonia. La gran catena Kalamba, o mon- 
tagne del Dragone, di cui l’Amanguane è un 
ramo, divide a maestro la colonia Natale dalla 
Repubblica del fiume Oranje, che va abbas- 
sandosi quanto più si allontana dai confini di 
levante. 

11 culmine della catena Kalamba, nella co- 
lonia inglese del Capo, è il Cathkin, o Cham- 
pagne Castle Peak, 10,357 piedi. Lo segue il 
Mount aux Sources, 10,000. A ponente di tale 
catena, fra questa ed il fiume Caledon, sten- 
desi fino ai monti Witte, che lo limitano al 
mezzogiorno, la regione dei Bassutoi, mentre 
e monti Nieuve Weld e Reggenweld prose- 
guono fino al Capo di B. Speranza. 

4. Elevazione dell'Africa orientale estrema- 
Tutto il paese fra il Nilo e il capo Guardafui 
è molto elevato, sebbene diviso profondamente 
dalla valledel fiume Sobat; dal gruppo più eccel- 
so dei vulcani, traverso il Kaffa e TEnarea, le 
montagne si succedono senza interruzione' fino 
alTAbìssinia, il cui Ras Decien supera i 14,200 
piedi. La costa medesima verso l'Oceano in- 
diano scende ripida e lascia ristrette pia- 
nure. 

5. Elevazione del gruppo centrale. Dalle mon- 
tagne Azzurre, fra il bacino del Nilo e quello 
del lago Tsad, alte catene e altipiani eccelsi 
si succedono traverso il paese dei Niam Niam 
e il Donga, fino al Vadai. 

Invece la metà occidentale dell'Africa tropica- 
le, va gradatamente adimandosi: a ponente del 
Lontana i monti non arrivano a 5,000 piedi; 
più ad occaso, a sud di Benguela, i Mundo 
Evamboa, 2,500, indi i monti Lungo e Cabota 
più bassi ancora, e finalmente la regione colli- 
nosa Ohila, dalla quale scende a Mossamede 
il fiume Quenina o Geraul. 

I monti del Loango (fra Gabonia e Congo) 
s'adergono nella Sierra Cumplida a 2,100 piedi ; 
quelli del Congo e dell’ Angola sono meno alti 
ancora. Nella Gabonia l’elevazione cresce 
quanto più si va a levante verso il lago Tem, 
cinto da alte giogaje. 

A settentrione della Gabonia torreggia la 
vetta vulcanica della catena Cameron, alta 
13,000 piedi, che è una] continuazione dell'al- 
tipiano che proviene dal paese dei Niam Niam 
e dalle montagne Azzurre. Il fiume Binnè , 
influente del Niger separa a nord i monti 
trachitici isolati Bagele ed Aiantica ed il Ca- 
meron dal sistema del SudanJCentrale, detto 
Gora, i] quale al nord di Jacoba raggiunge 
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i 9,000 piedi; al di là della catena Gora 
scende i bacino del Tsad. 

6. Elevazione del gruppo occidentale. A po- 
nente del Niger sale un altipiano fino ai 
monti Kong, che separano l’Ascianti e la Gui- 
nea dal Sudan : e sono congiunti con varj rami al 
Tuta Dialon dove nasce il Niger. Nel medesimo 
altipiano, fra 11° 50', 11» 27' nord e 33° 40' 
33* 43' long, est, Dascono Senegai, Gambia, 
Faleme, Rio Grande a Katrima, ossia tutti i 
fiumi della Senegambia. Il Tontura, donde 
scende il Katrima, è molto alto, ma più 
ancora, cioè oltre 9,000 piedi, sono il Sunda- 
mali e il Pellat, cime della catena dove nasce 
il Rio Grande. 

7. Complesso dell' Africa tropicale. Dunque 
riassumendo dal Capo Guardafili all’Africa 
Australe inglese, e dall'Abissinia ai monti 
della Senegambia e della Cos'a d’oro, le ca- 
tene e gli altipiani molto elevati e quindi sa- 
lubri formano una magnifica serie continua, 
appena interrotta dalle valli dei tre gran 
fiumi Nilo, Congo e Zambese e di alcuni loro 
influenti; e si può valutare cbe dell’Africa tro- 
picale, vergine di dominio europeo ed aperta 
agli Italiani, una parte estesa corno venti Ita- 
lie incirca, è più o meno elevata, salubre e 
produttiva abbastanza per piantarvi colonie 
stabili dei nostri concittadini. 

Mentre il Far-west (lontano occidente) fù la 
speranza e diviene ora la forza degli Stati 
Toniti, per noi la stessa speranza ce la offre il 
lontano Ostro cbe le prossime generazioni sono 
chiamate ad acquistare e ad incivilire. 

8 . Madagascar. Madagascar cedevasi fino a 
pochi anni fa traversata da sud al nord da 
nna catena montuosa : ma i viaggi di Gran- 
didicr 1867 fino al 1870 provarono che tutto il 
terzo sud-ovest non ha monti. Invece la catena 
del centro e del settentrione raggiunge i 9OO0 
piedi in vàri punti : la vetta oltrepassa i 10,000. 

9. Elevazione dell’ Africa settentrionale. Le 
regioni del Mediterraneo, separate, mediante 
il deserto di Sahara, dall’Africa tropicale, sono 
più alte che altrove nel Marocco. Ivi il monte 
Atlante, a oriente della capitale, ha cime eter- 
namente nevose. 

Tale elevazione sijconserva nelle catene se- 
condarie. Quella che va al nord fino a Ceuta 
è ancora alta 0,775 piedi nel monte Anna , 
16 miglia sud-est dalla città di Tetuan, 4,338 
8 miglia sud dalla stessa città; 2,634 alla 
Punta Leena a ponente di Ceuta. 


La catena principale prosegue nell’Algeria 
in due rami. 

Il Giurgiura, 50 miglia est-sud-est dalla città 
di Algeri , è alto 6,363 piedi , il ramo posto 
più a sud si estolle ancora più alto. Secondo 
Mac Carthy la vetta dell’Algeria è il Chellia 
2,320 metri o 7,400 piedi. La catena prin- 
cipale continua nel sudevest della Tunisia e 
nel Tripoli. 

Ivi si abbassa a Sokna, lasciando una strada 
dal mare al Fezzan, per ripigliare ad oriente. 
Da Murzuk fin al Borgu, nel Sudan, prolun- 
gasi una catena che divide il deserto di Sahara 
da quello di Libia, nel Tibesti, diretta da nord- 
ovest a sud-est , chiamata Tarso, Timi , Boto, 
Bomo. 

Le sue cime giungono agli 8,000 piedi. Il 
dott. Nachtigal dopo averne viaggiato nel 1869, 
la parte maestrale ne percorse nel 1872 16 
parti sciroccale, fin dove termina nel bacino 
di Badele del Borgu, e vi trovò un passo al- 
pestre di 7,878 piedi. Molto più basso sono le ca- 
tene che cingono a nord e all’est, separandolo 
dal Mediterraneo o dalla valle del Nilo il de- 
serto di Libia; detta quella Altipiano di Ci- 
renaica, questa catena Libica: e cosi dicasi 
della catena arabica fra il Nilo e il mar Rosso, 
da Suez fino al Taka, e al paese dei Bogos , 
dove è già a 4,000 piedi e al paese degli Habab, 
dove la catena Rore Aszcde arriva a 8,000 per 
unirsi all’altipiano dell’Abissinia. 

La catena libica s’apre 4 volte per lasciar 
luogo a 4 grandi valli coltivabili cho condu- 
cono ad altrettante Oasi del libico deserto. 

La catena arabica lascia aperta una sola 
gran valle trasversalo, quella di Koseir. 

Le catene del Tibesti e del Taka e Bogos sono 
gli anelli di congiunzione fra la regione che 
va rapidamente cadendo al Mediterraneo e la 
regione tropicale che si conserva più o meno 
elevata fino al Capo di Buona-Speranza. Nel 
centro del deserto di Sahara, fra i gradi 22, 
25 di lat. di long, si aderge l’altipiano Aag- 
gar, il quale può considerarsi anch’esso anello 
di congiunzione fra le catene montuose set- 
tentrionali e quelle dell’Africa tropicale. Delle 
pianure ci riserviamo di parlare nel seg. ca- 
pitolo. 

VI. Bam pianare. 1. Pianure fertili nel 
continente. Oltre il deserto Sahara e di Libia, 
nei quali poche piccole catene sparse sollevano 
il territorio, vaste pianure fertilissime trova usi 
lungo il corso dei tre maggiori fiumi Nilo, Niger 
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e Zambese; tutta la seconda metà del corso del 
Congo; le coste orientali, le coste occidentali 
sono pure basse in molti luoghi, e specialmente 
lungo il Congo, dalla foce fino a S. Salvador 
e alle cateratte e da S. Salvador fino a Loanda. 
Anche la costa del Benguela è piana , attra- 
versata* da alcune catene di 
colline che scendono al mare. 

Buona parto del bacino set- 
tentrionale del lago Tsad nel 
Sudan è piano. 

2. Pianura del Madagascar. 

Il terzo sud-ovest dell’ isola di 
Madagascar Ano al 21°, 30' di 
lat. sud e al 64° 30' di long, 
est, è una sterile pianura, alta 
100 a 150 metri, con piccole 
eminenze e pochi fiumicelli. 

(Viaggi di Ghisdiuiik 1867). 

3. Territori depressi sotto il 
livello marino. Finalmente vi 
sono in Africa due pianure più 
basse del mare, come quella 
della Palestina, la più vasta 
trovasi fra il deserto di Libia 
e l’altipiano di Cirenaica, ed è 
lunga 600 miglia. Il punto più 
alto è 31 metri sotto il livello 
del Mediterraneo, il più basso, 

Bir Ressain, 104 metri. Il ter- 
mine medio è 52 metri piu 
basso del mare, e a questa pro- 
fondità trovansi Siva, Agermi 
ed A.ngila ( Viaggio di G. Houli' 

1869). 

La più piccola giace Bulla 
costa occidentale del mar Ros- 
so , a nord dei monti Artali , 
all'est dei monti Raguali delle 
Alpi Abissine, dai quali scen- 
dono alla pianura alcuni fiumi- 
celli , sulla via da Tajurrah 
a Scioa. Questo bacino depresso 
è lungo 40, largo 17 miglia 
presso la baja d’Ilamfila, e 
profondo 193 piedi inglesi, sotto 
il livello del mare contiene il piccolo lago 
Assai. Era un tempo letto di mare e comu- 
nicava colle baje Annesley e Hanakil , dalle 
quali venne separato in causa di un vulcanico 
sollevamento. 

E vicino il laghetto Alelbad, del diametro 
di 5 miglia. (Spedizione inglese in Abissinia 


1868 M. I. I. Hollakd, Record qf thè Expe- 
dition to Abyssinia, compiled by arder qf thè 
Searetary qf State for War London 1870, 2 voi. 
con 15 carte fra cui una generale dell’ Abis- 
sinia disegnata da E. G. Ravensteln che è 
l’ottima fra le conosciute. 


La preghiera del mattino degli Arabi nel deserto di Sahara. 


4. Grati deserto e sue altezze medie. Quanto 
al Sahara, la sua altezza media devesi ritenere 
fra 500 a 900 piedi parigini più alta di quello 
che aveano stabilito Barth e Vogel prima 
del 1854. 

Il lago Tsad sta sotto alla media del Sahara. 

La gran città commerciale Ivuka, posta sullo 
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sue sponde meridionali, è alta 887 piedi pa- 
rigini sul livello del Moditerraneo. 

Bilma, posta nel deserto Sahara, a metà via 
fra Kuka e Murzuk, é alta 1,570 piedi e non 
1,032, come credevasì- prima del 1867. Mur- 
zuk, capoluogo del Fezzan, è alto 1,720 e non 
1,400 piedi. 

I paesi dei Tuareg, nel centro del Sahara, 
sono alti 850 piedi di piu di, quel che uvea 
Stabilito Owerweg (Viaggi di Roiilf 1866). 

Andaudo dall'oasi Tuat all' Algera, si tra. 
versa un paese del Sahara alto 1,000 piedi 
incirca sul livello del mare, rado meno di 1,250; 
in alcuni luoghi oltre 2,000, per esempio nel- 
! 'altipiano Schaainba. 

In parecchi luoghi si radunano le sabbie e 
l'oiman piccole eminenze, ma errerebbe chi si 
facesse del Sahara un concetto esagerato di 
vero maro di sabbie mobili, cerne lo dipinsero 
i poeti. Il Sahara per Barth, per Rohlf, per 
Duvevrier, per altri viaggiatori dotti e posi- 
tivi che dal 1850 al 1870 lo percorsero, è un 
jtaese alto da 400 a 600 metri sul mure assai 
mal livellato, percorso in ogni senso da pic- 
i-ole catene collinose, aride, ma prive di sab- 
bie mobili, che lasciano larghe valli più o meno 
a>ciutte, ma in generalo coperte di qualche 
vegetazióne, abbellito di quando in quando da 
oasi fertili e popolose, solcato da strade com- 
merciali, die vengono indicate dalla frequenza 
delle cisterne. 

Vili. Proiluzlonl minerali e geologiche 


notizie. 1. Epoche geologiche di formazione 
dell' Africa. L’Atlante ha roccie primitive e fu 
studiato da Tlooker e Maw. Quest’ ultimo diede 
una monografia sulla geologia del Marocco, 
nel N. 110, maggio 1872 del Quarterly Journal 
yf thè geological Society di Londra. L’Africa 
tropicale ha in gran parte origine primitiva: 
il granito forma la base dello montagne e in 
mezzo qua e là son traccie di vulcani spenti 
o si vedono cime fumose di vulcani attivi: i 
soprastrati sono d’arenaria. L’attività vulca- 
nica principale sta fra il 7° lat. nord e il 12* 
lat. sud. Nel 1838 il Mongomaleba, vulcano 
dei monti Camerun sul 4* 12' lat. nord, all'est 
del delta del Niger, fece un’eruzione dilava. 

Abbiatn già parlato delle solfatare dei vul- 
cani a nord del Kenia e del Killmanciaro, 
ossia delle montagne più alte del conti- 
nente. 

Le 4 isole di Annobon, S. Tomaso, del 
Principe e di S. Fernando Po nel golfo di Gui- 


nea, sono vulcaniche, e sembrano una conti- 
nuazione sottomarina della catena vulcanica 
del Cameron. 

La provincia Scioa dell’Àbissinia è piena 
di roccie vulcaniche. Sulla costa sud-est d’A- 
bissinia il vulcano Ed ebbe un’ eruzione nel 
1862. La montagna conica di Kolgi nel Kor- 
dofan fu un vulcano. Madera è pieni di roc- 
ce vulcaniche. A ponente del lago Tsad, nelle 
regioni dei Guggeba, ci sono coni di basalto 
ricchi di olivina, che forarono strati di gra- 
nito quarzifero. 

La Nubia è granitica con arenaria argil- 
losa; l’Egitto medio calcareo; il basso è allu- 
vionale; il deserto Sahara ha il sottosuolo di 
un’argilla dura; il suolo alla superficie in ge- 
nerale è calcare grigio con vene di quarzo, 
di straordinaria aridità. 

Vedi E. Desob, die Sahara ìViixte. Basel 1871. 

La regione a sud-est dei laghi Vittoria e 
Tanganica è di granito e di arenaria; peri" 1 
a sud del monte Usambara e della città di 
Fuga, cioè a ponente dell’ isola Zanzibar, sten- 
desi Mrima, pianura alluvionale. 

Gli altipiani del Natale hanno cime di silici 
siluriano, base di granito e gneiss, senza in- 
termedio di schisti cristallini. Nella Repub- 
blica Transwal vi è terreno carbonifero a mez- 
zodì e dominano gneiss, quarzo e granito ne! 
resto. 

I monti del Matebele, fra lo Zambese e il Lim- 
popo, hanno basi di granito coperto da rocce 
metamorfiche e con cime basaltiche auriferi 1 . 

Vedi A. IIùeb.ver, Schizzo geognoslico dell'A- 
frica meridionale, 1872, dicembre. 

2. Oro. Ivi i Portoghesi da due secoli sca- 
vavano l’ora presso alle rovine di Zimboe o 
Zimbobia, a 164 miglia ponente da Sofeta, 
sul 20*14' lat e 49“ Vi long., in luogo alto 
4,000 piedi. Alcune leghe di là il tedesco 
Mauch scopri sul fiume Tati nel 1868 delle 
vene d’oro. Tosto si formò la london and 
Limpopo Mining Company, e accorsero dal- 
l'America o dall’Australia esperti cercatori 
d’oro. Ma un andò dopo si eran quasi abban- 
donate essendosi trovato (come assicurava il 
geologo Hùbner), che invece di 6 o 7 onde 
d’oro per tonnellata di materiale scavato, 
come è necessario per dare ai capitali inve- 
stiti lo sperato 15 per %, non ne contenevano 
che 1 solo. 

Oro in polvere si trova in alcuni fiumi del 
Sudan. 
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3. Diamanti. Nella repubbl ica del fiume Oranje 
si scopersero in quel torno campi che ricom- 
pensano chi li scava con piccoli diamanti, ma 
essendo posti sul confine colla colonia del 
Capo, il governatore della medesima li fece 
occupare; vi si recarono migliaia di avventu- 
rieri dal 1809 in poi e se ne esportarono tanti 
diamanti che il prezzo dei medesimi ribassò 
in Europa. 

4. Metalli usuali e carbon fossile. Nella re- 
pubblica Transwalica si scava ferro, stagno, 
piombo e rame. - 

Ricchissime sono nella colonia del Capo le 
miniere del Buffalo, che danno 4,000 tonnel- 
late di rame aU'anno. 

I Fellata o Mandingo, nella valle del Katri- 
man, fanno scavi di ferro, e lo fondono in molti 
forni e fucine. Anche in varie parti del Sudan 
e della Guinea gli indigeni escavano e lavorano 
in modo grossolano il ferro , specialmente 
nel Mahè a nord del Dahomey. 

Nell’Algeria, presso Tlemcen, ci son pure 
miniere di rame e ferro. 

A sud del lago Vittoria Nyanza gl’indigeni 
lavorano molto ferro. 

Varie miniare di metalli usuali della Tu- 
nisia son scavate da Italiani. La piu impor- % 
tante è quella di Molka al Nadid, unita al porto 
di Bona con una ferrovia lunga 10 '/, miglia 
Se ne estraggono 150,000 tonnellate di ferro 
all’anno. La società concessionaria , di cui 
fu direttore Talabot, ha un capitale di 20 
milioni di franchi. 11 prodotto si vende sul 
posto a 15 franchi la tonnellata, 2 '/, milioni 
all’anno. 

Tutta l’Africa orientale fra i tropici deve 
essere ricchissima di ferro e rame, a giudizio 
di moltissimi viaggiatori. Se l'Italia potesse 
prendervi possesso, avrebbe gli elementi per 
un grande sviluppo industriale, cioè molto 
ferro e molto carbon fossile, che si potrebbero 
far scavare dagli indigeni invece di comprarli 
a più caro prezzo dall’Inghilterra e dal Belgio. 

Nel bacino deilo Zambese si son veduti 
vari strati di carbon fossile. 

5. Sale nitro. Quanto a sale l'Africa è il 
paese più ricco del mondo. Nel bacino de- 
presso d’ Assai sopradescritto si scava il sale 
e zolfo per un valore di 6 milioni di franchi 
all’anno, che si porta nelTAbissinia. 

Nel bacino depresso di Siva il sale ab- 
bonda. 

Le miniere di salgemma dell’oasi Kauar, 


dove si trova Bilma, sulla strada da Murzuk 
a Kuka, sono straricche. 

In moltissimi altri luoghi del Sahara si 
estrae sale con poca spesa, laonde si ritiene 
che quel deserto fosse coperto dall'Oceano nel- 
l’epoca antidiluviana. 

Altri prodotti minerali del Sahara sono il 
nitro, che si vende da 50 centesimi a 1 franco 
la libbra, l’allume che si vende a 30 franchi 
per carico di cammello, Toro, il piombo 
(a 80 centesimi la libbra, lo solfo, l’antimonio 
a centesimi 68 la libbra in termine me- 
dio), ecc. 

Le coste africane piene' di scogli di coralli 
«ono, nel continente orientale, quelle da Qui- 
limane a Magadoso; o da Suakim a Suez , 
quelle al Madagascar quasi tutte e queile 
delle Comorre, Amiranti e Sechelle tutte. 

Vili. MaSiu temperatura, annua, estivo. 
Invernale a correliti marina. La temperatura 

varia naturalmente a seconda dell'altezza sul 
livello del mare per cui quasi sotto l’equatore 
i monti all’est del Nilo, alti piu del monte 
Bianco, hanno perpetua neve. Da ciò deriva, 
che, per quel che riguarda la temperatura, si 
posso u stabilire colonie agricole, per chi ama 
il clima di Girgenti, per chi vuol quello 
della Lombardia, per chi desidera quello delle 
Alpi nevose ecc. tutto dipende dal buon ordina* 
menta E troppo lungo sarebbe per una rivista 
sommaria dell’Africa l’indicare la temperatura 
dei varii luoghi, dipendente da cause locali ; 
quindi noi ci limiteremo a dare per grandi 
zone la media annua temperatura dei luoghi 
bassi, cioè posti non più di mille piedi sopra 
il livello del mare. 

La regione piu calda è l’Abissinia (ben 
inteso nei luoghi bassi o liolla e specialmente 
la costa del mar Rosso da Tajurrah a Sua- 
kim); la valle del Nilo bianco e suoi influenti, 
fra i gradi 3° e 20* di lat. nord, e il Sudari 
medio fino al 23° di long. est. Ivi l’annua 
media temperatura è di 22° Reaumur. Il ter 
mometro Reaumur d'estate segna all'ombra 
a mezzogiorno 30° R.,di notte s'abbassa a 16" 
per molta rugiada. 

La vasta zona che cinge la suddetta regione, 
cioè la Nubia, l’alto Egitto, i deserti di Li- 
bia e Sahara, il Sudan occidentale, la Sene- 
gambia, la Guinea, l’Africa equatoriale fino 
a Zeila, ha la temperatura annua me- 
dia di 21° Reaumur. Questa zona è più 
larga ad oriente che a ponente per causa 
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delle correnti marine calde che lambiscono 
tutta la costa orientale del continente. 

Infatti tutto il mar Rosso, l’Oceano Indiano 
hanno nel mese- piu freddo dell'anno una tem- 
peratura alla superfìcie delle acque di ld“ a 19° 
Reaumur f ossia propria alla formazione dei 
banchi di corallo, mentre l'Oceano Atlantico 
sulla costa Africana non la ha che fra Loanda 
e il Capo Verde. 

La line* isotermica media annua di 20° 
Reaumur passa in mezzo all’isola Madaga- 
scar, e traversato il canale di Mozambico 
tocca questa città, va poi al lago Nyassa e 
percorre l’altipiano fino a Benguela. Altra li- 
nea isotermica di 20° R. passa nel medi* 
Egitto e a nord dei deserti di Libi* e di 
Sahara e termina poche miglia a nord di 
S. Luigi, capoluogo della Senegambia. 

Oltre questi due limiti, sia al nord sia al 
sud, la temperatura media annua va abbas- 
sandosi rapidamente sicché Algeri, Ceuta, la 
repubblica del fiume Grange, hanno la tem- 
peratura media di 10° R. e la città del capo 
di Buona Speranza 14“ R. 

In Algeri massimo caldo 24° R, massimo 
freddo 0°. Negli altipiani del Teli massimo 
caldo 28“ R., freddo 0". 

La temperatura estiva è in tutti i bassi 
piani e le basse valli dell’Africa, anche al 
Capo di Buona Speranza, superiore a quella 
della Sicilia. All’opposto l'inverno è sempre 
delizioso e mite. 

Oli estremi limiti cui giunge la neve nei 
luoghi bassi sono a nord la costa da Ceuta a 
Bengasi, con un tratto del Fezzan e del Ti- 
besti (resta dunque escluso il basso Egitto), 
e a sud il grado 22° di lat. sulla costa occi- 
dentale, e il 30° sulla orientale. Nel deserto 
di Sahara ogni 0 o 7 anni nevica, e talvolta 
la neve dura due giorni in terra. In estate 
nel Sahara a nord del 30° di lat, all'ombra 
il termometro Reaumur segna d’ordinario di 
giorno 30° gradi, e non mai più di 32°; di 
notte 18°: l’aria in ogni stagione è nel Sahara 
più asciutta che in qualsiasi altro paese del 
globo. 

Il punto più caldo, la stufa dell'Africa in 
estate, credesi il deserto Ilammata intornoMur- 
zuk. In estate all’ombra s’arriva a 40° Reaumur. 

La più alta temperatura del Mar Rosso 
lungo la costa abissina é nel giugno e ar- 
riva verso la superficie a 24° Reaumur; 
la più bassa è in dicembre e arriva a 15*. 


Le grandi correnti marine calde vanno 1“ dal 
Capo di Buona Speranza all’isola di Mada- 
gascar; 2° da questa al Capo Guardafili; 
3° una terza fa il giro del Mar Rosso; 4° una 
quarta va dal Congo, lungo la Guinea, fino al 
confine della Senegambia. 

Le correnti marine tepide sono: 1° ilGulf- 
stream del Messico che , fetta il giro delle 
Azzorre e raffreddatosi alquanto, scende lungo 
il Portogallo e le Canarie e va fra le isole 
del Capo Verde e il continente; 2° la cor- 
rente sud del Mediterraneo. 

Finalmente havvi una grande corrente ma- 
rina fredda, che viene dal Mar Glaciale antar- 
tico; lambisce la baia della Tavola nel Capo e 
prosegue lungo la costa orientale dell’Africa 
fin presso Loanda ed Annobon , dove a poco 
a poco si meschia colla corrente calda equato- 
riale. 

Tale è la causa della più bassa temperatura 
di questo lungo tratto della costa africana 
in confronto della costa orientale. 

IX. Venti e turbini domtu«ntI. Secondo 

Rohlf, l’arid^à dell’Egitto dove non èinaffiatoe 
quella dei deserti di Libia e di Sahara dipende 
dal perpetuo vento che soffia dall'est (cioè dai 
• deserti d’Arabia) più che dalla natura primi- 
tiva del suolo. Egli osservò che l’Oasi Agadem, 
sul 17° di lat. sett. cioè precisamente dove le 
collinette di sabbia cessano per lasciar luogo 
alla zona erbosa, invece del vento perpetuo 
dall’est ne hanno uno continuo di sud-ovest 
Il vento est cangiasi in nord-est nella parte 
meridionale del Sahara e gettasi in dicembre, 
gennaio, febbraio, parecchie volte sulla Gui- 
nea occidentale, la Liberia, la Sierra Leone, 
la Senegambia meridionale, misto a polvere. 

E un vento asciutto debilitante per gli es- 
seri organici che si chiama Sarmattan, seduta 
intenso fa disseccare tutte le piante , ma ha 
il vantaggio di far cessarne le febbri ed i con- 
tagi. Lo stesso vento est del Sahara cangiasi 
in sud-est nella parte meridionale del Ma- 
rocco e vi si getta misto a polvere col nome 
di Leste ; cangiasi in vento sud nel Tripoli e 
gettasi sulla Sicilia e il mar Tirreno col nome 
di Scirocco, con proprietà ed effetti analoghi 
a quelli deil’Harmattan e del Leste. In Egitto 
poi soffia dal 20 aprile al 1 giugno 50 giorni 
per cui dicesi Camsin : è sempre lo stesso 
vento polveroso, che affievolisce le forze degli 
animali. Lo si sente su tutto il mediterraneo, 
sull’Italia, e sulla Francia meridionale, dove 
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invece di scirocco dicesi Mistral, e nella Sviz- 
zera dove chiamasi Fòhn, e sconvolge in pri- 
mavera il lago dei 4 cantoni a sbuffi improv- 
visi, e nella Spagna in Valenza, Murcia e An- 
dalusia, dove s’appella Solano e vien dall’est 
e nord-est. Lo si sente pure su buona parte 
dell'Atlantico intorno alle isole del capo Indie 
e Canarie, fin oltre al 22» di long, ovest dal 
Ferro, dove soffia dal nord-est. 

Ha i suoi analoghi nel Scierki della Persia 
e Mesopotamia e nel Samum dell’ Arabia. 

La costa occidentale dell’Africa dal capo di 
Buona Speranza Ano alla Costa d’oro è venti- 
lata sempre da sud e da sud-ovest. La costa 
orientale dal capo di rfuona Speranza fino in 
Zanzibar ha vento di sud-ovest essa pure-’ 
mentre invece da Zanzibar in su dominano 
venti da greco. 

Così pure sulla Costa occidentale del Ma- 
dagascar il vento soffia da libeccio e sulla 
costa orientale della grand' isola soffia da 
greco. 

Nell’ interno dell’Altipiano africano havvi 
una gran varietà diventi che dipendono dalle 
circostanze locali, forme delle valli e bacini, 
altezze, e rapporto coi grandi venti del mare 
e dei deserti; però domina il vento est: in Ma- 
dera e nelle coste atlantiche del Marocco il 
vento di nord-est. 

La regione dove formansi violenti turbini 
è piu ristretta in Africa che in altri paesi 
tropicali : precisamente è quella intorno all’i- 
sola di Madagascar alle Comorre e Sechelle, 
e stilla costa orientale dal capo Delgrado a 
ponente delle Comorre, fino al capo di B. Spe- 
ranza e sulla costa occid. da quest’ultimo sino 
alla foce del fiume Orango. Anche nell’interno 
del continente, cioè nel bacino dello Zambese, 
del Limpopo, dell’Orange e nel deserto Ka- 
iabari, sono frequenti gli uragani. 

X. Dlatrlbusione dell» ploriti*. Per quanto 

aia complicata questa distribuzione, tenteremo 
di classificarla in alcune grandi zone: affinché 
il lettore possa coordinarla nella sua mente. 
Tutta l'Africa, meno la Nubia, il medio ed alto 
Egitto ed i deserti di Libia e di Sahara colle 
loro oasi, ossia eccettuata la zona dove soffia 
perpetuo il vento orientale d'Arabia, zona che 
ne è affatto priva, gode più o meno del be- 
neficio della pioggia. 

Pioggie di quando in quando, distribuite 
in tutte le stagioni dell’ anno, come avviene 
in Europa da Bologna in su, non ne cadono 


che nella zona strettamente equatoriale, Vaio 
a dire fra il 7* di lat. nord, e il 4° di lat. sud, 
con molte varianti nella distribuzione: per 
esempio la costa orientale da maggio a luglio 
ha pochissima, e da agosto a ottobre nessuna 
pioggia. 

In altri luoghi vi sono 2 stagioni piovose 
fra marzo ed ottobre, mentre da nov. a febbr. 
è quasi sempre asciutto. In generale e spe- 
cialmente nel bacino del Nilo sul 5° di lat. 
nord, grandi pioggie dal marzo al settembre, 
e piccole nel marzo, da dicembre a tutto febbr. 
Il cielo è sereno. — Vedi Beltrame Boll. Soc. 
Geog. Hai. 1808. Fase. L 

Pioggie periodiche invernali, come nella 
bassa Italia, non ne cadono che sulla costa 
della Colonia del Capo e Cafreria tìnoaNatal, 
dal lato orientale e fino al di là delie foci del 
fiume Orange dal lato occidentale, e sulla co- 
sta del Mediterraneo, compreso l’Egitto basso, 
parte del Tripoli, tutta la Tunisia, tutta l’Al- 
geria* e il Marocco, con questa differenza che 
l’inverno della Colonia del Capo ha luogo 
quando noi godiamo l'estate e che quando 
piove, sulla costa del Mediterraneo, al Capo fa 
continuamente sereno, asciutto e caldissimo. 

Pioggie periodiche estive continue hanno 
la Senegambia (luglio all’ottobre e genn. a 
marzo), il Sudan, T Abissinia, i paesi al sud- 
est di questa fino alla costa d’Ajan, ossia tutta 
la zona fra il V di lat. nord, e il limite me- 
ridionale dei deserti. 

Al 12° di lat. nord son piovosi l’aprile, o 
i mesi dal giugno al settembre. 

Le stesse pioggie periodiche estive cadono 
nell’isola Madagascar, nella zona al sud del 
Mozambico e del Benguela fino alle coste del- 
l’Africa Australe dove regnano le pioggie pe- 
riodiche invernali. 

Finalmente la vasta regione compresa fra 
quest'ultima zona e quella delle pioggie equa- 
toriali distribuite in tutte le stagioni del- 
l’anno (ossia il paese a sud del grado 4° di 
lat. sud e a nord di Mozambico, del bacino 
superiore dello Zambese e del Capo Negro), 
ha pioggie estive, interrotto da periodi di 
bel tempo: nella parte nord-est con lungo pe- 
riodo piovoso cho finisce in giugno e uno 
breve che termina in novembre. 

Chiarite cosi le stagioni in cui cadono le 
pioggie faremo un cenno anche della quantità 
delle medesime. 

La regione più soggetta a pioggie abbon- 
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dapti è senza dubbio la costa orientale dal 
Capo Guardafili fino a Natale. 

Il secondo posto è occupato dalla costa 
della Guinea superiore da Sierra Leone alle 
foci del Niger. In terzo luogo viene il Sudan 
sud-est, che riceve più pioggia del Sudan 
settentrionale e della Senegambia. L’altipiano 
centrale equatoriale ne riceve, in termine me- 
dio, ogni anno quanto il Sudan di sudest e 
cosi pure la Guinea inferiore. 

La costa australe a pioggia invernali ne 
accoglie una quantità press’ a poco eguale. 
Meno inaffiata è l’isola di Madagascar, ed il 
paese di costa del Mediterraneo, e meno di 
tutto il bacino superiore del fiume Orange, 
ed il deserto o steppa di Kalagari, quasi 
privo di pioggie, ciò che è causa della sua 
sterilità. 

Prima di finire queste note meteorologi- 
che, avvertiamo che le osservazioni più esatte 
son quelle eseguite regolarmente nelle co- 
lonie britanniche. Nella colonia del Cape ed in 
quella del Natale dal 1862 in poi si son fatte, 
a spese del governo, costanti misure dei gradi 
di temperatura delle pioggie ed umidità del- 
l’aria, dei venti e loro intensità in molte 
stazioni. Nell’isola Maurizio esiste anche una 
Società Meteorologica privata. 

XI. Ssiubrita elei olimi*. Abbiamo veduto 
che, nell’Africa tropicale, avvi una superfìcie 
di 20 Italie, tutta montuosa che schierasi su 
due gran linee convergenti nell’ Abissinia ; 
quella è anche la regione più salubre del- 
l’Africa, e non lo è meno di Quito e dei de- 
cantati altipiani deU’America; ristaura la sa- 
lute ai gracili Europei, come osservarono più 
volte Livingstone ed altri missionari. 

Il deserto di Sahara ha un clima estrema- 
mente asciutto , il che per coloro che vi si 
abituano, quando non manchino di pure acque 
potabili e possano tenersi in copioso sudore, 
non nuoce punto alla salute; ed infatti gli 
abitanti di Sahara sono. sau issimi. 

Un terzo clima diverso ,dai, due precedenti, 
per rapporto alla salute dell'uomo, si è quello 
delle valli poco elevate dette Kolla in Abis- 
sinia e di tutte le altre dell’Africa tropicale 
che vi rassomigliano. Bisogna però notare che 
l’Abissinia è il paese piu caldo e che altrove 
non è necessario arrivare ai 4000 piedi per 
trovare la salubrità, bastano 2000 e anche 
2000 verso il mezzodi della regio i tropicale. Ivi 
la stagione asciutta non è inai nociva; ma 
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quella delle pioggia produce febbri in chi 
non usa le cautele che si praticano nelle Ma- 
remme Toscane e nelle Paludi Pontine: far 
fuoco, tenervisi vicini e bene asciutti, non 
seder mai sulla terra, non dormire una mez- 
z’ora all’aperto, nutrirsi bene , far moto, ecc. 

Gran parte della Senegambia, dell’Algeria, 
delle isole dell’Oceano indiano, hanno questo 
clima e riescono, per la trascuranza delle cau- 
tele, micidiali agli Europei. Chi ha una pre- 
disposizione al mal d’occhi lo sviluppa re- 
candosi in Africa, dove anche fra gl’ indigeni 
un decimo ha malattie d’occhi. 

Finalmente vi sono ancora due climi: quello 
dei tisici nel basso Egitto, in Algeri, Tunisi, 
Tripoli, Marocco, specialmente d’inverno, 
consigliato dai medici a preferenza di Na- 
poli e di Nizza; e quello delle paludi del 
Niger e di alcune altre nei possessi porto- 
ghesi, elio è terribile per le pestifere esala- 
zioni. 

Finché non è bonificato il paese con op- 
portuni lavori idraulici, le poche stazioni ne- 
cessarie allo strade commerciali, in tali re- 
gioni, vanno guardate da truppe indigene. 

La peste era anticamente sconosciuta nel- 
l’Africa e alcuni la attribuiscono alla pronta 
putrefazione dei cadaveri seppelliti a fior di 
terra o insepolti, che gli Egizi imbalsama- 
vano, non senza una ragione igienica. 

Tutto sommato, bisogna ovviare ai peri- 
coli, cui Portoghesi e Francesi andarono in- 
contro -, bisogna fondare le colonie per gli 
Europei unicamente, esclusivamente nei luo- 
ghi alti: fare i viaggi e le immigrazioni 
sempre nella stagione asciutta, onde non tra- 
versare nella pianura i luoghi meno alti e i 
bassi e acclimatarsi più agevolmente : ridurre 
gli indigeni ai luoghi bassi, e fare in modo 
che le strade, che passano attraverso a questi, 
si possano percorrere con velocità, e che le 
stazioni delle medesime si trovino quasi tutte 
nei luoghi elevati e salubri. Che tutto ciò 
sia possìbile, lo si è veduto nei precedenti 
capitoli. 

XII. AiErlooItum • veg«t«zlone »«tlea- 
trionaie. La ricchissima flora africana va 
distinta in cinque grandi regioni: quella set- 
tentrionale, quella del Sahara, quella di tran- 
sizione, la tropicale e l’australe. Ciascuna 
avendo un carattere proprio, dovremo occu- 
parcene in cinque separati capitoli. 

La prima, o regione del Mediterraneo, a 
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sola di cui per ora discorriamo, partecipa 
alquanto della Spagna, dell’Italia e della Ore- 
eia. Fra 60 alberi e 250 arbusti che vi cre- 
scono, 100 solamente sono ignoti all'Europa, 
appena 18 si trovano anche fra i tropici. 

Le piante perenni vincono in numero le an- 
nuali : le sempre verdi abbondano; e cosi il 
melograno, la robenia pseudacacia , l'olean- 
dro, il palmetto e la tribù del cisto. Il san- 
darach o thuia articolata, o calitris quadri- 
valve, dà un legno di grana compatta fina 
e dura, che si adopera pell'impalcatura delle 
moschee. 

Nel Marocco la palma da datteri, non cre- 
sce che a mezzodi verso il deserto; del resto 
nei luoghi piani e bassi ci son boschi di ar- 
gante sempre verdi, alti 20 a 30 piedi, opun- 
z e, agave, nei monti frassini, callitris, iuni- 
perus, ceratonia, pistacia lentiscus, pini d’A- 
leppo, 8 specie di quercie. Oltre i 9,000 piedi, 
l’Atlante si copre di piante spinose, cioè rose, 
ribes grossularia, berberis dell'Etna, e alcune 
specie dell’Europa settentrionale. Al di là 
degli .11,000 piedi l’aria asciutta del Sahara 
vince quella umida che manda l’Atlantico, e 
per tale ragione non v’ha flora alpina, ma 
soltanto muschi, licheni e poca erba. ( Viaggio 
di Hookeb, 1871 , rapporto nel Journal of 
f/ie lì. O. Soc. di Londra.) 

Le conifere e le gretacee coprono molta parte 
del Marocco. 

L’Algeria, la Tunisia hanno press’a poco la 
stessa flora ; tuttavia meno ricca e ridente, 
le conifere e le gretacoe han dominio più ri- 
stretto. 

L’isola Madera è selvosa di lauri e di ca- 
stagni. 

La Tripolia , la Cirenaica, la Nubia man- 
cano affatto di conifere e di gretacee come 
l’Egitto. Le piante speciali distintive dell'E 
gitto sono le mimose, le acacie, le cassie, i 
tamarischi, la nimphaea lotus, il lotus ce- 
ruleo, il papirus antiquorum, da cui proba- 
bilmente fabbrica van la carta gli antichi, di- 
versi mesombriantemi , lo zibibi o zizyphus, 
e la maggior parte delle piante della Bar- 
beria, in tutto 1,200 specie. (Dal Viaggio di 
Schiceinfurlh, 1869.) 

In generale sono alberi che danno poca 
ombra, come la palma, l’olivo, lavile, il 
sicomoro, il tamarind , il fico, la cassia, ecc. 

Le campagne fertili del Marocco son col- 
tivate come nella Spagna a frumento, legumi, 
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orzo, canape, zafferano, robbia; le valli e le 
pendici son piantate a noci ed olivi, man- 
dorli, ma poche viti. 

La proprietà è dubbia poiché in mano al 
Sultano. 

Nella Tunisia la proprietà è assai meglio 
garantita non solo dalle leggi, ma anche dai 
costumi e dall’ influenza che acquistò il con- 
sole italiano comm. Pinna, dopo l’unificazione 
italiana; tanto che gli oppressi dagli arbitri 
del governo si rifugiano quasi sempre nel 
consola’o italiano. Quindi l’agricoltura va pro- 
gredendo e molti Italiani già vi poqsedonn 
terreni e case. 

Nell’Algeria, quantunque il dominio euro- 
peo vi sia diretto e incondizionato, le cose 
vanno poco meglio perchè i Francesi non con- 
cedettero diritti pieni civili e politici che ai 
ristretti territori cosi detti civili; ed anche 
in questi son mal protetti i coloni, il che, ag- 
giunto al clima dannoso, impedisce il prò. 
grosso. Le terre si vendono dallo Stato a 
100 fr. l’ettaro, gravando coloro che le acqui- 
stano con condizioni quasi ineseguibili. Nel- 
l'anno più felice.il 1856, arrivarono nell’Al- 
geria 39,239 immigranti , ma ne ripartirono 
30,400. 

Nel 1860 le terre vendute ai coloni europei 
erano estese a 222,269 ettari, e quelle vendute 
agli indigeni a 71,181; ma la parte realmente 
coltivata riducevasi alla miseria di 120,000 
ettari. Nel 1871, 21 gennaio, la repubblica 
francese destinò 100,000 ettari d’Algeria per 
colonizzarvi gli emigrati d’Alsazia e Lorena. 

Del resto fuori dei territori cosi detti ci- 
vili, comanda ed abusa l’autorità militare, ed 
ivi la vera agricoltura è cosa rara, la popo- 
lazione è anche in gran parte nomade. 

In tutte le colonie i Francesi inaridiscono 
la vena della prosperità con misure dispoti- 
che. Quel che fanno in Algeria lo fanno nelle 
colonie d’Asia ed in quella della Nuova Ca- 
ledonia. Parlando di questa il conte Beauvoir 
disse una verità che merita di venir raccolta. 

« Mentre le colonie inglesi dell’Australia si 
sviluppano con somma prosperità, la vicina a 
loro, la colonia francese della Nuova Caledo- 
nia, ad onta delle sue mirabili risorse, ri- 
mase ridotta al vascello a treponti coman- 
dato dal fischio del capitano; i coloni sono 
trattati da passeggeri che incomodano lj ma- 
novre di bordo. La più chiara delle importa- 
zioni francesi è l’assenzio, e la piu saliente 
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delle esportazioni sta nelle carte bollate e 
nei rapporti militari. » ( Revue des deux mon- 
da, 1869 aprile.) 

Dopo il 1850 si scavarono pozzi artesiani 
a sud del Teli, ossia della parte fertile, nel 
Sahara algerino, profondi 120 a 150 metri, e 
si irrigarono alcune centinaia di giardini, cia- 
scuno piantato a palme. 

Quasi metà dei 70,000,000 ettari dell’Alge- 
ria sarebbero coltivabili ; ma con tale pessimo 
sistema politico e coloniale ci vorrebbero secoli 
a renderli una seconda Francia. Decisamente 
i Francesi non sono capaci di emulare gli In- 
glesi e gli antichi Romani e Greci nelle colonie. 

L’ Egitto invece prospera dacché Mehemct 
Ali, nel principio del nostro secolo, vi inca- 
merò le manimorte delle moschee e i beni 
dei feudatari multezimi, distribuendone il pos- 
sesso ogni anno ai Fella o contadini arabi, i 
quali doveeno al governo metà del prodotto 
principale in grani e tutti i prodotti indu- 
striali (cotone, ecc.). 

Dopo il 1849 la coltivazione divenne libera 
e s’inaugurò la proprietà privata anche pei 
Fella. I possidenti ricchi arabi vivono, per lo 
più, nel Cairo ed in Alessandria, ma tengono 
fittameli ed abili agenti. 

le colture dette invernali, o miti, sono le 
dominanti dell’alto Egitto (frumento, orzo, 
fave, piselli, lino). 

Le colture estive, o sejl, che abbisognano 
d’innondazione o d’ irrigazione artificiale, si 
alternano nel basso Egitto colle invernali 
(cotone, canna da zucchero, riso, mais, sosamo, 
indaco, ortaggi). 

Le parti coltivabili dell’Algeria e Tunisia 
son quasi tutte nella costa e nel Teli, ossia a 
nord del grado 35 di latitudine. 

Tutte queste regioni settentrionali dell'A- 
frica erano un tempo il granaio del romano 
Impero e nutrivano una popolazione assai più 
fitta che oggidi non sia. L’islamismo le fece 
orribilmente decadere ; ma la frequenza dei 
contatti con l’ Europa, nel nostro secolo, va 
civilizzandole e quel che si prepara è un bel- 
l’avvenire, di cui l’Italia sarà l’arbitra. 

Della vegetazione sottomarina di questa, 
come di altre regioni africane, si tace, per- 
chè, ci riserviamo di trattarne sotto la ru- 
brica dei mari : ci limitiamo ad accennare 
per incidente che quella del mar Rosso, (si- 
mile a quella dell’oceano Indiano) è adatto 
diversa da quella del Mediterraneo. 


xm. VttgetAZlone dell» zoo» del d«Mrtl. 

Le poche piante che nella zona deserta si 
trovano, spettano a 700 specie diverse, se- 
condo Schweinfurtb, il botanico che ne diede 
la più completa descrizione 

Quasi tutte sono annuali: le piante le- 
gnose non si sviluppano che a malapena, 
son spinose e per lo più perdon sovente le foglie. 
Crescono dove il terreno argilloso conserva 
l'umidità recatagli ogni 5 o 6 anni da brevi 
pioggie straordinarie. La rugiada notturna 
non basta, altrimenti verrebbero dapertutto. 

Questa fiora è quella dell’Arabia, alla quale 
somiglia assai, più che alla flora della Tu- 
nisia e dell’Algeria e Marocco. 

Delle 1200 specie del basso Egitto 081 man- 
cano alla Nubia. 

La palma dattilifera non cresce che nella 
valle del Nilo e nelle oasi: viene piantata e 
coltivata a preferenza d’altri alberi fino al 
21° di latitudine nord. Ogni albero della me- 
desima dà 150 a 100 libbre di frutti all’anno. 
Alle falde meridionali dell’Atlante se ne ve- 
dono piccole foreste spontanee dovute all’u- 
miifità che scende dai monti : all’ombra loro 
si coltivano i cereali i quali sarebbero essic- 
cati dall’arsura solare prima di maturare se 
le palme mancassero. Le piccole oasi nu- 
trono felci, acacie ’6- ''arie piante erbacee. 

Vastissimi tratti def- deserto sono coperti 
dal Penniselum dicotomuM , erba grossolana e 
spinosa, la quale insieme'. coW'Alhagi man- 
rorum è il cibo dei cammelli 

In generale il Sahara è un paese dove l’a- 
gricoltura e la pastorizia non nhmeano. Ci- 
sterne profonde 20 a 30 metri bdptano ad 
abbeverare uomini e armenti e se vne son 
scavate delle migliaia. Ogni 20 a CO ipiglia 
si trova un tratto coltivato. \ 

Il Fezzan è ricchissimo di palme e da4f er > 
e ne produce quantità notevole di eccelle»**. 

Le oasi sono in parte coltivate dai Bcrbt®* 
Tuaregi. 

Invece lo montagne del Tibesti o Tibbi\ 
Resciade non hanno nè palme a datteri, nè 
campi di cereali, né ortaglie, e la inerte po- 
polazione si contenta della selvaggia vege- 
tazione naturale delle valli profonde, e del 
latte e delle carni del bestiame (secondo il 
dottor Nachtigal che ci viaggiò nell’estate 
del 1899). 

La valle orientale del Tibesti detta Bardai 
forma una bella eccezione. 


CAPORALI — Geografia Euciclowdica. Voi 1. 


Disp.51. 
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Vicino alle città, sparse nell’ immensità del 
Sahara vi sono giardini, dove le palme a dat- 
teri, le ficaie, i granati, i pomi, le viti, i ca- 
ctus indiani, i pomidoro, le zucche, i cocomeri, 
i melloni, le rape, l’orzo sono coltivati con 
amore, irrigandoli con acqua piovana rac- 
colta ogni 0 o 7 anni come dfcevasl. 

XIV. V«setmiono transito- 
ria dal deserto al Sudan. Rohlf 

distinse due zone transitorie fra 
il Sahara ed il Sudan , vale a 
dire una pianura ricca di erbe 
fra l'oasi Agadom e la fontana 
Beicachifari, posta sul 16° lati- 
tudine settentrionale e un bosco 
di mimose , largo molti giorni 
di viaggio fra Beicachifari ed il 
lago Tsad. 

Questa cintura selvosa, forse 
anche la pianura erbacea che 
con essa confina , sembra si 
estenda per tutta l’Africa set- 
tentrionale a nord del Sudan. 

Emerge da un terreno sab- 
bioso cangiato in terriccio , nel 
quale non si trova il più piccolo 
sasso , simile alla pianura del- 
l’Indostan , e che Rohlf consi- 
dera come antico deserto; giac- 
ché egli ritiene che il terreno 
vegetale sia andato sempre avan- 
zando da sud verso nord , re- 
stringendo poco a poco la re- 
gione arida e portandovi il vento 
sud-ovest, umido dei vapori del 
golfo della Guinea, come trat- 
tando dei Venti abbiamo detto, 

(cap. IX). Secondo Schweinfurth, 
la zona di transizione fra i de- 
serti di Libia e di Nubia e la 
regione dei prati del Sudan e 
dell’Abissinia comincia sul 23’ 
di latitudine nord, ossia (50 mi- 
glia più a sud che nella costa 
Arabica del mar Rosso e viene caratterizzata 
dalla palma a cupola (dompalme , hyphmne 
thebaica), col suo tronco biforcato, da alberi 
del balsamo, da varie acacie e da cappa- 
ridee. 

XV ,r 

' ^setazlone tlell'Afrlra atmtralo. 

‘ otlamo anzitutto due tratti eccezionalmente 
a “di. Dalle bocche del fiume Grange fino al 
i-.'ipo Negro, ossia fino ai possessi portoghesi 


del Benguela, là regione di costa non ha al- 
cun fiume, è steppa quasi deserta, vi si no- 
tano le stapelie, piante succulente, con fusti 
quadrilateri, senza foglie o fiori, simili all’a- 
steria marina (astenas) con odore di carne 
putrefatta. Anche nell’ interno vi sono alti- 
piani o terrazze circondate da profonde valli, 


Vsgttuiooa del Golfo di Olio». 

che, nella stagione asciutta, sono aride e prive 
di verzura, le valli stesse son bagnate da 
torrenti, le cui rive producono molte mimose. 
Il rimanente dell’Africa australe ha una flora 
bellissima, e differente da quella d’ogni altro 
paese, tranne l’Australia o talune parti del 
Chili: novera ben dodicimila specie, delle quali 
oltre 300 ericacee e 200 proteacee confinato 
nella zona a 85 miglia dalla città del Capo, 
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e specialmente sul monte della Tavola, alto 
3,582 piedi, che sta dietro questa città. 

Sulle coste orientali veggonsi quasi tutte le 
300 specie della tribù carnosa e succosa delle 
mesembriantacee o del fico degli Ottentotti, 
un gran numero della bellissima tribù del- 
J’oxalis o acetosella; ogni specie del gla- 
diolo, tranne quella che nasce nei campi di 
biade dell’rtalia e della Francia; issie senza 
numero, una avente i petali color verde po- 
mato ; gerani e particolarmente il genere pe- 
largonium, quasi esclusivo di codesta località; 
molte varietà dei gnaphalium e del xeran 
tliemum, la splendida strelitzia; 133 specie 
della famiglia delle semprevive, tutte piante 
carnose attaccate al suolo per forti radici fi- 
lamentose, e nutrite più o meno dall’atmo- 
sfera: le diosmee qui si espandono diffusa 
mento ed in gran varietà: e qui sono bor- 
raginee cespugliose con fiori a vivide tinte * 
ed orchidee colle loro grandi sfarzoso corolle. 
Tutte le leguminose e le crucifere dell’A- 
frica australe sono diverse dalle europee; ed 
i generi e le sperie si circoscrivono in aree 
meno estese che altrove, senza che se ne 
'abbia trovato la causa. 

Gli stretti i apporti d’affinità colla flora dal- 
l’Australia si trovano nelle proteacee, in di- 
versi generi di iridee, di leguminose, di ficoi- 
dee , di mirtacee , di diosmee. Vi sono al- 
cune conifere e gretacee. „ 

Varie specie di acacia sono spontanee ed 
hanno stazioni ben circoscritte; l’acacia hor- 
rida, ossia l’acacia bianca spinosa, è comu- 
nissima nei distretti orientali e nella Cafre- 
ria. L’acacia, cafra abbellisce le sponde dei 
fiumi. L'acacia detinens è quasi esclusiva della 
valle di Zand. 

Una flora particolare notasi nelle parti a 
steppe ed a macchie estese, dette busti dagli 
indigeni, o a dir meglio bosjes. Le piante dei 
busli sono per lo piu succose e spinose, vale 
a dire, aloe di molte specie, tutte crasse assai 
ed alcune bellissime; ed il grande aloe ar- 
boreo con fiori rossi. 

Vi si vedono inoltre le seguenti piante ca- 
ratteristiche: la portula caria afra, detta nel 
paese spek-boem; la schotia speciosa, o lo 
grandi euforbie succose, le quali si fanno veri 
altieri alti 40 piedi, con rami disposti come 
un candelabro a molti lumi, interamente senza 
foglie, spinosi e pieni di un sugo amarissimo; 
l’euphorbia meloformis, il cui diametro è di 


3 piedi, è prostrata sul terreno e s’affissa al 
suolo mediante radici sottili e fibrosa; tro- 
vasi esclusivamente sui monti di Oraaf Rev- 
net. Le euforbie dell’ Africa corrispondono 
alla tribù dei cactus, la quale è propria del- 
l’America. La zamia, pianta singolare, pare 
una palma nana, senza avere nessuna omo- 
geneità di struttura con quel genere, ed ap- 
partiene alle contee orientali della colonia 
del Capo, particolarmente a quei bush o bosjes 
che sono sulla frontiera della Cafreria. 

In generale le piante dei bush sono alte 2 
a 5 piedi soltanto, e siccome hanno foglicas- 
sai piccole e il color verde è appassito, e so- 
vente coperte da peli , cosi il paesaggio ha 
una tinta chiaro-azzurrognola, quasi monoto- 
na , e la vegetazione sembra meno viva di 
quello die è realmente. 

Lo strato di terriccio sotto i bosjes è sottile. 

Nel bosco Knysma, presso Langekloof, sulla 
costa meridionale della colonia del Capo, vi 
sono al basso felci assai fitte e basse (to- 
deae), sullo quali s’innalzano i tronchi di le- 
gno giallo del podocarpus Thunbergii: vari 
alberi legnuminosi (virgilia capensis, mil- 
letia cafra): una sapindacea (ptaeroiylon 
ytile) ed una laurinea (oreodapbne bullata). 
Molte liane s’arrampicano ai tronchi (vitis ca- 
pensis e cynanchutn obtusifoliurn). 

Di là della baia d’Algoa cessano i cespugli 
e cominciano le praterie delia Cafreria britan- 
nica, ora incorporata alla colonia del Capo, 
coperte di rigogliosa erba alta come i piccoli 
alberi di acacie in forma di ombrello. 

Andando dalla repubblica del fiume Orange, 
traverso le montagne di Witte e del Dragone 
e scendendo alla colonia di Natale, s’incon- 
trano di nuovo le piante della selva Knysma 
della costa sud del Capo sopra indicate. 

Nelle terrazze inferiori del Natale dominano 

le acacie quasi come nell’Africa tropicale : si 
ammira una palma alta 20 piedi ( phoenis 
reclinata), nella bella varietà di piccoli ajberi 
che emergono dalle ricche praterie, e la col- 
tivazione del banano è pure caratteristica. 

Nel rimanente dell’ Africa australe i coloni 
inglesi ed olandesi coltivano cereali d’Europa, 
foraggi, vini e frutti sufficienti non solo alla 
cresciuta popolazione delle Colonie, ma anche 
all’esportazione, e specialmente alcuni vini ri- 
nomati fra cui quello di Costanza. (Vedi t*- 
FaiTscit , Drei Jahre in Siii-A/rika , 1868, 
pag. 63 a 194). 
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XVII. Vegetazione e*l agricoltura dell’A- 

rrfoa tropicale. — 1 Importanza. Questa re- 
gione interessa più delle precedenti cosi per 
la sua vastità, come perchè non compresa nel 
territorio di Stati europei o semitici. 

L’anarchia deU'Abissinia e il debole filo che 
unisce i popoli della costa vicina all’isola Zan- 
zibar, al regno di Mancate, formano un'ecce- 
zione poco salda. Anche i possessi portoghesi, 
sulla costa orientale ed occidentale, son più di 
nome che di fatto, e, quanto ai possessi inglesi 
e francesi in Guinea, basta confrontare la me- 
schina cifra della popolazione bianca con quella 
dell’indigena per persuadersi della loro scarsa 
importanza. 

Sicché, meno la costa della Senegambia e le 
piccole Isole dei due oceani, tutta l’Africa tro- 
picale è paese vergine, che l'uomo civilizzato 
r.on ha ancora occupato ed usufruito , e che, 
per le sue ricchezze naturali , invita gli 
Italiani che ancor non hanno colonie ad im- 
padronirsene: 1,500 milioni di ettari di terreno 
più o meno produttivo da occuparsi, la di cui 
estremità settentrionale si raggiunge como- 
damente dall’Italia sui vapori in otto giorni 
di viaggio!! Un’Europa e mezzo in estensione, 
da acquistare come capitale futuro della na- 
zione Italiana I 

Perchè questa regione rimase sin qui quasi 
ignota alla stirpe Mediterranea? Perchè fra 
questa e quella s’inframmetteva il deserto, e 
perché l'insalubrità delle coste spìngeva i ma- 
rinai che da tre secoli navigano intorno l’A- 
frica ad abbandonila presto, senza inoltrarsi, 
sugli altipiani che rimasero a lungo ignoti, poco 
badandosi in Europa alle relazioni miste a 
fàvole dei missionari cattolici. Vedi cap. XXXI 
e XXXII. 

Ma ora che 1* Africa tropicale è divenuta 
oggetto di studio per la scienza europea, non 
può tardare a divenire oggetto di esperienza 
per gli avventurieri. 

Tutta questa regione ha caratteri comuni 
sotto il rapporto della vegetazione, che varia 
soltanto per l’altezza sul livello del mare, per 
la qualità: del terreno o per altre circostanze 
locali. 

2. Altezza acuì giungono i cereali. Gli indigeni 
coltivano i cereali (frumento ed orzo) dai 5 ai 
12,000 piedi d’altezza ; agrumi da 3 a 7 mila, 
viti da ó,500 a 7,600 ; caffè da 5,500 a 7000, 
tabacco da 4 a 10,000; lenti ed eragrostis 
abissinica fra 5,500 e 8,500; mais da 5 a 7 


mila; fave e piselli da 5 a 10 mila ; il banano 
a grandi foglie (Musa Endete) da 5 & 9 mila; 
alcune specie di palme fino a 7 mila; nel 
basso bacino dello Zambese si coltiva riso e 
cosi a Loanda e alle foci del Congo. 

3. Piante utili quasi spontanee. Mangifere , 
corosole, tamarindi, betel, ricino, areche, palme, 
cocco, banani, melloni , alberi del burro , pa- 
paie, sommaco, ed altre piante utilissime per 
l’industria o poi nutrimento dell’uomo crescono 
quasi spontanee. 

L’indaco, il cotono prospererebbero, ma l’es- 
sere gl’ indigeni isolati nel mondo , e senza 
commercio coi paesi civili fa sì che non spe- 
culano sulle coltivazioni più profìcue che sa- 
rebbe in loro potere di fare. 

Al settentrione del lago Victoria Nyanza od 
Ukerewe, dove ne esce il Nilo , a 3,600 piedi 
d'altezza, cl sono molte piantagioni di caffè. 
In generale nella regione dei grandi laghi 
gl’indigeni, cui la guerra, quasi perpetua fra 
loro, lascia un po’ di tregua , si danno all’ a- 
gricoltura, attratti dalla straordinaria fertilità 
del suolo: ma ben presto la barbarie distrugge 
i primi germi della civiltà e nelle piantagioni 
dove banani, canne da zucchero, agrumi, palme 
da cocco ed areca, arridevano al viaggiatore, que- 
sti trova sovente , pochi anni dopo , selvaggi 
cespugli, che li soffocano, accanto alle rovine 
delle capanne. 

La gran difficoltà della piccola colonizzazione 
sta nelle bestie sei vaggiè e negli indigeni bar- 
bari, più che nel clima: difficoltà che non esi- 
sterebbe se si cominciasse la colonizzazione 
agricola in vasta proporzione, avanzando poco 
a poco in modo d’aver sempre forze supe- 
riori ai due fieri nemici e da tenerla bene 
organizzata in modo che chi lavora la terra 
ed alleva il bestiame possa dedicarvisi con 
tranquillità e chi difende la colonia al confine 
potesse ottenerne adeguata ricompensa. Sui 
posti militari necessari e sulla linea da sce- 
gliere sotto i riguardi politici e commerciali, 
veggasi il cap. XXX. 

4. Attuale produzione sommaria. Anche le 
steppe della region tropicale africana possono 
diventare buoni pascoli , e la maggior parte 
delle praterie e foreste, che si trovano più o 
meno allo stato di natura, possono annove- 
rarsi fra i migliori terreni vegetali del globo. 

Lo si vede dalla popolazione che nutrono, 
numerosa assai (cap. XXVII), quando si pensi 
die vive dì pastorizia piu che d'agricoltura, e 
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che la. guerra distrugge continuamente i ca- 
pitali che vanno incorporandosi, net suolo. 

Il paese piu popolato è la Liberia , che in 
termine medio nutre lui abi canti ogni miglio 
italiano quadrato, poco meno di quanti vivono 
per adequato nella Turchia europea. Prece- 
derebbero la Liberia le piccole isole di Zan- 
zibar (800), Maurizio, Nossibè, S. Eleua, ecc.; 
ma, essendo cosi poco estese da poter consi- 
derarsi adiacenze di città commerciali , non 
valgono a formare un'eccezione. Cosi si prova 
che, anche nella terra dei Negri, la libertà e 
la sicurezza son madri dell' economico svi- 
luppo, che lo sminuzzamento della proprietà 
è condizione indispensabile per dare impulso 
alla produzione agraria. 

Alla Liberia segue il Sudan medio, che, seb- 
bene in buona parte piano e di somma ferti. 
lità e civilizzato tutto dagli Arabi venuti d'E- 
gitto; pure, regnandovi il dispotismo non nutre 
che 80 abitanti per miglio quadr. ital. 

In terzo luogo viene il Sudan occidentale 
colla Guinea centrale, che hanno in termine 
medio 60 abitanti per miglio. — Il vasto alti- 
piano interno a mezzodì del Sudan colla Gui- 
nea inferiore, si calcola che abbia, come Ma- 
dagascar, 30 abitanti per miglia. 

L’Abissinia e la costa orientale, perchè molto 
montuose e in parte sterili , ne mantengono 
25 soltanto. 

Il territorio della Repubblica del fiume 
Grange (la repubblica Transwaalica ha una 
popolazione relativa doppia . simile a quella 
del deserto di Sahara), territorio fino a ieri in 
balia dei piu selvaggi Ottentotti, ha poco più 
di un abitante per miglio. 

Ora, sicoome l'Italia su per giù non può ri- 
tenersi più fertile dell’Africa tropicale, e sic- 
come l'Italia ha, in termine medio, comprese 
le sterili regioni alpestri e quelle mal colti- 
vate della Sardegna e delle Maremme , 300 
abitanti per miglio quadrato, è chiaro quanta 
parte selvaggia, atta ad agricole colonie, ab- 
bino, in proporzione , le varie regioni testé 
enumerate ! ! 

5. Famiglie vegetali caratteristiche. Le piante 
con foglie succulenti, di color verde azzurrino, 
caratterizzano la flora dell'AfKca tropicale e 
deile sue isole. 

Le piante conifere e le gretacee si trovano 
nel Madagascar, nella parte settentrionale del- 
l'Abissinia, sulla costa occidentale fino al 20° 
di lat. sud, sulla costa occidentale fino ai 4° di 1 


lat. sud, ed in una porzione della Costa d’Oro: 
in ogni altro paese dell'Africa tropicale esse 
mancano affatto. (Vedi R. oorr. Bhown , Di 
stribusioru delle ci ni/ere e gretacee, 1872.) 

Sul lato orientale le rubiacee, le euforbia- 
cee, genere affatto africano e le malvacee sono 
le piante più comuni. 

Nei paese dei Bogos, nelle foreste dei Rolla, 
ossia della parte dell’ Abissinia da 2 a 4^00 
piedi sul livello del mare, abbondano le coni- 
bretacee, le terebintacee, i tamarindi, i fichi. 

Nell'Abissinia regna da 11 a 14,000 piedi il 
gibarra ( rynchopetalum montammo ) , una 
lobeliacea lagnosa simile alle liliacee arbo- 
ree, l'erica arborea, l’hypericum leucoptyco- 
des; e fra i cespugli una labiata ( olostegia 
integrifolia) è la più frequente; da 11 a 8.0:0 
piedi il bosso (brayera an helmintica); nei 
Rolla o terre basse le succulenti di cui poc'anzi 
parlavamo (aloe), il kolkuale (euphorbia de 
gli antichi), alto 40 piedi, col fusto ramificato 
in guisa d'elegante candelabro e con odorosi 
frutti. 

Le Rhizophoree crescono soltanto presso 
Massana e sulle isole Dahlac. Il banano è raro.- 
Si notano poi un cappero arboreo con fiori 
bianchi e frutti grossi quanto una pesca; il 
daris o fico sicomoro, e l’albero dell’arab (areca 
aracacia esculenta), l'erithryna abissina, che 
porta una bacca rossa velenosa con una macchia 
nera, usata dai Gailas per farne pesi e mo- 
nili. (Dai Viaggi di Smossa ed Heuglik, 1868.) 

Il paese dei Gailas meridionali, visitato nel 
1867 da R. Brenner, ha la stessa vegetazione 
dei Rolla abissini. 

Lungo il Nilo bianco, venendo dall'Egitto, la 
flora equatoriale, secondo Schweinfurth (1870), 
comincia al 7® '/, lat. nord. Invece di acacie 
nel terreno asciutto, e di papiri lungo l’acqua, 
si trovano boschi di rubiacee, di sapotee, di 
alberi del burro, di euforbiacee, alte e car- 
nose, di varie combretacee, vere viti, la dora- 
beva, specie di vite, vari gelsomini e gigli, 
fichi, tamarindi e altre leguminose. 

Ivi gl’indigeni coltivano un miglio alto 6 
piedi (sorghum vulgare), che dalla semina (fin 
d’aprile) alla raccolta (primi di dicembre, 
quando finiscon le pioggie) richiede 9 mesi. 

Al 6* di lat. si traversano praterie con po- 
chi alberi. 

Al 5° foreste di leguminose alte tO piedi 
( humboldt ia , prosopis ) e combretacee ( ter- 
minai ia). 
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Al 4* '/. vi sono 30 specie di alberi più fre- 
quenti. 

Al 3* si adergono altipiani dove, fra*le pra- 
terie, spiccano due specie di palme , mentre 
all'imo fondo, lungo le argentee acque del Nilo, 
si scoprono fitte boscaglie, che scendendo si tro- 
vano alte da 70 a 100 piedi. 

Ad occidente della vallata del Niló-Bianco, 
nella regione interna fra il bacino del Nilo , 
quello del lago Tsad e quello del lago Tem, 
verso il paese dei Niam-Niam, vi sono alberi 
a grosso tronco delle seguenti famiglie: ster- 
culiacee (cola) , rubiacee , terebintacee , ola- 
cinee, meliacee, urticee, alberi piccoli delle 
famiglie frequenti: urticee (ficus), rubiacee 
e leguminose; cespugli dei generi acacia, 
bixinee ed euphorbiacee; le liane poi sono 
delle tribù delle passifloree, ampelidee, cu- 
curbitacee , piperaoee, dioscoree , smilacee e 
calamus o liane di palma. (Da Scuveisfueib) 
Carla fttogrqjka del bacino niliaco, 1867, e so- 
pratutto Viaggio del 1870. 

Ad occidente di tale regione elevata, cen- 
trale, trovasi la valle del Batbura e il bacino 
del lago Tsad. Ivi son tamarindi, korna e 
palme da datteri, per cui si può chiamare un 
bacino di congiungimento colla zona di tran- 
sizione fra il Sudan e il Sahara. 

Appena .varcati i monti Gora fa la sua com- 
parsa la ricca flora esclusivamente tropicale, 
cioè palme da olio, palme da coccos, alberi del 
burro, banani, e giganteschi bambù come in 
Guinea. (Da Rolhf, 1867-70.) 

Ivi il baobab (Adansonia) è frequentissimo 
Siei luoghi sterili, sebbene il tronco non vi 
raggiunga, come nella Senegambia, 10 metri 
di diametro. 

E poco alto, ma le sue fronde, in forma di 
ombrello, coprono cosi perfettamente che un 
bosco di codesti alberi, visto da lungi, sembra 
d un solo pezzo. Il capo Verde ebbe nome 
da questi alberi che alcuni suppongono i più 
antichi della terra. 

11 Pandanus candelabrum, invece di crescere 
in masse chiuse come il baobab, si eleva so- 
litario sulle pianure co’ suoi rami biforcuti 
altissimi, terminanti in mazzi di lunghe e ri- 
gide foglie. 

Una vegetazione esuberante, che consiste in 
boschetti impenetrabili di rhyzophore , del- 
l'hippomane mancenilla velenosa, e di molti 
alberi grandi, copre il Calabar, la pianura di 
Biafra e le foci dei fiumi minori del Niger ; 


ivi pochi han botanizzato per le pestifere esa- 
lazioni delle paludi. 

Nella Guinea centrale ed occidentale vi sono 
580 specie di Fanerogame, che bì estendono 
dal 6* di lat. sud al 16° di lat. nord, molte 
rubiacee, composite, ciperacee e gramigne, 
e gran lusso di musanghe (grandi alberi della 
tribù delle ortiche, le cui frutta hanno il sa- 
pore delle nostre nocciuole), di anone tripe- 
tele, di ibraculee, 1 cui semi servono per ren- 
dere dolce l’acqua salmastra, di pomi stella, 
di viti dell’acqua, di frutti crema. 

La costa del Calbongos, nella Gabonia, è mon- 
tuosa e boscosa con alberi di alto fusto, di clima < 
più sano che quella pure boscosa ma più col- 
tivata dal Congo al Capo-Negro. 

Il paese fra il Congo , e la regione lacu- 
stre niiiaca, partecipa della vegetazione d'a- 
mendue. 

La regione vulcanica altissima da cui spor- 
gono il Kilimanciaro, il Kenfa e gli altri co- 
lossi che gli stan dietro, è coltivata con belle 
piantagioni di banano e con altre piante utili 
dai 3,500 ai 6,000 piedi; oltre i 6,000 piedi 
cominciano le fitte selve, le quali continuano 
fino ai 9,400, composte fra molti altri alberi 
della - Plantago palmata, che si trova anche 
nelle montagne Cameron della Guinea centrale 
e di lina lobeliacea, affine alla Gibarra del- 
l’Abissinia. 

La costa orientale fino al grado 3° di lat, 
sett. è una pianura che s'interna 150 miglia 
dal mare, coperta di belle mangrove e di pra- 
terie interrotte da baobas e palme a cupola, ta- 
marindi e cespugli diversi. Laddove cessa tale 
pianura, vedonsi basse foreste di mimose, 
che Della stagione asciutta perdono le loro 
foglie. L'erba delle praterìe è alta quanto un 
uomo. 

Il legname da costruzione di cui i negozianti 
di Zanzzibar fanno esteso commercio, proviene 
da boschi di mangifore che ammantano le co- 
ste ed i banchi di corallo a nord di quella 
città. (Dai Viaggi di Deokek, relazione di Ker- 
sten 1869, e di Burtok.) 

Verso mezzodì invece, a sud dello Zambese, 
cessa la vera flora tropicale e compare una 
vegetazione mista che dura fino al Limpopo. 

Gli alberi sono alti , con larghe foglie nelle 
basse valli, e spinosi con toglie strette e sot- 
tili nelle alture, distanti uno dall’altro, e in 
mezzo stendonsi magnifiche praterie di alte 
erbe : le palme vi mancano. 
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A sud de) Limpopo si giunge ben presto 
alla flora dell’Africa australe. (Dai Viaggi di 
Cablo Mauch, 1867.) 

Nell’ isole Sechelle e Amiranti vi sono bo- 
scaglie di palme coceos, le cui grandi foglie 
servono alla costruzione delle capanne , il 
frutto a nutrimento e le altre parti ad usi 
diversi. 

Nei bassioorsi de’ fiumi madecassi vedonsi 
molti giunchi, l’hydrogeton fenestralis, le cui 
foglie sembrano sempre secche; la hanghinia 
venenifera, di cui basta un solo seme per uc- 
cidere un uomo e si adoperano dagli Howas 
per giustiziare i malfattori. 

Tanto nelle isole Maurizio e Riunione, corno 
nel Madagascar abbondano le Felci, e 54 ge- 
neri son comuni fra le due isole: parecchi ser- 
von di transizione dall’Africa alle Indie orien- 
tali, ma vi sono anche alcuni ordini propri 
come brexiacee e le clenacee: di 290 generi 
delle due piccole isole or nominate, 196 si tro- 
vano anche nell'India, ma differiscono le specie. 

Nel Madagascar gli Howas coltivano mais, 
riso, patate, cotone, indaco, tabacco , canape, 
zucchero. 

Le foreste offrono alberi preziosi pel loro 
legname, come la mimosa lebeck , che dà la 
gomma copale, l’ebano, il sandalo, e oltre ad 
alcune bigonie, zarnie, cicadee, ecc , e ad un 
buon numero d’alberi a squisiti frutti; sui 
monti parecchie eriche e nelle pianure sab- 
biose del sud-ovest il pundanus. 

Nella descrizione della vegetazione caratte- 
ristica, delle varie regioni dell’Africa tropicale, 
abbiam fatto a volo d’aquila quel viaggio che 
lentamente e gradatamente vorremmo faces. 
sero le colonie Italiane, partendo dell’Abis- 
sinia per giungere alla Guinea occidentale 
da un lato ed all'Africa australe dall’altro. 

XVII. Putorlila e gradualo distruzione 
dot mammiferi inutili o dot feroci. I mam- 
miferi di quasi tutto il continente si rasso- 
migliano: 

1. I mammiferi domestici. L'uomo civile in- 
trodusse dapertutto i bovini domestici origi 
nari dell’Asia. Vacche, pecore con grossa coda, 
capre, si trovano presso tutti i poderi afri 
cani, dal rapo di Buona-Speranza a Tunisi e 
dal Madagascar alle isole del Capo Verde. 
Le capre sono di specie africane e le pecore 
sembrano derivate dal moffione marocchino : 
hanno lana grossolana. 

11 cavallo è importato come il bue dome- 


stico: non si vede mai selvaggio come nel- 
l’Asia e nell’America, e cosi l’asino. 

I solipedi veramente africani sono tre : la 
zebra, a sud del 10* di latitudine meridionale, 
il dauf e la quagga nelle colonie e repub- 
bliche australi: però dopo il 1860 non se ne 
vedono piu: devono essere estinti, o sì son 
ritirati al nord a quanto ci assicura il dot- 
tor Frltsch. Il barone di Decken trovò la ze- 
bra a mezzodì del monte Kilimangiaro nel 1863. 

Invece il cammello e il dromedario sono 
essenzialmente originari dei deserti dell'A- 
frica settentrionale, dove sono tanto preziosi: 
nell’Africa tropicale s’importano, ma si alle- 
vano di rado. 

I buffali del capo di Buona-Speranza sono 
grossi e feroci ; ma ormai quasi estinti o 
scacciati. Quelli delle sponde paludose de’ 
fiumi occidentali formano legioni innumere- 
voli. Alcuni se ne vedono persino nell’E- 
gitto. 1 buoi dei Gallas, dell'Abissinia e del 
lago Tsad sono degni di nota per la gran- 
dezza delie corna. 

II cane ed il gatto di varie specie s'in- 
contrano pure quasi dapertutto nei poderi 
rurali e nelle città. 

La pastorizia offre un bell’avvenire nell'A- 
frica. 

I coloni possono vivere esclusivamente della 
medesima in gsan parte delle regioni, anche 
sterili apparentemente. Le immense praterie, 
descritte nei precedenti capitoli, possono nu- 
drire una quantità di bestiame incompara- 
bilmente maggiore del caos ai animali inu- 
tili e nocivi che ora le abita. 

Secondo una statistica arabica comunicata 
al conte Graberg di Hemso, che sembra esa- 
gerata del triplo, il solo Marocco avrebbe 
40 milioni di pecore, delle quali se ne ucci- 
derebbero 4,700,000 all’anno; 12 milioni di 
capre; 6 milioni di bovi e vacche; 2 milioni 
di cavalli; '/, milione d’asini; '/, di cammelli; 
400,000 muli; e, come è ricco di bestiami 
questo estremo angolo maestrale del conti- 
nente, può dirsene fornita quasi tutta l'A- 
frica. 

Persino nel Sahara il viaggiatore incontra 
ad ogni tratto greggi di pecore (sopratutto 
ovis tragephalus, o mouflon à manchette*), di 
capre, di cammelli. 

2. Le antilopi e altri ruminanti mansueti 
non domestici. Il capriolo ed il cervo dell’Eu- 
ropa sono rappresentati in Africa dall'anti- 
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lope, della quale si conoscono sessanta specie, 
dalla montana e dall’oreotrago dell’Abissinia, 
alle adenota e cobus della regione equato- 
riale, e a quelle del capo di Buona-Speranza, 
dalle specie pigmee a quelle delia mole di 
un bue. 

Si raccolgono in truppe e vanno percor- 
rendo vasti tratti di territorio anche privo 


formano poche strade per le quali le antilopi 
vengono poi cacciate dagli uomini a cavallo 
armati di lande che ne hanno strage. 

Le pelli ricavatene servono a far otri e 
sacchi e si vendono in Egitto. 

Quei mostruosi sacchi della' Nubia e del- 
l’Egitto, di cui due bastano a formare il ca- 
rico di un cammello, son fabbricate appunto 



Cammello. 


di acque correnti e di laghi, traendo l’acqua 
indispensabile dai cocomeri selvaggi e dalle 
piante succolenti delle steppe. 

Se ne fanno cacce in grande. Quando il 
principe Alfredo d’ Inghilterra visitò l’Africa 
australe nel 1800, se ne uccisero 20,000. Ogni 
anno due volte, cioè prima e dopo la sta- 
gione delle pioggic (secondo Teodoio Iiot- 
sc by), i nomadi delle steppe fra il Darfur ed il 
Kordofan tendono lacci in un territorio esteso 
molte leghe, e, con una certa disposizione di pali, 


nel Kordofan con le palli di antilopi. Ma la 
piu gran caccia di questi graziosi animali 
viene fatta dagli animali feroci. 

I veri caprioli non mancano, ma sono rari 
e cosi dicasi dei conigli e degli stambecchi. 

Le gazzelle abbondano in tutta la media 
valle del Milo, dove dieder nome ad un gran 
fiume, e anche piu al sud nelle valli rocciose del- 
l'Africa australe ; due specie abitano il Sahara. 

I cervi son ristretti alle montagne del- 
l'Atlante. 
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La giraffa comincia nel Kordofan e finisce 
al fiume Oranje. Vive in società, nei luoghi 
asciutti; diventa sempre piu rara: se ne {anno 
caccio a cavallo. - 

Il Caloblepas Gnu corre in frotte le sleppe 
della repubblica d’Oranje. 

. 3. 1 rosicchienti e gl' insettivori. Le pianure 
erbose nutrono 33 specie di rosicchienti, al- 
cuni de’ quali come il ierboa capensis sono 
saltatori. Scarseggiano gli scoiattoli. Il topo 
campagnuolo (hvpudasus) manca; tuttavia le 
praterie son forate da molti topi. Gli istrici 
vanno dall'Egitto al capo di Buona-Speranza, 
e dai sotterranei presso il fiume Oranje sorte 
di notte il misterioso rnanis o pangolino, 
coperto di squame, che si ciba di formiche 
come l’ istrice. 

Nell’Egitto abbonda il mus orientalis, nel 
Marocco il mus barbarns, sulle rive del mar 
Rosso il mus tectorum: sulla costa orien- 
tale dell'Africa tropicale ci son 5 specie di 
sorci, 2 di lepri (in generale più numerose 
nell’Africa che nell’America, e frequenti so- 
j^atutto ne’ luoghi umidi ed ombreggiati) e 
18 altre specie di rosicchienti. 

Nel Madagascar attrae l’attenzione l’aye-aye, 
specie di scoiattolo che ha molto della scimmia. 

4. I pipistrelli. La tribù, dei pipistrelli è 
rappresentata nell’Africa- di^lG specie. Il vam- 
piro della Costa degli Schiavi emigra a mi- 
riadi nell’ interno fino al Sudan. Un pipi- 
strello frugivoro, della mole d'un pollo comune 
nel Madagascar, è comestibile. 

5. Le scimmie. Le scimmie son rare nel- 
l’Africa settentrionale, ma molto frequenti 
nell’Africa tropicale e sopratutto in Guinea. 
Ivi nella Gabonia il francese Du-Chaillu, sco- 
perse il gorilla , che tanto servi ai Darwi- 
nisti per empire la lacuna che nella Fauna 
esisteva fra l'uomo e gli altri mammiferi. I 
mandrilli son frequenti in tutta la Guinea. Nella 
tribù catarrhinica vi ha l'orang, 17 specie di 
giacchi (cercopithecus), 6 del genere colobus, 
ossia macachi a peli lunghi senza coda, di 
cui uno, il colobus satanas, è proprio all’isola 
Fernando-Po, 2 del genere galago (otolicnus), 
che sono i soli lemuriani dell’Africa. 

Mentre il gorilla diritto, forte e muscoloso, 
cammina come ttn dàcciatore sempre all'erta, 
lo scimpanzé (simia troglodytes) tiene il luogo 
detl’urangotan della Malesia; sta sugli alberi 
della Guinea fino alla Senegambia, costruen- 
dosi una sorte di nido. 


Lo scimpanzé si può ammansare, ma non 
il gorilla che é meno intelligente di lui. 

11 colobus polycomos, o re delle scimmie, 
è cosi detto dagli indigeni della Sierra Leone 
per la sua bellissima pelliccia e pel capo di 
folta chioma coperto. 

Nella Guinea inferiore, da Loanda all'Africa, 
australe sonvi parecchie specie di scimmie 
a coda lunga. 

Nell’Africa australe abbondano gl'intelli- 
genti babbuini, i quali di notte vanno a ru- 
bar frutta nei poderi dei coloni e se vengono 
attaccati dai leopardi, li lapidano, approfit- 
tando del loro numero. (Fritsch, Drei Jahrt in 
Sùd-Afrika; Breslavia 1868.) 

I giacchi del Natale , popolano le selvag- 
gio ficaie. 

Sulla costa orientale, e nella regione lacustre 
dell’Africa,- s’incontrano otto specie di scim- 
mie, delle quali 2 colobus e 2 .cercopithecus 
e 4 specie di quasi scimmie, cioè galago, oto- 
licnus, propithecus ed otolemur. (Viaggio del 
Bar. di Deckbx, 1869.) 

II cynocephalus o babbuino a testa di cane 
è grande e feroce. 

L’Abissinia offre molti macacus-gelada e 
l’hamadryas, il quale vive 8 000 piedi sul li- 
vello del mare. 

La maggior parte di questi quadrumani 
vive in società. 

Madagascar manca di scimmie; ma in com- 
penso offre 20 specie di lemuriani. 

6. 1 grossi ruminanti e pachidermi. Gli ip- 
popotami, bestie esclusivamente africane, abi- 
tano in moltitudine i laghi ed i fiumi nelle 
parti intertropicali e meridionali del conti- 
nente: fanno a nuoto le 20 miglia che sepa- 
rano la costa da Zanzibar o son padroni del- 
l’ isoletta Mafia 120 miglia a sud di questa 
città. 

Quelli del basso Nilo e della Senegambia 
spettano a specie differenti da quelli dell'A- 
bissinia e del lago Tsad. 

Gli elefanti non sono dimesticati in alcun 
paese dell'Africa: abitano ì luoghi selvosi ed 
umidi, sono meno intelligenti di quelli asia- 
tici, ma li superano in peso e volume. Pro- 
cedono in truppe e talvolta anche isolati 
dal Sudan settentrionale fino alle repubbli- 
che del Sud; ma sparirono dalle colonie del 
Capo e di Natale, dove un tempo erano nu- 
merosi. In tutta l’Africa tropicale la caccia 
all'elefante è una delle industrie più proficue, 


caporali. — Gsosaam Enciclopedica. voi. I 


Diip. 52. 



AFHICA 


— 401 — 


■A PKICA 


ed il commercio dei denti di questo animale, 
uno dei più floridi. — In termine medio, pe- 
sano cento libbre, ma si videro denti che pe- 
savano sino 170 libbre. 

Il nostro cinghiale viene rappresentato in 
Abissinia dal cinghiale d’ Ebano, nell’Africa 
australe dal phacochaerus aethiopicus e dal 
porco mascherato (sus larvatus), che si rin- 
viene anco nei Madagascar. 


cale; il paese lacustre ha 24 specie di rumi- 
nanti e dieci di pachidermi. 

Sebbene il prozzo commerciale delle corna 
di rinoceronte e dei denti d’ippopotamo sia 
molto inferiore a quello dell'avorio, pure molte 
tribù vivono della caccia a questi due ani- 
mali. A Zanzibar ne arrivano grossi carichi. 

7. I carnivori feroci. L’ordine del discorso, 
dopo aver tenuto parola dei mammiferi do- 



Aotilope dall'Africa. 


Sonvi cinque specie di damati o hyrax, ge- 
nere che non ha affini fuor d’ Africa e tien 
del pachidermo e del rosicchiente. 

Nessun ruminante sembra nativo del Ma- 
dagascar, dove furono tutti importati. 

I rinoceronti popolano i luoghi umidi e pa- 
ludosi dell’Africa intertropicale e meridionale 
(in quest’ultima tre specie): però Fritsch assi- 
cura che nelle due repubbliche e nelle colo- 
nie inglesi non accade mai di trovarne. 

Frotte numerose fin da 100 rinoceronti bi- 
corni, di 5 specie diverse da quelle dell’Asia, 
percorrono le valli dell’Altipiano intertropi- 


mestici e dei selvaggi timidi e graziosi, pas- 
sando in seguito ai comici quadrumani e ai 
giganteschi pachidermi poco terribili, ci con- 
duce ai carnivori che spaventano il nego- 
ziante e l’agricoltore isolatole che soltanto 
laddove l’ uomo civile ha dissodato molti ter* 
reni sono scomparsi. 

Cosi il leone, che nei tempi preistorici ab- 
bondava in Italia ed in Grecia, oggi nòn si 
vede più nemmeno nella Tunisia, nella Tripo- 
lia, nell’Egitto, è già divenuto rarissimo nel- 
l’Algeria, raro nel Marocco, dov’è più forte 
che altrove. E pure scomparso dalla colonia 
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del Capo, e si fece raro nei territori delle due 
repubbliche australi. 

Viene citato come miracoloso il successo di 
un possidente della parte boreale della re- 
pubblica Transvaal, il quale dal 1800 al 1868 
ne uccise 25. 11 francese Gerard dal 1840 
al 1856 ne ammazzò un numero eguale nel- 
l'Algeria. 

Il leone si nasconde fra i canneti presso le 
lontane e le acque correnti, aspettando le an- 
tilopi quando vengono a bore, le quali, sebben 
capaci di rapidissima fuga, pure non saltano 
con lo slancio del leone. Sulla costa orientale 
e in tutta l’Africa tropicale, eccetto le mon- 
tagne deU’Abissinla, e nel deserto di Saliara 
i leoni si possono incontrare, ma non sono 
numerosi in alcun luogo. 

Il leopardo non solamente ha più esteso 
dominio del leone, ma è anche dipertutto più 
numeroso. Si trova in prossimità ai villaggi 
della costa orientale ed assalisce le greggi, e 
se ha molta fame persino i bambini e le don- 
zelle negre. I coloni aggiungono sempre qual- 
che capra alle greggi di pecore perchè le ca- 
pre son le vittime preferite dal leopardo, il 
quale abbonda nelle macchie lontane dai luo- 
ghi abitati, e sopratutto nella Guinea, nel 
Sudan, nella Senegambia e nell’Altipiano cen- 
trale. 

La pantera è meno frequente, ma è peri- 
colosa perchè ferocissima e grossa fino a pe- 
sare 300 libbre, e abile a spiccar salti-di 10 
a 12 metri. 

In paragone delle Indie orientali l’Africa è 
scarsissima di tigri. 

La costa orientale ha 5 specie del genere 
lelis, la iubata, la servai, la caligata, il leo- 
)>ardo, il leone. 

La caligata o lince rosso, vive anche nell’A- 
tlante. 

La Nubia c il Cordofan possedono la felis 
maniculata, antenata del nostro gatto dome- 
stico, assieme al gatto selvaggio europeo (felis 
catus ferus). 

Nel Madagascar avvi una specie locale di 
gatto, alcune manguste (erpestes), delle quali 
ultime vivono 3 specie nell’Abissinia, 6 nella 
Costa orientale e 10 nell’Africa meridionale. 

ir genere proieles è esclusivamente afri- 
cano. 

La bestia più vigliacca fra le carnivore, la 
iena s’incontra ovunque: ma non danneggia 
l’ uomo, amenochè — cosa rarissima — non 


venga a frotte, nel qual caso assalisce anche 
un leone o tuia pantera isolati. 

Nell’Abissinia e in tutta l’Africa tropicale 
è variopinta o crocota; nell’Africa meridionale 
è bruna: nell’Africa settentrionale è rigata 
(striata), e nell’orientale trovasi la hyaena 
cruenta. 

Lo sciacal (canis aureus) v igola nei deserti 
e nelle steppe settentrionali, e vien surrogato, 
al mezzodi dell’equatore, dal canis mesome- 
las e dal guasciacal, della cui pelliccia le 
donne cafre betciuane fabbricano i loro cu- 
riosi berretti. 

Appartiene al genere canis anche l'olocym 
dell’Africa australe. 

Una specie d’orso abita le alte montagne 
dell'Abissinia. 

Le volpi abbondano dapertutto. 

Le viverre e le genette non mancano. 

In luogo delle martore, che son ridotte in 
Africa a due specie, trovasi la puzzola rigata, 
o rhabdogale, ed il rotei. 

Grossi cetacei ed anche balene abitano 1 o- 
ceano Indiano presso le coste. 

Tutto sommato, l’Africa ha almeno 130 spe- 
cie di mammiferi quadrupedi carnivori, ossia 
più dell’America, ma meno dell’Asia; tutta- 
via se, in luogo di guardare al numero delle 
specie, si cofisidera la quantità degli indi- 
vidui di cui sono formate, la superiorità del- 
l’Africa in animali feroci è incontrastabile. 

XVIII. IncOF*fg)amento al caeelatorl. Oli 

è certo che, ove venisse o dai governi colo- 
niali, o da qualche società privata, accordato 
un premio fisso e sicuro per ogni capo fe- 
roce ucciso, come si è fatto e si fa in Europa, 
per distruggere gli orsi ed i lupi, nonne 
potrebbe derivare piccol vantaggio alla co- 
lonizzazione. 

Il governo inglese paga 50 rupie nell'India 

per ogni tigre uccisa. Una tariffa simile occor- 
rerebbe per ogni specie feroce del l’Africa, gra 
duandola a seconda dell’ardimento e dei rischi 
del cacciatore e del danno cagionato dal nemico. 

Nell’Asia le fiere sono meno numerose, j*er 
cui le compagnie di cacciatori chichartes che 
si organizzano per la caccia delle tigri, non 
trovano profitto sufficiente a spingerle ad 
una totale distruzione, come sarebbe deside- 
rabile; ma nell’Africa il profitto sarebbe mag- 
giore. 

Il miglior principio d’ una colonizzazione 
dell’Africa tropicale sarebbe la determinazion 
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di un premio per l’uccisione delle fiere; giac- 
ché ben presto moltiplicherebbe 1 cacciatori 
e gli avventurieri , i quali, sparsi ed isolati 
come ora sono, non possono provedersi delle 
armi perfezionate e de' congegni necessari , 
mentre organizzati otterrebbero risultati mi- 
gliori; nè va dimenticata la considerazione 
che la sincera riconoscenza delle popolazioni 
indigene vcr^o questi Ercoli delle loro foreste 
Nernee, sarebbe utilissima per la compagnia 
che avesse organizzato i cacciatori. Basti ri- 
cordare la gratitudine che incontrarono i fran- 
cesi Gerard (cacciator di leoni) e Bombonnel 
(cacciator di pantere in Algeria), lo scozzese 
Gordon Cumming, il tedesco Carlo Krokow, 
l’inglese Anderson, 1850-54. 

La qual compagnia trarrebbe profitto lar- 
ghissimo dalla caccia contro elefanti, rinoce- 
ronti, bufali ed ippopotami che si accoppierebbe 
a quella delle belve feroci , per venderne le 
corna e l'avorio, ed a quetla contro antilopi, 
caprioli , lepri , uccelli , eco. per venderò Io 
estratto delle loro carni ottenendolo col si- 
stema Liebig. Se la Società puur la citasse 
m A by stinte, che nel 1863 si tentò di fon- 
dare col deposito al Cairo, non avesse spre- 
cato il denaro arrotando mille uomini per 3 
anni, ma avesse proceduto con maggior pru- 
denza e spirito commercialo avrebbe forse, 
come la Hudson Bay Company in America 
settentrionale, posto il germe del dominio 
europeo nell’Altipiano dell'Africa tropicale. 

Fra tanti cacciatori recenti che si arricchi- 
scono in Africa, citeremo il sig. Hartley in- 
glese, che nella regione di Matebele, fra lo 
Zambese ei il Limpopo, nel bacino de! fiu- 
micello Umfule, uccise nel 1807 quasi da 
solo 01 elefanti, 5 rinoceronti, 2 giraffe, ecc. 
— raccogliendo 4000 libbre d’avorio, del va- 
lore di franchi 26,000. (Dal Viaggio di Carlo 
Maucu, 1868.) 

XIX. oeai. I rettili son quasi sempre sta- 
bili nel posto ove nacquero: sono animali che 
non escono dalla ristretta loro patria, dal 
bosco, dalla palude, dal fiume, dal lago che 
li generò. 

Perciò anche i velenosi si trascurano im- 
punemente evitando i luoghi dove abitano. 
(H. Schlegel, Essai sur la physionomie des ser- 
pente, pag. 199.) 

1. Serpi nocive in generale. Poche in Africa 
sono le serpi velenose marine a differenza 
dell'Asia tropicale. 


Fra i serpenti velenosi terrestri primeg- 
giano i tiigonocefali. 

Delle 22 specie di vipere conosciute fino 
al 1872 dai naturalisti, poche sono esclusiva- 
mente africane, una è comune con la Fran- 
cia e l’ Italia (M. Strau&s , Quadro sinottico 
delle viperidi e loro distribuzione geografica, 
Pietroburgo 1869 (in tedesco). 

Di naiadi avvi parecchie specie. La na- 
iade haje velenosa, detta anche cobra capello, 
abbonda. Sono pure temuti i morsi del cau- 
sus rombeatus, del sepedon haemachates, della 
echidna arietans , sopratutto perchè in via 
eccezionale attaccano l’uomo ancho senza che 
gli irriti. 

Nelle steppe, a settentrione del fiume Grange, 

I si trovano molte serpi sferzanti, fra cui den- 
■ drophis leptophis. - * 

Alcune specie di colubri vivono nelle pa- 
I ludi e nei boschi ; la più celebre è quella 
ammansata dai maghi dell’antichità, che Cleo- 
patra si applicò al seno; un’altra l’elapis. 

Rare sono le specie di serpi viventi sugli 
alberi, a differenza dell’America equinoziale. 

2. Serpi innocue in generale. Le specie di 
serpenti innocui stanno alle specie nocivo 
come 2 ad 1. Alcune abitano i cespugli, le 

1 macchie, ma la più gran parte sta nell’acqua 
: dolce. 

All’Africa australe spettano calamaria , ly- 
codon geometricus, detto anche la natrice ri- 
gata , bucephalus typus ed altri meno fre- 
quenti. Nel Sahara è comune laserpe cornuta. 

I più gran serpenti africani sono i pitoni 
; lunghi 20 piedi. 

3. Serpi dell' Africa tropicale. Quanto all’A- 
frica tropicale, la spedizione di Decken ha 
raccolto 52 specie di serpenti e precisamente: 

i 5 onychocephalus , 4 philotamnus, 3 steno- 
stoma, 3 uriechis, 3 coronella, 3 lycophidion, 
3 dendraspis, 2 thyphlops, 2 temnorhynchus, 
i 2 boodon , 2 abractaspis, 2 naju , 2 bitis; e 
ì una specie per ciascuno dei generi seguenti : 

! python , henocalamus , amblyodipsas , homa- 
losoma, chamaetortus, dasypeltis, thelotornis, 
bucephalus, psammophis, ramphiophis, psarn- 
mophylax, cyrtophU, crotaphopeltis, pytho- 
nodipsas, telescopus e vipera. 

XIX. Sauri, rheloni a bratacl. 1. Sauri. 
Fra i rettili sauri regna naturalmente il coc- 
codrillo. Ve ne sono varie specie: quelle del 
Nilo, quella delta sierra Leone, quella del 
! deserto di Libia o terrestre, quelle del Mada- 
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cascar e quella dei laghi a nord dello Zam- 
bese. 

E vorace, ina non contro l’ uomo cui non 
dà timore se usa le neces- 
sarie cautele; anzi nell’E- 
gitto i Fella lavorano nudi 
nel fango del Nilo vicino ai 
coccodrilli senza soffrirne. 

Il monitor exantliemati- 
cus della Senegambia, e il 
niloticus nell’ Egitto sono 
pure quasi innocui. 

Più piccoli sono il gecko, 
il re delle lucertole, che s’ar- 
rampica sui muri nella re- 
gione mediterranea ; lo scin- 
co nei deserti, il camaleonte 
in regioni più tropicali, la 
tupinambis e la lacerta nel- 
l’Africa australe. 

Molte specie di lucertole, 
di cui alcune comuni col- 
l’Europa, interessano assai 
meno la maggior parto dei 
lettori per cui non le indi- 
cheremo. W. C. H. Pete.s, 
nel 1871 pubblicò a Lipsia 
la descrizione di 36 specie di 
sauri dell’Africa tropicale. 

Il trapelus hispidus è una 
lucertola dell’Africa austra- 
le, velenosa; in generale 
non fa alcun male. 

2. Cheioni. Finalmente ec- 
coci al terzo ordine dei ret- 
tili, ai cheioni o testuggini. 

Mancano all’Africa quelle 
feroci testuggini del Missio- 
sipi che divorano giovani 
coccodrilli, uccelli, pesci, ecc.: 
vi sono grosse specie di te- 
stuggini marine tanto nella 
costa atlantica che in quella 
dell'oceano Indiano e spe- 
cialmente intorno alle isole 
di quest’ultimo: 6 specie di 
testuggini d’acqua dolce; 
quanto poi alle testuggini di 
terra son più numerose che in altri conti- 
nenti. 

Peters ne descrive 11 specie dell’Africa tro- 
picale. 

Ora lasciamo i rettili al loro posto e pas- 


siamo in rivistaanimali più cosmopoliti, quali 
sono i brataci, i pesci e gli uccelli. 

3. Brataci. I brataci, che servon di transi- 


C&acat* dello Zambese (ciki 

zione fra i rettili ed i pesci , abbondano in 
tutta l’Africa e non sono men brutti e schi- 
fosi degli europei. 

Si notano specialmente due specie di pipe 
mostruose, 3 di rospi, 2 di ranette, 8 di rane 
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che gracidano colla stessa solfa delle nostre; 
musica del passato, che chi sa jier quante mi- 
gliaia di secoli dura! x 


coperta da Davida Livingstone. 

Anche di protei e di salamandre ve ne sono 
varie specie. 

XX. pmci. Sebbene la distribuzione geo- 
grafica dei pesci marini sia determinata dal 
clima, dalla profondità e dalla quantità di 


sale che contengono le acque, dalla figura e 
I struttura geologica delle coste, pure siccome 
viaggiano sovente, la loro posizione è a stu- 
diarsi in relazione al mare 
piuttosto che in relazione 
alle spiaggie. Perciò rie trat- 
teremo altrove. 

Vedi Indiano ( Oceano ), 
Rosso (Mare), Mbditerua- 
neo ed Atl ARTICO. 

I pesci delle coste son 
divorati da lontre più che 
da altri carnivori. 

Qui non discorreremo che 
dei pesci d’acqua dolce di 
cui è patria Indubitata l'A- 
frica. 

Quelli dei fiumi della co- 
sta mediterranea somiglia- 
no ai pesci d’Italia e di Spa- 
gna. 

Quelli dell' Africa tropi- 
cale sono poco diversi nei 
vari fiumi. 

I più studiati finora sono 
i pesci dello Zambese e degli 
altri fiumi della costa orien- 
tale. 

II numero maggiore (un 
quarto del totale) è formato 
dai carpi, sopratutto cy- 
prinus, labeo , barbus, pe- 
lotrophus, opsarius, raglie- 
rà, ccc., e dalle cheppie (sy- 
nodontis eutropius, ecc. 

Di anguille trovatisi 8 spe- 
cie nei vari fiumi e la- 
ghi. 

Di muggini, 1 mugil, 2 
agqstonoma. 

Di cyprinodonti , 4 spe- 
cie. 

Di scomberesocida pochi 
in acqua dolce: è una fa- 
miglia ricca invece nell’o- 
ceano Indiano. 

Di characidi, fi spec : e. 

Di clupeidi, poche. 

Forme ignoto altrove ai naturalisti hanno 
i seguenti pesci africani : chicoglanis Deckeni, 
synodontis zanzibaricus , barbus Ivorstenii e 
barbus zanzibaricus. Il genere mormyrida, di cui 
si conoscono 6 specie, è esclusivamente africano. 
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La famiglia dei lucci del Nilo è rappresen- 
tata da parecchie specie poco dissimili in tutto 
il corso di questo gran fiume, nei laghi che 
gli danno alimento e anche nelle riviere della 
costa orientale. 

In generala, le acquo dolci dell’Africa sono 
straordinariamente ricche di pesci, sicché for- 
mano una parte rilevante dei cibi degli indi- 
geni: fanno eccezione le acque dolci del Sahara 
che o ne mancano o quasi. 

Vedi Peters, lime nach Mozambique, Zoo- 
logie, voi. IV, 18G8. Lipsia. Pi.avf.mr and Giis- 
tuhr, Fislies <f Zanzibar. London 1860. 

XXI Tiot'Hit. 1. Statistica generale. Il cielo 
africano è popolatissimo d'uccelli. Se ne con- 
tano 900 specie nell'Africa occidentale, delle 
quali 80 europee e 400 esclusive a tal regione, 
e spettanti in parte a 30 generi ignoti altrove, 
fra i quali spiccano: laniarius, drymoica , 
tscitrea, platystira, merops, nectarinia, tri- 
chophorus, le alcedinidi; le musopliagidi, le 
capitonidi, ecc. 

So ne contano invece 438 specie, ossia ap- 
pena la metà, nell’Africa orientale, delle quali 
00 esclusi ve, CO comuni con l’Europa, 150 distri- 
buite in quasi ogni paese dol mondo. 

L’Africa meridionale ha 603 specie, delle 
quali 58 veggonsi anche nell’ Africa setten- 
trionale. 

J, 'isola Madagascar ha comuni col continente 
molti uccelli trampolieri e natatori e un fal- 
cone, un corvo e pochi altri. 

2. Uccelli di rapina. Un decimo, in termine 
medio, degli uccelli africani è formato da quelli 
di rapina. 

Il gypogcranus serpentarius (sagittarius), 
che mangia i piccoli serpenti, va dall’Abissi- 
nia alla Senegambia ed alla colonia del capo 
di Buona Speranza dove è protetto dalle leggi. 

Vi sono alcune aquile, 6 specie di gufi, 32 
di falconi, 3 di avoltoi, le quali sono rappre- 
sentate da numerosi individui, per es. Ker- 
sten racconta che , avendo ucciso un rinoce- 
ronte, un’ora dopo tutti gli alberi all'intorno 
del cadavere si popolarono di avoltoi, fin 5 
a 6 per ogni ramo, e tutti ansiosamente aspet- 
tavano la partenza dii cacciatori per piombare 
sulle carni. 

Nell’ economia della Natura l’abbondanza 
degli uccelli di rapina serve a conservar pura 
l’atmosfera col toglier via i cadaveri degli 
animali , che per la elevata temperatura en- 
trano presto in putrefazione. 


Fino al 1872 si erano studiate e classifica! , 
28 specie di uccelli di rapina nell’Africa orien- 
tale, 22 nella meridionale, 38 nella occiden- 
tale, 31 nella settentrionale. 

3. 1 passeri. Ferola famiglia piu numerosa 
senza dubbio è quella dei passeri : forma circa 
una metà dei leggeri navigatori delle aure 
africane e precisamente 540 specie nell’Africa 
occidentale, 542 nella settentrionale, 362 nella 
meridionale e 225 nell’ orientale. 

I merli e gli stornelli vivono in truppe nu- 
merose e passano come nembi sulle umane 
sedi. 

Di tordi avvene 65 specie , nell’Africa oc- 
cidentale, 29 nella settentrionale , 32 nella 
meridionale e 14 nell’orientale; la specie gril- 
livora è numerosissima nell’Africa australe, 
dove i contadini la salutano sempre con gioia 
conio benefattrice. Bellissimi sono i fringuelli 
per i loro vaghi colori : volano a stormi , e 
delle 58 specie australi, Livingstone he qua- 
lifica 14 indigene: le specie dell’Africa occi- 
dentale sono 124 , quelle della settentrio- 
nale, 126. 

Le allodole abbondano nel nord e nel sud; 
mentre sono scarse nell'Africa tropicale. La 
galerida cristata è comune con l’Europa e 
l’Asia meridionale. 

Gli usignuoli abbondano nel settentrione 
(143 specie) assai più cho nell’Africa del sud 
(95), dell’ovest (84) e dell’est (25). 

II cinnyris piccolo, dalle tinte metalliche, 
rappresenta i colibrì del nuovo mondo. 

4. I rampicatori. Di uccelli rampicatori 
s’abbellano sopratutto le fronde delle foreste 
occidentali (10 specie di pappagalli , mentre 
nel nord-est sono 8 e nell’Africa australe 2 
sole). 

5. I cuculi. I cuculi son poco numerosi, 
ma preziosi, perchè indicano dove si trovano 
gli alveari delle api selvatiche. Secondo Layard 
l’indicator minor mangia le api e le loro larve, 
e non la cera nè il miele. 

6. I trampolieri. I trampolieri appartengono 
a 131 specie nel settentrione, fra cui l'ibis egi- 
ziano , venerato perchè purga la terra dagli 
animaletti nocivi: 112 nell’Africa deil’ovest, 105 
nell’australe, 83 nell’orientale (gru, cicogna, 
ottarde, aironi, beccacce, chiurli, ecc.). 

7. I natanti. Uccelli natanti o palmipedi, So 
specie nella settentrionale, 63 nell’australe, 45 
nell’occidentale, 38 nell’orientale (oche, ani- 
tre, pellicani, ecc.). 
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8. I gallinacei. Di gallinacei avvi nelle 4 
grandi regioni del continente un numero di 
specie che sta fra il 19 e 21 (pernici, quaglie, 
galline). 

Nelle campagne coltivate dagli indigeni 
dell'Africa tropicale si son resi domestici in 
pochi luoghi , e cosi dicasi delle gallino di 
Faraono e dei colombi, le 12 specie dei quali 
sono comuni a quasi tutta l’Africa: per es., nella . 
costa dei Somali, non si vede neppure una 
gallina addomesticata, ancor meno piccioni. 

Le galline di Faraone sono originario della 
Guinea, secondo alcuni e non del bacino del 
Nilo: aleggiano a centinaia vagando fra 
gli arbusti ed i dumeti: son frequenti so- 
pratutto nel Madagascar. 

9. Ilellezza di piume e caccie relalive. 

Fra i piu belli piumiferi dell’Africa'vanno 
annoverati i lanari. 

Il lanius caudatus è un magnifico uc- 
cello lungo 12 pollici. 

Le piume dei dromi e dei marabi for- 
mano pure oggetto di commercio. 

I pappagalli son meno variopinti che 
nell’America. I più numerosi sono i pap- 
pagalli grigi o jako. 

Alcuni fringuelli sono molto eleganti, 
per esempio quelli del paradiso con coda 
a lunghe penne, quello rosso o del cardi- 
nale (estrelda rubricata), cosi numeroso 
nell’Africa australe che i contadini lo av- 
velenano in massa ; quello variopinto, al- 
cedo semitorquata, ecc. 

Fra i migliori cantori che fanno risuo- 
nare le foresto delle loro armonie I.iving- 


breitung dcs Strausscs, nella parte scientifica 
dei Viaggi del barone Decken, 1870, voi. IV. 

In generale la caccia degli uccelli si fa in 
Africa più por le piume che per le carni, es- 
sendo troppo abbondanti i mammiferi, perché 
siavi bisogno di ricorrere ad animali piu pic- 
coli e men facili a cogliere. Solo in Algeria si 
fanno grandi caccie di trampolieri. 

10. Migrazioni degli uccelli europei. Ad ogni 
cambiamento di stagione succedono grandi 
migrazioni d'uccelli. Ogni specie cerca il clima 
e gli alimenti che le convengono ora in que- 
sta ora in quella regione. Le coste africane 


De-Chaillu alla eac:ia d*l gorilla. 


stone cita una crithagra, che nel regno di 
Kateina gli indigeni tengono in gabbia, nu- 
trendola coi semi del pennisetum tvphoides. 

Singolare è l’otiskori, alto 5 piedi con l’oc- 
chio fulgente. 

11 più grande e pesante di tutti gli uccelli 
africani è lo struzzo, che si estendo anche al- 
l’Arabia e ai deserti dell’ Egitto medio, corre 
la steppa dell’Africa australe; ma non si veda 
nella regione mediterranea. Le sue piume , 
sono vendute assai care. Nel 1860 la pelle 
piumata d’uno struzzo maschio valeva, nel > 
Sahara, 100 a 150 franchi ; negli ultimi anni 1 
aumentarono i prezzi. Lo struzzo si nutre di 
soli vegetali. Le sue ali non gli servono che 
per agevolare la corsa o talvolta il negro lo 
cavalca. 

Vedi G. Harti.aub ed 0. Fissai , Die Ver- 


del Mediterraneo servono di quartiere d’in- 
verno a moltissime specie dell’ Europa e del- 
l’Asia Minore e Caucasea — aquile , falchi , 
fringuelli, cigni, stornelli, alcune allodole, 
pettirossi. — Le oche selvatiche ed una specie 
d’anitra arrivano tino al tropico: le gru tino al 
12* di lat. sett. e ve ne sono che vanno fino 
all’Africq centrale, e precisamente secondo 
Heuglin : rondini, rondoni, nibbi, milani , ca- 
primolghi, gaibuie, calandrini , meropi, cor- 
nacchie, quaglie, cicogne, gambecchi, aironi. 

il. Migrazioni degli uccelli tropicali. Final- 
mente avvene alcune originarie dell’Africa tro- 
picale, le quali migrano al settentrione periodi- 
camente; arrivando nel Sudan alla primavera 
e partendone nell’autunno , soggiornandovi 
quando son mature le gramigne e altre se- 
menti e frutti, e quando vi trovano miriadi 
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di ortopteri od altri insetti che devono servir 
loro di cibo, purgandone il terreno, assicurano 
il prodotto delle messi che gli insetti minac- 
ciano. 

Specialmente nel medio corso del Nilo com- 
paiono in giugno i seguenti uccelli tropicali: 
nectarinia metallica, euplectes ignicolor , al- 
cuni cuculi da miele, il buceros, il tragopans, 
che fanno i nidi nelle foglie della palma a cu- 
pola ihyphaene thebaica). 


12. Biblwgrqfla sugli uccelli africani. Sul 
cangiamento delle penne e piume, che avven- 
gono nelle migrazioni, si cominciano a far 
studi speciali , cominciando dalle rondini (la 
nostra rondine campagnuola, hirumto rustica, 
si vede fino al capo di Buona-Speranza ). 
Vedi, nei Proceedings of lite Zoolog. Society, la 
monografia di R. B. Shabpe, Oh some nino or 
liule knoxcn points in thè econony qf thè common 
suiullow, intorno ad alcuni punti nuovi o poco 
conosciuti nell'econnmia delle rondini comuni; 
e l’altra intitolata On thè Hirundinidae of thè 
ethiopian regione Londra, 1870. 

Del resto raccomandiamo a coloro cui inte- 
ressa d’avere notizie più dettagliate le seguenti 
opere: 

CAPORALI. — Geografia Enciclopedica-. Voi.. I. 


Per la regione nord-est : le varie monografie 
pubblicate da Helolik nel Journal fiir Orni- 
litologie, Lipsia, tomo X, 1867, pagg. 198, 251, 
281; e nella Geogr. AJiltheilungen, Qotha. 1869, 
pag. 406; sopratutto il libro dello stesso au 
tore sullo stesso argomento, edito 1869 a Cassel. 

Pel Madagascar: R. B. Siiarpe, Contributions 
lo lite Ornitologi/ of Madagascar, London 1870. 
Proceedings qf thè Zool. Soc., parte prima. A. 
Gramdioier , Nouu-taiix moineaux nella Perite 
et mogasin de zoologie, Paris 1867, 
pagg. 84, 272, 313. 

Pella Guinea meridionale: R. B. 
Siiarpe, On thè birds qf singola. 
Londra 1870-71. 

Per altre regioni dell’Africa oc- 
cidentale^. Fmscn, UebereineVo- 
yelsammlung atts West Afrika, ne! 
Journalfiir Ornithologie, 1869. E. L 
Layard, l'eber die Ornithologie im 
SI, Ilelena, nel giornale VJbis 1867, 
j>ag. 248. 

Per l’Africa australe: Tu. Aybes, 
On thè birds of thè li-an scottai Re- 
putile, 1869, Londra. Cu. S. As- 
perso*, Notes on thè birds of Da- 
inara Land. London 1872. 

Per l’Africa orientale: E. Hart- 
ladb, Pie Vogel Osi Afrikas, 1870, 
Lipsia, dove riassume quanto pub- 
blicò 1867 nei Proceed. Zool. Soc. 
di Londra sugli uccelli della costa 
di Zanzibar; inoltre la descrizione 
di J. Cabanis degli uccelli raccolsi 
nella spedizione del barone di De- 
cken 1870, Peisen nach Mozambì- 
gite. Zoologie. 

Sulle migrazioni ingenerale: SadikBebtre- 
lot, Les oiseaux migrateurs, Paris nel Bulletta 
de la Societé d'acclimalation, 1869. 

XXII. Animali non vertebrati. ID lUOgO 

del grazioso cinguettio dei pennuti abitatori 
dell’aria ascoltiamo ora un istante il ronzio 
degl’insetti che loro servono in parte di 
cibo. 

La loro distribuzione è molto legata a quella 
delle piante: il loro numero diminuisce nella 
stagione arida, divien massimo sul finire delle 
pioggie periodiche. 

1. Le specie dannose degli insetti in generale. 
Alcune specie, come le locuste, le formiche 
comuni e le termiti, o grosse formiche bian- 
che, dell’ordine neurottero, si sviluppano in 

Dlap. 53- 
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quantità si grande da minacciare i raccolti 
dell’agricoltura. 

Le termiti scavansi le abitazioni lungo le 
rive dei grandi fiumi. 

Le locuste depongono le ova nella sabbie dei 
deserti e quando tali germi nascono, si formano 
masse di animalucci che volano compatti sui 
paesi circostanti al deserto, passando anche il 


bondanti che spesso bisogna ugnerò d’olio i 
mammiferi domestici per salvarli dallo loro 
molestie. 

In generalo gl’insetti e le aracnidi dell’Africa 
sono più incomodi all’uomo degli europei; ma 
non gli fanno soffrir tante pene come quelli 
dell’America equinoziale o degli Stati-Uniti 
sulle rive del fiume Orenoco. 



Famiglie ili scimmie deU*Af i*a. 


Mediterraneo ed il canal di Mozambico. Sulla 
distribuzione delle locuste, vedi la Oeogr. Mit- 
theil. di Peterm, 1871, fascicolo di novembre, 
articolo del sig. F. Th. KIìppen. 

Gli insetti più voluminosi sono il coleottero 
melasomo del Sahara, lo scarabeo Golia della 
Senegambia, il copris midas dell'Egitto, la 
zophosis dell’Africa tropicale. 

La mosca e la zanzara d’Europa si trovano 
dapertutto, e cosi alcune altre specie. 

Nell’ Africa australe le zecche son cosi ab- 


S. Coleotteri. Gli scarabei o coleotteri si con- 
centrano specialmente sulle fiorenti mimose. 
Le famiglie più numerose sono le carabicine, 
le tenebrionìdi , le curculionidi e le cetonie. 
Tra lo velenose si cita l’acherontia atropos. 
Tra le più dannose all'economia domestica 
viene descritta una specie di dennestes vul- 
pinus , analogo al nostro d’Europa ; ma più 
grosso, la cui larva mangia le carni, le pelli, 
le penne di struzzo e fora gli abiti di lana e 
di tela. I negozianti cercano di allontanarla 
mediante la polvere di pepe e la canfora. In 
generale, tutte le specie affini alle nostre le 
superano in volume. 

Nell'isola di S. Elena, secondo Wollaston, 
ci soni) 75 specie di scarabei; ma di que- 
sti 35 sono locali, cioè non si trovano al- 
trove. 

Ogni regione ha alcune specie comuni e 
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alcune locali ; anzi Murray pretendo elio origi- 
nariaitiente vi fosse una sola Fauna sul globo 
e che poco a poco si manifestassero le varietà 
e queste si andassero sempre più isolando ed 
individualizzando. 

Egli dichiara a questo proposito che le di- 
verse Faune odierne si possono ridurre a tre: 
l’Africo-Indiano-Malese-Australica, la Brasilia- 
no-Argenlino-Peruviana, e l’Europeo-Asiatico- 
Settentrionale, e ritiene la prima, ossia l'Afri- 
cana, per la più pronunciata, per la meglio 
svolta di tutte. Vedi la sua monografia sui 
coleotteri, cosi intitolata: 

A. Mubb.ay. On thè geographicul relations cjf 
thè chitf Coleopterous Faunae, nel Journal qf 
thè Li nnean Society . Londra XI voi. N. 49 
del 1870, combattuta nello stesso periodico 
N. 52 del 1871 dal sig. Roland Tbimf.n. 

3. Ortotteri. Gli ortotteri rappresentano pure 
una parte importante fra gl'insetti africani. 
Oltre le locuste, di cui si è già parlato e che 
si estendono a tutto il continente, abbondano 

grilli, le blattidi, le ochetidi. 

11 gryllus devastator, che si sviluppa in 
Europa nella state asciutta moltiplicasi invece 
laggiù ne! periodo delle pioggie al paro de- 
gli altri insetti. Perciò il cotono africano non 
si spaventa alla comparsa, ma piuttosto alla 
scomparsa dei medesimi, perchè la siccità è il 
peggior dei mali; mentre gl’insetti indicano 
vegetazione e il loro numero eccessivo viene 
ben presto ridotto a mito proporzioni dalla 
caccia che lor fanno gli uccelli. Ove mancas- 
sero gli uccelli, gl’insetti finirebbero per man- 
giare tutte le piante. Del resto la locusta fritta 
è un cibo universale fra gl’indigeni, non solo 
dell’Africa settentrionale, ma anche della tro- 
picale e dell’australe. Ha un sapore vegetale 
di cattivo gusto e nutre poco. Nell’Africa au- 
strale i coloni inglesi ed olandesi l’adoperano 
per alimentare i cavalli, i quali ne divengono 
grassi, tanto loro piace. 

4. Farfalle. I lepidotteri o farfalle abbelli- 
scono ogni paese africano colie vivaci tinte 
delle loro 4 ale. La vanessa cardai dell’Europa 
è del numero. 

Nel Madagascar sonvi molte specie locali e 
strane. 

Vedi Olia. W.abd, Xeu Diurnal Lepidoptera 
of Madagascar , nella Rivista di Londra Fa- 
to mal. monthly Mayazine, voi. Vii, 1870-71. 

La distribuzione in generale de’ lepidotteri 
venne trattata nei fascicoli I e 11 del 1870, delle 


Oeogr. Mitth. di Petermann , dal signor G. 
Kocii. 

5. Termiti. Le termiti vivono di erbacvper 
e vengono mangiate da altri insetti : special- 
mente dai carabicidi, dall’anthia guttata, eco. 
Alcune fabbricano capannuccie di terra alte l 
a 3 piedi : la loro industria è mirabile come 
quella delle Tipi : un’altra specie piu piccola 
il termes incertus o bellicosus , fa una ca- 
panna sferica elevata sulle rive dei lago 
Ngami e la fornisce d’un apparato ventila- 
tore, d'una specie di canna da camino larga 3 
a 4 pollici, alta 2 piedi. 

6. Bibliografia sugl'insetti africani. Sugl’in- 
setti africani veggansi Roland Teine*, M- 
terfiies eollected by sir Barker in Busulo-ltmi. 
(nelle Transactiuns qf thè Jintomological So- 
ciety. Londra 1870): G. Fkitsch, Dos JiuicH 
Lebcn in Siid-Afrika ; eine biologische Skisze 
(nella Rivista entomologica di Berlino, 18C7 
pag. 247 e seguenti): Mabsell, Bistorien 

! aus Siid-Afrika, (nella stessa Rivista, 1809, 
; pag- 248 e seg). 

7. A racnidi e scorpioni. Passiamo agli ara- 
cnidi, la vita dei quali non. dipende dall’umi- 
dità, come quella degl’ insetti ; anzi durante 

! il periodo delle pioggie si trovano quasi pa 
ralizzàti. 

La lyeosa , lunga talvolta C pollici , fra- 
| quelita anche l’interno dello case. Le lunghe 
; galeodi sono universali nell’Africa: vivono 
1 alla superficie del suolo e saltano addossi 
alla loro preda. 

Un'orbitela di bellissime tinte si fa una 
rete spaziosa, dove accalappia gl’insetti. La 
rnygale, il cui morso è velenoso, e cagiona 
un’infiammazione non indifferente al membro 
offeso, vive non solo fra i cespugli , ma an- 
che fra le pietre. Alcune specie di ragni afri- 
cani vivono in comune e si costruiscono reti 
sociali, appendendole agli alberi. 

Oltre lo scorpione europeo, si rinviene nel- 
l’Africa un androctonus ed un opisthopbal- 
mus: nella Tunisia e Tripolia grossi scor- 
pioni entrano nelle case, nei letti, nelle scarpe, 
sotto le vesti, e cagionano pericolose ferite 
a chi trascura di ucciderli. 

In tutta l’Africa le povero capanne di terra 
degl’indigeni son popolate di scorpioni, di ra- 
gni, di mosche, di formiche: mentre invece 
le pulci sono più rare che nell’Europa. 

Nelle isole lontane dal continente vivono 
specie locali di aracnidi , e in particolare 
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nell isola di S. Elena. Vedi 0. P. Cambridge, 
Notes on some Spìders and, Scorpions from 
S*- LCelena (nei Proceedings della Società Zoo- 
logica di Londra 1869). Lord trattò nello stesso 
periodico, anno 1870, sugli aracnidi dell'E- 
gitto. 

8. termi. I vermi furono sinora poco stu- 
diati. 

9. Crostacei. Alcune forme singolari ed al- 
tri simili alle nostre d’ Europa. I principali 
crostacei d’acqua dolce fra 
i tropici sono sette specie 
di telphusidi (3 nel Nilo, 

< nella Costa orientale), un 
aridina nilotica , ecc. eco. 

Vedi la monografia di Hil- 
uesdorp 1870. 

10. Molluschi e zoofiti. 

Per compiere il ’ quadro 
comparativo della Fauna 
africana ci restano i zoofiti, 
i quali si sviluppano bene 
soltanto fra i tropici e dei 
cui banchi di corallo sulla 
costa orientale del conti- 
nente si è già parlato nel 
cap. V; ed i molluschi : 

I molluschi terrestri di 
acqua dolce dell' Africa 
orientale, dal capo Guar- 
dafili a Natale, furono re- 
centemente descritti dal si- 
gnor Marte ss ; quelli del- 
l'Abissinia da Bl.vsdford. 

I generi achatina e buli- 
minus sono esclusivi del- 
l’Africa o brillano per varietà delle specie 
e per dimensioni, eccettuata l’Abissinia , la 
quale non offre che quattro piccole specie di 
achatina. Anche le lamelle branchiale spatha 
e le famiglie iridina, nanina, ennea, lanistes, 
son caratteristiche dell’Africa tanto orient. 
quanto occidentale. Scarseggiano invece le 
cyclostome, e di grossi helix havvene una 
sola specie (nell’Africa australe) : mancano af- 
fatto poi a questo continente le famiglie he- 
licina e clausilia. 

XXIII. X-e umane atlrpi preistoriche od 

II toro progressivo sviluppo nell’Africa. 

1. Origine dell'uomo. Secondo Darwin e la 
sua scuola, la scimia dell'epoca terziaria, 
caudata, barbuta, pelosa in tutto il corpo, 
colle orecchie lunghe, vivente in società, ar- I 


rampicantesi sugli alberi dell'Africa tropicale, 
fu l’antenata cosi dello scimpanzè, del gorilla 
e di altri quadrumani detti antropomorfi, 
perchè possedono tutti i muscoli dell’ uomo, 
come dei primitivi selvaggi umani : due in- 
dirizzi vitali, in principio paralelli, in seguito 
divergenti. 

Le fasi dell'embrione umano dal concepi- 
mento fino alla nascita sono un riassùnto 
molto abbreviato della derivazione fisica del- 


l’uomo. vivendo il feto umano con organi 
analoghi a varie classi d’animali sempre più 
perfezionate, quanto più si sviluppa, e spe- 
cialmente per alcuni mesi una vita da scimia. 

Collo sviluppo della carotide interna, s’ac- 
cresce la quantità del sangue che corre al 
cervello frontale, il quale svolge l’intelligcnza. 
Ciò avviene tanto in ogni untano individuo 
quanto nei popoli civili, che derivano tutti da 
popoli brutali ; le cause e il modo del pro- 
gresso son sempre i medesimi. 

Darwis, The descent of man (L'origine del- 
l'uomo) London, 1871, terza edizione. 

Wirchow Menschen und Affenschìdel, (crani 
d'uomini e di scimmie) Berlin, 1870. 

Meisert, Coler Unterschiede ini Gehirnbau 
des Menschen und der Siugelhiere ( sulle diffe ■ 



Scimmie luogo le rive del Senegai. 


Digitized by Google 


AF'KIC A 


— 412 - 


africa 


renia anatomiche fra il cervello umano e quello 
degli animali mammiferi), nelle comunica- 
zioni della Società antropologica di Vien- 
na 1871 N. 4, teoria confermata nel 1871 e72 
dalle mirabili esperienze fatte sopra alcuni 
quadrupedi viventi dai sigg. Fbitsch ed Hitzio. 

M."° Clemente Rover, Origine de V fumine et 
des societés. Paris 1870. 

TaisciiESK, Descrizione di un feto ili orang- 
utan, Genova 1870. 

Paolo Manteoazza, Articoli vari nell'archi- 
vio -peli’ antropologia, voi. I e II. Firenze. 

Questa teoria, non solo per la difficoltà «'»»- 
mensa che la mano della scimia si cangi 
nel piede umano, come dimostrò Bischof : ma 
anche per altre ragioni fisiologiche , va ac- 
colta colla più grande cautela. Tuttavia, il 
romore che desta nel nostro tempo e l’im- 
parzialità nostra, ci fanno un dovere di mel • 
terla in testa al capitolo sulle stirpi selvagge 
dell’africano continente. 

2. Le stirpi preistoriche qfricane. Secondo i 
dotti contemporanei dopo miriadi di anni di 
perfezionamento, dalle scimie antropomorfe 
derivarono le due stirpi umane preistoriche 
dell’Africa, vale a dire l’ottentotta e la ne- 
gra, e dal lento sviluppo di queste formossi 
poi la cafra. Pochi contemporanei restano fe- 
deli all'opinione che considera Negri od Ot- 
tentotti come una degenerazione, ossia in al- 
tre parole come stirpi derivate dalle storiche, 
da quelle che dall'Asia pell'istmo di Suez an- 
darono a stabilirsi nell'africano continente. 

3. Antichità relativa delle due stirpi. E dub- 
bio se la stirpe ottentotta e la negra deb- 
bano ritenersi di origine quasi contempora- 
nea o no. 

Alcuni dotti sostengono l’ipotesi che in un 
epoca geologica anteriore alla diluvionale ci 
fossa un continente laddove oggidi trovasi 
l'oceano Indiano, continente die fu la patria 
dei primi antropomorfi e dei loro figli imme- 
diati, i primi uomini negri, di statura nana, 
di forme brutali, estremamente stupidi, come 
i viventi Negritos delle isole Andaman, e il 
popolo nano scoperto nell’Africa centrale dal 
dott. Schveinfurth nel 1872. 

Altri appoggiandosi sugli studi di Goette 
intorno ai capelli degli ottentotti Buschmanni, 
capelli che son ben diversi da quelli dei Ne- 
griti, dei negri Papua, dell’Oceania, e dai 
capelli crespi dei Negli dell’Africa, ma pos- 
sono qualificarsi come vera lana animale, 


(Goette, Dos Ilaar des Buschxoeibes. Tubin- 
gen 18(57), per la figura imbecille di questi 
selvaggi, la piccolezza del loro cervello an- 
teriore , del loro naso , dell’ occhio , per 1» 
flacidezza delle mammelle, la prominenza delle 
zigome, e la grossezza delle labbra, le irre- 
golarità dell'apparato genitale, e la loro in- 
feriorità intellettuale, credono che la stirpe 
ottentotta fosse la primitiva. Il prof. Fritsoi 
nel suo classico libro : Gl'indigeni dell' Africa 
Australe descritti anatomicamente ed etno- 
graficamente, Breslavia 1872, considera i Bu- 
schmanni come separati dagli Ottentotti e 
come i più antichi abitatori dell 'Africa e certo 
nessuno ha fatto sinora studi più profondi di 
lui in proposito. 

4. Distribuzione geografica degli Ottentotti. 
Certo si è che un tempo Ottentotti c Negri 
occuparono regioni molto pìù vaste dell’Africa 
che nei tempi moderni, nei quali andarono 
poco a poco restringendosi. 

Gli Ottentotti, Quequas o Koikoi, non fu- 
rono nè sono agricoltori. 

Abitavano in caverne, vestivano pelli di ani- 
mali, vivendo di caccia e di pastorizia 

I Namaquas, che stanno a maestro delle re- 
pubbliche del fiume Orange e del Waal, sono 
oggidi gli Ottentotti meno selvaggi, dopo 
quelli assoggettati e resi quasi schiavi nelle 
colonie europeo (spettanti in parte al ramo 
Caranas, in parte ai Busclimanni di cui so- 
pra toccammo; in parte ad altre famiglie). 

Gli Akka e gli Abongo, sono affini al ramo 
buschmanno e vanno fin quasi all’ Equatore, 
a quel che suppone il sullodato professore 
Fritsch, 1872. 

5. Distribuzione geografica dei Negri. Lo 
stesso avvenne dei Negri, i quali oggi no» 
occupano esclusivamente che poche regioni 
e precisamente nella Guinea settentrionale, in 
una parte della Senegambia e nel Sudan, >' 
specialmente i bacini del fiume Niger e dei 
lago Tsad. 

Per cui sono oggi esclusi da tutta l’Africa 
settentrionale, meridionale ed orientale, e da 
gran parte della occidentale (la parte a sud 
della Gabonia francese). 

Fuori di questo territorio i Negri sono 
stranieri, per lo più importati come schian- 
ti. Popoli che non sono veri Negri. Ed an- 
che in codesto limitato territorio, sono qua.-: 
tutti assoggettati e alquanto inciviliti, e fu* 1 
in parte con stirpi meno ignobili: e special- 
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mente nel centro del territorio medesimo hanno 
l’Impero dei Fellati, popoli etiopici, che abitano 
dalle origini del Niger fino all’Haussa, a nord 
dei monti Kong, non lasciando ai Negri che 
la regione delle coste al mezzogiorno ed a 
ponente, e il Sudan settentrionale. 

Anche ivi gli abitanti dell’Haussa, dell’A- 
scianti, del Joruba sonodi stirpe mista coll’etio- 


7. Veri Negri. Appena nella valle del ti urne 
Bahura, che corre da scirocco a maestro verso 
il lago Tsad, e nei vicini paesi fra questa c 
il lago Teni della Gabonia, e nel Niainniam, 
ossia nell'Africa centrale a nord dell'equatore, 
fra i Bari, i Kis, i Tnera, i Diritta, i Dori, i Diur, 
e nelle basse regioni malsane del fiume Niger, 
fra i Papeli, i Bisagos, i Balanti, i Biafri o 



pica; quelli della Seuegauibia sono in )>arte fusi 
con Berberi, con Arabi e con Francesi ; quelli 
della Liberia derivano in parte da donne 
schiave negli Stati-Uniti che vi ebbero com- 
mercio con uomini bianchi: parte da immi- 
granti più Berberi e Feilata che Negri. — 
Nel bacino del lago Tsad non vi sono Fellati, 
ma i Negri, se ne eccettui i Musgo e i Massa 
a sud del lago, sono in parte commiati ad 
Aoabi.a Berberi o ad Etiopi della Nubia. 


.loia, e nella Gabonia settentrionale fra i Faits 
o Pulmini, i Bulu, i Bukulai, si trovano Negri 
puri, gente piccola di statura, a gambe un 
po’ storte, col polpaccio delle medesime alto 
e piatto, col torace cilindrico, il bacino stretto 
e volto all’ indietro, la sua cavità conica, le 
ossa più pesanti delle nostre, più ripiene di 
sali calcari; il cranio allungato, stretto alle 
tempia, il naso rudimentale, le mascelle svi- 
luppatissimi, i denti lunghi ed acuti, il collo 
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corto, l'espressione del viso brutale, quasi im- 
inobilc, la pelle nerissima u vellutata, molto 
grossa specialmente sul cranio e sulle palme 
delle roani e dei piedi; i muscoli di colore 
pallido, il sangue nero, spesso, che circola 
lentamente, in modo che non sorte col salasso, 
e si coagula immediatamente nel vaso dove 
si versa, poca o nessuna barba, capelli corti, 
neri ed increspati, tessuto cellulare abbon- 
dante nel seno, nelle labbra, nei lobi del naso 
e delle orecchie: le dita delle mani ed i piedi 
lunghi. — Alcuni dei loro caratteri sono co- 
muni con quelli dei cretini d’Europa. (Vedi 
G«atiollet, Compir renda d VAcadèmie des 
Sciences, Paris 1830. Tomo I, pag. 430). 

8. Xegri fasi con stirpi superiori. 1 popoli 
negri imparentati con stirpi più perfezionate 
sono molti, e non nomineremo qui che i prin- 
cipali. 

I. Gli Asolanti, Aquapimi, Intas,e i hauti che 
si distinguono per la forma ovale del viso, la 
regolarità dei tratti, la freschezza delle lab- 
bra, assai più sottili che nei veri Xegri, la 
lunghezza dei capegli, la piccolezza dei denti 
e delie orecchie, e soprattutto per le loro doti 
morali ed intellettuali, per le quali formarono 
uno stato potente. I Fanti sono notevoli per 
la loro erculea forza muscolare. 

II. Gli abitanti del Dahomey e del Benin, 
piu brutti dogli Ascianti e più barbari; 

III. I Malli a levante del Dahotnay, aventi 
pelle di color cioccolatte, naso regolare, formo 
etiopiche; probabilmente derivati da un mi- 
scuglio di Dahotnani coi Fellata; 

IV. I Timmani, che stanno sulla costa della 
Sierra Leone, ed r Felupi, loro vicini. Questi 
ultimi vivono sulle rive del tìumicello Casa- 
inansa, hanno fisonomie regolari, quasi etio- 
piche o ariane. 

9. Possibile degenerazione. La teoria che 
vuole i veri Negri sieno come i veri Otten- 
totti e Buschmanni stirpi camitiche degenerate 
è rinforzata dall’analogia che passa fra quasi 
tutte le lingue africane, come fra poco diremo, 
ed ha il vantaggio di una maggiore sem- 
plicità. La causa della degenerazione dipen- 
derebbe sia dall'aria malsana delle basse pia- 
nure e |>aludi, sia dal regime alimentare , o 
da viziose abitudini di libidine, e soprattutto 
dall’isolamento che rendeva fìssa la degenera- 
zione. hi tal modo i ver; Negri, i veri Otten- 
totti sarebbero sempre rimasti continati a 
poche regioni. 


11 dottor Waitz, nella sua opera fonda- 
mentale &\i\V Antropologia dei selvaggi, Lipsia 
1859-1870, continuata oggi dal dott. Gbb- 
laxii, dopo aver dimostrata falsa l'opinione 
(di chi non studiò che pochi fiatti o una stirpe 
sola, c non venne mai ad una vastissima 
comparazione generale come è la sua), che 
ci siano tipi umani invariabili, stabilisce come 
causa del progresso o della degenerazione 
dell’umana forma: 

I. L’ ideale, la credenza del popolo, la sua 
aspirazione allo spiritualismo; 

II. Il reggime alimentare, il modo di vi- 
vere, le abitudini del lavoro di produzione; 

III. L’elezione sessuale che rende ereditario 
| certe modificazioni fisiologiche; 

IV. In ultimo luogo, e non in primis et 
ante omnia come credevano tanti dotti prima 
d’ora, l’ influenza del clima e le fisiche circo- 
stanze del paese abitato. Applicando queste 
teorie ai Camitici che s’internarono e si iso- 
larono nelle selve primitive dell’Africa tropi- 
cale, si spiega benissimo la degenerazione dei 
Negri e degli Ottentotti. 

10. Criquas. Una stirpe selvaggia quasi ot- 
tentotta, che indubbiamente deriva della fu- 
sione, è quella dei Criquas, figli di contadini 
olandesi delle repubbliche Trans wall ed Orange, 
e di donne ottentotte. Formano un popolo di 
5000 individui che dopo una vita nomade si 
stabili a nord del fiume Orange, in nn paese 
che, dietro petizione dei cercatori di diamanti, 
venne incorporato nell’ottobre 1871 alla co- 
lonia del capo di Buona- Speranza col nome 
di Oriqua- Land- West. 

XXIV. Le stirpi storielle Uell-Afrlne e 
loro arrivo. 1. Provenienza dei Cafri e loro 
caratteri fisici. Veniamo ora alle stirpi anti- 
chissime probabilmente non indigene, cioè zi 
Cafri, ai Berberi ed agli Etiopi. 

Fritsch, che studiò a fondo i Cafri del- 
l’Africa meridionale, sostiene che è difficile se- 
gnare il limite fra Cafri e Negri. 

Egli li divide in 4 gran rami: i Zulu od 
Amazulu, i Xosa od Amaxosa, i Betciuani. e 
gli Ovaherreri. 

Altri che studiarono i Cafri dell'Africa orien- 
tale e centrale, assicurano che il Cafro si 
distingue egregiamente dai Negri , ma diffi- 
cilmente dagli Etiopi. 

In termine medio e come carattere gene- 
rale, i Cafri hanno le forme regolari, il ee - 
lore non mai nero, ma bruno o bronzino 
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naso sviluppato, l’intelligenza meno ottusa ilei 
Negri. 

I Zulù, hanno una statura media di ISO 
cent, poi maschi e 165 pello femmine: sono 
modelli di forme, vivaci, allegri, 
hanno scarsa barba , capelli corti , 
neri, ricciuti, pelle cinericcio-oscura. 

1 Vanici, sulla costa di Mombas, 
e di Zanzibar hanno il torace e la 
parte superiore della testa di forme 
semitiche, secondo Burton, mentre 
somigliano ai Negri nelle membra 
inferiori alla cintura, nella bocca e 
nel mento. 

'I loro neri capelli crescono lun- 
ghi, non ricci. 

La [ielle è sottile; ma le donne 
anche giovani sono aggrinzate. 

l<a voce è abbaiente, i movimenti 
energici, gli occhi girano nell'orbita 
con espressione selvaggia. 

Potrebbe darsi che i Cafri non 
fossero che popoli camitici venuti 
i primi nell’Africa, e che realmente 
fossero i fratelli primogeniti dei Ber- 
beri e degli Etiopi. 

Cafro è il nome moderno col quale 
nel secolo scorso si descrissero i 
Zulu dello Zambese, e che nella 
geografia contemporanea va esten- 
dendosi fin al IO* di latitudine set- 
tentrionale. Per cui i Cafri occupano 
la maggior parte dell’Africa : cioc- 
ia meridionale assieme agli Otten- 
totti, l’occidentale fino alla Gabonia, 
la centrale e l’occidentale fino ai 
Niara Niam e alle popolazioni Etio- 
piche d'Abissinia e dei Somali. 

-• Immigrazione dei jnpoli cami- 
tici. Quel che avvenne pei Negri c 
pegli Ottentotti che furono costretti 
a ritirarsi verso sud-ovest per la ve- 
nuta dei Cafri in tempi remotis- 
simi (quando non si voglia am- 
mettere che i Negri e gli Ottentotti sieno 
Cafri degenerati), si verificò pure pei Cafri, 

I quali al sopraggiungere delle genti burbe- 
riche, fra 00 e 20 secoli avanti Gesù Cristo 
dovettero ritirarsi dall’Africa nord-est ed esten- 
dersi poco a poco nelle regioni dove oggi li 
troviamo. 

La storia ricorda come i primi Camitici ve- 
nuti d’Asia, separandosi dai Semitici furono ! 


i Berberi, e forse prima dj questi furono i 
Cafri; indi circa 50 secoli av. G. C. gli Egi- 
ziani (veui Abgyptis), finalmente, circa 27 se- 
coli av. G. C. gli Aethiopes dei Greci e liu- 


Il nido <leir«quil* nell* A fri:*. 

sciti della Bibbia, antenati degli odierni Abis- 
sini, Nubi, Oallns, somali, ecc. 

3. Immigrazione dei popoli giapetici e. se- 
mitici. Alla lor volta toccò a questi una sorte 
analoga a quella eh 'essi prepararono ai Cafri. 

Popoli ariani (Fenici nell’odierna Tunisia, 
Persiani , Greci nell’ odierno Egitto e Libia : 
Romani e Vandali in tutta l'Africa settentrio- 
nale), e popoli semitici (Arabi, Siri, ecc.), li 
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obbligarono a poetare verso libeccio le loro 
sedi. 

Ed è allora che ebbe luogo forse il movi- 
mento di trasmigrazione dei Fellata (in sin- 
golare Pulo),. genti a pelle rossobruna, dal 
settentrione fino al bacino del Niger (vedi 
sopra). 

4 . Distribuitone geografica attimle delle stirpi 
storiche. Per queste ragioni nell’Egitto e nella 
Nubia che per la loro vicinanza all’Asia fu- 
rono i paesi più esposti alle invasioni , la 
popolazione è quasi tutta arabica (1): non 
si vedono che due centinaia di migliaia di- 
scendenti dagli antichi Egizi (Copti); men- 
tre nella Tripolia e Tunisia od Algeria, ap- 
pena la costa per 2 a 300 miglia è abitata 
da Arabi, misti a Berberi Kabili e nel Ma- 
rocco, sebbene governino gli Arabi, questi sono 
in minoranza e il più gran numero è formato 
da Scellocchi, da Mauri, da Berberi evidènte- 
mente di stirpe Cafra ed Etiopica, e discen- 
denti da quei Mauri e Numidi elio i Romani 
soggiogarono a stento. 

Dalle regioni Mediterranee so si passa al 
Sudan, alla Senegambia, si trovano pochi veri ! 
Arabi, ma sempre maestri o dominatori. 

I Tuaregi ed i Tibbù del Sahara sono pure 
Berberi antichi più o meno commisti a san- 
gue etiopico e negro (2), ben poco a sangue 
arabo. 

Alcune migliaia di Italiani si fissarono nel 
medioevo nei porti dell'Africa. Essi furono 
seguiti nella età moderna e contemporanea 
<lai Portoghesi nel 1500, dagl'inglesi, Olandesi, 
Francesi e Spagnuoli delle rispettive colonie, 
nel secolo passato o nel corrente. 

5. Le isole e le recenti immigrazioni. Nelle 
isolo avvenne alcun che di simile. 

Le Canarie, erano abitate all’arrivo degli 

(1) Nella Nubi» abitano gli Arabi Assumi, Flora- 
rami, Seacri, verso il grado io® di latitudine ; gli 
Arabi Berlat, Fasogto, Omino ; e più a nord gli arabi 
Dar el Kammesch, tutti sulla sinistra del Nilo. 

(2) Fu Tilntane, un principe marocchino imparentato 
cogli Altuoravidi che conquistarono la Spagoa, quegli 
che iuseguò pel primo ai Berberi del Magreb o Marocco 
a condurre la vita nomade ori drserto, vita piena di 
avventure, divisa fra il commercio ed il taccheggio, 
cereo 1*844 di nostra era. 

Le loro 5 tribù si estesero assai nei due secoli se* 
guenti e moltiplicarono a segno che oggi occupano quasi 
tutto il Sahara, meno il montuoso Tibesti. 

Anche gli agricoltori della grande oasi Tuat e di 
altre oasi minori sono Berberi, perenti dei Tuaregi. 


Spagnuoli da Guanci etiopi o Negri; oggi 
distrutti e surrogati da Spagnuoli, per cui atl 
onta della loro posizione geografica ormai si 
ritengono parte integrante della Spagna. 

Nelle isole del Capo Verde gli indigeni si- 
mili ai Berberi o Negri sono ancora numerosi 
benché il dominio spetti ai Portoghesi. 

Nelle piccole isole colonizzate da altre po- 
tenze, agl’indigoni si aggiunsero recentemente 
lavoranti cinesi ed indiani , specialmente in 
Maurizio. 

Quanto a Madagascar, gli aborigeni Negri 
misti a Cafri abitano le gole montuose e la 
parte piana e sterile di libeccio; son detti 
Saccavai i. 

Il resto dell’isola è abitato da Malesi, detti 
Hovas, venuti dall’isola di Sumatra., e fusi 
coi Cafri o Saceavali primitivi. 

Per cui Madagascar serve di transizione 
etnograficamente con l’Asia meridionale e la 
Melanesia, come l’Egitto con l’Asia occidentale, 
la Siria, l’Arabia. 

Arabi venuti per mare da Maspate si impa- 
dronirono della costa di Zanzibar e trassero 
seco dei soldati Baniani. 

il. Conclusione. Riassumendo, si può asserire 
che la popolazione più antica o degenerata 
dell’africano continente, si trova quanto più 
si va verso libeccio: e che ai Negri ed Ot- 
tentotti più brutali ormai quasi spossessati, 
si surrogarono i Cafri, i Berlierì, i Fellata e 
gli Etiopi, più belli ed intelligenti ; e che que- 
sti nelle età storiche, lungo le coste del Me- 
diterraneo vennero ricacciati da Ariani bian- 
chi e da Semiti giallognoli, i quali imposero 
la loro lingua e vanno sempre piu imponen- 
dola, come fra poco' vedremo, a tutte le po- 
polazioni cosi detto indigene. 

XXV. Distribuzione e elaeelfirezlone delle 

il nane. In otto classi si possono ripartire le 
lingue africane e sono cominciando dalle più 
antiche e seguendo Fa. Mùller monografia 
dei 1S68: 

1. Chiese Negra, divisa in dodici gruppi, 
cioè: 1. Tebbù, parlata a sud-est del Fezzan; 

2. Maba, parlata fra il Tibesti o il Bornu; 

3. Bornu o Kanuri, parlata sulle rive del 
lago Tsad; 4. Bagrimme o Raghermi , par- 
lata nel basso bacino del Batbura influente 
del lago Tsad; 5. Haussa, Logone e Vandala, 
parlate nel medio bacino del Niger; 6. Vo- 
lof, parlata nella Senegambia; 7. Mandingo, 
Bambarra, Suso, Vei, parlate sull’altipiano 

Piip. 54, 
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Fata Oialon e nel primo corso del Niger e 
Senegtmbia orientale; 8. Nupe, Ibo, Efik, 
parlate nel basso bacino del Niger; 0. Jo- 
ruba. Acera, Ève, A Igi, parlate nella costa 
d'Oro e Juruba; 10. Mena, Grebo, parlate 
nella costa degli Schiavi, del Pepe e dell'Avo- 
rio, il Kru sul fiume San Paolo, il Basco 
in una [arte della Liberia; 11. Scerbro, Bul- 
lona, Titune, parlate nella sierra Leone; 
12. Bari, parlata a Gondokoro, verso il confine 
coi Cafri del Nilo Donka presso al Sobat; 
Nuer, Srelluca, parlate piti a Nord lungo 
il Nilo fino ai domini egiziani del Kordofan. 

Naturalmente i popoli più selvaggi, vi- 
vendo piu isolati, hanno lingue piu numerose, 
ristrette a piccole provincia. 

2. Class* oilenlulla, divisa in quattro gruppi, 
cioè: 1. Namaqua, la piu pura ottentotta; 
2. Cora na ; 3. Buschraana; 4. Ottentotta del 
capo di Buona Speranza. 

3. Classe cafra o banlua, divisa in cinque 
gruppi, cioè : 1. Seciuano, Sesuto, Selapi, Se- 
rulongo, parlati nell'Africa tropicale centrale; 
2. Tekesa, Maloenga, Ma ncolosi.parlatea fianco 
delle precedenti; 3. Suaheli, Wanica, e dia- 
letti della costa di Zanzibar; 4. I dialetti 
cafri nel bacino del Zambese; 5. Zulu, piu a 
mezzodì ancora. 

4. Classe berbera, 1. Il Guancio delle Canarie, 
ora estinto; 2. Talba o Marabuto, parlato 
da una piccola popolazione sulle rive del Se- 
negai; 3. Trarsa, parlata intorno al lago Ca- 
yor fra Sahara e Sonegambia; 4. Tombuc ù; 

5. Tuarego del Sahara; 0. Ademi della Tri* 
polia meridionale; 7. Zoriatia della Tunisia 
c dell’Algeria; 8. Cubilo e Mozabi dell'Algeria; 
9. Scellocco, Mauro, del Marocco; oAmazirgo 
del Marocco: queste ultime eran le lingue 
degli antichi Mauritani e Numidi. 

5. Classe scmictiopica, 1. Fellata, parlata 
con vari dialetti nell’alto e medio bacino del 
Niger, dopo la conquista dei Fellata; 2. Nubo 
in istretto senso; 3. Dongolawi, parlato nella 
provincia di Dongola presso l’alto Egitto; 
4. Kolagi, parlato nel Kordofan; 5. Kongiara, 
parlata nella Nubia alta; 6. Tumale, parlata 
pure in Nubia e la più affine allo cafre fra 
tu. te le semietiopiche. 

0. Classe eliopica. 1. L’Egizio antico ora 
estinto; 2. il Copto che ne derivò; 3. il Tama 
scek, parlato in Libia; 4. il Galla, parlato a 
sud deU’Ablssinia; 0. il Somali, parlato sulla 
costa di Zolla ad oriente dei Gallas ; 6. il Dan- 


kali o Dar-akil , il Kuafi , l’Agani , parlati 
verso l'Abiss ma e persino in qualche distretto 
di questa; 7. il Bedj'ia. parlato a est dei 
Dongola sfila costi del mar Rosso. 

7. Classi semitica. 1. Il Tigre, o lingua vi- 
vente dell'.ibissinia nord est, sacra per tutta 
la chiesa abissina; 2. l’Ambara, o lingua vi- 
vente pel testo degli Abissini e ufficiale per 
tutta l’Abissinia; 3. l'Arabo, lingua sacra per 
lutti i musulmani dell'Alrica e lingua uffl- 
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clalein tutti gli stati settentrionali semitici e 
nel Zanzibw. 

8. Classe ariana, 1. LTtaliano-franco inteso 
anche dasr’i indigeni nei porti del Mediter- 
raneo; 2. Il Francese, lingua ufficiale nei ter- 
ritori civili dell’Algeria, nella Senegambia, 
Gabon ia, Riunione; e isolette del Madaga- 
scar; 3. Spagnuolo alla punta di Ceuta e 
Fernando-Po: 4. Portoghese, nelle poche città 
delle varie colonie portoghesi; 5. Inglese lin- 
gua ufficiale in tutte le colonie inglesi ed 
americane, e repubbliche derivate da quelle. 

0. Dìspàriiione graduale delle lingue bar- 
bare. Tutte le lingue meno colte die si tro- 
vano a contatto con lingue letterarie, vanno 
fondendosi *olle medesime e perdendo terreno. 
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Quelle dei -Negl i dove dominano i Follata 
van fondendosi nel Fellata; quello semietio- 
piche della Nubia o Dong >la subiscono il 
predominio dell'Arabo: quelle berbere non 
solo negli stati del nord ma persino nel Sahara 
vanno sparendo. 

Vi sono citai nel Sahara dove il berbero 
idioma si è perduto affatto e la popolazione 
sebbene quasi negra di colore e di forme 
etiopiche, parla arabo puro, per es. ElQolea 
nel Bdedulgerid: Ve no sono altre dove le 
parole arabe sono in equilibrio con le ber- 
bere camitiche. 

Nell’Algeria, Tunisia, Tripolia, o in buona 
parte del Marocco, la lingua araba divenne 
di uso generale. 

10. Lingua commerciale. L' idioma del Co- 
rano è anche la lingua commerciale di tutta 1 
l'Africa interna. Chi sa la lingua di Maometto i 
viaggia non solo l’Africa settentrionale, ma 
anche il Sahara, la Senegambia, il Sudan, 

la costa orientale, l’Abissiiiia, l’Africa centrale. 

’ ' j 

Se s’istituissero varie scuole di lingua araba 
edamharica(l) nelle principali città del regno, 
conte l'abbiamo in Genova, e altrove, e vi 
s’ insegnasse praticamente e in pochi mesi, 
senza tante teorie grammaticali e filologiche 
quanto basta per viaggiare, oltre alle no- 
zioni più necessarie della geografia di quei 
paesi si formerebbe un semenzaio di nego- 
zianti viaggiatori nell'Africa. 

Nell'Abissinia soltanto sarebbe più utile 
sapere l'amliarico (Vedi Abissi Ui). 

Del resto, prospere colonie agricole e truppe 
di cacciatori si posson formare anche senza 
impartire tale istruzione, purché alcuni vi 
sieno che servano di guide. E questi sì tro- 
vano già nei porti del Mediterraneo e al Cairo, 
dove centinaia di Italiani d’ogni condizione 
conoscono l’arabo a sufficienza. 

11. Conclusione. Le lingue africane sono 
molte: ma non interessano che lo scienziato, 
curioso d’indagare le parentele delle stirpi 
preistoriche e le migrazioni che queste com- ! 
pirono, o almeno il dominio che le stirpi sto- | 
riclie esercitarono le une sulle altre. 


(1) Per il volpo d«i negozianti ed operai basterebbe j 
ona Guida di viaggio* <*onl*mnte io alfabeto italiano ! 
le parole più usuai) e che non eoa difficili per alcuno* ! 
•ornici an<lo all'italiano pet suono e la pronuncia* ;er 
«•*: Taibin , Olici là; Sdiamo t, la pare teco ; Sci, si- 
gnore; Site, signora; Giovaggia, marciatolo europeo; 
£snc* ragia*, ecc. 


Per gli uomini d’atTari non occorre che una 
lingua, secondo il paese che si sceglie a teatro 
della propria attività, cioè o l’amliarico, o 
l’arabo. 

L'Italiano, la lingua europea che gli Afri- 
cani imparano piu facilmente, si estenderebbe 
senza dubbio a spese dell’arabo, come questi 
si diffuse a danno delle lingue camitiche: as- 
sai più presto di quel che fecero o fanno il 
francese in Algeria e l’inglese nell’Africa au- 
strale, lingue tronche a suoni meno chiari 
e di malagevole scrittura. Anzi fin d’ora an- 
che nell’ interno della Tunisia, Tripolia, Egitto, 
Abissinia s'incontrano qua e là indigeni che 
capiscono un po’ d'italiano per aver passato 
qualche tempo nei porti del Mediterraneo. 

La lingua commerciale dell’Africa é per 
ora l’arabo; ma non tarderebbe a divenir 
l’italiano ove si facessero dai nostri conna- 
zionali in quel continente che ci aspetta, 
sforzi simili a quelli che i Russi fanno nel- 
l’Asia settentrionale e centrale; gl’inglesi e 
Olandesi nelle Indie ed in Oceania. 

XXVI. Parlatola fra le varie llui-ue afri* 

eaiie 1. Fondo comune delle ollenlolle. Finora 
esponemmo quali sieno le lingue parlate nel- 
l’Africa e come si aggruppino: ora cercheremo 
di delineare le affinila che le coLlegano e le 
caratterizzano. 

Alcune proprietà comuni a tutte codeste 
lingue derivano dalla loro semplicità. Però è 
innegabile che tutte, perfino le negre e le 
ottentotte accennano ad una lontana paren- 
tela sia di derivazione, sia d'importazione coile 
lingue camitiche e semitiche. 

Vattentotlo, manca come l’a. abo del pronome 
relativo, distingue 3 numeri, ma non conosce 
varietà di casi; ha l’aggettivo indeclinabile, 
il genere neutro non esiste che pel singolare, 
le parole sono aspirate con un Klik, specie di 
voce intercalare. 

2. Fondo comune delle negre. L Vidimo, che 
è la lingua più commerciale del Sudan dopo 
l’aralx) ha molte affinità col galla ed altre lin- 
gue camitiche; ha il sistema vocale del bornù 
e del teba, i suoi nomi di numeri apparten- 
gono all’igau e ad altre lingue quasi etiopiche 
del medio Nilo: però piò che a qualsiasi altra 
somiglia alla lingua follata. 

Il vei che come l’haussa è ui.a delle prin- 
cipali lingue dei Negri, ha un’estrema sem- 
plicità. Il sistema numerale ne è un indizia 
Il sistema è quinario e i 6 primi numeri bau 
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nome dai 5 diti d ila mano. Per formare una 
decaie si uniscono fra loro i nomi del primo 
quinario: per fare la ventina si aggiungono i 
nomi delle due decadi. 

Il borriti o kanuri, è fra le lingue negre 
forse la meglio sviluppata : ha molte voci pei 
verbi , 5 casi pei nomi , e molta affinità col 
copto o an.ico egizia.io, sopratutto quella di 
una coniugazione negativa. Del res o posposi- 
zioni, leggi eufoniche, assenza d'indicazione del 
genere, articolo confuso col pronome dimostra- 
tivo, nessuna vera congiunzione, que ;ti carat- 
teri ha comuni con quasi tutte le lingue afri- 
cane primitive. 

L 'olisci, affine al fanti e all'asciauti, una 
delle più importanti lingue delia Guinea su- 
periore, gode del sistema decimale di numera- 
zione, quantunque vi si trovinole traccio d'un 
piu antico sistema ternario: ogni cangiamento 
di coniugazione e declinazione si ottiene me- 
diante particelle prefìsse: è d’uso la ripetizione 
delle parola per significare frequenza. 

Il i oohif. una delle lingue dei Negri della 
Senegambia , ha assunto molte particolarità 
della grammatica arabica. Il verbo woluf è su- 
scettbile di 17 modificazioni , che consistono 
neU'aggiungere ad ogni radicale un prefisso 
o due e che ne estendono o restringono il senso. 
L'articolo segue il sostantivo e s’incorpora col 
medesimo come in tutte lo lingue di agglu- 
tinazione. 

Il yoruba, o lingua della gran città Abeo- 
kuta, é fra le negre una delle più regolari-, | 
perciò riesce ad esprimere idee anche astratte 
che sono inesprimibili in altri idiomi africani, j 

I prefissi son classificati, e unendosi al verbo < 
danno origine a molte altre parole; gli av- 
verbi variano di forma e di natura. Ha molta 
affinità colla lingua cafra parlata nel Congo. 1 

3. Fondo comune delle Offre. Se osserviamo ! 
le lingue cafre troviamo maggiori rapporti I 
con le camitiche e con le semitiche. Per es. 
il verbo può ricevere 8 particelle prefisse 1 
nel zulu (cafra sud-est) , li nel mpongve 
(cafra della Gabonia), 7 nel suaheli (cafra 
delle coste di Zanzibar, 6 nel seciuan (cafra 
centrale). 

Citeremo un esempio per dare un concetto 
di tale ricchezza di significati dei verbi. Pren- 
diamo nella lingua cafra del Congo la parola 
sala che vuol dire lavorare, e ne avremo sa- 
lila, facilitare il lavoro; salitili, lavorare con 
qualcheduno; salanga, lavorare per abitudine; ì 


salisioma, lavorare gli uni per gli altri; io- 
fontana, essere abituato a lavorare. 

In questa manieia nelle lingue africane in 
generale e nelle" cafre sopratuito si viene ad 
esprimere mediante un solo verbo se l’a/ioneè 
rara, frequente, facile, malagevole, eccessiva, 
debole, fatta in compagnia, ecc., ecc. Ad onta 
di tale apparente ricchezza, moltissime voci 
che a noi sembrerebbero necessarie mancano. 
Per es. vivere non si può tradurre in lingua 
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del Congo che colle frasi condurre la sua 
anima, o essere nel suo cuore. 

La lingua suaheli che ha un dominio assai 
esteso sulla costa orientale e quella di Zanzi- 
bar sono lingue cafre meglio sviluppate e s’av- 
vicinano nelle loro forine alle lingue letterarie. 

4. Fondo comune delle fellata. La lingua 
Bambara, assai dura, è parlata dai Fellata e 
Mandingo dal Futa Gialon al Tombuctù c an- 
che nel Kasson, nel Futalungu, nel Vassubu, 
nel Tenda e in alcuni altri distretti del Su- 
dan occidentale. 

Singolare è la somiglianza di certi modi 
grammaticali che constatò ilsig. G. d’Eichthal 
fra il fellata e la lingua malese del Mada- 
gascar, la quale ha pure qualche affinità col 
galla e con gli idiomi etiopici. 
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5 .Fendo comune delle etiopiche egizie. Questi 
ultimi popoli naturalmente hanno una stretta 
attinenza colle lingue semitiche essendo par- 
titi dall’Asia quando la lingua madre da cui 
derivano le semitiche e le carni; ielle era an- 
cora semplice. L’agau ed il galla come l’an- 
tico egiziano hanno i pronomi ebrei. 11 somali 
ha pure il pronome semitico, e il suo verbo 
vien coniugato con desinenze semitiche: vi 
sono però anche nel somali i caratteri delle 
lingue cafre e negre e fra altri quelli già 
menzionati, vale a dire che la dei (inazione si 
ottiene con particelle prefisse , che l’articolo 
viene incorporato alla fine del sostantivo, che 
vi son due generi; uno per gli uomini e gli 
animali, e l’altro per le cose inanimate, ecc. 

Il galla, il dankali o danakit, il copto sono le 
lingue odierne che piu si avvicin >no all' an- 
tico idioma egiziano il quale ave;- 2 articoli, 
2 generi, 2 numeri. Nella scritturi, geroglifica 
degli Egizii si coglie sul fatto il processo di 
generazione delle forme verbali e delle prepo- 
sizioni, stadio che gli Egizi incivi endosi ser- 
pa isarono, ma da cui gli altri Af icani, come 
abbiamo fin qui dimostrato, non s adirono an- 
cora. 

0. Caratteri generali a tutte. Per concludere 
questo cenno sul nesso che lega le lingue 
africane, aggiungeremo che quasi tutte le 
parole cafre eie negre come le etiopiche, ter- 
minano d’ordinario in vocali (meno il fazoglo 
fra le etiopiche, il woluf, il timnc, il buio n fra 
le negre); che quasi tutte le lingue africane 
hanno pochissime o nessuna consonanti dure 
(eccetto l’abissino); die abbondano nelle me- 
desime le consonanti nb nh nd; che i ra- 
dicali sono per lo più monosillabici : che non 
riescono ad esprimere le idee di tempo e di 
moto ; che i verbi non hanno voci pel tempo 
passato, nè ftituro, distinto dal perente. 

7. Bibliogrcfla sulle lingue qfricant- Vedi oltre 
la citata monografia di Fu. Mdllek. 1808. Ve*. 
Tese de P.iRadis, Grammaire et d-climn. de 
la langue bèrbere. Paris 1844, in 4.“ 

W. ICoellk Polyghtta africana, 1854, in folio 
(per le lingue occidentali), e le gramma- 
tiche del bomu e del tei del medesimo autore 
(18 4 in 8*) — S'HWABTzr. Koplischegrammalik , 
Berlin 1850 in 8». Bacaliseli, Gran.muire h ié. 
roglyphiquc des anciens Egyptiens, 1872 
Berlin. S. Cuowthec, A vocabulary of (he Yoru- 
ba-language, London 1842.— I. L. Kkai p, OulUne 
(f fAe elementi qf t\» Suaheli laKjuages ; Tu- 


bingen, 1850 in 8°. E. Ca>ali?. Elude j j«r h 
langue Sechuana , Paris 1841. I. W. Appiè- 
wakd, Tre Kaflr language King William town 
1850 in 8. H. N. Rù-s, Gratmn. and. vocab. f 
thè Odji language. Basel 1854. — Ruota, Re 
chochcs phil, sur la langue Wolnf. Paris. F. 
F. Siioev, A grommar of thè Galla languajt, 
Munich 1845. A. Macbv, Distribulion des tiro- 
gves, Paris 1871, 3 edition. 

XXVII. Statistica comparata della po 
porzione. Nel Cap. Ili spartimmo l’Africa 
in 4 grandi regioni: quella tropicale, del 
tntto aperta all’intraprendenza italiana, estesa 
1641 milioni di ettari; quella del Sahara, 
estesa 600 ini 1. ; quella settentrionale degli 
Siati semitici, colla superficie di 300 mil. di 
ettari; e quella già occupata da colonie eu- 
ropee, la cui area è di 408 mil. di ettari. 

Ora, mantenendo la stessa divisione, pre- 
senteremo il quadro della popolazione di cia- 
scun paese e quello delle città maggiori, be- 
ninteso in cifre rotonde: giacché fra i dati ap- 
prossimativi offerti di recente dai più distinti 
geografi esiste contraddizione e non si pud 
seguir ciecamente l’uno o l’altro dei medesimi. 

Regione I. Abissinia, 3 mil. d’abitanti etiopi, 
la maggior parte cristiani da epoca antica. 

Capuluoghi: Adua e Gondar, di circa 10,009 
abitanti. 

Costa dell'oceano Indiano, dall’Abissinia fino 
al possessi portoghesi di Mozambico; 20 mi- 
lioni d'abitanti, Gallas, Somali, Suaheli, Va- 
llici e altri Etiopi-Cafri misti a sangue arai». 

Metropoli commerciale Zanzibar, città ili 
origine recentissima, con OO.oOO abitanti (tutta 
l’isola Zanzibar 420,000). 

Oli Arabi di Mancate che vi dominano ri- 
cevono piccoli tr.buti anche dai Vanici e Sua- 
heli del vicino continente. 

Altre città principali : Zeila , Berbera (1), 
Lasgori, Meyet, Bulìiar, Mornbas, tutte circa ili 
0 a 10,000 abitanti. 

Guinea centrale, 15 milioni d'abitanti, Ne- 
gri, misti a Fellata. Regno d’ Asciatiti nel 
bacino del fiume Volta, fondato alla inetà del 
secolo scorso da Sai Tutu; capitale Cutnassia 
con 100,000 abitanti; tutto il regno 1,200,1X0. 
Principato di Daltomey ad est del precedente 
con 180,000 abitanti; capoluogo Abomelt città 


(l) Berbera e Bulhar, nel meglio 1870, eeroudoRt- 
cardo Brenoer, erano disabitate in canea dalla gnerr* 
con la tribd intense. 
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di 50,000 abitanti. Principato di Joruba ad 
est dei Dahomey; capolnogo Abbeokuta città 
di 100,000 abitami; altre grandi città Agobia 
e Agomoso, di 7d000 abitanti. 

Fuori di queste tre principati, Ivo 75,000 
abitanti, Illerin 120, 00J, Ibadan 150,000, JdJa 
capoluogo d’Igara, presso il confluente del 
Biunnè col Niger, ecc. 



Tipo dèi Boscimani. 


Madagascar, 5 milioni d'abitanti Howas 
(Malesi), misti a Cafri, e nelle parti sterili 
Saccanali, Negri. 

Càpoluogo Tamanarivo, città di 80,000 abi- 
tanti. 

Alleano interno, 70 milioni d’abitanti, in 
generale Cafri. 

Nessuna città Ita più di 50,000 abitanti : 
tale è Kabebc, capit ile del regno di Moluva 
nel bacino del Luapula. a l oriente del Ben- 
guela; altro città grandi Moropue e Kas- 

saagi. 


Regno di Cazembe intorno al lago Ban- 
gueolo, capoluogo Lunda. 

Regno di Mosilicat e dal 18* al 22* di lati- 
titudine sud. Ha tributari il regno di Setciell 
a ponente della Repubblica Transwaalica , 
con quello di Matcien a maestro della me- 
desima. 

Regno di Sekeletu, capoluoghi Katongo e 



Tipo detti Arabi. 

| Sesceke posto a sud-ovest del Tazembe, sul 
corso superiore dello Zambese. 

Regno di Muati Janvos, a nord-ovest del 
Cazembe. 

Regno di Uniamvesi, a sud del lago Victo- 
ria Nyanza. 

Regno di Utakama, a sud dell’Uniamvesi 
e all’oriente del lago Tanganiwi. 

Pao=e dei Masai od Iloigob nei monti del 
Kilimanciaro. 

Paese dei Damaras e degli Ovampo. presso le 
coste a mezzodì del portoghese Mossamede, ecc. 
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Sudan, 50 milioni dubitanti Negri, misti 
a pochi Fallata eJ Etiopi e pochissimi veri 
Arali. 

Nel 1854 il Follata Omar tornando da un 
pellegrinaggio alla Mecca predicò la guerra 
agl’infeleli e, respinto dalla pagana città di 
Sego e dai Francesi di Senegambia a Medina, 
devastò le regioni ad oriente di qucst'ultima 
e pose a principi i suoi tigli in Tombuctu, in 
Kaarta, in Dienne. 

La maggior città del Sudan è Kuka, a sud- 
ovest del lago Tsad, capitale del regno di 
Bornu con 60,000 abitanti: Dicea e Ngornu, 
altre due città del regno medesimo superano 
i 30,000 abitanti. Kano, città egual me. te com- 
merciale di Kuka , posta nel Sokoto , a sud- 
ovest del Bornu, ha 40,000 abitanti. Bida, nel 
Bando (bacino medio del Niger), 50,000 abi- 
tanti, Sansariditig(40,000), e Segusicoro (30, 000), ; 
ambe nel Bombami (alto Niger). Mandata o 
Vandalo 30,000, nel Sudan centrale; Jakoba 
a sud dei monti Gora, nel bacino del Binné, 
Kasna fra Sokoto e il lago Tsad in ricca 
pianura; Basso e Funda, capoluoghi del po- 
tente regno di Haussa sul medio corso del 
Niger, son pure centri importanti. 

La divisione politica del Sudan come la 
trovò Barth e fu riassunta dal Petermann nel 
1858 Oeogr. Miltheilung, pag. 443 e segg. venne 
modificata recentemente, la faremo conoscere 
esattamente a suo luogo. 

163 milioni insieme tutta la regione. 

La popolazione relativa di questa regione 
si è abbozzata alla fine del Capitolo XVII. | 

Remote li. del Sahara circa 4milioni d'abi- 
tanti, Tuaregi (Asgar, Asben, Angar, Ayr, ecc.) 
Tebu, Etiopi e Negri (nell'oasi Kauar a nord | 
del Bornu, dove c’ò Bilma, sulla strada da 
Kuka a Murzuk). 

Alcune città superano 10,000 abitanti. 


oriente, cipoluogo Cassala; Senaar a sud-est, 
capo uogo omonimo; Kurdofan a libeccio: ca- 
| poi uogo E1 Obed; e Baltr el Abiad nel centro. 

Diamo pochi cenni sugli abitanti dei tre 
governi dipendenti dall’Egitto, ma che non 
formano parte dell’Egitto propriamente detto. 
■ I principali popoli sono: Bisciarinia nord del 
Taka, fino a Suakim; Arabi Hemram a sud 
del Taka, Arabi A.->saniè a ponente della città 
di Senaar, fra il Nilo azzurro e il Nilo bianco; 
Negri Scillncki nel Kordofan; questi ultimi e 
quelli che stanno sul basso corso del fiume 
Sobat, superano un milione secondo Schwein- 
turili (nel 1870); non hanno parentela sei 
Scellochi del Marocco. 

I Negri Denka abitano ad ostro dei Scil- 
luki del Kordofan lungo le rive del Nilo 
bianco, dal 12* al 16" ìli lai. nòrd; hanno a 
sud-ovest i Niam Niam. 

In quella direzione il dominio del Viceré 
d’Egitto aspira a conquista. 

Le due città principali dell’Egitto sono ari- 
; che le vere metropoli dell’Africa: Cairo, con 
353.851 abitanti nel 1871, di cui oltre 3,600 
Italiani; ed Alessandria con 219,602 abitanti 
nel 1871, di cui 12,00 < Italiani (1) e 43,000 
Greci ed altri Europei o Armeni, Ebrei, ecc. 

Tunisia, 2 milioni d'abitanti. 

II bey che pagava alla Sublime Porta l'an- 
nuo tributo di 2 milioni di franchi, venne 
esonerato da quest’obbligo e consacrato prin- 
cipe indipendente ereditario in linea primoge- 
nita con firmano ottobre 1871. 

Capitale Tunisi, la terza città dell'Africa, con 
150,000 abitanti, dei quali 6,000 Italiani (esat- 
tamente al primo gennaio 1872 erano 5,880). 

Trtpol a, col Fezzan o il Barca, separato dal 
resto della reggenza nel 1870 e reso dipen- 
dente dettamente da Costantinopoli, diviso 
in 7 mudiriati. 


4 milioni insieme l’intera regione. 

Regione III. Monarchia del Khcilioe, tribu- 
taria della sublime Porta, 9 milioni d’abitanti 
(di cui, nel 1871, 5,223,403 quasi tutti Arabi, 
nell’Egitto propriamente detto). 

Il rimanente del territorio forma per la ri- 
partizione amministrativa del 1869 tre governi: 
1. il Dongola e Bei ber, a sud dell’Egitto, capo- 
luogo Dongo a, abitato dagti Etiopi Barabras- 
Dougolt, e da Arabi ; 2. la costa sul Mar Rosso 
o Governo di Suukim, e Massaua, ceduta dai 
Turchi all’Egitto recentemente; e 3. il Governo 
di Chartum, diviso nei mudiriati di Taka a 


i Abitanti 800,000, di cui 30,000 nel capo- 
; luogo Tripoli, (305 Italiani nel 1 gennaio 1872). 


(1) Il csDiimeato 91 dirsmbr, 1371 difd* *r»p«n* 7,139 
Italiani, perché gli altri malcontenti del consolato ita- 
liano, si iosa isserò presso alici c onsolati Cosi almeno 
preterì tono corrispondenze da A «leandri» della cui ve* 
rarità non ci facciamo mallevadori, sembrando peri 
impossibile che pi’It • liani sie i© diminuiti in A cesso- 
dna mentre al Cairo sono aumentati* Il chol«*ra del lf*© 
ne fece parure multi e allora il consolato rilasciò 3,000 
pas«aporti ciò che vuol dire almeno d,0u0 partiti; m* 
uoa gran parte ritornò. 
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Degli 800,000, tono Negri 40,000; Turchi 
20,000; Europei cristiani 10,000. 

Marocco, regno da molto tempo indipen- 
dente da Costantinopoli come lo è da pochi 
mesi la Tunisia. 2,800,000 abitanti, di cui 
100,0, 0 Ebrei, 5,000 Europei cristiani. 

A dir vero alcuni l'esagerarono Un a 15mil. 
il tedesco Rohlfs, che viaggiò per quel paese, 
la stima a 6 '/„ il francese A. Baumier, con- 
sole di Mogador nel 180', la ritiene di 5; ma 
altri piu autorevoli, fra cui ildottor Beh'i, tanto 
esperto statistico, la riducono a 2 '/, milioni 
e quando consideriamo le condizioni dell'agri- 
coltura non possiamo che associarci a lui. 


lione di popolazione tributaria; totale 700,000 
incirca. 

Oabonia, 300,000 abitanti, dopo le annes- 
sioni del 1808, abbandonali però in gran parte 
dopo la t uerra franco-germanica per niomen- 
; taneo bisogno di racco, li mento delle forze 
francesi. 

Isole Riunione, 209,688 nel 1868; nel 1847 
ne avea la metà, aumento dovuto aU’immi- 
grazione perchè i morti eccedono sempre le 
nascite. 

Isole del Madagascar, 26,827 nel 1867 (S. Ma- 
ria 6,110; Mayotte 9,135; Nossibè 11,582). 

Isole Camorre, 66,000. 



Villaggio fra l caia di Desia naila Oabonia. 


Città precipua Fez, con 70,000; Marocco 
60,009; Salè e Rabatt , Micnas , 35,000 abi- 
tami. 

15 milioni insieme l'intera regione. 

Regio** IV. Po*— mi rr..nc«Mi * 4,280,000 
; bi tanti; metropoli Algeri, 60,000. 

Algeria, nel l.°g -nnaio 1867 abit. 2,921,246, 
dei quali 2,434,974 nomadi nei territori mili- 
tari , e 486,273 stabili nei territori civili. Di 
questi 28.097 sono Ebrei indigeni: 122,119 
Francesi; 58 510 Spagnuoli; 16,6 5 Italiani ; 
10,627 Maltesi; 5,436 Tedeschi; 4,643 altri 
Europei. 

Città precipue: Algeri 60,000; Orano e Co- 
stantina 36,000 abitanti. 

In Algeri si numerarono al 1 gennajo 1872 
Italiani 6,533. 

Senegambia, 132,290 nel Circolo di Saint- 
Louis, capoluogo; 6 ,722 nel Circolo Qorèe; 

40,000 nel Circolo Bakel; inoltre mezzo mi- 


Poimm! anglo-»nF*«K>ni «repubbliche de* 

riva tene i 3,500,000 abitanti; metropoli com- 
merciale la Città del Capo, Capetown, 27,500 
abitanti per l’Africa australe inglese e Lagos, 

35.000 abitanti per la Guinea inglese. 

Africa australe. 1. Colonia del capo di Buona- 

Speranza nel 1871 ahi aliti 60 ',000, di cui Un 
terzo Europei, 17 1 , 000 Caf< i, 80,u00 Otteniotti, 

150.000 d’altre stirpi indigene, capoluogo Ca- 
petown 27,500. 

2. Colonia di Natale, nel 1868 abitanti 
274,828, dei quali 20,000 bianchi. Capoluogo 
Petermaritzburg, posta 48 miglia dalla riva del 
mare dove avvi il porto d'Urban, ambe città 
di 5 a 6,000 abi ai iti. Nel'a colonia vivono 

7.000 Coolies, o Indiani-Cinesi lavoranti (pro- 
nuncia Culis). 

3. Repubblica d’Orange, 80,000 abitanti, di 
cui 35,000 Europei. Olandesi, Boemi, Tede- 
schi, ecc.; piu di 2,0J) sudditi Inglesi; 35,000 


AFRICA 


— 424 — 


APRICA 


Buschmanni ; 5,000 Cafri e Negri. Capoluogo 
Bloemfbntaln. 

4. Repubblica Transvalica, 300,000 abitanti, 
di cui 32,0 0 Bianchi e 270,0 )0 Indigeni Be- 
ciuani e Cafri. Capoluogo Potchestrooin. 

5. Cafreria britannica, colonia fondata nel 
1800 da 3,230 Inglesi e 2,059 Olandesi, che 
dominavano 58,3 7 Cafri ; nel 1802 venne an- 
nessa alla Colonia del Capo di cui ora fa 
parte. 

0. Cafreria Indipendente. Territorio d’arro- 
tondamento dei precedenti. 

Totale dell'Africa Australe Anglo-Sassone 

1.590.000 abitanti. 

Guinea Occi Unitale. 1. Lagos città 35,000 
abitanti; Lagos campagna 75,000. 

2. Ex-possessi Olandesi e Danesi, 100,000. 

3. Costa d'Oro. <00,000. 

4. Cambia, 7,000. 

5. Repubblica di Liberia, 800,000 tutti Negri, 
di cui 20,000 immigrali dagli Stati Uniti; ca- 
poluoghi Monrovia e Caldwell , città di 5 e 

3.000 abitanti. 

8. Sierra Leone, 47,504, di cui 129 Bianchi 
secondo notizie del 1867, e soltanto 39,900, di 
cui 150 Bianchi nei 1871. 

7. Territorio d’arrotondamento dei prece- 
denti, 100,000. 

Totale 1,000,000 abitanti. 

Isolette. 1. Maurizio nel 1867 avea 360,378 
abitanti, che nel 1808 si ridussero in causa 
deir infierir del colera, a 326,955, dei quali 

90.000 Bianchi. 

2. Amiranti e Scchelle 20,000. 

3. Socotora 3,000. 

4. S. Elena coll’ Ascensione e Tristan d’A 
cunha 7,000. 

Totale in cifra rotonda 400.000. 

)>arto«he«i : 2,420,000 abitanti; 
città maggiore Loanda, di 12,000 abitanti. 

Costa orientale: Mozambico e Sofala, 300,000 
abitanti. 

Costa occidentale: Angola, Benguela, Mos- 
samede, 2 milioni d'abitanti; secondo alcuni 
sarebbero 8, comprendendovi alcuni regni in- 
terni lontani dalla costa, dove i Portoghesi 
non dominano. 

Isole: Principe e S. Tomaso, 20,000 abitanti. 

Isolo del Capo Verde con Bissagos, 90,000 
abitanti. 

PwmbbbI Bpagn aoiis 10,000 abitanti. 

Feruando-Po e dipendenze 6,000. 

Punte di Ceuta .',000. 

CAPORALI. — 0 eoo savia Enciclopedica. Voi I. 


Po««e»«f tedoRPht t 

Nella baja di Delag.ia, acquistati nel 1873, 
ignorasi la popolazione. 

10,160,000 abitanti l’insieme della Regione 
delle colonie europee. 

Riassumendo le quattro regioni avremo: 

I. 103,000,0' '0. 

II. 4,000,000. 

Ili 15,000,000. 

IV. 10,100,000. 

Somma 192 ’/, milioni d’abitanti per tutta 
l’Africa. 

Dunque le varie potenze europee non do" 
minano che il 5 per "/, della popolazione afri- 
cana, e questo continente, che ha aspettato 
l’ora del nostro risurgimento politico ed eco- 
nomico per rivelarsi agli esploratori, è eviden- 
temente destinato a divenire la Nuova Italia. 

11 nostro diritto ad avere estese colonie nel 
mondo estra-europeo, non si può ormai eser- 
cì tare su vasta scala che in .\frica, perché, ar- 
rivati gli ultimi, troviamo le altre tre parti 
del mondo occupate, nel periodo trisecolare 
della nostra impotenza, dalle nazioni alle quali 
Marco Polo e Colombo indicarono la strada. 

Poche migliaia d'italiani coloni bastano, se 
bene organizzati, per acquistare alla madre 
patria vastissimi territori. 

La popolazione africana fuori delle colonie 
Europee è di circa 186 milioni, ossia tanto 
numerosa come quella delle Indie Orientali 
c'..e ubbidiscono all' Inghilterra. 

Or bene ; gl’ Inglési che tengono soggetti 
questi 180 milioni d’uomini quanti sono? sono 
appena 125,000 fra vecchi, donne, fanciulli ed 
adulti! in altre parole 30 a 40,003 uomini 
adulti; i quali tutti si arricchiscono. 

Queste cifre sono abbastanza eloquenti; la 
famigerata barbaria africana, si riduce a po- 
chi distretti come ora vedremo ; la coltura degli 
Arabi, Etiopi, Berberi e Cafri non è mólto in- 
feriore a quella delle caste dominatrici del- 
l’india. — Ammesso che sia alquanto più diffi- 
cile tener soggetti popoli piu barbari, bisogna 
anche tener conto dei 22/ 00 Italiani che già 
sono in Africa (tutti fuori dell’Algeria). 

Dei resto' non è tanto fa popolazione quanto 
il suolo die interessa. 

Le stirpi inferiori son destinate a sparire 
o a fondersi , e il territorio dell’Africa tropi- 
cale vale, per fertilità, ricchezze naturali e 
posizione commerciale, quello dell'India. 

DUp. W. 
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XXVIIL Religione, governo, moralità, 
coltura, istruzione. 1. 1 cristiani indigeni ed 
i cristiani immigrati. L’elemento indigeno cri- 
stiano dell’Africa è formato dai 2 milioni di 
Abissini, che da 15 secoli sono nostri correli- 
gionari , e dai 200,000 Copti dell’ Egitto, che 

10 sono da 18 secoli. Aggiungendovi i 100,000 
cristiani europei (Greci, Italiani e di altre na- 
zioni), stabiliti in Cairo, Alessandria, Tunisi, 
o sparsi nelle città minori delle coste, si hanno 
2,300,000 cristiani dei paesi non soggetti a 
potenze europee, ed aperti all’italiana intra- 
prendenza, ed è naturale che per la politica 
italiana essi debban giocare la parte di lie- 
vito. 

Non sarebbe la prima volta. Gli Abissini 
ancora semi-barbari , condotti dal genio di 
Tirraka, 700 anni avanti Gesù Cristo, conqui- 
starono già l'Africa intera. 

Non si tratterebbe che di ripristinare l’im- 
pero del grande Tirraka a profitto della po- 
litica italiana. 

Bisogna a tal uopo cominciare col mettere 
nell’Abissinia dei germi rivoluzionari e farne 

11 Piemonte della Nuova Italia; non rispar- 
miando i Copti di Egitto e approfittando della 
affinità che esiste fra la Chiesa Copta e l’Abis- 
sina per tentare di avvicinarle e farle muovere 
concordi. Che di questi germi ve ne esistano 
niuno Io negherà, perchè non vi ha paese 
monarchico che non ne covi ; ma bisogna 
rivolgerli alla nostra politica e dar loro un 
indirizzo comune. L'occasiono era bellissima 
nel novembre 1872 quando era giunto in 
Roma l'ambasciatore del re di Schoa, Mene- 
lek, il quale chiese soccorso pel suo padrone 
onde ajutarlo a divenir re dell’Abissinia (1). 

Quell’occasione fu perduta pur troppo: ma 
altre se ne presenteranno, e se allora l’opi- 
nion pubblica italiana sarà illuminata, non 
si perderanno. 

Il secondo periodo sarebbe quello della rac- 
colta dei frutti maturati , delle graduali an- 
nessioni, della costruzione delle vie strate- 


(1) Secondo le ultime notiti» favoriteci dal marclieee 
Antinori nel giugno 1873, e arrivate nell’agosto, Kaasa, 
principe dal Tigre , ai volte a conquistar l’Ambara ; 
con 2 colonnelli a 2 capitani europei , prese Gondar e 
sbaraglio ì aeguaci dal caduto Oohaaie. 

Un altro Kaaea adunque tende oggi, come il eelebre 
Teodoro Kaaea, ucciso nel 1868, a dominare la maggior 
parte deU’Abieainia: il tuo maggior rivale è Menelek, 
re di Schoa, amico degli Italiani . 


giche e commerciali, mediante le quali si 
costituirebbe l’Abissinia, con qualche paese 
vicino, in piccola potenza militarmente orga- 
nizzata per la conquista. 

Allora l’opportunità, la forza acquisita, in- 
dicherebbero il momento per aprire il terzo 
periodo, quello della dilatazione, e dell’assog- 
gettamento dei poppli musulmani e pagani 
dell’ Africa tropicale, parte con la guerra e 
parte coll’attrazione che esercita la civiltà 
e la buona amministrazione della giustizia (1), 

Il primo periodo dovrebbe essere l’opera 
d’una Società privata iniziatrice, il secondo 
potrebbe venir favorito indirettamente dalle 
autorità della madre patria; il terzo ammet- 
terebbe la cooperazione ufficiale del nazionale 
governo. 

L’idea è buona e la raccomandiamo ai gio- 
vani che son destinati a porla in atto. Gli 
Abissini son gente dotata di spirito guer- 
riero, amante della gloria, consci più o meno 
della loro storia e del tempo In .cui l’Africa 
loro ubbidiva, bramosi di far trionfare la 
croce di Cristo sulla mezzaluna di Maometto. 
La massa del popolo, se non. ha quelle doti- 
che si richiedono a tal compito, come le pos- 
sedè la classe agiata dell’Abissinia, è però 
suscettibile di venirvi educata, quando la pro- 
paganda sia fatta con perseveranza. La sim- 
patia per gl’italiani e per i loro progetti è 
un capitale che frutterà il cento per uno alla 
Società iniziatrice, che saprà destarlo e radi- 
carlo. Sposando gli Abissini agl’italiani si 
avrà la base per ogni operazione ulteriore 
per quanto arrischiato» in tutta l’Africa tro- 
picale; l’Abissinia è la chiave di vòlta. 

Seda questa ci rivolgiamo alle colonie delle 
varie potenze Europeo, troviamo 220,000 cat- 
tolici nell’Algeria, e Senegambia; mezzo mi- 
lione e poche migliaja nei possessi portoghesi 


(1) Due sodo le cause principali della rapida «sten- 
sioue del dominio inglese nell’India, cioè : 1. l’organix- 
suzione militare con ufficiali inglesi che sanno il san* 
aerilo e l’indostanico, o il tamul. e vivono coll’esercito 
sempre al campo, cinto di fosse e di parapetti, sott’uf- 
h eia li e soldati indìgeni trattati bene, armata che fece 
prodigi e vinse sempre. 2. l'amministrazione severa delia 
giustizia col mezzo dei giurati. Anche i Paria non pos- 
sono esser giudicati che da giurati scelti tra i loro pari, 
perfetta probità ed imparzialità. Là Compagnia inglese 
delle Indie pose le basi dell'indiano imtero con tali 
mezzi imitati da quelli degli antichi Romani ; dal primo 
passo guerriero fatto nel 175$ aU’annessione total* alla 
Qran-Bretagoa nel 1859 non corse ehe un secolo. 
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di Mozambico, Sofala, Angola, Benguela, e Mos- 
samede; 800,000 Europei protestanti o Negri 
protestanti nelle varie colonie inglesi e nella 
Liberia, compresi i Negri metodisti della 
sierra Leone e i Cafri ottentotti convertiti, 
e 5,000 nell’Algeria e gli abitanti, delle pic- 
cole isole spettanti agli Europei, nelle quali 
tutte domina il cristianesimo, eccettuato Mau- 
rizio, dove convivono 100,000 bramisti indo- 
stari, quasi altrettanti mussulmani e alcune 
migliaia di buddisti e confucisti cbinesi, e i 
Cristiani sono per lo più cattolici (circa 120,000 
cattolici). 

E difficile determinare il numero dei cristiani 
che vivono sparsi in tutta l’Africa interna, in- 
torno, alle missioni protestanti e cattoliche, 
che ogni paese europeo mantiene in Africa; 
ma questi non hanno nè avranno per lungo 
tempo influenza notevole sull’incivilimento 
della massa pagana e musulmana, perchè 
disgiunti troppo. Vedine la distribuzione nel- 
V Atlante generale delle Missioni, del dottor 
R. Oai'NDEMANS, 1870 — in 72 carte, delle 
quali 20 sono dedicate all’Africa (1). 

Tutto sommato si possono calcolare a oltre 
quattro milioni i cristiani delle varie sette 
dell’Africa continentale ed insulare. 

Il governo dell’Abissinia è monarchico, senza 
costituzione, ma frenato dalla quasi indipen- 
denza dei piccoli principi e delie popolazioni 
semi-barbare. 

La repubblica transwalica elegge 30 mem- 
bri, 3 per distretto, i quali formano il con. 
siglio legislativo, che si riunisce ogni 6 mesi, 
e nomina i 5 membri del consiglio esecutivo. 

Poco diversa è la costituzione della repub- 
blica orangica. La house qf Assembli/ ojf thè 
Cape qf Good Ilope esercita il potere legisla- 
tivo per la colonia del Capo. Una simile as- 
semblea col governatore inglese dirige la co- 
lonia di Natale. 

Nell’ Algeri» il Teli forma tre dipartimenti 
francesi con diritto quasi eguale alla madre pa- 
li) Musato agli Bbrsi, dai quali accouniamo iu que- 
llo luogo come oramai quasi futi eoi cristiani d'Eu- 
ropa in una medesima ciullS, essi eoo numerosi nelle 
regioni mediterranee, e specialmente nel Marocco, dove 
sono anche i meno colti. Furono visitali nel 1600 dal- 
l'israelita portogliele Pietro Teiseira e dal 1847 al 1SS5 
dal tedesco T. T. Beuiamio, che stampo la sua detta- 
gliata relasione in Annover nel 1858 (Acht Jahren 
in Alien und Afrika), — Oli Ebrei dell'Algeria sono 
35,000. 


tria. H resto dell’Algeria, la Senegambia, le 
Colonie inglesi della Ouinea e le portoghesi, 
godono assai minore libertà, dipendendo di- 
rettamente dai governatori militari. 

L'istruzione popolare è bene organizzata 
in quasi tutte le colonie europee protestanti. 
Fra le cattoliche primeggia l’Algeria , che 
ha 500 scuole primarie, 8 secondarie, 3 su- 
periori per gli Europei. Si verifica press’ a 
poco lo stesso nell’isola Maurizio. 

La coltura scientifica non manca nelle città 
principali delle varie colonie europee. Anche 
fra i Negri essa va facendo progressi e nella 
repubblica di Liberia nel 1871 si son visti 
pubblicare i viaggi del negro Beniamino An- 
derson nel vicino Mandingo, scritti in inglese, 
pieni di sagaci osservazioni. 

La moralità dei coloni è - in generale un 
po’inferiore a quella dei popoli europei da 
cui provennero. Verso gl’indigeni, anche nelle 
repubbliche orangica e transwalica si com- 
portano come padroni. 

2. Distribuzione geografica e religione' dei 
musulmani. L’elemento musulmano non è cosi 
numeroso come il pagano, nè cosi pieno di 
avvenire come il cristiano, ma è però unifi- 
cato da una fede che accoglie nella sua com- 
pagnia circa 80 milioni di Africani (compresi 
quelli delle colonie francesi d’Algeria e Se- 
negambia). 

I più fanatici fra i popoli musulmani del- 
l’Africa sono i Fallata, i Tebbù ed i Berberi. 

I Follata hanno per città sacra Focumba 
nel Futa Dialon: non è la principale città di 
questo altipiano, che sarebbe Labe, donde par- 
tirono per fare le loro conquiste. Gli abitanti 
di Fokumba eleggono l’Almamy, papa dei Fel- 
lata, al quale i vari principi fellata, che go- 
vernano le provincie orientali conquistate, 
giurano fedeltà e dal quale vengono consa- 
crati. 

1 Fellata sono ancor oggi nel periodo delle 
conquiste, della fede ardente: si considerano 
tutti preti e soldati, come un tempo gli 
Arabi. • 

I paesi dei Bambara e Mandinghi offrono 
begli esempi contemporanei della storia degli 
Arabi nel Medio Evo. 

I Berberi del Sahara, sia nomadi, sia agri- 
coltori, non permettono ad alcun cristiano di 
entrare nelle loro città. Quelli della Senegam- 
bia vi convertirono molti Negri. I Negri ri- 
masti pagani seguono le feste e il calendario 
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(che però è rimasto di un giorno indietro di 
quello che è in uso nell'Egitto) dei musul- 
mani; come gli Abissini senza religione se- 
guono le feste e il calendario della Chiesa 
cristiana abissina. 

I Tebbù sono egualmente minacciosi verso 
gl’infedoli del Corano. 

Meno lunatici islamiti dei tre suddetti sono 
i popoli negri del Sudan (1 quali pure ven- 
nero convertiti dagli Arabi dell’Africa setten- 
trionale), e i popoli etiopi e cafri (cioè tutti 
i Somali, parte dei Suaheli e la tribù To- 
runtu dei Vanika, sulla costa orientale, i quali 
vennero affigliati all' islam da soldati, ne-- 
gozianti e missionari arabi, venuti diretta- 
mente dall’Arabia meridionale e dall’ isola 
Zanzibar). Nella Guinea centrale l'Islam non 
converti che una parte della popolazione e 
nell’occidentale ben poco o nulla. 

L’Ascianti, il Dahomey e altri Stati riman- 
gono pagani. 

3. Governo dei musulmani. Reggonsi a tribù 
od a repubblica selvaggia quasi tutti i Ber- 
beri nomadi, sebbene nominalmente dipen- 
denti dai bey di Tripoli , e Tunisi , dalla 
Francia o dal sultano di Marocco ; inoltre i 
Tuaregi, i Tebbù, i Cafri suaheli, e gli Etiopi 
somali. 

Gli Stati del Sudan, fra i quali primeggia 
oggi forse il Vadai dopoché nel 1871 (secondo 
le ultime notizie mandate dal dott. Nachti- 
gal) conquistò il Baghermi , sono quasi tutti 
monarchici assoluti. Anche nel più ricco, cioè 
nel Borgù e nel Bornù, i ministri tremano 
di poter essere venduti dall’oggi all’indomani 
come miserabili schiavi per un capriccio del 
^sultano, che è padrone delle sostanze, della 
vita, della libirtà dei suoi sudditi. Nella corte ' 
di Kuka giocano una parte principale gli eu- 
nuchi. 

Nel Marocco la monarchia è ereditaria, lo 
stato è governato personalmente dal Sultano 
co’ suoi ministri: i funzionari spettano inge- 
nerale alla reai dinastia, che ha centinaia di 
rampolli usciti dal ben fornito harem, o sono 
scelti fra i letterati del Corano. 

Essi non hanno salario fisso, ma vivono di 
tasse imposte e di regali degli amministrati. 

Nella Tripolia il sistema è piu regolare. Nella 
Tunisia si cerca di imitare l’Italia dopo il 1861. 
Dacché nel 1871 il bey di Tunisi si rese in- 
dipendente dalla Porta, egli subisce sempre 
più l’influeuza dell’Italia e poco ci costerebbe 


a fame una specie di viceré della provincia 
punica Italiana, se non ci fosse la rivalità del- 
l’ Inghilterra. 

L’Egitto, dacché Mehemet Ali ne massacrò 
nell’ 11 marzo 1811 la nobiltà mammelucca, 
e vi fondò istituti europei, avocando allo Stato 
la proprietà delle moschee e dei feudatari, e 
fece immigrare in massa, dalla Siria e dal- 
l’Arabia, arabi Fellah, dacché conquistò il Se- 
naar ed il Kordofan (terribile campagna nella 
quale scannò 20, 000 abitanti), e minacciò il 
turco impero; l’Egitto da quel tempo fu messo 
violentemente , brutalmente , africanamente 
sulla strada del progresso. 

Dopo una sosta di alcuni anni, Mehemet 
Said animò l'agricoltura, ridusse al terzo le 
imposte dei Fellah, fece chiudere i magazzini 
per le contribuzioni in natura , abolì i dazi 
interni, promosse l'istituzione di una compa- 
gnia di navigazione a vapore sul mar Rosso 
e di rimorchiatori sul Nilo, separò le spese 
personali da quelle dello Stato, fatto inaudito 
in Oriente, rese leggerissimo il servigio mi- 
litare (1 solo anno), obbligandovi tutti gli 
Egiziani senza distinzione, e preparò le ri- 
forme ulteriori e definitive che introdusse e 
compì il vivente Khedivé, e specialmente la 
legge provinciale e comunale, la divisione del- 
l’Egitto in 16 provincie governate regolarmente, 
l’organizzazione amministrativa della Nubia 
e del Kordofan e tante altre migliorie. Insom- 
ma il governo egizio ha assunto le più belle 
abitudini di tolleranza e di progresso (I); e gli 
Egiziani han mostrato una facoltà che altri 
musulmani non hanno : quella di non spa- 
ventarsi al contatto con la civiltà europea, di 
sapere assimilarsi le sue istituzioni e di can- 
giarle in arabiche. 

4 . Coltura dei musulmani dell'Africa e loro 
gran centro. Cairq ha la prima università mu- 
sulmana, quella della moschea Asher, frequen- 
tata da oltre mille studenti, dove debole è 
l’insegnamento della storia, della geografìa e 
delle scienze naturali, ma sono in compenso 
largamente sviluppati quelli della lingua o 
letteratura arabica, della rettorica, degli ese- 


(1) Fino Al 1849 i Cristiani erano costi-otti Ad smUro 
a piedi o sogli asini; ars loro vietato l'oso ilei cavallo 
in Egitto. Adesso, non solsraeste gli Europei CAsslcsoo 
ne ! le vie pio frequentate del Cairo ì superbì destrieri, 
ma é anche loro permesso di ingiuriare io pubblico un 
fedele del Corano. 
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gesi del Corano, della giurisprudenza e delle 
matematiche. 

Cairo non è come Costantinopoli una me- 
tropoli di carattere europeo, dove i cristiani 
formano la maggior popolazione; ma è metro- 
poli araba per eccellenza. 

Cairo è una capitale imponente, colle sue 200 
moschee ad altrettanti palagi principeschi, de- 
corati con lusso. La moschea diMehemet Ali, 
tutta di alabastro, è meravigliosa per la ric- 
chezza. 

Quella di Hassan, nella cittadella è un capo- 
dopera di architettura elegante, è la più bella 
dell'Africa. Quelle di Tulun e di Hakim , co- 
gli archi a sesto acuto, ambedue finite ver- 
so l’879, cioè 2 secoli prima che cominciasse 
lo stile a sesto acuto in Sicilia coi Normanni, 
sono monumenti gJorioBi. 

Cairo, per la posizione, sarebbe la vera ca- 
pitale del mondo mussulmano. Gli Egiziani 
prevedono il momento in cui gli Slavi rovo- 
sceranno il trono di Costantinopoli e il Califfo 
successore di Maometto, se non vorrà impic- 
colirsi nella decaduta Iìagdad, o degradarsi 
nella greca Smirne, dovrà venire a risedere 
nel Cairo. 

E una credenza ormai diffusa nel popolo 
d’Egitto. Infetti la Siria , la Mesopotamia , 
l’Arabia, l’Africa settentrionale e media, ossia 
tutti i paesi che per vastissimo tratto cingono 
l’Egitto, sono abitati quasi interamente da 
Arabi mussulmani, e là raccoglierà l'Islam, 
anco una volta, le morenti sue forze. I Tar- 
tari sono oggi divenuti una facile preda della 
Russia; gl’indostani e gli Afgani, preda degli 
Inglesi: i Persiani sono eretici sunniti, i Tur- 
chi vengono soffocati dai greci germogli; ma 
la grande arabica nazione, copre ancora indi- 
pendente c compatta tutte le regioni fra il 
Mediterraneo c l’oceano indiano. 

Sarebbe dunque utopia il pensare, come i 
Francesi nell’Algeria, ad una conversione de- 
gli Arabi. Commetterebbe errori gravissimi 
chi considerasse l’islamismo come istituzione 
morta. 

La soluzione migliore sta nella fusione delle 
due civiltà nel Cairo, già iniziata ; trovarne la 
forinola definitiva ed applicarla con buon 
successo; ecco dove debbon mirare gl’ingegni 
Italiani. 

Per estinguere davvero T Islam , conviene i 
galvanizzarlo, guadagnando poco a poco colle 
arti rivoluzionarie il popolo egiziano , che è | 


| molto intelligente al paragone con altri orien- 
tali, e molto meno -fanatico degli altri. 

D'altronde come ottenere ubbidienza da altri 
popoli maomettani dell’Africa, senza l’alleanza 
con gli Egiziani? I Berberi, Tuaregi, Negri, 
Follata, Tebù, ecc. stanno in atteggiamento 
di provinciali che aspettano la parola d'or- 
dine dal Cairo. 

I Quand' essi fanno il pellegrinaggio della 
Mecca, si formano qualche giorno e ne rice- 
vono le impressioni decisive sulla loro con- 
dotta futura. 

Cairo edificata rimpetto alle rovine di Menti, 
•avrà sull’avvenire dell’Africa probabilmente 
I non minore influenza di quella che esercitò 
quell’antichUsima metropoli da Menete in poi. 

Da tutto ciò risulta che Cairo dev’essere la 
Roma della nuova Italia, e che bisogna an- 
darvi pian piano, come siamo andati nella 
Roma papale , tranquillizzando le coscienze 
musulmane, come si son tranquillizzate le co- 
coscienze cattoliche. 

Quando la nuova Italia, partendo dall’Abis- 
sinia , e ingrandita per varie annessioni , 

I giungesse a metter capo nel Cairo, avrebbe 
coronata l’opera, e conseguita la sua capitale. 

Questo avvenire è un bel sogno che po- 
ì trebbe realizzarsi; e l'Italia, destinata ad avere 
per centro la capitale del cattolicismo , e la 
nuova Italia destinata ad avere per centro la 
metropoli delTislamismo, il Mediterraneo dav- 
vero lago italiano , e il territorio aperto ai 
figli d’Italia vasto abbastanza da renderli po- 
liticamente ed economicamente di nuovo il 
popolo più potente del mondo. 

Un popolo che ha per poeta chi coi sim- 
boli e l’allegoria mise le più elevate que- t 

- stioni nel canto volgare, un popolo destinato 
i ad avere per centri di svolgimento politico, 

- le due sedi delle religioni più diffuse, non 
può non acquistare per queste circostanze di 
fatto, ed indipendentemente dalla rivoluzione 
che ne deriverà, un incontestabile primato. 

Sembra incredibile, eppure la superiorità 
della coltura, dell’industria, del sistema di am- 
ministrazione dei popoli civili d’ Europa, in 
confronto dei popoli semiselvaggi e barbari, 
è tale e tanta che ove gl’ Italiani volessero 
fermamente, riuscirebbero senza alcun dubbio. 

Non vi sarebbero difflcoltànaaggiori di quelle 
superate dai Russi nel Caucaso, dai Francesi 
nell’Algeria, dagl’inglesi nell’India, dagliOlan- 
desi in Sumatra; dagli Spagnuoli nel Perù 
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e nel Messico, — arai, gli ostacoli *a vincersi 
sarebbero minori, per le varie ragioni che 
siam venuti enumerando. Cesi le premier pas 
qui càule. 

5. Moralità dei Musulmani. L’Egitto, paese 
dalla straordinaria fertilità, dalle grandiose 
vie del traffico internazionale, chiave d’un 
continente intero e alle porte di un altro, non 
è soltanto il futuro centro dei seguaci di Mao- 
metto, è anche popolato da gente die può 
dirsi abbastanza morale per avere un bell’av- 
venire. 

. I fabbricanti e negozianti europei stabiliti 
in Egitto lodano tutti l'onestà dei Fellah e 
degli operai ; non rubano nemmeno una presa 
di tabacco. Sono collerici, ma non risolvono le 
escandescenze in coltellate, bensi in frasi in- 
giuriose. 

Regna nella conversazione un tuono osceno, 
ma la donna è in generale buona moglie e 
l’uomo fa rado uso del diritto alla poligamia, 
almeno nelle campagne. Invece è frequente 
il divQrzio e v’hanno mariti che cangiati mo- 
glie ogni due anni. 

I dervis o monaci vivono riservati , quan- 
tunque sieno ammogliati e facciano affari 
(pianto i laici. 

La moralità degli europei stabiliti in Egitto, 
è assai minore, perchè la gara fra i vari con- 
solati di avere il numero maggiore possibile 
di protetti, li induco ad usare soverchia in- 
dulgenza, e la polizia, suddivisa in tante fra- 
zioni, manca di unità e di severa vigilanza. 

La moralità degli Arabi d'occidente è press’a 
|>oco come quella dei loro fratelli egiziani; 
sono più fonatici, ma in compenso più sinceri. 

I Tuarqgi condividono con loro questo me- 
rito; ma i Berberi del Marocco sono assai 
poco onesti- e quelli del Tebù sono i più 
perfidi e traditori del mondo, secondo il dot- 
tor Nachtigal, il solo che li abbia visitati a 
bell’agio (1870). 

* Fabbricano le capanne lontane una dall’al- 
tra, ppr non venire a contatto, e nelle caro- 
vane temono sempre del proprio compagno : 
vivono in continui sospetti: simulano e dis- 
simulano ogni sentimento. 

I Negri musulmani son vendicativi ed estre- 
mamente leggeri, e si lasciano dirigere quasi 
totalmente dagli istinti e quasi nulla dalla 
ragione. 

Da ciò 11 dispotismo che fra loro si è sta- 
bilito. 


C>. Istruzione pubblica dei > usulmani. Quanto 
all’istruzione primaria, le scuolette delle mo- 
schee abbondano quasi dapertutto; sono mi- 
gliori in Egitto, nella Tunisia e Trìpoli, nel 
Sudan orientale, che nell’occidentale e presso 
i Somali e Suahcli. 

Le donne imparano esse pure a leggere e 
scrivere arabo. Nell’oasi di Kauar, a Bilma 
la frequenza delle ragazze alle scuole è se- 
condo Rolilf (1809) maggiore di quella dei 
maschi. 

Le donne adulte ambiscono di comparire 
letterate e portali seco la tavoletta da scri- 
vere a tal uopo; per farne jwmpa. Tuttavia 
è un’istruzione meramente meccanica, come 
quella dei ragazzi cattolici che imparano a 
memoria le preci latine. 

Anche gli studenti delle Scuola superiore 
od Università di Kuka, leggono il Corano e 
ne sanno molti versi a memoria, senza inten- 
dere a fondo il significato. 

Nell'Algeria vi sono 4,000 scuolette francesi 
per gl’indigeni musulmani; ciascuna è fre- 
quentata in media da una dozzina d’alunni. 

7. Influenza dei musulmani sui pagani. La 
influenza del maomettismo si fa sentire intel- 
lettualmente e moralmente anche a molte po- 
polazioni pagane, che vivono frammiste a 
quelle già convertite, e in generale questa- 
religione nell’Africa centrale ed occidentale 
può dirsi in progresso : progresso che si ot- 
tiene con continua guerra; i suoi proseliti 
vanno aumentando ogni anno. Ciò si spiega 
fàcilmente per la potenza dell’esempio e per 
la minore elevazione della religione musul- 
mana in confronto della cristiana; e soprat- 
tutto perchè concede la poligamia, la schia- 
vitù ed altre istituzioni pagane. 

8. Oli schiavi dei musulmani, U cacce e la 
tratta. Si calcola che dalla remota antichità 
sino al 1870, sia dai pagani, sia dai maomet- 
tani, sia per opera di mercanti cattolici (por- 
toghesi soprattutto), sieno stati strappati al 
loro focolare e tradotti schiavi circa 50 mi- 
lioni di Negri dell' Africa. 

La schiavitù è resa più mite dall'islamismo : 
ma non combattuta. 

Fu sempre generale nei paesi musulmani 
e quest'oggi ancora il commercio degli schiavi 
si fa in tutti paesi dell’Africa, meno le colo- 
nie Europee. 

Negli stati musulmani del Sudan il governo 
è sovente l’impresario principale di questo 
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odioso trafflco, di cui Kuka è un gran de- 
posito. 

Nei paesi pagani della costa orientale, a 
Mombas, p. es., gli Arabi approfittano delle 
carestie per farsi vendere a vii prezzo le denne 
ed i ragazzi dei Cafri. Gli Arabi stessi delle 
città più vicine alla santa Mecca vengono 
sulle leggere loro navi dette dove a comprar 
schiavi nei porti di Zanzibar, Mombas, Zeilaecc. 
li caricano nella stiva come maiali, lascian- 
doli perire per sporcizia e mancanza d’aria, 


algerino 5ó0 a 300 franchi; un giovanetto 25n 
a 400; una ragazza 400 e più; le ragazze piu 
belle 600 franchi in oro (secondo Duveyrier). 

Il merito dell'emancipazione dei Negri spetta 
agli Anglosassoni. 

I promotori furono i quaccheri degli Stati 
Uniti nel 1783: essi aggiunsero alla propa- 
ganda l’esempio, emancipando quelli che loro 
appartenevano. 

Tre anni dopo Hanway e Granville Sharp 
con alcuni altri inglesi, comperarono il torri- 



Trasporto <li achiavi. 


e non trovano opposizione da parte del go- 
verno di Zanzibar. 

E quel che è peggio, si fa la caccia di 
Negri fra i Scelluchi del fiume Bianco e del 
Eobat; e i Beduini del Senaar la fecero fin 
al 1870 al negri Dcnka , quantunque una 
parte dei negri Scelluchi e Denka sia per 
legge suddita del viceré d’Egitto, ed eguale 
ai cittadini del Cairo. Ciò mostra che non è 
la bontà naturale dell’arabica stirpe che rende 
migliori gli Egiziani delle rive del Mediter- 
raneo, bensì il contatto frequente e quotidiano 
con l’europea civiltà. 

Nel Sahara settentrionale, cioè nel paese 
più lontano dalla patria dei Negri, il prezzo 
degli schiavi si accresce per il costo del tra- 
sporto. 

Nel 1870 un negro adulto costava nel Sahara 


torio di Sierra Leone e vi spedirono i primi 
400 Negri liberati a Eroe Town (che significa 
città libera ed è oggi capoluogo della colonia 
di sierra Leone). Alcun che di simile ma in 
scala maggiore fu compito dagli Americani 
nella Liberia (vedi altri capitoli indietro). 

La Società Africana, fondata l’anno dopo, 
1788 a 1701 in Londra, comunicò il movimento 
partito dagli Stati Uniti allTnghilterra. 

Lord Wilberforce sostenne eloquentemente 
nel Parlamento la causa degli schiavi, e vide 
nel 1806 coronati i suoi generosi sforzi colla 
legge che li aboliva nelle botaniche colonie 
(Vedi Ciiakksox, Jlistory uf thè aboltlionof tte 
ilave Irade, London 1808). 

Da quel giorno tutte le potenze civili una 
dopo l’altra imitarono l’Inghilterra, meno la 
Spagna, che non ha ancora deciso se vuol 
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conservare o no in Cuba l’infame istituzione. 
Gli ultimi Stati Americani che abolirono la 
schiavitù furono il Brasile e gli Stati-Uniti 
che dovettero per riuscirvi sostenere una ter- 
ribile guerra civile (1863-65) contro i pianta- 
tori del mezzodi. 

Non contenta di questo, la stirpe anglosas- 
sone si adoperò alacremente per impedirne 
la tratta dell'Africa stessa. 

Dal 1835 al 1840 ogni anno si esportavano, 
in termine medio, dalla Guinea occidentale 
per l’America 135,000 schiavi d’ogni sesso ed 
età. I crocieri inglesi esercitarono tanta lode- 
vole vigilanza nel mar di Guinea che riusci- 
rono a ridurre, nel 1859, tale cifra a 25,000 : 


Se all'elemento musulmano mancassero al- 
cuni centri di coltura quasi europea, e spe- 
cialmente le città del Mediterraneo, sarebbe 
dubbio da qual parte sia la maggiore igno- 
ranza e barbarie. 

Infatti, non solo i quasi civili Hovas del 
Madagascar, ma anche i selvaggi Cafri, che 
son quasi tutti pagani (qui non parliamo dei 
Cafri convertiti al cristianesimo nelle colonie 
europee), sono intellettualmente e moralmente 
superiori ad alcuni popoli Berberi, Beduini, 
Tebù, o a molti popoli negri musulmani. 
Anzi, fra l’elemento musulmano ed il pagano 
deli’Africa, se dovessimo fondare colonie, sce- 
glieremmo il secondo, perchè, lo riteniamo di 



Ammazziloi di schiavi 

e dopo il 1862, dacché gl’inglesi occuparono 
Lagos, cessò del tutto, anche per lo scoppio 
della guerra civile che paralizzò i piantatori 
della Carolina, Virginia, Florida e Luigiana. 

Mentre scriviamo, ci arrivano giornali col- 
l'annuncio che l’Inghilterra sta per mover 
guerra al sultano di Zanzibar onde costrin- 
gerlo ad opporsi al traffico degli schiavi, che 
negli ultimi anni aumentò a dismisura nei 
suoi domini. 

Pe le cacce recenti fatte dal 1865 al 1870 
dai musulmani nella regione dell'Alto Nilo e 
del lago Tsad, e dai pagani nella Guinea oc- 
cidentale ; veggasi F. Beelioux, La traile orien- 
tale, hiitoire dee chasses d Vhomme. Paris 1870 
uvee carte. 

9. Sui Pagani dell' Africa in generale. L’e- 
lemento pagano della popolazione africana 
abbraccia oltre 100 milioni di individui, ed 
è quindi il più numeroso:' ma è passivo, per- 
chè non è unificato da una credenza. 


nella citta di Lunda. 

meno malagevole incivilimento, più ricco di 
potenzialità vergine. 

10. Distribuzione geografica dei pagani. I 
Cafri formano oltre metà delle popolazioni 
pagane dell’Africa. 

Pagani sono pure i Gallas, che stanno ad 
ostro dell'Abissinia, gli abitanti del bacino 
del Sobat, delle montagne del Rada ed altri 
Etiopi. 

Pagani sono gli Ottentotti non civilizzati 
nelle colonie inglesi; pagani i Damaras ; gli 
Ovampo o Cafri-Negri della costa occidentale 
a sud del Benguela ; pagani i Negri della 
Gabonia, e quelli del Niam-Niam e del bacino 
del lago Tom e dell’Oguwai, e del fiume Ba- 
bura nel suo primo corso. 

In generale, a sud del grado 19* di latitu- 
dine settentrionale, domina il paganesimo, ed 
a borea del medesimo é signore l’islamismo. 
Diciamo in generale, ma naturalmente la linea 
di separazione non è cosi diritta. 
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A nord del 10* non sono musulmani gli 
Abissini ed altri cristiani. I Gallas, alcune po- 
polazioni della Senegambia e del Sudan oc- 
cidentale, sono pagane feticiste. 

A sud del grado medesimo non sono pagani 
i Somanli, e alcune tribù Suaheli e Vaniki, 
alcune altre tribù 'Cafre vicine, rese musul- 
mane dagli Arabi, e alcune popolazioni negre 
intorno ai monti Gora e nel bacino del Binnè; 
quelle delle origini del fiume Niger e alcune 
altre nel bacino inferiore dello stesso fiume, 
rese musulmane dai Fellata (escluso però il 
delta de! Niger, dove gli abitanti semi-sel- 
vaggi sono feticisti). 

U. Religione del Pagani. Gli Hovas del Ma- 
dagascar hanno una religione naturale, i di 
cui sacerdoti, detti ombias, sono poco rispet- 
tati. Nell'Ascianti, nel Daliomey, regnano an- 
cora le religioni pagane antichissime, venute 
forse dall’antico Egitto, accresciute di super- 
stiziose forme o di crudeli sagriilci, e private 
dell’arcano sentimento della verità che distin- 
gueva i sacerdoti egiziani. 

Molti usi si presero dai vicini Musulmani: 
p. es. quello di seppellire i cadaveri. 

Nel Dahomey si fanno sagrifici religiosi di 
Negri rapiti alle tribù nelle montagne, 500 
a 700 ogni anno. Nall’ Asolanti da vari lustri 
sono cessati per influenza degl’inglesi. 

Nel Congo i sacerdoti detti Ganga, sono 
più maghi, astuti venditori di incanto e di 
amuleti, che banditori di una dottrina qual- 
siasi. 

I Cafri Vanici adorano lo forze della na- 
tura e le chiamano Mulungo od Ulungo ; loro 
sagritìcano pecore, capro, uccelli, olio di palme 
e fanno pure offerte sulle tombe dei guerrieri, 
senz’avere concettodeirimmortalitàdell’anima. 

In generale i Cafri nè seppelliscono, nè 
bruciano e tanto meno imbalsamano i loro 
morti (meno i capi e principi): li lasciano 
pasto ai corvi e alle jene. 

1 Cafri dell’Africa australe non civilizzati 
dagli Europei, sono pure idolatri della forza, 
e non hanno idea d’un’anima distinta dal 
corpo, concordi in ciò con molti dotti Europei. 
Giurano in nome d’tiu capo d’orda, vivo o 
defunto, non hanno nè religione, nè clero, nè 
ordinamenti sociali, beasi qualche supersti- 
zione. In lunghe siccità un tale, spinto dallo 
istinto sociale religioso, prende su di sè il 
compito di far venire la pioggia e sfida le 
potenze occulte. Ucoide un bue, intinge nel 

CAPORALI. — Geografia Ejcciclovbdica- VoL 1, 


sangue una verga e la & roteare nell'aria 
con imprecazioni. Se entro un mese la piog- 
gia non viene, gli altri usano cercare questo 
tale, che intanto di. solito fugge, e raggiun- 
tolo lo uccidono. Una malattia epidemica viene 
ascritta ad un fiume dal quale si prese troppa 
acqua, e gli si getta un bue in sacrificio, dii 
uccido, un elefante gli fa dopo le sue scuse, 
spiegandogli come lo si uccidette per caso e 
sotterrando l’utensile che servi per ammaz- 
zarlo. Se cade un fulmine, il luogo è impuro, 
e si purifica uccidendo un bue. Chi torna 
dalla battaglia, chi ha un morto in famiglia, 
i ragazzi sotto la pubertà (vedi contraddi- 
zione coi cristiani ! ), le puerpere , ecc. sono 
impuri e debbono lavarsi accuratamente. Il 
feticismo dei Negri è più grossolano : consiste 
Dell’ adorazione di alberi, di pietre, di rettili, 
di mammiferi. 

Insomma l’ uomo si sente cosi debole in 
mezzo alla natura, che ne prova paura, e il 
timore forma i primi Dei, come disse l’antico 
poeta. L’ intelligenza, nel suo primo s.iluppo, 
crea una religione di schiavi, e la cangia poco 
a poco in una religione d’amore, a misura 
che viene a conoscere a fondo la Natura, la 
Provvidenza e la Causa prima. 

12. Intelligenza ed istruzione. Non manca 
ai Cafri e Negri pagani l'intelligenza indivi- 
duale, ma l’associazione che la centuplica. 
Presi individualmente sono poco meno per- 
fezionabili di un ignorante di stirpe Ariana. 
Lo mostrano Benson , sagace presidente per 
molti anni della repubblica Liberia, e molti 
suoi consiglieri : lo mostra la facilità con la 
quale i Suaheli imparano a parlare con qual- 
che facondia ed a suonare istrumenti musi- 
cali : lo mostrano cento altri fatti che, in que- 
sto quadro sommario sarebbe impossibile non 
che narrare, accennare di volo. Perciò fec- 
ciamo punto, avvertendo che la sola scrittura 
fra i Madecassi, gli Ascianti, i Cafri, è l’a- 
rabica; e che rarissimi, meno nell’ Ascianti, 
sono coloro che sanno farne uso. Nelle colo- 
nie europee parecchi Cafri e pochi Ottentotti 
appresero male l’inglese; alla corte di Ma- 
dagascar vari ufficiali parlano e scrivono egre- 
giamente inglese e francese. 

13. Moralità e costumi dei pagani in generale. 
Quei pagani dell'Africa che non sono educati a 
superstizioni infernali, come nel Dahomey e nel 
Cazembe, dove si fa’nno umani massacri, sono 
in generale. Don per teoria religiosa e filosofica 

Disp. 88. 
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applicata, ma per istinto naturale del bene, 
quasi altrettanto morali dei popoli civili. 

I Cafri Zulu rispettano i vecchi ed i geni- 
tori in particolare. Le ragazze e le vedove 
hanno commercio libero con chi loro aggrada, 
ma le maritate commettono di rado adulterio. 
Un tìglio ingrato e cattivo viene scacciato 
dall’orda. La proprietà della terra spetta 
all'orda; gl’individui non ne hanno che il 
possesso, determinato dalle consuetudini e 
dal capo dell’orda. Le ragazze da marito sono 
comperate dal giovine, che dà al padre della 


tutta l’isola di Madagascar: governo quasi 
regolare, nel quale si cerca d’imitare la nio- 
I narchia di Napoleone III, non riuscendo però 
! cho a farne una caricatura. Prima del re Ra- 
dutila una parte dell’isola rimaneva indipen- 
dente, decidendo nelle popolari assemblee o 
cabures le pubbliche cose.- Radama I abolì la 
schiavitù nel Madagascar. 

La monarchia degli Annonas nell’Ascianti 
è temperata da un consiglio aristocratico. 
Anche in qualche principato Cafro le assem- 
blee dei primati frenano l’autorità del capo. 



sposa alcuni capi di bestiame. Chi è amma- 
lato e povero riceve ampli soccorsi «lai pa- 
renti. La poligamia è permessa ; ma ne fanno 
uso soltanto i capi delle tribù. In generale i 
Cafri Zulu hanno anche la bella dote di man- 
tenere la parola data: mentre i Cafri Vanici 
sono completamente disonesti, secondo Burton. 

I Cafri Vanici uccidono i neonati malfatti, 
come tacevano gli antichi Spartani. Un Li- 
curgo potrebbe governarli con profitto: quasi 
tutti sono guerrieri. Lavorali poco e s’ub- 
briacano con olio di .palma. Il loro matrimo- 
nio si scioglie quando piace. Un uomo piglia 
quante donne vuole. La popolazione è divisa 
alla maniera dei Framassoni, in tre classi: 
quella dei cambi o adulti pieni di vigoria c 
lilieri come gli uccelli; quella dei infoju, o 
vecchi, o quella dei mere o fanciulli , che ab- 
bisognano di protezione. I ragazzi spettano 
ai fratelli della madre. 11 padre si cerca di 
rado, perchè è troppo dubbio. 

14. Governo. La regina Ranavaio II dal- 
l’aprile 18f>8 riunisce sotto il suo governo 


Il dispotismi «ri al Sudan non regna che 
nel Dahomey. 

In un capitolo precedente (XXVI I) notammo 
i principali regni Cafri: quelli del centro, 
anche il Cazembe , sembrano tributari del 
Monoinotapa, del Moluva. 

Altri principati si formano e si sciolgono a 
seconda delle vicende della guerra: che è 
perpetua fra queste popolazioni pagane. Adolfo 
Rastian di Brema, nel 1857, trovò in S. Sal- 
vador nel Congo, tutto in rovina, e reggente 
una negra plebea. 

In molti popoli regna una selvaggia egua- 
glianza, indegna del nome di repubblica, in 
altri vige il sistema dei clan scozzesi antichi 
o dello tribù patriarcalmente rette da un capo 
modesto detto Cosi o Murena. 1 figli del capo 
diventano capi dei nati nello stesso anno: 
per cui, quando un figlio di capo si marita, 
la colonia dei suoi coetanei lo segue, come 
fanno le api formando nuovi alveari. Ogni 
famiglia patriarcale ha la sua proprietà, Kotla. 
La diversità di rango, tra i capi deriva dal- 
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l’essere primogenito o di linee cadette. Le 
consuetudini tengon luogo di leggi ed il capo 
non può cangiarle: egli non è mai despota 
come nel Sudan, dove supplisce il (Virano alla 
mancanza d'istinto del bene e della libertà. 

Il capo ò il solo giudice. Chi si fa giustizia 
da sé è punito. L’otnicida ò punito di morte. 
Il capo è multato. 

Il capo ha diritto a tributi non lievi : un 
po’ di grano nelle messi, alcuni animali ad 
ogni matrimonio, in premio dell’educazione 
data ai ragazzi, i più bei prodotti delle cacce 
di elefanti, delle gru, delle tigri, ecc., van 
pagati al capo dell’orda. Il padre non si oc- 
cupa dei ragazzi che dai sci ai 12 anni: prima 
stan sotto la cura della madre: dopo passano 



sotto la direzione del capo, il quale ne dà 
alcuni da educare per pastori, altri per ar- 
cieri, altri esercita alla corsa, alla lotta con 
mazze, ecc. a seconda del desiderio c della 
capacità che dimostrano. 

Le ragazze, istruite dallo mogli o dalle so- 
relle del (fapo, apprendono a far lo capanne, 
a cucire le pelli d’animali, a far fuoco fre- 
gando due pezzi di legno, a cucinare le vi- 
vande. 

11 capo ha cura che i giovani puberi ven- 
gano circoncisi , ciò che si fa in massa ogni 
6 o 7 anni. Quest’uso è generale fra i Cafri,, i 
quali non ne danno altra ragione che cosi si 
usa e che è buono conservare le usanze pa- 
terne. E un altro indizio dell’unità originaria 
delle stirpi africane, o almeno dell’unifica- 
zione loro per opera dei guerrieri Axumniti 
antenati degli odierni Abissini. 

Nel Loango ogni uomo eredita le mogli di 
suo padre, 


ì Negri pagani sono assai peggio gover- 
nati dei Cafri, ed ogni popolo ha il governo 
che merita, disse do Maistre: ciò prova la 
loro inferiorità morale. Fra i veri Negri nem- 
meno l’ombra di principato, di repubblica 
o di sistema patriarcale: ivi anarchia com- 
pleta. 

15. Gli antropqfagi. Alcune popolazioni vi- 
vono isolate nei boschi o nelle paludi e sono 
selvaggie e quasi come le scimmie. A queste 
spettano gli antropofagi. Dei 2 milioni di 
antropofagi che esistevano sulla Terra nel 
1871, l’Africa non ne aveva che poco più di 
un terzo. (Rapporto «ììFbiedmans al Congresso 
preistorico di Bologna, 1872.) 

Questi sono specialmente i Niam Niam del 
Tombo, circa mezzo milione abitano fra il 
Nilo e il lago Tem, in un altipiano isolato. 
Furono visitati nel 1870 dagl’italiani Anti- 
nori e Piaggia. Circa 100,000 antropofagi 
stanno nel Vecchio Calabar, fra le foci del 
Niger e la Gabonia, 90,000 Fans e Pahuins 
della Gabonia, i quali non sanno nemmeno 
fabbricare capanne, si mangiano pure a vi- 
cenda, proprio coi denti e non soltanto colla 
lingua maldicente, come fanno gli Europei 
più puliti. 

Ivi i macellai, i primi industriali del luogo, 
vendono carne umana. - 

A Ducketown e Bonny si fanno orgio sel- 
vaggie, che Uniscono in lotte e scene brutali, 
dove ai superstiti servon di pasto i caduti. 
E a sperarsi che tali fatti atroci sieno dopo 
il 1865 stati impediti dagl’inglesi. 

Tuttavia i massacri religiosi del re di Dalie- 
mey, da 30 anni si continuano ad onta delle 
rimostranze dei consoli Europei; appena dopo 
il 1871 non sembrano aver avuto luogo. 

Di tanta barbarie non è a fare le meravi- 
glie, quando si pensi che 2000 a 2300 anni 
fa, mentre ad un’estremità dell’Europa fioriva 
il secolo di Pericle, all’altro capo, nella Scozia 
settentrionale, v’erano Celti antropofagi (Vedi 
Abehdbks). 

Quanto a massacri per superstizione, & 
ne commisero tra noi anche nei tempi mo- 
derni. Eppure da quei Celti antropofagi, e 
da quei pietisti del terrore, nacquero uomini 
che ora forse stanno alla testa della civiltà 
forse industriali, inventori, uomini di Stato, 
poeti, scienziati. 

Tutto sommato, dei 100 e più milioni di 
pagani dell’Africa, nemmeno un milione tal- 
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lera o commette l’antropofagia, ed i sagri- 
ficì umani; la proporzione è dunque minima. 

La massa è formata da Cafri, ben costituiti 
fisicamente ed abbastanza intelligenti per pro- 
mettere sviluppo regolare, ove si cangi il 
loro sistema di vita e sieno avvicinati al lume 
della civiltà contemporanea. 

XXIX. Industria manlfnttrlce. Per dare 

una chiara idea dello stato dell’industria, co- 
minceremo dai popoli più selvaggi e grado 
grado saliremo a quella degli Europei: 

' 1. Industrie metalliche dei selvaggi. Tutti gli 
Africani si trovano nell’epoca del ferro. I di- 
stretti che ne sono privi ne importano, »gd i 
fabbri-ferrai non mancano presso alcun po- 
polo: anche i più selvaggi, se non hanno 
altri professionisti, hanno almeno il mestiere 
del fabbro ferraio separato dal rimanente dei 
pastori e cacciatori. 

In alcuni luoghi è un’arte dispregiata, come 
nel Tibesti; in generale però è stimata e 
neU’Haussa favorita con singolari onori. I 
fabbro-ferrai Europei die andassero in Africa 
troverebbero impiego dapertutto. 

Presso i Cafri più selvaggi, l’incudine o di 
legno, il martello di pietra o di ferro; ivi i 
fabbri si limitano alle sole freccie, coltelli, 
anelli. Con questi dardi i Cafri selvaggi ta- 
glian le messi e i legnami: il loro aratro e 
di legno duro e vien mosso dafl’uomo sol- 
tanto. Le spiclie si battono con bastoni: il 
"rano si pulisce gettandolo in aria colle mani 
e vien conservato in piccoli fori sotterranei. 

2. Industrie di costruzione dei selvaggi. I 
falegnami vengono in seconda linea, perchè 
le mazze, i sedili igienici a tre gambe, che i 
selvaggi portano seco nelle marce e caccie in 
tempo” di pioggia, e perfìn le capanne, son 
fatte da ogni famiglia e soltanto gli aratri, 
le barche e piroghe esigono artieri dediti al 
mestiere e più destri. Cucchiai di legno o di 
conchiglie, vasi di cuoio per conservare il 
latte, sono d’uso generale fra i Cafri selvaggi. 
Le capanne sono alte meno d'una donna, per 
cui non vi si può stare che coricati o seduti : 
sono rotonde, del diametro di 3 a 0 metri, 
di legno e canne, con rivestimento di argilla. 

I falegnami costruiscono per i principi delle 
case regolari in luogo delle volgari capan- 
nuccie rotonde; e le forniscono dei migliori 
utensili e di molto armi. Vi si vedono tap- 
peti e stoffe importate. 

3. Industrie del vestimento pressa i selvaggi. 


In generalo il vestimento è fatto con pelli di 
animali: portano la testa ignuda: calzano 
cuoi solamente nelle lunghe marce : del rosto 
vanno a piè nudi. Preparano le pelli col ba- 
gnarle e stirarle. Hanno per letto una stuoia; 
per coperte notturne, pelli di bue e di pe- 
cora. I Cafri, e specialmente le Cafre delle co- 
lonie europee, cominciano ad adottare il co- 
stume europeo. 



Re dell'interno dell’Afric». 


4. Industrie metalliche degl'indigeni civiliz- 
zale dagli Arabi. I Cafri che si reggono a prin- 
cipato e son dediti stabilmente all’agricoltura, 
i Negri del Sudan, della c.uinea occidentale 
c della Senegambia, gli Etiopi quasi tutti, e 
i Berberi lontani dalle costo del Mediterra- 
neo, possedono quasi tutti un'industria meno 
rudimentale. 

I loro fabbri fanno belle anni, spade, fu- 
cili, lancie, serrature o diversi utensili do- 
mestici: catenelle, monili, pendenti per le 
donne ecc. 

5. Conciato)', ceramica, macine, presso t me- 
desimi. La concia delle pelli è molto più avan- 
zata, si arriva a preparare marocchini eleganti. 
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La fabbricazione dei vasi e stoviglie comin- 
cia a mostrarsi in vari luoghi. 

I molini però mancano ancora. Il grano 
vien macinato dalle povere schiave, stritolan- 
dolo con somma fatica fra due pietre. 

0. Industrie di vestimento ds medesimi. Le 
vesti di pelli cedono il posto a quelle di co- 
tone e di lana. Si fanno coperte, scialli, ber- 
retti di lana e di cotone, sandali comodi, e 
le donno si tatuano, si coprono di ornamenti, 
giungono persino a tingersi le unghie in rosso 
di henna. 

7. Industrie di costruzione. Nell’Africa set- 
tentrionale fra i paralelli di Murzuk e di 
Tombuctu, meno sugli alti monti, le case sono 
in generale di terra. — Altrere le pioggie 
distruggerebbero simili edifici, i quali del re- 
sto sono adorni con qualche disegno nello 
città e ben allineati intorno al palazzetto del 
principe o governatore; le case vicine dei 
suoi ufficiali e degli harem popolati di donne 
e di ragazzi, sono poco più adorne delle case 
dei privati cittadini, ma in generale di pietra 
non di terra. 

Nel Sahara si scavano e mantengono con 
spesa notevole le cisterne. 

Le capanne rotonde e piccole non si vedono 
che nei villaggi; nelle città son case cubiche 
ad angoli retti. Se il popolo è musulmano 
manca di rado una piccola moschea col mi- 
nareto a forma tozza. 

In Zanzibar il palagio del Sazzid è una gran 
caserma a due piani; i bazar, la dogana, la 
borsa, son egualmente costruite in pietra. 

In Kuka, in Kasna, e in altre grandi città 
del Sudan, le case sono in generale di pietra 
con un solo piano. 

8. Industria dei pagani più civilizzali. Cu- 
massia capitale dell'Ascianti, Abbeokuta capi- 
tale del Yoruba, Lagos suo porto, sopratutto 
Tamanarivo capitale del Madagascar, sono 
centri d’un’industria bene sviluppata relativa- 
mente, o formano l’anello di transizione fra 
l’industria indigena e quella importata o imi- 
tata d’Europa. 

Tamanarivo ha fortificazioni erette da uffi- 
ciali inglesi e francesi ; uno splendido regale 
palazzo decorato all’ europea: e molte case 
d’aspetto agiato. 

Nella reggia di Cuniassia ammira osi rilievi 
d’avorio e d’oro. 

La reggia è vasta: le vie sono allineate 
come a Torino. 


Ivi compaiono i primi carri, le prime strade: 
ivi le vesti assumono maestà, come presso gli 
antichi nostri padri, lunghe e larghe, con 
molte pieghe; cinture eleganti le stringono 
al corpo ed armi di. lusso luccicano nascoste 
nel seno. 

Ivi si fabbricano stoffe non grossolane, si 
tingono in vivaci colori , si ricamano tap- 
peti, ccc. 

Ivi ogni specie di operai europei può tro- 
vare guadagno, perchè il lusso comincia a 
diffondere le sue tentazioni. 

9. L’industria dei popoli in più diretto eoa.- 
merchi con gli Europei. Negli Stati semitici 
dell’Africa settentrionale, la vicinanza dell'Eu- 
ropa diventa sensibile con una sfumatura 
graduata. 

I contadini dell’alto Egitto abitano ancora 
capanne di loto larghe 6 metri, alte 7: 
ma quelli del basso Egitto han per nido ca- 
supole meno incomodo. Vestono casacca bruna 
e berretto bianco: le contadino, soprabito az- 
zurro di cotone. I Copti hanno caflani neri e 
semi-turbanti azzurri. 

I Tuaregi del Sahara, che portano agli stati 
del Mediterraneo le ricchezze dell’Africa tro- 
picale , montano veloci dromedari , portano 
turbante rosso con velo azzurro, che nasconde 
le labbra e le narici ; pantaloni larghissimi 
sulle coscio,’ e stretti al disopra del piede, 
una camicia bianca , una bleu di cotone, un 
burnii di lana; sandali di cuoio rosso: e s'ar- 
mano di lancia, spada, fucile, pugnale, scudo. 
Col loro immenso grigio deserto, formicolante 
di arditi cavalieri, contrasta la stretta valle 
del Nilo colla sua zona di verde ammanto, 
nella quale brillano le dorate cupolo delie 
moschee del Cairo, magnifica metropoli della 
cui originalità si è toccato nel precedente ca- 
pitolo. 

I suoi cittadini sono i Parigini deU’Affha. 

Oli uomini portano tutti la testa rasa, la 
barba intera, le vesti larghe a lunghe pie- 
ghe, la calzatura ed il turbante candido come 
la luco del sole. E l'opposto dei fez rossi e 
dei gabbani e degli abiti semi europei dei 
Turchi di Costantinopoli. 

Le signore hanno le unghie tinte di henne. 
la testa e il viso velato di bianco, i soprabiti 
di seta nera, nè mai vi si scopre una gonna, 
un farsetto a vivi colori, dei quali fan pomp' 1 
le figlie d'Kva a Smirne o nella residenza 
del Sultano dei Turchi. 
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Oli alberghi, i caffè, i pubblici ritrovi, i teatri, 10. In vera industria Europea e il suo ra- 
i giardini deliziosi, le carrozze eleganti, sebben pirla avanzare. La vera industria Europea lia 
copied'Europa, pure assumono fonile differenti. piantato fabbriche in tre centri principali: il 

Più a nord ancora e le onde del Meditei- basso Egitto , Algeri e la Colonia del Capo, 

raneo battoli i moli e le spianate di città a inoltre in qualche isola, 
quartieri simili a quelli di Grecia, di Sicilia Gl’Italiani e i Francesi figurano in prima 



Utensili, ornamenti, a nimatiti nimicali ed armi dei popoli rum-ani. 


e di Spagna, tali sono Porto Said, Alessandria, 
Tripoli, La Goletta, Tunisi, Costantina, Algeri, 
Orano, Ceuta, ecc. 

In mezzo alle costruzioni moderne, fra la 
costa del Mediterraneo e nell 'Abissi nia si 
disseppelliscono rovine o monumenti che at- 
testano lo sviluppo delle arti belle in epoche 
più gloriose della moderna. 


linea nell'Africa settentrionale. Alcuni ve no 
sono che godono i favori del Khedivé d’Egitto 
e ne ottengono imprese di lavori pubblici, 
concessioni dì fabbriche, appalti di forniture. 
Anche nella Tunisia varie imprese , fra cui 
l' unica ferrovia tunisina , furon opera de' 
nostri. 

L’industria patria va poco a poco avanzando 
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anche nell’interno del continente, specialmente 
lungo il Nilo. 

Essa è destinata a trasformare l’Africa. 

Se i nostri connazionali, lasciati a sé e senza 
appoggio della madre patria, han potuto co- 
tanto, quando l’inerzia della madre patria si 
canguri in coopcrazione intraprendente, ot- 
terranno il decuplo. 

L’occasione è stupenda e, se si tarda, genti 
rivali piglieranno in mano le redini, come 
già accennano di voler farlo gl’inglesi. Non 
sono le occasioni elio mancano iti popoli gio- 
vani e ringiovaniti: ma essi medesimi, elio per 
inesplicabile torpore mancano alle occasioni. 



Ricco negro in abilo di luaso. 


XXX. Commercio o \ìo di comunicazione. 

1. Commercio deyli Europei. Il commercio to- 
tale che fanno gli Europei sulle coste ed isolo 
dell’Africa, può valutarsi, pel 1 STO, a circa 800 
milioni d’esportazionc e 650 milioni d’im- 
portazione. K un inezia al paragone di quello 
clic sarebbe, se neH’interuo del continente il 
commercio non fosse paralizzato dalla man- 
canza di strade c dall'ignoranza e povertà 
dei 180 milioni di abitanti. Quindi in gene- 
rale è limitato ai bisogni dei paesi di vici- 
nanza immediata coi porti di mare. 

L'Egitto esporta (per Alessandria sopra- 
bito) frumento, orzo, fave, cotone, insieme 
per un valore di 25t ) milioni ed importa per 150. 

L’Algeria esporta per 50 ed esporta per 140 
milioni. Seguono la Tunisia , la Tripolia , il I 
Marocco 

L’Africa australe esporta lana, vi no, rame, ere. ' 
La colonia del ('apodi Buona-Speranza esporta I 


■ un valore di Ó5 milioni di franchi di cui due 
terzi in lana, ed importa por 70 ; la repub- 
blica d’Oranje 7 ad 8 milioni d’esportazione, 
ed altrettanti d’importazione; la repubblica 
transwalica 5 milioni, Natale 3 milioni d’e- 
sportazione in lane. Le colonie portoghesi firn 
meno assai dell’Africa australe. Zanzibar, che 
è il principal porto della costa Orientale, ha 
nella bella stagione sempre un’ottantina di 
navi ancorate, delle quali oltre una ventina Eu- 
ropee: esporta copale, schiavi, avorio, pelli, ecc. 

La Guinea esporta olio di palme, avorio, 
caITè, zucchero, caccao, ginepro. La Senegam- 
bia cs))orta per 23 milioni di franchi, Importa 
per 36; la repubblica di Liberia esporta per 
10 milioni; le colonie Inglesi della Guinea 
esportano per 32, importano per 21 ; la costa 
dei Somali è meno attiva. 

Pur troppo gl’italiani fanno una meschina 
figura nella navigazione intorno ad un con- 
tinente che è loro affidato dalla natura. 

Nella Londra africana, nel porto di Ales- 
sandria, entrarono nell’anno 1870 oltre 3,001 
navi d’ogni nazione, della portata di quasi 2 
milioni di tonnellate. 

Pi queste 1100 da 100,000 tonnellate erano 
vapori ; essi condussero un centinaio di mi- 
gliaio di passeggeri. 

La parto presa dagl’italiani fu di 194 vapori 
arrivati, dei quali 78 provenivano da Messina. 

Quanto alle navi italiane a vela ecco una 
statistica del 1869: 




H 

estuarono nel porto di 

i 

NAVI 

l)A TONNELLATE 

1 Tunisi 

236 

11,409 

Alessandria ....... 

80 

17,587 

3.815 

Susa 

60 

Tripoli 

16 

1,366 

■ 1 tengasi 

18 

1,476 


51 

2,073 

m 

Gerba. 

lo 

Monastir 

7 

267 


31 

1,223 

Somma 

509 

39,908 

j In approdo forzato in 
tutti i suddetti porti 

80 

3,968 

Totale 

589 

- 43,868 


L» 


Il gran Canale di Suez, che forma un pro- 
lungamento del mar Rosso tino al Mediter- 
raneo , aperto nel 1870 colla spesa di 300 
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milioni di franchi da una Compagnia francese, 
giova sopratutto agl’inglesi, che possedono 
l’India e l’Australia, e finché gl’italiani non 
fonderanno coionio nell’Africa non potranno 
sviluppare la loro navigazione con largo pro- 
fitto traverso il medesimo e per i mar: ai 
quali serve esso di porta. Ferrovie non si sono 
finora (1873) costruite che nel basso Egitto, 
nell’Algeria , nella Tunisia , o nella Colonia 
del Capo. Nel 1872 se no progettò una da 
Port Natal a Delagoa (bay) nella repubblica 
Transvaal. 

I fili di telegrafo elettrico fanno il giro 
dell’Africa settentrionale da Aden pel mar 
Rosso, Suez, Alessandria, Tripoli, Tunisi ed 
Orano al Capo Ceuta, e ve ne sono anche nel- 
l’Africa australe. Nelle colonie Europee e ne- 
gli stati Semitici, meno il Marocco , è orga- 
nizzato il servizio postale. 

II Nilo è il solo fiume navigato regolar- 
mente a vapore (nel tratto egiziano). 

2. Commercio delle regioni settentrionali col Su- 
dan. Nel deserto il mezzo di trasporto a grande 
velocità è il dromedario, animale che fa do- 
dici miglia all'ora, ma porta poco più di un 
quintale. Il mezzo di trasporto a piccola ve- 
locità è il cammello (a due gòbbe) che fa ap- 
pena due miglia all'ora, ma porta quasi tre 
quintali. Ambo questi animali possono stare 
dieci giorni senza bere. 

Sicché i giorni del commercio Europeo di- 
ventano mesi pel commercio africano: ossia, 
in altre parole, quel trasporto che in ferrovia 
si compirebbe in un giorno, esige un mese. 

1 prezzi però non crescono in proporzione. 
Pei 3 quintali che porta un cammello da Tri- 
poli a Kuka, si pagano 110 franchi, quasi due 
centesimi per quintale e per chilometro com- 
preso l’assicurazione. Questo è il massimo 
buon mercato, essendo la strada da Tripoli 
a Kuka (contro del Sudan) per Murzuk e 
Bilma la più frequentata e la più sicura. 

Poco meno battuta è quella da Tafilet (del 
Marocco) per Agabli (dell'Oasi Tuat) a Tom- 
buctu. 

Seguono le strade dalia Nubia per Cobbe 
e il Vadai a Kuka e quella da Orano e da 
Algeri a Tuat, sulle quali la diversità dei 
prezzi non è molta. Ma in altre direzioni, e 
persino nella Nubia meridionale, dove la po- 
lizia del Khedivé esercita le sue fucilate, la 
sicurezza è incomparabilmente minore. Per 
citarne un esempio, nel 1803, delle carovane 


che andarono da Suakim (porto sul mar Rosso) 
a Cassala, capoluogo del Taka, in setto mesi 
tre furono svaligiate. Dopoché Suakim (otto- 
bre 1800) divenne contro di una provincia 
egiziana le condizioni migliorarono. 

Il commercio che fa il Marocco, per Moga- 
dor o Tafilet ed altro strado attraverso il de- 
serto, si stima ad oltre 40 milioni di franchi per 
l'importazione e poco meno pel l’esportazione. 
Quello che fanno l’Algeria, la Tunisia, la Tri- 
polia, l'Egitto colle sue dipendenze e l'Abis- 
sinia col Sudan, può stimarsi sestuplo. Im- 
prenditori ed operai del medesimo sono per 
lo più i Berberi Tuaregi che abitano nelle 
varie città del deserto, dapertutto dove sono 
oasi o cisterne. 

I,a Francia strinse con loro dal 1850 in poi 
varie convenzioni favorevoli; piantò una fat- 
toria a Timininum nell’oasi Tuat, tentò di 
stabilire regolari comunicazioni fra la Sene- 
gambia o l’Algeria pel deserto, senza riu- 
scirvi, perchè essa protegge male l’iniziativa 
privata. 

Alcune carovane del deserto arrivano a 
20,000 cammelli, condotti da 700 uomini. D'or- 
dinario non oltrepassano 2 a 3,000 cammelli 
con 200 uomini incirca; 100 a 150 uomini con 
1000 a 1,500 cammelli carichi formano un cqf- 
file, e 5 o 6 cattili riuniti formano un ’acàabu. 

3. Commercio nell'interno dell'Africa tropi- 
cale. In quàsi tutta l’Africa tropicale si ado- 
pera il cammello come principale mezzo di 
trasporto. Nei paesi inaffiati si aggiungono 
gli asini, mentre i cavalli non servono elio a 
portare l’uomo agiato. 

Di carri non se ne vedono che per ecce- 
zione nelle città, mancando vere strade anche 
nelle medesime. Nel Sudan occidentale il com- 
mercio è fatto dai Mandinghi e Follata, e 
verso la Guinea occidentale dagli Ascianti. 

Nei paesi della costa orientale dell’Africa, 
i negozianti sono per lo piu Arabi di Zanzibar, 
ed anche alcuni Baniani dell’India. 

Ivi nelle varie città si organizzano almono 
due piccole carovane all’anno, che fanno il 
commercio con l’interno, sotto scorta militare. 

I negozianti portoghesi nel secolo XVII e 
XVIII , ebbero relazioni da Mozambico con 
la Guinea meridionale, sulle quali pubblicò 
documenti l’inglese Bowdich nel 1824, ma 
erano dovute ad indigeni interessati, per cui 
non servirono ad esatte scoperte geografiche. 

Oggi non esiste regolare comunicazione Ira 
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Zanzibar, Loanda o l’Abissinia; mentre invece 
dalla Guinea occidentale con Kuka, la comu- 
nicazione è quasi regolare, ideata dagl’inglesi, 
e seguita da Negri intelligenti. 

11 dott. Baikie, nel 1802, istituì a Lukogia, 
una fiera, che viene frequentata da negozianti 
dell’IIaussa e di Kano; serve di spaccio a 
molti prodotti inglesi che salgono il Niger. 

4. Madagascar. Il francese Lambert, fonda- 
tore d’una compagnia francese per utilizzare 
i boschi di legnami preziosi, i minerali e le 
piantagioni dell’ isola, conchiuse nel 1801 col 
re Radama li un trattato, in nome dell' ini. 
paratore Napoleone III, che lo premiò col ti- 
tolo di Duca di Emirene. Due anni dopo, 
essendo salita al trono sua moglie Rosa-herina, 
in seguito ad una sommossa, l’inglese Pa- 
kenham la circuì tanto, che ottenne nel 1805 
un trattato commerciale più favorevole di 
quello della Francia. 

Nel 1868-1889 colla regina ancor vivente 
(1878) Ranavaio n, gl’inglesi strinsero una 
nuova convenzione preziosa. 

5. Predominio degl’inglesi. Sicché i Bri- 
tanni vanno bel bello impadronendosi anche 
del commercio interno dell'Africa, come già 
possedono in buona parte il monopolio del 
marittimo, specialmente sulle coste di Guinea. 

’ L’inerzia relativa degli altri jiopoli giova 
alla loro intraprendenza. 

0. Ciò che resta a fare. Bisogna notare che 
i benefici di questo traffico sono enormi. Il 
negoziante, oltre ai soliti mezzi di trasporto, 
di assicurazione, di senseria, di aggio (nel- 
l’interno del continente mancano metalli mo- 
netati; per moneta si adopera la polvere di 
oro, o il sale, o l’avorio, o le conterie), oltre 
all’interesse (1), il negoziante si fa pagare 
benefici netti elevati, perchè, non essendovi 
concorrenza, egli può dettare la legge. 

Più forti ancora sono i guadagni di coloro 
che speculano sull’acquisto dei prodotti indi- 
geni e che li vendono ai prezzi che corrono 1 
nei porti delle coste marittime. 

Tesori inesplorati vi sarebbero a ritrarre per 
chi iniziasse un sistema per quanto grosso- 
lano di comunicazione in mezzo a quelle terre 

(lj L'interesse che é appena del ? od 8 per O/o nel 
basso Egitto ed in Tunisi, ed Algeri, sale a Morabas 
al 40 per O/o e nell'interno del continente, molti Arabi 
Baniani. e:c., con l’usura su pegni, arricchiscono rs- 
dament 

CAPORALI- — Orografia Enciclopedica- Voi- I, 


vergini dalla civiltà: per chi, organizzando 
piccoli corpi di truppe indigene, stabilisse 
una serie di stazioni militari che, oltre il ser- 
vizio del tenero aperto il paese ai pacifici 
agricoltori, allevatori di bestiami e negozianti, 
rendessero quello di riscuotere dagl’indigeni 
qualche tributo materiale in aggiunta al tri- 
buto personale militare. 

L’Inghilterra nella Guinea occidentale pro- 
cedette dal poco al molto con questo sitema. 
In tutte le sue colonie di quella costa non vi 
sono che pochissimi bianchi, i quali istruiscono 
ed organizzano corpi di 300 a 500 soldati ne- 
gri, sufficienti quando sien ben armati a tenere 
in soggezione il paese. 

Anche nell'Africa australe i coloni inglesi al 
principio di questo secolo furon protetti da una 
linea di posti militari, e riuscirono a stabilirsi 
sempre più nell’interno civilizzando Ottentotti, 
Cafri ed altri indigeni più omeno selvaggi e 
nemici. 

Oli Arabi immigrati da qualche lustro in 
Zanzibar si son procurati vari possessi sulla 
costa orientale del continente con una maniera 
poco differente. Essi mandano piccoli distacca- 
menti di soldati Iìeluci, che trasportano espres- 
samente dall’Asia, e col loro mezzo riscuotono 
tributi e obbligano i vari principotti indigeni 
a tenere una guarnigione di Beluci senza cu- 
rarsi di incivilirli. 

Se si ponesse stabilmente il piede nell’Abis- 
sinia, o si sposassero gli Abissini ai destini Ita- 
liani, si dovrebbe applicare più largamente e 
con scopo più nobile, il sistema inglese, mo- 
dificato daH’opportiinità di avere truppe abis- 
sine civilizzate sul posto, in pronta riserva, 
aprendo innanzi tutto la grande arteria del- 
l’Africa, quella che, se la gente Cirenea (come 
la chiama Ariosto ne\V Orlando Fur.. XVI, 79) 
fosse civilizzata, diverrebbe la via internazio- 
nale diretta fra l’America e l’Asia, da Fazoglo 
ad Abbeokuta (1). 

In secondo luogo si dovrebbe applicare alla 
linea dell’alto Nilo, dal Kordofan, traverso i 
grandi laghi, fino all'alto Zainbese, spingendo 

(1) Nel primo peritilo basta aprire una via camnaer- 
( iato alle carovane. 

Lo sviluppo naturale delle colonie condurrà poi colla 
coopcrazione deg i indigeni alla costruzione di una vii 
praticabile con carri, che avrebbe l’eguale lunghezza d«Jl» 
ferrovia del Pacifico da Netv-York a San Francisco, 
che gli Stati Uniti nel 1802, costruirono in pa»M per 
molta parte deserto e devastato dalle Pelli Rosse. 

Di»p. 57, 
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rami a Mombas da un lato ed alle foci del 
Congo dall’altro. 

Nel Cap. XVI, Sulla vegetazione ed agricol- 
tura dell'Africa tropicale , abbiamo abbozzato 
la flora delle varie regioni che si trovano sulla 
grande arteria, procedendo graduatamente dal- 
l’Abissinia verso ponente e sull’arteria laterale 
dall’Abissinia al deserto Kalaliari. 

Nel Cap. V se n’è indicata l'altezza e nell’XI la 
salubrità. Se gl'italiani ottenessero il dominio 
politico e commerciale di codeste arterie, po- 
trebbero un giorno, associando le forze mili- 
tari della madre patria a quelle 
dell’Abissinia, e degli altri paesi 
annessi, marciare sopra l'Egitto 
e dare all’opera il bramato coro- 
namento. 

Bisogna dunque non dormire 
e fondare nel bacino del lago 
Tana uno stabilimento nazionale 
italiano, che abbia il doppio scopo 
di educare gli Abissini e di offrire 
custodia alle merci inviate dai 
fabbricatori italiani , interpreti , 
guide, guardie ed ogni agevo- 
lezza utile ai negozianti viaggia- 
tori italiani per condurre a bene 
le loro spedizioni. Stabilimento 
che deve comunicare regolar- 
mente con un porto da scegliersi 
sul mar Rosso, ed avere un ser- 
vizio postale e telegrafico diretto 
con la madre patria. 

Bisogna in pari tempo pubblicare e diffon- 
dere una guida ai giovani che cercano impiego, 
dove, oltre ad un sunto grammaticale, si con- 
tenga l’elenco delle parole arabe ed amhari- 
clie più necessarie a sapersi per viaggiare (che 
son poche centinaia), e le opportune notizie 
geografiche e commerciali. Nello stato attuale 
dell’Italia, i giovani, anche del medio ceto, che 
cercano collocamento, son tanto numerosi che 
basterà indicar loro la strada proficua , per- 
chè la percorrano, non appena lo stabilimento 
italiano dell’Abissinia offra agli avventurieri 
protezione ed aiuto. 

Gli uomini intelligenti , capaci di dirigere 
tale stabilimento, non mancano in Italia : ed 
i capitali indispensabili a fondarlo e ad unirlo 
al porto (stazione del servizio postale da Brin- 
disi a Bombay) non saranno difficili a trovarsi, 
quando si pensi a quante imprese assai meno 
profittevoli, men nobili e meno sicure, cor- 


I rano i risparmj dei nostri concittadini da 
alcuni anni. 

Cosi facendo, la vita cotnincerebbo a cir- 
colare anche nell’interno dell'Africa ; quell’ im- 
menso territorio si animerebbe poco a poco 
come l’America ; ed invitando le genti d’ogni 
paese ad utilizzarne i tesori, con la facile con- 
cessione di terreni e dell'italiana nazionalità, 
si accumulerebbe ai discendenti dai Romani, 
la ricchezza e la gloria. 

XXXI. Storia generale del continente. Il 
primo lento incivilimento. Abbiamo esposto nel 


Carovana di buoi nell'inteino dell'Àfrica. 

cap. XVII come l’Africa si popolasse e nel Cap. 
seguente quali fossero le principali immigra- 
zioni de’suoi primi abitatori. Chi, rifiutando gli 
indizii che inducono la convinzione essere i 
Cafri di stirpe camitica immigrata daJ/’Asia, e 
i Negri ed ottentotti mere degenerazioni , se- 
gua la scuola materialista e ritenga la stirpe 
Cafra derivata da un lungo secolare perfezio- 
namento della stirpe Negra e questa dalia 
scimmia sociale, può trovare, tanto nell’opera 
del Darwin The. descetit of m(in,‘A n edizione 1871, 
quanto in quella di Ed. B. Taylor Primitive 
culture, Researches in thè developmetU of mi- 
lology, philusophij , religion, art and custom, 
London, 1871 , 2 voi. (nella quale si estende 
anche sulla maniera con cui la scimmia so- 
ciale cominciò a camminar diritta sui due 
piedi e a cangiare le interiezioni e le onoma- 
topee in una lingua rudimentale), e in quella 
di John Lubiiock, Prehistoric times. London 1870 
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(seconda edizione, dove si tratta degli stra- 
nienti, armi, utensili dei toinpi preistorici, 
comparandoli a quelli dei selvaggi odierni 
studiandone le facoltà morali ed intellettuali, 
la lingua, i costumi) molto preziose notizie, 
egregiamente coordinate, per raffermarlo nelle . 
sue opinioni. Riassumerle qui sarebbe entrare 
nel campo riservato dell'antropologia. Perciò, 
contenti di questi cenni, salteremo all'epoca in 
cui ebbero principio tutte le arti e le scienze, 
anche perchè, fu in tale periodo della storia 
della coltura, che cominciò a manifestarsi un 
nesso generale nella storia politica dei vari 
popoli del Continente. 

2. Il primo perìodo di alla coltura. Il primo 
gran stato civile che sorse nell’Africa, fu quello 
nella bassa valle del Nilo, dovuto all’associa- 
ziono di una eletta di sacerdoti, dedita esclusi- 
vamente allo studio della natura ed al go- 
verno della società. 

Perciò la storia dell’antico Egitto interessa 
altamente come storia della oaltura, e sotto 
questo punto di vista l’abbiamo trattata nel 
libro suH’Aegvpti's, in vari capitoli speciali, i 
quali servono anche di storia dell’agricoltura, 
della pastorizia, dell'industria, dello scienze, 
dello bello arti, della legislazione, della reli- 
gione o dei costumi privati poi rimanente del- 
l’Africa, almeno per gli Etiopi, per alcuni po- 
poli Berberi e per alcuni Negri, p. e. degli 
Asolanti, presso i quali si sono trovati oggidì 
usi, utensili, e superstizioni proprie degli an- 
tichi Egizi. Vedi Aeoyptis. 

3. 1 cinque periodi /Iella storia politica. Quanto 
alla storia politica dell’Africa, in generale, essa 
può dividersi in cinque epoche, che chia- 
meremo dal popolo donde parti l’incivilimento 
ed il dqjpinio, o dal sistema politico con cui 
reggevasi la società che ne stava alla testa. 

4. Dominio degli Egizi. L’epoca prima e piu 
lunga è Y EgiziaQ sacerdotale. Ebbe il punto cul- 
minante quando Se sostri conquistò material- 
mente colle armi una parte di quei paesi che 
l’Egizia coltura, il commercio e la ditTusiono 
delle idee egizie, avevano già moralmente con- 
quisi (1700 anni av. G. C). 

5. Dominio degli Etiopi. L'epoca seconda, 
splendida ma breve, fu V Etiopica o aristocra- 
tica, la quale raggiunse il massimo splendore 
allorché Tirraka, coi suoi principi fedoli, as- 
soggettò tutta l’Africa settentrionale e centrale 
e gran parte della meridionale (700 anni av. 
G. C). Vedi Aetwopu, 


0. Dominio punico romano. La terza, che 
chiamar potrebbesi la Punica Romana o an- 
che la Democratica Pagana, cominciò quando 
gli Egizi e gli Etiopi decaddero, e la colonia 
fenicia di Cartagine, dopo essersi resa padrona 
del commercio sul Mediterraneo e dellecoste 
spagnuole e siciliane, spinse le sue truppe 
nell’interno del continente e si rese tributari 
parte dei Berberi. 

Non e qui il luogo di narrare come i Ro- 
mani venissero alle prese coi Cartaginesi e ne 
distruggessero la potenza, rendendo province 
italiano la Mauritania antica o Tingitana (Ma- 
rocco), la Numidia, detta sotto l’impero Caesa- 
riensis (Algeria), la Zeugis o Africa vetus 
(Tunisia), la Cyrcnaica e TAegyptus, esten- 
dendosi poi nell’interno sulla Gaetica, la Libia, 
la Nubia ed il deserto di Sahara (dove l’impe- 
rator Claudio fondò oolonie). 

Ben presto Cartagine fu riedificata e divenne 
per magnifici edifici e per coltura, rivale pa- 
cifica di Roma; giunti i Romani in Egitto, 
Alessandria raccolse i filosofi e scienziati del 
mondo antico in centro d’emulazione. 

Allora il nome dato dai Romani all'odierna 
Tunisia fu esteso al continente intero (fra i 
Greci non si trova mai menzionato: essi la 
chiamavano Lybia). 

L’agricoltura e il commercio fiorirono e la 
popolazione aumentò. 

Nel secondo secolo di nostra èra il Gisti»- 
nesimo fece proseliti nelle città della costa, 
e nel quarto secolo penetrò in tutta l’Africa 
romana, illustrata da uomini dotti come S. Ago- 
stino. 

Ma la semente cristiana apjjena deposta, 
corse gravi pericoli e non potè maturarvisi e 
dare quei frutti che recò all'Europa dopo il 
lento lavorio del modio-evo e dell’otà moderna. 

Genserico, ro dei Vandali, li condusse a de- 
vastare quelle regioni prosperissime, e quando 
Belisario distrusse i Vandali, le provincia afri- 
cane dell’ impero furono disgregate dagl’ im- 
politici prefetti bizantini, che vi sparsero ito 
profondo malcontento, il quale facilitò l'ara- 
bica conquista (1). 


(1) Veili Pascal Dui-rat, J&boì hittorique , tur Ut recti 
ancienne* et moderna, de l' Afriqae eeptentrioMU 
Parìa 1845. — Prof Amaro Bibchy, L’Afrique a» tf 
siteìe. Limolai 1872, un voi. di 200 pag. — Vivila. 
di S. M. Le noni de VAfrique dati e t'antiquiU i r< 

eque et romaine, etudr hittorique et qioqrnyhiqu/.Vi- 

rio 1S83. — Alberto Boboher, Ptoìontaet t* «*2 “fri 


Google 



Al'KICA 


— 443 — 


AnticA 


7. Dominio arabico. L’epoca quarta è appunto 
quella degli Arabi o democratica musulmana. 

In nome del califfo Omar, il prode Amru, 
con soli 4,000 Arabi, nel 038 prese Memtì e 
fondò Fostat sulla riva opposta del Nilo: fa- 
vorito dai Copti, che venivano oppressi dai 
Greci, e dopo un assedio di 14 mesi, penetrò 
in Alessandria, ne fece ardere la biblioteca, 
tesoro dell’antico sapere: allora cominciò l'im- 
migrazione degli Arabi neH’Africa. 

Verso il 090, sotto Okba Forita, altri arabi 
conquistarono la Cyrenaica, la Marmarica e 
l’Africa propria, fino alla Mau- 
ritania, ed i Berberi, convertiti 
all’Islam, soffocaron gli elementi 
civili italo-greci che s’eran rifug- 
giti verso la costa; nel 712 pre- 
sero Cordova e Toledo nella Spa- 
gna, procedendo alle Gallio (dove 
nel 732 Carlo Martello li scon- 
fìsse). 

Reietti dall’Europa, gli Arabi 
ed i Berberi penetrarono nell’in- 
terno dell’Africa , nel Sahara e 
nel Sudan, e resero maomettani 
i varj popoli Negri. 

I califfi perdettero l’Africa poco 
dopo, quando il loro governatore 
generale Abdorraman cherisie 
deva in Kairvoan, città nuova 
araba, posta 70 miglia sud da 
Cartagine, pronunciò contro Ab- 
dul Abbas califfo, nella gran mo- 
schea di Kairvoan, una formale 
scomunica controdi lui, e vieto 
che fosse nominato nelle pub- 
bliche preci. Altri governatori 
delle singole provincie fecero 
verso Abdorraman quello ch'egli avea compito 
verso il successore di Maometto. Nel 780 lo 
sceriffo Edris si fece eleggere califfo in Tieni- 
celi (1), c fondò il regno dell’Occidente o Ma- 
grab (Marocco); nell’ 800 Aglab, governatore 
di Kairvoan, fondò la dinastia, che trasferì 
poi la sua sede a Tunisi, e nell'830 s’impa- 


Jlandelsstrasten in Central. Africa. Ein Beitrang zar 
Erhlilrung der illtesten auter haltener ìVeltkartr. Mit 
2 Kfirlen. Gotti» 1857 io -8 — Jean Jamowski, I.' Afri, 
ijnt ehrétiennr. I/Afriquetous la dominatimi dea Van- 
dalet. L'Afriqxtr soxis la domination bizantine. 1840. 

(1) Città nuova arabica fabbricata sulla rovine della 
romana Tremici, vicina a Siga, la capitale del re dei 
Numidi, Siface. 


droni della Sicilia e Calabria; ncll’877 il turco 
Tulun, governatore dell’Egitto, si rese pure 
indipendente dal califfo. 

Tutte queste dinastie furon rovesciate in- 
torno all’anno 968 dal profeta di Kairvoan 
Obeid-Alta, che unificò l’Africa arabica in un 
impero , con capitale Fostat (che chiamò il 
Cairo, cioè la vittoriosa, nome rimastole); con- 
quistò Siria e Sardegna, ed ebbe molti suc- 
cessori detti Fatimidi, 1 quali perdettero di 
nuovo i paesi occidentali , ma durarono in 
Egitto tino al 1170. Altre città e regni mu- 


sulmani fondarono gli Arabi sulla costa orien- 
tale dell’Africa, cioè: Mngadoxo, Brava, Me- 
linda, Mombas, Quiloa, Mozambico e Sofala 
oltre alcune colonie nell’isola di Madagascar; 
mirabile è, come in mezzo a tante apostasie, 
gli Etiopi dell’Abissinia conservassero le ele- 
vate credenze cristiane, respingendo valorosa- 
mente gli Arabi e mostrandosi il popolo africano 
più tenace della civiltà acquisita. 

8. Dominio Europeo. L’epoca quinta, elio 
chiameremo la democratica cristiana è ancora 
in fieri; finora è limitata alle coste. 

Ebbe i suoi primordi per opera dei Porto- 
ghesi, i quali nel 1-112 e 1424 occultarono le 
isole Canarie, già indicate da genovesi naviga. 
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tori nel 13-11 (1), e passarono, condotti da Gì- 
lianez, il capo Bogiadore; e poco dopo guidati 
dal veneziano Cadamosto, giunsero alle isole 
del Capo Verde ed alla Senegambia, (ondarono 
neH’isola Arguin un importante stabilimento 
ed ottennero negli anni 1453 e 1454 dal papa 
Nicolò V l’investitura di tutti i paesi scoperti 
Uno alle Indie. 

Nei sette lustri seguenti elevarono fattorie 
su tutta la costa della Guinea anche meridio- 
nale; passarono l’equatore nel 1472; fabbri- 
carono le fortezze di Elmina (1484) e di Capo 
Córso (ora Cape Coast Castle), e la prima chiesa 
cristiana in Amicasse (1484), alla foce del Congo 
convertendo al cristianesimo il re con 80,000 
dei suoi sudditi. Dopo alcune guerre coi sud- 
diti riinasti pagani, il cristianesimo si esteso 
e la capitale Banza Congo cangiò il nome in 
San Salvador, che ancora conserva. 

Incoraggiati da cosi felici risultati, che i 
Portoghesi avrebbero facilmente moltiplicati 
se avessero applicato sempre il sistema col 
quale iniziarono le loro imprese d’inclvill- 
mento nell'Africa, proseguirono le loro esplo- 
razioni, e nel 1483 Bartolomeo Diaz giunso 
alla punta meridionale elio chiamò Capoxlelle 
Tempeste. Il re Giovanni II, apprendendo la 
felice riuscita di Cristoforo Colombo all’occi- 
dente. ordinò una nuova spedizione, affidan- 
done il comando a Vasco di Gama, il quale 
nel 20 novembre 1497 fece il giro di tale pro- 
montorio, che il suo re aveva battezzato come 
capo di Buona Speranza, e arrivò alle feste di 
Natale nella baia, cui diede appunto tal nome. 

Nel seguente anno fece ricognizioni sulle 
coste di Mozambico e di Mombas, e giunse 
in maggio a Calcutta. 

Due anni dopo lo scopritore del Brasile, 
l’ammiraglio Pedro Alvarez, trovò a Sofala 
due navi arabe che andavano a Melinda ca- 
riche di metalli preziosi, o diffuse in Europa 
la novella dei tesori di cui eredea dotato quelle 
coste. 

Multi avventurieri vi corsero, e fabbricarono 
nel 1503 la fortezza di Sofala, e quella di Qui- 
loo, nel 1508 quella di Mozambico che divenne 
sede della Capitaneria generale delle coste 
orientali. 

Nel 1552 respinsero un’irruzione degli in- 
di Probabilmente 4* Nicoloso di Rerro. Vedi P ©pi- 
nione del 0 aprile 18i2 e il Cosmo» Hi 0. Cor» I. Ar- 
ticoli di Pietro Aiuti. 


digeni, ferocissimi Agiaga, contro le colonie 
del Congo e dell’Angela. t Nel 1509 alle foci 
dello Zambese dovettero dar battaglia agli 
Arabi, che non volevano soffrire rivali ; e l’anno 
seguente sotto la condotta di Francesco Bar- 
retto tentarono di penetrare alle miniere di 
oro dell’interno e ne resero tributarie alcune 
popolazioni. Nel 1578 fondarono San Paolo di 
Loanda, che divenne il capoluogo dei possessi 
sulla costa occidentale. Nel 1600 fecero una 
seconda spedizione verso l’interno senza pro- 
cedervi con un piano bon maturato, e questa 
volta furono sconfitti, perdendo 200 uomini 
che formavano la guarnigione del forte di Tete. 

Da allora si gettarono con passione al già 
iniziato commercio degli schiavi e resero re- 
golare la tratta, popolando l’America di infe- 
lici strappati ai loro focolari. 

A tal vii fine cascò l’opera dei Portoghesi 
in un continente che avrebbe aspettato da 
loro la parola della vita. 

Le ragioni di questa rapida corruzione di 
un buon principio son molte e pressa poco 
simili, anzi piu forti di quelle per cui gli 
Spagnuuli perdettero l’America. Eccone al- 
cune : il sistema di vessazioni continue inau- 
gurato versogli indigeni, spopolando il paese; 
la concessione dei terreni in fondi vastissimi, 
alcuni fino a 200 leghe quadrate, terreni che 
restarono sempre abbandonati ; la concessione 
dell’appalto del commercio ai governatori; 
l’avidità di lucro immediato per cui non cer- 
cavano che oro; gli abusi frateschi e l’onni- 
potenza a cui, si lasciaron giungere in tutte 
le colonie i cappuccini, i domenicani, i car- 
melitani, gli agostiniani, i minoriti, i trini- 
tari, i gesuiti ; le più false idee economiche. 

Anche nell’Abissinia, dove il primo porto- 
ghese Pietro Corilhan o prete Gianni, penetro 
nel 1490 e dove popolo e Corte esultarono a 
segno da mandare una ambasceria all’Europa 
guastarono ben presto le uova nel paniere: 
tentando di imporre colla violenza la liturgia 
romana c trapiantandovi gli ordini regolari e 
specialmente i Gesuiti, che susci tarono nel regno 
troppe discordie, e furono scacciati nel 18& 

Ne avvenne che quasi dappertutto i "or' 
toghesi dovettero o lasciar decadere le proprie 
colonie, o cedere posto a popoli più morali e 

più istruiti, vale a dire ai protestanti, che su- 
bito dopo la proclamazione della riforma, non 
rispettando i brevi pontefizi fecero loro una 
terribile concorrenza. 
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Oli Olandesi nel 1598 loro tolsero l'isola 
Maurizio, noi 1001 fondarono una colonia al 
capo di Buona Speranza, ingrandita nel 1052 
da Riebeek ; e nel 1007 un’altra ad Elmina 
in Ouinea, espellendone i Portoghesi. 

I Normanni di Dieppe nel secolo XVI traf- 
ficarono assai nella Senegambia, dove preten- 
devano esser giunti tin dal 1004 senza perù 
provarlo. 

I Francesi nel 1042 eressero a Madagascar 
Il forte Delfino, per il qual fatto pretesero poi 
sempre di escludere da quell’isola ogni altro 


I una solida Compagnia del Senegai ; nel 10:11 
colonizzarono la Cambia ; nel ioni parte della 
Costa d’oro; nel 107:1 ottennero per cessione 
dagli Olandesi l’isola di S. Elena (dove i Por- 
toghesi eran sbarcati (in dal 1502); nel 1787 
acquistarono Sierra Peone per portarvi i primi 
negri emancipati in America (cap. XXVJII): 
indi tre volte nel 1705, nel 1800 e nel 1814, 
dopo la terza restandovi definitivamento, s’im- 
padronirono della colonia olandese del Capo, 
e tolsero ai Francesi (1810) l’isola di Mau- 
rizio; dal 1822 al 1820 riuscirono ad isolare 



Zattera degli indigeni nel porlo di Mescano. 


popolo; nel ioni e di nuovo e definitivamente 
nel 1679 formarono la Compagnia del Senegai, 
e sei anni dopo quella della Guinea; nel 1721 
tolsero Maurizio agli Olandesi. Anche Danesi 
e Prussiani si annidarono nella Guinea set- 
tentrionale. Nel 1830 i Francesi posero piede 
nell’Algeria; nel 1843 nella Gabonia esten- 
dendosi molto in Algeria; nel 1808 furono an- 
nessi alla Gabonia i paesi sul Bembo e sul 
Camma, dal Gabon al Fernando Vaz. 

Gli Spagnuoli comprarono nel 1778 dai Por- 
toghesi le isole Fernando Po ed Annobjn 
die quelli avean scoperto nel 1471 e 147:’., e 
fecero nel 1864 una spedizione nel Marocco, 
diretta da Prim, nella quale ottennero i porti 
di Ceuta, Melilla, Alhucemas e le isoiettedcl 
Peregil e di Velez de h Gomera sulla costa 
del Mediterraneo. 

Gl'Inglesi aveuno già fino dal 1588 formala 


gli Asciatiti, il popolo polente della Costa 
d'Oro, aizzando contro di loro varie popola- 
zioni indigene, e costrinsero con razzi Con- 
gròvo il re Saìkamina ad un trattato; nel 
1824 fondarono la colonia di Natale; nel 1827 
acquistarono l’Ascensione; nel )850 compraron 
dalla Danimarca le sue fattorie nella Guinea; 
nel 18)0 colonizzarono la Cafreria britannica ; 
nel 1862 l'incorporarono alla colonia del Capo; 
nel 1862 occuparono Lagos porto di Abbeo- 
kuta; nel 1872 comprarmi dagli Olandesi le 
colonie della Guinea per 24,000 sterline ; nel- 
l’ottobre 1871 incorporarono nella Colonia del 
Capo il Griqualand-West. 

Nei 1821 gli Americani degli Stati-l'niti 
fondarono Liberia per imitare l'inglese Sierra 
Leone, trasportandovi gli schiavi emancipati. 

Le colonie anglo-sassoni prosperarono e si 
allargarono tutte. 


Digitized by Google 




AFRICA 


— 4-16 


AFRICA 


Liberia nel 1847 fu riconosciuta repubblica 
indipendente: i contadini olandesi del capo 
di Buona Speranza nel 1885 si ritirarono a 
settentrione del fiume Orange, e nel 1854 fu 
riconosciuta la loro repubblica, che conquistò 
nel 1867 il paese dei Bassutos, e se ne staccò 
la repubblica Transwaal.oa. 

Nessuna però di tali colonie venne fondata 
con un piano generale d’incivilimento dell’A- 
frica intera. 11 nomo assunto dalla Società, che 
gettò come un rimorso penoso i primi Negri 
martoriati come schiavi a Sierra Leone. — A s- 
sociutiun fnr thè improvement of Africa — non 
deve trarre in inganno. Anche i tentativi fatti 
dopo il 1850 dai Francesi di congiungere per 
vie interne le loro tre grandi colonie d’Al- 
geria, Senegambia e Gabonia, sebbene i più 
larghi che gli Europei abbiano fatto, son stati 
appena iniziati e senza un piano generale, a 
cui la religione musulmana degli indigeni e 
la posizione sfavorevole ili quelle colonie male 
si presterebbe. 

Ieri però (sett. 1870) risorse a reale indi- 
pendenza una nazione il cui territorio, pro- 
teso dalle Alpi verso l’Egitto, tocca quasi 
l’Africa, in Tunisi — una nazione che per 
vivere ed affermarsi, fra gli Stati potenti d’Eu- 
ropa, in rnoilo degno delle sue gloriose tra- 
dizioni, sente imperioso il insogno di dominare 
presto o tardi nel Mediterraneo, o quindi an- 
che nel mar Rosso e nell’oceano Indiano oc- 
cidentale — una nazione geniale, la quale ap- 
pena desta e conscia delia sua ormai libera 
vita, non può vedere nell’Africa non perarico 
occupata da Europei, che un territorio a pi- 
gliarsi , una continuazione del proprio, una 
naziono che, pei suoi interessi marittimi e ! 
commerciali, non può limitarsi, come i popoli 
fratelli, ai lembi meno vitali, all'epidermide 
dell’Africa; ma-dove mirare ad impadronirsi 
del nerbo e dello arterie della medesima. 

Da questo gran fatto dell’unificazione ita- 
liana, deriva la possibilità, anzi la probabi- 
lità, che l’epoca quinta della storia generalo 
dell’Africa, sia per riuscire l'Epoca degli 
Italiani. 

XXXII. IC spioni tori e z-cograll. — 1. J-'igi -j , 
Etiopi, Cartaginesi. Degli esploratori egizii 
nulla ci resta di positivo. Non v’ha però dub- 
bio che del commercio cho si facea coll’India 
una parte dovea essere esercitata colla costa 
orientale dell’Africa. 

Gli Etiopi clic tutto il continente conqui- 


starono, ne scrissero probabilmente delle re- 
lazioni in lingua tigrina, che andarono pure 
perdute. 

Invece, delle esplorazioni cartaginesi con- 
servasi qualche memoria, e specialmente di 
due marittime, una fatta sulla costa orientale 
e l’altra sulla costa occidentale. La prima, or- 
dinata dal re dell’Egitto Neco verso il 61Q, 
avanti G. C. giunse secondo alcuni a fare il giro 
della punta meridionale; ma Erodoto li com- 
batte; e infatti se cosi fosse, Stu adone, 2, pa- 
gina 08. Mela, 3, 93. Plinio, 2, 67, 67, non 
avrebbero dissertato sulla possibilità di una 
circumnavigazione. La seconda fu guidata da 
Arnione (forse il padre d’Amilcare e condot- 
tiero della guerra in Sicilia) nell'anno 480 
avanti G. C., o poco prima : arrivò con 60 navi 
fino alla Guinea settentrionale. 

Il cartaginese Magone, che fece tre volte 
(secondo Ateneo) il viaggio del Sahara, va di- 
stinto fra gli esploratori più antichi dell’interno. 

2. Greci e Romani. Fra i Greci vi ebbero 
molti abili viaggiatori che si cimentarono 
nell’Africa. 

Spicca fra essi il geografo Eudoxo di Cizico 
(da non confondersi con quel di Knidio), che 
verso il 300 avanti 0. C. parti da Gades (oggi 
Codia) e fece il giro di tutta l’Africa — (se- 
condo Mela, 3, 9 e 10. Plinio, 2, 67, ciò che 
Stradone, 2, pag. 98, trova esagerato). 

I re Toloinei d'Egitto ordinarono pure ad 
alcuni greci delle navali spedizioni, meno im- 
portanti. 

I Romani del secolo d’Augusto discussero 
molto sulla geografia dell’Africa. 

L’imperatore Nerone mandò due centurioni 
con truppa a cercare le origini del Nilo. Essi 
giunsero ad un lago che però Lejean ritiene 
essere il piccolo Ambas e non il grande Alberto 
Nyanza. Ciò prova che nell’antica Roma Tinte- 
resse che destava l’ignoto interno dell’Africa 
centrale non era minore di quello che nella 
Londra contemporanea. 

Descrissero regioni africane settentrionali 
e medie i seguenti classici: Stbadoxe, 17, 
pagg. 770, 785, 821, 825, 830. Toluueo, 2, 1, 
2: 4, 3 a 9. Mela, 1, 4 a 9: 3, 9. Plinio, 5, 
1 a 5, e 9; — 0, 29, 30. Diodoko. 1 : 3, 15 c 
segg. (Vedi Aeuyptus, Aetiopia, Marmakica. 
Cirenaica, Africa propria, Ncmidia, Mairi- 
tania, Lydia Interior, Svrtica, ecc.) 

Le più belle descrizioni conservateci son 
però quelle dei testimoni oculari, cioè: di 
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Erodoto che visitò l’Egitto e altri paesi, (2 e 3); 
ili Polibio, ohe accompagnò Scipione Emiliano ! 
a Cartagine, e di Sallustio, che fu luogote- 
nente della Numidia in su! finire della guerra 
di Giugurta. Molte opere classiche che tratta- 
vano dell’Africa andarono totalmente perdute. 

3. Arabi. Gli Arabi furono investigatori in- [ 
defessi delle regioni dove il Corano venne ! 
diffuso. Alla loro lingua dobbiamo alcuni nomi ! 


rità in Europa la carta .di Tolomeo, il quale 
disegna l'Africa, più stretta a settentrione e 
più larga al mezzodi, ossia l’opposto di quello 
che realmente è. 

Vi fu duopo dell’impulso chele repubbliche 
italiane diedero al commercio perchè l’Eu- 
ropa cristiana pigliasse davvero a cuore la 
geografia delle terre incognite. 

4. Italiani e Portuijhesi. Fu allora che, come 



Rito religioso dei Resciuani. 


divenuti usuali in Europa, per es. Cafri, che 
vttol dire infedeli; Sahara, che vuol dire de- 
serto; Sudan, che vuol dire paese dei Negri; 
Magrab o Marucco, che vuol diro occidente. 

Molte furono le geografiche opero degli Arabi 
che si tradussero in lingue europee almeno 
a frammenti. Citeremo quello di Ben Edris, 
che fu tradotta nel 1150 per ordine di Rug- 
gero di Sicilia, che tratta dell’Africa interna 
fino ad una palude o lago che chiama Van- 
gare; quella di Ebs Batuta, che nel 1300 
visitò Tombuctù e altri paesi del Sudan: quella 
di Leone I'Afkicano tradotta da lui stesso 
in italiano (1526), che si estende a tutta l’Africa. 

Però in generale nel medioevo facea auto- 


si è detto nel capo procedente, naviganti 
genovesi e veneziani spinsero i Portoghesi 
a fare scoperte nell’Atlantico meridionale (1). E 
come il fiorentino Vespucci descrisse l’America 
svelata da Colombo, così vari Italiani narra- 
rono viaggi fatti nell’Africa. Fra questi si 
distingue per ricchezza di notizie quello del 


(1) Secondo A. ILodimare i pendasi 1 rateili Vi- 
vtldi avrebbero girato il capo di Buona Speranza fin 
dal 1280: ma probabilmente non fu che un capo della 
Guinea. Certo si é che in quel tempo i Genovesi cono* 
I scevano benissimo le Canarie e scopersero le Azzorre 
e l’isola del Legname detta poi Madeira. Vedi il voi. 
terzo della storia della repubblica di Genova, di Canali, 
edizione di Firenze 1860. 
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bolognese Vartliema, eseguito appunto nel 
principio del secolo XVI, la cui relazione fu 
commentata nel 1870 dal missionario inglese 
a Zanzibar signor Purey Badger, premiato 
da S. M. il re Vittorio Emanuele per il suo 
utile lavoro. 

Gian Leone di Granata recossi due volte a 
Tombuctii, e narrò le sue avventure in ita- 
liano. Vari missionari spagnuoli e portoghesi 
percorsero le regioni acquistate: vari notate 
le escursioni di Marmol di Granata nel Congo, 
del medico G. Bermudez nell’Abissinia, 1540, 
del gesuita Paez nell’Enarea, del padre Lobo 



Znita (li giucco d’uu africano de) Tioge. 

fra i selvaggi Gallas, 1£60; i quali due de- 
scrissero egregiamente le origini del Nilo 
Azzurro; nè dimentichiamo le scene poetiche 
che Camoens colloca a Mombas e in altri 
luoghi africani, che quel sommo cantore ab- 
bellì colla sua potente fantasia. 

Nel secolo seguente fecero preziose pere- 
grinazioni vari missionari cattolici, come Carli, 
1068; G. A. Cavazzi modenese nel 1670; Me- 
rolla nel 1688; Zucchelli nel 1006; e il tedesco 
gesuita Thomann, 1757 a Mozambico. 

Nel secolo XVIH, grazie ai rilievi dei ma- 
rinai olandesi, inglesi e francesi, si poterono 
ottenere le prime carte esatte almeno delle 
coste, e Bruco colla sua descrizione dell’Abis- 
sinia nel 1768 eccitò vivamente la curiosità 
degli Inglesi di conoscere altre regioni interne. 

5. ^tnvi menhi contemporaneo in generale. 
Finalmente arriviamo al periodo della guerra : 
d'indipendenza degli Stati Uniti e della ri- 
voluzione francese , nel quale le idee urna- j 
nitarie divennero meno rare fra i cervelli 1 
europei; e da quel momento fri una gara 
nobilissima fra tutti i popoli civili per eman- | 

CAPORALI — Gsooratia Ukoiolupudicv Voi. 1, 


cipare i Negri e per sollevare il velo miste- 
rioso che copriva le terre africane, gara che 
venne assai favorita dal bisogno che senti- 
rono d'altro canto le progredite scienze fisi- 
che e naturali di più esatte geografiche esplo- 
razioni. 

6. Contemporanei anglo-sansoni. I-a Società 
africana costituita nel 1787-01 in Londra si 
pose alla testa del movimento (vedi capi- 
tolo XXVIII). Essa promosse i memorandi 
viaggi di Ledvard, di Houghton, di Browne, 
1792-1708 dall'Egitto al Darfur; dello scozzese 
Mungo Park, da Sierra Leone al medio bacino 
delNiger, 1795 e 1805 (anno in cui mori 
a Bassa); di Burchell, di Campbell nel- 
l'Africa australe, 1813-1820; di Ugo Gap- 
perton e Denbam, che scopersero il lago 
Tsad e rivelarono il Sudan centrale; di 
R. Lander, servo di Clapperton, che alla 
morte del padrone, avvenuta per dissen- 
teria a Sokoto nel 1827, s'accinse ad esplo- 
rare con suo fratello Giovanni su due va- 
pori il corso del basso Niger e vi peri di 
ferite nel 1832; di Ilornemann, che dal 1797 
al 1800 visitò il Pezzali, l'oasi di Siuah; 
di Oudney nel Sudan centrale, di Burckhard 
nella Nubia, 1800: di Nichols nel Calabar, 
dove soccombette; di Roentaen sulla costa 
di Magadoxo. 

Contemporaneamente Trutteer e Somerville, 
1801, Trobbe, 1819, Paterson scorrevano la 
regione del capo di Buona Speranza; Barrow 
1797 il fiume Grange; Ritchie il Fezzan; En- 
rico Salt studiava l’Abissinia e Mozambico 
1797 e 1809, Bowdich la Gabonia e l’Ascianti, 
1817. — (mission from Cape Coast Cosile lo 
Ashanlec. London 1819); il maggiore Laiug, 
1826, recavasi a Tombuctù, dove fu trucidato; 
Radia viaggiava il Marocco e Tripoli; Tuckey 
il Congo e due naturalisti svedesi, Thunberg 
e Spartmann, l’Africa australe. 

Quando nel 1830 la Società africana si 
cangiò nella Rogai Geographical Society (la 
quale nel 1872 avea 2,500 soci con una ren- 
dita di 160,000 franchi ed è quindi la piu 
ricca Società geografica che esista), gli esplo- 
ratori moltiplicarono. Il capitano Trotter co- 
mandò una grandiosa spedizione nel Niger 
con tre vapori, che costò tre milioni di fran- 
chi, nel 1840; Alien e Thomson altre simili 
ne fecero dal 1841 al 48; Christopher, tenente 
della marina anglo-indiana cimentò la costa 
di Zeila, 1843; i missionari Livingstone, Mollai 

Clip- 68. 


Digitized by Google 


AFRICA 


— 440 — 


A V i: IC A 


Muffate e rapinati percorsero in varie direzioni egiziano fino quasi all'origine del Nilo, e abolì 

l’Africa australe dal 1840 in poi {Muffai a., la tratta dogli schiavi in tutti i paesi percorsi. 

Missionari/ labourt and scene* in Southern Nel 1808 la spedizione militare in Abissinia 
Africa. London 18421. diè campo a Carter di rilevarne la strada, 

Livingstone sopra tutti si spinse fino all’ A- e a Mai-khan: di descrivere il paese. Con mi- 

frica centrale, e fece un viaggio dal capo di : rabile prontezza il governo inglese ne fece 
Buona Speranza pel deserto Kalahari allo poi pubblicare la preziosa relazione ufficiale 

Zambese; indi traverso il continente lino a per cura del signor Holland nel 1870. Ne! 1808 

San Paolo di Loanda sulla costa occidentale, Erskine partì dal Natale e visitò il basso 

e di là ritornò a traversarlo interamente per corso del Lìmpopo. Il missionario Tomaso 

giungere sulla costa orientale a Uuiliwane. Wakefield nel ISTI fece conoscere i laghi 

In altri viaggi scopri lo Sciré, e descrisse il Baringo e Satnburu e vari monti a nord del 

lago Nvassa. Indi passò vart anni in lineile Kenna. Nel 1878 i fratelli brandy recar or r-i 

regioni e due volte si credette morto, e sì dal Congo al Lualabu per constatare l'identità, 
mandarono con gravi spese uomini 
adequati a cercarlo: Youngnel 1867 
e Stanley nel 1872; e mentre scri- 
viamo egli non si è ancora stancato 
tli proseguire le sue ricerche nelle 
regioni dei laghi centrali. Fr. E. 

Forbes nel 1850 studiò il Dahomey; 

Cooley, il Milua, 1857; l'americano 
7V. EUis, il Madagascar, 1853-56; 

Richardson nel 1850 accompagnò 
il tedesco Barili da Tripoli a Kuka, 
dove mori. Andersson nel 1855 diede 
pel primo esatta descrizione del 
lago Ngami, dei Batnara , degli 
Owampì. 

Il dottore Baikie dal 1853 al 5tt 
e specialmente col vapore la Plejade 
nel maggio 1854 entrò per 250 mi- 
glia nel Binnè, il grande influente 
del Niger, e constatò la sua identità 
col Ciadda, da altri precedente- 
mente descritto. Lo stesso dal 1860 Abitisi* d’una capano* della Seocgam-jia. 

al 1870 fece importanti scoperte 

ne! Sudan occidentale e centrale e strinse | Troppo lungo sarebbe '.'enumerare tutti gli 
relazioni commerciali: l’occupazione di Lagos ! Inglesi che s' illustrarono nell'africana geo- 
è dovuta in gran parte alle sue raccomanda- | grafia — vi si aggiunsero alcuni Americani 
zioni ; Wilson descrisse l’Africa occidentale 
nel 1805. 

Il capitano R. T. Burton con Speke nel 
1857 e 58 partendo dalla costa orientale seo- ! deschi fu larga soprattutto dopo il 1848: già 
persero il lago Alberto-Nyanza ; e Speke nel , da vent’anni (nel 1828) orasi fondata in Ber- 
1863 il lago Victoria. Baker neU’anno se- | lino la Società geografica prussiana, ma sem- 
guente, partendo dall’Egitto con mille soldati bra che la rivoluzione del 1848 abbia pi i 

e 37 barche, giunse a risalire il Nilo bianco vivamente eccitati gli spiriti a cercare cose 

fino al lago Alberto constatando cosi la ve- j nuove. Nelle pubblicazioni della suddetta Ge- 
rita delle ipotesi dello Speke. La sua spedi- j seUschaft /tir Erdkunde zìi Berlin, e in quelle 
zione costò nove milioni di franchi; egli ne j .Ielle altre otto associazioni geografiche che 
fece nel 1870 un’altra minore, terminata nel successivamente si costituirono in Germania 

giugno 1873, nella quale estese il dominio i (a Francoforte sul Meno 1836, Darmstadt 1845, 


degli Stati-Uniti dacché si formò a Nuova 
York nel 1852 una Società geografica. 

7. Contemporanei alemanni. La parte de’ Te- 
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Vienna 1850, Lipsia 1801, Dresda 1803, Kiel 
1807, Monaco 1809, e l’africana a Berlino- 
ilotlia 1873), comparvero dottissimi lavori 
originali, rivelatori dell’Africa, basati sulle 
investigazioni di molti viaggiatori tedeschi 
in quelle contrade, dei quali oltre 30 mori- 
rono martiri della scienza. Fra i più illustri 
vanno menzionati il dottore Rùppel che con 
200 uomini e 50 cammelli, nell’anno 1830, per- 
corse l'Abissinia; il dottore Barth d’ Amburgo, 
ohe imbarcossi l’8 dicembre 1846 a Marsiglia 
col dottore Owerweg per Tripoli; di là recossi 
al lago Tsad, dove Owerweg mori; percorse 
tutto il Sudan occidentale, scoperse il Ciadda 
o Binnè, diede le prime esatte nozioni sulla 
divisione politica, sui costumi, sulle lingue, 
sulla storia di quei popoli, sui prodotti, sulla 
geografia fisica di quelle regioni, e passò sei 
anni in Tombuctù, tornando poi in Europa 
nel 1855. La sua relazione forma 5 grossi voi. 
con carte; — Edoardo Vogel, che raggiunse 
Barth, penetrato nel regno dei Follata, visitò 
pel primo la città di Fakola, recossi poi al 
Wadai, dove nel 185(5 fu trucidato. Beurmann, 
che nel 1863 fu inviato a cercarlo, fu pure 
massacrato (1); — il missionario protestante 
Rebmann ed il suo compagno Erhardt, che nel 
1848 scopersero il lago Nyassa; il missionario 
Krapf, che descrisse l’alto Nilo e la costa 
di Zanzibar; il barone von der Decken, che 
nel 1860 viaggiò la costa orientale dei Suaheli 
fino a Zanzibar, sali sul Kilimanciaro, e fece 
copiose raccolte zoologiche, botaniche, che 
oggi vengon classificate e illustrate da pro- 
fondi scienziati (dai quali traemmo noi pure 
alquante notizie); Ladislao Magvar, che nel 
1857 soggiornò al Benguela e vi prese per 
moglie una principessa indigena: Ad. Bastian 
di Brema, che nello stesso anno soggiornò 
nel Congo; Th. Heuglin lungo le coste del 
mar Rosso, 1858; Bachholz, Lùhder e Reiche- 
now nell’occidente dell'Africa tropicale, 1871; 
Carlo Mauch, che dal 1865 al 73 soggiornò 
fra il Limpopo e il Zambese, facendo anche 
altre escursioni: Gerardo Rohlf di Brema che 
nel 1862, vestito da mussulmano, visitò il 
Marocco, nel 1864 l’oasi Tuat, dal 1865 al 
0» la Guinea, dal 1870 al 71 il Sahara e il 
Sudan e andò da Tripoli ad Alessandria per 


(f) Oli sfritti di Ed. Vogel furono ordinati dal aignor 
H. WaoKBn. Srhildtrung der Rtiten und Entdeckun- 
§en E. Vogel'g in Central- Africa. Leiptig 1860. 


l’oasi dell’antico Ammone; il dott. Giorgio 
Schweinfurth, che dal 1869 al 1873 viaggiò 
terebrando ogni cosa nell’alto Nilo, nel ba- 
cino del fiume delle Gazzelle, in quello del- 
l’Ueda, nei paesi dei Diur e dei Niam-Niam, 
nel Darfetit e Monbottu, redigendo la più com- 
pleta botanica e zoologia che si posseda di 
quelle regioni; il dott. N&clitigal, che oltre 
all’esplorazione del Tibesti fece altri viaggi 
dal 1869 al 1872; Brenner, che nel 1871 vide 
Kuraka: Yerner Munziger, che divenne go- 
vernatore di Massaua nell'anno medesimo; ed 
altri di cui si tace per brevità, p. es. dei pre- 
ziosi rilievi dell’archeologia egizia fotti da Le- 
psius e da Brughscli dopo il 1850. 

8. Contemporanei francesi. I Francesi (ai quali 
si devo la prima dettagliata descrizione del- 
l’Egitto durante la spedizione di Bonaparte, 
pubblicata in 9 voi. in-4. dallTnstitut, La zoo- 
logia dell" Africa australe di Levaillant , le 
investigazioni sull’antica Meroe e in altre 
regioni della Nubia fino al 10° di latitudine 
nord, di Caillaud 1822) si occuparono natu- 
ralmente con amore di quell’Algeria nella 
quale vedevano una nuova Francia , una 
figlia di Marsiglia, sorgente sulla sponda dello 
stesso mare. All’esplorazione scientifica uffi- 
ciale dell’Algeria eseguita nel 1840-41-42 da 
Berbrugger, Renou, Pélissier, Carrette, i cui 
risultati furono pubblicati in 14 voi, in-8, gr. 
tennero dietro altre anche private. Il Dipòi 
de la guerre pubblicò in vari fogli una carta 
d’Algaria, la quale però non riposa sopra 
esatti rilievi, e, per citare un esempio, sbaglia 
di vari minuti, cosi di lat. come di long., la 
posizione di Briskra, fortezza vicino ad Algeri ; 
figuratevi poi i luoghi che gli ufficiali del ge- 
nio francese nemmeno visitarono, il corso dei 
fiumi minori e le forme delle catene mon- 
tuose. Lo statistico dell’Algeria Giulio Dc- 
val {V Algerie. Paris, 1859), fu ucciso nella 
guerra franco-germanica 1871. 

Della Senegambia il gen. Faidherbe gover- 
natore, fu sempre sollecito di farci conoscere 
ogni rilievo fattone e di promuovere ottime 
investigazioni. Se ne pubblicarono in sunto i 
risultati anche neìY Annuaire du Senegai edito 
in S. Louis, capoluogo della colonia, e van 
notati i viaggi di Pascal nel 1859 al Bambuk 
od alla cascata del Senegai; di Lambert al 
Futa-Gialon; di Lejean in tutta la Senegambia. 

Prezioso fu il viaggio eseguito nella Galloni* 
ai 2 lati dell'equatore e per 400 miglia nelle 
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interno dal francese Du Chaillu per incarico 
dell'Accademia di scienze di Filadelfia; visse 
4 anni fra i selvaggi e studiò il gorilla, che 
fece conoscere egregiamente. 

Gli ufficiali Gailiniere Ferret, nel 1840spediti 
dal ministero in Abissinia, ne rilevarono una 
carta ancor buona: René le Caillè sali le mon- 
tagne del Congo e di là per Tombuctù re- 
cossi al Marocco nel 1838; Escayrnc de bau- 
ture più a parole che di fatto visitò il Deserto 
ed il Sudan; Rocher d’Hericourt la provincia 
Scioa d’Abissinia e la costa d’Adel; Daumase 
Chancel il Sahara, 1848; Raffenel l’Africa occi- 
dentale, 1841; Poncet l’Uelle; Mollien le origini 
del Senegai; Enrico Duveyrier, dotto edu- 
cato a Lipsia, pubblicò la prima esatta pre- 
ziosa descrizione del Sahara settentrionale, dei 
Tuaregi del nord, nel 1804, dopo vari anni di 
penosi rilievi; fu fatto prigioniero di guerra nel 
1871 e internato dai prussiani a Neisse. Bi- 
zemont accompagnò Baker alla ricerca delie 
origini del Nilo nel 1864. Grandidier nel 1870 
studiò la parte meridionale del Madagascar, 
di cui V. A. Barbier du Bocage nel 1851) aveva 
già descritta la parte rimanente più fertile; 
negli anni 1860 al 1870 si fece una spedi- 
zione francese nel Marocco che pubblicò una 
carta riprodotta dal dott. I’etermann nelle sue 
Mittheilungen sett. 1872. 

Celebre è poi la spedizione degli ufficiali 
Quintin e Magò dal 1803 al 1806 dal Senegal 
al Niger, per passi non ancora conosciuti, spe- 
dizione che non costò che 5,000 fr. ed è una 
delle più utili che si sieno fatte: si può ve- 
derne nella Revuc maritane et coloniale del 1868 
il rapporto dettagliato. 

La società geografica francese fondata nel 
1821 a Parigi prima della berlinese e della 
trasformazione dell’africana di Londra, aiutò 
moralmente e materialmente quei coraggiosi, 
che per amor del sapere si accingevano a 
viaggi nell’Africa e fra questi alcuni italiani, 
e nel suo llollettino e nel Tour du Monde 
comparvero molti rapporti di alta importanza. 

9. Contemporanei Portoghesi. Più interes- 
sati degli altri popoli alle scoperte geogra- 
fiche in Africa dovevano essere i Portoghesi 
e didatti non mancarono di distinguersi. Fin 
dal 1796 M. G. Pereira e dal 1798 Lacerda 
recaronsi alla regione dei laghi Bangvveolo 
e Tanganica e nel Cazembe, del quale oggi 
si mena vanto a torto, come di scoperta re- 
cente. Le loro relazioni vennero pubblicate da 


If. Neves nel 1830 a Lisbona ed anche negli 
Annaes maritimos e coloniaei, voi. IV e V, 
dal 1844 e 1845. — Dal 1800 al 1810 poi il 
sig. P. G. B. Pombeiro fece la traversata da 
Tete pel Cazembe al Moropue e ad Angola 
per cui Livingstone non ebbe il merito di es- 
sere il primo. La relazione della spedizione 
di Pombeiro si può leggere nel voi. Ili, 1843, 
dei suddetti annali ufficiali. 

Nel 1831 e 1832 il maggiore Monteiro fece 
una novella escursione da Tete al Cazembe, 
narrata da C. P. Gamito, Lisboa, 1854, nella 
quale si descrive appuntino il lago Tanga- 
nica. Poco dopo si pubblicarono buono carte 
geografiche dell’Angola, del Congo e degli al- 
tri possessi. 

10. Contemporanei Italiani. Quanto agli Ita- 
liani che s’illustrarono negli ultimi ottau- 
t'anni in tali imprese vanno lodati il bassa- 
nese G. B. Brocchi, che mori a Sennaar, il pa- 
dovano G. B. Belzoni, che visitò la Nubia e 
Benin; il savoiardo Brun-Rollet, console sardo 
a Chartum,che nel 1855 con 3 barche e 23 soldati 
recossi al lago Ambasse e al fiume delle Gazzelle, 
ove inori il 3 dicembre; il maltese Andrea de 
Bono, 1850-60, nell’alto Nilo fina Gondocoro e 
nel basso Sobat (A. Db Baso. Recenti scoperte 
del Nilo bianco. Alessandria d’Egitto 1862); il 
missionario Giovanni Beltrarai, 1856-60, nel- 
l’alto Nilo fin a Gondocoro; pubblicò un Dizio- 
nario della lingua dei Negri Denka che ottenne 
la onorevole menzione dell’Istituto francese, 
e una breve relazione del suo viaggio (Ve- 
rona 1861); il missionario Sape.to, che nel 1857 
percorse il paese dei Bogos e Mensa; il ve- 
neziano Miani dal 1856 al 1873 più volte risalì 
il Nilo Bianco, e nel marzo 1871 a spese del 
governo, dai Kordofari and ) all’Uelle; il mar- 
chese Orazio Antinori, egregio zoologo di Pe- 
rugia, che dal 1859 al 1802 esplorò il Bahr el 
Azrak, il Bahr el Abiad, il Bahr el Ghazal, 
fino al limite dei Niam-Niam, e nel 1870 con 
Piaggia, rinnovò l’impresa; il missionario 
Borghero che fin al 1800 più volte percorse 
la Guinea inglese e i paesi vicini, pubblicando 
nel Bollettino della Società geografica di Parigi 
alcuni articoli ; il capitano genovese Scala, che 
fin al 1858 risiedette in Abbeokuta e propose 
al conte Cavour di fondarvi uno stabilimento 
italiano pel quale egli aveva già preparato 
il terreno opportuno; Guido Cora, piemontese, 
che nel 1870 scrisse un pregevole studio sul 
luogo occupato da Auaris, città distrutta del 
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Lus.-u t: gitoti lojtOji'itiìii antica otjM Isfcio 
di Suez; il botanico Beccari, che fece preziose 
raccolte nella regione niliaci; il geologo Yssel 
di Genova, che col conchigliologo Carlo Jickely 
di Transilvania descrisse le isole Daliiac del 
Mar Rosso nel 1870; il padre Stella, che te- 
merariamente tentò fondare senza mezzi, né 
scorta una colonia agricola isolata italiana, 
nel paese poco salubre dei Bogos, 1867. La 
Società geografica italiana spedi a visitarla 
Antiuori e Beccari che nel 1870 la trovarono 
abbandonata. 

L’importante relazione del loro viaggio si 
trova nel voi. IX del Bollettino della Società 
stessa, la quale divenne in breve la più nu- 
merosa dopo l’inglese (1300 soci), e dopo la 
britannica e la russa dispone del maggior 
reddito (30.000 lire). Essa promoverà senza 
dubbio nuovi cimenti nell'Africa. 

Chi conosce piu che superficialmente le 
scienze naturali, ha studiato praticamente per 
qualche mese la lingua arabica, si provvede di 
strumenti tecnici e di armi, di tende, di qual- [ 
che servo e poche migliaia di lire, può senza 
gravi difficoltà acquistar fama eseguendo un 
viaggio nelle parti sulle quali siam privi di 
quella ricchezza e precisione delle osserva- 
zioni che richiede il contemporaneo progresso 
delle scienze. Queste regioni sono ancora molte, 
per cui avvi un indefinito campo d’onore a 
mietere. 

Di tutte queste esplorazioni che passammo 
in rivista, quelle che ottennero 1 più bei ri- 
sultati, costarono poche migliaia di lire; men- 
tre la prima di Baker sul Nilo ed alcuno sul 
Niger, nelle quali si profusero i milioni, riu- 
scirono di poco frutto, perchè il profitto che 
ritrae la scienza non dipende dalla pompa 
o dagli agi con cui il viaggiatore avanza, ma 
dall’acume delle sue osservazioni, dalla sua 
elevata coltura, da quella calma e serenità 
che son rese impossibili daH’accompagnamento 
di un numeroso drappello di servi e di sol- 
dati privi d'intelligenza, eterogenei allo scopo 
della spedizione. 

Fonti. Siccome diamo in fine d’ogni capitolo 
di questa sintesi e in fine d’ogni articolo ana- 
litico delle varie regioni e provincie africane 
la bibliografia relativa, cosi possiamo restrin- 
gerci qui ad indicare quelle opere che riuni- 
scono la storia quasi completa delle esplora- 
zioni fatte in Africa. 

Per tutti i tempi : Dott. Lsydb.s ed H. Murray. 


A compiete hislory gf thè truvels unti discolie- 
ries macie in Africa from thè earliest timei 
tilt our clays, London 1818, tradotta anche in 
francese da A. C. 1821, Paris. 

Per il nostro secolo, i migliori periodici geo- 
grafici che sono: 

T/te Proceedings of thè Rogai Geograjìcal So- 
ciety. London. — Oceun Ilighways di Markliair.. 

The Journal of the Statistical Society tf 
London. — The Xaulical Magatine and Ne- 
vai Chronicle. 

ililtheilungen aus Jtistus Perlhes gtographi- 
schei ■ A listali, direttore A. dott. Petermannia 
Gotha. 

Dos A usland, cine Wochenschrft fiir Kund« 
dcr geistlichen und sittlichen Leben der Vói- 
ker, in Stoccarda. 

Zeitschrift der Oesellschaft fiir Erdkuruk ni 
Berlin , direttore Koner. 

Zeitschrift fiir allgemeine Ei-dkunde, Berlino. 

Bulletin de la Sociét/i de geographie, diret- 
tore Alfr. Maury e V. A. Maltebrun. Parigi. 

Le Tour du Monde, Parigi, Hachette (trai 
in italiano a Milano). 

Xouvelles annalcs de la Marine et des cole- 
nies. Xouvelles annales des voyages et de la gni- 
gni pitie, direttore Maltebrun, Paris, Berland. 

L’ anace geographique, Revue annusile des 
explorations et pubblications 'de geographie et 
d'etnographie, Paris, direttore Vivien de S. 
Martin. 

Bollettino della Società geografica italiano. 
Firenze e Roma. 

Cosmos di Guido Cori. Torino — (questi due 
ultimi, nato l’uno nel 1868, l’altro nel 1873, 
contengono naturalmente appena le più re- 
centi, ma però molte importanti relazioni sui 
viaggi di Livingstone e di altri). 

Annaes maritimos e coloniaes. Lisboa. 

XXXIII. Politica coloniale dell'ItaUa ri- 
aorta. 1. L’Italia non sfugge alle leggi stori- 
che universali. Certi ingenui pubblicisti cir- 
coscrivono le nazioni d’Europa a seconda dei 
fiumi, dei monti, della lingua, e d’altri ele- 
menti che possono modificarne |a storia, ma 
non determinarla; e stabiliscono in relazione 
i contini degli Stati ideali, come tanti Dei Ter- 
mini cito nessuno oserà rovesciare. 

Questo concetto dottrinale è falso, perché 
le nazioni nella pratica vita, hanno bensì m 
centro; ma non hanno mai una stabile peri- 
feria. 

Se la Spagna avesse avuti alcuni gradi di 
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più di forza, la Ouascogna, la Gujenna, la 
Linguadoca sarebbero con lei. Se l'Italia non 
fosso stata evirata, la Provenza, il Debbiato, 
la Corsica, la Svizzera e il Tiralo meridionale, 
le Alpi Giulie e Dinariche, l’Albania, la Gre- 
cia, sarebbero sue provincie. Inutile citare il 
recente esempio dell'Alsazia e Lorena tornate 
in Germania, mentre se gli enfants de Puris 
avessero avuto migliore organizzazione, la 
Francia s’avrebbe annesse altre renane terre. 
£ la Russia in principio non era che il prin- 
cipato di Mosca, e in poco più di un secolo 
divenne grande Stato, in un’altra grande na- 
zione; i Tartari ed i Mongoli vanno oggi rus 
sificandosi. Cosi il piccolo Lazio antico impose 
le sue leggi, la sua lingua, i suoi costumi a 
gran parte dell’Europa e a tutti i paesi del 
bacino del Mediterraneo. 

Dacché vi sono Stati sulla Terra, la loro 
esistenza è una continua lotta per acquistare 
potenza, simile a quella degli individui per 
trovare il cibo e la proprietà. 

La lotta per l'esistenza ( thè slruggle lor life) 
caratterizza la storia dei popoli, come la vita 
delle piante e degli animali, delle specie e 
delle famiglie come degl’individui. È la legge 
fondamentale di tutti gli esseri organici: e 
coloro che sognano un’èra«pacifìca , arcadica, 
beata, in cui la musica delle arti belle e delle 
industrie non sarà mai bruscamente inter- 
rotta dal guizzo delle armi micidiali, sono le 
mille miglia lontani dal vero. L’immobilità 
non si riscontra nell’universo ; aumentare la 
propria vigoria a spese del mondo esterno o 
cedergli parte di sè medesimi invecchiando; 
assorbire o inaridire , crescere o decadere, 
ecco la legge costante di ciò che ha vita: i 
popoli sorgono, crescono, si dissolvono a se- 
conda della loro morale energia. 

Queste osservazioni di fatto, convincono che, 
o l’Italia avrà volontà abbastanza tenace da 
oprare secondo la sua intima natura, e cer- 
cherà, come l'han cercato tutte le grandi na- 
zioni moderne un territorio ove espandersi e 
dilatarsi; o non l'avrà: ed umiliandosi perderà 
poco a poco le sue provincie attuali. Per- 
ché ciò non avvenisse, bisognerebbe un mira- 
colo, che la facesse fuggire alle leggi storiche. 

2. Il campo della nostra lotta nazionale per 
l'esistenza è l'Africa. Non potendo l’italica 
energia, come nell’antichità e nel medio-evo, 
esercitarsi a spese dei circonvicini paesi di 
Europa, che oggi sono egualmente o più in- 


civiliti di lei. trovando sbarrate le uscite da 
ogni lato, a levante dagli Unzheri-Slavi, al 
nord dai Germani, a punente dai Francesi, 
che si assimilarono ciò che un giórno era 
nostro, quella virile volontà rhe dal 1848 
al 1800 cacào gli Austriaci, e dal 1867 al 
1870 soffocò i clericali, questa morale potenza, 
concentrandoci, accumulandosi, si getterà sul 
mezzogiorno, e farà sorgere i germi della 
nuova Italia sitila gran via delle genti, testé 
aperta col canale di Suez. In nuova Italia sarà 
| piccola o sarà grande? Ciò dipenderà dalla 
nostra fibra: 27 milioni li cittadini colle tradi" 


I) jtpio gr«mbi«l4 ri<lla «louna Ovampa. 

zioni del primato sono sufficienti a qualunque 
compito si prefìggano. Se i nostri figli posse- 
deranno la virtù degli Americani, potranno 
disporre dell'Africa come di cosa propria. 

La debolezza dell'Italia non deriva che dal- 
l’inerzia, per cui non fa uso delle proprie forze. 
Che cos’erano gli Stati-Uniti nel 1773? Aveano 
forse la potenza e la mole dell'Italia? — No, 
erano una provincia dipendente dall’Inghil- 
terra di minore popolazione ed importanza 
della Lombardia. In meno di un secolo essi 
occuparono quasi tutta l’America settentrio- 
nale. Un territorio egualmente vasto, egual- 
mente vergine, egualmente fertile e pieno di 
avvenire l’abbiamo noi pure. * 

Cos’è il bacino del Nilo per noi? Quello 
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che fu ed è per gli abitanti della Nuova In- 
ghilterra il bacino del Mississipi. 

La foce del Nilo è molto più vicina a Roma 
di quello che la bocca del Mississipi lo sia a 
Boston ed a New- York. 

La Tunisia, ossia la provincia Punica, può 
avere per noi l’importanza del bacino del l’Ohio. 

Dalla Panteilaria e da Linosa, isole della 
Sicilia, al primo buon porto tunisino, il passo 
è breve come da Cremona a Milano. 

Le nostre Montagne Rocciose, i nostri Alle- 
ghany trovansi riuniti nell’Abissinia: impa- 
dronirsene ed oltrepassarli è avere il conti- 
nente. Nel Sudan abbiamo il nostro Texas 
e il nostro New-Mexico: nella regione dei 
grandi laghi abbiamo il nostro Michigan, nella 
Guinea centrale la nostra California; nel de- 
serto Kalaliari il nostro Alaska, l'estremo li- 
mite a cui possiamo aspirare. E molto minore 
la distanza fra le isole occidentali dell’Alaska 
e Nuova-York di quella che separa il deserto 
Kalahari da Roma. 

3. Coincidenza provvidenziale di due avve- 
nimenti. Non è il caso fortuito, bensì una be- 
nefica divinazione che ha lasciato occupare dai 
nostri rivali quasi tutto l’orbe estraeuropeo, 
riserbando a noi le chiavi e il nerbo dell’Africa. 

E inestimabile bene che quei territori i 
quali per estensione (senza il Sahara 2,000 
milioni di ettari, con 182 milioni d'abitanti 
cap. Ili e XXVI), per fertilità (cap. XVI), per 
clima salubrè (cap. V, Vili, XI), e per la van- 
taggiosa situazione commerciale (cap. XXX), 
sono i piu preziosi dell’antico continente, si 
rivelasseroalla scientifica curiosità, nell’ora ap- 
punto in cui le trombe dei bersaglieri facean 
fremere il Campidoglio, e non prima (capi- 
tolo XXXII). 

4. V'alore politico, militare, marittimo. L’A- 
frica tropicale, garanzia del possesso dell’A- 
frica settentrionale e della libertà dei nostri 
mari, ha per l’Italia un immenso valore mi- 
litare e politico, come si è dimostrato nel 
Cap. I e nel libro sulI’Abissinia. 

5. Utilità sociale. I proletari, irrequieti, che 
ora cominciano ad esempio dei loro fratelli 
d’oltr’alpe a rivolgersi contro ai possidenti, 
se l’Africa fosse loro aperta, con breve viag- 
gio , poca spesa e sicura protezione , cer- 
cherebbero di divenirvi possidenti essi me- 
desimi. 

Le cladki agiate e colte, invece di consumarsi 
in civili discordie per uccidere il tempo e la 


noia, basterebbero appena associandosi, a di- 
rigere e compiere la gigantesca intrapresa di 
colenizzazione e di conquista. 

6. Utilità economica. Gli errori economici 
dei Portoghesi (cap. XXXI), nessQno oggidì 
potrebbe commetterli. Quindi le colonie pro- 
sperebbero. Aiuterebbero le industrie della 
madre patria coi loro ricchi prodotti minerali 
(cap. VII), vegetali (cap. XII e XVI) ed ani- 
mali (cap. XVII a XXI), nella stessa maniera 

| con cui le Indie, il Canada, il capo di Buona 
Speranza e la remotissima Australia, hanno 
possentemente coadiuvate le industrie inglesi 

Non bisogna spendere un soldo per le pro- 
vincia africane. I frutti della buona ammini- 
strazione delle medesime debbon bastare ad 
accrescere le colonie ; i frutti della guerra ad 
alimentare la guerra. 

7. Il primo passo e gli errori francesi. Tutto 
dipende dal primo passo, questo ne chiama 
un secondo e poi un terzo. Tutto dipende dal 
modo e dal luogo in cui s’intavola la pratica 
questione, in cui si cimentano i novizi col- 
l'ardua natura africana. 

I Francesi nell’Algeria, spinti dal caso e da 
, una cieca politica, han commesso grossolani 
errori. 

Hanno attaccato per primo un paese di 
clima malsano, han fondate le colonie degli 
! Europei nei luoghi bassi, hanno scelto un 
! paese diviso dal resto dell’Africa mediante i 
! deserto: — e quel ch’è peggio, una popola- 
: zione delle più fanatiche musulmane. 

Tutti questi errori profittino a noi. Si fac- 
i eia il primo passo in paese dirupato e diffi- 
j Cile, ma salubre; non separato mediante il 
Sahara , ma congiunto ai grandi altipiani 
dell’Africa interna ; anzi posto sull'angolo cen- 
trale dei medesimi, abitato dall’unico popolo 
cristiano dell’Africa, che ha con noi la pa- 
, rentela dell'anima. 

j Nell’Abissinia, dove la Società Rubattino, 
appena iniziati i viaggi regolari da Genova 
alle Indie non potò a meno di acquistare un 
porto (Assab), laggiù e non altrove, si facci* 

. il primo passo. 

Ivi una compagnia commerciale italiana 
indirizzi quelle mirìadi di emigranti che ora 
j si disperdono (inutilmente per la madre pa- 
1 tria) nelle due Americhe, nell’Algeria, nella 
i Turchia europea, nella Francia, nell’Austria, 
nell’Ungheria (Cap. XXVIII e XXX); ivi '>(- 
| Sciali in disponibilità e reduci delle patri» 
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battaglie vadano ad organizzare militarmente 
i prodi seguaci dello spento Teodoro Cassa: 
ivi maestri ed oratori ingaggiati fra i non 
pochi italiani che, vivendo in Africa, sanno al- 
meno l’arabo (se non l’amharico), sposino quel 
popolo a noi, gl’infondano la brama di ripri- 
stinare l'impero del grande Tirraca (Capi- 
tolo XXVII! e XXXI), e gli uomini di stato 
d'Italia diano leggi a quel popolo, reprimendo 
ogni arbitrio, dotandolo d’un buon sistema 
di giustizia, unendolo ai Copti d’Egitto (suoi 
correligionari), dando la mano agl’italiani 
die sono in Tunisi , in Tripoli , ifi Egitto 
(Cap. XXVI). 

Nulla di più prezioso che di trovare ver- 
gine ancora dal dominio musulmano ed eu- 
ropeo, sebben reso quasi selvaggio dall’ab- 
bandono, quel vecchio tronco dell'africana ci- 
viltà, che è la nobile schiatta abissina: è un 
tronco che può germogliare con vigoria, e 
sul quale il fato spinge l'Italia a tentare un 
innesto felice, che non può fallire a gloriosa 
meta. 

8. Le ubbie dei rivali. Nè si temano rivali: 
s’inviti a largo concorso l’emigrazione tedesca; 
la Germania ci sosterrà contro le rimostranze 
di Francia e d’Inghilterra. 

Non siamo più minorenni, da chiedere ai 
tutori il permesso, prima di muovere un passo 
fuori di casa, e da spaventarci se dicono di no. 

Si: la politica italiana deve aver per iscopo 
di dare un’anima italiana a quel gigantesco 
corpo dell’Africa, di fare della nazione italiana 
lievito dell’Africa, per farne poi lievito del 
mondo. 

L’espansione energica dell’Italia in Africa 
non è dunque che una questione di tempo, 
e non appena la quistione dei clericali sia 
risoluta si dovrà pensarci, 

9. Proclamazione del diritto dell'Italia sopra 
l'Africa settentrionale e tropicale. Fin d'ora 
però, è buona cosa che la gioventù guardi 
all'Africa come alla Nuova Italia. Anzi sa- 
rebbe legittimo desiderio die il Governo pro- 
clamasse le aspirazioni italiane.- 

L’ideale vuole la sua bandiera. Le procla- 
mazioni dei diritti (quando non sono teoriche 
coinè quella del 1789, ma positive), hanno la 
loro utilità. Se il pai-lamento nel 1861 non 
proclamava Roma capitale, a dispetto della 
prudenza che consigliava di non farla, per 
non inimicarsi la Francia, l’Austria, la Spa- 
gna , e soprattutto i cattolici interni , forse 


si sarebbe rimasti a Torino od a Firenze. Se 
Mónroe non proclamava la politica nazionale 
degli Stati-Uniti, questi avrebbero forse tolle- 
rato l’impero francese nel Messico, o lascereb- 
bero in pace il Canada e Cuba agli Inglesi 
e Spagnuoli. Parimente una proclamazione 
del diritto degli Italiani all’Africa tropicale 
e alla settentrionale per tutto il paese ad 
oriente dell'Algeria, potrebbe servir di meta 
alla generazione ventura, sarebbe atto di 
vera libertà nazionale, affermazione di una 
potenza che sa diventare. 

Quando il diritto (fondato sulla missione 
elevata dell’Italia e sulla necessità di ottenere 
i mezzi, gli stromenti per adempirla), sia pe- 
netrato nella coscienza popolare, non avvi 
fretta nel realizzarlo. Le colonie si fondino 
poco a poco Jin dove giungono le forze. 

Ma il nazionale diritto, dev’essere ricono- 
sciuto intero e incondizionato. Una politica in- 
decisa a questo riguardo metterebbe nell’om- 
bra l’avvenire della nazione che ha avuto due 
primati ed ha più fede in sé stessa di qual- 
siasi altra. 

Se si cotnincerà a considerare quel conti- 
nente come parte integrante dell’Italia, di- 
cendo ad uso Monroe — « questo è nostro, o 
diverrà nostro » — tutto l’indirizzo della na- 
zione: che ora si sente ristretta nelle fasce di 
una penisola che non offre sufficiente territorio 
per lo sviluppo di una potenza mondiale, pi- 
glierà uno slancio di bellissimo progresso. 

AFRICA PROPRIA, 

SOMMARIO: I. Divisione amministrative. — II. Oro- 
idrografia — III. Produzione — IV. Abitanti e co- 
stumi. — V. Governo — VI. Storia. 

I. Divisione amministrativa. I Romani SÌ 

assoggettarono una gran parte dell’Africa 
settentrionale. Sotto Diocleziano fu chiamata 
Africa propria quella provincia che il fiume 
Tasca dividea a ponente dal paese dei Nu- 
midi o Nomades (Algeria odierna) e il lago 
e fiume Triton separavan a sud e a sud-ovest 
dalla Lybia interior e dalla Syrtica o prov. 
dì Tripoli. Comprendoa quindi la parte set- 
tentrionale dell’odierna reggenza di Tunisi. 

Veniva ripartita in duo piccole provincie: 
la Zeugitana a nord e la Byzacena al mezzodi. 

II. Oroidrog rafia. Alcune catene di media 
elevazione, ultime ramificazioni dell’Atlante, 
che rendono pittoresco codesto territorio, for- 
mavano il Mons Jovis fra i fiumi Triton e Ba- 
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grada*, più ad ovest il Mons Cirri:, ora Iskell, 
e a sud del Byzacitis il Mons Mampsarns, 
sul quale nasceva il principal fiume Bug rada, 
oggi detto Megtvdn, il quale sboccava nel 
mare Mediterraneo fra lUica e Carthago. 

1 principali promontori erano a sud-est il 
Brachodes, Ammonis, o Caput Vada, oggi Ca- 
pudia, alla punta nord della piccola Syrte: 
Mercuri i all’estremità nord del continente, 
rimpetto alla Sicilia, oggi capo Bon o Ras 
Addar; Apollinis o Pulclirum, alla punta oc- 
cidentale del golfo di Cartagine, ora capo 
Farina o Ras Zibib: finalmente a nord-ovest 
il Candidimi, oggi capo Bianco o Ras el Abiad. 



Pii umide di Merci. 


III. l'i ojuzioni, l.a ricchezza del paese era 
decantata dai Romani scrittori (Polinio 1, 20, 
82. Scyllace, pag. 49. Biouolto, 20, 8. Ltv,o, 34, 
02. Fusto, 3, 3; 10, 27; 17, 5; 18, 10, 21. 
Giovenale, 8, 117. Sino, 9, 904'. 

11 frumento dava fino a cento sementi. Re 
viti assai numerose permettevano due ven- 
demmie all’anno. Gli alberi erano t into cartelli 
di frutti, che dopo il passaggio dell’armata di 
Belisario, che se ne cibò a sazietà, appena si 
potea accorgersi d una diminuzione del rac- 
colto (Piiocono, li. Ynridufico, 1, 10, 17). Agro- 
nomi distinti promoveano le migliorie piu 
mirabili o la fama loro giunse lontana. 

Il Senato romano ordinò di tradurre in la- 
tino l’opera in ventotto libri di uno dei me- 
desimi, Magone, i frammenti della quale con- 
servatici in Va uno ne (Or re rustica ) ed in 
Plinio (10 e 18); furono raccolti dal tedesco 
lleeren in un’Appendice {Idem, li. 2). 

Il centro del commercio delle granaglie per 
C: ,-tagine e per Roma, trovatasi nella città 
< . poIuogu della provincia meridionale detta 
Byzacium. 

CAPORALI. - Geografia Encklo'ed.'CA. Voi. 


La grande fertilità del suolo arricchiva i 
coltivatori ad onta delle gravissime imposte 
che Cartagine elevò durante una guerra nell'in- 
terno fino al 50 p. 0|0 della rendita. Perciò 
quando, distrutta la grande città, i Romani 
assoggettarono la provincia, il sistema vessa- 
torio dei loro proconsoli non parve un peggio- 
ramento, anzi la produzione agraria aumentò, 
e questo paese divenne uno dei principali 
depositi delle merci alimentari per l'italica 
penisola, dai latifondi rovinata. 

L’industria manifattrice fioriva nelle città 
della colta; la principale era quella delle 
navali costruzioni. 

Dapprima non si usavano che triremi, poi 
le ingrandirono. Nelle guerre con Roma ne 
armarono di 5 e fin 7 ordini. Quelle da 5 or- 
dini portavano 120 soldati e 300 marinai. 
Contro Siracusa ne armarono 200, contro Roma 
l un numero assai maggiore. A Serse, per la 
sua impresa contro la Grecia somministrarono 
2000 navi lunghe e 3000 di carico (Incuoro, 
11 ; 20 ). 

1 Cartaginesi facean scavare da’ prigionieri 
di guerra alcune miniere di ferro in Africa 
ed altrove. Le piu ricche erano quelle di Spa- 
, gna a Carlugeua, dove col lavoro di 40, Odo 
uomini si otteneva un valore di 25,000 dramme 
: al giorno (8 milioni di franchi all'anno). 

I Però la fonte precipua dell’opulenza dei 
j cittadini era il traffico, che si esercitava colla 
Nigrizia attraverso il deserto e per mare in 
tutto il Mediterraneo, e del quale i Cartagi- 
nesi per vari secoli ebbero il monopolio, e lo 
conservarono con severe misure, colando per 
esemplo a fondo ogni nave straniera che ve- 
nisse incontrata vicina alle Colonne d’Èrcole 
o alla Sardegna. 

Le colonie dovean tutte riconoscere tal pri- 
vilegio — il loro commercio dovea recare 
profitto soltanto alla madre patria. 

Allora Cartagine era la Londra del Modi- 
terraneo. 

Più tardi riedificata sotto i Romani, il com- 
mercio, sebbene senza monopolio, tornò a fio- 
rire e si esercitò su vasta scala anche nel 
trasporto di schiavi africani che si vendevano 
in Italia. 

IV. Abitanti e costumi. La popolazione 
era composta di aboriger.i (probabilmente 
i Berberi, ossia non veri aborigeni, ma iniiui- 
: grati Camitici), misti a popoli Ariani e Se- 
i mitici venuti più tardi. Secondo Sallist» 

[. Disp. 58- 
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(Guerra di Giugurla, cap. 18). Medi, Tersi ed 
Armeni erano immigrati ancor prima dei fe- 
nici e dei Greci. 

La barbarie dei popoli indigeni era simile a 
quella di cui si trovano gli avanzi nell’Africa 
tropicale odierna, e ad onta della fusione 
coi Bianchi rimase un fondo di crudeltà e di 
superstizione che non si riscontra nelle co- 
lonie esclusivamente fenicie e romane. 


In generale il carattere della popolazione 
era l’ingratitudine ai benefici, la disonestà 
nei patti, l’infedeltà nelle promesse; difetti 
compensati da una franca ospitalità e da un 
vivissimo amor della patria. 

L'educazione dei ragazzi dai 3 ai 13 anni 
si facea nei templi dai sacerdoti. Dai 12 ai 
20 anni si collocavano presso coloro dn cui 
praticamente voleano apprendere mestiere il 



Il fumo adoperato dagli abitami del Senegal come :m LI < d'attoLtasarv i trovili itos. 


Alla poligamia e alla schiavitù, istituzioni 
comuni a tutti gii antichi , aggiungevano 
l’assoluta autorità del padre di famiglia, il 
quale potea uccidere il figlio; i sagritici 
umani per calmare la divinità o per rendere 
pubbliche grazie (per es., 200 fanciulli furono 
massacrati dopo la vittoria di Agatocle nel 310 
avanti G. C.), sagritici che si facevano annual- 
mente, regolarmente come oggi nel regno di 
Dahomey: Tertulliano assicura che se ne fa- 
ceano ancora segretamente nel terzo secolo 
di nostra èra, e l'uso di orribili pene n pri- 
vate vendette, per es., la croci fissione ; il sep- 
pellimento dei vivi, la esposizione alle belve, 
lo scorticamento, eco. 

Le donne si prostituivano liberamente nei 
templi, e il prezzo della loro bellezza serviva 
sovente a formarne la dote; questa istituzione 
sacerdotale era perù comune con Cipro, Tiro, 
Babilonia, ecc., di dove i Cartaginesi tolsero 
le basi della loro religione (culto del sole). | 


0 l’arte. Il concubinato era libero, ma il ma- 
trimonio legale non si permetteva all'uomo 
sotto 30 e alla donzella inferiore ai 25 anni: 
strana legge in un paese dove la pubertà ó 
precoce. 

L’avarizia e il desiderio di arricchire pron- 
tamente, dominavano tutto il popolo; perciò 
non si amava il mestiere delle armi, e l'eser- 
cito era composto per lo più di indigeni dell’in- 
terno, di Hispani o di schiavi. 

Piccoli e per stretta necessità erano i corpi 
scelti, formati esclusivamente di cittadini di 
Cartagine. 

V. Governo. Gl’indigeni aveano un regime 
fra il patriarcale ed il feudale, cioè ubbidi- 
vano a molti capi legati fra loro con patti 
di fedeltà e con parentele; e per guerre fre- 
quenti mutavano il dominio dell’uno sull’altro. 

1 Fenici dapprima si limitarono a delle fattorie 
di commercio marittimo sulla costa e paga 
rono tributo ai capi indigeni. Cresciute le loro 
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città s’imposero agl’indigeni con truppe mer- 
cenarie. 

Tanto le città fondate nell’interno come 
quelle di mare imitarono la statuto di Carta- 
gine. Eran rette da 2 sufleti o giudici supremi 
di Stato, senza potere militare, eletti ogni anno 
fra le famiglie più antiche e doviziose e rieleg- 
gibili; un senato assai numeroso, nel quale 
risedeva il potere legislativo, ricevea gli am- 
basciatori esteri, docidea della pace o della 
guerra, ratificava i trattati, comandava ai ge- 
nerali; era convocato dai sufleti. 

Sembra che i senatori venissero eletti a vita 
nelle assemblee popolari. 

Poco tempo, prima della rottura della pace 
coi Romani , nel III secolo av. 0. C. si istitui 
in Cartagine un’assemblea di 104 membri 
eletti a vita da 5 senatori, la quale formava 
il tribunale supremo dello Stato, togliendo ai 
sufleti il poter giudiziario. 

Severe autorità speciali invigilavano sulla 
marina da guerra e sulle colonie, quantun- 
que le primo famiglie non fossero restie dall’im- 
piegare i loro figli nella marina , oggetto 
dell'orgoglio nazionale. 

VI. istoria. Cartagine fu fondata dai Fenici 
in tre volte nel secolo XIV, nel XII e nel IX 
avanti 0. C. (878); Utica nell’undecimo (1070). 
Quanto ai singoli popoli anteriori alla fusione 
coi Cartaginesi, ma già assoggettati dai me- 
desimi, ecco alcune notizie: Nella parte interna 
montuosa s: - mo verso l’anno 500 avanti Gesù 
** Cristo , secoi.ùu Erodoto, i Zauecas, le cui fem- 

mine nella guerra guidavano i carri, mentre 
i mariti combattevano, ed i Maxyes, che la- 
sciavan crescere i capelli soltanto sul lato de- 
stro dal capo e tingevano con minio il semi- 
nudo corpo; a sud di Cartagine abitavano i 
Lybyphoenices, i più civilizzati, e già allora 
commisti, come lo dice il nome, ai Fenici; 
più a sud intorno a Byzacium stavano i Gy- 
zantes (il cui nome corrotto rimase alla città 
Byzacium), i quali tingevansi pure la pelle, 
e mangiavano scimmie, che al tempo d’Ero- 
doto abbondavano nel paese. Finalmente presso 
le sponde del Triton viveano i Macheyes. 

Ciò che nel 500 era avvenuto dei Lybyphoe- 
nices si verificò nei due secoli seguenti per 
tutta la popolazione della provincia: la stirpe 
ariana penetrò nell’interno. 

Nel 204 avanti Gesù Cristo cominciaron le 
guerre con Roma, che 118 anni dopo finirono 
lcolla vittoria degl’iiani, ea tallora l’incivili- 


mento progredì fino alla Numidia ed alla 
Lvbia interior. 

Cartagine al tempo della guèrra punica ave» 
magnifici monumenti, deliziosi giardini e 
700,000 abitanti, secondo Strabone, esagera- 
zione che vien ridotta al terzo da molti storici. 
Dopo la sua distruzione, Utica, fabbricata 27 
millia a nord-ovest e sua rivale antica nel 
commercio, avendo aiutato i Romani, fu ri- 
compensata da loro col dominio sopra una gran 
parte del territorio cartaginese. Ivi trovò ri- 
fugio il partito repubblicano al tempo di Cesare, 
ivi mori Catone. 

Straiiose dice che vi erano circa 300 città 
fra grandi e piccole (pag. 833). Le principali 
dopo le due metropoli suddette erano nella Bv- 
zacena: sulla costa, Tlienae, Acholla, Thapsus. 
Leptis minor, Adrumetum, Ruspinum ; e nell'in- 
terno Assurse, Tucca Terebinthina, Sufetula. 
Tysdrus e Copsa; nella Zyngitana lungo la 
costa da est verso ovest Siagul, Neapolis, Cu- 
rubis, Aspis, Carpis, Tunis, Hippo-Diarrbytus. 

I Romani cominciarono a riedificare Carta- 
gine cinque lustri dopo averla distrutta. Ne! 
122 avanti Gesù Cristo Caio Gracco, più fard: 
Cesare, e sopra tutti Augusto, ne rialzarono 
le mura. Essa divenne in meno d’un secolo 
più popolosa che mai stata non fosse, per 
cui nel III secolo i Romani la consideravano 
come la capitale di tutta l’Africa (l’Egitto non 
fu mai compreso nell’Africa dai Romani). Il 
cristianesimo si diffuse per opera dei più in- 
telligenti e distinti cittadini della novella Car- 
tagine. 

Genserico re dei Vandali la prese nel 432, 
e da quel giorno fino al 534 (in cui Belisario 
ne li scacciò) questa provincia formò parte 
del regno dei Vandali. 

Sul periodo bisantino di decadenza dal 534 
al 695, anno in cui giunsero i primi Arabi 
musulmani, vedi Turisi. Sulla storia speciale 
e sui monumenti di Cartagine vedi Cabw.wo 

Ai già citati aggiungiamo i seguenti brani 
di classici che trattano di questa provincia- 

Stbaii., 17, pag. 832 e segg.; Tol., 4,3; Meu- 
1, 7; Pusio, 5, 4, 3; Dio.Cass., 43, 9; Acciaio. 
R. Civ. 4, 53; Erodoto, 4, 178 a 194; Sin- 
Biz., 187, 215; Polibio, 3, 33; Livio, 21, 22,25. 4ù 
Procopio, Bell. Vandal., 2, 23; de aed., 6, 8 

Veggansi pure Movers. Dos phunizischtAH er- 
thum. II, 2; Geschichlc der Kulonien, Berlo 
1850, IH, 1; Ilaiidel und Schiffarl, Berlin U58 
K. Mi RLLERiioPF. WeUgeschichttiche Sitllung und 
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Bedeutung tkr Phunizier. Berlin 1870. Vi vie* 
de S. Marti», Le Sorride l' Afrique doni l’un- 
tiquilè greque et romaine, éliule histortque et 
geographique. Paris 1863. 

africane (iaoi«), le più settentrional i 
del gruppo dell’Ammiragliato, nell’Arcipelago 
delle Sechelle, sul 5'dilat. sud e 71' 34’ long, 
est, 12 gradi dalla costa africana di Mombas 
e di Magadoxo. 

'Sono cinte da banchi di corallo e coperte 
di una bella vegetazione di palme coccos, ma 
poco abitate. 

afkicerones, popolo assai nume- 
roso che abitava secondo Tolomeo, 4, 6, 8, e 
Aoatiiem, 2, 5, tra i monti Caphas ed Ochema, 
poco a nord dell’equatore e verso il 24* di lat. 
nella Lybia interiore, uno dei più meridionali 
menzionati dai geografi antichi. 

africo, comune italiano presso al capo 
Spartivento, all’estremità meridionale della 
penisola, fra la stazione ferroviaria di Bianco 
e la città di Bova, capoluogo del mandamento 
nella cui giurisdizione si trova, nella Cala- 
bria Ulteriore I alle falde sud-est dell’Aspro- 
monte. 11 territorio è collinoso, di salubre e 
mitissimo clima, ben piantato a vigneti, oliveti 
ed alberi fruttiferi e fornito di prati e pascoli 
con non scarso bestiame. L'area è di 2450 
ettari. Le terre coltivabili sono poche. 

la popolazione, di 1,430 abitanti, è in parte 
proprietaria; vi sono 48 elettori amministra- 
tivi e 8 politici (collegio di Melito). La pros- 
sima apertura (1873) di tutta la linea cala- 
brese metterà Africo in facile comunicazione 
con le- Puglie, come lo è già da qualche anno 
con Reggio. 

A qualche lega di distanza Garibaldi venne 
ferito nell’agosto 1862 dai bersaglieri inviati 
dal Ministero per impedire la spedizione dei 
volontari contro Roma. 

afriuis, baia a nord dell’isola Theaki 
o Itaca, una delle Jonie nel 1864 cedute dalla 
Gran Brettagna al regno di Grecia. 

afwle, villaggio italiano nell'Umbria, 
circondario e comune di Fui igno, donde partono 
3 ferrovie, a Roma, a Firenze, ad Ancona. 

afrin, fiume della Siria settentrionale, 
che sbocca 20 miglia nord-est da Antiochia o 
Antakien nel lago di questa città, dopo un 
corso di 50 miglia, in bella valle, diretta verso 
sud-ovest, a metà via fra Aleppo ed Alessan- 
dretta. 

afrique (Moni), la vetta dell’altipiano 



di Langres, nel dipartimento dell'alta Marna, 
in Francia. Trovasi 1,660 piedi sul livello del 
mare. 

aprite, in slavo Cuberca, villaggio au- 
striaco nella Corinzia, bacino della Brava, cir- 
colo di Villacco, e poche miglia da questa città, 
che trovasi congiunta con quattro ferrovie a 
Marburg, a Bruck, ad Innspruck e a Tarvis 
(quest’ultima in costruzione). Territorio mon- 
tuoso, con boschi e pascoli. Abitanti 060, tede- 
schi e slavi. 

AFRODISIA, AFROD ITO 1-OLI ed 

altri nomi, che cominciano per Afrodi, vanno 
cercati in ATiirodi. 

afrotach, vili, persiano nella pro- 
vincia Mazenderam, che, secondo Melgunow, 
nel 1860 avea 200 case, oltre mill’abitanti. 

afsia, vedi Afzia. 

a fsch au, popolazione turcomanna se- 
minomade della Persia centrale, dedita alla 
pastorizia, nell'altipiano della provincia di 
Irak-Adiemi. 

afuasors, piccolo vili, svedese nella 
Dalecarlia. 

afta, vili, dell’antica Palaestina, di cui 
Giuseppe Ebreo non precisa il posto. 

aftan, il maggior fiume dell’arabica 
penisola, che sbocca nel golfo Persico, rim- 
petto alle isole Bahrein. 

La sua lunghezza totale è superiore a quella 
dell’Adige. Nasce sulle montagne di Yemnm 
e bagna questa città, Sai, Salemia e alla sua 
foce El-Hassa. Non è navigabile, viene poco ado- 
perato per irrigazioni. 

La sua valle è percorsa dalia gran strada 
delle carovane che vanno direttamente da E1 
Massa alla Mecca. 

aftekode, vili, tedesco nella Prussia, 
provincia d’Assia-Nassau, circolo di Ziegenhain, 
con 343 abitanti. 

aftehsteg, vili, tedesco nel Baden, 
circolo dell’alto Reno, distretto di Schonau, in 
una delle piu orride situazioni della Foresta 
Nera, vicino alla cascata di Todtna. Ha 275 
abitanti. 

aftot, regione centrale del deserto di 
Sahara, a sud-ovest della oasi Tuat, sull’ll 0 di 
long, est e sul 25* di lat. nord. La popolazione 
è scarsa e nomade e spetta alla stirpe ber- 
bera-arabica dei Tuaregi. 

a itera (r.obo. de), porto e scogli del- 
l’America meridionale sul Pacifico, costa del- 
l’Ecuador, a due gradi ponente da Caxamarca- 
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ai'Unajewsicoje , comune russo 
nella parte settent. del governo di Wiatka » 
115 miglia levante da questa città, sulla de- 
stra del Kama in territorio leggermente col- 
linoso. 

aponasovo, comune russo nella parte 
meridionale del governo di Tver, 80 miglia 
libeccio da questa città, nel distretto e 18 mi- 
glia libeccio da Rscher, in pianura fertile. 

apunasovo, comune russo nella parte 
settentrionale del governo di Wladimir, 60 mi- 
glia nord da questa città, nel distretto e 10 
miglia ponente da Iwanowo, e quindi dalla 
ferrovia Mosca per Wladimir a Kunesm sul 
Tolga. Il territorio piano produce molti cereali. 

afura, città dell’Africa nella Guinea 
centrale fra il regno di Dahomey e quello di 
Yoruba, a 60 miglia nord-ovest da Abbeokuta. 
La popolazione è Negra pagana, coltiva i ter- 
reni e alleva bestiame. 

affa, comune della Finlandia, nel circolo 
di Abo (pron. obo) ad oriente delle Alands 
(prov. Oland) sul C0° 29’ lat. nord. 38° 32’ long, 
est, abitata da Svedesi. 

afvan (Ilorn e St»r), due laghi sve- 
desi congiunti nel centro del Norland, nel 
Norbotten occidentale in una valle pittoresca 
dei monti Kjolen; il settentrionale chiamasi 
Jlorn Afvan, il meridionale Stor Afvan; e da 
questo sorte il fiume Skellefteà (pron. Skd- 
ìtlteo), il quale dirigasi verso sud est e sbocca 
nel golfo di Botnia presso la città cui dà il 
suo nome. Sulla sponda orientale dei laghi 
Afvan è fabbricata Arjeplog, donde si godono 
le più amene prospettive sulle isole dei laghi 
e sulle maestose montagne che si adergono 
a ponente. La maggiore larghezza 17 miglia, j 
la lunghezza dei due laghi assieme è di circa 
60 miglia. 

afvasax a, monte nellaFinlandianella 
Botnia orientale, sulla sponda russa del fiume 
Torneà, 38 miglia dalla città di Tornea (pron. 
Turneo), dalla cui cima si gode d’una deli- 
ziosa veduta. È alto 700 piedi. 


La cima del monte è il luogo più meri- 
dionale dove nel solstizio d’estate il sole non 
tramonta. Perciò in quei giorni i Finni che 
abitano varie miglia all’intorno vi si riuni- 
scono ad una festa popolare 

a f w est a ot, piccola b irgata svedese 
nella Dalecarlia, provincia di Ivopparberg. Il 
territorio ó poco fertile e il clima rigido, per 
cui a stento si coltivano patate, cereali e 
legumi. Il bestiame abbonda. La ricchezza 
degli abitanti consiste in una grande mi- 
niera di rame, nella quale trovan lavoro i 
più poveri. 

afwiowaka, villaggio svedese nella 
provincia piu settentrionale, cioè nel Nor- 
botten. 

afzia o AuztA, isoletta collinosa del- 
l’Asia minore nel mar di Marinara, all’ovest 
della penisola di Artaki. È lunga 7 miglia e 
poco larga. Gli abitanti sono greci come in tutta 
la penisola d’Artaki (ad eccezione dei villaggi 
Artaki e Kora sulla costa occidentale rimpetto 
Afzia, abitati da Turchi: e del villaggio Ar- 
menkori, sulla costa orientale, presso le ro- 
vine di Cvzicum, abitato da Armeni). 

Amministrativamente dipende dal vilqjet di 
Brussa, livas di Balikesri, città posta 54 mi- 
glia a sud. 

In questi luoghi l’ora suprema del dominio 
turco è forse vicina a suonare; la popolazione 
greca va riacquistando l’antica ricchezza e la 
brama dell’indipendenza. 

af/.tj nvoTt, piccola città dell’lndostan, 
nella provincia di Delhi, alle falde meridio- 
nali del Putii Dun e nella bella pianura del 
Rohilkand, 82 miglia nord-est da Delhi equindi 
dalla ferrovia Delhi-Calcutta, 30 miglia oriente 
da Darrahnagoor; paese acquistato dagl’inglesi 
nel 1803, fertilissimo e ben coltivato in tutti 
prodotti tropicali e fra i più popolati dell’India 
(500 abitanti per miglio quadrato, cioè il doppio 
della media popolazione dell’Italia). Oli abi- 
tanti sono di lingua e di stirpe Hindustani e 
per un sesto musulmani, del resto bramisti. 
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